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rvooo D'AMORE .

MANDATO DA CHRISTO IN TERRA
PER ESSER ACCESO, A -

AC o

A M O R O SE 7laviº e

A1

o M POSITION I i

rA ro: " Roato -
Laico Cappuccino: ZA l

A GLORIA

per AMOR INCREATO, DIO,
- E ) , LE DE PAQ 5

per accendere il cuore d'ogni Chriſtiane nel puro retto,e filia:

le Amore verſo quello, che puramenteciamº
Vſquì admortem, mortem autem crº Phil.2,v.8.

vo, e in ce ſcreo l'ombra

DELLA MAESTA CESAREA
-

lº º D O i- - - - - e a - -

DA e civvENALE ANNANIENSE MINI

ſtro Prouinciale de Cappuccini della Prouincia

del Tirolo, benche immerito.

Ignè veni mittere in terra, et quid volo, miſi vi accendatº?Luc.12.v.49

la ma seconda retone e a te torr

I- --- -

2 APpreſſo Simone Vzſchneider, E di Nuotº

I voi. Per Franceſco Benzi, e 33

- i
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, - º

i - - - D. O. M.

- Soli, Vni, Trino.

SVMMAE DEITATI,

- Increato eiuſdem AMORI,

Bonorum omnium Scaturigini, Donorum Fonti,

Origini, Auctori; -

PATR I EI LI O,

SPIRITVI s.

MARIAE MATRIMAGNA,
HD EI

FILIAE, PARENTI, SPONSAE;

ºa e

2Eternum Verbum priùs mente, quàm ventre concepit,

incomprehenſibilé aluo continens qui nullibi contineri poteſt:

- - - -2uem

Edidit partu Virginitatem non minuente:

Eiuſdemamandi Cuſtosaeternàm manſura,

- - - Tanquam

Foecunditatis,8 Amoris Rubus, ardens ſemper,8 incombuſtus.

Eunc Amoris IGNEM,quo pius in DEVM, & Virginem Cul

torarſit,

& aliosardere docuit,

fntegrum ex aſſe, & inſolidum

Offero, dico, dono, qui edo.

Ignem ſui amorisaccendati)EVS in cordibus noſtris.

Per Virginem Matrem concedat nobis Dominus ſalutem ,

(amorem)& pacem.

Llo nos igne, queſumus Domine,Spiritus S.inflämet, qué Do

I minus noſter Ieſus Chriſtus miſit in terrá,& voluit vehemen

tèr accendi.Qui tecum viuit, & regnat in vnitate eiuſdé Spiritus

S.Deus,per omnia ſecula ſeculori EccleſSabbathopoſ Pentecoſº.

l--
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ALL' INVITTI SSIMO,

E D

A V G V S T I S S I M O

E
ROMANO IMPERATORE,

R è diGermania, Vngaria, Boemia,Croa

tia,Schiauonia,8cc.Arciduca d'Auſtria,

Duca di Borgogna, Stiria,Carinthia,

Carniola, VVittenberga , &c.

Conte del Tirolo, S&c.

NA ſtraordinaria gratia dimandò Salo

i mone da Dio , Inuittiſſimo Cefare ,

quando ſcordato d'ogni proprio inte

reſſe, (e di gloria, e di ricchezze) pre

º gò Iddio per la ſola Sapienza. Dabiser

SA gò Seruo tuo cor docile, vt populum tuum

iudicare poſit, o diſcernere intèr bonum,

c malum. (a)Veramente vna ſtraordi

naria gratia; la quale ſola baſta, ſe per

fettamente s'ottiene; Nè Salomone haueria poſſuto fare, è più

vtile, è più honeſta, è più ragioneuole, e virtuoſa, Sead vn par

fuo,più conueniente dimanda: Mentre che ſe al Rè,ò advnMo

a 2 lai

(4) 3 Reg.3, v.9.



sirci mancaſſe la Sapienza, mancatebbe al sole la luce al Fuo:
co il calore, al Corpo l'Anima,8 all'Anima la Ragione.

Anzi sì, la vera Sapienza è molto neceſſaria, non ſolamente,

à Grandi, ma ad ogn'vno, eſſendo che dall'inſipienza prouiene

l'iſteſarouina del Mondo, come dice Baruch (a) 2uoniam non

kabuerunt Sapientiam, interierunt proptèr ſuam inſipientiam.Ma

più che neceſſaria ſarà alli Regeti,ed alli Regi;E guai a quelRe

gno, è Imperio, doue manca queſta luce, queſto calore, queſt'

Anima,e queſta ragione:Ve tibi terra, cuius Rex puer eſt. (b) In .

quello non ſarà gouerno, ma confuſione, non dominarà virtù,

ma il ſol vitio; non ſi vederà fortuna, ma infelicitadi, e rouine:

eſſendo più che certo, che per mezzo della Sapienza: Regesre

gnant--Principes imperant, di Potentes decernunt iuſtitiam (c)

Con la quale, ſicome parua creſcunt, il poco creſce, il molto ſi

conſerua: ſenza la quale magna dilabuntur. Con eſſa le Corone,

s'acquiſtano, gl'Imperij ſi fermano, e la Gloria s'ottiene; nè per

queſto ſi perde il Cielo.Venerunt autem mihi omnia bona paritèr

cum illa, ci innumerabilis honeſtas per manus illius. (a)

Ma d'vna coſa aſſai ſtrana mimarauiglio,S.M.C. che eſſendo

Salomone di queſta Sapienza così abbondantemente dotato, e

d'eſſa così riguardeuole fatto;ſiche era vina marauiglia del Mon

do, come l'atteſtano le Sacre Croniche (e) Dedit quoque Deus

sapientiam Salomoni, di Prudentiam multam nimis, c latitudi

nem cordis, quaſi arenam, qua eſt in littore maris, in tanto che a

eratſapientior cunctis hominibus ; nientedimeno con vn Mare,

di tanta Sapienza, tutte le ſue glorie, 8 impreſe habbino hauu

tovna così miſeranda Metamorfoſi, d'wn contrario riuſcimento,

& infeliciſſimo ſucceſſo.

Finis coronat opus, dice il prouerbio:il ſol fine vien coronato:

ma il fine di Salomone non fù à lui corona, ma vituperio ; con

cioſiache auanti, che Salomone moriſſe, arriuò ad vna tal par

tita, che fù fatto tutto carnale, diſubidiente à Dio, Idolatra, &

vn colmo d'ogni vitio. La ſua morte fù tanto poco glorioſa ,

e riguardeuole, che al giorno d'hoggi non ſi sà, doue ſito"Sa
O

(a) Baruch.3.v.27.(b)Eccleſio.v.16.(c)Prov,8.v. 15.17.(d) Sap.

72, i 1. (e) 3 Reg.5, v.29.31. -



lomone, intèr Superos, ouero intèr Inferos, ſaluo, è dannato. Il

Regno di Salomone, così poco fù ſtabilito dalla ſua Sapienza ,

che à pena ſcorſero giorni, e meſi, che fù rotto, e ſquarciato in

eZZI ,

Che giouò dunque vna così ampia prudenza, tanta larghez

za di cuore, e di ceruello, il Mare, S&Oceano ſteſſo di ſapere ?

Dunque le gran promeſſe, fatte à queſto grand'Ornamento di

Teſte Coronate, cioè alla Sapienza, non ſono veraci, ma friuo

le? Dunque ſarà falſo, che la Sapienza habbia il ſeguito d'ogni

bene ? Dunque ſarà il vero, che il colmo de vitij,non ſolo cada

ingente peruerſa, in quelli, che come inſipienti dicono: Non eſt

Deus, (a) e per queſto corrupti ſant, c abominabiles facti ſunt in

Audys ſuis, non eſt qui faciat bonum, non eſt vſquè ad vnum, ma

ancora ſia vero: Dixit ſapiens in corde ſuo: non eſt Deus:corrupti

ſunt, &c.

Sò, che ſi riſponde à queſto dubbio,S.M.C. che il gran Sauio

Salomone ſia auanti morte deprauato per mezzo delle Donne:

Depranatum eſt cor eius per Mulieres, vt ſequeretur Deos alienos.

(b) E così habbia perſo in parte quella così alta Sapienza, e ſia -

diuenuto pazzo,8 inſipiente,come lui ſteſſo confeſſa:Stultiſſimus

ſum virorum, di ſapientia hominum non eſt mecum. (c)

Ouero potremo dire,che Salomone fuſſe Sapientiſſimo, 8 hab

bia hauuto tutto l'Oceano di Sapienza intellettuale, ma non tut

to l'Oceano della Sapienza morale: fà prudentiſſimo nelle coſe

di ſapere, ma non era tanto Sapiente nelle coſe per fare;haueua

la Sapienza nel ceruello, ma forſe non l'haueua tanta dentro nel

cuore: s'affaticaua in ſpiegare la vera Sapienza, ma non era così

zelante nel farla , proferiua trè mila parabole, ma la maggior

parte lui medeſimo non oſſeruaua:diſputaua ſupèr lignis à Cedro,

qua ed in Libano, ſquè ad hyſiopum, que egrediturae pariete (a)

e ſopra d'ogni ſorte d'animali, e queſto contanta ſodisfattione,

che tutto il Mondo bramaua d'vdirlo:Veniebant de cunctis popu

lis ad audiendam sapientiam Salomonis. E così è vero, che s'affa

ticaua di far altri ſapienti, ma lui medeſimo, contento della ſola
Teo

(a) P/al.13.v.1. (b)3.Reg.11.v.4.(e)Preuerb.3ov.2 (d)3 Meg 4.

t'33-34.



Teoria, imperfetto, e cattiuo reſtaua, fenza la vera Sapienza.

d'huomini Santi.Non didici Sapientiam, c noui Scientiam san

forum, (a) lui ſteſſo lo confeſſa.

Adeſſo bene S.C.M. ſtimo, intenderò la cauſa della caduta ,

di Salomone; la di lui Sapienza non era così perfetta, come ſi

crede, non era quella piena Luce d'Huomini Santi, della quale

ſi dice: Haſſorum autem ſemita quaſi Lux ſplendens procedit,di cre

ſtit vſquè adperfettam diem. (b) Gli rendeua la teſta aſſai riguar

deuole, ma non il cuore: Nec erat cor eius perfectum cum Domina

Deoſuo, frut cor Dania Patris eius, (c) il qual eravn'huomo, ſe

cundùm cor meum, qui faciet omnes voluntates meas.(d)

La vera Sapienza ſi chiama ſapida Scientia, ſecondo la ſua .

Ethymologia,dice S.Tomaſo, 8 occupa, non ſolamente il ceruel

lo, ma & ammolliſce il cuore: non ſolamente inſegna l'intellet

to, ma ancora ammaeſtra la volontà: non ſolo fà huomini dotti,

ma gli rende anco ſanti, e molto diuoti. E queſta è la vera ,

virtuoſa, 8 Euangelica Sapienza, che è Salomone in gran par

te mancaua, almeno auanti che moriſſe. E queſta ſola è il prin

cipio d'ogni bene: la cui diffinitione l'iſteſſo Salomone apporta:

Tinor Damini principium Sapientiae. (e) E l'Eccleſiaſtico, con .

il Regio Profeta: Initium sapienti e Timor Domini. (f) E Giob.

Ecce 7 irror Domini ipſa eſt Sapientia, di recedere è malo, Intelli

gentia. (g) La vera Chriſtiana Sapienza è radicata nel Timor di

Dio, fugge il vitio, abbraccia la virtù, ama Iddio,Se il proſſimo;

prima inſegna a fare, e poi i parlare; gouerna auanti ſe ſteſſo,e a

poi gli altri. - -

Se non temeſſi, S.C.M.d'offendere quel compitiſſimo cando

re d'Auſtriaca modeſtia, che ſempre più s'è dilettata di far coſe º

lodeuoli, che d'eſſer lodato; ardirei di parlare di quello, che più

volte hò ſentito dire, che V.S.M. oltre le communi, S. è tutto il

Sereniſſimo Sangue Auſtriaco innate virtù, ſia con grand'auan

taggio di trè coſe predicata: Nel cuore di Conſcienza; In boc

ca, d'Eloquenza; e nel Ceruello di Prudenza, è diremo ºChri
13 -

(a) Pros.3ov.3. (b) Prou.4 v.18. (c) 3. Reg. I 1. v. 4 (d) 4ºfer.

s3. v.22. (e) Prouerb. 1.v,7. (f) Eccl. 1.v. 16.Pſal. Iov.9 (g) Iob.

28. z 28,
s



ſtiana Sapienza, d'eſſer tutto Pio, e zelante verſo Dio ; affabile,

e piegheuole verſo il Proſſimo, e ſuoi ſudditi, prouido,e perſpi
cace nell'affari:Tutti Ornamenti degni di Capo Imperiale, e cir

cadano il Monarca cotrè Corone:anzi ſono trè Balaordi, che -

difendono l'Imperij con maggior deſtrezza, che non faccino tut

te le forze della Sapienza, e Potenza Mondana . E felice quel

Paeſe, che con queſti Argini vien difeſo, e gouernato: & infeli

ce quell'altro, doue mancano queſti Ripari; e più infelice, ſe.

mancaſſe il primo della Conſcienza verſo Dio ; e terzo della

Chriſtiana Prudenza: perche à queſto modo ſi farebbe di Chri

ſtovn'impolito Politico Macchiauello di gouerno Chriſtiano,

quello di Nabucodonoſor: non hauendo all'hora altra ſperan

za, che in curribus, d in equis: (a) Ma dice il grande Dio: (b)

Maledictus homo, qui confidis in homine, ci penit carnem brachi

ſuum, ci è Domino recedit cor eius.

Sacra Maeſtà ripiglio quello, che diceuo auanti, la Conſcien

za, Eloquenza, e Chriſtiana Sapienza formano a VM.trè Coro

ne, e l'ormano talmente, che Nec Salomon in omni gloria ſua ve

fiebatur ſicut Vnus (c) LEOPOLDVS: e gli fanno quel tripli

cato funicolo, che difficilmente ſi rompe, (a) cioè quell'inuittiſ

ſima pietra, 8 ineſpugnabil petto; quella gran Fortezza d'Ani

mo, &imperturbata Speranza nell'aiuto di Dio, anco nelle coſe

più, che turbatiſſime, più che diſperate: tutti effetti della vera -

Chriſtiana Sapienza, ſendo che il Sapiente Euangelico: (e)/Edi

fcauit domum ſuamſuprà petram:c deſcendit pluuia, di venerunt

fumina, d flauerunt venti, di irruerunt in donum illam, ci non

ceciditifandata enim eratſupèrpetram.

Così à V.S.M non mancano pioggie,fiumi,e venti di contra

rietà, che purtroppo abbattono la Sereniſſima Caſa, anzi la Sc

reniſſima Perſona di V. S. M. che haueria poſſuto più volte col

Regio Profeta lamentarſi: (f) Impulſuseuerſus ſum, vt caderem:

Ma come potrà mai cadere quello, che tutta la ſua Speranza ha

locato in Dio ? Dominusſuſcepit me: Fortitudo mea, di laus mea

Do

(a) Pſal. 19.v.8. (b) Ierem. 17.v.5. (c) Luc. 12 v. 27. (d) Eccleſ.

4 º 12. (e) Matth. 7, 24. Luc 6,v,48, (f) Pſalm. I 17. v. 13.
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pominus, d factus eſt mihi in ſalutem. Quello, che di Sapienza -

Chriſtiana è così abbondantemente dotato, e più che l'iſteſſo

Salomone nel Colmo delle ſue Glorie? Ecce plus,quàm salomon

hic. (a)

Sacra C.M.non mi voglio più trattenere, perche il mio ſcopo

non è di dar Luce alla Luce, che per ſe ſteſſa non può eſſerna

ſcoſta, eſſendo figlia di quell'eterna LVCE, la quale: Illumi

mat omnem hominem, venientem in hune mundum:(b) & è il vero

Specchio Diuino, Speculum ſine macula Dei Maieſtatis, d imago

tonitatis illius, (e) che per mezzo delli ſuoi cuocenti raggi pro

duce nelli Prencipi, S& altri mortali, la luce di Sapienza creata,

& il celeſte fuoco d'Amore. -

Ed ecco, S. C. M.vn picciolo Raggio, e Scintilla di queſta

Diuina Luce, e Fuoco Celeſte, cioè di Sapienza Chriſtiana,che

per tanti anni fù ſotto il moggio d'wn'oſcuro ſilentio, ſotto le ,

ceneri della baſſezza dell'Autore naſcoſto, ma adeſſo, per com

municarſi ad ogn'vno, gioiſce ſotto le protegenti Ali di V.S.M.

d'eſſer poſto ſopra il candeliero, Vt luceat omnibus, qui in domo

funt, (d) nella S. Chieſa:L'Autore fù di baſſa conditione, è vero;

fà vn pouero Laico Cappuccino,col Nome,Fra Tomaſo da Ber

gamo, che nel ſecolo era Contadino,e Paſtore di pecore,huomo

ſenza lettere, che mai frequétò alcuna Scuola:ma però fu grande

in humiltà, in ſantità, e meriti di vita; degno d'eſſer inſegnato da

uello, -2ai docet hominem Scientiam, (e) per il qual priuilegio

i gratiſſimo a tutti, con quali conuerſaua, etiandio è Gran

Prencipi, & in particolare all'Auſtriaci, a Ferdinando II.Auolo

di V.S.M.al quale fù Celeſte Medico, e Profeta di Vittoria, e

di Corona Imperiale, (f)à LEOPOLDO fratello a Maria Chri

ſtierna, e Leonora;Sorelle di detto Imperatore, che lo riguarda

uano, & aſcoltauano come vn Angelo da Dio mandato. - -

A chi dunque più conuiene di dedicare queſti ſuoi Parti,Scrit

ti, ſe non à V.S.M.legitimo Herede di tutta la Pietà Auſtriaca-,

la vera baſe, e ſoſtegno di detta Sereniſſima Caſa tutta,ediº
l

(a)Matth.12.v.42 (b)Ioan. I v.9 ()Sap.7.v.27.(d) Matth.5º.

15 (e) Pſal.93 v. 1o. (f) Inferiis fol.51 1. Lett.6 fol.524 Lettº 3:

Marcel de Piſfol.848.852.



di tutto l'Imperio, e della Chriſtianità vniuerſa Deus, qui aapre

dicandum eterni Regis Euangelium Rºmanum Imperium prepara

ſti, (a) aſſoluto Padrone del Tirolo, patria mia, e d'Inſprugg

Città Voſtra; doue l'Autore ſantamente morendo, laſciò alli

viuenti l'heredità de' ſuoi ſanti coſtumi , S& eſſempi, in queſte,

ſue Compoſitioni accoppiati, e deſcritti; acciòche tutti con .

quelli s'infuocaſſero nel Diuino Amore.

A V. M. dunque dedico, e donò queſto Fuoco d'Amore, che

mentre d'eſſo tutta ardente ſi troua, con le ſue protettrici Om

bre faccia, che ancora altri d'eſſo ardino. Il dono è picciolo,

e vile, nè degno di comparire ad vna tanta Maeſtà: ma però,

mi dà animo, che il proprio de' veri Prencipi ſia d'imitar il ge

nio del vero Monarca del Mondo, il quale Humilia reſpicit in

Carlo, di in Terra.(b) Il Dono è vn poco di fuoco, ma Fuoco d'

Amore è vm Libro ſemplice,ma che tratta della vera Sapienza,

e del vero modo di piacerà Dio,ch'è il più importante negotio

di tutto il Mondo. Lo ſtile della Compoſitione è baſſo, ſchiet

to, ſemplice,e priuo di fiori, come conueniua ad vn'Idiota,ad un

Contadino, ad vn Paſtore, ma il maſſiccio dell' oggetto è con

uenientiſſimo a qualſiuoglia Monarca,hauendo per queſto Gran

Prencipi le ſue ſemplici Lettere, che in queſto volume ſi tro

uano, conſeruate come tante Reliquie, (c)

S. M. C. non rifiuti dunque la picciolezza del Dono: eben

che l'importanza d'affari non permetta ad vn Monarca di leg

gere coſe tali, sò però, che l'ampiezza della Pietà Auſtriaca an

co quì fà più del poſſibile; come faceua S. LEOPOLDO Au

ſtriaco, il Gran Carlo Quinto, S. altri. Augurando di tutto

cuore à V. S. M. & a tutta la Sereniſſima Caſa la Protettione,

e Cuſtodia dell'Onnipotente Iddio, conforme alle parole,

del pio Autore , che ſcriſſe alle due SereniſſimeSorelle di Fer

dinando Secondo Imperatore, (d) & advn Altro LEOPOL

DO Auſtriaco, (e) che dicono: -

Acciò V. S. M. come Grande, e tanto fauorita con gra

-

b tie,

(a) S. Eccleſ (b) Pſal 112 v.5. (c) Inffol.495.o ſeq. Lett.1.2.

3- 4.5. 6. 7. (4)fog-51o. (e)fog.498.5oo.



tie, e doni quì in Terra, s'ingrandiſca anco in Cielo-.-. Eper tal

fine le prege, e pregarò dal Cielo il Diuino fauore, genufleſſo alli

piedi di V.S.M.

Agoſta,alli 8 Nouembre 1681.

DiV.S.Maeſtà

Diuotiſſimo, c Infmo Serao

F. Giuuenale Cappuccino indeg.

A CHI



A CHI LEGGE, DESIDERA F. GIVVENALE

Cappuccino, benche indegno,gratia, e ſalute

da Dio.

ſenti compoſitioni, il tuo penſiero ti diceſſe, che l'Autore ,

ſia di così baſſa conditione, come è vn Conuerſo, è Laico de

Cappuccini; e più dirò vn'idiota, ignorante, ed huomo ſenza,

lettere, che mai ſtudiò; anzi che per ſuo ordinario meſtiero, lauaua le ,

Jcudelle, faceua la cerca, tagliaua legni, zappaua l'horto, e nel ſecolo

profeſſaua d'eſſer vu Contadino, e Paſtore delle Pecore. (a) Non ti ma

rauigliarai,dico, in vedere vn tale, che facci del Maeſtro, che ſcriuali.

bri, e tratti di coſe alte, e in tal guiſa ſublimi, che traſcendono, non s

ſolamente la ſemplicità d'en Laico, ma tutta la capacità della fiacchez

za humana, è sii d'ogni più gran Teologo: cioè della" Terfettione ,

Chriſtiana, dell'Amor Diuino, puro, retto, ſemplice, e filiale; della più

ſublime contemplatione, delli Ratti, dell'Eſtaſi, di coſe di Fede, circ.per

che ſe darai l'occhio alle marauiglie del noſtro grand'Iddio, farà biſogno

dire, e confeſſare: Quis ſicut Dominus Deus noſter, qui in altis ha

bitat, S humilia reſpicit in Coelo,& in Terra ? (b) la cui vſanza,

ſempre fà, che infirma Mundi eligit, vt fortia quaeque confundat.

(c) Ed è queſto fine volendo al Mondo paleſare l'alta sapienza del ſuo

ſanto Vangelo , non volſe eleggere huomini dotti, e letterati, ma pu

blicani, e ſemplici peſcatori; ſi che hebbe Chriſto è dire: Confiteor tibi

Pater Domine Caei, 6 Terrae, quia abſcondiſti haccà ſapientibus,

& prudentibus, 8 reuelaſti ea paruulis, (d) accioche, come dice San

Paolo: Vt non glorietur omnis caro,ſed qui gloriatur in Domino

glorietur. (e)
La conditione baſſa ha queſto per proprio, che tanto più è a Dio, cº

all'huomini grata, e ben voluta, ſe conforme al ſuo ſtato bumile,ſimo

º mico Lettore, non ti deui marauigliare ſe forſe leggendo le pre

2, ra

(a)P.4.contra gli Heretici cap.18.è 28. (b) Pſal. I 12.v.6.(c)Ec

cleſia ex 1.Cor. 1.v.27.(d)Matth.11.v.2
5.(e)1.Cor. 1.v.31.



A chi legge

ſtraſogetta, e humile; quanto più diſdiceuole,ſe orgoglioſamente s'inal

za in ſuperbia. O che brutta coſa è la ſuperbia nella baſſa conditione ,

cºme ſaria in vn Laico! è aſſai più faſtidioſa, che nella gradi alti, e ſti

nati. Perche dice Dio: Tres ſpecies odiuit anima mea, pauperem .

ſuperbum, diuitem mendacem,ſenem fatuum, & inſenſatum. (a)

è come vn'altro legge: & adulterum. Specialmente trè coſe ſono odiate »

dà Dio. Primo, ſe vn Pouero di baſſa conditione vuole inſuperbirſi (eſ

ſendo la ſuperbia al ſuo ſtato diſconuenientiſſima. Secondo, ſe il Ricco

vuol fare del bugiardo (non hauendo eſſo biſogno di bugie. ) Terzo, ſe

il Vecchio fà l'Adultero(che già per l'età doueria hauere la caſtità na

turale.) Ma al contrario, ſi come il Pouero ſuperbo è odiato da Dio; così

il ben Humile è vna gioia, º è ſempre amato da Dio, e ſarà da lui ſolle

nato alli più alti Troni, come atteſta il Salmo : Suſcitat de puluere o

egenum, & de ſtercore eleuat pauperem . (b).Al noſtro grand'Id

dio non mancano forze per queſto fine, º è aſſai potente, come dice la s

Gran Vergine:Fecit potentiam in brachio ſuo. Depoſuit potentes

de Sede, 6 exaltauit humiles. (c) Può, e ſuol fare di Paſtori, Dottori;

di Perſecutori, Predicatori; e d'Idioti,li veri Dotti. Non è dunque da ma

rauigliarſene, ſe gli humili, benche ſemplicetti, ſenza lettere, º igno

ranti taluolta cominciano a ſcrivere libri, ci inſegnare i più alti gradi

di perfettione, e miſteri della Fede cattolica, atteſtando il ſanio Rè Sa

lomone, (d) che: Vbi fuerit ſuperbia, ibi erit etiam contumelia;vbi

autem humili , ibi & Sapientia.E San Giouanni colla bocca d'oro:

Intèr ſapientes, ſapientior eſt humilis Efrà l'otto Beatitudini, la prie

ma è: Beati pauperes ſpiritu, (e) che Sant'Agoſtino gloſſa: Qui non a

habent infantem ſpiritum. (f) -

Pno di queſti ſapienti, e veramente poueri di ſpirito, ci humili potreº

mo con ragione dire,che ſia ſtato il noſtro Autore delle preſenti opere a

col Nome Frà Tomaſo da Bergamo, nel ſecolo chiamato Tomaſo da Ser

bi, Laico Cappuccino, huomo di gran bontà, e perfettione di vita; vn pe

ro Deo dicatus, Caro a Dio, ed all'huomini, d Prencipi, e Signori gran

di, e ad ogn'vno, che con eſſo conuerſaua ; La cui eſemplariſſima vi

ta potrà eſſer letta appreſſo il P.Marcellino da Pſe tom.3. Annal.l'annº

163 1.quando paſsò da queſta vita all'altra. Nacque dunque Frà Tomaſo

in Bergamo l' Anno 1563. e ſi fece Cappuccino nella Prouincia di Ve

netta l'Anno 158o. alli 12. di Settembre in Verona ſotto il gouerno del

R.P. Franceſco da Meſſina Guardiano, e Frà Bonifacio da Vdine Maeſtro

di Noniti; dalli quali, e più dall'interno Spirito inſegnato, sì preſto i
r la

(a) Eccl 25 v.4.(b)1.Reg.2.v.8. (c)Luc. 1.v.52.(d)Prouerb. 11.ve

2 (c) Matth.5.v.3. (f) Lib. de Serm.Domini in monte.
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riuò ad vn sì alto grado dºvna religioſiſſima, e perfetta vita, che verrà

mente potremo dire, d'eſſer ſtato vn Maeſtro, e ſpecchio della Perfettione

religioſa; anzi, vn colmo d'ogni ſorte di virtù, ſpecialmente di vn vero

odio, e diſprezzo di ſe medeſimo, o vn profondiſſimo abiſſo d'humiltà;

dalla quale, come da vn fecondiſſimo Mongibello ſcaturiuano le gran fia

me dell'Amor di Dio, e del Proſſimo, che continuamente bruciandogli il

cuore, lo rendeuano in lode di Dio facondiſſimo, e per vile del Proſſimo

eloquentiſſimo, eſſendo che: Ex abundantia cordis os loquitur.(a) ,

roccarò vn poco il Primo per arriuare al Secondo. Haueua dunque e

la pregiata gioia, ouero fonte di ogn'altro bene, cioè la ſanta humiltà, e

vero odio, e diſprezzo di ſe medeſimo talmente nel ſuo cuore pigliato il

poſſeſſo, che in fatti, e in parole altro non ſi ſtimaua, altro non ſi chia

maua, altro non ſi ſottoſcriuetta, che il più gran peccatore, che vna fec

cia de' Peccatori. L'atteſtano le ſue lettere, che ſi trouano appreſſo di

uerſi, le quali con queſte parole ordinariamente ſono finite: Fra Tomaſo

da Bergamo feccia de'Peccatori. Il ſuo corpo trattaua da beſtia, e º

chiamaualo con il nome di beſtia, è beſtione; al quale portaua grandiſſi

mo odio, e mortificaua con aſpriſſime penitenze, e duri flagelli. E quanto

più per diſprezzo di ſe medeſimo era importuno a ſe ſteſſo, tanto più bu

mile, e affabile ſi rendeua verſo altri per la qual virtù,e ſua gran bon

tà, modeſtia, e candore d'animo, non ſolamente diuenne Cariſſimo a Dio»

come ſi dirà, ma anco amabile all'huomini, a Prencipi, al medeſimo Im

peratore, e ad ogn'eno, con cui pratticaua. -

Fù Tomaſo tanto ſtimato dall'Imperatore Ferdinando II. che lo mira

ma come vn'Angelo mandatogli dal Cielo, e in tanto concetto l'hauena,

che conſeruaua come vna Reliquia vn ſemplice cucchiaro di legno, da lui

fatto, mandatogli da Inſprugg dal Sereniſſimo Fratello Leopoldo, con il

quale ſi confeſſaua guarito dºvna febre maligna; e per queſta gran diuo

tione più volte fece, che ſi portaſſe à Vienna alla ſua preſenza. Il Sereniſ

ſimo Duca Leopoldo Fratello dell'Imperatore, faceua il medeſimo, e por

taua tanto affetto è F.Tomaſo,che lo riueriua, º amaua più teneramen

te, che vn figlio il ſuo proprio Padre, e non meno,che il Sereniſſimo Fra

telto,lo riguardaua come vn'Angelo del cielo. Per queſt'effetto ottenne,

che foſſe trasferito ad Inſprugg (doue haueua corte) dalla Prouincia di

Venetia in quella del Tirolo , per poter meglio godere i ſuoi celeſtira

gionamenti, che faceua del Diuino Amore . Ed era certo vna gran coſa

il vedere vn tanto Prencipe occupato in negoti importantiſſimi di tutto

l'Imperio, ſubito che vedeua F.Tomaſo, ogni coſa mettere da parte, e

come ſe queſto foſſe il negotio più importante, con ſuo gran guſto dar vdiº

a d queſto ſemplice Frate, e talmente dal ſuo diuotiſſimo parlare inua:

(4)Matth. I 2,v.34. - -- ghirſi,
-
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ghirſi, che non vna, non due, ma ſpeſſe volte trè, e quattr'hore intiere

il diſcorſo con lui duraua, non ſenza marauiglia de'Prencipi, e Signori,

ch'erano preſenti, ſpecialmente de'Luterani, che vn tanto gran Prencipe

d guiſa tale s'inuaghiſe di parlar con vn ſemplice Latco Cappuccino,che

pareua ſi ſcordaſſe della ſua grandezza, e d'ogn'altra facenda, e nego

ti, Vnaſola parola di F.Tomaſo baſtaua per ottenere dal Prencipe tutto

quello, che volena; e queſto gli haueua promeſſo in pegno del ſuo amore,

che gli portaua. Subito, che F.Tomaſo arriuaua in Corte, non faceua bi

ſogno aſpettare, preſto era chiamato ad entrare; e vedendolo il Pren

cipe non poteua cuoprire l'affetto , ma l'abbracciaua , gli ſtringena

le mani, e conferiua con lui l'intimo del ſuo cuore, o in coſe toccanti al

la ſalute dell'Anima, non ſi vergognaua di regolar la ſua vita alle ſem

plici ammonitioni di quello. Hauendo il Prencipe in vn gran biſogno

fatto vn voto alla Madonna di Loreto, ed ottenuta la gratia, mandò F.

Tomaſo a Loreto per adempire a ſuo Nome il voto, ſtimando, che non po

teſſe mandare più Caro Ambaſciatore alla Madonna Santiſſima, che il di

uoto F.Tomaſo, vn vero Amico di Dio, e della ſua Madre.

Le lettere di F.Tomaſo, benche mal ſcritte, ſeruaua il Prencipe con ,

tanta diuotione, che le riueriua come tante Reliquie, due de'quali furono

trouate dopò morte della Sereniſſima Arciducheſſa Anna l'anno to; 7. e

dall'Illuſtriſſimo Signor Barone Chriſtiano Zech Vice Preſidente dell'Ec

celſa Camera d'Inſprugg, conſegnate d Cappuccini, le quali nel fine della

Terza Parte ſi potranno leggere, che cominciano con queſte parole: Se

reniſſimo Prencipe, S&c. - -

2ueſta medeſima ſtima di diuotione portauano à F. Tomaſo, non ſolo

l'Imperatore Ferdinando, l'Arciduca LE9poLDO, le due sereniſſime e

Sorelle dell'Imperatore, cioè Maria Chriſtierna, e Eleonora (a lui di

uotiſſime) ma ancora il Sereniſſimo Elettore di Bauera, con la Sereniſſi

ma Elettrice (che per diuotione d F.Tomaſo gli donorno la croce, che º

boggaì ſi tiene in gran veneratione in Roueredo nella Chieſa di S.Marco)

ancora l'Arciueſcouo di Salzburgo, è tutti gli altri Prencipi,e Veſcoui,

doue ſi trouaua, è paſſaua: Vno de'quali, cioè il Veſcouo, e Prencipe di

Trento parlando con lui di Dio, e vedendo il ſuo gran ſpirito, e che vn'

huomo ſenza lettere,tanta forza di parlar di Dio riceutito haueſſe,prorup

pe vna volta in queſte parole: Spiritus Sanctus, qui ſuper humiles re

quieſcit, in hunc virum omnia ſua chariſmata, tanquan in vas

auri ſolidum omni lapide pretioſo ornatum infudit.(a)

Ben dunque l'humiltà fà quella, che inalzò F.Tomaſo; il"; o di

ſe medeſimo lo fece grato, e ſtimato da Prencipi, e da ogn'pno; il baſſo

ſentire di ſe medeſimo l'inſegnò a ſcriuere libri, anzi fà il vero fonte,la

radice, cauſa, e principio di tutte l'altre ſue virtù,e gratie riceuute da º

(a) Marc.de Piſe,fol.854. Dio,

º
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“Dio, conforme alle Diuine promeſſe: Qui ſe humiliat exaltabitur. (a)

Ed appreſſo l'Eccleſiaſtico: Humiliate in omnibus, & coram Deo in

uenies gratiam. (b) - -

Non parlo de'Miracoli da lui operati, è delle coſe da lui profeticamen

te predette, delle quali l'Eccellentiſſimo Medico Hippolito Guarinonione

ſcriſſe vn Libro intiero , e parte pºſſono eſſer lette appreſſo l'accennato

Autore Marcellino de Piſe, ma ſolamente del ſuo grandiſſimo, e ſuiſcera

to amore di Dio, e zelo della ſalute del Proſſimo, che continuamente nel

ſuo petto ardeua, e quaſi l'abbruciaua, & inceneriua; di che ſe altro te

ſtimonio non foſſe, baſtarebbono le ſue Compoſitioni, che tutte ardono d'

Amore. E perche l'Amore ha la natura del fuoco, che ſempre arde, e º

brucia;così F.Tomaſo ardeua continuamente in ſe ſteſſo, del continuo, quaſi

giorno, e notte, orando, meditando, contemplando, e lagrimando:Ed era

tanto acceſo, che mai hautua quaſi ripoſo, giorno, e notte; ſi che gli vlti

mi quattro anni della ſua vita per gran forza dell' Amor di Dio fà quaſi

priuo del natural ſonno, che gli causò la morte: di che parla il prefato

Autore così: Tot iacula diuinusarnor in corde Thoma: confixerat,

vt eo flagrante ſomni prorsùs eſſet impatiens, & no tes,ac dies vi

gil in oratione tranſigeret,nihilque ferè aliud practèr diuinam di

lectionem mente recoleret,ac feruido ore proferret.Quia verò na

turales impetus ſuſtinere non poterat, in grauen incidit morbum,

qui demùm ei necem conſciuit.(c) E l'atteſta l'Eccellentiſſimo Medico

Hippolito Guarinonio, che preſente lo medicaua, nel libro, che ſcriſſe »

della ſua Vita.

7Ma il fuoco di Tomaſo non ſolo ardena, ma ancora bruciaua verſo gli

altri. o quant' Anime infuocò queſto Seruo nell'Amor di Dio ! quante

tenere Vergini ritirò dalla vanità del Mondo, e innamorò verſo il Cele

ſteSpoſo Chriſto: quante ne riduſſe ad entrare nelli chioſtri quanti odi,

e nemicitie ſradicò dalli cuori humani ! quanti peccatori perſuaſe d con

feſſare i loro peccati, e mutar vita ! quant'Anime peccatrici, e ſregolate

riduſſe ad ºrna buona regola di vita ogn'eno, che con lui trattaua,ſem

pre più buono da lui ſi partiua. - -

Frà l'altre parti di queſto ſuo gran zelo fà d'ammaeſtrare,non ſolo i

preſenti con parole, ma anco gli aſſenti con lettere, anzi deſideraua tutto

il Mondo inſtruire con libri, benche appena ſapeſſe formare vna parola ;

Aa temendo (come fanno i giuſti, che ſottoſpecie di luce il Tentatore »

non lo diſuiaſſe, tanto tempo differì queſto ſanto zelo di ſcriuer libri per

ſalute del proſſimo, non ſenza mortificatione di ſpirito, ſin cbe ſpinto dal

gran rimorſo di conſcienza, temendo di contradire à gl'inſpirationi, e vo

lontà di Dio, ſi poſe nel dritto camino della Santa Vbidienza, paleſando

(a)Luc. 14.v. I 1.(b)Eccl.3.v.2o.(c)Marcel.de Piſe fol.854. fe
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fedelmente tutto il ſuo intento alli ſuoi superiori, che ammaeſtraliano il

ſuo ſpirito; li quali vedendo, ch'era moſſo da pn ſanto zelo, non ſolamen

te diedero Licenza, ma gli comandarono, che ſcriueſſe tutto quello, che

credeua vtile per maggior gloria di Dio, e ſalute del proſſimo, del quale

comando ne fà mentione nel Trattato contra gli Heretici. (a) così ne ,

compoſe diuerſe opere, ò Trattati, pieni veramente di duotione, e degni,

di stampa, che il Lettore leggendoli con affetto confeſſarà,che: Digitus

Dei eſt hic, (b) & il ſuo ſpirito, delli quali il prefato Autore Marcelli

ne da Pſe nel foglio 848, così parla : Singulare fuit & hoc gratiae

diuinae donum, quod ille, qui nec primoribus labris ſcientiarum ,

fontes attigerat, multa ſcripſerit, quibus etiam Theologos magis

inſignes ſui temporis admirationem adduxit. Quodque ſapit ho

minem Deo afflatum, quando totus abſorptus erat in oratione di

uinis intentus, ferè neſcius quid ſcriberet, chartae commendabat

ea, quae tunc animo reuoluebat.Praecipua argumenta rerum,quas

ſcripſit, fuere penes orationem, 8 myſteria Paſſionis Chriſti. Vt

enim tractant fabrilia fabri; ſic Thomas de is ſcribebat, quibus

mente ſemper erat affixus. (c) Ma il teſtimonio più potente ſarà Dio

medeſimo, il quale con gran miracolo li autenticò, come ſiegue.

7Morì queſto ſeruo di Dio con gran nome di ſantità nel conuento d'in

ſprugg l'Anno 1631, il 3.giorno di Maggio, più per vehemenza d'Amor

di Dio, che per natural malatta, come fà accennato di ſopra, e lui ſteſſo ſi

lamentana con queſte dolci parole verſo Dio: O Dio, Dio ! non poſſo

più, non poſſo ſoffrire queſti voſtri amoroſi infiuſi ! O Giesù ! O

amato Spoſo! è mio cuore! eeſſate vin poco, ripoſate, il voſtro a

more m'ammazza auanti tempo, la dolcezza è troppo grande, il

mio cuore non può più. Haneua in quel tempo ſentito vna dolciſſima

muſica degli Angioli, che l'inuitauano al Cielo: Li Frati preſenti crede

uano, che ſubito moriſſe: Nò riſpoſe Tomaſo, nò, non morirò auanti, che

riceua la benedittione dal P.Tºrouinciale.Sì! Prouincialelriſpoſero i Fra

ti, voi ſete vicino alla morte, e non ſapete, che il Proninciale non è qui?

Dio sà doue ſi troui (perche credeuano, che il Prouinciale haueſſe piglia

to il ſuo viaggio verſo Bauiera, è altro luogo) Nò, nò.habbiate patien

za, riſpoſe Tomaſo.In quel medeſimo tempo ſi ſente la campanella, ec

co contra ogni parere de'Frati,e contra l'intentione del medeſimo Prouin

ciale (che auanti s'era riſoluto difar altro viaggio,ma in un ſubito mutò

penſiero) comparì il P.Serafino da Brunegg, all'hora Miniſtro Prouincia

de, troua ancor viuo F.Tomaſo, gli dà la deſiderata benedittione,e frà po

co

(a) contra gli Heret.cap. 18.e 38. (b) Exodi 8.v.19. (c) Marcell.

Se Piſef.847.
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co tempo muore con vna morte d'amore.

Non parlo quiui de ſuoi celeſti colloqui, che faceua in queſto ſuo vltimo

tempo, hauendolo ancora eſitato nella ſua pouera cella il Sereniſſimo

ALEò Polpo con ſua grandiſſima diuotione. Non tocco il grandiſſimo con

corſo, e diuotione del Popolo è riuerire il cadauero, il quale ſpiraua vna

ſeauiſſimo odore, come ſe fuſſe tutto coperto di fiori, e di ſpeciarie. Non ,

racconto i miracoli, e gratie occorſi dopò la ſua morte: ſolamente piglio

quello, che fà d propoſito per gli ſuoi ſcritti. Frà Pomaſo morl, come »

hò detto, li 3. Maggio, 1631,fù ſepellito nel luogo ordinario de' Frati, nè

fà giamai guardato il cadanero,ſe nà l'Anno 1636.li 3o.Nouembre per oc

caſione, che morì vn'altro Frate, P.Gioſeffo d'Inſprugg Sacerdote: ſi tro

uè, che Frà Tomaſo era tutto riſoluto, fuor dell' oſſa. Era all'hora Guar

diano d'Inſprugg il prefato P.Serafino, che amanti 6.anni era Prouincia

le; queſto comandò, che l'oſſa di F.Tomaſo foſſero lauate, e poſte in luogo

ſeparato: Mentre ſi lauaua il cranio, s'accorgono, che tutto il ceruello

bello, freſco, bianco ſi trouaua dentro,ſenza minimo indicio di qualche e

corrottione; fà leuato fuora, e poſto in Pna ſcudella, e con il rimanente ,

del cadauero ripoſto nella commune ſepoltura , done ſtette per 4o anno

continui, ci vltimamente per indiſcreta diuotione,ò negligenza di quelli,

che ſepellirno altri Frati morti, il ceruellofà diuiſo, e perſo:.A tempo, che

io medeſimo mi ritrouauo preſente in Inſprugg, c hebbi la medeſima,

ſcudella con il ceruello nelle mani, benche all'hora già haueua mutato il

color bianco in bruno, o oſcuro. Dunque fà biſogno dire: Mirabilis

Deus in Sanctis ſuis, Deus Iſrael, ipſe dabit virtutem, & fortitu

dinem. (a) Iddio è quello, che fà delle marauiglie nelli ſuoi Santi;Iddio

è quello, che dà virtù, e forza; Iddio è quello, che di Paſtori fà Dottori,

di ſemplici Contadini,Huomini Celeſti, e mezo diuini; qui linguas infan

tium facit eſſe diſertas.(b).A quelli, che appena poſſono balbutire gli dà

la più alta, e ſegreta ſapienza, e li fà eloquentiſſimi Dicitori, e Predica

tori del ſuo Spirito: Il quale, ſi come puniſce quel membro, che lui offen

de, così ancora premia più volte quello, con il quale ſi fà del bene.

Il ceruello di F.Tomaſo fà ſempre occupatiſſimo nel ſeruigio di Dio, lo

dandolo, meditandolo, e contemplandolo, ritrouando di giorno in giorno

nuoui mezzi,e nuoue inuentioni d'amore, per ridurre ogn'vno al ſuo ripoſo,

e centro, ch'è Iddio,componendo,e ſcriuendo a queſto fine li preſenti ſcrit

ti: Adunque fà il douere, che vn così ben impiegato ceruellofuſſe dal

Diuino Rimuneratore ancora in queſto Mondo ricompenſato, e premiato,

ſeruandolo tanto tempo tutto intiero, bianco, º incorrotto; benche natu

ralmente nelli cadaueri il ceruello ſia il primo, che ſi corrompe: volendo
C Iddio

(a)Pſal. 67-v.36.(b)Sap.1o.v.21.
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gadio con queſto autenticare li frutti dºvn ſi degno ceruello, che ſono le s

preſenti compoſitioni tutte, che altro non ſpirano, che Fuoco d'Amore;

poiche l'Autore nella ſcuola d'amore hanendo pigliato il grado di Dotto

re, ſapeua beniſſimo quell'alti principi di quello, che fù dottorato nel

terzo cielo: Si linguis hominum loquar, S. Angelorum, ſi habuero

Prophetiam, & nouerim Myſteria omnia, 6 omnem ſcientiam,8.

ſi habuero omnem fidem, itavt montes transferam,8 ſi diſtribue

ro in cibos pauperum omnes facultates, meas,8 ſi tradidero cor

pus meum, ita ut ardeam; Charitatem autem non habuero,factus

ſum velut aes ſonans,aut Cymbalum tinniens, nihil ſum, nihil mihi

prodeſt. (a) Tutto niente, tutto ſi troua vano quello, che non è amore,

è per amor di Dio: Vanitas vanitatum, & omnia vanitas praetèr

amare Deum, S illi ſoli ſeruire. Dice il Kempenſe. (b)

Alla fine deui auertire, benegno Lettore, che li preſenti ſcritti tardi

vanno in ſtampa cioè 5o anni dopò la morte dell'Autore,hauendo quelli

ſeruito è diuerſi ſin adeſſo con la ſemplice ſcrittura: Credo però eſſer fat

to per disino volere, che auanti io. anni, mentre che in Inſprugglegge

uo la S.Teologia, più volte per diuotione in mano haueuo queſti libri (con

altri documenti dell'Archiui della Prouincia, toccanti la pia vita, ,

e morte di queſto diuoto Servo di Dio) e cominciai a far penſiero, che fuſ

ſero degni del publico: li preſentai dipoi, cioè auanti 8. anni al M.R.P.

Generale P. Stefano da Ceſena, che viſitaua la Prouincia, il quale di

mandò, ſe li voleuo dare in ſtampa:Ma impedito all'hora dal proprio ſtu

dio, non ſtimai bene di ſottopormi alla fatica: fin che l'Anno 1678. ha

uendo d'andar à Roma, dopò d'hauer in Roueredo nella Chieſa Parroc

chiale di San Marco veduta la S.Croce, con l'originali ſcritti del Sere

niſſimo Elettore, ci Elettrice di Bauiera, che è F.Tomaſo per diuotione

la donorno, e con licenza de'Superiori lui preſentò a detta ſua cara Cit

sà, dopò che diedero il conſenſo di fabricare quel conuento di Monache,

per il quale grandemente s'era affaticato: è ſentite più altre coſe, che con
detto F.Tomaſo occorſero in Roueredo,doue à quel tempo aſſai ſiimato per

fama di ſantità ſi ritrouaua (ſi come circa queſto particolare ritengo vna

diffuſa relatione ſcritta con proprio pugno dal M.R.P.Andrea d'Arco,

che fù confeſſore del Connento di S.Carlo, Padre di gra ſtima appreſſo gli

RR pTº.Riformati Strict.obſeru.) acquiſtai vn nuouo ſprone, e arrina

to in Roma dopò hauer propoſto il negotio alla R. Definitione Generale ,

riportai ordine, e licenza di cenſurare diligentemente con altri Padri

tutti queſti ſcritti; e cenſurati, che fuſſero dgloria di Dio, e vtile del

proſſimo ſtampati, e dati in publico. Così pregoamico Lettore è volerli

ºgrº

(a) 1.Cor.13.V.1.(b)Luc. 1 c.1. -
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mirare, e leggere con quell'affetto, e dritto occhio di diuetione, con il

quale l'Autore li ſcriſſe, che tutto d'amore, e ſanto zelo ardeua: non vo

iendoli miſurare con puntualità di termini filoſofici, e Teologici: (non,

hauendo eſſi ſcritti altro fonte, è principio, che l'amore) neanco leggen

doli per curioſità, è per ſapere, ma per fare, e per ben operare che que

ſto è ciò, che deſidera l'Autore da ogn'ºno, che vorrà leggere queſte ſue

compoſitioni.

farlando delnumero de'Libri, è compoſitioni di F.Tomaſo, bè trona

to li ſeguenti nell'Archiuio della Prouincia.

Il primo: Selua di contemplatione ſopra la Vita, Paſſione, e Morte ,

di Noſtro Signore, arc. dedicato dall'Autore alla Sereniſſima Arcidu

cheſſa Claudia, circ. 3 è parſo mettere queſto Volume d capo, ſeruendo

all'Incipienti. -

Il ſecondo:Scala di perfettione, ſeruendo alli Proficienti: il quale libro

fù dall'Autore dedicato al Sereniſſimo.Arciduca LEOPOLDO, come me ,

fà mentione nel prefato Libro: Selua di Contemplatione; ma quell'eſem

plare corretto, ed offerto al Prencipe, non s'è poſſuto trouare; però mi ſo

noſeruito del primo eſemplare, trouato nell'Archiuio, il quale non è in

tiero, e manca il primo Trattato della vita eſterna.

Il terzo Volume, ſono altri ſeparati diuerſi Trattati del vero,retto,pu

ro, filiale, e Diuino Amore, o Vnione con Dio,per li Perfetti, con alcune

lettere di queſto Seruo di Dio è diuerſi ſcritte.

Il quarto chiamato:Concetti Morali contra gli Heretici.

L'Eccellentiſſimo Medico Guarinonio nell'accennato libro ſcritto della

Vita di F.Tomaſo, parte 2. Arcano 3 dice, ch'habbia ancora ſcritto vn

Trattato Contra nocturnos ſpectrorum timores. Ma nºi ſe n'è poſſuto

trouare alcun Eſsèplare.E nel medemo luogo atteſta il prefato Guarinonio

che per comando de Superiori F. Tomaſo habbia ſcritto, le cui parole

ſono queſte: Tanto in Deum exarfit amore, vt hoc vnico obiecto

menti obſeruante preſſus, nihil aliud , quàm hoc vnicum operari

poſſet, nimirum continua meditatione pertrahi in Extaſes diuinas:

& vſque adeò extrà eas, de miris amoris Dei virtutibus, & effecti

bus diſerere,loqui,ſcribere,adeoquè neruosè,&ſolidè,vt mirarétur

ſummi Theologi,quòd àViroilliterato ea ſcribi,S ſciri poſſent.Ob

quod etiam ſcriptioni inſiſtere ſuis à Superioribus iuſſus erat.Scri

pſit autem Tractatum de Diuino Amore:Alium contrà Hereticos:

Aliuin contrà noaurnos ſpettrorum timores (quos videlicetille ,

nimis, quàm ſaepè, vt dicetur expertuserat)aiioſque plures. Così

parla Guarinonio, e ſcriue con proprio pugno. Si che potremo con ragione

dire con l'Eccleſiaſtico, (e)si enim Dominus magnus volucrit Spiri-,

(a) Cap.39.v.8. - 2 tu
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tu intelligentia replebit illum,8 ipſe tanquam imbres mictet elo

quia ſapienti, ſug, & in Oratione confitebitur Domino.

saprà vltimamente il Lettore, che Frà Tomaſo in queſtº Opera mon,

habbia poſto Titoli delli Capitoli, eccetto che nel Trattato contra

gli Heretici, nel quale lui ſteſſo gli ha inſerti: però èparſo

bene inſerirli ancora nell'altri Trattati, per vtile di

quello, che legge; il qual negotto eſſendo fatto

in fretta, il Lettore compatirà, ſe non ſºno

è ſuo guſto, è totalmente ſempre con

formi alle materie.
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TT. O R D I N I S .

Evs noſter pientiſſimus, qui vt Ignis conſumens eſt, ignem

ideò ſeipſo terris inuexit, vt eo cuntas fidelium animasſa

lubritèr accenderet: easpotiſſimùm, quae eius animi humilitatem

edoaae, ipſam corde, ipſam verbo, ipſam denique moribus expri

munt; quibuſque idcircò ſuam ipſe meritò gratiam impertitur, S.

eius adipſas familiaris eſt ſermocinatio:FratriThoma a Bergomo,

humili noſtri Ordinis Laico, ſe totum intime praebuit,ipſumque o

ſibiamoris vinculo mirificè copulauit,vt eius hibini deAmore Dei,

& Vnione fidelis animae ci ipſo, Tractatus edocent,rudi ſane, ſed

ignito diuinitùs calamo exarati; mole vtique exigui, ſed Diuini

Amoris ne&tare planè turgidi; quos ego Adm. Reu. P. Bernardi è

Portu Mauritio,Religionis noſtra Fratrum Minorum S. Franciſci

Capucinorum Miniſtri Generalisiuſſu, ingenti animi mei oble&ta

mento paritèr, ac profectu, ſedulò perlegi; atque in eis cunéta Or

thodoxa Fidei conſona, nihil diſſonum,cuncta bonis moribus pro

ficua, nihil penitùs aduerſum reperi:ideòque praelo digniſſimos

cenſeo, vtpotè Supero Numini honorificos, bonis omnibus profu

turos. Et in fidem, Szc. Dat.Vincentia.25 Septembris,Anno 1678.

Fr. Antonius à Tridento, Concionat.Guard.& Diffin.

Capuc.ac S.olim Theol. Lector indig.

Nota prefatum Patrem ob loci diſtantiam, ci dein mortis interuentum,

ſolos duos primos Tractatus Partis Tertia reudere potuſe, cui alins

d M.R.P.Generali ſubrogatus eſt.

Eº infraſcriptus ex Commiſſione M. R. P. Bernardi è Portu

Mauritio, totius Ordinis Capucinorum Generalis,vidi, S re

uidi Librum, cuius Titulus (Fuoco d'Amore mandato da Chriſto in a

Terra, e c.) compoſitum a Fratre Thoma Bergomate, quondam .

Laico noſtri Ordinis: in quo nec Fidei Orthodoxae, nec bonismo

ribus reperi quidquam contrarium, ſed potiàs Diuinae Charitatis

ardentiores fauillas, ea mentali alliſione, acpla Angularis petrae,

eiuſdemoue quinque ſacrorum foraminum conſideratione excuſ

ſasi qua ſicut Auctorem plurimilm accenſum fuiſſe demonſtrant,

1ta



ita quoque,vt & alios Celeſtis hic Ignis accendere valeat, luce i

publica dignum cenſeo.Giinzburgi 23 Maii 168o.

FAthanaſius Diliganus Capucconcion & stheo olim

Le tor, Guard.p.t.Cenſor ſubſtitutus pro R.P. Antonio

Tridentino iam defuncto. -

Eº Commiſſione A. R. P. Generalis (poſtlimiò fatta) Nos infra

poſiti diligentèr percurrimus,ac relegimus praeſentem Chari

tatis, ſei Amoris Diuini FOCVM, a Venerabili Fratre Thoma

Bergomate Laico Capucino, priùs opere Virtutum in ſeipſo ac

cenſum, dein pro Aliorum inflammatione Literis compoſitum, &

conſignatum; quem R.P.Iuuenalis Annanienſis Capucinorum Pro

uiacia huiusTyrolenſis Prouincialis,8 olim S.Theologiae Lector,

Obſeruationibus illuſtratum, in Lucem edit:in quo praeclaro Ope

re non tantùm nihil fidei Orthodoxa contrarium, nihilà moribus

Chriſtianis, aut Decretis Summorum Pontificum alienum reperi

mus, ſed in eo euilibet Chriſtiano, ac Viatori veram Viam ad Coe

lum, & perfettam Piuini Amoris Vnionem fidelitèr demonſtrati

animaduertimus, ac proindè Luce dignum iudicauimus. Actum.

Auguſta Vindelicorum, 15 Octob. 1631.

Mta Teſtamur

F.Valerius Salurnenſis Capucinus, & Concionator Or

dinarius ad S.Crucem indig.

F.Ingenuinus Brizinenſis Capuc.Concion. indig.

FACVLTAS A. R. P. GENERALIS.

Nos F.Bernardus à Portu Mauritio, FF. Minorum S. Franciſci Ca

pucinorum Miniſter Generalis, licèt immeritus,8 c.

C"opusTitulum habens,Fuoco d'Amore,mandato da Chriſto in

Terra, circ. a Venerabili F.Thoma è Bergomo, noſtri Ordinis

Laico, ex Veneta in Tyrolenſem Prouinciam translato, compoſi

tum, a Theologis Ordinis noſtri ex mandato noſtro relectum, &

approbatum fuerit, vt Typis mandari valeat; tenore praeſentium

facultatem concedimus; ſeruatis aliis de iure ſeruandis.In quorum

fidem praeſentes manu noſtra ſubſcriptas, maiori Officii noſtri Si

gillo muniriiuſſimus.Dat.Rothomagi, die 21 lunij 168o.

(L.S.) F.Bernardus Miniſt. Gener. AP-
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TTra&atus, fuoco d'l4wore, indigitatus, à V. Fratre Thoma

Bergomate, Ordinis S. Francifci Capucinorum quondàm ,

Laico, compofitus; nunc autem à Theologis reuifus, atque, quod

nec Orthodoxae Fidei, nec moribus aduerfetur, fed dignus fit, qui

in lucem prodeat; & Igne, quem proponit coelefti , multorum Fi

delium animos accendat, cenfus, prælo committatur; harum per

tenoré conceditur Auguftae Vindelicorum, ex Officio Visariatus,

die vltima menfis O&obris, Anno 1681. -

- Francifcus Ziegler Vicar. Gener.

p R ot e s t A t i o.

IN editione (equentium Compofitionum ab Adm. Reu.P.Gene

rali mihi commiffarum, ficüt omninò fidelem me fuiffe profi

seor ; ita quoque ex diligentiori illarum Le&ione (à Capite ad

Calcem fæpiùs repetita) pronuncio, me in hoc Deuoto, & Candi

$9, pietatis fequentis Authore , integrum Fidei Catholicæ Zclum

(fine quo verâ pietas nulla datur) ità reperiffe ; vt non femel, at

millies, pro quâlibet illius veritate fanguinem fudiffet:Hinc fi vel

vnicus apex, Ecclefiae Catholicæ minùs arridens , ex illius calamo

effiuxiffet, ficut ipfe primò confcribens,illum flatim mutaffet(pro

ut fæpiùs hic obedientiámus Ecclefiae Filius, omnia eiufdem pe

gibus ex integro fubijcit ) ita quoque mea eò refpexit, refpicit,ac

femper refpiciet intentio: qui proifidè omnia in hoc Opere, vel ab

Au&ore compofita, vel à me diuifa, in ordinem congefta,obferua

tionibus, citationibus, feù marginalibus, extra appofitis, quando

que illuftrata , eiufdem S. Romang Ecclefiæ pedibus , ac Cenfurae

pleniffimè fubijcio: nè, cum iun&us Au&oris feruentiori Z:lo, fo

lius Dei gloriam,San&iffimæ Matris Ecclefiae exaltationem,& ani

marum falutem, præfentis laboris induftria, vnicè conquirere ex

opto: per apicem vnicum,vel lota, minùs veritati conforme, ocu

los eiufdem Matris offendam: quàm Ecclefiam Dei viui,Columnam •,

& Firmamentum veritatis, Spiritus Sanéìùs appellat. i.Tim.3. v. 15

Et quia San&iffimus D. N.Vrbanus Papa VIII. die 13. Martij,

1625.& die 5.Iunij 163 i.& 5. Iulij 1634.in S.Congreg.S.R.& Vni

uerfInquifit.decreuit,'& inhibuit imprimi Libros hominum (qui

{an&itate fama celebres è vita migrarunt ) contineutcsi£
gclta,



geſta, miraeula, reuelationes, ſet quaecunque beneficia,tanquam

-

corum interceſſionibus a Deo accepta, &c ſine Approb.ord. &c. &

nè admittantur elogia Santi, vel Beati, abſolutè, & quae cadant ſu

per Perſonam, 6 c. benè tamen ea,qua cadunt ſuper mores,8 opi

nionem, cum proteſtatione a principio,quod ijs nulla adſit Audio

ritas ab Eccleſia Romana. Cui decreto inſiſtens, quapareſt ob

feruantia, profiteor me haud alio ſenſu, qua hic ex Archiuio Pro

uinciae, alijſque monumentis, fidelitèr refero, ab vllo accipi velle,

quam quo ea ſolent, qua humana duntaxat Auctoritate, non au

tem Diuina Catholicae Eccleſiae, aut S.Sedis Apoſtolica nituntur.

r

-

-
-

AdCandidum Lectorem.

Eº poſt Luſtra decem Phanix rediuiuus in Orbem

Trodit, o in medijs naſcitur Ipſe rogis.

THOMAS diuini flammis conſumptus amoris,

Tºurior in Scriptisemicat ecce ſuis.

Eia agè, deuota percurre Volumina mente;

IIIC FOCVS indubiam ſtermit ad aſtra viam.

Hoc duce, per medios ibis tutiſſimus hoſtes;

Te premet occurſus cura, nec vlla mali.

i Regula parua tibi verbo praſcribitur vno:

Si cupis eternàm VIVERE diſce MORI. -

Verùm TV mundo quondam, chariſſime THOMA

Mortue;cui Chriſtus VIVERE, Morsque LVCRPM.

?Noſtris fac iſtbunc ſplendeſcere cordibus IGNEM,

Spernere fac precibus cuntta caduca tuts,

Ita vouet -

F. N. M. C. S. le

- - –I -I sa- -

EMI l



EMINENTIss. E REVERENDIss. SIGNORE.

Rà Franceſco Maria Filamarino da Napoli Predicatore Cap

F puccino ſeruo di V.Em.eſpone,come hauendo S.M. Ceſarea .

Regnante fatto ſtampare vn Libro Spirituale intitolato: Fuoco

d'Amore mandato da Chriſto in Terra, compoſto da F.Tomaſo da Ber

gamo Laico cappuccino, quale ſara per apportare gran giouamen

to all'Anime, che vogliono attendere a Perfettione; nella Stam

pa di cui ſeguita in Agoſta, ſi ſono oſſeruate tutte le conditio

ni, che ſi ricercano nell'Impreſſioni de'libri; Pertanto ſupplica

numilmente V. Em. a degnarſi d'ordinare, che ſi poſſa di nuouo

ſtampare, e l'hauerà à gratia, vt Deus.

Ex mandato Eminentiſſimi Pomini Cardinalis Caraccioli Archie

piſcopi Neapol. P. Ioſeph de Lucijs Soc. Ieſu tale Opus reui

deat, & in ſcriptis referat .

- S. Menattus Vic. Gen.

1oſeph Imperialis Soc.Ieſu Theol. Emin.

EMINENTISS. ET REVERENDISS. DOMINE .

Legi diligentia, qua potui Opus hoc à Venerabili F. Thoma de ,

Bergomo Laico Capucino inſcriptum,Fuoco d'Amore mandato da

Chriſto in Terra, ab Eminentia Sua mihi commiſſum, nullamque

ineo cenſura maculam, tàm aduerſus fidei puritatem, quàm ,

morum honeſtatem animaduerti, quò circa dignum iudico, vt

typis, quam primàm mandetur, eò vel maxime, quia orationis

ſtudium promouet, 3 ha reſes profternit, S. vtilitatem non ,

modicam iudico omnibus allaturum. Neapoli è Domo Proba

tionis noſtra. Kalendis Martij 1683.

Humillimus, ci additiſſimus ſeruus

Ioſeph de Lucijs S.I.

In Congregatione habita ſub die 9. Septembris 1683. coram Emi

nentiſſimo, S& Reuerendiſſimo Domino Cardinali Caracciolo

Archiepiſcopo Neapolitano fuit dictum, quod ſtante relatione

ſupradićti Reuiſoris, Imprimatur.

S. Menattus Vic. Gen.

Joſeph Imperialis Soc.Ieſu Thcol.Emin.

d EC



ECCELLENTISSIMO SIGNORE .

- Franceſco Maria Filamarino da Napoli Predic.Cappucc. eſpo

F. ne à V.E. come hauendo la Maeſtà Ceſarea Regnante fatto

ſtampare vn Libro Spirituale intitolato: Fuoco d'Amore, manda

to da Chriſto in Terra, e c. Compoſto da F. Tomaſo da Bergamo

Laico Cappuccino, che ſarà per apportare gran giouamento

all'Anime, che vogliono attendere a Perfettione. Però ſupplica,

humilmente V.E.a degnarſi d'ordinare,che ſi poſſa di nuouori
ftampare, e l'haurrà à gratia, vt Deus, S&c. r -

Reuerendus D. Hieronymus Cappella videat, & referat,&c.

CARRILLO R. CALA' REG. SORIA REG.

Spe&t. REG. FLORILLVS non interfuit .

Prouiſum per Suam Excellentiam, Neap. die 1 1. Ianuarij 1683.

Lombardus.

EXCELLENTISSIME DOMINE.

Hoc opus, cuius Titulus: Fuoco d'Amore, mandato da chriſto in Ter

ra, di Frà Tomaſo da Bergamo Laico Cappuccino, praecepto Excel

lentie Veſtrae perlegi, doctrinam ſanam continet, non modò

perfectionem amatoribus gratam, S. vtilem fore confidentes:

ſed vindicantem à falſis, quae ab aemulis veritati Catholice Fidei

imponuntur: Ideò praelo, ac publica luce digniſſimum cenſeo»

ſaluofaniore E.V. purgatiſſimo Iudicio. Dat. Neap. die 14. Fe

bruarij 1683.

Excellentiae Veſtrae

Humillimus, ac ſeruus addittiſſimus

D.Hieronymus Cappella.

vifa ſupradita relatione, ImprimaturVerùm in publicatione ſere

uetur Regia Pragmatica,

CARRILLO REG. CALA' REG. SORIA REG.

Prouiſum per S.E. Neap.die 15.Februarij 1683.

Lombarduse

-

AD



AD BENEVOLVAM LECTOREAM .

Iterùm

Pro hac Secunda Impreſsione

F. ANGELVS DE NEAPOLI
CONCIONATOR CAPVCINVS

In ardentiſſimè erga Chriſtum Authoris accenſi

- LAVDEM , -

Eiuſque praeſentis Igniti Operis, velut Ignis ab Igne,

Diuino procedentis,Lectoremque inflammantis

PROECONIVM.

335 e23,

FRATER THOMAS DE BERGOMO LAICVS

CAPVCINVS.

Anagramma puriſſimum.

FOCVS AMORE ERGA CHRISTVM,VT PANDO:

CALEBIS. - -

se gº e 2

I C O S I S T I C II O N .

Rouenit in lucem, pralo calcante ſecundò

P Quod ſimplex, humilis texnit Author opus.

Vndè Rogus tantus, Feruores, Ardor, 3 e 4 ſtus,

gualibus axardet fiammiger iſte Liber è

In Folijs quſnam potis eſt numerare Fauillas?

In tot Verſiculis,Igniculoſquè ſimul è

Accentus cor ſuccendunt, ſunt Dicta Sagittae;

Regula queque ſui Flamma rogalis adeſt.

ANè mirere, Legens: Ex ignibus exit Ignis:

Nonnè Focus poterit progenerare Focum?

sum candens ERG.A CHRISTPM FocVs, vſius AMORE;

Sic momem verſum, VT PANDO: CALEBIS: babet.

Terlege, nèſpernas, meditando reuoluito, Lettor,

Noris, 6 An Calamus, vel Calor humus erat.

Hoc fuit ardentèr Magnus Leopoldus aduſtus:

Caſaris hac.Aquila Pennula grata fuit. -

Hunc Sua Maieſtas dignatur habere ſubalis,

Simplicis hunc Thoma magnificando Tomum.

Imò Typis iterùm Moriens dat Philamarinus,

Vi (velùt ipſe) Deiſis in Amore Focus.
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PARTE I.

DELLE PRESENTI COMPOSITIONI,

Ouero

SELVA DI CONTEMPLATIONE

Sopra la Vita, Paſſione, e Morte del noſtro

S I G N O R E

GIESV CHRISTO
- CON LA SVA ASCENSIONE,

E DELLA SANTISSIMA MADRE VERGINE.

M A R l A,

Compoſta, e meditata da Frà Tomaſo da Ber

gamo, Laico Cappuccino.

Dedicata dall'Autore

A

M A D A M A S E R E N I S S I M A

A R CI D V CHESSA D' A VSTRIA

Meritiſſima Spoſa delri O

L E O P O IL

Arciduca d'Auſtria, e del Tirolo, Sc.

PE
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pr D1 c.AT 10 NE D E L L' A vro R E

Alla Sereniſſima Madama

ARCIDVCHESSA D'AVSTRIA,

Meritiſſima Spoſa del Potentiſſimo, e Sereniſſimo

Amico di Dio LEOPOLDO d'Auſtria,

e Tirolo, S&c.

Auendo io viliſſimo, º indegniſſimo ſeruo di Giesù Chriſto compoſto

la vita, e Paſſione del noſtro Redentore, e della ſua Santiſſima -

madre: E perche dedicai vn'altro Volume intitolato : Scala di Perfet

tione, al Sereniſſimo ſuo Spoſo; miè parſo bene dedicar anco à Voſtra Al

tezza Sereniſſima queſt'altro Volume, acciò il Sereniſſimo ſuo Spoſo, e a

Lei inſieme habbiano ad attendere alla perfettione, vinione, e amore a

con eſſo Dio. E tanto più, ch'eſſendo l'Altezze Voſtre Sereniſſime gran

di in queſto Mondo, poſſiate ance ingrandirui in Cielo, lodando, benedi

cendo, e amando quel Dio ſommo Bene, che in queſto Mondo l'ingrandì,

e le fauorì, dandogli tanti beni, acciò da queſti beni vani, e tranſitori

baueſte à trasferirui ne beni eterni, e con la lettione di queſto mio libro

habbiano a godere queſti beni momentanei per ſolleuarui con lo ſpirito

all'eterni, e increati, meditando, contemplando, lagrimando, e gemen

do la Vita Paſſione, e Morte del noſtro Redentore, cauando da queſta,

Vita di noſtro Signore, vita per ſalire all'increata vita; e con ſpirito bu

mile imitar quel Dio Autore della vita vera, ci increata, amando, e ,

ſeruendo ad en tal Dio pieno, e colmo di Pietà, Bontà, Amore, e carità.

E come Perſonaggi di tanto affare, habbiano mediante queſto Volume ,

è leggerlo per pratticare, quanto in eſſo ſi contiene, per infiammare la .

volontà, e muouer l'affetto per innamorarſi, e trasformarſi in queſto no

ſtro viuente Dio, volendo protegere, º ingrandire la Vita, Paſſione, e

ZMorte del medemo noſtro Redentore, e della ſua dilettiſſima Madre No

ſtra Signora,e Padrona, acciò ſia glorificato Dio,e l'iſteſſa ſua diletta Ma

dre, a beneficio publico de ſuoi Popoli;& acciò eſſendo li Prencipi catto.

lichiſſimi, Chriſtianiſſimi, e Diuotiſſimi, habbiano li ſuoi Popoli da imita
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re i loro Prencipi.E le VV..A.A.Sereniſſime anco per intereſſe di ſtato del

uono introdurre li ſuoi Popoli nella vita ſpirituale: perche ſe i Popoliha

ueranno concetto, che i loro Prencipi ſiano timorati di Dio, anco eſſi ſe

guiranno le veſtigie loro; e così li ſudditi dall'eſempi de Prencipi cami

naranno nell'oſſeruanza della Diuina legge, e li Prencipi, e Prencipeſſe

ſaranno cagione con li loro ſanti eſempi d'incaminar ſe ſteſſi, e li ſuoi Po

poli all'eterna patria, e per li buoni, e ſanti eſempi de Prencipi, ſenza ,

predicargli li predicaranno con le loro virtù, e ſante perfettioni: accre

ſcendo alle VV.A.A.Sereniſſime premio, e corona in Cielo, in modo tale,

che hauendogli Dio coronati di Scettri, e Corone vane, e tranſitorie in .

queſto Mondo, gli darà nell'altro Scettri, e Corone duranti, ci eterni, in

quell'Eterna Retributione, a laude, e gloria di Dio, e del Sereniſſimo, e

Sereniſſima; E con ogni ſommiſſione genufleſſo gli offero, dedico, e conſa

cro (ò Sereniſſima) queſta mia fatica, cauata, meditata, e contemplata

nelle piaghe di Chriſto, gemendo, orando, contemplando, e lagrimando;

acciò ſotto la ſua protettione ſia protetta, e difeſa, è beneficio, e profit

to dell'anime redente,e ſia glorificato Dio eternamente. E non guardi (ò

Sereniſſima Amica di Dio) alla viltà mia,ma rimiri alla dignità,e gran

dezza della Vita, Paſſione, e Morte del noſtro Signore,º alla vita della

ſua immacolatiſſima Madre noſtra Signora Maria Vergine contenuta in

queſto mio Volume,leggendo con cuore di pietà, e di compaſſione, sì della

71adre, come del Figliuolo. E ſicome la Sereniſſima Caſa d'Auſtria, eſ

ſendo mantenuta da Dio per la ſua Chriſtianità, e fedeltà alla Cattolica

Chieſa Romana, ance come veri Figliuoli di eſſa Santa Chieſa, acciò con

eſempi, virtù, e ſantità poſſano incaminar ſe ſteſſi, e li ſuoi Popoli alla ,

Celeſte Patria, per la quale ſiamo creati da Dio.Noſtro Signore le proſpe

ri, e feliciti nei beni celeſti, o anco terreſtri, per gloria di Dio, e difeſa

della ſanta Sede, e del glorioſo Apoſtolo, e de'Succeſſori.

Di V. Altezza Sereniſſima

Humiliſſimo, 3 indegno Seruo di Giesù Chriſto

F.Tomaſo Cappuccino da Bergamo,

della Serafica Religione de'Frati

Cappuccini Conuerſo, &c.
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SELVA DI CONTEMPLATIONE

Sopra la Vita di N.S.

GIESV CHRISTO

E della ſua Santiſſima Madre Noſtra Signora

S. MARIA VERGINE.

Ompoſta da me pouero, & indegniſſimo Seruo di GIESV

CHRISTO, Fra Tomaſo Cappuccino Bergamaſco Con

uerſo, à gloria di DIO, e di MARIA, per vtilità , e ,

Conſolatione de Lettori, per infiammarſi, é innamorarſi dell'

Amore del N.Iddio, con hauer la Memoria della Vita, e Morte ,

del Noſtro Saluatore, e della B.Madre; compoſta, e cauata da me

dal Libro delle pretioſe piaghe del Crocifiſſo:eſſortando ogn'vno,

che leggerà la preſente Operetta, di leggerla con pietà, e ſempli

cità, con la quale io Compoſitore la compoſi, eſſendomi ſer

uito del ſolo Libro del Crocifiſſo:meditando queſti Diui

ni Miſteri con affetto,e diuotione interna,laſcian

do la ſpeculatione dell'intelletto, il quale

apporta Curioſità, S. Aridità con poco

frutto dell'Anime noſtre.
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Come Dio creò il Mondo,e della caduta degli

Angioli, e dell'Huomo.

AVENDO Dio creato

con quella ſua Sapien

za, e Potenza li Cieli,

adornandoli di Sole,

e Luna; il Sole, per illuminarla

terra di giorno, e la Luna, con

le ſtelle per la notte;creò ſimil

mente numero quaſi infinito di

Angioli, acciòche facendo va

ga, e pompoſa corona in quella

felice Patria al ſuo Dio, l'amaſ

ſero, & adoraſſero.

Creò ſimilmente la terra con

il Mare, elementi, 8 animali,

creando in eſſo Mondo l'huo

mo, e la donna, dandoli vn Pa

radiſo pieno di delicie, adorna

to de varie ſorti di frutti,con li

quali poteſſe l'huomo nodrirſi:

Ne creò anco Dio vino, che pro

hibì all'huomo , che ne man

giaſſe,con il che voleua Dio eſ

ſer conoſciuto, 3 amato, e po

ſe ambidue in Paradiſo , chia

mando l'huomo, Adamo, e la .

donna, Eua; dicendo ad eſſi,che

creſceſſero, e ſi moltiplicaſſero,

e che riempiſſero la terra:com

mettendoli,che non mangiaſse

ro de'frutti di quell'albero,per

che in quell'hora, che n'haueſ

ſero magiato,traſgredido il ſuo

comandamento, ſariano morti.

L'Angelo vedendoſi creato

da Dio in tant'altezza di glo

ria, ſublimato a tanta dignità,

ſcordatoſi , che Dio di niente l'

haueua ereato, inuaghito di ſe

ſteſſo,s'inſuperbi contraDio,ndi

conſiderando,ch'era pura crea

tura creata dalla potente mano

di Dio, cominciò a cercare di

vguagliarſi a Dio.

Queſto Prencipe degl'Angioi

li,chiamato Lucifero,con quel

la moltitudine degl'altri An

gioli, dichiarando la ſua per

uerſa volontà di voler metter il

ſuo Seggio in Aquilone, per

vguagliarſi a Dio, tanto po

tè la ſua peruerſa volontà ,

che indicibile numero ſi acco

ſtò alla ſua opinione, 8 altri

Angioli opponendoſi a Luci

fero con ſuoi ſeguaci fecero

guerra ; non già d'armi, ma di
-
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z T'arte I. Cap. 1. Come Dio creò il 74ondo

volontà, e reſtarono vincitori,

volendo vbedire à Dio,ricono

ſcendolo per ſuo Creatore,ado

randolo nella di lui gloria , e ,

ſcacciorno Lucifero con ſuoi ſe

guaci di quella felice Patria ,

condannandolo all'Inferno,oue

reſtaranno eternamente priui

di quella beata Patria.

E perche furono di quell'An

gioli, che non totalmente con

ſentirno a Lucifero,non andor

no tutti nell'abiſſo, ma ben ,

quelli,che furono aſſolutamen

te de l'iſteſſo parere, e così par

te reſtarono nella terra, parte ,

nell'aria, ſecondo la peruerſità

della volontà loro,che hebbero:

oue vedendoſi priui di tanto be

ne, d'amici,ch'erano à Dio, di

uennero così odioſi à Dio, e ,

vedendoſi confermati nemici di

Dio, concepirono tant'odio

verſo il ſuo Creatore, che con

gregatiſi, fecero conſeglio con

il Prencipe delle tenebre Luci

fero, in che modo doueuano

vendicarſi contra Dio, per ha

uerli ſcacciati d'wna tanta glo

ria, oue non ſapendo eſſi, come

sfogare vin tant'odio, vedendo,

che non poteuano diſtruggere,

nè Cielo,nè terra, perche ſe ben

haueuano quella iſteſſa poten

za,che Dio gli haueua dato an

che in Cielo, era perciò limita

ta dà Dio, che non poteuano

adoprarla, ſe non tanto, quan

to gli era conceſſo dà Dio;per

che ſe li Demoni poteſſero è

ſuo modo adoprare la potenza,

che hanno, guai al Mondo; eſ.

ſendo quella tanta, e tale,che ,

diſtruggerebbono il Mondo,e ,

tutte le coſe. Oue queſti mali

gni, vedendoſi riſtretti ſotto la

potente mano di Dio,riuolſero

l'odio ſuo mortale in Adamo,

vedendolo dà Dio creato con ,

tanta Maeſtà,8 eſſendo appreſ

ſo a Dio in tanta ſtima forman

dolo di proprie mani , ſoffian

dogli Spirito di vita, creandolo

à ſua Imagine, e ſimilitudine ,

e che in queſta vita gl'haueua ,

dato vin Paradiſo, tanto pieno

di delicie, dandogli vna compa

gna, che fù Eua, con la quale »

ſe ne godeſſe vn così ameno Pa

radiſo,e poi anco quella gloria,

dalla qual'eſſi erano gia ſcac

ciati per la lor ſuperbia, oue »

queſti ſuperbi Demonij, inui

diādo l'huomo,S odiando Dio,

determinorno d'impedir i diſe

gni di Dio, con inimicargli

l'huomo tanto da Dio amato,e

ſtimato, riſolſero di riuolger

l'odio verſo il pouero Adamo,

oue tutti li Spiriti infernali pa

rendogli queſto conſeglio dia

bolico buono, fù determinato

di sfogar l'odio contra queſto

noſtro primo Padre, e Madre ;

onde l'antico ſerpe,ſapendo,che

Dio gli haueua prohibito, che

mangiaſſe di quel tal albe

ro, e che Dio gli haueua dato

queſto per precetto, ſtimò il

Demonio eſſer buoniſſimomez
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e della caduta degl'Angioli, e dell buono. 3

zo di fargli trasgredir queſto

comandamento, perche ſapen

do il tentatore, che ſe Adamo

rompeua queſto precetto, ſaria

diuenuto nemico di Dio, e co

me tale l'haueria caſtigato,per

che eſſendo Lucifero ſuperbo,

Dio lo caſtigò con caſtigo così

ſeuero, e così Adamo eſſendo

diſubidiente a Dio, l'haueria

parimente caſtigato, come fece

alli ſuperbi Angioli.E per met

ter in effetto la mala volontà

loro, cominciò l'Angelo delle

tenebre à tentar Eua, come la

più fragile, volendoſi poi il Dia

uolo ſeruir della donna,perten

tar,anche Adamo.

E da queſto poſſiamo cauare,

che il Tentatore nd andò prima

dall'huomo,perche temeua,che

Adamo, non così facilmente »

eonſentiſſe alle ſue parole; e

perciò andò alla donna,tentan

dola, che mangiaſſe del pomo

prohibito, perſuadendola,che ,

era buono, guſtoſo, e migliore

di tutti gl'altri , e che Dio gli

hauea prohibito quel frutto né

peraltro, ma ſolo, che non di

uentaſſero vguali à lui.

E tanto potè queſto Tentato

re, che Eua mangiò il pomo,e ,

non contento di queſto il Dia

uolo, le perſuaſe à portare anco

ad Adamo, e così andando la .

donna, cominciò con belle ra

gioni a perſuadere al pouero

Adamo,che nè mangiaſſe,e ſep

pc tanto benis , iſtigata dal

-

Diauolo, che prendendo Adamo

il pomo, lo mangiò, oue nell'

iſteſſo tempo caſcò nella diſgra:

tia di Dio; & eſſendo caduto, ſi

conobbe ignudo,vergognandoſi

d'eſſer veduto, e conoſcendoſi

peccatore colpeuole, per hauer

rotto il precetto di Dio,comin

ciandoli a rimorder la conſcien

za, vedendoſi priuo della veſte

dell'innocenza, temendo il ca

ſtigo di Dio, cominciò a fuggi

re, e naſconderſi dalla faccia del

Signore in verdeggiati boſchi

celli, coprendoſi le parti genita

li con foglie di fico, ouero altra

ſorte di foglie.

O quanto grande fu queſta ,

caduta;all'hora moſtrando Dio

di cercar Adamo, voleua,che »

egli ſi humiliaſſe, ma il pouero

Adamo in cambio di chieder

perdonanza a Dio cominciò a

ſcuſarſi, dicendo, che la donna,

datali in compagnia, l'haueua

ingannato. E vedendo Dio, che

Adamo era caduto in peccato,

lo ſcacciò con Eua dal Paradi

ſo, come haueua fatto agl'An

gioli ſcacciati per la loro ſuper

bia dal Cielo, e così reſtarono

priui d'innocenza; onde biſo

gno, che Adamo lauoraſſe la .

terra, maledicendola Dio,che ,

non produceſſe,ſe non ſpine,e ,

triboli,douendo Adamo viuere

de'ſuoi ſudori; malediceua Dio

anco la donna volendo,che par.

toriſſe con dolori, 8 affanni,

chiudendo la porta del Cielo,

A 2 apren
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4 Parte I. cap. II. La pietà di Dio in mandar il Redentore,

aprendoſegli quella dell'Infer

no.Oue vedendo il Diauolo,che

li gran ſuoi diſegni gli erano an

dati ad effetto, lui pieno di ſu

perbia non ceſsò mai, nè ceſſa

rà fin tanto, che durerà il Mon

do, di tentarci, per farci inimi

ci à Dio,come fece con Adamo.

CAPITOLO II.

Lapietà di Dio in mandar il Redentore, e della

ſua ſantiſſima Madre, Gioachino,6 Anna,

e dell'Immacolata Concettione di Maria.

Auendo il pouero Adamo

º commeſſo il peccato, e ,

ſcacciato, che fù dal Paradiſo,

viueua con ſtenti, e dolori; co

minciò poi è creſcere la ſua po

ſterità, e tanto crebbe,che riem

pirno la terra, edificando Città,

e luoghi, oſſeruando la legge di

Natura, S in eſſa furno gran ,

ſerui di Dio, come fu Giobbe ,

& altri. Di poi fu data la legge ,

ſcritta da Dio a Mosè, nella ,

quale legge fù tanta ſantità, e ,

perfettione,che diuennero ami

ci famigliari di Dio, a tal guiſa,

che l'iſteſſo Dio lo chiamaua ,

il ſuo Popolo eletto, tanto era

ſuo fauorito .

In queſta diuina legge furno

tanti Patriarchi, e Profeti,cioè

Abramo, Iſac, Giacob, I)anie

le,con gran numero d'altri, che

furono figure del vero Patriarca

Dio . E ſe bene gl'oſſeruatori

della diuina legge moriuano,nò

andauano però al Cielo, ma an:

-

dauano al Limbo, luogo di te

nebre,oue non patiuano,nè ma

le, nè haue uano bene, S. iui ſta

urano priui di viſione di Dio, ſin

che veniua queſto Dio, e Meſſia

promeſſo nella legge. E quelli,

che moriuano ſenza hauer oſ

feruata la diuina legge, anda

uano all'Inferno, é altri, che ,

moriuano contriti andauano al

Purgatorio, e poi purgati anda

mano al Limbo,ou'era grâ mol

titudine di siti Padri, tito della

legge di natura, quanto della s

ſcritta,oue ſtauano aſpettàdo il

Meſſia,promeſſo nella legge,eſ

clamàdo al Cielo, dicendo:Rora

te cali deſuper, ei Nubes pluant

Fuſtum;aperiatur terra, ci germi

net Saluatorem . (a) Et in molti

altri modi incitauano il Signo

re, acciò veniſſe à liberarli da s

quell'oſcuro carcere,ſchiaui dei

Demonio. -

Oue il miſericordioſo Dio,

ſentendo li lamenti,3 eſclama

tioni

(a) Iſaia. 'Si
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tidni di quell'anime, ch'erano li

ſuoi cari amici, oſſeruatori del

la ſanta legge,moſſo a pietà,de

terminò in quel ſacro, e diuino

Conciſtoro della ſantiſſima Tri

nità, che la ſeconda perſona di

eſſa, che fù il figliuolo di Dio,

veniſſe dall'altezza de'Cieli in .

queſta baſſa terra, a farſi huo

mo, per redimere il genere hu

mano, per aprir la porta del

Cielo, per confonder il Diaao

lo, per liberarli ſanti Padri.

E per far queſta Redentione,

haueua Dio ab eterno eletta ,

nella ſua idea quella, che doue

ua effer Madre d'Iddio, sì come

canta Santa Chieſa, Sancta Ma

ria ab aeterno eleta.

Stette queſta fanciulla nella

mente d'Iddio tante centinara

d'anni, anzi migliara, come

quella, che doueua eſſer Madre

d'Iddio, fin tanto, che Dio de

terminò di far queſta Reden
tlone -

Ed eſſendo venuto il tempo,

che Dio doueſſe farſi huomo,&

incarnarſi per noſtro amore,e ,

darſi principio a queſta Reden

tione, per adempir quello, che

li Patriarchi haueuano figura

to, e li Profeti profetizato,eleſ

ſe Iddio a queſto, vin huomo,Si

vna donna in Nazareth.

Queſti gran ſerui d'Iddio,ol

ſeruatori della diuina legge ,

huomo, e donna, ſecondo l'in

tentione d'Iddio, molto ama

si , e ſtimati da Dio, conſu:

mando la lor vita, in opere ,

virtuoſe , e ſante , eleſſe Dio

per Padre, e Madre di quella ,

fanciulla, che doueua eſſer ſua ,

Madre,e queſti doueuano eſſer

Auo,ed Aua dell'Eterno.Verbo,

ch'erano Gioachino,S. Anna ,

li quali non hauendo figliuoli,

pregauano Iddio, che gli deſſe

Prole, e che dandogline, l'ha

uerebbono dedicata alTempio

di Dio.

Piacque alla Diuina Maeſtà

eſſaudire queſta oratione, e fa

cendo concepire queſta ſanta ,

Matrona, quella, che doueua »

eſſer Regina degl'Angioli, e

Madre d'Iddio,e tra tutte le dò

ne la più bella, e più fauorita da

Dio,e più bella creatura di qui.

te n'haueua creato Dio, nè ſo

pra il Cielo, nè ſotto il Cielo.

Hor'anima diuota, deui con

templare queſta Sant'Anna,la ,

quale hauendo conceputo nel

ſuo ſanto vetre quella fanciul

la tanto da Dio pregiata,voglio

piamente credere, che Dio ri

uelaſſe à Sant'Anna, come quel

frutto,che haueua nel ventre ,

era vna fanciulla, con la quale

Dio doueua far gran coſa.

E fù conceputa queſta gran -

Donna ſenza peccato origina

le. E per eſſer queſta così alta ,

e da Dio con prieghi ottenuta

Fanciulla Maria mia Padrona,e

Signora, dico quattro parole -

della ſua puriſſima Concettio

ne, non toccando quell'autori

td, -
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tà dette da Profeti, e meno da

ſanti Dottori,manifeſtàdo chia

ramente la Concettione di que

ſta noſtra Maria, ma dirò alcu

ne ragioni ſemplici,non cauate

da'libri, nè da'Dottori, ma ſtu

diate nelle ſacre piaghe diChri

ſto .

E dirò, che Maria Vergine »

fù la più pretioſa gioia di quan

te Iddio giàmai creaſſe, e per

crear queſta gioia,che trà tutti

gl'adornamenti del Cielo, e

della terra Dio adoprò il brac

cio de ſua Potenza:Fecit Poten

tiam in Brachio ſuo. (a)

Creò Iddio innumerabile qui

tità di donzelle, tanto in tem

po della legge di Natura, come

della ſcritta, e dell'Euangelica,

come fù, Rachele, Eſter, Sara,

&c. con alre nell'Euangelica ,

come fù Caterina,Agneſe,Ceci

lia, Lucia,Chiara,S altre, quaſi

infinito numero, di ſante Ver

ginelle, che furno gran ſerue

d'Iddio , mà eſſe , e tutti noi

ſiamo nati in peccato origina

le , perche hauendo il noſtro

primo Padre Adamo traſgredi

to il precetto d'Iddio, caſcò da

quella prima Innocenza, nella

quale fù da Iddio creato, oue º

eſſendo egli caduto reſtaſſimo

ancora noi feriti,e macchiati di

queſto veleno; e niſſuno ſi può

gloriar d'eſſer libero da queſto

peccato originale, perche que

ſta è l'heredità de' figliuoli di

Adamo.

(a)Luc. 1. v.51.

Mà per diſtruggere queſto

peccato, Iddio ſi fece huomo,

pratticando con noi trentatrè

anni in queſta baſſa terra, mo

rendo ſul duro legno della Sani

ta Croce, aprendo il Cielo, il

quale per il peccato era ſtato

chiuſo, liberandoci dalle mani

de'Demonij,vincendo la morte,

incatenando gl'Angioli delle o

tenebre, redimendo il Mondo

con ſpargimeto del ſuo pretio

ſo ſangue, apportandoci la vi

ta, che volendoci ſaluare,&eſ

ſeramiei,e figliuoli d'Iddio,po

teſſimo cdi aiuto dell'iſteſſo Dio

ſalire in quella celeſte Patria.

E per dar principio a queſta

opera, haueua Iddio fatto con

cepire a queſta ſanta Matrona

Anna, la gran Madre d'Iddio,

priuilegiandola ſopra ogn'altra

donna del Mondo, perche fù

concetta ſenza peccato origi

nale.

Et era ben il douere , che ,

quella Verginella, la quale do

ueua concepire il Rè delle Ver

gini,fuſſe ſenza alcuna macchia

di peccato, e però Iddio la pre

ſeruò con la ſua potente mano.

E che Dio la poteſſe liberare

da queſta caduta,non credo,che

neſſuno habbiardimento di cd

tradire, che vn figlio potendo

liberarla Madre da vn profon

do d'inordinate immonditie ,

colmo di fetore, non la libe

raſſe, e mentre ſe ne ſtaſſe la

madre per cadere in tal brut

[CZ -
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tezza, il figlio la laſciaſſe cade

re, per cauarla poi tutta imbrate

tata, per poi nettarla, non ſaria

queſto atto di vero figliuolo,nè

ſi potrebbe dire, che queſto fi

gliuolo amaſſe la madre, laſcia -

dola caſcare in precipitio.

Adunque biſogna dire, che il

Figliuolo d'Iddio, che doueua ,

eſſer vero Figliuolo di Maria ,

Vergine, vedédo la ſua Madre,

che ſtaua per cader nel precipi

tio del peccato, tanto da Dio

odlato, e che potendola tratte

nere, non la tratteneſſe,e la la

ſciaſſe caſcare, per volerla poi

nettare. Queſto non ſi può at

tribuire à queſto Figliuolo tan

to innamorato di ſua Madre o

Maria; e perciò biſogna dire ,

che la ſolleuò, e non laſciò im

brattarſi nell' immonditie del

peccato originale;imperòche il

Diauolo ſi haueria potuto glo

riare appreſſo a Dio, dicendo,

che la ſua Madre fuſſe ſtata ſua

ſchiaua, e ſerua, ſe ben per vn ,

ſolo momento foſſe perſeuera

ta in quella ſeruitù del peccato

originale, coſa indegna d'wna

tanto gran Regina; e che Iddio

Creatore del Cielo, e della ter

ra, Sole,e Luna,non haueſſe po

tuto ſolleuar, e difendere ſua -

Madre da queſto peccato, e pe.

rò canta la ſanta Chieſa:Conce

ptio glorioſa Virginis Marie, cºc.

Vn'altra nè dirò; ſe ſi trouaſ

ſe vn Rè,ò Prencipe,che haueſ

ſe vn vaſo, è bicchiere, che vi

foſſe ſtato dentro qualche coſa

immonda, e ſtomacoſa,per cer

to, che queſto Rè non mangia

ria, nè beueria di quel bicchie

re, perche la ſola memoria di

quell'immonditia gli renderia ,

nauſea, e vomito: così quel Rè

del Cielo, che doueua ſtare per

noue meſi in quel vaſo del ven

tre di Maria, e beuere delle mi

melle d'eſſa, guſtando quel ſa

porito vino del latte, che da

quelle vſciua,non è da credere,

che queſto Dio voleſſe guſtare o

latte contaminato,oue foſſe ſta

ta tanta immonditia, e che vo

leſſe mangiare, e ſtar in quel

vaſo,che prima foſſe imbratta

to di quel veleno di peccato;né

ſaria da credere, tal coſa d'id

dio, che altra puzza non odia,

che il peccato,e che pur haueſ

ſe voluto, che ſua Madre foſſe »

ſtata ſerua del peccato,e però

con raggione ſi deue dire : Con

ceptio Beat e Maria Virginis, &e.

Io nè dirò vn'altra, a gloria di

Maria.

Se foſſe vin Rè, che haueſſe ,

vn letto con lenzuoli, e che in

eſſo foſſe ſtato vin ſuo nemico

pieno di piagheleproſe, e puz

zolenti, e che queſto Rè voleſſe

collocarſi in eſſo letto, e lenzuo

li, ſe ben foſſero lauati,e purifi

cati, di certo, che non ſi può

credere, che il Rè ſi collocaſſe o

in detto letto, perche la ſola

memoria gli renderia horrore,

e faſtidio. Adunque come non a

ſi può
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ſi può credere, che vn Rè di

tranſitoria corona , ricco, e º

potente ad vn momento ditem

po, e mortale, potendo hauer

letti adornati, mondi, e belli, e

mai adoprati, ſi voleſſe mettere

à ripoſar in immonditie: così

manco ſi può credere,che il Fi

gliuolo d'Iddio hauendo eletto

il ventre verginale, ſtando nel

letto di ſua humanità, inuolto

nel leuzuolo di queſta beatiſſi

ma, e puriſſima Vergine, per

metteſſe,ch'ella prima fuſſe ſta

ta macchiata di queſto infame

peccato, tanto a Dio odioſo, e º

conſeguentemente non ſi può

credere, che Iddio laſciaſſe ca

dere queſta ſua cara Madre,per

volerla poi sbellettare, e però ſi

dice: Conceptio Beata Marie Vir

ginis,e c. -

Vn'altra ragione allegarò io,

con dire, che ſe Iddio ſcacciò gli

Angioli dal Cielo nelle tenebre

per il peccato, hauerà poi Iddio

nemico di queſto peccato volu

to habitare per noue meſi in vn

ventre di peccato macchiato?

queſto non può ſtare, e però

Conceptio Maria Virginis fuit pu

riſſima.

E' certo, che vn figliuolo in

certo modo ſij obligato di far

quel bene, che può per la Ma

dre, adunque ſtando Maria per

cadere in precipitio del pecca

to douemo dire, che Iddio la

trattenne, non laſciandola ca

dere, anzi ſaria coſa leggiera, e

friuola, che Iddio l'haueſſe la

ſciata cadere rompendoſi il col

lo, cadendo in tanta puzza, per

volerla poi cauar fuora,lauarla,

e polirla, queſto non ſi può dire,

e però Dio con la ſua potenza e

non la laſciò cadere, e con rag

gione ſi può chiamare: concep

tio beata. -

Hora intendi queſt'altra.

Io diuoto della Concettione

della Madonna, ti dirò vn'eſſems

pio à te diuoto d'effa, -

E ſolito de grandi Prencipi

far fare alcuni vaſi di gran prez

zo d'oro finiſſimo, con vaghi, e

belli ſmalti, e con gioie di gran

valore,per riponer in eſſi,ò Re

liquie di gran Santi, è del legno

della Santiſſima Croce. Queſti

Reliquiarii tengono in luogo

puro, e lontano da poluere in

luogo rinchiuſo, diſcoſto da -

ogn'immonditia , oue i ladri

non poſſino metter le mani,

doue il Prencipe ſolo di que

ſto Reliquiario ſi gode, e guai

à chi haueſſe ardimento di toc

carlo con mani immonde.

Cosi creò Iddio vn vaſo, che

fù Maria, e queſto vaſo adornò

di gioie, e perle, con tanto arti

ficio, che fra tutte le coſe crea

te, fù la più bella, e la più cara,

la più pretioſa di quante ne a

creaſſe;del qualvaſo molto ſi di.

lettaua, che p maggior diletto

degl'occhi ſuoi,lo tiene alla de

ſtra del ſuo vinigenito Figliuo

lo: & haueua Iddio in queſto

º

- Va,
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dafo d'ogni virtù, perfettione ,

e ſantità ripieno, poſto l'increa

ta Reliquia del ſuo Figliuolo ab

aeterno vguale al Padre perche;

gualis Pater, talis Filius, talis

spiritus ſanctus, che poi voleſſe

Iddio permettere, che queſto

pretioſo vaſo fuſſe contamina

to di fetore,e maculato da pec

cato ſopra tutte le coſe odioſo,

& abomineuole à Sua Diuina ,

Maeſta? e perciò cantarò:Conce

ptio Immaculata beate Mariº Vir

ginis,& c.

Se il Rè Aſsuero diſſe alla Re

gina Eſter, che la legge di non

entrar nella Stanza Reale »,

non era fatta per lei, perche »

vorremo noi, è gl'Auuerſarij

noſtri dire, che Iddio voleſſe ,

ſottoponere al peccato, quella,

ch'era ſua Madre ?

Biſogna dunque dire, e tene

re, che Dio la faceſſe libera dà

queſta legge. E chi vorrà con

templare le grandezze,dignità,

erfettione, gloria, gratia, & i

auori,che Iddio collocò in Ma

ria, biſognaria dire, che non è

poſſibile,che quella Colomba ,

tanto pura, candida, a cara a

Dio, pupilla degl'occhi ſuoi,

che doueua eſſer eſaltata ſopra

li Cieli, voleſſe Iddio permette

re,che prima cadeſſe in peccato

Originale; e ſe queſto haueſſe ,

potuto eſſere, (coſa, che giamai

non fù) gl'Angioli, che furono

ſempre fedeli a Dio,combatten

do con Lucifero, ſenza mai cd

metter peccato, ſi ſariano con ,

ragione lamentati verſo Dio,

che per Regina haueſſe accet

tato, e fatto vina Döna imbrat

tata d'Original peccato.

O cara, & ineffabile Regina,

pregate Iddio per me, che eſ

ſendo io caduto in peccato Ori

ginale,almeno non cada in pec

cato mortale,tanto odioſo a Sua

Diuina Maeſta, acciòche con .

l'aiuto, S Interceſſione voſtra,

poſſa con perfetto amore vinir

mi con il voſtro Figliuolo, e ,

finalmente per il miſterio della

voſtra ſanta, e puriſſima Con

cettione, meritare d'eſſer intro

dotto nella Patria de'Beati.

CAPITOLO III.

Della Natiuità di Maria, e Preſenta

tione nel Tempio.

E Sſendo queſta Beata Fan

ciulla nel ventre di Santa

Anna, deui, è Anima diuota ,

contemplare Anna Madre, e º

Maria Figliuola Madre d'Iddio.

O come quella S. Anna,che do

iueua eſſer Aua del Figliuolo di

Dio, doueua goderſi, e ralle

B grarſi

-
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grarſi d'eſſer grauida, e tanto di

p u, ch'eſſendo lei, 8 anco San

Gioachino di tal'età, che huma

namente erano priui di ſperan

za d'hauer più figliuoli, poiche

ricorſero al vero rifugio dimã

dando a Dio gratia di figliuoli;

Il Signor l'eſaudi, concedendoli

queſta così cara Donzella -
S. Maria

Contempla, è anima, con ,

cuore humile quellaVerginella,

come ſtaua rinchiuſa dentro a

quelle viſcere, quella, che ha

ueua ad eſſere Madre d'Iddio, e

Regina degl'Angioli. Va in .

Spirito, è anima mia,S honora

quel a cara Fanciulla, qual'era

cnſtodita nel ventre di ſua Ma

dre, dagl'Angioli, e dà Dio ſteſ

ſo, che ti godeua in vedere quel

la gioia del Cielo.

Era Anna vaſo d'oro puriſſi

mo, nel quale haueua Iddio ri

poſto vin teſoro tanto da lui

amato, quanto la pupilla degli
occhi ſuoi.

Queſta S.Matrona,parmi ve

dere in Spirito, che ſentendoſi

grauida,ringratiaſſe Iddio d'ha

uerle fatto vina gratia tale, oue

ſe ne ſtaua con gran deſiderio,

aſpettando il tempo del parto,

per veder quella creatura, che

l'haueua dato: & al tempo del

felice partorire quella luce ſo

pra tutte le luci, ſtauano queſti,

Anna, e Gioachino in continue

contemplationi, e rendimenti

di gratie à Dio. O che ragio

namenti doueuano paſſar trà

eſſi ! ſentiua Anna nel ſuo ven

tre quella beata creaturina, è

che godimento, S al'egrezza!

quanto più ſentiua, tanto più ſi

rallegraua, perche voglio pia

mente credere, che Iddio le ri

uelaſſe,che quella grauidanza -

era vna Fanciulla tanto da lui

amata, quanto la pupilla degli

occhi ſuoi, e che voleua in lei

operare coſe ammirande.

E venendo il tempo di par

torire quella ſanta Purità, par

mi vedere, che veniſſe dal Cielo

gran quantita d'Angioli, per ve

der quella celeſte Fanciulla .

Voglio credere, ch'eſſendo An

na fauorita da Dio in hauer da

to quella, che haueua da eſſer

Madre ſua, che le faceſſe fauori

ſopra ogn'altra donna, sì che ,

non ſentiſſe dolori,ne quei ſten

ti, che ſogliono patire l'altre o

Donne; ma che quaſi né accor

gendoſi, partoriſſe queſto ſanto
frutto. -

Hora contempla,ò anima di

uota, queſta celeſte Verginella

da Anna partorita in vina po

uera caſa, che fù quella di Lo

reto, la quale era l'iſteſſa caſa

di Gioachino,S. Anna.

O chi haueſſe ſentito quella

Fanciulla piangere, e veduta -

muouerſi, quando era inuolta

in poueri panni. O come do

ueua eſſer bella,ò come doueua

Anna giubilare rimirandola ,

basandola, aissadona"
-
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al ſuo ſanto petto, dandole il

latte: E parmi vedere l'unigeni

to Figliuolo d'Iddio con gran

numero d'Angioli, che la mira

uano godendoſi in vedere vina

creatura, tanto cara a Dio.

Creſceua queſta Fanciullina

in età,virtù,e perfettione; onde

godeuanſi Gioachino, S. Anna

vedendo vina Figliuola tanto

virtuoſa.

E chi haueſſe veduto queſta

così cara fanciulla, mentre fa

ceua ortione à Dio, e chi l'ha

ueſſe ſentita parlare, è che pa

role doueua proferire,ogn'vno

ſaria reſtato ammirato, e ſtupi

to in ſentirla, è che parole pie

ne d'amor d'Iddio doueuano

eſſer quelle!

O come doueua eſſer gratio

ſa, mortificata,prudente,e bella,

che ogn'vno la doueua ammirar

per marauiglia; e sépre doueua

eſſer leuata in ſpirito, contem

plando Iddio.

Era Fanciulla sì, quanto al

l'età, ma haueua prudenza dà

Matrona ſauia,e prudente.

Contemplala, è anima, men

tre, che Anna la conduceua à

mano, e la portaua nelle brac

cia, mentre le daua il cibo, è

quante volte l'abbracciaua, ed

eſſa pargoletta accarrezzaua ,

la Madre, le diceua parole tutte

di conſolatione, e d'allegrezza;

tanto, che Anna faceua gran ,

concetti di quello, ch'Iddio do

ueua fare di queſta Fanciulla,

Alcune volte doueua riſplé

dere,ſcaturendo raggi da quel

la beata faccia. Queſta doueua

ſempre hauer Angioli, che la .

cuſtodiuano, e familiarmente ,

conuerſauano con lei; anzi l'i-

ſteſſo Dio,la doueua riguardare,

godendoſi in vedere la più bella

creatura,che haueſſe creato la .

mano ſua.

O Beata, e felice Fanciulla ,

poiche foſti da Dio tanto ama

ta, & accarezzata. La miraua

Iddio à guiſa d'wn Artefice, che

hauendo fatto vin bello, e ricco

lauoro, doppo fatto,lo rimira, e

contempla, e ſe ne marauiglia ,

ſe n'inuaghiſce, e ſene gloria ..

Così Iddio haueua creato que

ſta così cara gioia di Maria ,

tanto bella, e vaga negl'occhi

d'Iddio veſtita di Sole, e Luna,

adornata di Stelle,e di tutte le ,

virtù, tanto interne, quanto

eſterne: & hauendo Iddio ador

nato queſto Tabernacolo di

Maria, S arricchitolo di rica

mi, e gioie celeſti la miraua, e ſi

godeua in contemplarla,poiche

in eſſa doueua il Rè Celeſte Id

dio Eterno rinchiudere tutte le

ſue ricchezze, e teſori, che fù

l'vnigenito ſuo Figliuolo, Chri

ſto noſtro Redentore.

E perche queſto Vaſo puriſ

ſimo di Maria, nel quale doue

ua habitare queſta Deità, la ſe

conda Perſona della Trinità, nd

doueua ſtar trà l'immonditie ,

del Mondo, S (ſer da ogn'vno

B 2 Vc
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veduto,eſſendo d'anni trè, volſe

Iddio, ch'ella foſſe alleuata nel

Tempio, oue ſtauano le Vergi

nelle in Congregatione, alleua

te nell'amore, e timore d'Iddio,

& oſſeruanza della ſanta legge,

ſino,ch'erano in età di maritar

le, come ſi vſa a punte in molte

Città, ne'tempi noſtri, e riuelò

Iddio queſto à S. Anna, che do

ueſſe dedicare Maria à Dio.

Mettendola dunque nella ,

Congregatione delle Vergini,

ſecondo la volontà d'Iddio, la

menorno Gioachino, S. Anna

al Tempio. -

Hora vorrei,ò anima diuota,

che in Spirito accompagnaſſi

Maria; perch'eſſendo in Naza

ret , biſognaua, ch'andaſſero al

Tempio in Gieruſalemme: con

templa, come pigliando nelle »

braccia quella felice Fanciulla,

eſcono fuora di Nazaret, por.

tando quel Reliquiario , nel

quale doueua eſſer ripoſto il

Figliuolo d'Iddio.

Non vedi hora, anima mia;

come Anna hora la portaua ,

nelle braccia, hora, perche ca

minauano à piedi,S.Gioachino,

vedendo ſlanca la moglie pi

gliaua la Fanciulla dalle ſue ,

braccia, S alcune volte l'Vno,

e l'altra ſedeuano ſopra la nuda

terra,

Ocome andaua quella ſanta

Fanciulla allegra, e contenta al

ſeruigio del ſuo Signore.

Vedi è anima, quella cara

Figliuola,che haueua da ſtar in

Cielo alla deſtra del Figliuolo

d'Iddio,come ſe ne và pouera ,

d'età tenera alla volta di Gie

ruſalemme, la qual'era dà trè

giornate diſcoſta,8 arriuò que

ſta celeſte Colomba,che doueua

portar l'oliua della miſericordia

Chriſto noſtro Redentore,nella

Città di Gieruſalemme.

Ma,anima diuota,fermiamo

ci, e contempliamo,mentre, che

fecero queſto viaggio, e men

tre, che caminaua Maria per

Gieruſalemme. Io mi riuolgo

à voi,ò beata Fanciulla;e chi vi

haueſſe detto all'hora in quel

la tenera età, che ſaria venuto

il tempo, che quel viaggio in

Gieruſalemme, l'hauereſſi à fare

có tanto voſtro dolore,8 affan

no,cercando il voſtro figliuolo?

E chi v'haueſſe detto, che per

quelle ſtrade di Gieruſalemme

hauereſſi hauuto à patire eſtre

mi dolori? e chi v'haueſſe detto,

che nel Tempio, vin Sacerdote e

vi haueria detto parole, che º

v'haueriamo paſſato il cuore?e »

chi v'haueſſe detto, in quella

tenera età, che in quella Città

patireſſi dolori tanti, e tali, che

ſe Dio non v'haueſſe ſoſtenta

ta, ſareſſi morta, non vna, ma

più volte?e chi v'haueſſe detto,

è cara Puttina, queſte coſe ſa

ranno vere, e venerà il tempo,

che le vedrete, e ſentirete? Ma,

mentre, che veniua il tempo, è

cara Fanciulla, di tante voſtre

- -- - -------- - ana:
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amaritudini, entrate nel Colle

gio delle Vergini, acciò veden

do l'Eterno Iddio la voſtra pu

rità, e creſcendo voi in purita,e

ſantità,non ſolo nell'anima, ma

anco nel corpo, ſino a quella -

età, che piacerà a Iddio di de

ſcendere dal Cielo interra, fa

cendoſi huomo nel voſtro pu

riſſimo ventre.

Fù Maria al Tempio preſen

tata; contempla, è anima diuo

ta, quella tenera Fanciulla,con

quanta allegrezza, e prontezza

d'animo v'andaſſe;ſi preſentò al

la ſcala, che conduceua alTem

pio, la qual'era di molti gradi,

ò ſcalini, per li quali ſi aſcende

ua per entrar nel Tempio, e da

quello nel Collegio delle Vergi

ni. Era queſta tenera Fanciulla

nelle braccia di ſua Madre,oue

ro, che l'haueua à mano, oue la

bella, e vaga Fanciulla,ſpiccan

doſi dalla Madre,da ſe ſteſſa co

minciò a ſalire quelli ſcalinico

tanta maeſtà, e prontezza, che

chi la miraua,ſtupiua: & ammi

raua ogn'vno in veder'vna Fan

ciulla di trè anni caminare,e ſa

lire con tanta velocità, che à pe

na Donna matura non haueria

potuto fare quei paſſi con tanta

leggierezza. -

E ſi preſentò alla porta,ou'en

trauano quelle Vergini, ch'era

noiui dedicate; & iui ſe ne ſtaua

sù la porta quell'Anna Profeteſ

fa, per riceuere quella beata Fä

giulla: e perche quella S. Profe

teſſa haueua hauuto riuelatios

ne da Iddio, che quella Fäciulla

doueua eſſere vina gran Serua ,

d'Iddio, vedendola queſta Pro

feteſſa Anna,così bella, e gratio

ſa, e caminarcó tanta prontez

za, ſi ſtupiua, e fece gran con

cetto d'eſſa.

Ed andandola ad incontrare,

la preſe per la mano, e quella ,

beata Purità genufleſſa auanti

Anna, moſtrando humiltà eſsa »

Anna, prendendola nelle brac

cia,l'accarezzò molto.

Parmi,che da quella ſanta -

faccia di Maria, ſcaturiſſero

raggi ſplendenti negl'occhi de'

circoſtanti.

Gioachino, S. Anna hauendo

preſentata la figlia alla diuota

Profeteſſa Anna, la quale forſe

era Gouernatrice di quel ſacro

Collegio, e raccomandatala è

Dio, & alla ſuperiora,e douen

doſi di là partire,riuolti alla ca

ra ſua figlia,pigliando licenza,e

prendendo quella cara Fanciul

la nelle braccia,l'accarezzorno,

e ſe la ſtrinſero al petto, e pian

gendo gli diſſero: Stà in pace,ò

noſtra cara Figlia, noi veniremo

à viſitarti alcune volte.

E chi haueſſe, è Dio, ſentito

quelle paroline,che diceua Ma

riaalli ſuoi genitori; pare i me

vedere quella Beata Fanciulla

genufleſſa con animo forte, né

monſtrando leggierezza,nè pia

to,dimandando la benedittione

da loro, è eſſi di là rati
2
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laſciorno quel Teſoro del Cielo

nelle mani d'Anna.

Hora, è anima diuota,contè

pla quella beata Purità, come

entrando in quel Collegio,fù ri

ceuuta da tutte quelle Vergi

nelle. Era tanto maeſtoſa, ſauia,

e prudente queſta Fanciulla,che

rendeua riuerenza à chi la mi

raua: diceua parole piene di mi

ſteri, caminaua, e viueua tanto

morigerata, che daua maraui

glia a chi la vedeua.

Benche le ſue parole foſſero

poche,quado però apriua quel

la beata bocca, vſciuano parole

miſterioſe, che à guiſa di ſaette

penetrauano li cuori, a chi le

ſentiua. Era ſempre beata in

ſpirito, godeua Dio con modo

indicibile, ſempre haueua la .

preſenza d'Iddio nel ſuo cuore,

era ſempre vinita à Dio;poſſede

ua tutte le virtù, era benegna ,

all'altre Fanciulle,che per cose

glio ad eſſa ſe ne ricorreuano, e

tutte à lei correuano per eſſer

conſolate, e cibate de'cibi cele

ſti. Diceua parole infuocate di

Dio,doue da picciole,da grandi,

da ſuperiore, e da inferiore fu

riuerita,S amata. -

- Era ſtimata ſanta, tutte an

dauano per conſegli da Maria,e

da S. Anna fù molto amata, e

con eſſa ſi conſegliaua nel go

uerno,& era tanto veneranda ,

queſta Fanciulla, che andando

tal fama per la Città, concorre

uano nobiliſſime Matrone per

vedere, e parlare è Maria; &

ogn'vna, che con lei parlaua

reſtaua ſtupita, S ammirata ,

della prudenza,e parole angeli

che,che vſciuano da quella bea

ta bocca

Era poi molto inuidiata dalli

Demonij,perche vedeuano vna

Donna più celeſte, che terrena,

che minacciaua rouina contra

d'eſſi, S era in lei tanto l'amo

re, che portaua a Dio, che tutta

ardeua, e ſi conſumaua, e tal

fuoco, che ardeua nel petto di

Maria,eſtingueua ogni malitia,

e fraude di quell'antico Serpe.

O Beata Giouanetta, quanto

cara foſtià pio!ſtaua queſta no

ſtra Signora con Anna, dormi

ua, e mangiaua con eſſa. O

quanto godeuaſi queſta S. An

na della compagnia di queſta s

così cara Figliuola ! O quanto

er'amata, e ſtimata da quelle e

Verginelle! Io non dubito,che

vedendo vna Figliuola tanto

perfetta, tanto ſanta,e tanto Eſ

ſemplare la faceſſero Maeſtra

di tutte quell'altre, doue l'am

maeſtraua non ſolo nel cucire,

ma nelle virtù ſante, e nel ti

mor d'Iddio.

O beata Fanciulla, poiche»

meritaſti hauer vna così cara, e

perfetta Maeſtra. -

Ed eſſendo paſſati moltºanni,

volendo noſtro Signore cauar

quel Tabernacolo di Maria -

fuori di quel ſanto luogo, per

dar principio alla Rete"
- Ul
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humana,andaga Iddio prepara

do queſta celeſte Fanciulla, ſe

bene fù ſempre preparatiſſima,

In queſto tempo, che ſtette e

Maria nel Tempio, morirono li

ſuoi Genitori; e voglio piamen

te credere, ch'eſſendo infermi,

faceſſero inſtanza alla S. Profe

teſſa, che auanti, che moriſſero,

vedeſſero la loro sàta Figliuola,

che li conſolaſſe inſieme con

S. Anna, ouero con altra diuota

Compagnia,li quali confortò a

ben morire. Iui fù Maria alla

morte,S alla ſepoltura di quel

li ſanti Vecchi: e voglio piamé

te credere, che in quel tranſito

riuelaſſe Dio à queſti gran ſanti,

che la loro Figliuola farebbe »

Madre d'Iddio, e ch'Iddio co

mandaſſe à queſti Santi, che º

portaſſero la nuoua al Limbo,

alli ſanti Padri, come il Meſſia

doueua preſto liberarli da quel

le tenebre, e ch'eſſi erano li Ge

nitori di quella, che doueua eſ

ſer la gran Madre d'Iddio,e che

già era in eta, & al tempo,che ,

Iddio diſcendeſſe dal Cielo, pi

gliando carne humana nel ſuo

puriſſimo ventre. Oue di que

ſta nuoua quell'anime molto ſi

rallegrorno, moſtrando giubilo

inſolito, accarezzando Gioachi

no,& Anna.

E parmi ſentire in ſpirito

quelle beate Anime, che inter

rogauano della qualità di que

ſta beata Fanciulla, e che loro

per ordine raccontaſſero il tut

-

to; oue li Patriarchi ſi godeua

no in ſentir così buona nuoua,

e che ſi deſſe principio alle figu

re da eſſi predette: godeuanfi li

Profeti,in ſentire, ch'era nata ,

quella Fanciulla, ch'eſſi in tanti

luoghi haueuano profetato;go

deua queſta moltitudine in ſenº

tire, che già era in età quella e

così deſiderata Figliuola, che a

doueua partorire il Meſſia, il

quale doueua liberarli dalle te

nebre ,

Li Demonij vedendo,e ſenté

do l'applauſo , che faceuano

quell'Anime ſante in quel luo

go oſcuro, e tenebroſo,ſi ſtupi

uano grandemente, non hauen

do mai più in tante migliara -

d'anni ſentito tal coſa: onde fe

cero conſeglio dubitando,che li

foſſero tolti quelli Prigioni. E

tanto più,ſapendo,che quell'Id

dio,che gl'haueua ſcacciati dal

Cielo,haueua a farſi huomo nel

ventre d'wna Vergine, e come »

Meſſia, liberar quell'Anime, e

liberare l'humana generatione,

e che doueua aprirle Porte del

Cielo chiuſe per il peccato di

Adamo. Del che temendo, fe

cero auiſati li ſpiriti maligni,

quali erano nel Mondo, acciò

fuſſero vigilanti, manifeſtando

gli l'allegrezze, che faceuano le

Anime nel Limbo, e che perciò

doueſſero eſſere diligenti, in ve

der, ſe per forte poteſſero ſape

re, ſe vero foſſe, ch'Iddio ſi vo

leſſe far huomo,e che cercaſſero
- (sonº
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con ogni fraude, & inganno di

ciò impedire, ſi come prima

haueuano fatto con Adamo, S&

Eua. - - -

Hora riuolgendomi io a voi,

Demonij, diròuui; forſi non ſa

peuate, che contra la Sapienza

d'Iddio non valeranno le voſtre

fraudi,8 ingâni?penſauiuo forſi

di hauer à far con Adamo, Se

Eua,con Cam,e ſimili altri? non

ſapete,ch'hauete à far con quel

l'Iddio,che volſe, e puotè preci

pitarui nel Baratro Infernale?

penſauiuo forſi d'hauerà trattar

con la pouera Eua, facendole

guſtare il pomo da Dio vietato?

Ma le voſtre malitie non potrā

no arriuare alla Sapienza d'Id

dio, perche verrà vn'altra Eua ,

à voi incognita, ſopra la quale

non hauerete autorità alcuna,

perche non ſarà macchiata di

peccato Originale, e meno at

tuale: queſta ſarà vina Verginel

la della ſtirpe Regia di Dauid, e

ſarà di ſante virtù tanto ador

nata, che trà tutte le Donne ſa

rà la più fauorita, e più ſtimata

da Dio,in queſta prenderà Iddio

carne humana,e queſta conuer

ſarà con l'altre Donne, e queſta

à voi nefandi ſpiriti ſpezzarà il

capo, S in eſſa non trouarà luo

go l'iniquità voſtra, perche dà

Dio ſarà cuſtodita, e ſuggellata

con il ſuggello del gran Rè.

Queſta ſarà tanto ſanta,e per

fetta, che molto l'odiarete, ve

dendola non potrete capire, che

quella Verginella debbia eſſer

Madre di Dio : ſi che è queſto

modo ſarete ingannati, perche

la vedrete pouerina,e d'humiltà

coperta, di diſpreggio del Mon

do veſtita ; la vedrete patir fa

me,e ſete, e voi, maligni ſpiriti,

di ſuperbia veſtiti, non potrete

capire tant'humilta, perche Id

dio eleſſe queſta Madre humi

liſſima, 6 Iddio ancora diſcende

dal Cielo in terra humiliſſimo,

e tutte le coſe di Dio doueuano

eſſer humili, e però voi, come »

ſuperbi, non poteuiuo capire e

tant'humiltà, e così con la ſua ,

ſteſsa humiltà, e di ſua Madre vi

confonderà Dio, reſtando vitto

rioſo, e trionfante.

E così anco Maria reſta

rà con vittoria, ſpez

zandoui il capo con

li ſuoi calca

gni.

N.2 i - -
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CAPITOLO IV.

Come fà Spoſata la Beatiſsima Vergine con

Gioſeffo,e annuntiata Madre di Dio

- dall'Angelo.

Or eſſendo Maria arriua

ta all'età d'anni quattor

deci, tra li quali n'era ſtata vn

deci nel Collegio delle Vergini,

e vedéd'Iddio, ch'era gionta al

l'eta terminata da Dio, nella ,

qual eſſo ſi faceſſe huomo per la

ſalute del genere humano,fece ,

Iddio,che vn ſant'Huomo, gran

Seruo,& Amico di Dio pigliaſ.

ſe Maria per Spoſa.

Io non dubito punto,che Dio

riuelaſſe à S. Gioſeffo, che pi

gliaſſe Maria per Spoſa; perche

queſto S.Gioſeffo, come quello,

che haueua dedicata la ſua pu

rità à Dio, hebbe riuelatione,

che anco Maria haueua fatto

voto a Dio di Verginità. Si ral

legrò di ciò Gioſeffo molto, e ,

vedendo la volontà d' Iddio , ſi

può piamente credere, ch'an

daſſe al Tempio, e che doman

daſſe Maria per Spoſa, e forſe ,

anche Iddio riuelaſſe ciò ad An

na Profeteſſa, che ſaria venuto

vno, chiamato Gioſeffo della .

Stirpe di Dauid, e che doman

daria Maria per Spoſa, e che ,

però gli foſſe data, e che quello

era vn huomo ſanto, e giuſto,

oue eomparendo S.Gioſeffo con

la ſua dimanda,fu ſpoſata Maria

con Gioſeffo.

Hora fermati, Anima diuota,

e contempla queſti due Spoſi.O

chi haueſſe veduto Maria con ,

quanta humiltà parlaſſe, e che

parole di vita diceſſe quella ,

beata bocca, dentro la quale »

doueua paſſare il Verbo Eter

no. Sapeua bene Maria, che ,

quello ſponſalitio era prima ,

fatto in Cielo; e ch'Iddio l'ha

ueſſe à Gioſeffo riuelato.

Era lo Spoſo di Maria potiero

di robba, ma ricco di ſantità,la

uoratore di legname, che di tal'

arte ſoſtentaua ſua vita.E come

alcuni credono fà queſt'huomo

ſantificato da Dio nel ventre ,

di ſua Madre, e fu tanto da Dio

ſtimato,8 amato, che di ſanti

tà fù pari ad ogn'altro ſanto,e ,

con verità biſogna credere, che

fuſſe di virtù ſante adornato;

perche quello , che doueua eſ

ſer Cuſtodia della gran Madre ,

di Dio, S. Iddio ſteſſo Incarnato,

doueua eſſer ſogetto à lui, biſo

gnaua, che foſſe ſantiſſimo ſo

pra ogn'altr'huomo. E coſi que

ſto



18 Parte I.cap.IV.come fu ſpoſata la B.Vergine con Gioſeffo,

Ito gran Patriarca fu dà Dio

veſtito di tutte le virtù; di Pu

rità d'anima, e di corpo,che al

tro huomo giamai non hebbe ,

tanta perfettione , e però biſo

gna dire, che Iddio collocaſſe ,

in queſto Patriarea tutte quelle

gratie, doni,virtù,e ſantita,che

giamai faceſſe Iddio ad huomo

mortale.

O Santo mio diuoto, finirò,

perche a voi ritornarò narran

do le dignita, e grandezze vo

ſtre.

Hora torniamo à Maria; la .

qual'eſſendo ricca di meriti,e ,

carica di doni celeſti, fù ſpoſata

con vn ſanto huono della ſtirs

pe di Dauid,e ſe Dauid fù amico

di Dio, penſa, che qſto fù amiciſ

ſimo, e ſe Dauid fù S.Profeta ,

queſto fù vn S.Patriarca, e Spo

ſo di Maria: anzi trapaſsò Da

uid, perche ſu Padre putatiuo

di Chriſto,e lui ſteſſo lo nodrì,&

alleuò con le ſue fatiche.

Eſſendo Maria ſpoſata con ,

queſto S.Patriarca Gioſeffo, fù

menata in Nazaret, d'onde ,

prima era venuta, S. hebbe ,

Gioſeffo in dote la caſa pater

na di Maria, quella,oue era na

ta, e che hora è la Santa Caſa ,

di Loreto.

Torniamo hora, è Anima ,

diuota, al Tempio, contempla

do, come douendoſi Maria par

tire dal Tempio, quelle ſante »

Verginelle alleuate con Maria

Piangeuano, e ſi lamentauano

della partenza della ſua cara .

côpagna, e Maeſtra:penſa come

gli andauano intorno,dicedo, è

noſtra Speranza, chi ne conſo

larà, e chi n'aiutara ! O poue

rette noi; che più toſto non vi

haueſſimo mai conoſciuta, che

laſciarci coſi preſto; è cara no

ſtra Maria, voi, che foſte la no

ſtra Aiutrice , è Maria non ci

abbandonate.

O come quelle potere Orfa

nelle le faceuano corona; chi la

baſciaua,chi la ſtringeua, chi la

pigliaua per le veſti, chi per le e

mani, 8 alcune, che l'amauano

più teneramente, piangendo, e

gridando con voci alte diceua

no parole di tanta tenerezza ,

che commoueuano vecchie, e

giouani à lagrimare ,

Vedendo Maria tanti lamen

ti, piangeua ancora per le ſue

compagne tanto addolorate, e

moſſa a pietà le conſolaua con

parole di vita.

O foſſi io ſtato preſente à ſen

tir Maria, vedi come dimanda ,

perdono a tutte, benche non ne

haueſſe biſogno,perche fù ſem

pre Santa; vedi come tutte pia

gendo s'inginocchiauano rin

gratiandola della ſua ſanta cò

pagnia, S abbracciandola ad

vna per vina, gli chiedeuano la

ſua ſanta benedittione.

All'incontro Maria gli pro

miſe di viſitarle alcuna volta ,

e così partiſſi queſta nouella

Spoſa col ſuo caro Spoſo Gior

feſſo
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ſeffo accompagnata dà alcune º

di quelle Matrone, che gouer

nauano il Tempio. Vedi ila

menti di quelle pouere Vergi

nelle; vedi come gli guardano

dietro, ſino che la poſſino ve

dere.Rimira hora, anima diuo

ta, come camina, vedi, e ſenti

i colloqui diuini, che paſſano

con queſti due Spoſi, mentre

caminauano -

Contempla, è anima, come

gionta in Nazaret con il ſuo

Spoſo Gioſeffo, vanno ſtanchi

alla ſua pouera caſa tapezzata

di pouerta, preparata di cibi, e

banchetti d'humilta, piena di

conuitati, ma non già tanto di

huomini mortali,quanto d'An

gioli, anzi d'Iddio ſteſſo.

O Dio, foſſi io ſtato preſente

à veder queſti due Spoſi man

giare, e che inſieme haueſſi vi

ſto gl'Angioli rimirar Maria ,

che ſi ſtupinano in vedere la lo

ro Regina, e quella, che frà po

co doueua eſſer Madre di Dio

laltO,

Senti, è Anima mia , come

Gioſeffo,conſola Maria, S. ella

aſcolta,e riſponde al ſuo Spoſo;

ſenti, come trattano di coſe ce

leſti,e diuine: & eſſendo gionta

la ſera, douendo d'andarà ri

poſo, eſſendoſi S. Gioſeffo in .

uella pouera caſa ritirato al

i" ſolito in contemplatione,

Iddio gli riuelò che doueſſe far,

è rinouar il voto di caſtità,che

la ſua Spoſa ancora era di tal'

animo, e non fù mai difficile i

queſto Santo,il far queſta offer

ta a Dio della ſua purita,perche

tutto il tempo della vita ſua l'

baueua oſſeruata, e deſideraua

d'oſſeruarla.

Ed hauédo hauuta tal riuela

tione, e ch'anco Maria haueua

tal penſiero, anzi era dedicata a

Dio in quel tempo, che ſtette

nel Tempio, facendo frequen

te oratione, accioche la Maeſtà

Diuina la conſeruaſſe in purità,

e non è da dubbitarſi punto,che

Iddio non gli riuelaſſe, che do

ueua eſſere ſuo Spoſo, vino delli

più gra Santi del Mondo, e che

ancora lui s'era votato a Dio

perpetuamente,

Senti, Anima mia, come S.

Gioſeffo và a ritrouare la ſua ,

diletta Spoſa, e conferiſce con

lei, come deſidera d'oſſeruar

Verginità. O Dio, che giubilo

ſenti all'hora Maria, ſentendo

la volontà del ſuo Spoſo; ſenti,

come la Vergine riſponde,ma

nifeſtando all'incontro la volò

tá ſua, come gia haueua fatto

voto a Dio: è come ſi rallegrò

Gioſeffo in ſentir la ſua vo čtà.

Contempla, è Anima, come

vnitamente d'accordo genu

fleſſi a Dio, fanno voto ſolen

ne d'oſſeruare Verginita perpe

tua. O quanto fu grato a Dio

queſto voto! O come ſantamé

te ſtauano inſieme queſti due ,

Spoſi ! Maria gouernaua la ca

ſa,lauoraua in cucire; e ſi deue

C 2 CrC
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credere che guadagnaſſe bene,

perch'eſſendo alleuata nelTem

pio, doue inſegnaua tal'opera,

e dà credere, che iui ſi faceſſero

li più belli lauori, che ſi faceſ

ſero nella Città; doue lauoran

do Maria guadagnaua , & il

guadagno lo daua à S.Gioſeffo,

& eſſo Santo andaua à lauora

re, con che ſi ſoſtentaua la San

ta Vergine, S. eſſo Gioſeffo.

Hebbe queſto Gioſeffo vna ,

dote da Maria, che giamai da

qualſiuoglia Rè, è Imperatore

s'haueſſe nelli loro Sponſalitij;

hebbe la caſa paterna, dico,

quella S. Caſa di Loreto, oue

nacque Maria: Caſa, anzi Pa

laggio tanto ricco di teſori, e

tanto maeſtoſo, che non ha pa

ri il Mondo.

Ceda pur il Tempio di Salo.

mone, S il palaggio, ch'edificò

alla ſua moglie, alla figliuola ,

del Rè d'Egitto, a queſta caſa ,

di Maria . E ſe gl'Hebrei veni

uano da tutta la Giudea in Gie

ruſalemme à veder il Tempio,

& in eſio adorauano Iddio; ho

ra, e ſempre, da tutte le parti

del Mödo végono i fedeli Chri

ſtiani alla ſanta Caſa di Maria,

& in eſſa adorano, e ſeruono à

Giesù, e Maria, al Figliuolo, S&

alla Madre. Et è tanto ricca ,

queſta beata Caſa, che rende ,

marauiglia, e ſtupore a chi la ,

mira; anzi che il ſolo vederla -

da lontano,rende tant'ammira

tione, e diuotione,che li Pelle

grini reſtano quaſi fuora di ſei

ſteſſi.

Et io ne ſono teſtimonio,che

andando alla volta di queſta ,

S.Caſa,e vedendola da dieci mi

glia di lontano,m'inginocchiai,

& hebbi tanta tenerezza, diuo

tione, e dolcezza al cuore, che

ſe troppo haueſſe durato, in .

quell'ecceſſo ſarei di dolcezza ,

morto, 3 arriuando in quella s .

S.Caſa, mi pareua d'eſſere in .

Paradiſo. O felice dote di Gio

ſeffo,ò beata heredità di Maria,

poiche così gran teſoro deſti in

dote al voſtro caro Spoſo Gio

ſeffo. E perche in altro luogo

parlarò di queſta S. Caſa , hora

farò fine.

Vedeua Iddio dall' Altezza

de'Cieli queſta così cara figlia,

ornata , e veſtita d'ogni virtù

ſanta, S inuaghito di tanta

bellezza, ſi godeua in rimirar

quella, che doueua eſſer ſua -

madre: & eſſendo Maria circa

d'anni quattordeci, determinò

l'Eterno i io in quel Sacro Cd

ciſtoro della Santa Trinità di

mandar l'Eterno Verbo, ſecon

da perſona della Santiſs.Trinità

in queſta baſſa terra, ad incar

narſi nel puriſſimo, e Vergineo

Ventre di Maria, per redimere

il genere humano, ſicome ha

ueua promeſſo nella legge, oue

eſſendo venuto quel felice tem

po,mandò Iddio vno de più ca

ri amici, e fauoriti Angioli, che

appreſſo di ſe haueſſe,per Para

--- - - -- - ninfo
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ninfo. Queſto fu Gabriello, al

quale comandò Lio, che veniſ

ſe nel Mondo, S andaſſe in Na

zaret, e che annuntiaſſe à Ma

ria la venuta del Figliuolo

di Dio nel ſuo Vergineo Ven

tre, e le diceſſe, ch'eſſa doueua

eſſer Madre di Dio. Così andò

l'Angelo Gabriele è far l'imba

ſciata alla ſantiſſima Vergine.

Mà auanti, che paſſiamo più

oltra, laſciamo hora l'Angelo,e

torniamo à Maria.

Hora Maria piena, e colma ,

di ſcienza da Dio infuſa, oltra,

ch'era letteratiſſima nella diui

na legge, ſtudiaua, e ſapeua la

Sacra Scrittura, S in partico

lare era molto diuota nelle Pro

fetie, e Figure, che trattauano

della venuta del Meſſia, e par

ticolarmente di quella, che di:

ce, che vina Vergine partorirà

il Meſſia Redentor del Mondo.

Voglio credere, che Dio ri

uelaſſe à Maria, che preſto ve

deria quella Verginella: e ſen

tendo Maria , ch'era venuto il

tempo, ardeua di voglia d'eſſer

lei Serua,& Ancella di quella ,

Vergine, tanto fauorita da Dio

ſopra ogn'altra donna, e d'eſſer

fatta Madre di Dio;oue giorno,

e notte, pregaua Iddio,che gli

faceſſe gratia di poter ſeruire ,

à quella Verginella, e poi anco

à quel caro Figliuolo di Dio.

Era Maria tanto humile, che

non poteua cadergli in penſie

ro,ch'eſſa doueſs'eſſer Madre ,

di Dio,e ſe ben ſi vedeua tanto

fauorita con viſioni, e riuela

tioni diuine, ch'era Arca d'ogni

virtù, e Santità, con tutto ciò

per la ſua profonda humiltà

non voleua,ſe non ſeruire quel

la Verginella, che doueua eſſer

Madre di Dio.

O che alte,e Diuine Contem

plationi doueua far Maria, e fù

ella Diuotiſſima del Miſtero

dell'Incarnatione del Verbo: in

queſto Miſtero ſi profondaua,

contemplando la grand'humil

tà, e Carità di Dio,douendoſi far

huomo , venendo dall'altezza

de Cieli in queſta profonda val

le piena di miſerie.

O ſanta Purità, chi haueſſe o

detto à voi , è Maria, quando

ardeui di voglia d'eſſer ſerua

della Madre del Meſſia, che voi

ſareſte ſtata quella Madre del

viuente Iddio ? che haueſsi al

l'hora detto.

E pur è vero, è ſanta Vergi

nella , che voi ſete quella ab

eterno eletta, S hora ſete in

atto d'eſſerui annuntiato d'eſſer

Madre di Dio, e ſentirete dal

l'Angelo Gabriele, che vi por

tarà queſta sialta imbaſciata ,

del quale tanto foſti diuota,che

non ſolo ſarete ſerua, ma ſarete

Madre,concependo,e partoren

il Rè de' Cieli, e non ſarete Ser

ua d'vna Vergine,ma ſerua, e º

Madre di Dio: e tutti li Fedeli,

huomini,e donne ſaranno livo

ſtri ſerui,e ſerue;anzi, cheſ"
c
-
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Regina degl'Angioli, adorata

dal Cielo,e dalla terra, veſtita e

di Sole, adornata di Stelle, e

tutte le creature; è voi, Maria,

ſeruiranno, voi ſarete formida

bile alli Demonij, ſpezzarete il

capo à Lucifero.

Staua Maria nella ſua S. Ca

ſa,lauoraua in cucire, ſtaua in .

altiſſime Contemplationi, ſi ri

tiraua ſette volte il giorno a

-contemplare Iddio , hauendo

imparato da Dauid: e ſe bene º

lauoraua, contemplaua anco

Dio altiſſimamente, ſempre ,

amaua, e lodaua Iddio in ogni

tempo, e luogo: anzi, ch'era ti

to à Dio vnita, che per vin mo

mento di tempo, non poteua ,

eſſer ſeparata da Dio: tanta era

la fame,e ſete,che haueua delle

Diuine lodi, che ardeua del

l'amor di Dio; nd ſi ſatiaua mai

di trouar nuoue Inuentioni di

ſeruirà Dio, & haueua talmen

te la preſenza d'Iddio nel ſuo

cuore, che languiua d'amore ,

mercè, ch'era ferita dal ſuo In

namorato Dio.

Q Beate ferite,ò cuore impiaga

to di amore!

Voi è ſanta Maria, ſete quella ,

della Cantica: Vulneraſti cor me

un Soror mea Sponſa. (a)

Voi ſete quella, che circuiua

la Città, le piazze, e le ſtrade ,

cercando il voſtro Spoſo,8 egli

ſi laſciò trouare dalla ſua ama

ta Spoſa. E così trouò Maria si

(4) Cant.4. v.9.

mentre che ſtaua eleuata in al

tiſſima Contemplatione, con

templando quell'alto muiſterio

dell'Incarnatione del Verbo.

Staua queſta gran Purità ge

nufleſſa, guſtaua, e godeua con

indicibil modo il ſuo Iddio, pre

ſaga queſtaVerginella della pre

ſenza del ſuo Iddio, che doueua

Incarnarſi nel ſuo puriſſimo ve

tre; e mentre che così ſtaua, fù

circondata da ſplendor celeſte,

e ſe le rappreſentò quell'Angelo

glorioſo Gabriele, intuonando

quelle parole : Aue gratia plena,

Dominus tecum. (a)

Vedendo, e ſentendo Maria ,

quelle parole dell'Angelo ſi ſpa

uentò alquanto, non per veder

l'Angelo, perch'era ſolita veder

viſioni d'Angioli, ma temè le »

parole d'eſſo, il quale replicò:

Nè timeas Maria, o c. e pòderādo

Maria riſpoſe all'Angelo, che o

ſtaua in atto venerando dinan

zi à Maria, Quomodò fiet iſtud,

quoniam virum non cognoſco? e ri

ſpoſe l'Angelo. Spiritus ſantius

ſuper veniet in te,º virtus.Altiſ

ſimi obumbrabit tibi,cº c.Replici

do Maria quelle parole piene di

humiltà. Ecce.Ancilla Domini,fiat

mihi ſecundum verbum tuum.

O felice Verginella, poiche

hauete vna così cara Sorella,

chiamata,Humiltà; amaua Dio

la Verginità di Maria, ma la

Verginità non fù ſufficiente à

tirare Iddio dal Cielo, ma la a

- pro

(a) Luc.I.
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profondiſſima humiltà di Maria

alla Verginità vnita, traſſe Id

dio dal Cielo, 8 in quell'atto,

che finì Maria di dire quelle

arole di tanta humiltà,il Ver

È, Eterno entrò in qnella ſan

ta Vergine.

Hora, è Anima diuota, deui

contemplare queſto Diuino Mi

ſterio. Vedi, come Maria ſe ne º

ſtaua diuota, e riuerente, e vedi,

come eſſendo annuntiata Ma

dre d'Iddio, non ſi inſuperbiſce,

ma quanto più è inalzata, eſſa -

con tanta maggior humiltà ſi

humilia.

Contempla, è Anima diuota,

uell'atto, che fece Maria,quà

o entrò il Verbo Eterno nel

ſuo ſacrato vetre: voglio io cre

dere,che quella beata Verginel

la eleuata in Spirito tutta in

fuocata, S ardente dell'amore

del ſuo amato Chriſto, e tutta ,

transformata in Dio, ſi addor

mentaſſe in vn ſoaue ſonno,dor

mendo nelle braccia del ſuo

amato Iddio, andando in Eſtaſi

fuora di ſe, perche in quell'atto,

che Dio formò quel Diuino

corpicciuolo, fù Maria aſſunta ,

in altiſſima contemplatione,cò

templando quell'alto Miſterio

dell'Incarnatione, e nel ſuo pu

riſſimo vetre ſentendo quell'Id

dio, che ſi era fatto huomo per

la ſua ſola bontà,e miſericordia,

ſi ſtupiua,e ſi ammiraua;oue per

marauiglia vedendoſi anco fat

sa Madre di Dio, mancandogli

li ſentimenti, ſi ſentì tutta lique

fare di dolcezza, che s'immerſe

all'hora Maria in vin Mare di

Delicie, tanto interne, quanto

eſterne,

Nuotaua Maria in vina indie

cibile allegrezza a guiſa di peſce

ſommerſo nel mare. O chi ha

ueſſe veduta Maria, quando ſi

ſentì ripiena di Dio,ò che lique

fattione ſentiua, è che ſuenimé

ti d'amore l Ceſſino hormai, è

Maria, li deſideri d'eſſer Ancella

di quella, che doueua eſſer Ma

dre di Dio, poiche voi ſteſſa ſete

quella,e tutte le Vergini della s

Chriſtianità ſaranno voſtre Di

uote, e Serue, e tutta la Chri

ſtianità vi adorarà , e ſarete o

Auuocata di tutto il Chriſtia

neſimo; Sarete Regina, S Im

peratrice degl'Angioli, e degli

huomini.

O quanto giubilo ſentiua ,

mentre contemplaua d'hauere »

nel ſuo ſanto ventre, quel Dio

Creatore del Cielo, e della ter

ra;e che alle volte ſentiua muo

uerſi dentro quelle beate viſce

re,e quante volte Maria,mentre

ſentiua, e contemplaua queſto

Miſterio, ſi riuolgeua al ſuo ca

ro Puttino,habitante in quel ſa

croTabernacolo del ſuo ventre:

e piangendo,e ſinghiozzando di

allegrezza, e tenerezza, diceua;

O Figliuolo di Dio,S anco mio,

quanto grande è l'Humiltà vo

ſtra,in hauer eletta me pouerel

la, per voſtra Madrelmäcauano,

- - - Iddio



ai parte i capitº come fà spoſata la B Pergine con Gioſeffo,

Iddio dell'anima mia, le Vergi

nelle nel Mondo,Regine,S Im

peratrici, che vi haueriano no

drito, &alleuato in grandezze,e

Maeſtà?& hauete eletta me,che

non hò coſa alcuna, eſſendo io

pouerina,e pupilla.

O caro mio Figliuolo, ſe ſti

mate,che l'Amore ſia ricchezze,

e grandezze,io di certo, vi ama

rò più di ogn'altra creatura,per

voſtro amore mi liquefarò, mi

conſumarò in nodrirui, in alle

uarui, come obligatiſſima alla

Maeſtà voſtra , d'vn tanto dono

à me fatto, ſopra ogn'altra D6

na del Mondo, e per queſto, io

Vi adoro,vi benedico,vi lodo.

In queſti, S altri ſimili collo

quij, Maria paſſaua il tempo

ella ſua grauidanza: ma chi

potrà mai eſplicare l'amore,che

portaua Maria à Dio, e gl'atti

amoroſi, che produceua,eli col

loquij,che faceua?ardeua Maria

di voglia di vedere il ſuo Fi

glio, & vn giorno gli pareuano

anni: quante volte contaua le ,

ſettimane,li meſi,li giorni; è cò

uanto giubilo aſpettaua quel

di, che doueua partorire il ſuo

Iddio, S anche Figliuolo, e ri- ,

uolgendoſi a ſe ſteſſa, diceua ri

mirando quelle mani, che doue

uano maneggiare, é infaſciare

l'vnigenito Figliuolo di Dio, e ,

dicendo; con queſte mammelle

popparai il tuo Dio, e con que

ſti occhi vedrai quel Dio del

Cielo, e della terra, e nelle tue ,

braccia capirai quello, che gli

Angioli non poſſono capire ;

queſti, S& altri diſcorſi faceua .

Maria, -

O quante volte mettendoſi le

mani ſopra quel beato ventre ,

accarezzaua il ſuo Puttino ! O

quante volte non eſſendo anco

ra nato, l'adoraua dicendo an

co:che farai Maria,quando par

torirai il Figliuolo di Dio, e ,

quando l'infaſciarai, e lattarai?

E mentre contemplaua queſti

Miſteri, tutta ſi liquefaceua,cô

ſiderando la gra Carità, ed Hu

miltà di Dio in farſi Huomo;

che languiua quella beata Ver

ginella. -

E quante volte andaua in .

Eſtaſi transformandoſi in Dio,

fruendo,e guſtando quaſi vina ,

caparra del Paradiſo,

- CAPITOLO V.

Come viſitò Eliſabetta,e Gioſeffo vedendola

grauida la voleua abbandonare.

E Ra la Cognata di Maria - gne di Giudea, vna Matrona

Eliſabetta sù le monta- Vecchia, & il ſuo Marito, vin
huo



e annuntiata Madre di Dio dall'Angelo. 25

huomo Santo, Zaccaria Sacer

dote vecchio : Queſti due pre

auano Iddio, che li deſſe pro

e;iddio gli conceſſe vn Figliuo

lo per particolar miracolo, non

otendo per loro vecchiezza

i" figliuoli, e così l'Angelo

riuelò a Maria, che queſta Eli

ſabetta era ancora eſſa grauida,

e benche naturalmente era im

poſſibile, haueria partorito va a

Figliuolo,ſe ben era ſterile e che

già erano paſſati alquanti meſi

della ſua grauidanza, 8 eſſendo

queſta ſtretta Parente di Maria,

haueua eſſa Regina del Cielo

memoria di queſta ſua Parente,

fi partì per atto d'humiltà da .

Nazaret con il ſanto Spoſo Gio

ſeffo alla volta d'Eliſabetta per

molte miglia,per monti,e colli,

e con molta fatica.

Hora, Anima mia, accompa

gna Maria, e contemplala con il

ſuo caro Figliuolo,8 anche tuo

1Dio , il quale ſe ne ſtà in quel

beato ventre di Maria.

Vedi Anima diuota la tua Si

gnora, come camina per quei

monti, vedi come alcune volte ,

ſedeua in terra per ſtracchezza,

patiua la Madre, patiua il Fi

gliuolo, e piamente voglio io

credere, che S.Gioſeffo haueſſe ,

portato da reficiare la ſua cara

Spoſa, e talvolta eon pane, e

vino ſi reficiaſſe Maria, S il ſuo

ſanto Spoſo la conſolaſſe. O che

ragionamenti, è che colloquij

faceuano queſti due ſanti Spoſi

in queſto viaggio,

Valli appreſſo,ò Anima mia,

odi quelle parole, che dicono

piene di Spirito di Dio, e parmi

vedere in Spirito, che mentre ,

caminauano per quelli monti,

gli vccelli dell' aria ſeguita

uano Maria cantando , qua

ſi conoſcendo il loro Fattore ,

ringratiando Maria, che nel ſuo

ventre haueſſe accettato il loro

Creatore,e che l'iſteſſo faceſſero

gl'animali della terra, ſeguitan

do Maria, lodando il ſuo Crea

tore in quel miglior modo, che

poteuano: gl'alberi ſteſſi, inchi

nandoſi con i loro vaghi rami

celli adorauano il ſuo Fattore:e

gl'Angioli in gran moltitudine

accompagnauano il ſuo Dio,

la ſua Regina. -

O come godeua queſta gran ,

Madre d'Iddio in veder,che le ,

Creature ſenza ragione, e le pia

te conoſceuano il ſuo Fattore,

& in quel modo, che poteuano

l'honorauano . Et auuicinan

doſi alla Terra, ouero caſa di

Zaccaria, è da credere, che Id

dio riuelaſſe a lui queſta venuta

di Maria, e di Gioſeffo, oue vſcé

do queſti Santi Vecchi di caſa,

andorno ad incontrargli.

Contempla, è Anima,quando

di lontano Zaccaria, 8 Eliſa

betta lividdero,connobero Ma

ria,e Gioſeffo,e che giubilo ſen

tiſſero all'hora queſti Santi: e ,

parmi veder Maria a guiſa di li

peggiante Sole, che comparen

D do



26 Parte I, cap. V.come viſitò Eliſabetta,

do ſcaccia l'oſcurità. Haueua

Maria nel ſuo puriſſimo ventre

il Sole di gratia coperto ſotto

vna chiara nuuola ; da queſto

ſanto ventre di Maria ſcaturiua

no i raggi limpidiſſimi, e la nu

uola era Maria.

E così Eliſabetta ſi approſſi

mò a Maria, è che caro incon

tro! non fù giamai al mondo vn

tal incontro, nè vn tal ſaluto,

Scaturiuano raggi da queſta

S. Fanciulla mentre teneua na

ſcoſto il Sole, S. Eliſabetta cor

rendo abbracciòMaria,e Zacca

ria abbracciò Gioſeffo ſalutan

doſi inſieme; e mentre ſtauano

queſte Sante Donne, il Bambi

no, ch'era nel ventre d'Eliſabet

ta eſultando ſi rallegrò, e genu

fleſſo adorò il ſuo Iddio, cono

ſcendo, ch'era nel ventre di Ma

ria, vedendo Eliſabetta queſta

marauiglia, ripiena di Spirito

ſanto, profetando diſſe queſte ,

beate parole: Benedetta tu inter

mulieres, e benedittus frucius

ventristui, o c. (a) E chi vidde

mai vn tal incontro ? Veder

Zaccaria,e Gioſeffo, Eliſabetta,

e Maria,Giouâni, & Iddio,Crea

tore,e Ceratura,Dio &Huomo.

O che colloquij doueuano

fare queſti Perſonaggi. Arriuâ

do à caſa di Zaccharia furono

ben trattati.

Zaccaria era Sacerdote, e co

me tale, mi dò a credere, che ,

foſſe commodo di beni tempo

(a)Luc. 1, v.42.

rali, onde in quel tempo, che i

ſtette Maria in caſa ſua da trè

meſi in circa, furono beniſſimo

trattati. O che ſanto Parenta

dofù queſto;e chi foſſe ſtato in

queſta ſanta caſa è ſentir li ra

gionamenti , S alte Contem

plationi, che faceuano inſieme:

mi dò a credere, che Eliſabetta,

e Maria per meglio trattare in

ſieme delle coſe di Dio, ſtauano

ſolitarie . O quante volte an

dauano in Eſtaſi contemplando

li Diuini Miſterij; O quante ,

volte Giouanni faceua nel ven-s

tre materno ſegno d'allegrezza,

mentre haueua il ſuo Dio pre

ſente: O come il Figliuolo di

Dio godeua in veder il ſuo Pre

curſore, il quale ſantificò nel ve

tre di ſua Madre, e l'ammaeſtrò

di quanto doueua fare. Oue ,

eſſendo ſtata Maria trè meſi cd,

Eliſabetta,mi dò a credere, che

Iddio riuelaſſe alla Beata Ver

gine,che ritornaſſe in Nazaret,

perche ſi approſſimaua il tem

po,che doueua naſcere il Sole ;

mettendoſi dunque all'ordine o

per partirſi, chi ha meſſe veduto

gli lamenti, è che baci cordiali

paſſauano tra eſſe;ò foſſi ſtato io

preſente à queſta parteza; final

mente ſi partì Maria con Gio
ſeffo. -

Penſa anima mia diuota nel

ritorno di Maria in Nazaret;

quello, che raccontai nell'anda:

ta, gl'interuenne al ritorno. l

Al



a Gioſejo vedendola gruida la voleua abbandonare 27

Arriuò la gran Madre di Dio

in Nazaret, S. andò alla ſua po

uera caſa,ſtanca,S affitta.

Eſſendo dunque paſſati alcu

mi meſi dopò l'Incarnatione del

Verbo in Maria, queſto S.Gio

ſeffo,che cuſtodiua Maria, e l'a-

maua tanto, che giamai neſſu

no Spoſo tanto amò la ſua Spo

ſa, per diuin volere non pene

trando ancora il diuino miſtero

accorgendoſi, che la ſua Spoſa -

era grauida, ſi ſtupiua,non ſape

do,che fare, e non haueua ardi

re di giudicare aſſolutamente,

diceua frà ſe ſteſſo:vero è che il

ventre di Maria vadi creſcendo;

ma mi potrei anco ingannare:

sò pur ch'è diuota,e cara a Dio,

e non poſſo credere, che haueſſe

fatto vin torto tale. Queſti, S&

altri penſieri andaua riuolgen

do per la mente il pouero Gio

ſeffo,e per liberarſi da così ſtra

ni penſieri , penſaua di laſcia

re, & abbandonare Maria, S&

andarſene per il Mondo cami

nando. O quanto dolore,S af,

fanno ſentiua Gioſeffo.

Maria accorgendoſi della tri

bolatione di Gioſeffo, ancora -

ella s'affligeua, è raccomanda

ua à Dio il ſuo caro Spoſo, pre

gando,che lo liberaſſe da mole

ſti penſieri. Il Celeſte Signore eſ

ſaudendoli prieghi di Maria ,

midò vn Angelo, il quale appar

ue in ſogno a Gioſeffo, dicendo

gli, che né temeſſe della ſua Spo

ſa Maria, perch'era grauida per

opera dello Spirito ſanto, e che

era, e ſaria vero Figliuolo d'Id

dio, facendolo capace del Miſte.

rio dell'Incarnatione, leuádogli

ogni timore. E deſtandoſi San

Gioſeffo tutto giubiloſo, & al

legro, vede do, che la ſua Spoſa

era fatta Madre di Dio, e che ,

lui doueua eſſer Padre Putatiuo,

parmi veder in Spirito, che que

ſto ſanto Spoſo,correndo, come

frenetico d'amore, andaſſe a ri

trouar Maria, e che genufleſſo

adoraſſe Maria, 6 il Figliuolo di

Dio, il qual'era in quel ſanto

ventre. E poi dimandando per

dono a Maria diceſſe ua colpa,

ſe ben non peccò, perche non

acconſentì alli penſieri, che gli

paſſauano per la mente, ma per

l'humita ſua lo fece.

O quanto contento doueua

ſentire quella tenera Verginel

la ſentendo, che Iddio haueua ,

riuelato quell'alto Miſterio a

Gioſeffo, liberandolo da tanti

dolori; e parmi ſentire quella ,

Verginella, che conſolando il

ſuo amato Spoſo diceua : Io mi

accorgeuo, è caro Spoſo,de'vo

ſtri ſtrani penſieri; io vedeuoli

voſtri dolori, ma non vi diceuo

altro, ſapendo, che queſta era -

opera di Dio, laſciauo la cura ,

à lui, acciò vi liberaſſe da tanti

penſieri, ſi come vedo, che ha

fatto.

E diceua S.Gioſeffo alla ſua ,

ſanta Spoſa: O Maria, perche

non riuelaſti anco a me queſto

D 2 ſan



28 parte I.Cap.VI.Del Naſcimento

fanto Miſterio non mi laſcian

do in tanta amaritudine?Riſpò

deua Maria, è amato Spoſo, io

di ciò laſciauo la cura a Dio.

O quanti conferimenti face

uano queſti due Perſonaggi ;

raccontaua Maria a Gioſeffo

l'apparitione dell'Angelo, qua

-

do gli apparue,quando, che c&-

cepi il Verbo;che conſolatione,

che hebbe ! O che colloqui fa

ceuano frà di eſſi, è come vni

tamente rendeuano gratie à

Dio,lodandolo, e benedicendo

lo,ò che giubilo ſentiua il S.Pa

triarcha Gioſeffo. -

CAPITOLO VI.

Del Naſcimento di Noſtro Signore.

I L tempo s'auicinaua di dar

al mondo quel pretioſo teſo

ro naſcoſto in quel tabernacolo

verginale, finche quando vſcì un

editto da Ceſare Auguſto Im

peratoreRomano,che ſotto tut

to il ſuo Imperio ogn'uno an

daſſe à darſi in nota nella ſua ,

Città.Onde biſogno, che Gio

ſeffo andaſſe à Betelemme per

darſi in nota, e poi voleua tor

nare in Nazaret, ſenza menar

Maria, e tanto più, che vedeua

efier ella vicino al parto:ma ha

uendo Iddio dato in cuſtodia ,

Maria à Gioſeffo, non compor

taua, che per ſpatio di dieci, è

più giorni ſtaſſe priuo di non ,

veder Maria;e però conferendo

con Maria li ſuoi penſieri, come

biſognaua andare in Betelemme

perubidir all'Editto di Ceſare,

e che voleua menarla con eſſo

ſeco, conſentì Maria alla volon

tà del ſuo Spoſo. O Dio, chi ha

ueſſe veduto Maria prepararſi

per far un viaggio coſi lungo,

Haueua preparato Maria,co

me prudente Vergine poueri

pannicelli,e faſcie, per riuolger

ui dentro il ſuo caro Puttino:e »

ſapeua ben Maria, ch'era vicino

al parto, Stanco ſapeua, che li

Profeti,profetando del Meſſia ,

haueuano detto,che doueua na

ſcere in Betelemme; & hauendo

Maria ſentito da Gioſeffo, che la

voleua menar con lui in Bete

lemme, ſi rallegrò molto, vedé

do, che andaua alla volta di ve

rificarla Pofetia, e conferiua a

Maria nel ſuo cuore tutte le co

ſe ammirande di Dio. O ſtupo

re, è ecceſſo della gran carità di

Dio.

Si parte Maria con Gioſeffo

con quella poca prouiſione, che

poteua per la Naſcita del Rè

del Cielo: mi dò a credere,che a

San Gioſeffo vedendo Maria ,

grauida del Figliuolo di Dio,gli

pigliaſſe per il ſuo caualcare un

Aſinello, è che foſſe ſuo, è che

lo pigliaſſe ànolo; è forſii" 9

CAC



di Noſtro Signore. - -29

che andò a piedi, e che volendo loro Creatore, con il fiato lo ri

4Gioſeffo pigliar l'Aſinello per

Maria,ella gli diceſſe, che ſi ſen

tiua gagliarda, e che la ſua gra

uidanza non era come l'altre o,

che niente la grauaua , anzi

che la faceua più gagliarda, S&

agile; però ſia com'eſſer ſi vo

voglia, può eſſer l'Vno, e l'altro,

Menò Gioſeffo un Bue per ca

uarda quello il Tributo da pa

garà Ceſare, coſa,che mi pare ,

ſuperflua, eſſendo quello, che a

ſi pagaua, poca coſa, che per

quello, non occorreua vender

un Bue; e meno ſi legge, che »

Gioſeffo haueſſe campi da lauo

rare, nè prati per far fieno; e ſe

haueua un Bue, biſogna dire o,

che m'haueſſe più d'uno, perche

con un ſolo non poteua lauorar

la terra, S era Gioſeffo pouero,

ma ſe haueſſe hauuto due, è trè

Boui, non poteua eſſer pouero,

perche hauendo quelli,biſogna

ua, che haueſſe anco campi. Per

altro non era Gioſeffo lauorato

re di terra, ma fabro di legna

IlC ,

E ſe mi dirai, che nel preſe

pio, quando nacque Noſtro Si

gnore, vi era vn Bue, S un Aſi.

no, riſponderò, che il preſepio

era alla foreſta in vn luogo, alli

paſtori per ridurſi al coperto di

notte, e quando pioueua;e però

può eſſere, che quel Bue foſſe di

qualche paſtore, S. eſſendo di

notte l'haueſſe fatto andar al

coperto: & eſſi riconoſcendo il

ſcaldorono.

Ma torniamo à Maria, è ani

ma diuota,che camina alla vol

ta di Betelemme, con il ſuo S

Spoſo: e contempla quella ſanta

Purità caminare, S alcune vol

te per ſtanchezza ſedere, aſcolta

quelli ragionamenti, che fanno

inſieme . Ragionaua Maria -

tanto altamente delle coſe »

di Dio,che il ſanto Spoſo tutto

s'infiammaua dell'amor di Dio:

e chi haueſſe veduto S.Gioſeffo,

e Maria con il ſuo caro Puttino

nel ſuo ſacrato ventre? O quan

ti diſagi patiua Maria, come te

nera Verginella, ma tutto pati

ua per amor di Dio, e queſto

fece il ſuo dolor tanto maggio

re, che patendo la Madre, pati

ua anco il Figliuolo.

Ocon quanta mortificatione

caminaua ! & haueua la ſanta -

Vergine un'aſpetto venerando,

e maeſtoſo, che reſtauano atto

niti quelli, che la mi auano;ren

deua tanta diuotione à chi la e

guardaua , che mai cadeuano

penſieri ad alcuno, ſe non ſanti,

& honeſti, e quando parlaua-,

diceua parole diuine.

Felici, 8 auenturati ſi poſſo

no chiamarquelli, che ſcordati

de'propri intereſſi daràno prin

cipio ad una nuoua vita, tra

sformandoſi nell'amato Spoſo

Giesù, cercado con ſincerità di

cuore quel Dio, che creò noi, e

tutto l'uniuerſo, e che viene in

- que



3o parer.cartastnetini, -

queſta valle di lagrime dall'al

tezza de'Cieli, rinchiudendoſi

nel ſacro ventre di Maria,facen

dofi Huomo per noſtro amore.

E per eſſer queſti ſanti giorni

della Natiuità, vorrei, che gior

no,e notte contemplaſſero que

ſti alti, e diuini miſterij. Vedete

Sorelle la noſtra Signora Maria,

che v'inuita; mirate, anime, la .

voſtra Imperatrice, quella, ch'è

Madre di Dio, andiamo in ſpiri

to entro nel preſepio.

Era gionta queſta ſanta Ver

gine in quel pouero luogo con

S. Gioſeffo per il lungo viaggio
ſtanca, é afflitta, cercando in .

Betelemme alloggiamento; cer

cò da Nobili, da mercanti,8 ar

siſti, da Contadini, e da neſſuno

trouò luogo d'alloggiare; furno

coſtretti ritirarſi fuori della Cit

tà in una grotta, doue ſtauano

gl'animali al coperto, quando

pioueua.

Và hora, è anima diuota, e ,

contempla Maria , e Gioſeffo

tutti afflitti, e ſtanchi; riſguar

da, e contempla quel ſanto ven

tre con gl'occhi della mente ,

tua ; vedi il tuo tenero Giesù

patire, che patendo la madre,

patiua anco il Figliuolo ; vedi

quella tenera Verginella, che ,

reficiandoſi alquanto, il ſanto

Spoſo la compaſſionaua,la con

ſolaua, e la ſanta Vergine con

ſolaua il ſuo Gioſeffo. Parmi ve

dere, che volendo la ſanta Ver

gine alquanto ripoſare, lo Spo

ſo cauandoſi il ſuo mantello in

ſieme con un poco di paglia, è

fieno l'accomoda un letticello,

facendouela ſedere ſopra;parmi

udire in ſpirito, che diceſſe il

ſanto Spoſo alla ſua amata Spo

ſa: O ſanta mia Signora,ripoſia

te alquanto, ſino che venirà il

giorno, che Iddio ci prouederà,

non temete, è Madre di Dio. E

mentre, che coſi parlaua, il po

uero Spoſo ſtanco, S addolora

to ſi addormentò a canto dellº

amata ſua Spoſa.

Hora contempla, è anima di

uota, Giesù, e Maria, che poco

doueua tardare la ſua Natiuità.

O Dio, è Lio : in quella Cit

tà tanto fauorita dà Dio, con ,

la ſua preſenza, e di ſua madre ,

non trouar albergo ? O quanti

peccatori ſtauano nelli morbidi

letti, in palaggi, in camere, ap

preſſo li delicati cibi, e la Regi

na degl'Angioli cò l'iſteſſo Dio,

ſe ne ſtà in pouera ſtalla.

O ſtupore, è marauigiia, è

ecceſſo della gran carità di Diol

non piangi tu; è anima,non ge

mi d'un caſo tale ? -

Vedi, è anima,la tua Regina,

come ſe ne ſtà pouera in un vile

preſepio: patiſce fame, ſete, fred

do, e patendo la madre, patiua

coſi aneo il ſuo caro Figliuolo.

Contempla, anima mia, e ve.

di quella gran Regina, che in.

cambio di dormire, ſe ne ſta in

altiſſima contèplatione di quellº

ineffabile miſterio dell'Incarna
tIO -
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tione del Verbo. Si ſtupiua, &

ammiraua della gran carità, Si

humiltà di Dio.Sentiua ella en

tro al ſuo ſanto vetre il Figliuo

lo di Dio,che muovendoſi quaſi

diceua alla ſanta Madre, che o

hormai lo partoriſſe.

O che giubilo,ò che allegrez

za,ſentiua la B.Vergine,quale »

haueua un'ardente deſiderio di

veder l'Vnigenito Figliuolo di

Dio per accarezzarlo, S ado

rarlo. -

Eſſendo hormai venuta l'ho

ra di douer partorire la luce del

mondo, ſi poſe quella gran Si

gnora genufleſſa, ſolleuando ſe

ſteſſa in altiſſima contemplatio

ne di queſta Natiuità del Fi

gliuolo di Dio, andando in Eſta

fi fuori di ſe ſteſſa, e comincia

doà comparire Angioli dal Cie

lo co' ſuoi ſplendori; ſtaua la

gran Madre d' Iddio con gl'oc

chi leuati al Cielo, con il cuore

infiammato di Dio, e ripieno di

Dio,per dar al mondo con il ſuo

ſanto vetre l'wnigenito Figliuo

lo di Dio; ſtaua ripiena di gau

dio, immerſa in vin mare di deli

cie fuora di ſe ſteſſa; e mentre ,

che coſi ſtaua, partorì il ſuo ca

ro Puttino, non in morbido let

to, ma sù la nuda terra.

Contempla, ò anima diuota,

vedi Maria tutta in Eſtaſi, vedi

in ſpirito il tuo Giesù sù la nu

da terra,vedi come muoue quel

le manine e piedi, come pian

ge; e forſe alcuna di quelle pa

glie, ouerofiſti gli punſe quelle
tenere carni, che ſcaturiuano

goccie di ſangue da quella bea

ta humanità.

Riuolgeua i teneri occhi que

ſto ſanto Mammellino verſo la

ſua diletta Madre,e con ſguardi,

e piati l'incitaua à préderlo nel

le braccia: non vedi , non con

templi, è anima diuota ?

Se ne ſtaua il pouero GIESV”

sù la nuda terra, e mentre coſi

ſtaua, vedi gl'Angioli del Cielo,

ch'entrano in quel ſanto luogo

à ſchiere, a ſchiere, adorano il

lor’Iddio, ammirando la gran -

carità, S humiltà del Figliuolo

di Dio, S intuonando, Gloria a

in excelſis Deo, & il pianto del

nato Fanciullino deſtò la gran -

Regina dal ſoaue ſonno, e ve

dendoſi adornata, é adorata a

dagl'Angioli, in mezzo di tanti

canti,eſplendori,benche di mez

za notte, gli pareua eſſer tra

tanti Soli.

Vidde poi appreſſo di ſe quel

caro Mammellino Giesù,il qua

le haueua partorito in vna ſtal

la, luogo pouero, oue non ſi ve

deua altro, che ſterco d'animali,

e tele de'ragni,oue tiraua vento

in tempo freddo; e ſaua, è ani

ma mia, il tuo Dio nudo, pian

gendo,e tu non piangi? piange

ua la gran Madre d'Iddio,vedé

do appreſſo di ſe quella gloria

celeſte.

Contempla,ò anima diuota-,

l'atto, che fece la B. Verrgine ,

Ve
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vedendo quel caro Giesù porta

to nel ſuo ventre per noue meſi;

vedi quelli ſguardi, che daua

al ſuo Figliuolo, li ſguardi, che

daua il Figliuolo alla Madre,che

feriuano il cuore di Maria; oue

genufleſſa a piedi del caro Figlio

adorò, baciandogli quelli ſanti

piedi; è chi non s'aprirà il cuore

di tenerezza, e compaſſione?

Piangeua il caro Puttino,per

che patiua freddo, 3 incommo

do grande, S il ſuo letto era la

terra ; piangeua la diuota Ma

dre in vedere il ſuo Figlio Iddio

in tanta pouertà, & humiltà.La

riuerenza, che haueua verſo il

ſuo Figliuolo, non comportaua,

che lo pigliaſſe nelle braccia ; e

l'amor materno la ſpingeua per

inuolgerlo in poueri pannicelli;

oue ſtando con queſti alti, e pro

fondi penſieri dall'amor mater

no vinta,gemendo, e lagriman

do, preſe quel teſoro del Cielo

nelle ſue care mani; e ſtauano

preſenti gl'Angioli adorando

l'vno, e l'altra. E chi haueſſe ,

ſentito quelli canti, e laudi;ſtu

piuano in veder quel caro Put

tino, ch'era anco il loro Iddio;

ſtupiuano in veder quella gran ,

Regina,che teneua nel ſuo gré

bo quello, ch'eſſi Angioli non .

poteuano capire, e mentre que

ſta Giouanetta haueua il ſuo ca

ro Puttino nelle braccia , lo

ſtringeua al petto, l'accarezza

ua,e lo baciaua.

Siede queſta ſanta Purità, nd

in ſedia regale, non in camera 2

regia,ma in pouera ſtalla,sù la i

nuda terra,e quiui ſi accommo

da nel ſuo ſeno il ſuo Dio, e Fi

gliuolo, e non ci era fuoco da

ſcaldare li poueri pannicelli ;

ma la ſanta Vergine, come pru

dente, mettendoſelo dentro al

ſuo ſeno, lo riſcaldò alquanto,

'e di là leuandoſelo,v'inuolſe dé

tro quello, che non capiuano i

Cieli.

Ripoſaua in queſto mentre il

Bambino , e riſuegliandoſi co

minciò di nuouo à piangere .

Sapeua la Vergine, che piange

ua per fame,S. eſſa Madre,béche

haueua partorito,non haueua -

però latte;onde leuando la men

te al Cielo ricorſe al Padre Eter

no,dicendo: O Ineffabile Iddio,

hauendo la Maeſta voſtra man

dato l'unigenito voſtro Figlio è

prender carne humana nel mio

pouero ventre, doue lo portai

per noue meſi, 8 hora ſtà in vna

mangiatoia d'animali. . .

Hora, è Eterno Padre il vo

ſtro Figliuolo piange per fame,

hauendo ſin'hora piato per fred

do, & altre neceſſità, S. io non ,

hò,che darli, non hauendo latte

nelle mammelle per nodrirlo.

E mentre la Beata Vergine ,

così oraua, ſentì in vn ſubito

riempirſi le mammelle di latte,

oue tutta contenta ringratian

do Iddio ſi accomodò ſopra d'eſ

ſa il tenero Bambino,che per la

fame piangeua. - .

O Ani
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O Anima diuota, contempla

hora queſto atto, che fece la

B.V.cauando il ſeno, e metten

do alla bocca del Bábino quel

le mammelle ; vedilo prender

quel latte, che vien dal Cielo.

O con che tenerezza quella Ma

dre poppaua il Figlio; &egli

mentre lattaua, accarezzaua »

con le manine la Madre, la

quale con dolci parole, S atti

incitaua il ſuo Puttino a pren

der il latte.Godeuaſi la B.V.in ,

vederſi al petto il Figliuolo di

Dio,e piangeua di tenerezza.

Contempla,come cadendo da

quegl'occhi le beate lagrime »

à guiſa di perle,cadeuano ſopra

la faccia del Puttino,S anco ſo

pra le proprie mammelle,si che

mentre il caro Puttino guſtaua

il dolce latte, in vin'iſteſſo tem

po guſtaua anco le lagrime del

la Madre, S era tanto dolce ,

queſto latte di Maria,che il ſuo

dolciſſimo Figliuolo lo volſe ,

temperare con le lagrime; e chi

vidde mai tal coſa, tal'ecceſſo di

carità ?

Su,venghino hora le Religio

ſe de' noſtri tempi, le Vergini,

dedicate a Dio,che hanno fatto

voto ſolenne di pouertà. Con

temptino il loro pouero Chriſto

con la ſua diletta Madre, miri

no quella pouera ſtalla, quel

letto del loro Spoſo, quella ca

mera adornata di tele de'ragni,

quelle tapezzarie, quelle ſedie,

quei poueri panni, e faſcie: con

che pòpa ſe ne ſtaua in tanta po

uertà la Regina degl'Angioli;

altra abbondanza , non era ,

in quel Palaggio ſe non eſtre

ma pouertà, e neceſſità: e quan

do, è Vergini hauerete conté

plato la pouertà di Giesù, e di

Maria,ogn'vna di voi ſi riuolga

à ſe ſteſſi, e con ſentimento ri

miri la propria cella piena di

ricchezze, e tapezzarie, le caſſe

piene, i letti morbidi, veſte ſo

pra veſte, cibi delicati, pitture,

&c. e queſte ſono coſe eſterne,

ma quello, che più importa ,

ogn'vna rimiri nell'interno,che

io non paſſo più oltra .

Rimirate, è Verginelle, la .

pouerta del voſtro amato Spo

ſo; e ſe vi trouarete lontane da

lui, tornate a lui, a queſto vi

chiama Giesù, vdite la voce ſua.

Fra tanto torna, è anima di

uota, al pouero preſepio, ege

nufleſſa adora il Figlio con la.

Madre.

Contempla quella ſanta Pu

rità, vedi, come da il latte al ſuo

tenero Bambino, vedi quando

lo muta, quando l'infaſcia; aiu

ta ancora tu, è anima, quella ,

pouera Verginella, e mentre ſa

rà infaſciato, dimandalo alla .

ſua Madre, ſtringilo, abbraccia

lo, adoralo, bacialo,e dinanda

gli la pouertà, purità, humiltà,

patienza, S altre virtù, per po

ter ſeruir,e ben amare queſto Fi

gliuolino, ch'è tuo Dio,e poi ri

tornalo nelle braccia della Ma

dre. E O
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O quante volte il delicato

Giesù ſentiua il letto duro, che

affligeua la ſua tenera carne, e

perciò piangeua; onde di nuo

uo ripigliandolo Maria nelle

braccia,io placaua.

Chi potrà mai contemplar à

pieno, queſta Beata Natiuità ?

Non reſtar, è Anima, di quan

to potrai, acciò Noſtro Signore

reſti almeno ſodisfatto della ,

tua buona volontà, e ſe bene ti

par poco, ſi contentarà: ſi come

anco gl'Angioli te ne fanno te

ſtimonianza, cantando : Gloria

in Excelſis Deo,cº in terra pax ho

minibus bona voluntatis. (a)

Erano in quelli contorni,mol

ti Paſtori paſcédo le loro greg

gi; à queſti andorno gli Angioli

ſanti, inuitandoli, S annuntia

doli con gaudio grade il Naſci

mento del Saluatore del mon

do, con dire, che andaſſero al

preſepio a vedere il Bambino

nato;onde inuiandoſi a quella ,

volta, viddero il Puttino tutto

ſplendente, vdirno li canti de o

gl'Angioli, S entrando adora

rono il Saluatore; coſa che non

fù fatta da ricchi di Betelem

IlC.

Io vi laſcierò, è anime, nel

Preſepio con li Paſtori a con

templare la pouertà, S humil

tà del Figlio di Dio voſtro Spo

ſo; imparate quegli innamora

menti, e colloqui, e chi sà, che

coſi rinaſcerete ancor voi da'

vitij, e peccati,adornando l'ani

me voſtre d'ogni vera, e ſanta

virtù.

Ma laſciamo Maria col Fi

glio di Dio, e Gioſeffo,nel Pre

ſepio, e parliamo qualche coſa -

de'Magi, che vennero d'Orien

te ad adorare il nuouo Rè de'

Giudei nato nella Città di Bete

lemme. -

CAPITOLO VII.

Dell'Adoratione de'Magi.

P" Balaam Profeta -,

che ſarebbe nato il Meſſia,

e Rè del Popolo Hebreo,S il ſe

gno quando foſſe nato, ſarebbe

ſtato queſto, cioè, che ſaria ap

parſa in Oriente vina Stella ſtra

ordinaria, e quando vederanno

queſta Stella, all'hora queſto Rè

de'Giudei, ſarà nato.E ciò haue

uano queſti popoli per traditio

(a)Luc.2, v. 14.

ne; onde frequentemente mira

uano il Cielo, per veder,ſe com

pariua queſta Stella, S anco te

neuano guardie, acciò ſe foſſe º

comparſa, ne deſſero auiſo alli

Prencipi.

Erano trè Rè in Oriente,chia

mati Magi,perche erano ſapieti,

& haueuano ſtudiato la Sacra -

Scrittura, Si erano ancofº:
9
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fi, & intendenti di molte ſcien

ze; & haueuano letto, che que

ſto Rè doueua eſſer grande,e po.

tente. Deſiderauano queſti Ma

gi veder queſto gran Rè de'Giu

dei, per riconoſcerlo, 8 adorar

lo, facendoſi volontariamente »

Tributarij di lui.

E mentre coſi viueuano,com

parſe queſta bramata ſtella tut

ta riſplendente, inuitandoli in

Giudea, a veder il Rè nato. Oſ

ſeruauano queſti Rè la legge di

natura, esi dire, che foſ

ſero molto zelanti d'eſſa, e mol

to timoroſi di Dio, e che faceſ

fero bene à tutti, e non faceſſe

ro male ad alcuno , amando il

proſſimo; perche facendoli Id

dio gratia d'eſſer i primi, che

conoſceſſero il Meſſia, per ado

rarlo, offerirgli doni, e baciar

lo, e veder quella beata , e fe

lice Verginella,biſogna dire, che

queſti Rè foſſero anco della ſtir

pe, e famiglia di Giob.Si sà, che

li loro nomi furono Baldaſsare,

Melchiore,eGaſparo.Hor queſti

vedendo la ſtella, ſi miſero in orº

dine,portando Doni,e Preſenti;

e per far preſto il viaggio,preſe

ro Dromedarij, che ſono velo

ciſſimi Corſieri, e partendoſi da

loro Regni s'inuiorno alla volta

della Giudea, precedendoli ſem

pre la ſtella, lampeggiando con

chiari raggi, e moſtrandoli la ,

dritta via; Si ſtupiuano li Rè in

veder tal marauiglia,e rallegrà

doſi molto doueuano lodare Id

dio d'vn tanto fauore. Era que:

ſta vna ſola ſtella, e pur ſi face

ma vedere da tré Rè lontani l'un

dall'altro, ne vno ſapeua dell'al

tro, e pur'erano d'un'iſteſſo vo

lere,e tutti andauano per hono
rar'Iddio.

Queſti Rè, voglio io piamen

te credere, che non troppo lun

gi da Gieruſumme, conferiſſero

inſieme, e ſi manifeſtaſſero l'uno

all'altro, oue andaua, & à che ,

fine, raccontando, come la ſtel

la l'haueua, ſempre guidati.Co

nobbero, che tutti erano d'vu ,

volere; onde rallegrandoſi mol

to, rendendo gratie à Dio,& in

ſieme caminando, arriuorno al

la grande,e famoſa Città di Gie

ruſalemme; hauendo ſempre la

ſtella, ouero Angelo,che ſi foſſe,

auanti d'eſſi;e coſi entrorno nel

la Città, e qui la ſtella diſparue,

laſciandoli in gran trauaglio, per

vederſi priui di coſi gran lucer

na, e pretioſa compagnia; oue ,

non ſapendo, che fare, ne poté

do ſeguire il viaggio, riſolſero

di far capo con il Rè Herode,

e l'andarono a trouare, manife

ſtandoglia che fine erano venu

ti d'Oriente, per adorare il nuo

uo Rè de' Giudei, e che la ſtella

gli haueua laſciati all'entrar di

Gieruſalemme, e non ſapendo,

dou'era nato queſto Rè, à lui

erano ricorſi, acciò li fuſſe inſe

gnato, perche erano venuti con

tributi per adorarlo.

O quanto doueua ſentire all'

E 2 ho
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A

hora Herode, ſentendo, ch'era

nato il Rè de'Giudei,e queſti Rè

erano venuti ſenz'alcun timore

ad adorarlo.

O in quanta amaritudine ſi ri:

trouaua queſto Rè empio, e diſ

ſimulando meglio,che poteua ,

li trattenne, con dire,che haue

ria congregato li Sacerdoti, e

IDottori di Legge, per ſaper da

loro,oue doueua naſcere queſto

Rè de'Giudei. Ed hauendo cò-.

gregato li Dottori, gli manife

ſtò la venuta de Magi con ſom

mo dolore, dicendo il S. Van

gelo, che ſi conturbò egli con

tutta la Città di Gieruſalem

II) e , ,

O cecità, è ignoranza di He

rode, e de'Dottori, e di tutto il

Popolo, che in cambio di ralle

grarſi al ſentir, ch'era nato il

Meſſia, e vero Rè, ſi contriſta

no!Herode non era vero Rè de'

Giudei, ma Rè foreſtiere, tene

ua il Regno tirannicamente;era

huomo ambitioſo, e crudele. O

poueri Rabbini non haueuate »

ſtudiato le Profetie, non ſape

uate, che doueua venire il Meſ

ſia, & hora, ch'è venuto, vi tur

bate ?

O infelici, e ciechi,lontani dal

vero bene ; Erate ſogetti à Ro

mani, tiranneggiati da Herode,

non poteuate ſperare, che ſe era

nato il vero Rè, e Meſſia tanto

deſiderato da Patriarchi, e Pro

feti, vi haueria liberato da tan

ta tirannia,e tanto più,che à pe

nanato queſto Meſfia, vengono

trè Rè fino dall'Oriente, è farſeli

tributarii,S adorarlo. -.

O Popolo ingrato, e ſconoſcé.

te! il tuo Rè a pena è nato, e tu

lo pigli in odio,e ti contriſti,che

ſia nato.

Ma torniamo alli Magi, che » .

ſtanno aſpettando riſpoſta da .

Herode, il quale hauendo con

gregato li Satrapi,e Dotti della

Legge, diſſe loro, che il Meſſia

haueua da naſcere in Betelem

me, ſi come haueuano detto li

Profeti,

. O Poueri Regi, penſate forſi,

che Herodevadi co quella ſem

plicità, ch'andate voi ? Doman

dal'ad Herode vn ntlouo Rè na

to nel ſuo Regno? non vi accor

gete,che lo metterete in ſoſpet

to,e potrà eſſerui fatto qualche

diſpiacere ? Ed al ſicuro, l'haue

rebbe fatto Herode,perche era ,

troppo zeloſo del ſuo Regno, ſe

nò foſſe reſtato per il deſiderio,

ch'haueua di trouar il Meſſia per

dargli morte. Ma volédo queſto

crudele ſeruirſi di voi per tro

uar il Meſſia,per dargli morte ci

voi, diſſimulando diſſe,che il Rè

era nato in Betelemme, poco da

Gieruſalemme diſcoſta;e metté

doli in viaggio, diſſe che andaſ

ſero, Si attendeſſero con dili

genza, e trouatolo, ritornaſse

ro à lui in Gieruſalemme, che

anch'egli voleua andar ad ado

rarlo, moſtrando vina ſimulata ,

allegrezza;e così parte" lf

d
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Magi contenti, Si allegri, men

tre vſcirno dalla Città, la Stella

di nuouo tutta fiammeggiante

apparendo, tornano a proſegui

re il viaggio, la cara guida con

ducendoli alla volta di Bete

lemme,

O quata allegrezza doueuan'

hauer queſti Magi: caminauano

feſtoſi, Si allegri, doueuanora

gionare delle grandezze di que

ſto Rè, ma mentre caminano,

torniamo noi vn poco ad Hero

de.O Sapienza inenarrabile d'Id

dio, quanto ſono grandi, 6 in

ueſtigabili li giuditij voſtri ! nò

poteua queſto empio Rè man

dare Eſploratori dietro alli Ma

gi, acciò trouato il Meſſia gli

portaſſero la nuoua ſenza fidar

ſi de Magi? O empio Rè non

haueui Cortegiani fidati nella ,

tua Corte, per mandarli in B:

telemune ? Si tratta di leuarti il

regno con adorare vin nuouo

Re, e tu dormi ? e non ſai pren

der partito? O pouero,& infeli

ce, che penſi preualer con tuoi

inganni alla Sapienza di Dio.

Non è queſto vin Rè, come ti

penſi,terreno; queſto Rè è Meſ

ſia, & è Dio, quello, che creò i

Cieli,e la terra; Meſſia figurato

da Patriarchi, profetato da Pro

feti, Rè di Maeſtà, Liberatore ,

d'Iſraele, Iddio, che ti priuera

del tuo regno:Iddio venuto tan

topouero, che ſe tu lo vedeſſi

in che pouertà è nato, di cer

to, non hauereſſi paura che que

-

ſto tal Fanciullo ti priuaſſe del

regno.

Hor torniamo alli Magi, li

quali eſſendo gionti appreſſo

Betele nme,la ſtella ſi era ferma

ta ſopra il Santo Preſepio, il

quale era fuora della Città,vici

no ad vn vago colle,ou'era vn ,

coperto incauato, dou'era nato

il Rè, che li Magi cercauano.

Vedeuano la Stella, che quaſi

inuitandoli con li ſuoi chiari

raggi,ad entrare, pareua,diceſſe,

che iui vederiano il nuouo Rè,

che cercauano,

Pareua loro ſtrano, vedere ,

vna grotta, nella quale doueuan

adorare vin tanto gran Signore,

perche li Magi forſi penſauano

d'entrar nella Città con Maeſtà,

e veder vin ſontuoſiſſimo Palag

gio,ricco,addobbato, con ſerui,

e ſchiaui; e vedendo poi vna ,

grotta, è cauerna, ſi ſtupiuano

di vn caſo tale. Ma accoſtan

doſi, e vedendo gli ſplendori il

luminanti quel ſanto luogo, co

nobbero, che vi era il Rè de'Giu

dei;e forſe gl'Angioli furono

quelli, che l'inuitorno, e gl'am

maeſtrorno, ſi come haueuano

fatto anco alli Paſtori.

Ed è da credere, che Iddio

haueſſe già riuelato queſta ver

nuta de Magi alla B.V.oue ſen

tendo il romore de' Dromeda

rij,& il bisbiglio, ſapendo eſſer

gionti li Rè, ſi rallegrò molto.

Onde parmi, che Maria diceſſe

al Santo Gioſeffo (il qualei
-
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ſe ſpauentato per la moltitudine

dubitaua di male) che non ſi pi

gliaſſe trauaglio,ch'erano i Re

gi d'Oriente, che veniuano con

iDoni ad adorare il ſuo Figlio, e

però andaſſe ad incontrarli, Sc

inuitarli. Andò dunque il ſan

to Patriarcha,e parmi ſentire »

guei Magi dimandar, chi era s,

vedendolo così pouero, e mal

veſtito; e che S. Gioſeffo riſpon

deſſe, ch'era lo Spoſo di Maria ,

Madre di Dio,Rè de'Giudei, S&

eſſi ammirati, e ſtupiti, conoſce

uano, che queſto Miſtero non ,

era coſa humana, ma Diuina-.

Staua in tanto la gran Madre

di Dio, aſpettandoli Magi ac

commodataſi al meglio, che ,

poteua,con il ſuo caro Puttino,

e Dio, nelle braccia, inuolto in

poueri panni, legato con poue

re faſcie; & entrandoli Magi in

così pouero luogo, diedero di

ocehio al Puttino Rè del Cielo,

e de'Giudei; viddero vm aſpetto

Diuino,come il Sole riſplenden

te, gettando raggi dà tutte le ,

parti,apportando giubilo,8 al

legrezza tale, che ben furno fat

ti certi, che quello non era ſola

méte huomo, ma era anco Dio.

Non ſi ricordorno più delle fati

che paſſate, anzi gli pareua ha

uer ben ſpeſo quel tempo, per

veder queſto Dio:perche voglio

io credere, che Iddio conſolaſſe

queſti ſuoi diuoti, dandogli al

legrezze tante,che li pareua eſ

ſer in Paradiſo.

Rimirauano queſta S. Vergie

ne di aſpetto tanto venerando,

che pareua quaſi vina Dea i ri

mirauano il Figlio,S egli rimi

rauali Magi, quaſi con cenni, e

geſti rallegrandoſi con loro del

la ſua venuta : riſplendeua quel

luogo con gran chiarezza, ve

deuano d'intorno gran molti

tudine d'Angioli , con cele

ſti voci cantando le lodi dello

ro Dio,e Signore;onde ammira

ti di tante grandezze, genufleſ

ſi à piedi di Maria, adorarono il

Rè tanto da loro deſiderato,ci

Maeſtà , e riuerenza, baciando

quei ſanti piedi.

Ed anco voglio credere,che º

lo dimandaſſero alla S.Vergine,

la quale porgendo loro quel sá

"i, , eſſi l'accarezzaſſe

ro, e ſtringendoſeli al petto lo

baciaſſero , raccomandandogli

ſe ſteſſi, e li Regni loro ; e tor

nandolo alla Madre diceſſero:O

gran Regina, e Madre, vi pre

ghiamo, che quando ſarà in Età

queſto gran Rè voſtro Figliuo

lo, vogliate ricordargli la no

ſtra venuta, S adorarlo, come

hora facciamo noi, raccomma

dandogli le noſtre Perſone, Fi

gliuoli,e Regni, e per ſegno d'a-

micitia, ecco, vi offeriamo que

ſti Doni, porgendo vino, Oro;

l'altro Incenſo, e'l terzo Mirra.

Furno accettati queſti Preſenti

dalla gran Madre di Dio a no

me del Figlio;& hauendo li Ma

gi paſſate alcune hore i" quel

2Il



Dell'Adoratione de'Magi. 39

ſanto Preſepio,ragionaua quel

la ſanta Purità, proferendo pa

role Diuine, e celeſti, più che

humane,

O quanto godeuano in ſentir

ragionare Maria, le cui parole ,

penetrauano li cuori loro, la

ſanta Vergine li ammeſtraua ,

nella Diuina legge, facendoli

capaci in parte del Miſterio del

l'Incarnatione. Non ſapeuano

partirſi dal ſanto Preſepio; po

teuano dire queſti Regi quel

lo,che diſſe S.Pietro nella Traſ

figuratione: Domine bonum eſt,

mos hic eſſe, faciamus hic tria Ta

bernacula. (a) perche tanto go

deuano in quel pouero tugurio.

che nelli loro Regni non haue

uano mai veduto tali coſe. Ma,

ò ſanti Regi, ſi può riſponderà

voi quello, che Iddio riſpoſe à

queſto S. Apoſtolo, perche cer

caua i contenti , e non gloria

del Signore. Così dirò à voi,

ò ſanti Regi, biſogna partirſi,

perche ſe Herode ſaperà,doue è

nato queſto Puttino,lo farà mo

rire,e già vi aſpetta,che li diate

nuoua,per mettere ad effetto la

mala volontà ſua.

Onde douédoſi partire li Re

gi,di nuouo adororno il Figlio,

con la Madre, e licentiandoſi

dalla ſanta Vergine tutti diuo

ti, e compunti, d'allegrezza ri

pieni ſi partirono vſcendo dal

S.Preſepio, oue l'aſpettaua la

ſua cara Guida, che d'Oriente

(a) Matth.17.».4,

g'haueua condotti, e tutti alle

gri in veder la Cuſtodia d'Iddio,

furono dalla medema Stella ri

condotti alli Regni loro per al

tra via, hauendo ingannato il

Rè Herode, il quale ſtaua ad

aſpettarli Magi, per sfogar poi

la ſua iniqua, e mala volontà.

Hor torniamo, Anima diuo

ta,al S. Preſepio,oue habbiamo

laſciato Maria co'l Figliuolo di

Dio,e Gioſeffo. Haueua riceuu

to la gran Madre di Dio li Te

ſori da Magi offerti, e trà ſe »

ſteſſa penſaua quello, che doue

ua fare con quelle ricchezze ».

Sapeua beniſſimo Maria, che il

ſuo Figliuolo d'immenſi Teſori

pieno, non era venuto dal Cielo

per poſſedere in queſta valle di

lagrime teſori terreni: poiche e

era quell'iſteſſo Dio Creatore

del Cielo,e della terra, con tut

te le coſe, e ſi era fatto Huomo;

hauendo voluto eſſer partorito

da vna pouera Verginella, e

naſcere in vna pouera ſtalla, sù

la nuda terra, S eſſere inuolto

in poueri panni, poſto in vn ,

vil Preſepio; che quando haueſ

ſe voluto poſſeder ricchezze, e

Teſori terreni,haueria eietto p

Madre figliuola di Rè, e d'Im

peratore , è di Monarca del

Mondo, e ſarebbe venuto con ,

Maeſtà, e grandezza. Sprezzò

queſt'Iddio le dignità,e ricchez

ze terrene, è venne dal Cielo in

pouertà,e con humiltà quaſi in

CO
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cognito. Così ſapendo Maria ,

la volontà di Dio, che haueua ,

ſpoſata la pouertà, la quale ,

doueua eſſer cara, e famigliare

del ſuo amato Figlio,ammeſtra

ta da Dio a diſpenſar quei teſori,

determinò diſpenſargli à poue

ri biſognoſi, e conferendo que

ſto ſuo ſanto volere al ſuo Spo

ſo Gioſeffo, egli ſi conformò in

tutto con la volontà della ſua

cara Spoſa, ſapendo beniſſimo,

che non poteua errare, per eſſer

ripiena di Spirito ſanto, 8 am

maeſtrata dall'iſteſſo Iddio: On

de diſſe Maria al Santo Gioſeffo,

che pigliaſſe quei teſori, e che ,

andaſſe in Betelemme, e cercaſ

ſe li poueri, e diſpenſaſſe quelle

ricchezze, e che ne riſeruaſſe ,

vna particella per portare, 8.

offerire al Tempio in Gieruſa

lemme, oue eſſa era ſtata alle

uata; perche ſi approſſimaua il

tempo,di douer andare a purifi

carſi,ſicome cómädaua la legge.

Andò S. Gioſeffo facendola ,

volontà di Maria,diſtribuendo è

poueri biſognoſi; doue che ogn'

vno ſi ammiraua, vedendo, che

faceua limoſine grandi; e tanto

più in vedere vin huomo fore

ſtiere di baſſa conditione, mal

veſtito, e che la ſua spoſa haue

ua partorito vin Puttino in vn ,

vile preſepio, inuolto in poueri

panni, in tanta pouertà, e poi

vedergli fare cosi larghe limo

ſine, & eſſi patire per far ſtar

bene gl'altri poucri, conoſceua

no queſta eſſer gran opera di

Dio,e lodauano la Diuina Mae

ſta, che al Mondò ſi trouaſſe »

huomo, e donna tanto oſſerua

tori della diuina legge,qual cô

mandaua,che ſi amaſſe il proſſi

mo, come ſe ſteſſo; anzi, che

faceuano di più,perche voleua

no eſſi patire, per far ſtar bene

il proſſimo.

Era viſitata Maria dalle don

ne di Betelemme, perche li Pa

ſtori, che ſi trouauano la notte

della Natiuità, e che haueuano

veduto quelle coſe miracoloſe,

haueuano publicato in ogni

luogo quel tanto , che haueua

no viſto: onde voglio piamente -

credere, che faceſſero molte »

uſcite di Betelemme, per viſi

tare la S. Vergine; mà vedendo

poi vna pouera Donnicciuola

con il ſuo Puttino, nè vedendo

altro, la giudicaſſero vna Don

na, come l'altre; e che quello,

che haueuamo detto li Paſtori,

foſſero ſogni, giudicandoli huo

mini ſemplici,S ignoranti..

O Santa mia diuota Maria ,

e che penſaſti, e che faceſti al

l'hora ? e come conſeruaſti nel

tuo cuore tutte le coſe ? è come

ſapeſti naſcondere ſotto vina -

profonda humiltà, vna tanta -

tua grandezzo; E voi è Cittadi

ni, ſe haueſte conoſiuto queſta

Giouane; Beata, e Felice Città

ſopra ogn'altra Città:ma è cru

deltà de'tuoi Habitanti ! poiche

viene da te la Reg.degl'Angioli,

-
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-

con l'iſteſſo Meſſia, e non gl'è da

to alloggiamento, che biſognò

ritirarſi fuora della Città in luo

go coſi pouero ; però meritaſti,
che il Rè del Cielo non ti faceſſe

alcuna gratia,come fece alliPa

ſtori ; e te ne reſtaſti cieca ſenz'

alcuna notitia del Meſſia, che in

te era nato, nondimeno queſta

Donna Beata, che haueua da te

riceuuto ſcorteſia, volſe diſpen

ſare in te le ſue ricchezze,ſuffra

gando li poueri, moſtrando, S&

inſegnando in queſto a far del

bene, da chi ſi riceue male, per

donar l'ingiurie, far bene, e pa

tir male.

Comandaua la Legge, che li

Maſchi foſſero circonciſi, e ſe ,

ben N.S.non haueua biſogno di

queſta Circonciſione, per eſſere

Dio Fattore di queſta legge,vol

ſe però farſi ſogetto alla Leg

ge della Circonciſione.E deſide

rando il Figlio, e la Madre am

bidue adempirla Diuina Legge,

conſiderando però ella,che il ſuo

caro Puttino doueua in queſta

occaſione ſparger il ſuo puriſſi

mo ſangue, e ſentir tanto dolo

re, come ſentiuano gl'altri fan

ciulli in tal'occaſione, che come

affermano graui Autori, molti

ne moriuano di ſpaſimo,e di do

lore.Piangeua, e ſoſpiraua que

ſta Beata Madre: e mentre l'in

faſciaua, ſentiua eſtremo dolore,

e compaſſionado quelle tenere,

e delicate membra, ſi doleua di

compaſſione; e venendo il gior

no preciſo, che doueua circonci

derſi il Figliuolo di Dio,ò quan

to dolore ſentiua la Madre Ma

ria.

O caro Puttino, è caro mio

Iddio, ſete piccolo, ma ſete an

co quel grande,Immenſo, 8 In

finito Iddio, che li Cieli non vi

poſſono capire.O Spoſo dell'ani

ma mia, ſapeui pure, che doue

ui ſentire tanto dolore; vedeui

pure la tua cara Madre in tan

to tormento; ma l'amore , che ,

portaui al genere humano,non .

ti laſciò, ne trattenne, che ſen

tito non haueſſi il taglio, nè ti

laſciò muouer l'amore della Ma

dre, che incominciato non ha

ueſi l'opra, per la quale eri ve

nuto dalCielo in terra.O carità,

ò pietà, è ineffabile Iddio, e chi

potrà giamai capire l'amor vo

ſtro verſo queſto huomo tanto

ingrato, e ſconoſcente ?

Con paſſar auanti, è anima ,

mia, contempla come la B.V.ha

uendo accòmodato il Figliuolo,

vede, che il ſanto Sacerdote pi

glia il coltello nella mano.Era ,

queſto coltello di pietra taglie

te; La cara Madre teneua il ſuo

Puttino nelle braccia, ouero in

altro modo, quando tagliò col

coltello, quella delicata carne .

O Dio, o Dio, non odi anima ,

diuota il tuo Redentore ? ſenti

il taglio, penetra il dolore, ſca

turiſce il ſangue. Deh, mira il

pianto, vedi le lagrime;ſpaſima

ua il caro Figliuolo per l'eſtre

R lIlO
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mo dolore, rimiraua la cara Ma

dre dimandando aiuto: rimira ,

anima mia il Figlio, rimira la .

Madre;guarda il caro Figlio ſua

Madre,rimira la Madre il ſuo ca

ro Figlio ; ſingoltiua il Figlio,

ſingoltiua la Madre; era addo

lorata la Madre, era addolorato

il Figlio, ſi lamentaua il Figliuo

lo, ſi doleua la Madre.

O Dio, è ecceſſo della carità

immenſa di queſto tenero Fan

ciullo! ſcorreua il ſangue del ca

ro Figliuolo, e la Madre medica

ua il dolente taglio; ſe lo ſtrin

geua per compaſſione al petto,

lo baciaua per tenerezza,l'acca

rezzaua, lo poppaua per amore,

dandogli il dolce latte.

Fù poſto Nome:GIESV: al Fi

giuolo di Dio, ſi come fù annun

tiato dall'Angelo ; e mentre lo

medicaua, contempla Anima -

diuota, quanto durò la ferita -,

durò anco il dolore, e le lagrime

al Figlio, S alla Madre.

O quante volte quella B. V

lagrimando, e ſingoltendo rimi

raua con cuor pietoſo il ſuo Fi

glio, e Dio;l'accarezzaua,lo ba

ciaua, ſi ſtupiua, ammiraua di
VI)a tanta Carita.

O quante volte il Figlio rimi

raua la ſua cara Madre ! li ſguar

di del Figlio feriuano il cuor

della Madre.

Sino a queſti termini viene »

il Figliuolo di Dio per tuo amo

re, è anima mia, ma meglio an

covdirai, e tu non piangi? non

ti rammarichi in veder il tuo

Dio poſto in tanti dolori, 8 af

fanni per tuo amore?Ancor fan

ciullo, a pena nato, ſparger il

ſangue, e tu mai piangi, mai ge

mi? e non ami queſto Dio? l'of

fendi, e viui ſpenſierato?ah cru

dele ? non ti accorgi, che ſei in

gannato

Hor ritorna anima al tuo lio,

che patiſce, e ſparge il ſangue,

e piange per tuo amore, e non ,

eſſer crudele; ritorna a lui,che »

ceſſarà di piangere, eſſendo l'a-

more, che ti porta, ſmiſurato, e

quello è, che lo fa piangere.

O amore dell'anima mia, vi

vedo languir per amore,a voi ri

torno, a voi mi conſacro,voi ſo

lo ſarete il mio teſoro, la mia ,

vita, il mio ſolazzo, il mio Con

ſolatore, a voi mi lego, e dono;

perche ſete il mio Dio, Creato

re, e Redentore, ſete è Giesù,

tutto il bene : periſcano per me

tutti li miei beni, che non ſono

in voi, e per voi:non voglio mò

do, nè guſti vani, e meno Para

diſo, ne gloria.

Voi, o Giesù, da voi in poi

non voglio altro Paradiſo,nè al

tra gloria.Per voi ricuſo ogn'al

tro bene, perche hauendo voi,

hauerò tutte le coſe, tanto cele

ſti, quanto terreſtri. Voi caro,

cariſſimo, 8 amantiſſimo Iddio

ſete il fonte di tutti li beni, anzi

ſete quel mar profondiſſimo di

ogni vero bene;in queſto mare º

ſommergetemi, accioche àf"
a



IDell'Adoratione de'Magi, 43

ſa di peſce sépre nuoti in queſto

mare,eſſendo ſempre vinito alla

Maeſtà voſtra: E ſi come il peſce

viue dell'humor dell'acqua,coſi

amoroſiſſimo, e cordialiſſimo

Iddio, fate, che io viua della

preſenza voſtra, viuendo più in

Cielo, che in terra, amandoui,

e ſeruendoui con interno amo

re, non rimirando me ſteſſo, nè

li commodi, & intereſſi propri,

ma tutto purgato operi per il

ſolo intereſſe voſtro: ſaettatemi

il cuore con li dardi infuocati

delle ſante inſpirationi, acciò eſ.

ſendo tutto allardato poſſi eſſer

poſto nello ſpedo dell' amor vo

ſtro, p eſſer poi poſto nel fuoco

della fornace ardente dell'amor

voſtro, acciò eſſendo cotto pri

ma, poſſi eſſer cibo del Cielo a

gloria del Padre, del Figlio, e ,

dello Spirito Santo.

CAPITOLO VIII.

L'occiſione degl'Infanti, Purificatione, e Pre

ſentatione nelTempio -

Edendoſi Herode illuſo

dalli Magi, tutto ſdegna

to, e pieno d'ira andaua machi

nando, come poteua vendicarſi

con sfogar l'ira ſua verſo que

ſto Rè nato de' Giudei: e men

tre ſe ne ſtaua in ſtrani penſieri,

fù chiamato a Roma dà Otta

uiano Auguſto Imperatore ſo

pra le querele dateli; oue biſo

gnò partirſi per Roma, non po.

tendo mettere ad effetto il ſuo

empio propoſito, ma purgato

delle querele, fù ammeſſo nel

Regno della Giudea; e tornato,

che fù,eſsédo paſſati due anni in

circa dalla venuta de Magi,ſino

à quel tempo, che ritornò He

rode da Roma, e ricordandoſi

de Magi venuti per adorare vn

nuouo Rè nel ſuo Regno, tutto

turbato, S acceſo di ſdegno per

aſſicurarſi, determinò far vcci

dere tutti i fanciulli di Betelem

me,e ſuo territorio, fino da quel

tempo, che vennero li Magi;e ,

coſi mettendo ad effetto queſta

crudeltà, fece vccidere tutti li

fanciulli, com'è detto di ſopra.

Quanto foſſero grandi li la

menti in tutto il paeſe di Bete

lemme, ogn'vno, che ha figliuo

li, lo può penſare, quanto gran

di foſſero i pianti de dolenti Pa

dri, quanto grandi i lamenti

dell'afflitte Madri.Io né m'eſte

derò troppo in lungo a trattar di

i" fanciulli, ſolo dirò, che ,

urno tanto fauoriti da Dio con

permettere, che foſſero veciſi

F 2. per
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per amor ſuo,e fatti degni di co

sì alta corona, quanto è quella

del martirio; che ſe Iddio, non

li toglieua dal mondo in quella

tenera età, e foſſero poi venuti

in età matura,ſariano forſe ſtati

dánati,perche alcuni di loro ſa

riano forſe ſtati cotra il Signo

re, l'haueriano biaſtemato, per

ſeguitato, é ancoſariano forſe

ſtati di quelli, che l'haueriano

preſo, legato, flagellato, e cro

cifiſſo; onde facendoli il Signore

Martiri, furno ſalui, & amici di

Dio, e collocati in quella felice

Patria.

Il fine di queſto Herode fù(co

me meritaua tanta ſua crudeltà)

che curando egli vin pomo, con

le ſue proprie mani ſi trapaſsò il

petto, morendo inſieme in ani

ma, e corpo .

Era venuto il tempo, che la .

B.V.doueua partirſi, per anda

re in Gieruſalemme per purifi

carſi, ſi come la Legge coman

daua, portando la ſua offerta al

Tempio, ſcuotendo ſecondo la

poſſibilità ſua dalle mani del

Pontefice il ſuo parto, che quel

li, ch'erano poueri dauano due

colombe, ouero tortorelle.

Hora contempla, è anima di

uota,come quella B.Verginella,

eſſendo finiti li quaranta gior

ni, doueuaſi partire per Gieru

ſalemme. Vedi come prende il

Rè del Cielo nelle braccia, e col

Santo Gloſeffo eſce dal beato

preſepio, oue haueua partori

to quel Teſoro del Cielo

O ſanto tugurio ! quanto ti

puoi gloriare, poiche alloggiò

in te quel Dio, che haueua la ,

ſtanza in Cielo; e qual Palag

gio fù mai tanto fauorito dà Rè,

e dà Imperatori con la preſenza

loro, quanto fù fauorito queſto

pouero tugurio con la preſenza

del Rè del Cielo. -

O ſanta Verginella, quanto

voglio io credere , che amaui

quel pouero luogo, che lo rimi

raui, l'haueui in tanta riueren

za, che douendoti partire lo be

nediceſti,lo raccomòdaſtià Dio,

acciò non foſſe profanato.

Haueua S.Gioſeffo comprato

un giumento per commodità

della Beata Vergine,che douen

do far viaggio lungo, da Betelé

me in Gieruſalemme, e da Gie

ruſalemme in Nazaret, e doué

do portar quel caro Puttino in

così lungo viaggio, S. Gioſeffo

compaſſionaua la B. V. . .

O anima mia, contempla,co

me fa ſalire quella grande Im

peratrice, Madre di Dio ſopra ,

l'Aſinello; vedi anima, come a

Gioſeffo l'aiuta ad accomodarſi;

vedi come gl'aſſetta le veſti; ve

di come pigliando Gioſeffo Gie

sù, lo porge alla cara Madre;ve

di come Maria ſi accommoda ,

il ſuo caro Puttino. O Dio, è

Dio !à chi non ſcoppierà il cuo

re per tenerezza, in veder Ma

ria con Giesù nelle braccial O

quanti incommodipatiua Ma

I lap
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ºia, e patendo la Madre, patiua

anco il Figlio;l'incommodo del

la Madre, era incommodo del

Figlio. Caminaua coſi alla vol

ta di Gieruſalemme, ſeguiua

Gioſeffo l'Aſinello, e lo guida

ulae º

O quante volte per la via ſi

fermaua, e rimiraua il caro Fi

glio.O quante volte pigliandolo

dalle braccia della Madre, lo

portaua a piedi e quante volte,

occorrendo ſmontare alla B. V.

la poneua riuerentemente inter

ra! e quante volte cauando la

B.V.di ſeno le beate mammelle,

daua il latte al caro Figliuolino!

e quante volte il tenero Fanciul

lo piangeua,& eſſa l'accarezza

ua, e ſe lo ſtringeua al petto,ge

nufleſſa l'adoraua, e piangeua -

per tenerezza, vedendoſi quel

Dio del Cielo, nelle ſue beate ,

mani,

A queſto modo arriuò la B.

Vergine alla famoſa Città di

Gieruſaléme, della quale li Pro

feti haueuano tanto profetato,e

d'eſſa, e del Meſſia.

O Città di Gieruſalemme, ſe ,

tu haueſſi conoſciuto Maria, S.

il ſuo Figlio,quando entrò in te,

voglio io ben credere, che l'ha

uereſſi riceuuti con gran pom

pa, e Maeſtà; ma perche ſempre

foſti di natura crudele moſtran

do crudeltà contrali Profeti d'

Iddio, vccidendoli, e perſegui.

tandoli , non mi marauigliarò à

vederti perſeguitare anco il tuo

Meſſia, -

Arriuata, che fù Maria col

Dio degl'Angioli in Gieruſale

me, ſtanca, S afflitta dal viag

gio, contempla, è anima mia ,

Maria;rimira Giesù,contempla

li, mentr'entrorno per quella -

porta di Gieruſalemme; e forſe

fù quella, per la quale doueua

vicire il Figliuolo d'Iddio con la

Croce in ſpalla, mentre andaua

alla morte: Fermati, è anima

mia contemplatiua, e voltati è

quell'intemerata Vergine.

O Santiſs. Vergine degl'An

gioli, chi vi haueſſe all'hora det

to, e moſtrato il luogo del Cal

uario, in quel luogo! O ſanta

purità, quel Figlio, che all'hora

portaui nelle tue braccia, l'ha

ueui à veder trafitto con chiodi

in una Croce, e con tuoi occhi

vederlo render quella beata -

Anima. E chi vi haueſſe detto

quella porta della Città,oue ho

ra entrate, voſtro Figlio n vſci

rebbe per quella tutto inſangui

nato, e mezzo morto. E mentre

caminaui alla volta del Tempio

con il Figliuolo di Dio nelle

braccia, chi vi haueſſe detto: in

queſto luogo caderà il tuo Fi

glio ſotto la dura Croce: in que

ft'altro luogo gli ſaran dati pu

gni, calci, e baſtonate,con molti

vilipendij:in queſto altro luogo,

ò Verginella, voi ſteſſa incon

trandoui coll'Amato voſtro Fi

gliuolo, abbracciandolo, voi, S&

eſſo caſcarete tramortiti per ec

ceſſo di dolore; in vin'altro luo

gO »
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go, vna ſua diuota Spoſa veden

do il caro Spoſo,tutto inſangui

nato, gli porgerà vn ſudario,

aſciugandogli quella beata fac

cia, nel quale ſudario reſtarà per

ſempre impreſſa l'Effigie del Sal

uatore (Ed hoggi ſi conſerua ,

la Reliquia in Roma,doue ſi può

vedere, quanto disformato foſſe

il Signore per la grand'afflittio

ne..) E quella S.Donna, che l'

aſciugò la faccia, ſi chiamaua

Veronica.

O ſanta Verginella,chi vi ha

ueſſe all'hora moſtrato il Palaz

zo di Pilato, e dettoui, che iui

ſaria ſtato condannato a morte

il voſtro Figliuolo,e che in quel

l'altro di Herode, ſarebbe vitu

perato, e ſprezzato; e vi foſſe ,

andato moſtrando luogo per

luogo; e che tutte queſte coſe ,

vi ſarian'occorſe fin'che ſaria ve

nuto tempo, che voi ſteſſa con ,

i propri occhi l'hauereſte vedu

te e

O Santa mia diuota, hora -,

che ve ne andate tutta allegra,

e contenta, portando nelle vo

ſtre braccia il Teſoro, e la ric

chezza degl'Angioli per offerir

lo al Tempio, ma non vi parti

rete, che vdirete in eſſo parole,

che vi paſſaranno l'anima, 8 il

ClOrc e

O ineffabil Regina, mentre ,

coſi caminaſti, portando nelle ,

braccia quel caro Puttino, e ,

mentre lo rimiraſti,non piange

ſti ? non moſtraſti alle volte il

dolore, non lo vedeſti alcuna e

volta mutarſi in faccia, moſtra

domeſtitia ? E chi sa, è cara

Maria, che quel caro Figlio di

Dio, vedendo quei luoghi,doue

doueua patire tanti dolori, co

me vero Huomo, che era,non

moſtraſſe meſtitia ? perche ſe a

ben'era Dio, era Huomo; e però

voglio piamente credere, che o

moſtraſſe eſteriormente qualche

ſegno di triſtitia con mutarſi in

faccia, è altro moto. E ſe bene

il Figliuolino era piccolo, haue

ua nondimeno luce della ragio

ne, fin dal ventre della Madre ,

e diſcorreua, e conoſceua tutte

le coſe, e però mentre Maria lo

portaua per la Città di Gieruſa

lemme, vedeua beniſſimo, che -

nell'età di trenta trè anni do

ueua iui patire tanti tormenti ,

e l'iſteſſa morte: e perche l'Hu

manità era unita alla Diuinità :

vedendo quel Fanciullo quei

luoghi, doue haueua à patire e,

come Huomo gli ſentiua . E

chi sà, che quella Beata Vergi

nella, che oſſeruaua quel caro

Puttino, accorgendoſi , che pa

tiua qualche incommodo, l'ac

carezzaua , e gli daua il Lat

tC ,

Ma,ò säta Purità, non ſai hora

il miſterio, lo ſaperai al ſuo tè

po.E coſi entrò queſta gra Madre

nel Tépio con il Figlio di Dio,e

S. Gioſeffo. E mentre ſe ne ſta

ua Maria tutta eleuata in Spiri

to, adorando l'Eterno Iddio;
Tim -
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ringratiandolo, e benedicendo

lo, laſciamola vn poco, S. an

diamo al S. Simeone Sacerdo

tc,

Era Simeone huomo giuſto,

e timoroſo d'Iddio, 8 haueua ,

hauuto riuelatione, che lui non

ſaria morto, ſe prima non ha

ueſſe viſto il Meſſia, il deſidera

to dalle genti, e la Redentione

d'Iſrael; & hauendo queſto ſan

to Amico di Dio conſumata la

vita ſua nel Diuino ſeruigio,era

ridotto in vecchiaia; e come ,

Vecchio, naturalmente poteua

hauer poco di vita: & hauendo

hauuto tal riuelatione, ſtaua ad

aſpettar il Meſſia, che compa

riſſe nel Tempio. Oue mi dò a

credere, che queſto Santo Si

meone faceſſe feruente oratio

ne, pregando Dio, che hormai

conſolaſſe l'anima ſua,con farli

vedere il promeſſo Meſſia.

Et eſſendo nella ſua ſtanza,

facendo oratione à Dio,gli fù di

nuouoriuelato, che andaſſe nel

Tempio, che haueria veduto il

Meſſia tanto da lui deſiderato.

O che giubilo doueua sétir que

ſto Vecchiolonde tutto infiam

mato, acceſo dall'amor di Dio,

leuandoſi andò nel Tempio, e ,

rimirando,vidde vna Giouanet

ta,che gettando raggi da quel

la beata faccia, fu fatto certo,

che quella era la Madre di Dio,

& approſſimandoſi alla Beata ,

Vergine vidde,che teneua il ſuo

-

caro Figliuolo inuolto in panni,

e ſi rallegrò.

Vidde Simeone quella gioia

Celeſte, che à guiſa di Diaman

te riſplendeua. O con quanto

giubilo rimiraua Simeone quel
tenero Fanciullo ! e che dolcez

za ſentiua nel cuore queſtoVec

chio; ſentiua dentro di ſe vina

inenarrabile allegrezza,che ben

lo faceua certo,che quello era il

vero Meſſia. -

Vedi, anima mia, come quel

Santo Simeone gittandoſi a ter

ra,adorò,e baciò quel Dio, tan

to da lui deſiderato; e piangen

do, e gemendo per compaſſione,

preſe quel Reliquiario del Pa

radiſo in mano.

O chi haueſſe veduto quell'

Atto di Maria,quando porgeua

il ſuo caro Figliuolo nelle mani

di Simeone,ò con che riuerenza

lo prendeua egli nelle ſue brac

cia ! oue il Bambino lo rimira

ua, e Simeone rimiraua lui. Si

ſtupiua à veder Iddio in tanta

pouertà : e mentre che queſto

Vecchio teneua il Figliuolo di

Dio nelle braccia,tutto ripieno

di Spirito ſanto comminciò è

profetare,cantando quel Canti

co: Nunc dimittis Seruum tuum »

Domine,ſecundùm Verbum tuum in

Tace; quia vide unt oculi mei ſa

lutare tuum, quod paraſti ante fa

ciem omnium populorum ; Lumen

ad reuelationem Gentium, e glo

riam plebis tue Iſrael. (a)

(a)Luc.2.
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E riuoltatoſi alla Beata ,

Vergine profetando di nuouo

gl'annunti), che quel Figliuoli

no le ſaria ſtato vin coltello,che

gl'haueria trafitto il cuore, e l'a-

nima; e ponendo il caro Figlio

sù l'Altare, l'adorò,lo benedi; e

fatto, ch'hebbe le Cerimonie ,

ſolite nella Purificatione, tutto

allegro, per hauer viſto il Fi

gliuolo di Dio, lo tornò alla ,

Madre ; la quale, prendendolo

nelle braccia, tutta addolorata

rimaſe per le parole del coltel

lo,che gli haueua profetato Si

IlCOIlCe

Queſto coltello,mentre,che ,

viſſe Maria, ſempre gli ſtette nel

cuore, e mentre ſi ricordaua ,

Maria di quelle parole, ſe gli ri

nouaua quella ferita.

Era ancora viua, e preſente »

quell'Anna profeteſſa, Maeſtra

della B. V. della quale habbia

mo parlato di ſopra, S è tanto

commendata dal S. Euangelio.

Queſta S. Matrona diſſe coſe

grandi del Fanciullo Giesù. O

ſanto Simeone, con le tue pa

role trafigeſti il cuore d'wna ,

così tenera Verginella, e la tua

lingua ſerue per coltello: le feri

te per medicamenti ſi guariſco

mo, ma la ferita di Maria non ſi

guariſce,ſin che viua, perche la

memoria delle parole voſtre gli

- teneranno ſempre il coltello
del dolore fiſſo nel cuore.

Ah Simeone, quanto furono

alla Regina del Cielo,amare le º

voſtre parole l O quanto pene

trò il coltello della voſtra lin

gua! O quanto,voglio io crede

re , che mentre cantaſti quel

Cantico, ſi conſolaſſe, vdendo,

che haueui conoſciuto il ſuo

Figliuolo , confeſſandolo per

Dio; ma poco durò queſta con

ſolatione, perche prorompendo

in quell'altre parole, gli paſſate

il cuore,e l'anima. E non durò,

ò ſanto Simeone, queſto dolore

vn giorno ſolo,ma durò,tutto il

tempo della vita ſua.

Haueua la ſconſolata Maria

il ſuo Puttino nelle braccia, ma

haueua anco il coltello nel cuo

re; piangeua la ſconſolataVer

gine d'vna sì aſpra Profetia, e

dolente preſagio. O ſanta Pu

rità, purtroppo venirà il tem

po, che ſi adempirà queſta Pro

fetia di Simeone, frà tanto por

tarai la memoria ſcolpita nel

illO CUlOTC. -

Voglio credere, che queſto

Simeone accorgendoſi dell'af.

fanno di Maria, per hauergli

detto queſte parole di tanto do

lore, al meglio, che poteſſe, la

conſolaſſe. E partendoſi Maria

dal Tempio,mi dò a credere,che

foſſe inuitata dalla Santa Anna

Profeteſſa, con la quale era ſta

ta tanti anni in compagnia ; &

il S.Simeone hauendo veduta ,

la Redentione , S il deſiderio

delle genti, vado penſando, che

poco da poi moriſſe,e che quel

la Beata anima andado al".
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bo portaſſe ſicura nuoua-del

la venuta del Meſſia, e che

eſſa l'haueua veduto , S ha

uuto nelle braccia ; e che quel

l'anime de ſanti Padri molto ſi

rallegraſſero; e tanto più che º

queſto era un gran Perſonag

gio, e d'autorità. ..

E finalmente, voglio credere,

che quelle ſante anime nel Lim

bo di mandaſſero a Simeone del

la qualita del Meſſia, e di Maria,

e che egli raccòtaſſe quanto ha

ueua veduto ; e rallegrandoſi

molto, rendeſſero gratie a Dio,

ringratiando la Diuina Maeſtà,

che ſi era moſſa a pietà d'eſſi;oue

quelle ſante anime ſtauano ad

aſpettare,che le liberaſſe da tan

ta oſcurità, nella quale erano

ſtate tante migliara d'anni.

Benedetto Iddio,poiche vi ri

cordaſte della voſtra plebe, e de'

voſtri Patriarchi, e Profeti.

Deui contemplare, anima ,

mia, mentre che fù riceuuta dal

la Profeteſſa Anna, quante ca

rezze foſſero da lei fatte à Ma

ria, e da tutte quelle Vergini,

delle quali ancora molte doue

uano eſſer nel Tempio, quando

vi era la B.Vergine. O quanto

doueua eſſer accarezzata da tut

te! chi la baciaua, e chi diceua:

ſiate benuenuta,ò noſtra Maria,

e Maeſtra: e chi pigliaua nelle ,

braccia quel caro Puttino.O co

me era da tutte accarezzato l O

che contento inſolito doueua ,

ſentir quella Purità! è Vergi

nelle, ſe haueſſiuo conoſciuto

quel Figliuolino di Maria.

E quanto ſi douea goder il

Fanciullo a vederſi accarezzare

da quelle Verginelle, ch'erano

compagne della ſua cara Madre.

O Verginelle, quanto vi paga ,

bene queſto Iddio con laſciarſi

prender nelle voſtre bracccia ,

quello, di cui non ſono degni gl'

Angioli del Cielo, che alla ſua ,

preſenza contremiſcono.

Haueua portato Maria vina ,

parte di quelle ricchezze de'Ma

gi, che offerſe è quel ſanto luo

go, & a tutte quelle Verginelle,

facendogli limoſina; e uolendoſi

partire da Gieruſalemme, per

tornar a Nazaret ſua Patria ,

ſi licentià da quel ſanto Colle

glo.

Penſa, Anima mia, come fù

accompagnata alla porta del

Tempio, e come ogn' vna ab

bracciaua,e baciaua Maria,con

ſolandola. Si parti S.Maria,con .

il Puttino, e Gioſeffo alla volta

di Nazaret ; e mentre paſſaua

Maria per le ſtrade di Gieruſa

lemme co'l ſuo Figlio, forſe che

il tenero Fanciullo vedeua di

quelli fanciulli, che doueuano

eſſergli contra nella ſua Paſſio

ne, e con cuore pietoſo li rimi

Tallas

Finalmente vſcirono dalla ,

Città,ma tu ti parti Maria con

il coltello di Simeone nel cuore:

venirà il tempo, che ritornarai

in queſta Città, e non morirai,

per



5 o

perche Iddio ti tenerà in vita ;

tma tanti, e tali ſaranno li dolo

ri, che patirai, che il coltello di

Simeone ſarà poco, a quello,

che patirai all'hora.

Ritornando, è B.V. à queſto

coltello, voglio io credere, che

l'Angelo Gabriele ve l'annun

tiaſſe, ſenza però parlarne;per

che, è ineffabil Maria, eſſendo

voi dotta, e letterata per ſcien

za da Dio infuſa, S anco haué

do ſtudiata la ſacra Scrittura ,

ſopra ogn'altro, che haueſſe ,

intelligenza d' eſſa, delli paſſi

più dubioſi per diuino fauore ,

a voi fu data la vera interpre

tatione ; e però hauendo voi

ſtudiato il Miſterio dell'Incar

ratione, cioè, che vna Vergine

doueua partorire il Meſſia, deſi

deraſte d'eſſer ferua, e ſchiaua ,

di quella Vergine, tanto priui

legiata da Dio ; Onde lo pregas

ſle,che à voi faceſſe tal gratia ,

hauendo letto anco le figure ,

de'Patriarchi, e Profeti, S in .

particolare Geremia, Iſaia ,

i)auide, che vanno lamentan

doſi, qualmente il Meſſia ſareb

be venduto, flagellato, corona

to di ſpine, trafitto con chiodi,

abbeuerato con fele, e morto;

& in fin'le veſti smenta ſue ſareb

bono diuiſe, e tratta ſopra d'eſ

ſe la ſorte; ſapeui, che quella -

Vergine Madre del Meſſia, do

uendo veder coſe tali, gli ſaria ,

ſtato al cuore, non vn coltello,

ma vna tagliente ſpada; e però,

º
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à voi, è Madre di Dio, toccò

queſta ſpada, quando l'Arcan

gelo Gabriele vi annuntiè, e vi

ſentiſte grauida del Verbo Eter

no: e ſe nella Purificatione, è

ſanta Purità, vi diſſe Simeone ,

che il voſtro Figlio vi ſaria ſta

to un coltello, fù un rinouarui

qlla ferita,che già haueui sétito.

O anima diuota, deui contem

plar piamente queſto dolor di

Maria, e conſiderar, che mentre

partorì l'vnigenito ſuo Figliuo

lo, mentre viſſe ſtette in conti

nuo dolore, e martirio. O quan

te volte lagrimando, e ſingol

tendo, ſi ricordaua Maria delle a

Profetie di Geremia, che doue

uano adempirſi ſopra il ſuo ama

to Figlio.

O quante volte quell'ineffabil

ſapienza di Dio, fatto Bambino

per noſtro amore, compaſſiona

ua la ſua cara Madre ! perche a

come Dio, vedeua tutte l'ama

rezze di lei, e come Figlio la s

compaſſionana: onde ſentendo

meſtitia, e dolore la Madre, in .

veder, che il Figliuolo di Dio,S&

anco ſuo, doueua patire tanti

dolori, coſi il caro Figlio ſi do

leua in veder la ſua cara Madre

poſta in tanti dolori per amor

ſuo. O felice Madre, che meri

taſti patir tante anguſtie, per

amor di vn sì caro Figlio ? felici

lagrime, beati ſingolti, è ben ,

auéturate fatiche, poiche queſto

voſtro Figlio,e Dio tàtovi ſubli.

mò, che la ſedia voſtra ſarà ap:

- preſſo
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preſso la ſua, ſopra tutti li Chori

degl'Angioli!d'onde prego è ri

cordarui di queſto pouero ſcrit

tore, il quale altro non vuole,

che amore; e però eſclamarò,

Amore.Amore! trafiggete il cuor

mio,acciò io viua, e muora per

a 0rd

CAPITOLO IX.

La Fuga nell'Egitto,e ritornoa Nazaret.

Ora Anima diuota, tor

niamo à Maria, che era ,

in viaggio per Nazaret, e con

templa la tua Signora con cuor

ietoſo,con il caro Figliuolo, St

il ſanto Spoſo Giofetfo; vedila ,

bora caualcando su l'Aſinello,

con il Caro Puttino nelle brac

cia, e Gioſeffo con il baſtone »

guidando il giumento; vedi al

cune volte Maria caminare è

piedi, portando il ſuo Dio in .

braccio.

O quanti incommodi patina!

O quante volte eſſendo sù la ,

nuda terra, infaſciaua il ſuo te

nero Puttino ! O quante volte

piangendo il caro Figlio, pian

geua anco la cara Madre,S. eſſa

lo placaua con il Latte !

O chi haueſſe veduto quella

Purità, mentre caminaua con ,

quel Reliquiario al collo : Tal

volta il Santo Gioſeffo , veden.

do ſtanca la Madre, pigliaua,e

portaua ancor eſſo il Puttino.

O ineffabil Colomba , è puriſſi

ma Verginella, chi all'hora vi

haueſſe detto, ſappi, è Maria ,

che non paſſarà molto, che ti

biſognarà fuggire con queſto

Bambino in Egitto, fuggendo

vna dura perſecutione, in paeſe

tanto lontano; di certo, è inia ,

cariſſima Diuota , che ſi ſaria ,

aggiunto vin altro coltello al

voſtro cuore. Penſate forſe , è

cara Maria di andar nella vo

ſtra Patria in Nazaret, e goder

in eſſa la pouera caſa voſtra con

il voſtro amato Figlio , alle

mandolo con la voſtra pouerta?

Ah Madre di Dio, e gionta, che

ſarete alla Patria, non paſſarà

molto, che di nuouo biſognarà

partirui.

Arriuò Maria in Nazaret ſtà

ca, & afflitta; ſtaua nella ſua ,

pouera caſa, ſi godeua in nodrir

l'amato Figlio;e così ſtette due

anni (a) che era creſciuto il Fi

gliuolo di Dio, che caminaua ,

parlaua, ſtaua vbidiente al Pa

dre,8 alla Madre, li quali lauo

rauano, e del guadagno ſoſten

tauano ſe ſteſſi,S il Figliuolo di

Dio,

Fù rimandato Herode dà Ro

ma, nel Regno di Giudea, da .

Ottauiano Auguſto , eſſendo

2, cſ

(a) variant.A.A.
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eſpurgato dalle querele hauute;

& eſſendo paſsati circa due an

ni, da poi che vennero li Magi

d'Oriente per adorar il Rè de'

Giudei, ſi come di ſopra narrai,

& incrudelito mettè ad effetto

quello, che haueua diſpoſto di

fare, quando deluſo ſi vidde dai

Magi: Onde l'Angelo di Dio

apparue in ſogno a Gioſeffo, di

cendoli,che pigliaſſe il Fanciul

lo Giesù con la Madre ſtra,e che

fuggiſſe in Egitto, perche He

rode cercaua di darli in orte.

Così il ſanto Spoſo oſſeruò,

quanto gli fu da Dio commeſ.

ſo;oue deni contemplare anima

diuota, queſta fuga del tuo Dio

ancora tenero fanciullo, che fù

perſeguitato da vin Rè così cru

dele in paeſi tanto lontani, trà

genti barbare, 3 idolatre.

Conferì Gioſeffo con Maria

quanto che Iddio gl'haueua co

mandato. O che dolore ſentì

all'hora Maria ! all'hora il col

tello gli trapaſsò il cuore.

. Era di notte, quando S. Gio

ſeffo preſe il Figliuolo di Dio

con la Madre, e caricando il ſuo

Aſinello di robbe al meglio,per

venderle in altre Città, e Terre,

per doue haueua da paſſare, ſi

partì incognito dalla Patria, ci

quelli due Luminari Celeſti alla

volta dell'Egitto, perche haué

do forfe ſentito qualch'vno di

Betelemme, come Herode ha

teua fatto morire tutti li fan

ciulli di quel territorio, per ha

uer qualche guadagno, haue

ria potuto dire ad Herode ,

qualmente vina certa Maria da

quel tempo partorì vn Putti

no; e che li Paſtori gl'haueuano

detto di hauer viſto gran coſe ,

in quella notte,mentre racoue;

& anco qualcheduno, per met

terſi in gratia appreſſo Hero

de,qualmente vina,cò nome Ma

ria era fuggita, doue che Hero

de, l'haueria fatta ſeguitare ,

da ogni parte, e fatta la prende

re; onde andando a queſto mo

do ſecretamente di notte hebbe

tempo d'allontanarſi.

O Sapienza di Dio , quanto

inſcrutabile, e quanto differen

te ſei dalla Sapienza humana!

O anima mia, non ſtupirai, non

ti ammirarai, non gemerai,non

piangerai d' vn caſo tale, in ve

der il tuo Dio, con la Madre ,

fuggir dalla Patria ſua di notte

in fretta? veder quel Dio, che a

haueua creato il Cielo, e la ter

ra, fuggir dalla faccia d'Hero

de? O Carità immenſa, è abiſſo

di pietà, è caſo mai più volito!

O Stupore , veder fuggire il

Creatore dalla creatura, il vero

Meſſia, e Rè de' Giudei, fuggir

da vn empio Rè! O Amore,mai

più vdito! quel bio, che con ,

vn cenno poteua diſtruggere »

Herode,lo ſopporta,gli da tem

po,l'aſpetta a penitenza.

OAnima, contempla Maria,

e Giesù; và in compagnia di

queſta Madre, e Figliuolo; vedi

COIRC
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come ſi parte dalla Patria, la

ſcia la propria caſa,e Parenti.

O quanto dolore doueua ſen

tire quella tenera Verginella-l

caminò tutta la notte col ſuo

Puttino nelle braccia, e parmi

vederla hora ſtanca,8 afflitta,

tutta coperta di lagrime;parmi

vedere il S.Gioſeffo, che la con

ſolaua,al meglio, che poteua.

Era il viaggio da Giudea in

Egitto da quaranta giornate,

per deſerti, e luoghi pericoloſi,

oue ſtauanoLioni, Tigri, S al

tre beſtie ſeluaggie. Entrò que

ſto Dio nelli deſerti, ma auanti

che paſſi più oltre, contempla ,

anima fedele, Giesù, Maria, e ,

Gioſeffo; vedi Giesù, hora nelle

braccia di Maria, hora in quel

le di Gioſeffo.

Era Giesù di due anni, e per

portarlo in così lungo viaggio

lo portaua hora la Vergine sù

l'Aſinello, hora lo portaua nel

le braccia a piedi, hora il caro

Figliuolo ſe ne ſtaua ſolo su l'

giumento.

Chi haueſſe veduto Maria da

vna parte, e Gioſeffo dall'altra

così caminare in beata compa

gnia; alcune volte eſſendo ſtan.

chi per il lungo camino, ſededo

sù la nuda terra ſi reficiauano al

quato; e chi haueſſe veduto quel

caro Figliuolo , mentre man

giaua, come era accarezzato.

O quante volte genufleſſa ,

quella B.V. l'adoraua: è, con ,

quanta riuerenza lo maneggia

ua! è che parole piene di Diui

nità diceua il Figliuolo alla Ma

dre: è come era ferita la Madre

dalle parole, e dai ſguardi dell'

amato Figlio ! o quanti incom

modi patiua la Madre, e patédo

la Madre,patiua il Figlio, ſi cd

paffionaua l'vno l'altro: i Lioni

ſteſſi,le Tigri, S altre beſtie fe

roci veniuano,e mutando natu

ra facendoſi manſuete, ſi humi

liauano al loro Iddio, S al me

glio, che poteuano l'honoraua

no; gl'vccelli per l'aria è ſchiere

volauano attorno al caro Fi

gliuolo, e con licanti lodauano

il lor fattore, e quante volte li

più vaghi, e canori, gli volaua

no in mano, S il caro Puttino li

aCCarc2Zalla,

Era accompagnato Iddio dal

l'Eſserciti d'Angioli,e piamente

voglio credere,che mentre Ma

ria paſſaua per quelli deſerti,

oue era il popolo di Dio paſſa

to,quando fù liberato dall'Egit

to,quei Paraninfi eletti parlado

con la loro Regina, Madre del

loro Iddio, diſſero; è noſtra Si

gnora:qui in queſto luogo il vo

ſto Figlio fece piouer la Manna

ſopra il popolo, 8 in queſt'al

tro gli prouidde di Coturnici,

eſſendogli venuta in faſtidio la

Manna;in queſt'altro luogo, fe

cero il vitello d'oro,adorandolo

per Dio, che gl'haueſſe liberati

dall'Egitto;in queſto altro Moi

sè vcciſe tante migliara: Et an

dauano in queſto modo gl'An

gio
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gioli , moſtrandole luogo per

luogo, le marauiglie,che haueua

operato il ſuo Figlio, per quel

popolo ingrato.

Così arriuò la Cara Madre al

Mar roſſo, oue era paſſato il po

polo, quando fù liberato dall'

Ègitto, dalla ſeruitù di Faraone;

e parmi in Spirito vedere, che

gl'Angioli diceſſero alla Madre

di Dio:Ecco il luogo,oue arriuò

il popolo, S il crudel Faraone

col ſuo Eſercito fil inſieme con

lui ſommerſo; e forſe quell'iſteſ

ſo Iddio, che fece aprire quel

mare per il popolo, facendolo

paſſare a piedi aſciutti, mag

giormente l'hauerà fatto alla

ſua Cara Madre,S a ſe ſteſſo.

In ſomma, è che paſſaſſero a

piedi aſciutti il mar roſſo, è che

caminaſſero ſopra l'acque,ò che

dagl'Angioli foſſero traſporta

ti, entrò Iddio con la ſua Madre

in Egitto, doue caddero tutti li

Simolacrià terra, rompendoſi,e

fracaſſandoſi con altre maraui

glie.

Mi dò à credere, che S. Gio

ſeffo andaſſe ad habitare in

qualche Città, acciò poteſſe la

uorare dell'arte per ſoſtenta

méto della ſua pouera famiglia.

Pigliò queſt'huomo di Dio

vna pouera caſetta ad affitto,

accommodandoſi meglio, che »

poteua. O Dio, in quanta po

uertà ſi trouauano trà gente ,

barbara , idolatra, nemica di

Dio! è quante volte la B.V.pa

tiua delle coſe neceſſarie, fame,

ſete,ò altri diſagi, che ſogliono

patire le perſone pouere.
Cominciò Gioſeffo è lauo

rare dell'arte ſua,S à guadagna

re; e voglio credere, che foſſe a

Eccellente Legnaiuolo; e che a

haueſſe ſempre da lauorare ; e o

che faceſſe ſtar bene la ſua Fa

miglia,e che è poco a poco for

niſſe la ſua pouera caſa; e Maria

lauoraua in cucire, guadagnan

do acor eſſa, e dando il guada'

gno al Santo Gioſeffo.

Così era alleuato, e nodrito

da San Gioſeffo , e Maria il Fi

gliuolo di Dio; e quante volte,

mentre il Padre lauoraua, gl'an

daua il caro Figliuolo attorno,

e con le ſante mani toccaua quei

ferri. O cuor humano, non cé:

templi queſti Miſterij è non ti

inteneriſci, veder il Dio degli

Angioli, che patiſce tanti incó

modi per tuo amore ? O Dio, è

Dio, vedere il Facitore del Cie

lo, e della terra in tanta baſſez

za, e diſpregio.

Vengano horali Regi, i Pré

cipi,e Nobili del Mondo, e con

templino il Monarca del Cielo;

mirino la ſua ſtanza, in quanta -

eſtrema pouertà ſe ne ſtaua. O

quanto ſi ramaricaua la B.V.in

veder, che il ſuo Figlio, che pur

ſapeua eſſer anco Figlio di Dio,

patiua tanti incommodi . O

quante volte S. Gioſeffo mena

ua il caro Figliuolino con eſſo

lui,e la Cara Madre rare",
O
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Io meditatia, ſtaua ſempre col

cuore vnita à lui.

Andaua tal volta sù la porta

della ſua pouera caſa , rimiran

do da lontano, ſe lo vedeua có

parire; e quando lo ſcorgeua,ò

che allegrezza ſentiua, è che i

ſguardi daua il Figliuolo alla

Madre, e la Madre al Figliuolo!

chi haueſſe veduto quelle carez

ze,quei colloquij, mentre lo no

driua, e mentre lo ſpogliaua ,

mettendolo a dormire.

Chi potrà, è Dio, arriuare à

queſti alti, e profondi miſterij ?

à chi non ſi liquefarà il cuore ,

meditando la vita del ſuo amato

Chriſto! O ſanta Vergine, qua

te volte ti conſolaui, ti ricreaui

per le carezze del tuo Figlio ?

con metterti le mani al collo,

baciandoti ; con metterti le ſue

mani ſopra la tua faccia, dicen

do paroline, che ti penetrauano

il cuore: diceua,ò cara mamma,

non piangete più ; e vedendoui

lagrimare,lagrimaua anco il ca

ro Figliuolo.

Era il Benedetto Giesù ſuddi

to alla Madre, é à Gioſeffo: gli

comandauano, & egli gli ubi

diua con tanto amore, che bea

to, chi poteua parlar con lui.

Non faceua queſto ſanto Fi

gliuolo coſe di leggierezza, co

megl'altri fanciulli, ma faceua

coſe da prudente, che rendeua

marauiglia a chi lo miraua. Ri

prédeua gl'altri faciulli, che co

metteuano coſe in offeſa di Dio,

e ſi moſtraua còtrario a'figliuo

li diſubidienti. O quante anda

nano à viſitar Maria, per veder

il ſuo caro Figliuolo;era in ſom

ma da tutti amato, & accarez

zato, mercè,che da quella beata

faccia ſcaturiuano raggi diuini,

che teneua quel Sole della Diui

nità dentro alla ſantiſſima Hu

manità.

Maria vedeua tutte queſte »

coſe,e l'offeruaua nel ſuo cuore.

Era creſciuto il Figliuolo di Dio

in età, e Gioſeffo lo menaua ſe

co, oue lauoraua ; doue il buon

Giesù l'aiutaua, trattaua quei

ferri, e quegli ſtromenti, e face

ua altr'opere di marauiglia, che

laſcio à contemplatiui, poiche »

mai ſi finirebbero le marauiglio

ſe operationi,che Dio fece.

Hora mi riuolterò a te,ò Aleſ

ſandria (a) Città d'Egitto? feli

ce, ſe haueſſi hauuto occhio,per

conoſcere queſto Fanciullo, che

habitaua nella tua Prouincia.

O felice Patria, poiche il Fa

citore, e Creatore di tutte le o

coſe, ſi degnò dimorare in te, e

volſe eſſer chiamato d'Egitto.

ExeAgypto vocaui Filium mei.(b)

O caro Figlio, è dolce Giesù,

non vi ricordate, che voi ſete,

quel Dio, che tanto trauagliò

queſto popolo, che lo priuaſte

de'Primogeniti, gli conuertiſte

l'acqna dolce in amaritudine, Sc

in ſangue; che gli mandaſte le

Zen

(a)dà Heliopoli. (b)Matth.2. v. 15.
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zenzale, le rane,S altri flagelli;

e finalmente ſommergeſte Fa

raone col ſuo Eſercito nel mar

roſſo.

O Dio dell'anima mia, ſe vi

haueſſe conoſciuto quel popo

lo, forſe in cambio di fuggire ,

la perſecutione d'Herode,vi ha

ueria perſeguitato, S hauereſſi

riceuuto molti diſguſti da colo

ro, che haueuano per auanti ti

raneggiato il voſtro Popolo e

letto , non volendo laſciarlo

partir con Mosè, voſtro ſeruo.

Ma andando la Maeſtà voſtra ,

in Egitto, v'andò per trattar

pace con l'Egittiani, facendo ad

eſſi fauoritàti, e tali, che l'Egit

to ſi può gloriare trà tutte le ,

Nationi del mondo, che per ſet

te anni cibò in tempo di perſe

cutione il ſuo Redentore.

Etegli in contra cambio,vol

ſe farà te, è Prouincia, gratie ,

tanto grandi, che frà l'altre ſti

mo la maggiore, che eſſendo tu

idolatra, venendo in te, gettò a

terra gl'Idoli, ſegno, e caparra ,

che fra poco tempo douereſſi co

noſcere il vero Dio, mandando

ti li ſuoi ſanti Apoſtoli a predi

car il Vangelo; e che riceuereſſi

la Fede con tanto ardore, che le

Città, e Caſtelli, e tutta la Pro

uincia ſarebbe tantoChriſtiana,

che in neſſun'altro luogo ſareb

be tant'abbondanza di ſerui, e

ſerue di Dio; fiorendo, è ſanta

Prouincia,le tue Città di Mona

ſterij di ſanti huomini, che fan

no ſtupire il mondo; e non ſolo

le Città, e le caſe, per la bene

dittione, che arrecò in te que

ſto ſanto Fanciullo, doueuano

fiorire in virtù, e ſantità, ma li

monti, li colli, S infino li deſer

ti, e cauerne della terra, doue

uano riempirſi di monaci, e ſan

ti Romiti, ſeruendo a Dio con ,

tanto feruore, ſpirito, S auſte

rità, che ſariano ſtimati huomi

ni più toſto Angelici,che huma

ni:Come fù un Paolo primo Ro

mito, un Antonio, un Girola

mo,& altro numero infinito di

ſanti Padri, che chi leggerà la

vita loro, non potrà, ſe non ſtu

pire di tanta ſantità.

Fin le tenere Verginelle, co

me fù una Caterina d'Aleſſan

dria con tanti Filoſofi , diedero

la vita loro al fuoco per Chri

ſto.

O quante anime ſono hora in

Cielo, che godono Iddio, che -

furno di queſta Prouincia, mer

cè, che Iddio, mentre vi ſtantio

lungo tempo, ſantificòlla ccn .

la ſua preſenza.

Era ſtato Giesù ſette anni in .

Egitto, hauendo circa noue an

ni, quando l'Angelo di nuouo

apparendo a Gioſeffo comandò

gli, che ſe ne ritornaſſe in Giu

dea col Figlio di Dio, e con la

B V. perch'era morto Herode .

Oue anima diuota, deui conte:

plare, come il ſanto Spoſo di

Maria, hauuta la riuelatione da

Dio, vendè ſubito quanto ſi ri

tIO
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trouaua nella ſua pouera caſa,

per far danari, comprando di

quelle coſe, che erano neceſſa

rie in viaggio si lungo, confe

rendo con la S.V.si la riuelatio

ne, come anco il partirſi. Haue

do dunque preparato il tutto, ſi

artì alla volta di Giudea con il

uo Aſinello . Et il noſtro Gie

sù in quella tenera età hor ca

minaua a piedi, é hora trouan

doſi ſtanco, montaua ſopra l'A-

ſiuello, e cosìfaceua la B.V.

O quante volte quel tenero

Fanciullo ſtracco, S afflitto ſe

deua sù a terra, quello, che ha

la ſua Sede alla deſtra del Padre

Eterno. O quante volte la B V.

lo pigliaua per mano,caminido

buon pezzo la quel modo il ſan

toFanciullo diceua alla ſua cara

Madre; è cara Madonna Madre,

io vedo, che voi ſete ſtracca; di

gratia, montate ſopra l'Aſinel

lo; e l'iſteſſo diceua la Madre al

Figliuolo:ò caro Figliuolo mio,

montate voi, voi, che ſete di te

nera età; e con queſte amoroſe

conteſe faceuano il viaggio, Si

ouunque paſſauano erano acca:

rezzati dalle fiere,adorati dagli

animali.

O chi haueſſe ſentito la cara

Madre parlar coºl caro Figlio,

che parole doueuano proferire

quelle beate lingue. - -

Dimandaua Maria à Giesù,ſe

haueſſe fame;& egli riſpondeua

di si, e ſubito l'apparecchiaua

la menſa sù la nuda terra piena

di pouertà.O chi haueſſe veduto

il Re del Cielo, con la Regina ,

degl'Angioli,mangiar con quel

la pouerta, S. humiltà.O ſtupo

re,ò ecceſſo del tuo Dio! O qui

te volte dormiua alla ſcoperta ,

in quei deſerti! è quanti furono

li patimenti del Figliuolo, e del

la Madre! La Madre compaſ

ſionaua il tenero Figiuolo, S. il

Figliuolo còpaſſionaua la Ma

dre ; il Figliuolo faceua animo

alla Madre, e la Madre conſola

ua il Figliuolo; & à queſto modo

andauano alla volta diGiudea,S.

incominciorno hormai a ſcuo

prir la terra.

Ma, anima mia, fermati al

quanto, e dimanda al tuo Dio,

che ſe ne va in Giudea ; o Crea

tore del Cielo, e della Terra, è

mio Dio; è vero, che Herode ,

è morto, ma quanti Heroditro

uarete voi in Giudea,che vi per

ſeguitaranno 1 è vero, che ſete

tenero Fanciullo, ma ſete anco

Dio, che tutte le coſe vede: ve

dete anco, quante perſecutioni

patirete da queſti voſtri Patrio

ti, che vi perſeguitaranno ſin'

alla morte. E che coſa vi fà an

dare in Giudea, ſe non l'amore

ſmiſurato,che portate all'anime

noſtre ? queſto vi faceua ſoppor

tare, e ſuperare ogn' affanno.O

quante volte,ò Spoſo dell'anima

mia, contemplaui li dolori, 8.

anguſtie, che haueui a patire , ,

ma i voſtro Amore ſuperata ,

ogni difficoltà.
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58 Parte I. cap. X. Come ſù perſo noſtro Signore.

º

Arriuò, è anima mia, il tuo

Dio in Giudea con la ſua cara ,

Madre; paſſaua il tuo Creatore

per quelle Città di Giudea, oue

doueua eſſer perſeguitato. Quà

te ſe gli rappreſentauano alla .

memoria di quelle coſe, che do

ueua patire, e come huomo ſen

tiua dolore,nè poteua far di mâ

co, di non moſtrar alcune volte

eſteriormente meſtitia ; oue la ,

S.V.accorgendoſi, che il ſuo Fi

gliuolo patiua qualche traua

glio,gli dimandaua: O Figliuol

mio,che hauete, che io vi vedo

pallido in viſo ? Voi moſtrate

di hauere qualche dolore, è af

fanno:gli riſpondeua il caro Fi

gliuolo;non è tempo Madre,ma

verrà tempo,che lo ſaperete, e ,

vedendola addolorata, la conſo

laua,e la Madre conſolaua il Fi

gliuolo.

Ed a queſto modo s'andauano

auicinando alla Città di Naza

et,oue eſſendo gionti, andorno

ad habitare nella loro pouera ,

caſa, accomodandoſi al meglio,

foſtentandoſi con le fatiche, e ,

lauori, prouedendo delle coſe ,

neceſſarie la caſa.O S. Gioſeffo,

che meritaſti ſoſtentar con li

tuoi ſudori, quello, che ſoſtenta

il Cielo, e la terra ! O quante »

volte mentre Gioſeffo lauoraua,

l'aiutaua il Figliuolo di Dio, li

porgeua i ferri l'aiutaua à tirar

la ſega,tagliaua, faceua faſcetti

di legni , li portaua à caſa; gli

comandauano Gioſeffo, e Ma

ria, & eſſo vbidiua. O ſtupore!

ò humiltà del Figliuolo di Dio!

e tù è Anima,ſarai ſuperba,non

fuggirai le coſe vili,e baſſe? vedi

ccme il tuo Creatore, ſi fa vioi

diente per amor tuo, nè ſi ver

gogna far coſe vili;ſcopaua la ,

caſa, aiutaua à lauar le maſſari

tie alla Madre. O quanti atti

d'humiltà faceua il tuo Signo

re, per dar eſempio a te è ani

ma , acciò ancor ti faceſſi atti

d'humiltà per ſuo amore.O quà

te volte ſtupita Maria ſi humi

liaua, & in compagnia di Gio

ſeffo, genufleſſi adorauano il Fi

gliuolo di Dio.

Creſceua fra tanto in età,vir

tù,ſantità, e perfettione: ſe be

ne fù ſempre perfetto, e ſanto,

perche era Iddio, Creatore del

Cielo,e della terra; nientedime

no,come huomo moſtraua nella

vita ſua perfettione tanta, che ,

ogn'vno ammiraua in veder vin

Figliuolo tanto ſanto, e perfet

to. Era queſto Fäciullo accarez

zato, e ſtimato da tutti. O chi

haueſſe ſentito Giesù, quando

parlaua, e praticaua in terra e

che parole di fuoco d'amor di

Dio doueua dire,che rapiuano i

cuori di quelli, che l'aſcoltaua

no: parlaua egli delle figure de'

Profeti, e della Legge,che ogn'

vno ſi ſtupiua, à ſentire vn fan

ciullo di così tenera età, parla

re tanto altamente delle Scrit

ill TC e

CA
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CAPITOLO X.

Come fà perſo Noſtro Signore, e trouato

nel Tempio in mezzo de Dottori, e

di quel che fece ſin'à 3o anni.

Sſendo Giesù d'anni vindeci

in dodici, per dar principio

à far paleſe la ſua Celeſte dot

trina,andò con Maria, e Gioſef

fo in Gieruſalemme alla ſolen

nità della Paſqua; ma eſſi ritor

nando verſo Nazaret, lui reſtò

per trè giorni perſo. -

Hora contempla, che fece il

tuo Signore quelli trè giorni,

pouero, ſenza danari, a piedi,e

ſcalzo. O caro giouinetto, oue

alloggiaui?oue mägiaui?ò ſtupo

re,ò ecceſſo,ò carità immeſa: for

ſe alloggiaua al coperto di qual.

che caſa ; ouero in qualche ho

ſteria;e forſe anche ſe ne ſtaua al

ſereno. Andaua cercado vn pez

zo di pane,hor in vna caſa, hor

in vn'altra, e beueua dell'acqua.

O quante volte ſedeua sù la ,

nuda terra! e quante volte ha

uerebbe mangiato , hauendo

fame,ſe de'cibi haueſſe hauuto!

e quante altre vrtando con quei

ſacri piedi in pietre, ouero ca

minando sù le ſpine , ſi pun

geua, ſi che n'yſciua il ſangue!

O pupilla degl'occhi miei vo

leui forſe far pruoua dell'aſ

pri chiodi, che doueuan trapaſ

ſarui i piedi ? ed all'hora nel ri

cordarti è Dio ineffabile, quan

ti diſagi,patiua la Maeſtà voſtra

in queſti trè giorni. O amor

dell'anima mia, non vi paſſaua

il cuore a veder la voſtra affitta

Madre,come ebra d'amore, qui

do non vi vidde ritornare , ,

cercandoui fra parenti, 8 ami

ci ? Vedeui pure, è caro Giesù,

li dolori ſuoi, che erano anco

dolori voſtri, ſi come li voſtri

erano ſuoi: poteui laſciarti ve

der da eſſa,accioche non ſentiſſe

tanto tormento; poteui anco

ſenza laſciarti vedere, leuargli

dal cuore tanto dolore; poteui

anco è caro Giesù , auanti la

voſtra partenza,dire alla cara ,

Madre la voſtra intentione di

reſtar in Gieruſalemme, che il

dolore non ſaria ſtato tanto

grande, e pure non faceui alcu

na di queſte coſe, ancorche eri

tutto amore; ma queſto, credo

lo faceſſe, acciò tanto più li do

lori della Madre foſſero grandi,

per prepararle tanto maggior

corona in Cielo.

EſH 2



6o parte 1.cap.x.come fù perſo Noſtro Signore.

Eſſendo dunque,ò anima mia,

il tuo Giesù partito da Maria, e

Gioſeffo, ſe n'andò al Tempio,

oue trouò, che li Dottori della ,

Legge diſputauano; & il noſtro

Iddio andando auanti,s'accoſtò

a queſti diſputanti.

Frà tanto Maria, e Gioſeffo

Hauendolo cercato fra parenti ,

& amici con gran trauaglio, nè

hauendolo ritrouato, ſi partiro

no, & andarono in viaggio alla

volta di Gieruſalemme; e men

tre caminauano, a tutti, che in

contrauano, dimàdauano, ſe per

ſorte haueuano viſto vin Fanciul

lo, e può eſſer, che alcuno riſpo

deſſe: noi habbiamo incontrato

uno, ch'era della tale ſtatura:e ,

che all'hora ſi rallegrafie Maria,

ſperando di ritrouarlo.

O quanto dolore ſentiua que

ſta gran Madre per l'aſſenza di

un tanto Figlio.

Hora è Anima diuota, era ,

trafitta Maria dal coltello,che a

Simeone gli prediſſe, S andaua

penſando, ſe forſe haueſſe dato

diſguſto al ſuo caro Figliuolo,

per eſſerſi da lei allontanato. O,

che ragionamenti faceua col

Santo Spoſo Gioſeffo; non ſti

maua lei la fatica, e meno ſi cu.

raua di patire, purche trouaſſe

l'amato Figlio.

O quante lagrime ſpargeua ,

Maria, e quanti gemiti manda

ua dal cuore. O quanto patì la ,

ſantiſſima Verginella in queſto

viaggio, caminando giorno, e

notte, lamentandoſi, 8 affligenº

doſi,Si riuolgeua all'Eterno Pa

dre, e piangendo diceua:O Dio,

Padre del mio Figliuolo Giesù,

oue ſi ritroua hora il diletto del

l'anima mia, che io muoro, ſe ,

non mi fate trouar il voſtro, e ,

mio Figliuolo. O Eterno Iddio,

fate, che io torni a veder tutto il

mio Bene.O Figliuol mio dolciſ

ſimo, e che coſa vi ha fatto que

ſta voſtra afflitta Madre, che ,

coſi preſto l'hauete abbandona

ta.O caro mio Giesù, oue ſete ?

O Dio, Figliuol mio.Io sò pure,

che come Dio ſapete il cuor

mio, e li dolori miei.O Figlio, è

Figlio, habbiate hormai pietà

della voſtra afflittiſſima Madre,

e ſe volete, che io muora,laſcia

teui prima vedere Figliuol mio,

cuor mio , pupilla degl'occhi

niei, mio Bene, mia ricchezza,

mio Paradiſo; doue vi trouarò,ò

figliuolo delle mie viſcere, la

ſciateui hormai vedere,perche ,

io muoro di dolore, è caro mio

Giesù.

Queſti,S& altri ſimili lamenti,

puoi credere , che faceſſe la no

ſtra Maria, mentre cercaua il

ſuo diletto Figlio, e Dio.Queſta

era quella vera Spoſa de'Canti

ci, che in cercare il ſuo Diletto

languiua d'amore, e ſcapigliata

al ſereno, tutta infiamata di ca

rità, diceua à chiùque incontra

ua. Nùm quem diligit anima mea ,

ridiſtis ? (a) La conſolata il 3.

Gioſeffo,ma chi non troua ripo:

(a)Cantic.3.».3. ſo,
V
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fó, neſſuna coſa gli dà guſto, ſe »

prima non troua il ripoſo dell'

anima ſua. A queſto modo arri

uò Maria inGieruſalemme ſtan

ca, & afflitta, e ſubito andò al

Tempio, ſperando quiui troua

re il ſuo amato figlio; & hauen

do adorato nel Tempio l'Eterno

Padre, volto l'occhio, e vidde »

una moltitudine di gente, che o

vdiua la diſputa, che faceuanoli

Satrapi, e Dottori della Legge.

Si auicinò Maria con quel deſi

derio di cercare, chi tanto ama

ua, e vidde l'vnigenito ſuo Fi

gliuolo in mezzo di quei Dotto

ri, che ſtauano tutti attoniti, e

ſtupiti in ſentir tanta ſapienza ,

rimirandolo ogn'uno, e dicendo

frà d'eſſi; è che aſpetto veneran

dol è che Sapienza Diuina ! di

chi è Figlio ? di che Patria? Al

cuni l'eſſi godeuano in ſentirlo

coſi ben parlare; altri inuidian

dolo, ſi vergognauano di diſpu

tare con un Fanciullo di età coſi

tenera, e chi diceua una coſa,e

chi un'altra .

Maria laſciò finire la diſputa,

e poi andando alla volta del Fi

gliuolo, l'abbracciò, e tutta do

lente, S allegra inſieme,con la

grime di tenerezza,tenedolo trà

le braccia, diceua: Che hauete ,

fatto, è figliuolo mio caro, che

io, & il Padre voſtro dolenti, vi

andauamo cercando ? a quali ri

ſpoſe il Figlio : E perche mi cer

cauate voi, non ſapeuate,che bi

ſognaua, che io faceſſi la volòtà

del mio Padre?Hor fermatiani

ma fedele, e contempla queſto

incontro di Giesù, e di Maria.

O quanta allegrezza douè el

la ſentire ! è che parole doueua

dire, al Figliuolo ? è quali riſpo

ſte daua il Figlio alla Madre!nò

ſi poteua ſatiare la B.V. di rimi

rarlo, baciarlo, accarezzarlo, S&

egi conſolaua la cara Madre;ri

miraua in faccia Maria, S. eſſa ,

vedédo il Figliuolo pallido, per

che haueua patito fame,ſete,e

ſtracchezza,e forſe anco patito,

dormendo al ſereno,non hauédo

in Gieruſalemme Parenti, onde

conuenne médicare: compaſſio

nandolo S. Gioſeffo con la ſua -

cara Spoſa,comprorno del pane,

e có altri cibi poueri lo reficior

no.O chi haueſſe veduto, e ſen

tito Maria far animo al Figliuo

lo, acciò mangiaſſe;lo rimiraua,

lo contemplaua, ſi ſtupiua in ve

derlo come Dio,in tanta pouer

tà, e baſſezza.

Vengano hora quelli,che ſono

amatori de'loro corpi, e còtem

plino Giesù; vengano li Spiri

tuali, e timorati di Dio, venga

no le Verginelle dedicate a Dio,

contemplino il loro Spoſo,che in

età tanto tenera comincia a pa

tir fame, ſete, ſtracchezza, e po

uerta, imparino a ſeguitare per

la via del patire il loro amato

Spoſo,e gli compatiſcano in ſpi

rito,l'abbraccino,l'accarezzino,

l'offeriſcano per ſtanza il loro

cuore,gl'offeriſcano danari,l'as

COil) e



6, parte 1. cap. X come fa perſo Noſtro Signore: A

compagnino con Maria, e Gio

ſeffo alla ſua Patria, S alla ſua

pouera caſa in Nazaret.

Quanto ſteſſe in Gieruſalem

me il Figliuolo di Dio, lo dice »

l'Euangeliſta, che ſtette trè gior

ni aſſente dalla Madre; dopò i

quali, voglio piamente credere,

che la B.V.lo riconduceſſe à Na

zaret, e che poco tempo ſi trat

teneſſe in Gieruſalemme.

Contempla dunque, con quà

ta allegrezza ſe ne tornaua la ,

gran Madre di Dio a Nazaret,

hauendo ſeco il ſuo caro Fi

gliuolo.O chi haueſſe veduta la

ſanta Compagnia, mentre che

caminaua; è che ragionamenti,

è che colloqui doueuano paſſa

re inſieme, e cò che diuota atté

tione doueua Maria aſcoltare ,

il ſuo Figlio; Gli dimandaua tal

volta, ſe egli era ſtracco,e met

tendogli le mani in ſeno, tocca

ua ſe era bagnato dà ſudore, l'a-

ſciugaua, lo faceua ripoſare. O

Dio, à chi non ſcoppierà il cuo

re, conſiderando queſti punti.

Arriuò finalmente Maria -

con Giesù, e Giofeffo in Naza

ret ſtanchi dal viaggio, ma col

ma la Madre d'allegrezza, ve

dendoſi preſente il ſuo amato

Figliuolo, il qual'era modrito,S&

alleuato dalla S.V. e creſceua .

in età, e virtù;era amato da tut

ti per li ſuoi rari coſtumi, vbi

diente alla Madre,S a Gioſeffo,

aiutando loro a far li feruiggi

di quella pouera caſa, e con ,

tanta humiltà, e baſſezza, che,

ogn'uno andaua in ecceſſo, con

templando così gran bontà.

Queſte, e ſimili altre infinite

marauiglie operò il tuo Dio, è

Anima diuota, dalla ſua naſcita

ſino all'età di dodici anni; e dal

li dodici ſino alli trenta, non di

cono altro gl'Euaugeliſti della

vita del Saluatore.

Solo,che dalli dodici, alli tré

'ta, vorrei Anima contemplati

ua, che contemplaſſi meco quel

lo, che faceua,& operaua il tuo

Dio,e Creatore,perche né ceſsò

mai di operare per amor tuo. E

ſe li ſanti Euangeliſti, non ne º

faceuano métione fù, perche Id

dio ſi riſeruò il manifeſtarſi al

mondo,S alla ſua Chieſa a tem

pi opportuni, ſi come ha fatto è

i tempi paſſati,riuelädo ad Huo

mini ſanti, e ſante Donne le co

ſe, che doueuano auuenire, de

terminando nelli Diuini Conci

lij; opponendoſi agl'Heretici,

fulminando,e ſcomunicandogli;

facendo Leggi, e Statuti; ſco

prendo la ſanta Concettione »

della gran Madre di Dio, con ,

l'aſſuntione del corpo, S anima

al Cielo, e con tante altre coſe »

marauiglioſe, che ſarebbe lungo

tempo a raccontarle: ſi come

anco nell'Apocaliſſe ſi vedono li

tempi ſucceſſiui, manifeſtati per

lo Spirito Santo, ſin'al fine del

mondo.

Coſi parimente mi dò a cre

dere, che Iddio operaſſe i"
O
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fio tempo coſe ammirande,qua

li ſi riſeruaſſe manifeſtare à tem

pi, che pareua à Sua Diuina

Maeſta, ponendo ſilentio alla

Beata Vergine, che non ne par

laſſe, e gl'Euangeliſti Scrittori

del ſanto Euangelo ſcriueſſero

dell'Incarnatione del Verbo, ſin

all'età del Figliuolo di Dio di

anni dodici, e poi ſi fermaſſero

non paſſando più oltra ; e che »

dalli trenta,fin'à trétatrè anni,

ſcriueſſero per propria veduta ,

uando che il noſtro Dio alla ,

coperta ſi manifeſtò al mondo

per vero Meſſia, hauendo eletto

li ſanti Apoſtoli, e Diſcepoli a

queſto; e però mi dò a credere ,

che li ſanti Apoſtoli famigliari

della gran Madre di Dio, con ,

ogni diligenza l'interrogaſſero,

di quanto haueua operato Chri

ſto ſuo Figliuolo in queſti 18.

anni, facendo grandiſſima in

ſtanza per ſaperlo, e poter met

ter nel S.Euangelo anco quello,

che haueua operato in queſto

tempo, e che la Madre di Dio,

ſapendo la volontà del ſuo Fi

gliuolo, poſe termine, e ſilentio

alli Santi Apoſtoli, laſciando la

cura à Dio, di manifeſtar quello,

che operò in queſti 18.anni, e ,

che coſi li SS. Apoſtoli reſtaſſero

ſodisfatti.

E ſe meglio vorrai ſapere è

auima diuota, quello, che fece

il tuo Dio; dico, che penſaua .

alli caſi tuoi, S alla tua ſalute »;

vedeua queſto Iddio, che ſi era ,

fatto huomo ſogetto à patimen

ti, & alla dura morte per tuo

amore, e dall'altro canto vede

ua la tua ingratitudine; vedeua

tante anime redete co'l ſuo pre

tioſo Sangue, e sì poche, che do

ueuano ſeruirſi del beneficio; ve

deua täte anime care a Dio, che

ſi doueuan dannare per propria

colpa,e priuarſi dell'heredità del

Cielo ; e che gl' huomini com

metteriano tante iniquità, con

trafacendo alla Diuina Legge,

ſprezzando il ſuo pretioſiſſimo

Sangue;e che invece d'eſſer gra

ti, voltarebbono li calcagni co

tra eſſo Dio, ribellandoſi con ,

infinite abominationi dà vina -

tanta Maeſtà,dandoſi in preda ,

al Diauolo, nemico capitale e

dello ſteſſo Iddio, e cambiando

le felicità del Cielo, con le pene

eterne dell'Inferno.

Queſto penſaua il tuo Dio è

Anima diuota, queſto vedeua -

in ſpirito, di queſto ſi affligge

ua , ſi ramaricaua, e ſpeſſe vol

te piangeua.O quanti dolori pa

tiua il ſuo cuore per tuo amore.

Oltra di ciò, penſaua, e con

templaua il tuo Iddio, il tuo

Creatore, e Redentore, la tua a

vita, il tuo teſoro, la tua pace ,

e Requie la ſua dura Paſſione ,

e morte;penetraua quei miſterii

della Croce, chiodi, flagelli, co

rona di ſpine, le contumelie, vi

lipendij, ſtratij, & angonie, che

doueua patire ; e pur'erano po

chi dolori queſti, è paragone º

degl'
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degl'affanni, e ſpaſimi, che ſen

tiua per l'humana generatione,

e per tante anime,che erano,e

ſono per dannarſi. Ma in parti

colare l'affligeua il veder quel

Popolo, tanto da lui accarezza

to,& amato, che doueua croci

figerlo, non accettando la ſua ,

ſanta Dottina, 3 Euangelio;per

queſto piangeua la deſtruttio

ne, e la futura rouina, ſopra ,

la Città di Gieruſalemme. Pen

ſaua è anima mia,il tuo Reden

tore in particolare alla ſua Paſ

ſione venendo il Venerdì, per

che in tal giorno doueua patire

l'aſpra morte. Vedeua il man

ſuetiſſimo Agnello in ogni tem

poli ſuoi dolori, e gli erano ſen

pre preſenti in quel modo, che,

ſaria ad vn Giouine Nobile, ric

co, e bello il ſaper, che in età di

trenta anni in circa, doueſſe eſ

ſer fatto morire di morte atro

ce,& abomineuole, in preſenza

di tutta la Città, e che queſto

Giouine conoſceſſe dentro di

ſe la ſua innocenza, e ſapeſſe al

ſicuro, di non poter fuggir que
ſta morte.

Penſa è anima mia, come ſi po

trebbe queſto Giouine conſola.

re; certo alcuna coſa mai lo cd

ſolarebbe,perche la memoria di

quell'aſpra morte lo tenerebbe

in continuo affanno, S. amari

tudine;e tanto più,quando ſi an

daſſe auicinando il tempo pre

fiſſo, creſcerebbe il ſuo dolore.

Così a punto auueniua al no

ſtro Cariſſimo Giesù, mentre ,

era giouinetto, ſapendo, che ,

d'età di trentatrè anni, doueua

morire di morte atrociſſima; e ,

più ſe l'accreſceua il dolore ,

ſapendo, che il popolo, e ſuoi

amici gli doueuano dar queſta

morte, la quale frequentemen

te conſideraua, e della cui me

moria , come huomo grande

mente ſi affligeua; e per queſto

ſi legge, che mai fù viſto ridere

Noſtro Signore,ma ben si pian

gere.

Ma tu è Anima mia, che coſa

hai fatto, è fai per queſto tuo

Dio, che per tuo amore operò,e

patì tanto ? che per dar vita a

te,e per condurti al Cielo,venne

egli ſteſſo in perſona a cercarti

con tanto amore,e diede morte

à ſe ſteſſo: e tu è Anima, non ,

ami,non cerchi, non corri a die

tro ad vn tanto innamorato?

Ricordati de'dolori di Chri

ſto;e dà amor per amore; ah in

grata, e ſconoſcente al tuo Id

dio, più dura,che diamante, più

cruda, che Lione, ritorna al tuo

Fattore, che languiſce, e muore

per tuo amore ; corri al tuo

Creatore, e Redentore con ve

loce corſo; rendi lagrime per la

grime;dolori per dolori; affanni

per affanni; muori, perche ancor

egli è morto;dona il tuo cuore »

à chi lo diede per te sù l'aſpra ,

Croce; habbi ſempre nella me

moria la vita, e la Paſſione del

tuo inamorato Chriſto.

O in
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O ineffabile Iddio,ò Sapienza

del Padre,ò Bontà inenarrabile,

ò Dio del Cielo, e della terra ,

amantiſſimo mio Dio, ecco ge

nufleſſo a piedi voſtri, vi prego

per quanto operò la Maeſtà vo

ſtra in quel tempo delli 12. ſin ,

alli 33. anni, che vogliate rimi

rare me viliſſima creatura, e né

guardare alli demeriti miei, ma

riguardar me pouero peccato

re con occhi di pietà, per li fo

rami delle voſtre trafitte mani,

che così non vederete, ſe non ,

miſericordia, e pietà, eſſendo

quelle ferite fatte dalla mera ,

miſericordia voſtra. O Caro, e

Cariſſimo Iddio, date a me gra

tia, che io languiſca per voſtro

amoree

O pupilla degli occhi miei,

viuificate in me la memoria de'

voſtri dolori. O Intimo del cuor

mio, fate che l'anima mia ſia .

ſempre ricordeuole de'voſtri be

neficij.

O innamorato Giesù, date à

me il voſtro puro amore;impia

gate l'anima,S il cuor mio, che

non poſſi giamai eſſer riſanato

da tal ferita. O Bellezza, è ric

chezza,ò gioria degli Angioli,ò

giubilo del mio cuore, non per

mettete, che io vi ami , con il

mio amore, perche non sò ama

re,ſe non me ſteſſo,e le coſe baſ

ſe; mà fate, che io vi ami con .

l'amor voſtro, il quale m'inſe

gnara il dritto camino del pu

ro, e filiale amore, acciò aman

doui con ſincerità di cuore,lon

tano da ogni mia proprietà,poſ

ſi,mediante la voſtra miſericor.

dia, venir nella celeſte Patria, a

goder'il Padre co'l Figliuolo, e

lo Spirito ſanto, Amen.

CAPITOLO XI.

Del paleſarſi al Mondo doppo 3o anni,

delli Miracoli, predicationi, e Con

uerſione di Maria Maddalena.

Sſendo gionto,ò Anima di -

uota il tuo Dio all'età di

3o. anni, hauendo paſſata la vi

ta ſua ſino a quell'età, in angu

ſtie, é affanni cosi interni, co

me eſterni; patito pouertà,fame,

ſete, perſecutioni, freddo, ſtrac

chezza,afflittioni di lighi viag

gi,e coſe particolari,ed indicibi

li per la continua memoria del

la ſua Paſſione; e ſopra tutto,

eſtremo martirio per la danna

tione di tante anime, che doue

uano perire dal punto della ſua

Natiuità ſino al fine del Mon

do, le quali anco la giù uell'ln

fer
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ferno, reſtano con queſt'obligo

d'amarlo perpetuamente, per

g'infiniti fauori

Comminciò queſto amantiſ

ſimo Iddio a farſi conoſcere, e ,

manifeſtarſi al mondo per vero

Meſſia, con ſegni,e miracoli,ri

ſuſcitando morti, ſanido infer

mi,dando la luce à ciechi, driz

zando ſtroppiati,ſanando lepro

ſi, paralitici, è inſomma, vſciua

dal noſtro Giesù virtù tale, che

riſauaua ogn'vno, ſatiaua la .

moltitudine degl'affamati con

pochi pani; predicaua hora in .

vna Citta, hora in vn altra, an

daua a piedi da vna Città all'al

tra:patiua neceſſità,come fame,

fete, freddo, caldo, ſtracchezza;e

quante volte non hauendo da ,

mangiare,ſcrollaua le ſpighe ne'

campi,e mangiaua il grano; e

quante volte eſſendo ſcalzo,vr

taua con li ſacri piedi in pietre,

e ſpine, con gran ſentimento di

dolore.

O quante volte era ſudato, e

non haueua con che aſciugarſi!

e quante volte entrò nelle Cit

ta,e Terre,ſtracco, affamato,aſ

ſetato, e niſſuno l'inuitaua; on

de biſognaua, che andaſſe men

dicando.

Doueua noſtro Signore ſtar

al Mondo ancora trè auni, & in

queſti trè anni far il fondamen

to della S. Chieſa inſtituendo la

nuoua legge Euangelica,e rini

tiando la legge Vecchia; annul

lando la Circonciſione, S in

troducendo il Batteſimo; doue

ua farſi vedere il Miſtico Iſac

con le legna per il Sacrificio, il

Gioſeffo venduto dai fratelli, il

figurato dai Patriarchi, il pro

fetato dai Profeti:ſi doueua far

veder quel promeſſo Meſſia nel

la legge,che liberaſſe li ſanti Pa-,

dri dal Limbo,quel vero libera

tore d'Iſraele dalla Seruitù del

Diauolo: perciò eleſſe queſto

Noſtro Redentore 12. Apoſto

li, e 72, Diſcepoli, huomini

di baſſa conditione dell'arte di

Peſcatori, li quali doueuano eſ

ſer Prencipi del Mondo, ſog

giogando quello all'Imperio di

Chriſto. -

O chi haueſſe veduto il Sali

uatore del Mondo caminare:

con li dodici Apoſtoli, huomi

ni ſcalzi,mal veſtiti, e poueri;e »

mentre con quelli caminaua -

da vna Città nell'altra, predi

caua , & ammaeſtraua queſti

ſuoi Prencipi. - -

O quante volte erano affa

mati,patendo fame, e per non a

hauer da cibarſi, entrauano ne'

campi, e mangiauano le ſpi

ghe. Viueua il Saluatore di Li

moſine; il Borſario era Giuda

Apoſtolo, S haueua il Signore

molti diuoti, che lo manteneua

no con darli danari per ſe, e º

per li ſuoi Apoſtoli, ma non era

no tanto abondanti le limoſine,

che molte volte non patiſſero

diſagi.

Era
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Era creſciuto il Signore in .

tanta fama, e ſtima, che fù ſe

guitato da gran moltitudine di

popoli,quali lo chiamauano Pro.

feta grande, Saluatore,Figliuolo di

Dio viuo, Chriſto, e Meſſia con al

tri attributi, e lo voleuano far

Rè. Da tutti era applaudito, da

tutti riuerito, & adorato, per

che vedeuanoli ſegni, e miraco

li grandi con reſuſcitatione de'

morti, e tutto in propria virtù:

perche comandaua à venti, al

mare, a monti, all'infermità, a

Demonij, alle pietre, é altre ,

coſe inſenſibili, S. il tutto l'ubi

diua. Solo li Prencipi de'Sacer

doti,e Rabini ſdegnati arrabbia

uano contra queſto manſuetiſ

ſimo Agnello Chriſto, perche ,

li riprédeua in publico,ed in pri

uato delle loro ſceleraggini; on

de non lo potendo ſopportare,

faceuano conſiglio tra di loro

per farlo prendere, e darli mor

te ».

Ma, perche lo vedeuano in .

gran credito appreſſo il popolo,

non ardiuano farlo prendere in

ublico, ma cominciorno a per

eguitarlo, taſſando la vita ſua,

e de' ſuoi Diſcepoli, 8 inſieme li

ſuoi miracoli.

Andauano per il Tempio,per

le Sinagoghe, nelle piazze, ne'

ridotti, nelle botteghe, dicendo

ogni male del Saluatore, mettè

dolo in diſgratia del popolo,cer

cando di tirare alla lorº opinio

ne quanto poteuano; e forſe o

anco pagauano chi diceſſe male

di Chriſto, ordinandogli, che ,

oſſeruaſſero le ſue attioni, per

hauet'occaſione di accuſarlo. E

coſi molti ne diceuano male, lo

taſſauano per beuitore di vino;

che nò ſi lauaua le mani, quado

andaua à mangiare; che prati

caua con Samaritani, che non ,

oſſeruaua il Sabbato; che era ,

ſeduttore del popolo ; che vole

ua diſtruggere il Tempio, 8 in

trè giorni rifarlo;e che ſi faceua

di huomo, Iddio, S altre calun

nie, per hauer'occaſione di con

dannarlo alla morte, e prender

lo ſenza pericolo, e tumulto del

popolo.

O quanto male fa l'inuidia ,

nel Mondo! la qual'è coſi fiera,

e peſtifera, che non perdona, ne

ad huomini, nè a dòne,ne a San

ti: tutto conuerte in male, non

laſcia veder il bene; il Santo fa

parer triſto, 8 il triſto Santo:S&

è tanto antica queſt'inuidia ,

che cominciò in Cielo trà gl'An

gioli, quando una parte di loro

voleuaſi uguagliare a Dio, ma .

Dio ſcacciandola precipitòlla ,

dal Cielo nell'Inferno; oue ſde

gnata queſta peſtifera beſtia,sfo

gò l'ira ſua contra il pouero

Adamo, S. Eua; andò poi a tro

uar Caino, e fece, che per inui

dia ammazzaſſe il ſuo Fratello

Abel.

E coſi ſucceſſiuamente ha fat:

to in tutto il mondo,con inenar

rabili ſtragi, e rouine de Regni,

I 2 e Cit
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a

e Città , Regi, Prencipi, No

bili, Ignobili, Poueri, e Reli

gioſi,d'ogni ſorte di gente, e

di ogni ſtato ; nè ceſſarà fin ,

che al fine del mondo ſarà rin

chiuſa nel fuoco eterno con ,

tutti li ſuoi ſeguaci, che han ,

hauuto ardire di perſeguitar cd

inuidia, ſino il Figliuolo di Dio.

Conuertì Noſtro Signore vina

Matrona Nobile, ricca, e bella,

chiamata dall'Euangeliſta:Ma

ria Maddalena, dal nome del Ca

ſtello Maddalo:e dice il S Euan

geliſta, che era una Donna pec

catrice nella Città, che haueua

un Fratello nominato Lazaro, S.

una ſorella chiamata Marta ,

molto diuota del Signore; e que

ſta, dice, che delle ſue facoltà

lo ſoſtentaua, & era Albergatri

cc del Saluatore.Erano morti li

Genitori di Maria, e di Marta ,

& erano rimaſte orfane, ſicone

ben ſpeſſo auuenir ſuole à poue

re Figlie:cominciò Maria ad ab

bellirſi con adornamenti vani,li

quali ſono il principio della ro

uina di molte, che non ſtimando

la vanità, cadono poi in mag

gior rouina ; e coſi venne la no

ſtra Maddalena à gl'innamora

menti, e ſguardi laſciui; era fe

guitata, e preſentata da Nobili,

e non gli mancauano innamora

ti, che li ſcriueuano lettere, oue

la pouera Maddalena cominciò

a riſpondere d'amore è gl'amä

ti, e finalmente cadendo nel pec

cato, diuenne famoſa Meretri

ce; e per tale era da tutti tenuta,

La ſua ſorella Marta era molto

diuota del Signore, il quale fre

quentemète andaua in caſa ſua,

& eſſa li miniſtraua con le ſue ,

ſoſtanze; a Marta diſpiaceua ,

molto la prattica di Maddalena,

e ſpeſſe fiate la viſitaua,l'ammo

niua, e la pregaua, che laſciaſſe

queſta mala vita.

La fama del Signore volaua

per ogni luogo per l'infocate a

Prediche:e Marta pregaua Mad

dalena, che almeno una volta -

aſcoltaſſe queſto Giesù, al quale

tutti concorreuano per ſentirlo;

Ma Maddalena ſe ne rideua-,

ſprezzando l'ammonitioni della

Sorella,come auuenir ſuole à po

uere fanciulle, che fàno più cd

to, e ſtima d'una Vecchia, che »

l'induce al mal fare, che d'una .

perſona, che l'indurrà al bene.

La buona Marta conferiua col

Signore ſopra i fatti della Sorel

la; e mi dò a credere, che egli la

conſolaſſe con dirle, che l'haues

rebbe conuertita, e che vedeſſe

in ogni modo di condurla alla

ſua preſenza.

Tornò di nuouo Marta, è per

ſuaderla ſorella ch'andaſſe ad aſ

coltar queſto gran Profeta, e o

Meſſia,S aiutandola il Signore,

cominciò a dirle: è cara ſorella,

fammi tanto fauore di venir me

co à veder queſto Meſſia d'aſ

petto tanto venerando, vago, e

bello, che ti parerà un Angelo;

gl'occhi rapiſcono i cuori, e º

pa
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Pare, che dalla ſua faccia ſcatu

riſcano raggi ſplendenti; le cui

parole ſono tanto dolci, e ſoaui,

che chi le ſente, gli reſta per sé

pre obligato, e tutto il mondo

gli corre dietro;e così tu ancora

fareſſi è cara ſorella, ſe veneſſi

una ſol volta meco à ſentirlo. E

mi do a credere, che anco Laza

ro faceſſe il medeſimo con Maria

Maddalena, ſentendo diſpiacere

del dishonore, che faceua la ſo

rella alla ſua caſa; onde nò è da

dubitare, che Lazaro non ſola

mente l'ammoniſſe,ma anco mi

nacciaſſe di far di quelle coſe ,

che ſogliono farli parenti in .

caſi tali, e che Maria dubitaſſe

di qualche diſpiacere, e ne par

laſſe con i ſuoi Amanti; e che eſ

ſi minacciaſſero Lazaro, il qua

le eſſendo di buona natura, ſi ri.

tiraſſe dalla pratica della ſorel

la, eleggendo ( come fanno gli

huomini prudenti, quando non

v'è altro rimedio) di due mali,il

minore. -

Finalmente fà tanto ſtimola

ta Maddalena dalla ſorella Mar

ta, che diede parola, di viſitare

una volta in ſua compagnia il

Saluatore, e ſentire uno de' ſuoi

Sermoni,più per veder le bellez

ze di lui, che per voglia,che ha

ueſſe d'aſcoltar prediche.Si ral

legrò Marta di tal nuoua, e ſu

bito ne ragguagliò il Signore ,

auiſandolo del giorno, che do

meua andare a ſentirlo con la ſo

rella -

Cominciò Maria al ſuo ſolito

ad adornarſi, S abbellirſi, (do

uendo comparire in publico) ci

vanità, ed acconci, con ori, e ,

gioie,con profumi,ed un vngué

ti di gran prezzo, come a ſuo

luogo s'intenderà : e così andò

Maddalena accompagnata da .

Diauoli (che hormai dubitaua

no della ſua conuerſione ) e ſe

guitata, e corteggiata da molti

Amäti, tanto pompoſa,S orgo

glioſa, che conuertiua à ſe gli

occhi d'ogn'uno.

Aſpettaua il Signore queſta -

Maddalena: & è felice Donna !

hora,che ſei rimirata dal più ca

roAmante,che mai haueſti;poi

che queſto Giesù viene dall'al

tezza de Cieli per goder del tuo

amore. Voleua innamorarſi di

te, è Maddalena queſto celeſte »

Spoſo,ma l'andaui fuggendo, la

ſciando per gli amanti terreni, il

vero Amatore:hora non fuggire

più, acciò non auuéga à te quel

lo,che alla Spoſa ne'Cantici au

uenne,che mètre loSpoſo la cer

caua battendo all' vſcio,acciò l'

apriſſe, S. eſſa non volendoli a

prire, per vltimo ſi partì lo Spo

ſo; onde biſognò, che eſſa poi

ädaſſe per la Città, per le ſtrade, e

per la piazze cercàdolo,e dicen

do:Nùm, quem diligit anima mea,

vidiſtis? (a) cosi guarda,che non

auuenga a te, Maddalena, ſe to

ſto non apri l'uſcio del cuoreal

l'inſpirationi, & al batter,"-

(a)Cant.3.73
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fà col mezzo di tua ſorella,que

ſto Celeſte Spoſo; che ſi partirà

laſciandoti ferita d'amore; onde

ti conuerrà poi cercarlo impaz

zita, e ſcapigliata, finche moſſo

da pietà, ſi laſciarà trouare, e tu

goderai di quell'amore, che go

dono gl'Angioli in Cielo.

Rimirò con occhi diuini que

ſto caro innamorato la vana ,

Donna piena d'iniquità, S in

contrandoſi gl'occhi di Madda

ma con quelli di Chriſto, reſtò

preſa queſta Fiera da quel Cele

ſte ſguardo, in modo tale, che ,

ſi ſentì acceſa nel cuore; e ſegui

tando il Signore con diuine pa

role, tutta commoſſa Maddale

na, cominciò dirottamente à

piangere, e con infocati gemi

ti gettar fuora da quell'immon

do cuore tanta contritione, e ,

dolor de'peccati, che di fuori

cominciò a ſpogliarſi delle per

le, ori, gemme, S&c. gettando

per terra tutti quegli addobba

menticò general ſtupore d'ogn'

uno, in veder'una così famoſa ,

peccatrice ridurſi in un ſubito a

tanta contritione.

Oquanto doueua goder Mar

ta per la Conuerſione della ſo

rella 1 Andò Maddalena à caſa ,

e voglio credere, che tutte quel

le coſe mal'acquiſtate le deſſe à

poueri, reſtando con il ſuo Pa

trimonio, e così ben conuertita,

& impiagata d'amor di Dio,che

reſtò in lei eſtinto l'amor pro

Prio, la propria eſtimatione, S&

il proprio intereſſe, perche cer:

caua ſenza alcun timore, è ver

gogna il ſuo Maeſtro con tanto

amore, S affetto,che d'altro né

teneua più conto, ſe non del ſuo

Signore; lo bramaua, lo deſide

raua, gettaua ſoſpiri dal cuore,

che pareua, che auampaſſe d'

amore; andaua cercando queſto

ſuo innamorato con li capelli

giù per le ſpalle e negletta vſci

uano dagl'occhi ſuoi fonti di la.

grime;e non ſi vergognaua d'an

dar per la Città a quel modo,

che ogn'uno ſi ſtupiua,e l'ammi

l'aula,

Andò il Signore a deſinare in

caſa d'un Fariſeo, e mentre mi

giaua, ecco la noſtra Maddalena

ſcapigliata,e piangendo ſe n'en

tra nel luogo, oue era il Signo

gnore,e gettataſegli dietro,non

hauendo ardire di comparirgli

d'auanti, pigliò quelli ſanti pie

di, & inchinandoſegli ſopra col

capo incominciò a verſar fonti

di lagrime ſopra d'eſſi, aſciugan

dogli con i propri capelli, e con

frequenti baci baciandogli.

O Maddalena,vuoi tu forſi in

tenerire quei beati piedi, acciò

li duri chiodi non diano tanto

dolore al tuo Maeſtro ? O beata

Peccatrice,e ſe hora piangi tan

to,lauando ſolamente la poluere

di quei ſanti piedi, che farai poi

quando li vedrai trafitti, 8 in

ſanguinati? Conſerua,ò Madda

lena delie lagrime , per lauar

poi il Sangue de piedi del tuo

- Mae
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Maeſtro, quando n'hauerà più

biſogno,

Il Fariſeo, che vidde queſta -

Donna abbracciante i piedi del

Signore, ſi marauigliò, e ſcanda

lizò, & accorgendoſene il Re

dentore, gli diſſe, che era entra

toin ſua caſa, e non gl'haueua

pur dato vin bacio di pace, nè

lauato i piedi,come era l'Vſo de

gl'Hebrei;là doue, queſta Don

na, diſſe, entrando in caſa tua,mi

hà lanato i piedi con le lagrime,

& aſciugatigli con i capelli; nè

ceſsa di baciarli miei piedi, e ,

riuolgendoſi alla Donna , gli

diſſe: Fides tua te ſaluam fecit,va

de in pace.(a)

Da quel tempo diuéne Mad

dalena tanto innamorata Diſce

pola del Signore, che ſedendo

ordinariamente à i ſuoi piedi,fù

da eſſo ammaeſtrata nella via ,

ſpirituale. Et era tanto conti

nua la ſua contemplatione, che

Marta diligente Albergatrice »

del Signore ſi lamentò vna vol

ta, dicendo: fate Signore, che ,

Maddalena anch'eſſa mi aiuti è

miniſtrarui.

O Amore di queſt'altra So

rella Marta, a cui non baſtaua ,

Marcella ſua Segua, ma voleua,

che anco Maddalena l'aiutaſſe;

doue che il Signore la ripreſe ,

dicendo: Martha,Martha ſolicita

es,& c. (b) Laſcia così Maddale

na, perche eſſa ha eletta la mi

glior parte. Hora non dirò al

tro di queſta Donna, ſin'à ſuo

luogo.

CAPITOLO XII.

Delprincipio della Paſsione di noſtro Signore ,

come mangiò l'Agnello Paſquale con ſuoi

Diſcepoli, e del lauar loro i piedi.

Ndauaſi auicinando il té

po dell'aſpra Paſſione, e ,

Morte del Saluatore;ſe ben tut

ta la vita ſua fu vna continua

Paſſione, non dimeno douendo

dar fine, e compiuento alla no

ſtra Redentione, che per tal fi

ne, e per vbidire all' Eterno Pa

dre, era diſceſo dal Cielo: ſi ri

(a)Luc,7.».5o.

duſſe queſto manſuetiſſimo A

gnello vicino alla ſua final Paſ

ſione, douendo eſſer preſo da ,

ſuoi nemici.

Non andaua Chriſto in pu

blico,perche l'haueuano voluto

lapidare, quando ſi naſcoſe da -

loro, & vſci dal Tempio; & in ,

altre guiſe hauean voluto la

Ce

(b)Luc. 1o.v,41

-
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cerarlo; & infamarlo. Faceua

no conſiglio gl'Hebrei contra ,

Giesù dicendo: che facciamo,

che non prouediamo alli ſegni,

che fà coſtui ? tutta la gente ,

gli crede, e verranno i Romani,

e ci priuaranno delle coſe no

ſtre, e de'noſtri . O intereſſe ,

mondano, quanto grande è il

tuo potere ! poiche non guardi

in faccia,nè anco a Dio. O quà

ti ne precipita queſto diabolico

intereſſe l che ſenza hauer ri

guardo è ſorte alcuna di perſo

ne,fa cadere i più Potenti, i più

fauij, i più Santi, S: amici di

Dio , e penetra tanto, che non

è così famigliare vn amico con

l'altro, quanto ſono queſti inte

reſſi à gli huomini. Comincior

no queſti intereſſi fino dagli An

gioli nel Cielo, perche non vol

ſero adorar l'Humanità di Chri

ſto, volendo ponere la Sedia lo

ro in Aquilone, é aſſomigliarſi

à Dio. E forſe quando foſſero

ſtati vguali à Dio, laueriano

voluto eſcluder dal Cielo l'iſteſ

ſo Iddio, e farfi eſſi tanti Dei; ſi

che l'intereſſe fà il primo, che

precipitò Lucifero; poi la ſu

perbia, tutte due male Sorelle,

vna cattiua, l'altra peggiore:e ,

Dio ne difenda da ambidue per

ſua miſericordia.

Finalmente andauaſi auici

nando il tempo della morte del

Saluatore:onde andando lui alla

volta di Gieruſalemme, moſtrò

alli ſuoi Apoſtoli vn Caſtello

vicino alla Città, e ſotto il mé

te Oliueto, comandando a due

di loro , che andaſſero, che ,

trouarebbono vin Aſina, & vn ,

polledro, è Aſinello legati, che

gli slegaſſero,e gli conduceſſero

à lui; e ſe alcuno diceſſe niente,

doueſſero dirgli, che il Signore

n' haueua biſogno.

Fecero i Diſcepoli quanto il

Signore gli hauea commanda

to, e cauandoſi di vantaggio le

proprie loro veſti, le poſero ſo

pra l'Aſina à modo di ſella, e vi

ſalì il Rè del Cielo; & entrando

con queſto apparato in Gieru

ſalemme; è ſtupore, è ecceſſo di

humiltà! ſeguito da poueri ſcal

zi,che li ſeruiuano per paggi.

Le turbe del Popolo veden

dolo , ſi cauorno per inſtinto

l)iuino le veſti, e le diſteſero

per la via, doue haueua a paſ

ſare il Signore ; & altri ta

gliando rami d'oliui, li ſparge

uano per la ſtrada, honorando,

e riceuédo il Saluatore; e quel

li, che ſeguitauano, ad alta voce

eſclamauano: Hoſanna Filio Da

uid, Bencaitius qui venit in Nomi

ne Domini , Hoſanna in Excel

ſis.(a)

O Anima mia, come doueua

il tuo Dio rimirare con occhi

di pietà quel popolo,che hora .

gli faceua tanto honore, e con .

voci intonanti lo confeſſaua ,

perMeſſia, e poi frà pochi giorni

do

(a) Mat.21, v.9.15.Marc. I 1.v.1o.
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doueua eſclamare eontra di lui:

crucifige, crucifige eum ? Doue

uanſi li ſanti Apoſtoli gloriare,

che il loro Maeſtro foſſe tanto

honorato, e penſauano forſe ,

che all'hora il popolo lo doueſ

ſe far Rè de'Giudei, come altre

volte haueua tentato di fare: e

e cercando modo, e via di farlo

prendere. Onde il manſuetiſſi

mo Agnello vedendo, quanto ſi

-

trattaua contra la Maeſtà ſua,

come vero huomo , ſe n'attri-.

ſtaua. -

Compatiſci è anima,diuota

il tuo Spoſo, e non eſſer ingrata

forſe trà ſe ſteſſi penſauano, che à vn tanto Benefattore, che per, e

ancor eſſi ſariano ſtati Grandi;

doue che ogn'vno à gara, s'era

moſtrato pronto ad accarezza

re il Signore, facendoſi veder

da lui, per eſſer poi eſſaltato è

dignità,e grandezze.

La B. V. inteſo l'honore, &

applauſo, con che era riceuuto

il tuo Figlio, e le lodi dateli da'

Fanculli, doueuaſi ancor eſſa ,

rallegrare. Mà, ò pouera Vergi

ne, è poueri Apoſtoli ! non paſ

ſarà troppo, che la voſtra alle

grezza ſi conuertirà in triſtez

za,e pianto.

Hora è anima mia, contem

pla il tuo Dio, che per queſte ,

medeſime ſtrade di Gieruſalem

me,oue hora trionfa, lo vedrai

frà poco portar l'aſpra Croce,

& il popolo ſeguirlo, ingiurian

dolo,e biaſtemandolo,e condur

lo alla morte; e queſte iſteſſe ,

ſtrade vederai tinte del pretio

ſo ſangue del Figliuolo di Dio.

Li Prencipi de' Sacerdotive

dendo tanto applauſo,arrabbia

uano contra il Saluatore,cerca

do di dirne ogni male, metten

dolo in diſgratia del popolo, e ,

facendo Conſiglio contra di lui,

-

te hà operato tanto, e tanto

ſofferto per amor tuo..

Dopò queſto, il Saluatore ſe

ne ritirò in vin Caſtello,chiama-s

to Betania, oue dalla ſua cara ,

Albergatrice Marta fù ben ri

ceuuto,e trattato;e mentre ſta

ua con gli Apoſtoli a tauola,ec

co la Maddalena dietro alle ,

ſpalle, al ſolito,del Signore, che

ſpezzando vin vaſo d'alabaſtro,e

pieno d'unguento, lo versò ſo

pra il ſuo Capo; di che Giuda ,

Borſario ſi ſcandalizò , e ne ,

mormorò, dicendo, che meglio

ſaria ſtato l'hauer dato quell'

vnguento è vedere, S il prezzo

datolo a poueri.

Mà il Signore lo ripreſe con

dire, che non gli ſariano man

cati poueri,ma che lui non ſem

pre l'haueriano hauuto,ſcuſan

do la Maddalena, che haueſſe »

fatto vin'opera ſanta, e buona.

E dopò d'hauer operato il No.

ſtro Redentore tate marauiglie,

vedendo, che era venuta l'hora

d'andar al Padre, tutto angu

ſtiato, e dolente per la Paſſione,

douendoſi partire dalli ſuoi cari

figli, che tanto amaua, & anda

- R. re
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re alla morte, ammaeſtrati pri

ma gli Apoſtoli, fece loro un .

ſolenne banchetto; e fù conuito

tanto ſontuoſo, che con verità

fi può dire, eſſer ſtato il più ric

co, & il più famoſo, di quanti

mai ne ſiano ſtati al mondo di

qualſiuoglia Rè, è Prencipe. E

douendo preparare queſto equi.
to, mandò Noſtro Signore alcu

ni de'ſuoi Apoſtoli, comandan

do, che andaſſero in certo luo

go, doue trouariano uno, che ,

portaua un'anfora d'acqua in

una caſa; e ch'entraſſero iui, e

diceſſero al Padrone, che il lo

ro Maeſtro voleua andare a far

la Paſqua in caſa ſua; e che gli

haueria moſtrato un luogo gra

de, doue preparaſſero la cena -;

perche facendo gli Hebrei una

ſolennità, mangiandol'Agnello

Paſquale, come la Legge comi

daua, volle Noſtro Sig. anche i

egli oſſeruarla, per dar'eſſen

pio à Prencipi, Prelati, e Giudi

ci, che facendo loro Leggi, e ,

Statuti, debbiano eſſer primi ad

oſſeruarli.

Hora è anima diuota deui có

templare queſt'ultima cena del

tuo innamorato Chriſto, il qua

le ti preparò un cibo così pre

rioſo, che contiene in ſe ogni

dilettamento. O beato cibo! O

beati Apoſtoli ! che meritaſte,

che il pio degli Angioli, vi am

miniſtraſſe una viuanda così ſa

poroſa, e guſteuole, impaſtata

dallo Spirito Santo nel ventre a

di Maria; cotta, arroſtita,e pre

parata dall'iſteſſe mani del Fi

gliuolo di Dio; cibo di carità, e

d'amore, che con ragione poſſo

no inuidiare gl'iſteſi Angioli

del Cielo. -

Contempla è anima diuota,

che eſſendo preparata la Men

fa, il Signore ſe ne và a ſedere ,

con li ſuoi Apoſtoli; rimira at

tentamente quello, che paſſa -

con loro.

Cominciò a mangiare : è che

ſguardi d'amore doueua dare a

hor all'uno, hor all'altro com

paſſionandoli. Rimiraua il po

uero Giuda, che doueua eſſer

traditore, S è lui, mi dò è cre

dere, che uſaſſe particolar amo

reuolezza, con ſguardi, e paro

le, dandogli parte delle viuan

de, che doueua mangiar egli

ſteſſo, cercando pur di ridurre a

quella pecora perſa all'ouile ».

Dille anco il Signore alli ſuoi

amati Diſcepoli, che tutti quel

la notte l'haueriano abbando

nato; e vantandoſi Pietro, che a

lui mai haueria ciò fatto, e che

più preſto ſaria morto con lui,

riſpoſe il Signore, che auanti,

che il gallo cantaſſe, lui in par

ticolare l'haueria negato trè

volte. Diſſe anco, che uno de'

dodici l'haueria tradito, e que

ſto diede gran noia agli Apoſtoli;

e riſpondendo Giuda: ſono forſi

io quello ? Diſſe il Signore:Tu lº

hai detto.

Ma gli altri aggrauati dal doe

lo
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lore, che il Maeſtro hauea det

to loro, che uno lo doueua tra

sdire, non l'inteſero. Ma Pietro

conferedo con Giouanni lo pre

, che domandaſſe al Signore,

chi haueua da eſſere quel tradi

tore; oue biſogna dire che Gio

uanni foſſe appreſſo il Signore,

poiche hebbe tal commodità di

parlargli all'orecchio, e riſpoſe

il Signore a Giouanni: quello ſa

rà, al quale io darò il pane in

tinto nel mio piatto; e ſubito lo

diede à Giuda.

E Gio: per il dolore s'appog

giò al petto del ſuo Maeſtro,oue

imparò coſe tali, che fin'a que

ſt hora, parte ſi ſono marifeſta.

te, e parte ſi manifeſtaranno, fin

che durarà il mondo, come ap

pare nell'Apocaliſſi . O Beato

Apoſtolo! a cui ſopra ogn'altro

furono riuelati ſecreti, e miſte

ri celeſti.

HaueuaNoſtro Signore man

giato l'Agnello con li ſuoi Apo

ſtoli, e perche ſi uſa ne' conuiti

riſeruar le confettioni nel fine ,

del banchetto, pensò far una ,

inuentione la più amoroſa, che

mai foſſe fatta al mondo.

Ardeua il cuore dello Spoſo

dell'anima tua di tanto amore,

che è impoſſibile è capirlo.O ca

ro Iddio, è innamorato Iddio,ò

Spoſo dell'anima mia, è ſommo

Bene, è intimo del mio cuore ,

che coſa ſperaui da queſt' huo

mo, che tanto amore gli porta

ſti? O Dio ineffabile º quando

hauerete ben fatto, e ſtentato,

patito, e morto per queſt'ingrn

ta, ed humana natura, vi paga

rà,come fecero gli Apoſtoli i più

fauoriti da voi, che nel voſtro

maggior biſogno v'abbidonor

no ; e ſe non l'haueſſi rimirati

con gli occhi della voſtra miſe

ricordia, che coſa ſarebbe ſtato

d'eſſi ?

Hora contempla anima diuo.

ta l'operationi amoroſe del tuo

Dio, che no ſono da raccontarſi

con la voce eſterna,ma da rumi

narſi con l'interno.Vedi, come

hauendo cenato il Dio dell'ani

ma tua, volendo inſtituire il Si

tiſſimo Sacramento, Cibo degli

Angioli, Refettione dell'anime

noſtre; cauandoſi la ſopraueſte,

riuolgendoſi le maniche, e met

tendoſi un drappo d'auanti, ſi

leua da tauola. -

Stauano à vedere attoniti gli

Apoſtoli, quello, che voleua fa

re il loro Maeſtro,e parmi,che ,

diſſero: che nouità è queſta ? Si

gnore comandate a noi, che ci

tocca ſeruire, volete forſe laua

re i piedi?non ſarà mai vero,che

il Maeſtro laui i piedi è i Diſce

poli.

Ritorna è anima al tuo Dio,

vedi, come pigliando un catino

ui mette l'acqua con le ſue pro
prie ma n 1.

O Dio,ò Dio,ò ecceſſo, è ſtu

pore,ò Eterno Padre, è Angioli,

ò Santi, è amici di Dio ! venite

à vedere Iddio Humanato in .

- 2, ta ſì
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tanta humiltà, che voglio ben ,

credere, che l'Eterno Padre in .

queſt'atto ſi commoueſſe, e ſi

ſtupiſſero gli Angioli. E tu ani

ma, che fai? che non ti confon

di, e non ti humilij fin nel pro

fondo, per amor di queſto tanto

humiliato Iddio.Ah non ceſſino

gli occhi tuoi dilagrimar gior

no,e notte.Venghino hora quel

li, che hanno il capo, S il cuore

pieno di ſuperbia, e contempli

no il Rè di gloria in atto così

humile, é imparino l'humil

tà dal Saluatore . Venghino

quelli, che ſono bramoſi di co

fe nuoue , che io per me ſtimo

queſto un atto di tanta compun

tione, e diuotione, che può ſtar

al pari d'ogn'altro miſterio. Ma

anima diuota, vedrai ancora di

meglio, ſe con cuore pietoſo ſta

rai attenta.

Stauano i Diſcepoli a veder il

fine di quanto il ſuo Maeſtro

ºperaua, il quale riuolgendoſi,

li chiamaua,che andaſſero al ca

tino, che teneuano d'auanti.

Chi foſſe il primo, l'Euangeli

fta non lo dice, ma è ben vero,

che oſſeruando la Chieſa queſta

Cerimonia per memoria del Sal

uatore, uſa, che il minore ſia il

Primo nel lauarſi i piedi; e però

ſi può credere, che il Signore »

cominciaſſe anch'egli da Giuda,

che fù il minimo, perche era -

traditore, e già haueua il Dia

uolo nel cuore. Voglio eredere,

che ogn'uno degli altriApoſtoli,

-

vedendo queſt'humiltà del Sal.

natore,faceſſe reſiſtenza da Giu

da in poi, il quale come ſuperbo,

e mal affetto verſo il ſuo Mae

ſtro, poco lo ſtimaua; ſe ben l'

Euangeliſta dice ſolamente di

S.Pietro, che faceſſe reſiſtenza,

e ſe pure non fecero reſiſtenza,

può eſſere, che hauendo vdite ,

le parole, che diſſe il Saluatore

à S.Pietro: ſe non ti lauarò,non

lauerai parte in me:non più fa

ceſſero reſiſtenza, nè haueſſero

più ardimento di parlarne. Ho

ra contempla con cuor pietoſo,

e con lagrime, il Creatore pro

ſtrato a piedi della Creatura, il

Giuſto ai piedi dell'ingiuſto, il

Santo à i piedi del peccatore, il

Padre à i piedi de'figli; quelle

mani, che hanno creato il Cie

lo, e la terra, lauarli piedi è vi

li creature ; veder'il Dio degli

Angioli, col capo baſſo, incli

nato. O ſtupore ! è Dio! è Ani

ma mia contempla, mentre la

uaua i piedi a Giuda ſuo tradi:

tere, come li ſtringeua quei pie

di,e con quanta carità lilauaua;

usò maggior diligenza con lui, l'

accarezzaua, lo rimiraua con -

ſguardi interni, 3 eſterni, per

veder di farlo pur riconoſcere.

E chi sà, che forſe anco il poue

ro Signore moſſo a pietà di quel

l'infelice, che vedeua dannarſi,

non gli lagrimaſſe ſopra li pro

prii piedi: ehe ſe pianſe la tem

poral morte di Lazaro, mag

giormente hauerà pianto la e

mor
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morte eterna dell'anima di Giu

da - - -

O pouero, & infelice Diſce

polo, anzi è crudele, S. ingrato

Giuda, che già ti ſei ſcordato di

tanti benefici; ! non ti ricordi

più de'miracoli? non penſi,quà

te volte ti liberò dalla fame? e

quante volte t'empì la borſa ,

il tuo Maeſtro, per ſpender per

lui, e tuoi Condiſcepoli?

O pouero Giuda! ſe per aua

ritia tradeſti, e voleui danari,nò

poteui dirlo a Maddalena, 8 è

Marta, è a Lazaro, che di nuo

uo t'haueriano empita la borſa?

ſe ti vergognaui, perche forſe ,

n'haueuano dato poco prima, e

non voleui eſſer taſſato da ladro,

è auaro, perche non dirlo al tuo

Maeſtro, che con poco pane, e ,

peſci ſatio tante migliara di per

ſone? ed ancora a te haueria fat

to creſcere danari, per non la

ſciarti ingannar dal Diauolo.

C pouero Giuda! non ti accor

geui, mentre ti lauaua li piedi,

che coſa voleua con quelle ca

rezze, ſe non ſcoprirti il ſuo a

more,e chiamarti è penitenza ?

che forſe anco per intenerirti il

cuore, aſciugandoti li piedi, li

baciò con le lagrime à gli occhi,

per il dolor, che ſentiua della .

anima tua è -

Venite hora, è diuoti nel Si

gnore, e meco contemplate il

Noſtro amoroſiſſimo Giesù, che

ſeguita in lauarli piedi agliApo

ſtoli, il che fece con molta fati

ca; perche eſſendo eſſi dodici, vi

andaua del tempo, e quell'atto

non fece Chriſto Noſtro Sig.per

cerimonia, come uſa la Chieſa,

ma li lauò bene; onde tanto più

l'aggrauaua la fatica,eſſendo gli

Apoſtoli ſempre andati ſcalzi; e

forſe eran molti giorni, che non

ſe li erano lauati, hauendogli

perciò infangati, e ſporchi; on

de accrebbe molta fatica al Sal

uatore. O Dio ! chi haueſſe ve

duto il pouero Giesù , nettar

con le mani quei piedi, ch'era

no per fuggire la notte ſeguen

te. Chi l'haueſſe viſto lagrimar

ui, e ſoſpirarui ſopra.

Parmi ſentire quelli Apoſtoli,

che pieni di vergogna diceſſero;

Hor non più, è caro Maeſtro:

finite hormai;& egli più li ſtrin:

geua, e lauaua cò maggior'amo

re,e gli ammaeſtraua con ragio

namenti dicendo:Exemplum

dedi vobis, ut quemad

modum Ego feci, ita,

ci vos facia

tis. (a)

sia

(a)Ioan.13.v.13.
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CAPITOLO XIII.

Come inſtituì il Santiſsimo Sacramento, e

----- rs

del licentiarſi dalla ſua ſantiſsima

Madre.

Auendo il Saluatore la

uato i piedi a ſuoi Diſce

poli, conſidera anima mia,come

era ſtracco, e ſudato per la fati

ca; perche eſſendo ſtato almeno

vn'hora , e mezza genufleſſo,

enſa anima, come ſtaua il tuo

i" ; e forſe, che neſſuno de

gli Apoſtoli gli aſciugò il ſudo

re, che ſcorreua per quella bea

ta Humanità.

Si leuò poi l'aſciugatoio, che

haueua d'inanzi, ſi ritornò le ma.

niche al ſuo luogo, e ſi miſe il

manto. Rimira tutti queſt'at

ti, che fece il Saluatore, piangi,

compatiſci il tuo Spoſo, che ,

tutto fa per tuo amore.

Andò dipoi il Signore à ſe

dere alla menſa, facendo pari

mente ſedere li ſuoi Apoſtoli,

per dar principio ad vn altro

Banchetto più pretioſo. Hora ,

anima diuota, ſe ti ſei ſtupita ,

dell'humiltà del Figliuolo di

Dio in lauari piedi a ſuoi Apo

ſtoli, che dirai in vederlo prepa

rare vn Cibo à tutta la Chri

ſtianità,con tanto ecceſſo di ca

rità, e d'amore? E ſe nel lauare

inuitai tutte le creature, è ve

der la Santiſſima Humilità del

Figliuolo di Dio, hora inuito la

Santiſſima Trinità,linoue Cho

ri degli Angioli,tutto il Cielo, il

Sole, la Luna,le Stelle, Huomini,

Döne, Elementi, e l'iſteſs Infer

no, à veder vina marauiglia trà

tutte l'altre la più alta, e diuina.

Contempliamo quello, che o

prepararà adeſſo queſto Poten

te Iddio a quelli, che crederan

no nella ſua ſanta Legge.

Portaua il Saluator del Mon

dovn amore tanto ſmiſurato è

ſuoi Apoſtoli,Si è tutta laGene

ratione humana, fedele, e crede

te nel Santo Euangelio;che do

uendoſi partire, e dar compi

mento con la morte alla noſtra

Redentione, e ſparger per le

noſtre colpe il ſuo pretioſiſſimo

Sangue, volſe prima reficiarli

con vn Conuito, con vn Cibo,

con vn Agnello Paſquale il più

pretioſo, che già mai foſſe ve:

duto. -

Queſt'Agnello non fù terre

no, una Celeſte, quanto alla Di

uinità, perche fù vero Figliuolo

di Dio, S. vguale al Padre; ma

terreno, quanto all'Humanità,

per
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perche fù Figliuolo di Maria s

ergine, formato del ſuo puriſ

ſimo Sangue, per opera dello

Spirito ſanto.

Staua dunque queſto noſtro

innamorato Dio alla menſa, ſe

dendo: e volendo dare a man

giare il ſuo ſantiſſimo Corpo,

Diuinità, S. Humanità inſieme,

non tanto per cibar l'anime

noſtre, quanto per ſtar con noi

finº al fine del Mondo, Inſtituì

il Santiſſimo Sacramento del

l'Euchariſtia, pigliando nelle

ſue ſante mani il Pane , e bene

dicendolo, lo conſacrò, trasfor

mando quel pane nel ſuo ſteſſo

Corpo,e Sangue; oue non eſſen

do più pane,diuentò vero,e rea

le Corpo, e Sangue, Anima, e ,

Dinità di Chriſto; quell'iſteſſo,

che partorì Maria Vergine ,

quell'iſteſſo, che haueua creato

il Cielo, e la terra, e tutte le co

ſe. E rompendo queſto pane in

pezzi, lo diede alli ſuoi Apoſto

li, communicandoli con le ſue ,

proprie mani.

O Pane degli Angioli ! OA

gnello immaculato in cui ſono

poſte tutte le pretioſità del Cie

lo,e della terra.

O Anima diuota, vedi hora ,

con che Carità communicò

Chriſto gli Apoſtoli,e che paro

le gli diceua;odi anima diuota ,

darli l'iſteſſa Autorità, che ha

ueua l'iſteſſo Iddio, di trasfor

mare vn poco di pane, nel ſuo

Santiſſimo Corpo, -

E non ſolo diede queſta Au

torità a ſuoi Apoſtoli, ma è tut

ti li Sacerdoti, legitimamente ,

conſacrati d'Autorità Pontifi

cia Romana , è Vicariato di

Chriſto.

O Felice, e beato Pane ! poi

che in vin picciol Communichi

no ſi troua il vero Dio, fatto

Huomo; iui ſi troua, dopò dette

uelle parole della Conſacra

tione, il vero Agnello Chriſto,

mangiato dagli Apoſtoli, e da

tutti i fedeli.

O felici, e beati quelli, che ,

guſtaranno queſto Pane Cele

ſte! qual maggior refettione »

poteua darci Iddio,qnanto dar

ci ſe ſteſſo, ſotto ſpecie di Pane,

e di vino?Si che gli Angioli poſ

ſono inuidiar l'huomo d'wn tā

to priuilegio. Gli Angioli ve

dono, e godono l'eſſenza di Dio

in Cielo, e l'huomo gode in

terra queſto Santo, e piuino Sa

cramento;il quale è il medeſimo

Iddio, ſotto ſpecie di Pane, e º

poſſiamo anco noi riceuerlo

ogni giorno.

E però, che ha da fare il pane

della propoſitione, che mangio

Dauide, e la Manna nel deſer

to, che mangiorno gl'Iſaeliti,

che haueua ogni ſapore ? e che

hanno, che fare le Coturnici,

che pioueuano dal Cielo all'i-

ſteſſo popolo ? Cedino pure le º

FigurealEigurato;queſto il è ſo

lenne Banchetto,che fece il Rè

Aſſuero a ſuoi Prencipi. iFe
1C1
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fici Apoſtoli, Felice Chriſtiane

fimo,poiche hai in te quell'iſteſ

ſo Iddio,che hanno gli Angioli

in Cielo. O beata Chriſtianità!

quanto ti puoi gloriare, poiche

tu tieni il Figliuolo di Dio rin

chiuſo in quel ſantiſſimo Sacra

mento, al quale ogn'hora puoi

ricorrere ne'tuoi biſogni, dimi

dando il ſuo Diuino aiuto. O

Sacramento ammirando i quà

to ſei pretioſo, a chi ſi accoſta à

te con ſincerità di cuore! che,ſe

per mangiare il pane materiale

vi biſogna preparatione, que

fto,che è pane diſceſo dal Cielo,

maggiormente richiederà pre

paratione. Il pane materiale ,

prima lo fà il Contadino con ,

molti ſudori, e ſtenti; ſemina il

grano con amaritudine, lo rac

coglie con ſtenti, con ſudore lo

netta, ſi macina, s'impaſta, ſi

cuoce: quante fatiche ſi fanno

per queſto pane,è ſoſtentamen

to del puzzolente corpo? e per

daruita all'anima col Celeſte ,

pane, che l'iſteſſo Padre Eterno

hà ripoſto nel ventre di Ma

ria Vergine, con quanta diligé

za,con che purità di mente, e di

corpo doueremo accoſtarci a

queſta Menſa, S a queſto pane

Celeſte?

O viuanda condita dall'iſteſſo

amor di Dio! Panem Angelorum

manducauit Homo. (a) O quanti

Serui, & Amici di Dio man

giando queſto pane,ſono graſſi,

(a) Pſal.77.».25.

parter.cap.XIII. come inſtituì

e contenti, anzi, che queſto pas

ne fortifica,ingraſſa,e conſola i

trauagliati,S afflitti. Per que

ſto li primi Credenti , diuoti

amici di Dio, riceueuano que

ſto pane di refettione ogni gior

no, e daua loro tanto nodrimé

to, che fino le tenere Verginel

le andauano al Martirio con

tanta conſtanza,e fortezza, che

hoggidì il Mondo ne reſta ſtu

pito à legger le vite loro. O

Felice Chieſa Romana ! poiche

hai vn Teſoro, che mai venirà

meno, e potrai cibare il popolo

tuo, che ſi mantenerà forte per

combattere contra li tuoi ne

mici; e queſto durarà, ſin che

dura il Mondo. Et il proprio

di queſto pane è, ſatiar l'anime

de'fedeli,ne mai venire in faſti

dio à chi diuotamente lo guſta.

Guſtate, ei videte, quoniam ſuauis

eſt Dominus. (a) Quàm dulcia fau

cibus meis eloquia tua, ſuper mel -

ori meo.(b)

O quanti serui, & Amici di

Dio, guſtando queſto pane, ſi

leccauano le labra, come ſe le

haueſſero melate, 8 inzucche

rate. Il fattore di queſto pane,

che permiſe, che foſſe arroſtito

nel duro legno della Croce, fù il

Pedre Eterno;e l'amore fà quel

lo, che lo trattenne trafitto cò

duri chiodi. O beato pane! Pa

ne di vita,ò ineffabile Sacramé

to ! fortezza ineſpugnabile del

Chriſtianeſimo,Sacrario d'ogni

Be

(a)Pſal.3.v.9. (b) Pſ. I 18.». I 13.
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Bene, ricchezze, che mai veni

ranno meno; conforto degli af

flitti, vera ſicurtà del Paradiſo,

viatico di ſalute, cibo d'affama

ti,porto della ſalute, cibo, che ,

apporta ogni bene. . .

O ſantiſſimo, amabiliſſimo, e

non inueſtigabile Sacramento !

io confeſſo, che ſete il pane de

gli Angioli;e vedendo l'anima ,

mia affamata, ridotta a termine

di morte,conoſcèdo l'infermità,

e debolezza mia, à voi ricorro,ò

Dio della anima mia, acciò la

Maeſtà voſtra mi dia il celeſte ,

cibo,acciò a guiſa del Profeta ,

mangiando il pane cenericio ,

faccia il lungo viaggio della Pa

tria de'Beati. O venerando Sa

cramento,io viadoro,vi lodo,vi

benedico in eterno, e vi prego

per quel pane, e vino nel Cor

po,e Sangue voſtro, che voglia

te trasformar me, da peccatore,

e nemico,in amico, e giuſto, e di

lontano, in vicino alla Maeſtà

voſtra . A voi mi conſacro,ò di

gniſſimo Sacramento; a voi mi

dono perpetuamente, propone -

domi di venir frequentemente à

ueſta celeſte Menſa, mangian

o il voſtro Corpo, e beuendo il

voſtro pretioſo Sangue, è gloria

del Padre, del Figliuolo, e dello

Spirito ſanto.

. E per meglio prepararſi per

riceuere queſt' Agnello Chri

ſte, deui contemplare Anima fe

dele, quell'attioni, che fece il Sal

uatore dopò la Cena,auanti che

conſecraſſe il pane, S il Calice,

perche il tutto operò per inſe

gnarci queſta preparatione . E

però,che vuol dir,altro quel le

uarſi dalla menſa, ſe non leuarti

dal peccato, S andare a piedi

del Confeſſore; e quel leuarſi il

manto , t'inſegna a ſpogliarti

dell'amor proprio , e della pro

pria eſtimatione, e dell'huono

vecchio , e quel riuolgerſi le ,

maniche, t'inſegna riuolgerti a

Dio, preparandoti ad operare ,

virtù d'humilta,e patienza, co

mefeceChriſto a lauari piedi al

l'Apoſtoli, S a Giuda , e quel

panno di lino,che ſi miſe auanti

t'inſegna,eſſer puro di corpo, e

d'anima infuſa nel corpo, e che

ſtiamo ſempre nelle mani d'Id

dio, come ſtettero li piedi dell'

Apoſtoli nelle mani di Chriſto;

e quell'atto d'inginocchiarſi a

uanti i Diſcepoli,t'inſegna,che

frequentemente deui far ora

tione, eſſer diuoto, e riceuer

queſto ſantiſſimo Sacramento;e

quellauari piedi, t'inſegna far

ſpeſſo l'atto d'humiltà con il

tuo proſſimo,ſi come diſſe: Quº.

madmodùn Ego feci,ita,º vos fa

ciatis. (a) Ti volſe anco inſe

gnare con il lauare, che deuile

uar dall'anima tua l'oggetti ter

reni, che non ſono in Dio, e per

Dio. E quell'aſciugar le lagri.

me dagli occhi, che con perſe

ueranza deui ſpargere lagrime

- per

(a) Ioan. 13, v. 15.
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per la memoria de'tuoi peccati

paſſati, e per memoria della ſua

amariſſima Paſſione: e quelle

uarſi in piedi, t'inſegna a ſolle

uarti in Dio per mezo della .

contemplatione;e quel ripigliar

la ſua veſte,t'inſegna veſtirti di

veſte nozziale d'ogni virtù, ac

ciò poſſi ſedere a queſta menſa,e

non eſſer dal Padre di famiglia

ſcacciato; E quel tornar'à ſede

re, t'inſegna, che hauendo fatto

tutte le coſe ſopradette, potrai

ancora tu ſedere alla menſa del

la perfettione, ed vnione con ,

Dio nella pace, quiete,e conte

platione de'Miſterij Diuini, gu

ſtando la manna del ſuo ſacra

tiſſimo Corpo,e beuendo il vino

del ſuo foauiſſimo Sangue, gu

ſtando anco li colloquij, e baci

dell'amor ſuo.

Per maggior preparatione»,

è anima diuota,quando t'acco

ſtarai al Celeſte Cibo,deui anda

re con grand'humiltà,e diuotio

ne, pregando Iddio, che egli ti

prepari per riceuer queſto pane

Angelico; e quando ti ſarà dato

queſto Cibo, deui penſare,che ,

quel Dio Trino,ed vno, è quel

pane, che par pane, e non è pa

ne, ma è quel vero Figliuolo di

Dio, partorito da Maria Vergi

ne,il Creatore del Cielo, e della

terra; quello, che venirà à giu

dicare li viui, e li morti, che è

Spoſo dell'anima tua, Dio così,

buono, così caro, così amabile,

il tuo bene, la tua vita, il tuo.

Redentore;quel Dio,che t'ama,

&è più tuo, che non ſei tu in te

ſteſſo; e che altro non brama ,

date, ſe non che tu lo riceui nell'

anima tua per fame,e per pieno

poſſeſſo di te ſteſſo. E però ri

ceuilo con timore,amore, e con

fidenza, perche è vn Dio tutto

innamorato dell'anima tua: e ,

quando l'hauerai nella bocca ,

non l'inghiottire ſubito,ma tie

nilo alquanto, e contempla la .

pretioſità di quel Celeſte Gibo,

e la dolcezza, piangi, ſtringilo,

accarezzalo, sforzalo à ſtar te

co; dimandali quelle virtù, che

conoſci hauer di biſogno, par

lagli con diuote, & affettuoſe ,

parole,come faria,

Signor mio, Iddio mio, amor

dell'anima mia, Giesù, del mio

cuore,vero cibo, e conſolatione.

mia, hor non vi laſcio andare ;,

hora che ſete nelle mie mani,

datemi il voſtro puro amore,fa

te, che per voi io languiſca, e .

mi conſumi;voi ſolo ſete il mio

Teſoro, nè altro. Spoſo voglio,

che voi; e con queſte, 6 altre,

ſimili parole, riuolgendoti al

tuo Dio, lo potrai inghiottire,

dicendoli : Và è Dio dell'ani

ma mia, tu che ſei la vera luce,

illumina le tenebre dell'anima,

mia, che muore di fame; và è

Sole, riſcalda il mio aggiacciato

cuore, prendete poſſeſſo, è Sig.

nelli ſentimenti miei, acciò più.

non vi offédino; andate, è Pace,

e Requie dell'anima mia,perche:

tutto,
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tutto mi dono a voi, Si è voi mi

conſacro eternamente . E deui

credere fermamente , d'hauer

entro l'anima tua,quel Puttino,

che partorì Maria ; e deui pro

durre atti frequenti d'amore a

verſo di lui, che ſentirai effetti

di dolcezza tanta, e tale, che re

ſtarai ſtupefatto; perche queſto,

che io pouero vermicello hº

detto, è un punto, è un niente à

comparatione di quello, che no

ſi può dire, ma ſolo ſi guſta, e º

pratica nell'interno;e ſolo l'iſteſ

ſo Iddio può ammaeſtrar l'ani

ma aumante à capirle. -

Ma è intemerata Madre di

Dio, doue eri, che a queſta cena

non foſti preſente con il voſtro

Figliuolo ? è poſſibile,ch'egli vo

leſſe far l'ultima cena con l'in

teruento di tutti gli Apoſtoli,ci

bandoli del ſuo ſacratiſſimo cor

po, e non voleſſe, che la ſua di

letta Madre, la qual'egli amaua

ſopra tutti gliApoſtoli, vi foſſe ,

e la voleſſe privare d'una cosi al

ta, e ſalutar rifettione ?

O forſe ſi ritrouò ancora alla

conſacratione di queſto diuiniſ.

ſimo Sacramento, e fu commu

nicata dalle proprie mani dei ſuo

amato Figliuolo ? è forſe fu pre

ſente al lauar de'piedi, contem

plando con marauiglia quell'hu

miltà d'amore, ramaricandoſi in

vederlo poſto in tanto dolore? è

forſe il Saluatore ad eſſa riuelò

atlanti a Giouanni, il traditore,

alla quale riuelaua tutte le coſe,

eſſendo eſſa Seeretaria de'diaini

miſteri ? O quante volte quella

Verginella rimirando, e com

paſſionando il ſuo caro Figlio,

ſcorgendolo inviſo pallido, ed

addolorato, S il figlio, vedendo

l'anguſtie della ſua cara Madre,

l'haueria conſolata. -

Benche nel S.Euangelo non ſi

fa mentione della partenza di

Noſtro Sig. dalla ſua ſantiſſima

Madre,nondimeno ella piamen

te ſi può contemplare a queſto

modo. -

Vedendo il Signore l'anguſtie

di ſua cariſſima Madre, la con

ſolaua con dire: O Amantiſſima

adre, non ſapete,che l'Eterno

Padre mi mandò dal Cielo a far

mi Huomo nel voſtro ſanto ve

tre, acciò con Paſſione, e morte,

ricuperaſſi la ſalute delGenere »

Humano? -

Sò io è cariſſima Madre,che »

voi patirete dolori, doue biſo

gnerà, che adopri la Diuinità

per trattenerui in vita, perche

ſaranno tali, che ſe la Diuinità

non vi ſoſtentaſſe, morireſſi non

una, ma più volte, ma non te

mete è Madre mia, vi conſolo,

pche io ſarò co voi in tutt'ido.

lori, che per amor mio patirete,

ſin quando mi vedrete render

l'anima su la Croce, e ſarà tra

pallata in quel punto ancora ,
l'anima voſtra.

Rallegrateui Madre,che pre

ſto finiremo i tormenti, e mag

giore ſarà poi l'allegrezza, qua
2. clo
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do il terzo giorno mi vedrete

riſuſcitar Glorioſo, e Trionfan

te, e ſempre più creſcerà il vo

ſtro gaudio, vedendomi libera

re dal Limbo tanta moltitudi

ne di ſanti Padri, Patriarchi,

Profeti, li voſtri cari Genitori

Gioachino, S. Anna,il mio Pre

curſore Gio:Battiſta,S& il voſtro

fedele Spoſo Gioſeffo, co quali

parlarete,S eſſi con voi,ſin che,

e voi, e loro traſportarò al Cie

lo; così vi ricompenſarò di qui

to hauerete per me patito. Sta

ua la gran Madre di Dio aſcol

tando il ſuo caro Figliuolo, e ,

piangeua amariſſimamente in .

ſentir coſe tali.

O chi foſſe ſtato preſente à

veder'è sétir quello, che paſfa

ua frà loro, come non ſe li ſaria

liquefatto il cuore! và hora ,

anima diuota , e contempla ,

quell'atto, quando ſi licenti) il

tuo Dio,dalla ſua cara Madre,

per andare alla Morte:

Piangeua Giesù, piangeua .

Maria, che ſtaua genufleſſa a

piedi del ſuo caro Figlio;ſtaua -

Maria abbracciando il Figlio,

& il Figlio la Madre. O che

ragionamenti lagrimabili do

ueuano eſſer di queſti due tor

mentati Amanti i cara Madre,

diceua il Figlio, laſciatemi hor

mai andare , perche l'hora è

tarda. -

E doue è caro Spoſo dell'ani

ma mia vi laſciate tirare dall'a-

-

-

more?Penſate forſe trouar nuo:

ui Amanti, che vi habbiano da

ſeruire, S amare, come queſta -

voſtra afflitta Madre, che lan

guiſce d'amore? ſtate con lei, e ,

conſolatela. Ah Beata Vergine

ſtringete il voſtro caro Figlio,

acciò non parta da voi, perche

ſe ſi partirà, ſarà condotto dal

l'amor ſuo nelle mani de'nemi

ci,& alla morte, nè più l'haue

rete nelle voſtre braccia, ſe non

morto,e ricoperto di Sangue.

Finalmente, così eſſendo la .

volontà del Padre Eterno, ſi co

formò anco Maria al Diuin vo

lere, e dimandò la Benedittione

al ſuo amato Figlio,e baciando

lo più volte, ſi partì egli alla

volta dell' Horto di Getſe

mani, oue era ſolito d'orare al

Padre. -

O Ecceſſo d'amore ! non ve

dete Dio mio,che queſto voſtro

Amore è cieco, e nò vi condur

rà ſe non à gli eſtremi, é al pre

cipitio ? chi è queſto voſtro

amante, e che aſpettate da lui ?

è coſa vile, huomo peccatore,

odioſo alla Maeſtà voſtra, e voi

ſete tanto innamorato di lui,

ehe lo chiamate quaſi Dio, di

cédo: Di eſtis.(a)meglio ſarà,che

il voſtro amore l'haueſte im

piegato nelle Tigri, e nelle Fie

re, che maggior pietà vi hauere

ſte trouato, che negli huomini,

che, toſto gli ſentirete gridare

contra di voi: Crucifige,Crucifige

- “O Ce

(a) Pſal.81, v.6.
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O Celeſte Giesù ! O caro Iddio!

O dolce vita ! O inenarrabile,

& incomprenſibile Dio mio!

quanto grande fu il voſtro amo

re! O Huomo ingrato,che tan

to ti amò queſto Iddio, che d'a-

more ſi laſciò condurre alla ,

morte. O anima diuota, ama,

chi t'amò,e ſcrui à chi t'hà ſer

uito ſin'alla dura Croce.

- CAPITOLO XIV. -

Dell'Oratione nell'Horto, e come fà da Giuda

tradito, e preſo.

IE Sſendo dunque partito il

Signore con li ſuoi Apo

ſtoli dal ſanto Cenacolo,ſen'an

dò nell'Horto di Getſemani, la

ſciandone otto di loro vin pez

zo lontano dall'Horto,dicendo

gli,che oraſſero, per non cade

re in tentatione; e menò ſeco

Pietro,Giacomo,e Giouanni,la

ſciando però ancora queſti al

uanto lontano ; & il noſtro

hriſto andò più auanti, e ge

nufleſſo cominciò a far'Oratio

ne all'Eterno Padre. E fece, è

anima diuota il tuo Dio, come

faria vno,che hauendo a portar

vn graue peſo ſopra le ſpalle ,

prima fà proua di muouerlo, &e

alzarlo con le mani. Così il

tuo Amato Chriſto, è anima di

uota, doueua portare il graue

peſo dell'acerbiſſima Paſſione, e

tutti li peccati del Genere hu

mano,perciò volſe veder queſto

peſo, e lo maneggiò con le ma

ni della Conſideratione;e quan

do ſe gli preſentorno a gli oc

chi tutti i peecati dell'wniuerſo

Mondo, 3 inſieme tutti quei

dolori, che doueua patire, e l'i-

ſteſſa morte, gli pareua tanto

peſante, e graue queſta carica,

che ſudò ſangue in tanta abon

danza, che trapaſſando la veſte,

ſcorſe quel ſudor ſanguigno fi

no in terra; e parendogli peſo

inſopportabile, ricorſe al ſuo

Eterno Padre , a dimandargli

aiuto,che li foſſe rimoſſo il peſo

dalle ſpalle, rimettendoſi però

al Diuino Volere,dicendo: Non

mea,ſed tua voluntas fiat.(a)

E perche l'unigenito Figlio

di Dio fù venduto per 3o.dena

rià Prencipi de' Sacerdoti, ha

uendo già ſe ſteſſo conſecrato

all'Eterno Padre per la Redcn

tione noſtra, rimirando il Padre

il ſuo vnigenito Figlio in tanta

anguſtia,e tormento, gli mandò

vn'Angelo, che lo conſolaſſe,fa

cendoli animo è portar quell'a-

maro peſo.

Contempla è anima diuota-,

il

(a)Luc.22, 42
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il tuo Chriſto, e prepara glioc

chi à lagrimare, & il cuore per

gemere,e ſoſpirare: và ò anima

all'Horto,e vedi, e contempla -

con cuore pietoſo queſtoMiſte

rio, che trà tutti li Miſteri del

Saluatore, ſtimo al pari d'ogni

altro,degno di pietà, e compaſ -

ſione. -

Però v'inuito,ò Angioliſanti

à veder il voſtro Iddio in Ecceſ

ſo d'amore: Venite tutti pecca

torià veder'à che termine han

no condotto di voſtri peccati il

Figlio di Dio; inuito il Cielo, la

terra, gli animali, i peſci, gli ele

menti, a mirare il lor Creatore.

Vieni hora Spoſa de Cantici, a

contemplare il tuo Spoſo nell'

Horto di Getſemani tanto dif.

forme; che nò hà aſpetto d'huo

mo; quì lo vedrai coronato di

corona di ſpine, e non corona di

Sponſalitio, che gli diede ſua ,

Madre ; vedrai quel capo rico

perto di Sangue,e Sudore,che ,

ſcorre ſopra la terra. -

Fermati è anima diuota del

la Paſſione, a ponderar bene ,

queſto Miſterio, perche in eſſo

vedrai tutto quello, che doueua

patire il pouero Giesù, eſſendo

ſegli quì" tutti li

dolori in vn faſcio. Qui vidde

Chriſto li flagelli, la corona di

ſpine, la Croce, le ſue mani, e

iedi trafitti da chiodi: vidde il

li Coſtato aperto, guſtò il fie

le,e l'aceto, vdi tutti gl'impro

perij , che doueua ſentire S ,

Tutto il ſangue ſe gli come

moſſe, e ſcorrendo al cuore in a

tanta agonia , nè hauendo eſi

to,ſegliaprirno li pori, vſcì Sã

gue in tanta abondanza, che ,

trapaſſando le ſante veſti, ba

gnò anco la terra. E mi dò a

credere, che da quelle parti che

doueuano patir più nella Paſ

ſione, vſciſſe anco in queſt'a-

gonia più Sangue, come fù dal

Capo, douendogli eſſer peſta la

Corona di ſpine;dal Lato,ouero

Cuore,che doueua eſſer trafitto

dalla Lancia , e che doueua

eſſere la ſtanza di tutti i dolori;

e dalle mani, e piedi, che douea

no eſſer trafitti da aſpri chiodi,

Hora fermati, è Anima, vedi il

tuo Chriſto , che ſudando di

vien pallido, vedi quegli ſueni

menti, quegli atti, rimira quel

la faccia Diuina coperta di Sãº

gue ; vedi quei riuoli', -che a

ſcorrono per quel beato volto i

vedi quegli occhi puriſſimi an

nuuolati di Sangue.

O Dio ! O Dio ! O Stupore!

O Ecceſſo. Vedi il tuo Giesù,

come agoniza per il dolore -

Staua il mio Redentore genu

fleſſo, con la faccia eleuata al

Cielo, pregando l'Eterno Pa

dre, che ſe foſſe poſſibile gli le

uaſſe quel Calice tanto amaro;

ſi rimetteua però al voler di

Dio dicendo: Non mea , ſed tua

voluntas fiat , Que non poten

doſi
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doſi ergere in piedi, nè ſtar ge

nufleſſo , per l'eſtremo dolo

re caſcò in terra.

Horvedi anima mia , quell'

atto di tanta compaſſione, che

fece, quando agonizando ca

ſcò in terra con la faccia, rice

uendo dura percoſſa nel ſanto

Capo per la caſcata.

O ſanta Vergine, oue ſete »

lora? Venite Madre di Dio, è

veder il voſtro Figliuolo, e por

tare un panno di lino, per aſciu

gargli le lagrime, il ſudore, ci

il ſangue.

Venite è ſanti Angioli, a ve

der il voſtro Dio ſpaſimare ,

in tanta amaritudine, 6 ago

nia-. -

O Padre Eterno, non vedete

hora il voſtro vnigenito Figlio?

non udite la ſua voce, che vi

prega, che ſe poſſibile è, gli le

uiate quel calice tanto amaro.

Deh, moueteui a pietà Padre

pietoſo.Contempla, è anima ,

come vedendo il Padre Eterno

il ſuo amato Figliuolo in quell'

agonia , mandò un Angelo è

confortarlo. O caro Giesù, voi

ſete il conforto, e la gloria de ,

i" Angioli, ed hauete hora bi

ogno d'uno,che vi conforti?Gli

annuntià queſt'Angelo da par

te del Padre, che biſognaua be

uer quel Calice amaro, per re

dimere la Generatione Huma

na;che ſebene la più parte degli

huomini ſariano ſtati ingrati al

ſuo Pretioſo ſangue, ſariano an:

coſtate infinite anime, che in

lui haueriano creduto, e gli ſa

ria ſtata la ſalute, mettendogli

inanzi tanti ſanti Padri, e tanti

Martiri, che per il ſuo Nome e

haueriano patito tormenti, e

Martirij, e fatto coſe inaudite

nel Mondo per amor ſuo: met

tendogli in mente tante anime

de'Santi Padri, che ſtauano nel

Limbo, aſpettando, che queſto

Meſſia gli liberaſſe da quelle te

nebre.

Oue il Signore pigliando ani

mo, vedendo, che con la ſua -

morte faceua tanto beneficio,e

che apriua le porte del Cielo, ſi

leuò, & andò da'Diſcepoli, che

dormiuano, dicendo, che ſteſſe

ro vigilanti, acciò non entraſſe

ro in tentatione. - - -

Ritornò poi all'Oratione: è

Eterno Iddio! quando li voſtri

ſerui, & amici ſtanno addolo

rati, 8 afflitti, ſe ricorrono alla

Maeſtà voſtra, gli conſolate, e o

date dolcezza rale, che mai ſi

partono da voi ſenza conſola

stione.Lo ſanno tanti Martiri, e

Verginelle, che negl'iſteſſi tor

menti,e morte, ſentiuano refri

gerio. Lo sa quel voſtro gran ,

ſeruo Franceſco, lo sa quel gran

Contemplatiuo Frat'Egidio,che

al ſolo Nome di Giesù andaua ,

in Eſtaſi, e tanti altri, che à rac

contarli ſaria lugo; & il voſtro

Figliuolo iſteſſo, lo conſolate a

queſto modo con pronuntiarli la

morte? Se un Prencipe mandaſſe
r
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à dire ad un ſuo Figliuolo, che

il giorno ſeguente lo voleſſe far

morire d'atroce morte, e che ,

foſſe innocente; di certo, che ,

queſta nuoua gli ſaria un'eſtre

'mo dolore, e principio di mor

te º ,

E voi, è Dio Eterno chiama

mate conforto il mandar'un An

gelo, è pronuntiare vn'atrociſ

ſima morte al voſtro vinigenito

Figlio ? non credete, che queſta

morte gli ſaria un principio di

morte? è Dio,che nouità è que

ſta voſtra ? che li Martiri cer

cando la morte, gli era conten

to, e refrigerio, S il voſtro Fi

gliuolo penſandoui ſuda ſan

gue, andando in agonia,che ſe ,

la Diuinità non lo ſoccorreua .

ſaria morto.

O ſanti Apoſtoli voi dormite,

& il voſtro Maeſtro ſuda ſan

gue è il voſtro Maeſtro ſi troua

in tanti dolori, e non lo conſo

late ? eh andatelo ad aſciugare,

che è tutto bagnato di ſangue.

O anima diuota,và ancora tu in

ſpirito, ad aſciugare, e lauare,

quelle membra, che da tutte ,

le parti ſcaturiſcono ſangue, e

ſe non hai altrº acqua , adopra

le tue lagrime.

O Maddalena, oue ſete hora,

che il voſtro Maeſtro haueria ,

biſogno delle vere lagrime,e de'

voſtri unguenti. -

Venite hora, è Giouanni, e

Giacomo,e non dormiate;vede

te,ſe vi baſtaſſe l'animo di betier

il Calice,che hora beue il voſtro

Maeſtro,ſi come una volta v'in

uitò, e voi riſpondeſte;che l'ha

uereſſiuo beuuto; e pur vi vedo

dormire in tanto biſogno.

Quanto grande foſſe l'ago

nia di N.S. ſi può cauare da que

ſte parole,che poco d'auanti diſ

ſe alli 3. Diſcepoli:Triſtis eſt ani.

ma mea, vſque ad mortem, (a)per

che non muore mai l'anima,ha

uendola Iddio creata immorta

le; e quel dire, che l'anima di

Chriſto era addolorata fino al

la morte, volſe dimoſtrare qui

to atroci foſſero li ſuoi dolori ,

non ſolo nel corpo,ma anco nel

l'anima;e tanto più grandi,qua

to che l'anima è del corpo più

nobile; e tanto ſempre maggio

ri, quanto che l'anima di Chri

ſto, & il ſuo corpo, degli altri

corpi, 3 altre anime furono più

beati, e più ſanti.

Queſto Miſterio,è anima mia,

deui hauere à cuore, e frequen

temente contemplarlo, piangé

do, gemendo, e compaſſionan

do il tuo Dio, pregando con la

grime di ſangue queſta pupilla -

degli occhi miei, queſto Dio del

l'anima, queſto noſtro Conſola

tore, che ſcolpiſca ne'noſtri cuo

ri queſto miſterio diuotiſſimo,

acciò giorno, e notte lo contè

i" per gloria della Maeſtà

la e -

Frà tanto l'infelice Giuda,eſ

ſen

(a) Matth.26.».38.
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ſendo da N. Signore con gli al

tri Apoſtoli communicato, e º

ſentito da lui, che faceſſe preſto

quello, che voleua fare; mentre

che il Signore andò ſecondo il

ſuo conſueto all'Horto per ora

re, lui come pecora diſperſa, Si

vſcita dall'ouile Apoſtolico, ſi

partì verſo il luogo, doue erano

congregatili Prencipi de Sacer

doti: li quali, conforme al pat

to, già auanti con Giuda fatto,

aſpettauano molto penſieroſi l'

auiſo, come poteſſero hauerlo

nelle mani; giàche altre volte ,

hauendolo voluto prêdere,s'era

naſcoſto, non eſſendo ancor ve

nuta la ſua hora. Temeuano an

cora, che ſi ſolleuaſſe qualche

tumulto nel Popolo, che per li

ſuoi miracoli, e per hauerlo ve

duto con tanto honore entrarº

in Gieruſalemme, molto l'ama

ua. Oltra che ſapeuano, che »

ſempre con dodici huomini ca

minaſſe, e foſſe amico di Perſone

ricche, e potenti, come furono

Lazaro, Maddalena, e Marta ,

&c. Onde cöſultauano trà di lo

ro con la Corte, il modo di pren

derlo:anzi dauano ordine al Ca

pitano, che in tutti i modi lo

prendeſſe; promettendoli buona

paga, che faceſſe pur quanti ſol

dati voleua, dandogli ſuprema ,

autorità; e che non guardaſſe à

ſpeſe, nè a coſa alcuna, purche ,

lo menaſſe prigione. Così mettè

il Capitano in ordinanza da cin

quecento Soldati : E mentre ,

metteuano queſt'ordine, ecco

Giuda il traditore, che ſi preſen

tò nel Concilio a Prencipi de'Sa

cerdoti, li quali conoſciutolo,

ſtandono attoniti, cominciò l'

infelice a parlare, dicendo: Che

adeſſo era tempo opportuno di

prendere Giesù, eſſendo con po

chi Diſcepoli nell'horto diGetſe

mani perorare, conforme alla ,

ſua uſanza. Sentito ciò li Sacer

doti ſi rallegrorno, e giubilor

no, e lodorno Giuda, che s'era

moſſo con tanto zelo della Leg

ge. E mi dò a credere, che l'ac

carezzaſſero molto, facendogli

animo, e che gli haueriano dato

qualche grado d'honore, e fat

tolo mettere nelle Croniche, per

opera tanto honorata, e grata ,

à Dio; e mettendo mano alla ,

borſa gli diedero trenta danari,

che pigliaſſe quelli per all'hora,

che non haueriano mancato di

dargli maggior coſa:cosi prendè

Giuda i danari, 8 i Prencipi per

honorarlo chiamorno il Capita

no,commettendogli,che andaſſe

con Giuda , inſieme con tutti

quelli ſoldati, che haueua fatto,

e che faceſſero, quanto egli co

mädaua, perche gli haueria ſen

za romore dato nelle mani Gie

sù. Onde eſſendo in ordinanza ,

li ſoldati, e sbirri, S&c. con lan

cie, ſpade, baſtoni, lanterne,cor

de, e catene, per legare queſto

manſuetiſſimo Agnello,camina

ua Giuda appreſſo il Capitano,

dandogli ordine come ſi haueua

M à fa
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à fare: Io sò beniſſimo, diceua-3,

doue lui ſarà,ò andarò io auan

ti, e quello, che baciarò, prende

rete, perche vi è un Diſcepolo,

che tutto ſe l'aſſimiglia, e per

non far'errore, lo bacierò: e così

auicinauanſi all'Horto , oue »

ſtaua il pouero Chriſto, che il

tntto vedeua.

O pouero Giuda, che d'Apo

ſtolo ſei diuentato traditore di

Dio, & ancoſpione, birro, e

capo de'Sbirri. O quanto ſei di

gradato dalla tua prima Digni

tale che penſi, è Giuda, che con

3c. danari ſarai ricco? O ingra

to, e crudel tràditore del tuo

Maeſtro, che tanti fauori t'hà

fatto!Arriuò la Compagnia ap

preſſo l'Horto, oue era Giesù in
Ora tiOllC,

Hora anima mia vedi il tuo

Dio addolorato, che vedendo

auicinarſi li ſuoi nemici per prè

derlo, andò da ſuoi Diſcepoli,

che dormiuano,e deſtandoli diſ

ſe loro: si, leuateui, andiamo,

che ſi auicina il mio traditore.

C Dio! che coſa è queſta, che »

mi fate vedere? Perche andate

Signor mio cd tanta prontezza

alla morte? penſauiuo forſe, che

doueſſe hauer pietà di voi, vedé

doui a quel modo pallido, 3 in

ſanguinato ? Ah nò, che non re

gna pieta in quel cuore.

Penſauiuo forſe, ch'egli foſſe

ſtato in Gieruſaléme à comprar

cibi, è altro, per rificiarui dallo

ſpargimento di fangue, che hai

ueuiuo fatto?ò che foſſe ſtato da

Prencipi de'Sacerdoti, per ricò -

ci iarui con loro, ſapendo, che ,

vi portauano odio mortale, e ,

che quella turba veniſſe per co

durui in Gieruſalemme, per far

ui Rè de'Giudei? O vita trà tut

te le vite Beata! O Autor della

vita, ſapete pure, che vengono

per prenderui, legarui, e con

durui prigione, come dunque ,

moſtrate tant'animo, andando

gl'incontro?ſe poco fa agoniza

uiuo, che non vi poteuate muo

uere, come hora con tanta fret

ta caminate ? O Anima mia,per

tuo amore caminaua Chriſto

con veloce paſſo alla morte, per

queſto diceua : Deſiderio deſide

raui hoc Paſcha manducare vobi

ſcum (.a) Queſto era la Paſqua ,

la ſua atrociſſima morte i per

queſto diſſe à Giuda, che faceſ

ſe preſto quello,che voleua fare,

tanto era grande il deſiderio d'

adempire la ſalute noſtra: diſſe

anco, che lo pigliaſſero pure,

perche gli era data di ſopra tal

Poteſtà, S autorità, ma che la

ſciafſero andar li ſuoi Apoſtoli.

O Abiſſo di carità! andate pure

nelle mani dell'arrabbiati ne

mici, che non ſi ſatiaranno di

farui ogni male.O PadreEterno,

non baſtaua una gocciola di ſan

gue di voſtro Figlio, a redimer

mille mondi, ſenza che ne ſpar

geſſe tanta abbondanza? & an

CO

(a) Luc.22.v. Iº
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-

cora non ſi contenta,che và nel

le mani de'ſuoi nemici, per ſpar

gerne quanto ne ha.O Dio dell'

anima mia 1 chi potrà capire º

queſto amore ? ſapete bene, è

Iddio, che l'huomo è finito, e º

non può capire un'amore infini

nito, quale è il voſtro, che nè

anco li Serafini vi poſſono arri

la TC ,

O gloria del Paradiſo,qual ſa

rà già mai quell'anima diuota

nella contemplatione, che poſſa

almeno in parte penetrare que

ſt'infinito amore verſo il Genere

Humano?O amore di Dio,come

maltrattaſti il mio Signore, l'

acciecaſti, li bendaſti gli occhi,

non laſcia doli vedere ſudori, la

grime, ſpine, chiodi, flagelli,

croce, fiele, e lancia.O amore ,

ſmiſurato di Dio, ſin'a qual ter

mine conduceſti Iddie ?

O Signore, eſclamarò , pian

gerò, gemerò giorno, e notte,

lamétandomi dell'amor voſtro,

che tanto crudele fà alla Maeſtà

voſtra, menandoui alla dura, S&

aſpra morte. -

Vi lodo, v'adoro, è amore ,

increato di Dio, che per voi a

me fù data la vita.Ma mi dolgo,

e lamento, che diedi morte al

mio Creatore.O amore,che fo

ſti à me dolce, ma amaro a Dio

degli Angioli.

O Angioli ſanti,non vi ſtupi

te, & a un mirate d'un tal'eſſere ,

del voſtro Iddio!e come ſoppor

tate, e come non pregate,ò alti
-

Cherubini, è ardenti Serafini, è

Padre Eterno, che mandi uno

di voi a patir morte per la Ge

neratione Humana ? Rimirate

hora, è Angioli ſanti, ſe queſto

è quel Dio glorioſo,e maeſtoſo,

che vi creò, e che ſiede alla de

ſtra del Padre, uguale a lui ! e,

che volete forſe aſpettar di peg

gio? Non vedete la moltitudine

de'manigoldi, che ſono vicini a

prendere il voſtro Dio, per far

ne ogni ſtratio, e vituperio?non

vedete, come è guidato da di.

uino amore? Ah Dio, che tocca

à me peccatore il patir,non una,

ma mille morti. -

O buon Giesù,quanto vi ſono

obligato, poiche per me ſodiſ

faceſti alla Giuſtitia dell'Eterno

Padre. Ah che la Generatione ,

Humana , non può intendere

queſto voſtro eſtremo amore.

Ma è anima diuota, prepa

rati à veder in peggio il tuo Id

dio, ſeguita il tuo Spoſo, il qual

parti dall'Horto, & andò verſo

Giuda traditore, che veniua con

la turba per prenderlo.Stà è ani

ma mia attenta, vedi,e contem

la quanto gli occorrerà, e ve

drai coſe da non poter dire, nè

parlare, nè ſcriuere, ma da farti

andar in Eſtaſi, per marauiglia,

e ſtupore. -

Contempla,quell'atto di tan

ta compaſſione, che hauendo il

tuo Dio tanto patito dall'ago

nia,e ſpargimento di ſangue,che

un corpo di bronzo ſi ſaria con

M 2 ſu
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ſumato; tuttauia ſpinto dall'a-

more và incontro al Traditore.

Vedi anima mia, come com

parendo Giuda con la Corte,

vanno auanti al Signore,Pietro,

Giacomo, e Giouanni, e cami

nando Giuda alla volta di Chri

ſto, e Chriſto verſo Giuda, slar

gò il traditore le braccia,& ab

bracciò Giesù, e baciollo,dicen

dogli:.Aue Rabbi, e riſpondendo

Giesù, diſſe à lui, Amice, ad quid

veniſti? Vedi è anima hora il tuo

Dio circondato da birri, a quali

dicendo il Signore: Chi cercate

voi? e riſpondendo eſſi : Giesù

Nazareno:e dicendo il Signore:

Egoſum: caſcorno in terra,come

morti, e Pietro cominciò a ma

neggiar il ſuo coltello, e tagliò

un'orecchio a Malco: & il Si

gnor lo ripreſe, e toccando l'o-

recchio lo riſanò. E tornando

un'altra volta il Signore ad in

terrogarli , forſe alle predette

parole, Ego ſum:di nuouo caſco

rono in terra come morti.

O pouera gente, non baſtaua

per farui conoſcere, che quello

era Dio, e Meſſia, non potendo

huomo puro operare coſe tali,

ſe non la potenza di Dio? O po

uero Giuda! come ti trouaui al

l'hora mentre con la turba gia

ceui per terra?voglio ben crede

re, che all'hora reſtaſſe tutto

confuſo,e ſuergognato,che per

ciò l'altro giorno auuedutoſi di

un tanto tradimento, andò dà

Prencipi de Sacerdoti, e gettan

dogli li danari, diſſe, che hauema

tradito il Sangue giuſto.

Torniamo è anima mia,al tuo

Dio, che hauendo dato autori

ta alla Corte di prenderlo con

dirgli; prendete me, e laſciate

andare queſti, vedi come ſubito

quell'Agnello immaculato è cir

condato dai lupi, vedi quelle

genti infuriate come l'aſſaliſco

no con armi,con baſtoni, corde,

catene, Szc. chi lo piglia per le

braccia, chi per li piedi, chi è

trauerſo gettandolo,vituperan

dolo, battendolo copiedi, e coº

baſtoni, 8 uſando infinite info

lenze.

Contempla hora Anima mia,

come ſtà il tuo Chriſto in mezo

di quella viliſſima canaglia: vedi

quelle mani tanto ſtrettamente

legate, che la carne s'inalzò ſo -

pra le legature: è che ſpaſimo

doueua ſentire il pouero Giesù l

Và anima mia in ſpirito a ve

derlo tirar fuora dell'Horto, ac

compagnalo, ſenti, come quelle

genti ſono allegre, e contente,

aſcolta i vituperij, che gli dico

no:Camina Traditore,e chi mai

haueria penſato, che tu foſſi ti

to triſto, che tutti ti teneuano

per ſanto ? Hora li Prencipiti

daranno la mercede delle tue

iniquità -

Sentiua il pouero GIESV

il tutto, e forſe anco gli ſpu

tauano in faccia ; e perche

era ſcalzo, ſpingendolo urtaua

ſpeſſo con li ſanti piedi hora in

una
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vna pietra, hora in va'altra; ca

minauasù,i ſterpi,e ſopra le"
ne, doue ſenza dubbio do

ueua hauerli piedi tutti inſan:

guinati; e quante volte douè

caderà terraper debolezza fer

mati, è anima fedele, e rimira

quanto grandi furono i pati

menti da queſta ſua preſa final

la caſa d'Anna. -

O S. Vergine, ſe foſsi ſtata

preſente a queſto Spettacolº º

haueſsi veduto li ſtrati, vilipe

dij, e patimenti del voſtro Fi

gliuolo, di certo ſareſsi morta;

ma ben ſentirete preſto la nuo

ua della preſa. - -

O quanto dolore anima mia,

puoi credere, che ſentiſſe Ma

ria, quando Giouanni gli portò

la nuoua di Giesù, che era ſtato

fatto prigione, e che Giuda

l'haueua tradito,e tutti gli Apo

ſtoli l'haueuano abbandonato.

All'hora voglio credere, che

tramortiſſe di dolore. O S.Ver

gine,hora comincia ben da do

vero il coltello a paſſarti il Cuo

- re-7, -

Cótempla anima mia l'afflit

ta Madre, ma non ti ſcordare »

del ſuo tribolato Figlio. Con

templa Giesù, contempla Ma

ria, e contempla gli Apoſtoli

fuggiti,chi in vna parte,e chi in

vn'altra.

O Maria Maddalena, è Mar

ta, come doueuiuo ancora voi

eſſer trauagliate ! O Maria mia

diuota, & amantiſſima, come

ſtaua il voſtro cuore ? ſentiani

ma, i lamenti, S i ſoſpiri di Ma

ria. O Figliuol mio dolciſſimo,

diceua,che hauete voi fatto, che

tanto odio hanno conceputo

contra di voi queſti popoli ? G

Giesù mio,ò pupilla degli occhi,

miei,ò Teſoro mio, non ſete voi,

Iddio, Creatore di tutte le crea

ture ? come dunque, è Dio mio,

volete così preſto patir la mor

te?O Figliuol mio, perche non ,

muoro con voi?

Piangeuano anco le Marie ,

lamentandoſi inſieme, e conſo

lauano al meglio, che poteuano

la B. Madre Maria: & in queſti,

& in altri ſimili lamenti puoi

credere, che paſſaſſe la Beata ,

Vergine quella notte; e Giouan

ni era preſente , perche egli

haueua portato la nuoua di

Chriſto a Maria. Potrai anco

penſare anima mia, come ſtaua

il cuore di Giouanni,compaten

do Chriſto, e la Madre;piangeua

amaramente, e ſi doleua della ,

fuga degli Apoſtoli. In ſomma,

quella notte è anima mia , fù

acerba,8 amara à Chriſto, alla

B.Vergine,S all'Apoſtoli,

reſtando tuttin gran

d'afflittione.

º

CA:



94 Parte I. Cap.XV. Come N.Signore fà condotto

CAPITOLO XV.

Come N.Signorefà condotto alliTribunali

d'Anna,Caifas,e Pilato.

Itorna anima diuota, e

contempla il tuo Dio,che

eſſendo gionto alla caſa d' An

na,ſtanco,S afflitto, e più che ,

mezo morto, pieno d'amaritu

dine da tutte le parti del Cor

po, vedi come quei manigoldi

lo preſentano ad Anna, huomo

ambitioſo, e crudele. Contem

pla è anima, il tuo Giesù legato

con le mani di dietro, inanzi à

vn huomo empio, che ſi laſcia ,

da eſſo interrogare, però poche

parole diſſe il Signore. Doue ,

che Anna lo mandò a Caifas

ſuo Parente, il quale era quello,

che profetizò,che era bene, che

vno moriſſe per il Popolo.

Penſa è Anima, che eſſendo

Chriſto di nuouo menato a Cai

fas Pontefice, ſe ne và legato,

che à pena poteua ſtar in piedi,

condotto con infiniti vituperij,

e diſpregi. E tu è anima, non .

piangi, non ti duoli, non gemi

vedendo il tuo Dio in tante paſ-,

ſioni? Non ceſſino li tuoi occhi

di lagrimare, in veder quello, il

quale è la tua vita, è tutto il tuo

bene, che per tuo amore ſi eſpo

ne à tanti dolori. Seguita ani

ma diuota il Signore in caſa di

Caifas, doue preſentato, fù in

terrogato della ſua dottrina,e ,

de'ſuoi Diſcepoli. (a) Odi la ,

voce del Rè del Cielo, come ri

ſponde à Caifas . O Humiltà

del Figliuolo di Dio ! che ſtà

auanti ad vn Giudice empio,e

crudele, in mezo à quelle turbe

arrabbiate:e forſe tra quelli,che

lo maltrattauano,ve n'era alcu

no, che haueua riceuuto delle º

gratie da lui, ed in vece di rico

noſcerlo, lo trattaua più male.

O ingrata anima: la tua pietà

era perſa verſo il tuo Dio, e fù

dislegata la crudeltà, e l'ingiu

ſlitia . Le creature inſenſibili

moſtrorno pietà, e tutte le coſe,

del Mondo s'attriſtorno nella ,

morte del Saluatore; l'anime »

ſteſſe ſentirno meſtitia, ſe ben ,

non ſapeuano la cauſa; e tu ò

amima, ſola frà tutte le creatu

re ſei ſcordeuole del tuo Dio?

compatiſci,piangi,ſoſpira; non

eſſer da meno dell'altre Crea

tll re e r

Vedi, come queſto Caifas có

gregò il conſiglio contra Giesù,

nel quale il ſommo Sacerdote ,

inſieme con gli altri Rabini

cercauano teſtimonij contra di

lui;

(a) Vide Corn, a Lapide in Ioan.

-
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lui; & hauendone trouati molti,

trà i quali alcuni diceſſero,che

Chriſto haueua detto di diſtru

gere il Tempio, e che in tr

giorni l'hauerebbe riedificato;

leuandoſi il ſommo Sacerdote,

marauigliato della Patienza

del Signore, che nulla contradi

diceſſe à chi l'accuſaua, l'inter

rogò, ſe lui era il Figliuolo di

Dio? e riſpondendo il Signore :

Tu l'hai detto, io ſono, e ve

drete il Figliuolo dell'Huomo

aſcendere alla deſtra della virtù

di Dio, e ſalire frà le nuuole del

Cielo: il ſommo Sacerdote gri

dò;hà biaſtemato; e ſtracciando

ſi la veſte, diſſe: che altri teſti

monij deſideriamo noi ? queſto

ſolo baſta per dargli morte,per

che di huomo ſi fa Dio: e riuol

gendoſi à gli altri, diſſe: Hauete

vdito queſta biaſtema degna di

morte?

O quanto patì Chriſto in .

queſto luogo, perche all'hora ,

cominciorno quelle turbe a

maltrattarlo , dandogli delle ,

guanciate,e percoſſe,imbendan

dogli l'occhi,e dicendogli, che ,

profetizaſſe chi l'haueua percoſ

ſo: ſputandogli nella 5.faccia ,

tirandogli li capelli, e la barba ,

con altri infiniti ſtratij. O chi

haueſſe all'hora veduto Chriſto,

con quanta patienza ſopporta

ua quegli oltraggi!

Va hora è anima in Spirito,e

guarda il tuo Dio, come ſe ne ,

ſtà; contempla quei geſti, quella

-
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benda sù gli occhi, vàlli appreſ

ſo,abbraccialo,adoralo,baciagli

i ſanti piedi; ammira tanta pa

tienza; parlagli vn poco, e di

mandagli, come ſtupefatta di

tanto ſuo ecceſſo; è Dio,è Dio,

e che nouità è queſta voſtra !

O abiſſo di miſericordia, è glo

ria del Cielo, è Bellezza degli

Angioli,ò gaudio mio,ò Conſo

latore! a me tocca di patir que

ſti tormenti, io ſono colpeuole,

voi l'innocente, e voi Signore ,

tolerate queſte coſe ? e perche a

Iddio mio,hora non muoro, ac

ciò non vedeſſi il mio Dio in ta

ti tormenti. O Ineffabile Dio,

quanto grande è la pietà voſtra,

e miſericordia verſo l'huomo tā

to ingrato ! l'anima mia non a

può vedere tanti voſtri dolori,

meglio ſarà,ò Giesù, che mi pri

uiate di vita: e ſe pur volete ,

che io reſti al Mondo, concede

temi gratia di ſempre piange

re, e gemere per memoria di

queſta voſtra Paſſione , acciò

conſumi la vita mia per amor

voſtro , e commemorando la ..

vita voſtra,e la morte,poſſi eſſer

commemorato dalla Maeſtà vo

ſtra, con darmi gratia di ſempre:

amarui, e ſeruirui in queſta val

le di lagrime; e finalmente eſſer

introdotto nella felice Patria,

& iui ſenza fine lodarui, e bene

dirui,vedendo, e godendo quel

le ferite, che ancora porta la se

Maeſtà voſtra per gloria voſtra,

e contento dei voſtri ſanti; in

par
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particolare di quelli, che furo

no diuoti della voſtra amariſſi

ma Paſſione.

Fù condotto finalméte il Re

dentore,doppo tanti ſtratij,da ,

Pilato;hauendo li Scribi, e Dot

tori della Legge accuſato il ma

ſuetiſſimo Agnello con falſi te

ſtimonij , intimando all'iſteſſo

Pilato: che era degno di morte.

Hora contempla anima mia,

come mentre lo conducono per

quelle ſtrade, era mal menato,

ſtraſcinato, biaftemato da ogni

vno:niſſuno haueua pietà di lui,

era ſtanco,S afflitto per li pati

menti, che è pena poteua reg

gerſi in piedi, e ſpeſſe volte per

debolezza cadeua in terra.Con

correua tutta la Città a vedere

il Signore, e tutti lo rimiraua

no, eſſendo molto ben cono -

ſciuto per li miracoli, e ſegni,

che haueua fatto.

E li Rabini haueuano con

tra di lui concitato il Popolo, e

dettone ogni male; onde tutti

l'odiauano, e nel paſſare per la .

Città ſentiua molti vituperij;

chi diceua: Qneſto Giesù ſi vole

ua far Rè ſotto ſpecie di Santi

tà,à chi ſi ha più da credere? Al

tri diceuano: biſogna, che que

ſto Huomo ſia vn gran triſto:

Altri; coſtui è vn falſo Profeta.

TEt il pouero Chriſto il tutto

ſentiua. O quante uolte gli fu

detto: và pure, che meriti la ,

morte; e forſe nel paſſare, gli

dauano de'piedi, e li ſputaua

no addoſſo per diſpregio.

Arriuò è anima mia il tuo

Dio al Palazzo di Pilato Preſi

dente dell'Imperator Romano,

e fù dalli Prencipi de' Sacerdoti

à lui preſentato per condanar

lo à morte, con querela, qual

méte ſi faceua Dio,e che ſouuer

tiua il Popolo, e prohibiua di

dare il tributo è Ceſare, e con ,

altre calunnie cercauano di dar

gli la morte. Ed interrogato

Giesù da Pilato, ſe eſſo era Rè

de Giudei & Riſpoſe egli : Tu

l'hai detto. -

E ritornando Pilato a Sacer

doti, S è tutto il Popolo, diſſe,

che non haueua trouato alcu

na colpa in quell'Huomo, & eſſi

eſclamauano, che haueua com

moſſo il Popolo per tutta la

Giudea fino a Galilea: intendé

do Pilato, che Chriſto era Gali

leo, lo mandò ad Herode.

Contempla hora quello, che

patì Chriſto, mentre ſtette ini

zi à Pilato; come li Sacerdoti,S&

il Popolo l'accuſauano, e l'odio

mortale,che gli portauano,& in

quanti patimenti ſi ritrouò il

tuo Dio, ſoſtentato dalla Diui

nità, acciò ſentiſſe maggiordo

lore, perche ſarebbe più d'una -

volta morto.

Così mandò Pilato il noſtro

Chriſto ad Herode, il quale fu

in quei giorni in Gieruſalem

me, acciò da lui foſſe giudicato.

Hora anima diuota , deui con

templare, il tuo Chriſto,che ve

- den
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alli Tribunali d' Anna, Caifas, e Pilato.

dendo il Popolo,che Pilato non

l'haueua condannato, dubitan

do, che Chriſto fuggiſſe la mor

te,penſa con che rabbia, e furo

re lo preſero; e cominciorno a

ſtraſcinarlo per la via alla volta

d'Herode,con ſperanza,che egli

l'haueria condannato alla mor

te , maſſime per chiamarſi Rè

de'Giudei; & eſſo Herode in .

quel tempo era Rè de' Giudei,

mà però Tributario de'Roma

ni: e tra l'altre accuſe, queſta li

faceua più à propoſito, eſſendo

Herode geloſo del ſuo Regno.

Hora vedi anima mia, il tuo

Dio mezo morto per li patime
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ti paſſati, vedilo comparire sù la

cima della ſcala di Pilato, vedi

lo tirare ſenza pietà giù per eſ

ſa. Et il Popolo ſtaua nella ,

piazza aſpettando, in particolar

li Rabini tutti ſdegnati, che Pi

lato non haueſſe voluto ſenten

tiarlo. Vedi, come ſegli fanno

attorno biaſtemandolo, e dice

do: adeſſo ingannatore non

fuggirai la morte; e ſpingendo

lo, & vrtandolo, l'accompa

gnorno ad Herode.

Vàlli dietro è anima diuota,

e contempla quello, che gli ae

cade in queſto, come nell'altri

viaggi.

CAPITOLO XVI.

Come fà beffeggiato nella Corte d'Aerode,da Pi

lato flagellato, coronato di ſpine, e condan

nato a morte, portando la Croce al

Caluario.

E Sſendo preſentato Giesù ad

Herode,il quale era molto

deſideroſo di vederlo, per li ſe

gni, che haueua vdito dire, che

faceua. Contempla anima mia,

il tuo Dio, la tua Vita, e Teſo

re,auanti vn Rè empio,e crude

le, e vedi con quanta manſuetu

dine ſe ne ſtaua auanti d'Hero

de,non riſpondendo alle ſue in

terrogationi, che gli faceua;per

il che hauendolo egli più volte

interrogato,nè mai riſpoſto coſa

alcuna, tuttauia non ceſſauano

li Prencipi de'Sacerdoti iui pre

ſenti d'accuſarlo . Finalmente

Herode lo trattaua da Matto,

dandolo nelle mani de' ſuoi Mi

niſtri.

Hora è anima mia, contem

pla quàte inſolenze furono fat

te al Benedetto Chriſto in caſa

di Herode da quelli arrabbiati

nemici. Vedi come lo veſtono

di bianco, non già di veſte nuo

ua, ma di qualche pezzo ſtrac
C13
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ciato , e ſporco per ſcherno.

Così veſtono il Rè del Cielo,

che è veſtito di gloria alla de

ſtra del Padre.

Vedilo anima mia ſedere sù

d'vna Sedia, è ſcanno rotto, cir

condato da tanti nemici. Ho

ra deui piangere per il tuo Dio,

vedendolo in tanto vilipendio.

Contempla, come gli benda

no gli occhi, gli danno vina can

na in mano, e percuotendoli il

capo con eſſa,genufleſſi dicono:

profetiza, chi ti ha percoſſo ?

chiamandolo per diſpregio, Rè

de'Giudei. -

O quante percoſſe riceuette

nella ſanta ſua faccia ! quanti

ſputi ſtomacoſi : quante volte

gli pelauano la barba, gli dice

uano villanie 5 Così Herode ,

trattò Giesù, pigliandoſi egli, e

li ſuoi Cortegiani ſpaſſo di lui.

Stauano in tanto allegri li

Rabini, vedendo, come Chriſto

era maltrattato , aſpettandone

il fine, con ſperanza, che Hero

de lo faceſſe ſententiare à mor

te; ſi che Herode ſtracco d'ha

uerſi preſo gioco del Saluatore,

lo rimandò a Pilato.

O S. Vergine ſe haueſte voi

veduto quì il voſtro Figlio così

maltrattato, al ſicuro ſareſte ,

morta. Ma Cara Maria, che di

rete quado frà poco l'incontra

rete portar la Croce, che tra

mortita caderete in terra?

O ſanti Apoſtoli, venite hora

à vedere il voſtro Maeſtro; è di

e

uoti di Giesù, venite, e contem

plate il voſtro Dio in tate ama

ritudini, apparecchiate li voſtri

occhià lagrimare per amore .

Penſa anima diuota, che eſſen

do il tuo Chriſto rimenato à Pi

lato, così maltrattato, peggio

ancora lo trattorno nel ritorno;

perche dubitando, che non lo

liberaſſe,cercauano di trattarlo

alla peggio: e però li principali

faceuano animo alli birri, acciò

moriſſe almeno di percoſse, e a

mali trattamenti.

E così di nuouo menorno

Chriſto à Pilato,e ſubito fù con

gregato il Concilio de'Prencipi

de Sacerdoti , & il Magiſtrato

della Plebe,dicendo loro Pilato:

Hauete a me condotto queſto

Huomo,il quale accuſate, che a

diuerte il Popolo, e pure alla .

voſtra preſenza io l'hò inter

rogato , e non trouo in lui

colpa alcuna , ſi come nè anr

co Herode, che l'ha a noi ri

mandato.

Et era in quei giorni vn cer

to Barraba Ladro, 8 Homici

da in prigione, e così propoſe

Pilato di liberar Giesù, e darlo

ro Barraba per farlo morire; il

che ſentendo il Popolo eſclama

ua: Tolle hunc, º dimitte nobis

Barabbam. Crucifigi, Crucifigi

Chriſto,e libera Barraba. Tor

nò di nuouo Pilato, e diſſe al Po

polo: volete laſciar andar Gie

sù ? inalzò la voce il Popolo;

Al

Crucifige,crucifige eun.
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All'hora la terza volta diſſe »

Pilato; e che male ha Egli fat

to ? che io non trouo cauſa in -

lui, che meriti morte. Ma il po

polo ſempre replicaua: Crucifi

gatur, aggiongendo: ſe lo liberi,

non ſarai Amico di Ceſare.

Onde ſentédo Pilato le minac

cie, che li faceuano, che non ſa

ria Amico di Ceſare, dubitando,

che ſe egli liberaua Chriſto, l'

haueriano forſe querelato a Ro

ma al Tribunale di Ceſare, per

compiacere al Popolo, e Pren

cipi de Sacerdoti, diede la cru

del ſentenza contra Giesù, che ,

foſſe Crocifiſſo, facendolo prima

flagellare alla Colonna .

Prepara gli occhi Anima di

uota, per piangere amariſſima

mente, e mandar gemiti al Cie

lo, conſiderando il tuo Dio, po

ſto in mari d'amaritudine, e di

dolori.

Senti,ò Anima, quella crudel

ſentéza proferita dall'épio Giu

dice contra il Rè del Cielo,e del

la Terra.

Ma prima lo fece Pilato fia

gellare, penſando pur con tal

mezo placar il Pepolo; & ha

uendolo flagellato , lo moſtrò

tutto inſanguinato,e lacero,che

haueria moſſo a pietà le pietre :

nè anco queſto giouando,lo die

dero finalmente nelle mani del

la Corte, perche foſſe crocifiſſo.

Contempla hora,ò Anima il

tuo Giesù, che à pena per tanti

patimenti poteua reggerſi in .

piedi, come è menato in un luo.

go, oue era una Colonna, S è

ſpogliato delle ſacre veſti.

Apri Anima diuota gli occhi

della mente, e vedi il tuo Dio,

come ſi laſcia ſpogliare da quei

manigoldi.Vedi, come con rab

bia, e diſpregio gli tirano d'at

torno quelle ſacre veftimenta ,

e mentre lo ſpogliano, quante ,

villanie gli dicono, ſputandoli

in faccia.

O Anima, il tuo Giesù, che ,

hà veſtito gli animali di peli, gli

vccelli di vaghe piume, li peſci

di ſquame,ilCielo di Stelle, il So

le di raggi, gli huomini di varij

veſtimenti è quello, che hora ,

ſtà nudo per tè! Rimira quella ,

Humanità candida,e vermiglia,

quella,che gli Angioli non ſono

degni di rimirare; quell'Huma

nità partorita, e nodrita dalla ,

Puriſſima Vergine; quelle mem

bra tanto da Eſſa accarezzate ;

quelle carni con tanta riueren

za, & humiltà maneggiate:hora

le vedi in tanti vilipendij, che ,

puoi hora ben penſare, che quà

do il tuo Signore ſi vidde così

nudo alla preſenza di sì fatta ,

gente, ſentì eſtremo roſſore, e ,

confuſione.Vedi come lo piglia

no nelle braccia, appoggiando

lo alla Colonna, gli legano le ,

mani, ſtringendolo a trauerſo.

Contempla hora, è Anima ,

mia il tuo Chriſto legato; vedi

con che patienza, S. humiltà

aſpetta quei manigoldi, che pi

2, gli



1oo Parte I.cap.xVI.Come fù beffeggiato nella corte

glino nelle mani li flagelli di ſpi

ne, ouero bacchette, è corde » .

Stupiſci,e con liquefarti piagi,ò

Anima;vedi con che iniquità le

uano le ſcelerate mani in alto, e

cominciano a calare ſopra la S.

FIumanità di Chriſto con rab

bia, e furia, i flagelli. Riguarda

anima mia, nella faccia del Si

gnore, e vedi quell'atti di pietà,

che faceua.O come diuien hora

ſmorto! Vedi,come cominciano

à diuenir quelle carni roſſe, poi

negre, poi rompendoſi la pelle ,

penetrorno li flagelli più den

tro, & andauano fin ſopra l'oſſa,

che ſcaturiua da per tutto il ſan.

gue, ſcorrendo fin'in terra. O

Anima diuota, vedi il tuo Crea

tore, in che ſtato ſi trouaua all'

hora, che ſe la Dininità non lo

ſoſteneua in vita, fu tanto atro

ce queſta flagellatione, che non

un corpo humano ſaria morto,

ma un corpo di metallo ſi ſaria ,

conſumato

Vedi Giesù, come morto, e ,

li Manigoldi da ſtracchezza af

flitti, e ſtanchi, che cefforno di

battter Chriſto; e mentre ripo

ſauano, vedi quell'anima beata

del tuo Redentore,che era quaſi

p uſcire da quell'Humanità: ma

perche Iddio teneua ancora una

fornace d'Amore, acceſa dentro

di quella verſo di te è Anima ,

mia, trattenne la Diuinità in .

quell'Humanità la Beata Ani

ma, acciò foſſe teſtimonianza di

queſta ſua infinita carità , S&

-

amore; ed acciò s'adempiſſero

le Profetie, che il Signore mo

riſſe sù la Croce, reſtò in vita ,

nella flagellatione.

Hora è anima diuota, vedi il

tuo Dio, come da Capo a piedi

era tutto ſcorticato, 3 inſan

guinato: e dislegandolo dalla ,

Colóna, cadde in terra per mor

to, nuotando nel proprio ſan

gue; e forſe i manigoldi ſteſſi

credettero, che foſſe morto, ſa

pendo, come l'haueuano tratta

to. O Spettacolo non più vedu

to giàmai ! cominciano di nuo

uo a dargli de'piedi,pigliandolo

nelle braccia per farlo leuare,e ,

con villanie, e ſtrati gli miſero

le ſue ſante veſti .

Hora è anima mia,come non

ſcoppi di dolore ? come non pià

gi fin'al Sangue?hai veduto con

gli occhi della mente queſt'aſpra

flagellatione , che pati il tuo

Chriſto; come è poſſibile, che

poſſi paſſar la tua vita in ſpaſſi,

e contenti, e delicie, ſe di cuo

re penſarai,che quelli tormenti,

che ſopportò il tuo Creatore ,

ſono ſtati in pura verità (che »

nè anco li Demonij negaranno

queſto) per tuo amore, come

ſarà poſſibile, che non piangi

notte, e giorno, e non indrizzi

tutti li tuoi penſieri in queſto

Chriſto?

Voi Angioli del Paradiſo, co

me ſtauiuo, e che faceuiuo,quà

do vedeuate il voſtro Dio ſotto

tanti flagelli ? non piangeſte » ?

non
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nen vi doleſte ? e ſe pure come

Habitatori della beata Patria-,

nom poteuiuo patir paſſione e,

tuttauia voglio piamente cre

dere, in quel modo, che ſi può

eredere, che moſtrauate dolore,

e cómpaſſione - -

O Santiſſima Vergine, è Pa

dre Eterno, rimirate il voſtro

Figlio ubidiente alla Maeſtà vo

ſtra d'una ubidienza tanto ama

ra; non vi fà hora pietà,vederlo

poſto in un mare di tanti dolo

ri? d diuoti, e diuote, contem

plate hora, e ſempre queſto mi

ſterio di tanta compaſſione,che

dalla Crocifiſſione in poi, è frà

tutti li miſterij il più compaſſio

neuole; fate, che gli occhi vo

ſtri ſempre ſiano bagnati d'ama

ro pianto per l'amariſſima Paſ

ſione del Noſtro Signore: ſicuri

di godere in contracambio nel

l'altra vita i gaudij,e l'allegrez

ze eterne del Cielo, e vedere à

faccia a faccia le piaghe glorio

ſe del Redentore , come veraci

Inſtrumenti della noſtra ſalute.

Non baſtorno, è Anima mia,

queſti flagelli, ma gli poſero an

co una Corona di ſpine in capo,

le quali erano duriſſime, e lun

ghe.

Queſta corona gli copriua-,

e circondaua il ſanto capo a mo

do di cappello, e con baſtoni la

ricalcauano,facendola penetra

re nel ſanto Capo Et à qual'huo

motriſto, e ſcelerato, fù vſata ,

pmai una tale crudeltà, è inuen

tione ? Penetrauano quelle,

ſpine fin'all'oſſa con aſpriſſimo

dolore; alcune più dure, e lun

ghe ſin'al ceruello, S. altre per

durezza dell'oſſo ſi rompeuano,

e la punta faceua una nuoua .

piaga trà l'oſſo, e la carne.

O quanti dolori ſentì Chriſto

in queſta Coronatione!Contem

pla Anima diuota li ſpaſimi,i ri

uoli, che ſcorrono per quella ,

ſanta faccia; gli occhi acciecati

dal ſangue, i capelli, e le chio

me del capo rabuffate. Entra .

un peco, è anima in ſpirito nel

cuore di Chriſto, e penetra una

particella di quei dolori, S ap:

preſſo tanti tormenti, i vitupe

rij, e vilipendij, che fecero: im

bendandoli gli occhi; dandogli

de'baſioni ſopra la corona nel

ſanto capo, dicendogli: Rè de'

Giudei, profetiza hora chi ti ha

percoſſo ? e con altri infiniti vi

lipendij, con li quali trattorno

il Dio degli Angioli, mettendo

gli per diſpregio un panno ſtrac

ciato di porpora ſopra.

A queſto modo anima fedele,

fù trattato il tuo Chriſto; ma ,

non contenti di quanto hanno

fatto, ſentirai più oltra l'eſſecu

tione della crudele ſentenza di

Pilato. Menorno dunque Giesù

maltrattato ad eſſer crocifiſſo.

OAnima diuota, và in ſpirito, e

vedi il tuo Creatore comparire

ancora in cima della ſcala alla .

volta della piazza. Vedi quanta

Caualleria, gridi, trombe, e ro:

MIAC -



ie, parte 1. cap. XVI.come fa flagellato nella corte

mori.Vedi,che comincia a ſcen

der per quella ſcala; e perche e

il Signore ſtentaua à caminare:

e reggerſi, vedi quei manigoldi

dall'una, e l'altra parte ſpinger

lo, e tirarlo. Era il pouero Gie

sù legato, e mentre ſcendeua-,

caſcorno molte gocciole di ſan

gue.Etio ritrouandomi in Ro

ma, feci alcune volte quella ſan

ta ſcala è ginocchi nudi con .

mio gran contento, $ in eſſa

vi ſono ancora alcuni luoghi,

oue caſcorno queſte ſante goc

cie, che li Fedeli vi mettono le ,

dita, e fanno toccarle Corone

per loro diuotione.

E forſe caſcò Chriſto per de

bolezza ſopra queſta ſcala. Ve

deua il Signore molti de'ſuoi Di

ſcepoli, e la ſua cara Madre ad

dolorata, la Maddalena, con l'

altre Marie,accompagnar ſua ,

Madre, e gli accreſceua i tor

menti.

Giunſe finalmente Noſtro Si

gnor Giesù Chriſto nella piaz

2a, oue era la moltitudine del

popolo arrabbiato, che non .

vedeua l'hora di vederlo morto,

dubitando, che Pilato, è Hero

de non lo liberaſſe; & era tanto

maltrattato,e difforme,che ben

ſi verificaua di lui quel , ch'ha

ueua detto il Profeta : Et nos pu

tauimus eum quaſi Leproſum, e

percuſſum è Deo.(a)E così fu con

dotto al Caluario, per eſſer cro

cifiſſo. Vedrai hora anima mia

(a)Iſa.53. ».4.

coſe tali del tuo Dio, che il Sol

le, la Luna, e le ſtelle, con tutti

gli Elementi moſtraranno dolo

re; il Sole, e la Luna ſi oſcurerá

no, ſentiranſiterremoti, ſi diui

derà il velo del Tempio.

E tu ò Anima, che farai? Và

in ſpirito, e contempla il tuo ap

paſſionato Chriſto, Figlio di Ma

ria, quaſi manſuetiſſimo Agnel

lo, che giunto trà quei lupi ra

paci, ehe non vedeuano l'hora

di diuorarlo , trouò apparec

chiata una graue,e peſante Cro

ce.Li manigoldi portauano, chi

chiodi, e martello; chi corde , ,

e chi catene;iui era la Corte tut

ta in armi bianche, con alabar

de, ſpade, trombe, tamburi, per

accompagnarlo al patibolo.

O che coſa vedo io, Dio mio!

che quì ci vorrebbe virtù, 8 in

telletto d'Angioli per ſcriuere »

queſti miſterij . Pigliate,ò Dio

Voi la mano mia, & aiutatemi à

ſeriuere queſte voſtre alte, e ,

profonde Attioni.

Vedi anima mia, con che fu

ria diabolica prédono quel Dio,

ſommo bene, che agonizaua -

per il dolore, e gli pongono ſo

pra le lacere ſpalle il graue peſo

della S.Croce. Era queſta Croce

lunga di trè ſtature d'huomo, e

graue, che à pena trè huomini

commodaméte l'haueriano poſ

ſuto portare; e pur Chriſto Fi

gliuolo di Dio per tuo amore ,

la portò ſopra di ſe, con tutto

che



d Herode,da Pilato flagellato, coronato di ſpine,erc. 1o;

che foſſe tanto martirizato. Se

guita adunque il tuo Redento

re, che cominciò a caminare al

meglio, che poteua alla volta

del Caluario, e faceua à ſe ſteſſo

animo;ma era tanta la debolez

za, che più non poteua ſtar,in

piedi: & eſſendo con le mani di

dietro, gli cauſaua grandiſſimo

- dolore, non potendoſi aiutar

con le mani, nè tener la Croce;e

ſpeſſe volte caſcando in terra-,

era calpeſtrato dalla gran mol

titudine della gente, e dalli Sbir

ritirato con corde: e douunque

paſſaua,gli erano dette villanie,

e vituper1).

Non poteua il pouero GIESV

più portar la Croce, cadédo ſot

to più volte, pigliando dure per

coſe con eſtremo dolore:e ſe gli

accreſceuano altri infiniti dolo

ri;pche eſſendo da flagelli tutto

ſcorticato, le ſacre veſti s'erano

attaccate alle dolenti piaghe, e

nel caminare ſi rinouauano quel

le ferite con aſpri tormenti; oue

ſcorrendo il ſangue pretioſo per

il ſacro corpo,bagnaua la terra:

nè perciò gli haueuano quei ma

nigoldi alcuna pietà , anzi ag

iungeuano ſempre dolori, e lo

fi , lo malediceua

no, dicendo anco parole ingiu

rioſe contra la Beata Madre,che

l'haueffe partorito.

E vedendo queſti manigoldi,

che più non poteua caminare

con la Croce,deliberorno di far

la portare da un'altro: per arri

uar più preſto à darli morte, e

capitando iui un pouero Con

tadino, con nome : Simone

Cireneo: gli poſero la Croce in

ſpalla, e fecero portarla per for

Za-» -

Laſciamo hora GIESV nelle

mani de' ſuoi nemici, S andia

mo à trouare l'afflitta Madre

Maria.

O glorioſa Madre di Dio,Re

gina de gli Angioli , Figlia -

dell'Eterno Padre, Spoſa dello

Spirito Santo,

Venite hora,ò cara Spoſa -

de'Cantici, è veder quello Spo

ſo , che già andaui cercando

con dire: Num quem diligit ani

ma mea vidiſtis. (a) O Glorioſa

Vergine, vi vedo impazzita di

amore, non riguardate al Cielo,

perche ancora non è il tempo,

rimirate pur la terra, e vedrete

i riuoli del ſangue, che vi con

durranno,doue ſtà il diletto del

l'anima voſtra, non coronato

di gloria, nè di corona Rega

le, ma di corona di vituperios

e dolori, fatta di pungenti ſpi

Il e L. -

Andaua Maria tutta addo

lorata con Giouanni, Maria -

Maddalena, S altre diuote del

Signore, cercando il ſuo Di

letto Figlio . Vedeua la mol

titudine del Popolo, che corre

ua per veder Giesù, ma non ,

poteua la pouera Madre acco

ſtarſi:

(a) Cant.3.v.3.



1c4 parte I. cap. XVI.come fà beffeggiato nella corte

ſtarſi: Vedeua il ſangue pretio

ſo calpeſtrato da manigoldi, Si

inſino dalle beſtie, e giumenti;

e maggiormente s'affligeua, ſa

pendo,che una gocciola ſola val

più, che mille mondi.

Giouanni menò queſta gran

Donna in un luogo di paſſag

gio, doue biſognaua, che l'in

contraſſero ; e così vennero li

Sbirri con trombe, tamburi, S&

armi, 8 il Banditore, che an

daua leggendo il Proceſſo del

la crudel ſentenza ; s'incontra

no inſieme . O lacrimeuole in

contro! che farai hora Maria - è

O Dio, è Dio ! come ſtauano

all'hora quei due cuori, di Ma

dre, e di Figliuolo? Vedi è Ani

ma, come allargando le brac

cia la Madre ſtringe al petto l'

Amato Figlio ! O Dio immor

tale, chi potrà ſcriuere, e capire

l'agonia d'ambidue!

O Santa Vergine ! tenete frà

le braccia il Rè della Gloria , ,

e mentre lo ſtringete, non vi ac

corgete, che li rinouate le pia

ghe ? che gli urtate nella Coro

na di ſpine, che gli fate ſentir

nuoui dolori? & anche, mentre

ſtette Maria à Chriſto abbrac

ciata, agonizauano inſieme la

Madre, 8 il Figlio.Ma poco du

rò queſt'incontro, perche i ma

nigoldi dubitando,che moriſſe i

auanti il tempo d'inchiodarlo

in Croce, s'affrettauano; e ,

tirando il Figliuolo con violen

za dalle braccia della Madre, re

ſtò Maria in agonia, e ſtraſcino

rono Giesù alla volta del Calua
IlO ,

Hora laſciamo Maria, e tor

niamo à Giesù, che và alla mor

te. Portaua Simone Cireneo la

Croce, e Giesù ſeguitaua, non ,

caminando; perche era conſu

mato per debolezza, e malamé

te poteua reggerſi in piedi.

E mentre così debole anda

ua, ecco una Diſcepola del Si

gnore , chiamata Veronica ,

vedendolo in tanti dolori, ſe o

gli rappreſentò inanzi con un

ſudario , aſciugandoli la Diui

na faccia, al qual ſudario reſtò

impreſſa l'Effigie del Salua

tore, e tuttauia ſi con

ſerua in Roma, dal

quale anco ſi

può vedere,

quan

tO

disformata foſſe la ſan

ta faccia.

S
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CAPITOLO XVII.

Come Chriſtofà crocifiſſo,e ſceſe nel Limbo.

A Rriuò finalmente il No

ſtro Redentore al Monte

Caluario, oue doueua eſſer cro

cifiſſo, tutto lacerato, inſangui

nato,maltrattato,còfuſo,e vitu

perato, con gli occhi incauati,e

pieni di ſangue, che è pena ſi ve

deuano . O Buon Giesù , ri

poſo degli Angioli, e che vi fa

ranno hora li voſtri nemici? Vi

daranno forſe qualche ripoſo?

Si ſuol pur dare,ò Dio mio, alli

condannati da beuere, e da rifi

ciarſi per facilitarli la morte,ma

per voi ſolo non ſi troua pietà

alcuna. O Veronica, ſi come »

portaſti vn ſudario, perche non

portaſti ancovn poco d'acqua -

per rificiar il tuo Maeſtro ? O

Santa Albergatrice Marta,ò in

namorata Maddalena,doue ſete

- hora, che è tempo di eſſercitar

la pietà,8 amore verſo il voſtro

Maeſtro?Doue ſete è Ss.Apoſto

li ? Ah Pietro, almeno tu, che ,

faceui tanto il brauo, ma hor

mai trè volte l'hai negato, e per

paura d'una vil feminella con .

giuramento hai proteſtato di

non hauerlo conoſciuto ; e ſe il

Celeſte Padre di Famiglia non ,

ti rimiraua è Pietro, a che ter

mine ti ſareſti trouato?O lagri

mabil caſo, 8 horrendo Spetta

eolo ! hora ſi poſſono verſarla

-

grime di ſangue,hora ſi poſſono

ſpezzare li petti dal dolore. O

marauiglia, è Amore, è Carita

infinita, veder il Dio degli An

gioli eſſer poſto in Croce ! Ve.

nitei" Patriarchi, e Profe

ti, venga tutta l'Humana Gene

ratione à veder il ſuo Creatore.

Rimirate hora, è Santiſſima ,

Trinità, e vedete l'ammirando

Ecceſſo, che operò il Verbo In

carnato. Venite è contempla

tiui, ſtupite Cieli, terra, e mare

di queſto amore di Dio, verſo

l'huomo. E chi potrà giàmai

intendere, e capire queſto Ec

ceſſo del Noſtro AmatoChriſto.

Contempla,ò Anima mia con

pietoſo cuore, che vedrai coſe »

indegne d'wn tale Iddio; perche

proprio di Dio è creare i Cieli,

elementi, Angioli, è altre coſe

marauiglioſe, ma Dio per amor

dell'huomo ſopporta coſe cru

deli: e che ſi troui hora in atto

di tanta Paſſione, chi potrà in

tendere tanta contrarietà ? O

Dio della gloria! che coſa vedo

io? O Signore, pigliate voi la .

mano, acciòche col mio baſſo,e

vile Spirito poſſi ſcrittere la vo

ſtra Crocifiſſione. -

Penſa,ò anima mia, come vo

lendono cauare al Saluator le ,

- ſacre veſti, gli tolſero prima dal

capo



1c6 - Parte I. cap.XVII, come chriſtofà crocifiſſo,

capo la pungente Corona di ſpi

ne, che lo trafigeua; e mi dò è

credere, che molte di quelle ,

punte ſi rompeſſero, e reſtaſſero

nel capo trà l'offa, e la carne .

Oue è anima mia, vedi ſcorrere

quel pretioſo ſangue per la .

Diuina Faccia, e penſa, che do

lori all'hora ſentiſſe. Fatto que

ſto Spettacolo, vedine vn'altro

maggiore. Spogliano Chriſto,

e perche quelle veſti erano at

taccate,non alla pelle, ma alle o

carni,leuandoglile, leuorno an

co la pretioſa carne, talche ini,

molte parti del pretioſo Gorpo

reſtorno l'oſſa ſpogliate. Oue ,

potrai , è Anima diuota con

templare li ſpaſimi, e dolori del

Redentore . Ah Dio ! come ſi

rinouorono all'hora tutte quel

le ſante ferite ! e come ſcorreua

da per tutte le parti il ſangue ,

che quei manigoldi calpeſtra

uano, e ſe ne tingeuano con le ,

mani. O dolciſſimo Giesù , vi

vedo, quaſi morto, e pur non ,

ſtracco di patire per l'huomo

ingrato, e ſconoſcente di queſto

Beneficio.

Vedi vn'altr'horrendo Spet

tacolo, che hauendogli leuata ,

la Corona di ſpine,per ſpogliar

lo, hora di nuouola rimettono.

O duro, S horrendo tormento !

gli mettono quella dolente co

rona di ſpine, e con baſtoni la ,

premono nelli primi forami, e

fanno nuoue ferite, penetrando

fin al ceruello. O quanti dolori

-

ſentì all'hora il Patiente Chri

ſto, & il tutto con tanta coſta

za,che ben poteui gemere,lagri

mare, e lamentarti, è S. Giere

mia, di vn caſo tale.

Contempla anima, queſti al

ti, e profondi Miſterij, fermati

ſopra di eſſi; e ſe bene io ſcorro

con la penna, non ſcorrer tu cô

il péſiero,ma penetra lagriman

do,e piangendo, perche vn ſolo

punto baſta per contemplarli

ſettimane,e meſi intieri,Stanco

gli anni. O felice quell'anima,

è beata, che ſi farà diuota, e fa

migliare della Paſſione del N. S.

Giesù Chriſto, perche ſe terrai

memoria de' ſuoi dolori, anco

egli terrà memoria nell'hora di

tua morte, e ſarà con te in tutte

le tue tribulationi, & anguſtie.

Giunſe finalmente l'hora,che

il Saluatore del Mondo doueua

per la generatione humana eſſer

confitto in Croce. O pouera a

Humanità ! O addolorata Ani

ma del mio Chriſto ! Pigliano li

Birri quella Beata Vittima, che

ſtaua inuolta nel proprio ſan

gue, chi per le mani, chi per li

piedi, e chi per il Capo. Era ,

iui diſteſa in terra la Croce, ſo

pra la quale gettorno coi grand'

empato i manigoldi quel Diui

no Corpo, laſciandolo cadere »

con dura percoſſa del Capo. E

penſa, come di nuouo quella -

Corona di ſpine rinouò li do

lori.

Vedi hora il tuo Dio, è pec:

ca



ſe ſceſe nel Limbo. 1c7

catore ſopra la Croce per amor

tuo; Ah Buon Giesù, non ve lo

diffiio, che il voſtro amore era

ſmiſurato, ſenza termine, e mi

ſura, e che vi haueria condotto

à tal termine. O huomo ſcono

ſcente, vedi hora il tuo Dio, è

che termine ſi ritroua: ma que

ſto anco è poco in comparatio

ne di quello,che hauerebbe fat

to di più; perche ſe foſſe biſo

gnato ſtar sù la Croce finº al

giorno del giuditio, ci ſarebbe

ſtato per amor tuo,ingrato huo

mo,e ſconoſcente.

O lagrimabil caſol pigliano li

Manigoldi vna mano di Chriſto,

la pongono al forame fatto nel

la Croce, e mettono vin ruggi

noſo, e ſpuntato chiodo ſopra

la mano, -

Senti horà Maria,che per la

calca del Popolo né ti puoi ap

preſſare a vedere;ſenti il colpo

del coltello nel tuo cuore. Al

zano il martello ſopra quel

chiodo,e raddoppiando più vol

te i colpi, trafigono quella ſan

ta mano. O anima mia, penſa,

che dolore all'hora ſentì Chri

ſto,fracaſſandogli il chiodo quei

delicati nerui,e moſcoli. Piglia

ta poi l'altra mano, che più non

arriuaua al buco fatto nella ,

Croce, la legarono, tirandola ,

per forza: & all'hora ſentì Gie

sù dolori così grandi, che ben ,

voglio credere, che foſſero al

pari di qualunque altro,che pa

tifſe; perche la tirorno così aſ

ramente,che quaſi li ſpiccorno

il braccio dal petto, e poſto il

chiodo ſopra la mano percoten

do, come haueuano fatto all'al

tra , mentre trapaſſorno la ma

no, trapaſſorno inſieme il cuore

di Maria, che era berſaglio di

tutti i dolori del Figlio; e così

reſtò Chriſto trafitto per le ma

ni nella dura Croce.

Contempla poi, come ſe ne ,

vanno alla volta de piedi,S. eſ.

ſendo quel Beato Corpo per l'e-

ſtremo dolore delle mani tutto

ritirato, biſognò a forza di cor

de tirar li piedi al ſegno deſti

nato; sì, che gli ſnodorno tutti

linerui, allargandogli le ferite

delle mani, e poſto il chiodoſo

pra li ſanti piedi, cd più gagliar

di colpi l'inchiodorono ambi

due ſopra la Croce.

O Spettacolo horrendo, e còs

paſſioneuole! O dolore ſopra ,

tutti li dolori del Mondo! è mar

rauiglia ſopra tutte le maraui

glie operate da Dio. Oue ſono

hora li cuori di bronzo, e di

Diamante.

Venite cuori, poneteui nel

ſangue caldo di queſto Drago

Celeſte, acciò ſiano ſpezzati.O

cuori induriti, è occhi chiuſi,

hora è il tempo di verſar fonti

di lagrime,

Hauendo Chriſto le mani, S&

i piedi trafitti, preparorno cor

de,e ſtromenti per leuarla Cro

ce in alto, e piantarla in terra ,

alla preſenza di tutto il Popo

O 2. lo,



lo8 Tarte 1.cap. XK11. come Chriſtofà crocifiſſo,

lo, che ſtaua con deſiderio di

vederlo, 8 è queſto fine molti

anco di loro aiutarono a leuar

la Croce, ſentendoſi per ogni

banda romori,e gridori.

Staua la B. V. & affitta Ma

dre à veder il ſucceſſo del ſuo

Amato Figlio, e quando lo vid

de così trafitto inſanguinato, e

difforme, laſciarò alli Diuoti il

contemplare,come ſtaua il cuor

di Maria : mentre io paſſarò

auanti à deſcriuerc li dolori del

Figliuolo Giesù, per ritornar

poi à voi, è glorioſa V. Maria,

Madre di Dio.

Contempla dunque, è pecca

tore,il tuo Dio, il quale per tuo

amore ſi è condotto ſopra vina .

Croce; la quale douendo pian

tare i manigoldi nel buco a

queſt'effetto cauato, penſa ani

ma mia, come ſi ſentiſſe all'hora

Giesù, quando in quell'atto pi

gliò vna grande ſcoſſa, che eſ

ſendo à peſo di chiodi attacca

to, ſe li fracaſſorno tutte le mé

bra, e li nerui, allargandoſi le

ferite nelle mani, e ne' piedi;e »

mentre fermorno in terra la

Croce, non poteua eſſere ſenza

ſcrollamenti,e dolori.

Hora anima mia, potrai ver

ſar fonti di lagrime, trouandoſi

il tuo Chriſto in tante calami

tà,e tormenti.

Creſceuano al tuo Dio li do

lori, perche lo biaſtemauano, e

vituperauano, dicendogli : Di

-

ſcendi hora dalla Croce; disfà, e

rifà il Tempio di Salamone. Si,

gloriauano quei Sacerdoti per

hauer condotto Chriſto in tor

menti tanto grandi,S alla mor

te, & affligeuano il Signore con

molti vituperii, talche gli cre

ſceuano dolori a dolori, e pene,

à pene. Ma il maggior dolore,

di Chriſto era, vedere ſotto la .

Croce l'amantiſſima ſua Ma

dre Maria. -

O cuore humano, contempla

queſt'horrendo caſo; agoniza-,

ua laMadre,agonizaua il Figlio,

haueua la dolente Madre com

paſſione del Figlio, S il Figlio,

compatiua la Madre; li ſguar

di della Madre ſaettauano l'ad-.

dolorato cuore del Figlio, S il

Figlio, della Madre, e ſi ramari

caua, e diceua parole tali, che è

pietà haueria moſſo le pietre, e

tutte erano ſaette al cuor di

Chriſto : e così andaua conſu

mando il Signore per l'ecceſſiui

dolori,e ſi raccomandò all'Eter

no Padre. -

Doue ſete hora,ò Spoſa della

Cantica, che andaui cercando il

tuo Diletto Spoſo,dicendo:Que

ſiui,illum,6 non inueni.(a) Veni:

te hora, che lo trouarete, per

che non può fuggire, hauendo

le mani,e piedi forati,S, eſſendo

con groſſi chiodi attaccato alla

croce; hà il Capo coronato di

ſpine, Si è tanto inſanguinato,

che à pena lo conoſcerete. Sta

- stia

(a) Cant.3.v. 1.



e ſceſe nel Limbo. - Io9:

via la gran Maddalena preſente,

e piena di dolor languiua, ab

bracciando la Croce, egemen

do,e lagrimando rimiraua Chri

ſto; e cadendo le goccie del ſuo

pretioſo Sangue, era da quello

tinta,e coperta -

O Beata Donna , non v' ac

corgete, che di nuouo crocifig

gete il voſtro Maeſtro ? Vi com

patiſco,ò mia Diuota, perche

l'amore non vi laſcia vederli

dolori, che date à Chriſto,nè vi

accorgete , che mentre abbrac

ciate la Croce, la ſcrollate, e gli

fate rinouar le ferite ? Adeſſo

ſaria biſogno de' voſtri vnguen

ti, con quali gli vngeſte il Capo:

quell'wnguento fù cagione, che

Giuda vendeſſe il ſuo Maeſtro,

che hora ſe ne ſtà in tormenti,

& agonie, ſenza alcuno refrige

rio d'aromati. .

O Buon Giesù, già eſclamaui:

chi ha ſete venga da me,e beua.(a)

O dolciſſimo liquore,Ecco hora

i fonti delle piaghe, che ſtillano

ſangue,S acqua; acqua d'amo

re à giuſti, e ſangue è peccatori,

acciò emédino la lor vita, vedé

da vn'inſolito amore. -

O peccatore, cotempla il tuo

Signore, al quale eſſendo vſcito

il ſuo pretioſo Sangue, eſſendo

arido,e ſecco, ed il fonte eſtinto,

domandò da bere, e gli fù nega

to. Si ſoleua dare vino ottimo è

condannati per facilitargli la ,

morte, ma è Chriſto Creator del

(a) Ioan.7.v.37.

mare,de'fonti,e de'fiumi fù da

to fiele, Staceto, con vna ſpon-,

ga ſopra vina canna; e queſto

guſtò il ramaricato Chriſto per

tuo amore, è peccatore, Er cum

guſtaſſet,noluit bibere. (b)

O Buon Giesù Figliuolo di

Dio, a te fù negato vn poco d',

acqua in tanta tua ſete. O caro,

Giesù,è vero, che la ſete corpo

rale molto vi affligeua,ma mol

to più la ſete, che haueui dell'a-

nime noſtre. O peccatore,con

uertiti al tuo Creatore,dagli l'a-

nimatua, che gli leuarai la ſete.

Stauano le Marie con Gio

uanni, ma la Madre di Dio era

in agonie. S'auicinaua l'hora -

di renderſi al Padre l'addolora

ta anima di Chriſto,eſſendo adé

pite le Figure de'Patriarchi, e le

Profetie, e pagata la giuſtitia di

Dio,vinta la morte, e chiuſo Lu

cifero nell'inferno, aperto il Cie

lo,e dato rimedio alla ſalute del.

l'Huomo . Onde Chriſto diſſe

alla ſua Diletta Madre prima -

di ſpirare, con alta voce: Ecco

Donna il tuo Figliuolo Giouà

ni, raccomandando a Gio: la B.

Madre. O che dolore apportor

no all'hora à Maria, S a Gio

uanni quelle parole! è che ama

ro cambio per Maria! il Diſce

polo in luogo del Maeſtro, il

Creatore per la Creatura ,.

Contempla anco l'eſtremo

dolore,e confuſione del tuo Re

détore, d'eſſer crocifiſſo ri due

al

(b) Mat. 27.».34.
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1io parte1.cap.x Fit.come chriſtofi crocifiſſo a

ladroni, de'quali, quello dalla

ſiniſtra vituperaua il Rè della .

gloria, biaſtemando, con dire:

che s'egli era Dio, ſcendeſſe dal

la Croce , e liberaſſe ſe, e loro:

ma quello dalla deſtra ammoni

ua il compagno con dire , che ,

Chriſto era giuſto, S innocen

te, & eſſi colpeuoli di morte; e

riuoltatoſi a Chriſto, lo confeſ

sò per Dio, raccomandandoſi

à lui;onde meritò d'udire quelle

felici parole: Hodie mecum eris in

-Taradiſo (a)

Era venuta l'hora, che Chri

ſto in croce non poteua più du

rare in vita, paſſando circa trè

hore, che in eſſa ſi conſumaua -

per l'uſcita del ſangue; onde né

gli reſtando altro humore, che

poco ſangue, S acqua, ritiratoſi

al cuore, per ſouenire quella -

Beata Humanità,leuando Chri

ſto gli occhi al Cielo tutti in

ſanguinati, con voce alta eſcla

mò, raccomandando lo ſpirito

all'Eterno Padre,8 inchinando

quel glorioſo Capo ſopra il pet

to, mandò fuora lo ſpirito.

E nel morire del Signore ſi

ſpezzò il velo del Tempio, ſi ſen

tirno terremoti , ſi diuiſero li

monti, s'oſcurò il Sole, e la Lu

na, e gli huomini ſi ſtupirono

per tutto il mondo, ſentendo

ran dolori in ſe ſteſſi, ſenza ,

aperne la cauſa; anco gl'iſteſſi

animali irragioneuoli ſentirno

in quel punto meſtitia. E tu è

(a)Luc.23.7.43.

anima, ſarai delle fiere più fiera?

Ah piangi giorno, e notte la .

morte del tuo Redentore,e ceſſa

dal peccare, per non farlo mo

rir più.Reuertere, Reuertere Su

namitis, ad Deum, qui te creauit,

qui pro te paſſus eſt.(b)

Hauendo li manigoldi viſto il

fine,che haueua fatto il Reden

tore, diuiſero frà di loro le ve

ſtimenta, e sù quella ſopraueſte,

fatta per mano della Beata Ver

gine ſenza cuciture , gettorno

la forte; e mi dò a credere, che

faceſſero ciò ſotto la croce à vi

ſta della B. Vergine à ſuo mag

gior dolore: e la veſte era tinta

di ſangue, quella, che portaua

ſopra la carne, S era da più par

ti macchiata, S. attaccata dalla

carne, e pelle. -

E come permetteſti è Dio, che

le voſtre carni, pelle, e ſangue,

andaſſero in mano di così fatti

ſacrileghi? Era il conſueto,che

quelli, che ſi crocifigeuano, ſe

li rompeſſero le gambe , perche

mettendoli in croce, durauano

un buon pezzo, e per finirli,non

hauendo queſte ferite mortali

di chiodi, ma ben gran dolore, e

ſpaſimo, gli ſoleuano romperle

gambe,come fecero icora à que

ſti due ladroni, ma vedendo,che

il Signore era già morto, non a

gli ruppero le gambe, ma un -

ſoldato chiamato Longino(che

fù poi grand'amico di Lio) eon

una crudel lancia, gli trapaſsò il

ct -(b)Cant.6.v. 12. P



e ſceſe nel Limbo. III

petto, é il cuore infieme.

O Longino, tu ſapeui pure,che

Chriſto era morto, che vai cer

cando dunque in quel petto? e

la punta di queſta lancia era -

larga, che S. Tomaſo potè com

modamente metter la mano in

quella S.Cicatrice, e la B. V. fù

preſente a queſta lanciata, è il

S. Gio: il quale notò nel ſuo S.

Euangelio per teſtimonio, che »

dalla ferita ne vidde vſcir ſan

gue, & acqua.

Contempla,ò anima, quando

Maria vidde quel cuore aperto,

quanto gli doueuano creſcere i

ſuoi dolori.O pouera, & afflitta

Madre ! che quando vi penſaui

uo, che foſſero finiti i tormenti,

vedete un nuouo caſo tanto fie

ro, che è il ſuggello di tutti gli

altri.Hora potrai, è peccatore,

veder il cuore aperto diChriſto,

e contemplar la fornace d'amo

re, che ti auampaua . Per di

moſtrarti queſto Celeſte Mer

cante, che haueua ricomprato

la Generatione Humana, volſe

vuotare il cuore,come borſa del

ſuo Teſoro, 8 amore, moſtran

do, che ſe haueſſe hauuto più

ſangue, e più cuori, tutti l'haue

ria poſti ſotto la crudeltà della

lancia, in ſegno di ſmiſurato a

InOre -

; Poſe Pilato il Titolo ſopra ,

la S.Croce:Ieſus Nazarenus, Rex

Iudgorum, e ſi lamentorno li Pré

cipi de'Sacerdoti con Pilato ſo

pra di quel Titolo , riputande

ciò è vergogna;ma riſpondendo

loro diſſe, che quello, che haue

ua ſcritto, ſtaua bene : Quod

ſcripſi,ſcripſi. (a)

Andorno Nicodemo, e Gio

ſeffo d'Arimatea, Diſcepoli del

Saluatore da Pilato, e gli dimi

dorno il corpo di Giesù,e gli fu

conceſſo: così ritornorno al Mó

te Caluario, portando un len

zuolo, aloe, 6 altri aromati,

con ſcale, e tenaglie, per leuar

dalla croce il corpo del Signo

e º a -

Quando Maria vidde da lon

tano queſta gente, dubitaua-,

che veniſſero per far qualche ,

altro vituperio al corpo del ſuo

Figlio; onde mi dò a credere,che

ſi voltaſſe a S. Gio: dicendogli:

Ecco Eigliuol mio, che non ſo

no anco ſatij di far'oltraggi co

ſtoro.

Fù depoſto da queſti ſanti Di

ſcepoli il ſantiſſimo corpo del

Saluatore dalla Croce, e depoſi

tato in grembo alla Madre San

tiſſima. Hora quì inuito gli An

gioli ſanti, e tutti li ſerui di Dio,

à veder un ecceſſo di carità, e dº

amore del noſtro Dio.

Contempla Anima diuota -

Giesù,e Maria ; quello morto,

queſta agonizante: vedi la San

tiſſima Vergine ſopra l'humani

tà del Figliuolo, che giunge »

faccia a faccia, petto con petto

Rimiraua la gran Madre di Dio

quel

(a)loan. 19.v.22.



11 i parte i cap.xvit.come chriſtofà crocifiſſo,

quelle labra aride, e ſecche, la- Signore, e Maeſtro, perche que

uaua con pianto quella faccia - ſtiSatrapi nemici capitali di lui,

ancora ſputacchiata, e diffor

me e

Maria Maddalena al ſolito ſuo,

faua abbracciata alli ſanti pie

di del ſuo caro Maeſtro, S era »

attorniata quella ſanta Huma

nità da tutte l'altre Marie, e

Diſcepoli.O che pianti! è che ,

lamenti faceuano quell'anime

ſante ſopra il corpo del Reden

tore! ma ſopra ogn'altro, addo

loratiſſima era la Madre di Dio,

qual'era da S. Gio: e dall'altre

conſolata.

O Maria Maddalena , nou ,

hauete hora aromati, per far ri

uenire la Madre di Dio? O ſanti

Angioli, venite hora à veder, ſe

queſto è il voſtro Dio glorioſo,

e maeſtoſo. O Padre Eterno è

queſto l'unigenito Figliuol vo

ftro ? O Genere Humano, vedi

quanto caro coſti il tuo peccato

al Figliuolo di Dio; e ſe il velo

del Tempio ſi ſpezzò, e ſe ſi a

prirnoli monumenti, come non

ſi aprirà,e ſpezzarà il tuo cuore

di dolore? O Anima mia, và in

ſpirito, e contempla quello,che

paſſaua ſu'l Caluario à piè della

S.Croce, trà li ſemiuiui Diſce

poli, e Chriſto morto. º

L'hora era tarda; onde il ſan

to Diſcepolo Giouanni poſe

termine alli lamenti,dicendo al

la Beata Vergine: è glorioſa ,

Vergine è tempo di dar alla ,

ſepoltura il voſtro Figlio, mio

odiano per conſeguenza ancora

voi; e perciò non tardiamo più

à dargli ſepoltura, acciò è lui,

& à voi, & à noi tutti non fac

cino qualche oltraggio. Così s'

accommodò alla volontà di S.

Gio: la B.Vergine,e replicando

tutti i pianti, e li ſoſpiri, inuol

ſero il Saluatore nel lenzuolo,

che haueua portato Nicodemo

con aromati, S aperto un ſe

polchro nuouo, iui lo colloco

TOIAO e

Hora laſciarò alle pie menti

contemplare queſto pietoſo mi

ſterio, S il dolore, che ſentì la

B.Vergine, con l'altre Marie , , ,

dopò tornata in Gieruſalemme

in caſa di Maria Maddalena per

quei trè giorni,che ſtettero pri

ue del Signore, i ragionamenti

che paſſauano, li colloquij, l'al

te contemplationi, che faceua

no ſopra la morte, e paſſione di

Noſtro Signore; altro conforto

non hauendo, ſe non che gli ha

ueua detto il Saluatore, che il

terzo giorno ſaria riſuſcitato.

Per queſto ſtauano aſpettan,

do, che compariſſe, e ſopra di

ciò, ſtauano in contemplatione

contando l'hore, e li momenti,

maſſime la B.Vergine, che ſape:

ua beniſſimo, che le parole di

ſuo Figlio non poteuano menti

re, perche erano adempite l'ala

tre profetie, e ſolo reſtaua la

Reſurrettione,come ſuggello di

tllitC, Hora
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Hora inuitarò li Santi Apo

ſtoli fuggiti per timore de'Giu

dei. Il voſtro Dio, ſe ne ſtà nel

ſanto Sepolchro inuolto, e voi,

doue ſete ? non comparite all'

Eſſequie del voſtro Maeſtro?Oue

ſei, è Pietro ? doue le larghe

promeſſe, che faceſti, che più

preſto ſareſſi morto, che negar

lo? ritorna hora, è glorioſo A

poſtolo, venite, è ſanto Colle

gio, che ſe bene hauete offeſo

col fuggire, il voſtro Redento

renò ha più mani per caſtigarui,

che l'ha trafitte da duri chiodi:

Venite à condolerui con la vo

ſtra Signora, e Madre di Dio,

dell'aſpra morte del ſuo Figlio,

che d'auantaggio ancora ſi affli

ge per l'aſſenza di voi altri Apo

ſtoli, e quando vi vedrà, potrà

mitigare alquanto li ſuoi affan

ni, e dolori .

Andauano li ſanti Apoſtoliho

ra l'uno, hora l'altro a viſitare ,

la Beata Vergine, e ſi condole

uano amaramente, piangendo,

e dimandauano perdono d'ha

uer abbandonato il loro caro

Maeſtro.Perdonateci, diceuano,

Signora noſtra,Madre del noſtro

lddio, e Regina degli Angioli; è

quanto dolore ſentono l'anime

moſtre, per hauer'abbandonato

il voſtro Figlio, noſtro Amantiſ

ſimo Maeſtro! habbiamo erra

to,faremo la penitenza, e leuan

do gli occhi al Cielo, gemendo,

e piangendo, diceuano: O Dio

Noſtro Signorel rimirateci con

gli occhi della voſtra pietà, non

riguardate li peccati noſtri:eve

ro, che habbiamo errato, ma è

anco vero, che ſiamo pentiti,e ,

doluti, e per l'auuenire ſaremo

tanto più fedeli, e pronti à darle

vite noſtre alla morte per voſtro

amore, e per difeſa del voſtro S.

Euangelio.Li conſolaua la ſcon

ſolata Maria, aſſicurandogli,che

Iddio gli haueria perdonato. Et

eſſi dimandauano a lei,S a Gio

uanni della Paſſione del loro

Maeſtro, li quali di punto gli di

ſcorreuano della Paſſione , e ,

morte del Saluatore, e tutti in

ſieme commemorando, faceua

no un Coro di lamenti.

Stettero queſti trè giorni rin

chiuſi, paſſando la vita in conti

nue contemplationi della morte

del Signore; & approſſimandoſi

il fine delli trè giorni, la Madda

lena, come furibonda cerua, aſ

ſetata , 8 impatiente fù la pri

ma, che uſcì di caſa, S andò al

Caluario,cercando il fonte chia

ro, per attuffarſi in eſſo.

Cercaua queſta Santa Giesù

con tanto ardore, che andaua ,

per la Città ſcapigliata, e come

fuora di ſe;6de meritò eſſer la pri

ma à vederlo dopò la ſua madre.

Ma auanti, che paſſiamo più

oltra, fermiamoci alquanto, e

contempliamo, come quella ,

beata Anima,dopò che vſcì da

quella ſantiſs.Humanità, reſtan

do in Croce il corpo , andò con

la Diuinità al Limbo accom

P pa



114 Parte 1. cap. XVII. Come Chriſtofà crocifiſſo,

pagnata da vn numero infinito

d'Angioli, e d'anime, che Chri

ſto haueua liberato dal Purga

torio, concedendogli Indulgen

za Plenaria; oue facendo bella, e

vaga Corona al Signore, con ,

ſplendori, e gloria lodauano l'

Agnello, adorandolo, e benedi

cendolo. Mi dò à credere, che,

queſta beata anima di Chriſto,

portaua in vn certo modo inef

fabile l'inſegna, e lo ſtendardo

della ſua vittoria hauuta contra

Satanaſſo: cioè quelle ſacre feri

te,ò cinque piaghe, per ſpauen

to,e tremore de'ſuoi nemici, e ,

per gloria de'ſuoi cari amici: cò

queſti glorioſi trofei s'apprese

tò il gran Rè del Cielo in quelle

oſcure cauerne del limbo , e ,

ſpezzando le porte, entrò dò

ue erano quei Santi Padri, Pa

triarchi, e Profeti, con gran nu

mero di Santi, e Sante, che ſta

uano aſpettando il Meſſia, che

li liberaſſe. Hora anima mia,de

ui contemplare il tuo Dio glo

rioſo, che con la ſua chiarezza,

e ſplendore illumina le tenebre

di quell'oſcuro luogo, e con la .

gratia le menti di quelle Beate

Anime, facendoſi conoſcere per

vero Meſſia, che già era venuto

per liberarle, e condurle alla ,

Celeſte Gieruſalemme.

Vedi,come Adamo, S. Eua ,

proſtrati a piedi del Signore li

dimandano perdono della ſua ,

colpa. Si fecero auanti tutti li

Santi Patriarchi, e Profeti, 3.

I -

«.. -

adorauauo il Signore. O Santo

mio diuoto Patriarcha Gioſef

fo! ecco il voſtro Figlio, hora

vedrete la voſtra Spoſa Maria.O

quanto accarezzò Anna, Gioa

chino,Geremia, e gli altri, riem

piendoli il Signore di glorial

Voglio ben credere,che com

poneſſero qualche Cantico nuo

uo,lodando,e benedicendo il Si

gnore, talche quel luogo del

Limbo diuenne in vin ſubito vin

Paradiſo,mercè,che vi era com

parſo il vero Sole di Giuſtitia ,

Chriſto N. Signore.

Eſſendo ſtato in quel luogo

oſcuro il Saluatore, è comehº

detto, in quel nuouo Paradiſo,e

volendo partirſi per reſuſcitar'il

ſuo Corpo glorioſo , incatenò

Lucifero co' ſuoi ſeguaci. O

poueri,ed Infelici!che vi giouor

no tanti inganni, con che pre

cipitaſte Adamo? Non hauete º

ſaputo, che alla ſapienza Diui

na,non è, chi poſſa reſiſtere?Ec

co,che hora ſi ripiglia quell'ani

me, e Trionfante le riconduce

alle ſedie, donde voi foſte ſcac

ciati per la ſuperbia voſtra, rin

chiudendoui nelle tenebre,doue

penſauate tener rinchiuſe le

anime.

E piamente voglio credere ,

che Dio gli moſtraſſe per mag

gior loro confuſione ciaſcuna e

di quell'anime de Santi Padri,

che haueuano da goder quella

ſedia,che eſſi prima godeuano in

Cielo i fiche ciaſcuno de'ſegua:
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ci di Lucifero d'indi in poi co- in quanta confuſione reſtormo !

noſceua quell'anima, che doue- è che romori,ſtridori, lamenti,e

ua goder la ſua ſedia. O che º biaſteme doueuano far nell'In

dolore puoi penſare, che ſen

tiſſero quei maligni Spiriti! O

ferno.

CAPITOLO XVIII.

Come il terzo giorno reſuſcitò, apparendo

alla Santiſsima Madre, e Diſcepoli.

Ontempla anima mia, co

me eſſendo venuto il ter

zo giorno, che Chriſto ſi doue

ua reſuſcitare ; partendoſi dal

Limbo con quella S. Compa

gnia,e moltitudine de Santi Pa

dri, s'inuia alla volta del Calua

rio,con Canto, e giubilo, porti

do lo Stendardo della S. Croce.

Gionto al ſanto ſepolchro,

oue era ripoſto il ſacro Corpo,

riuolſe la pietra con Maeſtà, e

Potenza, reſtando ſpauentate le

guardie,che lo cuſtodiuano.

Contempla anima mia,quan

do quelle BB. Anime viddero il

corpo del Signore inuolto nel

Sacro Lézuolo, ogn'vna à gara

dell'altra l'adoraua,lo benedice

ua, ſi ſtupiua in veder quella ,

S. Humanità così maltrattata.

Rimirauano quelle ſacre pia

ghe delle mani, e de' piedi,e del

Coſtato,le lambiuano, le bacia

uano. O con che riuerenza, S.

humiltà le contemplauano!

Finalmente benedicendo Id

dio la ſua Humanità,entrò quel

la B. Anima in quel Corpo, vi -

uificandolo, e reſuſcitandolo da

morte à vita.

O chi foſſe ſtato preſente à

vedere,quando Chriſtovſcì dal

la ſepoltura tutto glorioſo,e ri

ſplendente ! A queſta Reſurret

tione erano preſenti tutti li

Santi Padri; i Patriarchi vede

uono adempite le Figure, per

che vedeuano il Figurato;i Pro

feti vedeuano compite le Pro

fetie, perche vedeuano il Profe

tato;gliAngioli vedeuano quel

la B. Humanità, che non volſe »

Lucifero con ſuoi ſeguaci ado

rare. Ocome godeuano tutti

delle glorie, e grandezze di

Chriſto!

Godeua l'Eterno Padre, in .

veder l'Vnigenito ſuo Figlio ac

compagnato da quelle beate ,

Spoglie de Santi Padri , trion

far de'Demonij. Godeua l'iſteſ

ſo Chriſto in veder, che haueua

adempita l' vbidienza del ſuo

P 2. Eter
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Eterno Padre. O chi haueſſe »

veduto quei Paraninfi Celeſti!

come lodauano, e ringratiaua

no Iddio, cantando, e giubilan

do per allegrezza . E con que

ſt Apparato partendoſi il Si

gnore, menò quelle BB. Anime

a pigliar le ſtationi, e viſitar tut

ti quei Luoghi Sãti, doue haue

ua patito, comminciando dal

Monte Caluario, e moſtrando

loro la Croce, il ſangue, i chio

di,& ogni altro Miſterio di luo

go in luogo.

Puoi ben penſare,anima con

templatiua, come quelle beate

Anime adorauano tutti quei

Luoghi; e puoi anco credere ,

che ſe haueſſero potuto patire,

haueriano ſentito dolori eſtre

mi,& haueriano bagnato la ter

ra con lagrime; ma in quel mo

do, che poteuano s'attriſtaua

no,e côtemplauano quei luoghi

mirandi, doue Iddio haueua ,

operato la ſalute del Genere ,

llumano.

Apparue il Signore prima al

la ſua S. Madre: e ſe bene gli

Euangeliſti non ne fanno men

tione,non è però da dubitare ,

che quel Figlio, che haueua ve

duta la cara Madre in tante ,

amaritudini, mentre ſe ne ſtaua

ſotto la Croce, e che tanto ar

deua di deſiderio di riuederlo

reſuſcitato, voleſſe prima appa

rir ad altri, che à lei. E ſe li

Santi Euangeliſti dicono, che ,

apparue prima alla Maddale

na,ſi deue intendere, che foſſe,

la prima dopò la gran Madre di

Dio,& anco credo, che non no

minaſſero la B. V. perche tene

uano di certo, che a neſſuno do

ueſſe venire queſto dubbio, la

quale, ſi come fù la prima è ve

der Chriſto Nato, così doueua

eſſer la prima a vederlo reſuſci

ſcitato . Anzi voglio piamente

credere, che la B. V. foſſe quel

la, che diceſſe à Maddalena,qual

ſempre ſtaua appreſſo di lei, che

gli era apparſo il ſuo Figlio tut

to glorioſo, e riſplendente, ac

compagnato da numero infini

to d'Angioli.

Per queſto Maddalena, che ,

ardeua,& auuampaua di voglia

di veder il ſuo caro Maeſtro,co

me ebria d'amor di Dio ſi parti

la mattina per tempo alla volta

del Caluario, e gionta vicino al

S. Sepolchro,con altre Donne »

ſue Compagne,andauano trà di

loro ragionando, chi l'haueria ,

rimoſſo la pietra dal monumen

to?e rimirando queſta gran fan

ta innamorata del Sepolchro di

Chriſto, lo vidde aperto, S in .

eſſo due Angioli veſtiti di bian

co, vno da capo, e vno da piedi

con il lenzuolo, oue fù poſto il

Santiſſimo Corpo del Signore: ſi

ſpauentò Maddalena, e gli An

gioli diſſero, che non temeſſe ,

perche Giesù,che cercana,nou ,

era iui,ma era reſuſcitato,e che

vedeſſe il luogo, oue era ſtato

poſto, e che andaſſe, e dii à

gli
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gli Apoſtoli ſuoi, 8 in partico

iare à Pietro, che gl'appariria in

Galilea, Stiui lo vederiano, ſi

come diſſe loro.

Cercaua Maddalena il ſuo

Maeſtro con tanta anſietà, che

era diuenuta,come pazza,e fre

netica d'amore; per queſto an

daua hora in vina,hora in vin al

tra parte cercando; e parmi ve:

dere il Signore, che godeſſe di

queſta innamorata diſcepola, e

riuolto à gli Angioli, 8 a Santi

Padri, che ſempre li faceuano

corona, la moſtraſſe loro dicen

do: O quanto mi ama queſta !

che m'alloggiaua,e ſoſtentaua ,

me,e li miei Diſcepoli con le ſue

ſoſtanze,

E finalmente hauendo pro

uato vn pezzo la ſua patienza,

ſi laſciò vedere il Signore dalla

ſua Serua,ma in forma d'Hortu

lano. E non ſapendo Maddale

na, che quello foſſe il Signore,

dimandogli: ſe per ſorte haueua

egli tolto il ſuo Maeſtro ? e che

ce l'inſegnaſſe; ma parlaua fuor

di propoſito queſta grand'inna

morata; nè mi marauiglio pun

to, è Santa mia Diuota, che ,

parli à queſto modo, perche eri

impazzita d'amore, e l'amore ,

che portaui à Dio cauſaua, che

non oſſeruaſſi i termini; e però

ſe gli Angioli v'haueuano det

to,che Chriſto era reſuſcitato, e

ſaria apparſo agli Apoſtoli in .

Galilea, a che propoſito diman

date ad vn'Hortulano: ſe egli

l'hà tolto è E ſe queſto caro

Hortulano gli haueſſe detto,

che il ſuo Maeſtro era in caſa ,

d'Herode, ouero di Pilato, è in

capo del Mondo, amaua tanto

il ſuo Dio,che ſenza alcun timo

re ſarebbe andata in ogni luo

go à pigliarſelo, eſſendo affatto

eſtinto in lei l'amor proprio, e ,

la propria eſtimatione.

Finalmente volendo queſto

Celeſte Hortulano conſolarla,la

chiamò per nome: Maria; e ſu

bito ella conobbe il ſuo Mae

ſtro, dicendo: Maeſtro; e genu

fleſſa volſe abbracciar quei San

ti piedi, ſecondo il ſolito, ma il

Signore diſſe: non mi toccare:e

ponendogli la mano alla fron

te,la trattenne. E chi ha veduto

queſta S. Teſta, dicono, S è an

co vero, che ancora ha la carne

in quel luogo,doue fù toccata

da Chriſto.

Altre volte apparue il Signo

re à Maddalena conſolandola, e

la S. Donna andò da Diſcepoli,

e narrò loro quello, che haueua

veduto, e che haueuano detto

gli Angioli, e che con gli occhi

proprij haueua veduto il ſuo

Maeſtro reſuſcitato . Andò il

Prencipe degli Apoſtoli, con il

Diletto del Signore S. Giouan

ni al ſepolchro, e viddero, eſſer

vero . Finalmente vi corſero

gli ſanti Apoſtoli, e diſcepoli, a

quali congregati, e ſpauentati

per timor de' Giudei apparue ,

Chriſto glorioſo, dicendo: Pax

70
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vobis, ego ſum nolite timere. (a)

E moſtrandogli le mani, S: i

piedi, eſortandogli con parole
dolci,e ſoaui illuminaua le mé

ti loro, fortificandogli nella Fe

de. A queſta apparitione non

era preſente Tomaſo Apoſto

lo. O quanto doueriano impa

rare li Prelati da queſto Cele

ſte Maeſtro la pietà, e la tolerá

za! Poteua il Signore apparirà

ſuoiApoſtoli formidabile,S ira

to, che n'haueua ragione; per

che hauendo eſſi veduto tanti

miracoli,ad ogni modo chi l'ha

ueua tradito, chi negato, chi ri

maſe oſtinato, e tutti l'abban

donarono: nondimeno moſtra

di non eſſer offeſo, ſimula,appa

riſce pacifico, con annuntiargli

la pace,e molte volte gli appa

re, e mai gli ricorda l'offeſe, ſe

non in vitimo, quando è per ſa

lire al Cielo. O che belliſſimi

documenti per trattar co ſud

diti ! apunto, come fece Chri

ſto con la manſuetudine, e non

con sdegno,8 ira. Imparate è

Regi, è Prencipi, è Giudici, è

Prelati, imparate dal Rè della ,

gloria a gouernar l'anime re

dente col ſangue pretioſo di

Giesù Chriſto. O quante po

uere anime ſi dánano per trop

po Seuerità!Se ſi haueſſe vn'am

polla del ſangue di Chriſto, con

quanta cuſtodia ſi teneria ? con

quanta diuotione, e diligenza ſi

maneggiaria ? così biſogneria ,

(a) Lus.24, v.36.

maneggiare anime ; ſapendo,

che ogni anima è vn, ampolla

di pretioſo ſangue di Chriſto.

E ſe per correttione,S eſem

pio fi hà da vſar la giuſtitia ,

temperala con l'oglio della mi

ſericordia; che così l'adoprò l'i-

ſteſſo Dio, mentre fù al Mondo

con li ſuoi fanti Apoſtoli.

Hora è anima diuota,tornia

moal Saluatore, il quale eſſen

do apparſo alli ſuoi Apoſtoli,ac

carezzandoli, ammonendoli, e

cóſolandoli, come di ſopra hai

inteſo, apparue anco altre vol

te;come a quelli, che andauano

in Emaus , che lo conobbero

nello ſpezzar del pane, pratti

cando,e ragionando con eſſi coi

tanta Carità, e famigliarità,che

gl'iſteſſi diſcepoli reſtorno tan

to imfiammati, 8 ardenti della

Carità del loro Maeſtro, che di

ceſſero, che gli ardeuano i cuo

ri, mentre il Signore ragionaua

con eſſi ; e come anco appar

ue 4 gli Apoſtoli , dopò otto

giorni, quando era preſente ,

Tomaſo,e l'ammonì, facendoſi

mettere le dita nelle fiſſure de'

chiodi delle mani, e piedi, e fa

cendoſi metter la mano nel co

ſtato.

Hor mi fermarò alquanto ,

contemplando quella ſanta pia

ga del coſtato, nella quale do

uendo mettere Tomaſo vna ma

no,biſogna ben dire, che foſſe o

vna gran piaga; e che il "º,
CIC
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che trapaſsò quel B. Petto del

Noſtro Amantiſſimo Chriſto,

foſſe vn ferro grande aſſai: ſe »

ben le piaghe dopò morte ſi al

largano ancora più, ritirandoſi

la carne, e laſciando aperte le

ferite, come ſi vede ne'Corpi

Humani. O glorioſo Apoſtolo

Tomaſo! come ſtaua il tuo cuo

re? e che penſaui,mentre vede

ui il tuo Maeſtro, che t'inuita

ua à toccare quella ſacrata pia

ga? O quanta Vergogna, e roſ

ſore all'hora ſentiui ! O quanto

lontano douette fuggire da lui

l'incredulità,8 oſtinatione, che

non volſe credere, nè alle Don

ne,nè all'Apoſtoli, nè alla ſteſſa

Madre diDio,che lo certificaua

i della Reſurrettione di Chri

O»

O Santo, ma cieco Apoſtolo !

non baſtaua l'hauer veduto co

gli occhi voſtri la Reſurrettione

di Lazaro ? il Figlio della Vedo

ua di Naim ? con altri infiniti

miracoli, per credere, che quel

l'iſteſſo, che gli haueua operato,

poteſſe anco reſuſcitar ſe mede.

ſimo. Ma lo permiſe Iddio, ac

ciò con la propria bocca con

feſſaſſiuo alla preſenza di quel

ſanto Conciſtoro Apoſtolico, e

dell'iſteſſo Dio, dicendo: Domi

nus meus, & Deus meus. (a) che ,

egli era Dio, S. Huomo, e ge

nufleſſo, voglio ben credere, che

con ſoſpiri, e lagrime dimandaſ

ſiuo perdono al voſtro Maeſtro;

(a) Ioan.2o, v.28.

&eſſo, come caro Padre vi per

donaua. O come fù riceuto da

Dio queſto perduto Apoſtolo,

che l'haueua negato,con novo

ler credere la S.Reſurrettione!

Gli Apoſtoli,ancora loro, e

ſopra tutti la B.V.ſi rallegraua

no della fedeltà di S. Tomaſo, e

tutti vinitamente l'abbracciaua

no, e le conſolauano, vedendo

lo amaramente piangere il ſuo

peccato. O glorioſo Apoſtolo,

fauorito ſopra ogni altro da -

Dio,che volſe, che le tue mani

toccaſſero quelle piaghe glo

rioſe:(Priuilegio,e Gratia,non

conceduta à Maddalena, nè ad

altro Apoſtolo ) voglio ben

credere,che ſenteſi in quel fian

co tanta conſolatione, che tira:

piſſe il cuore, e t'infiammaſſe di

ardentiſſimo amore, verſo que

ſto sì caro Maeſtro, - --

Non penſare anima mia, che

quelle Sacre Ferite foſſero, co

me ſono quelle de poueri mor

tali, che rendono horrore, e º

ſpauento; anzi, ogn'vno, che

le vedeua, vagheggiaua la Bel

lezza, e pareuano pretioſe gioie

legate in oro, in quella Bea

ta Humanità; anzi riſplendeua

no, come tanti Soli, e Stelle »

rilucenti , che ſino all'iſteſſo

Iddio rendeuano vaghezza , ,

ſi come al preſente rendono a

tutto il Cielo gloria infinita ,

& in particolare a quelli, che

furono diuoti di queſte felici

pia:
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piaghe, e frequentemente le

contemplarono in terra, com

paſſionando il ſuo Dio, che per

noſtro amore ſi laſciò trafigere »

mani, piedi, e coſtato. Preghia

mo queſto S.Apoſtolo, che con

particolar Priuilegio contem

pla hora in Cielo le glorie di

queſte piaghe, che voglia inter

cederci gratia, d'eſſerne ancora

noi diuoti; acciò compaſſionanº

do in queſta vita il Saluatore ,

che per noſtro amore le ſoffrì,

poſſiamo contemplarle glorioſe

nel Cielo, con giubilo, e conte

to dell'anime noſtre, inſieme ci

queſto ſanto ApoſtoloTomaſo,

à gloria del Padre, del Figliuo

lo, e dello Spirito Santo, Dio

Trino & Vno, Amen.

CAPITOLO XIX.

Chriſto apparue l'ultima volta, 6 aſceſe

al Cielo.

Ssendo Noſtro Signore ſtato

per quaranta giorni dopò

la ſua S.Reſurrettione, S eſſen

do apparſo più volte alli ſuoi

Santi Apoſtoli inſegnandoli,am

maeſtrandoli , e fortificandoli

nella fede; che non ſi vidde mai

Padre,che con tanta ſollecitudi

ne cercaſſe il bene del propri; fi

gliuoli, S aſſicuratili, che non ,

temeſſero de'Prencipi, e de' Sa

cerdoti Hebrei, che gli perſe

guitauano (e per paura de'quali

ſtauano naſcoſti, e ritirati, nè ſi

laſciauano veder in publico) ma

che ſarebbe ſtato con eſſi, ſin'al

fine del Mondo : nè temeſſero

quelli, che poſſono uccider'i cor

pi, ma si ber quello , che può

uccidere l'anima; e che andaſſe

ro à predicar l'Euangelio per l'

Vaiuerſo Mondo,nè dubitaſſero

di comparir'auanti Regi, & In

peratori, per annuntiar la ſua -

ſanta legge;nè peſaſſero è quel

lo, che haueſſero a dire, perche

egli gli daria ſpirito, e ſapienza

per ſuperari contrarij,& eſſi ha

ueriano fatto prodigii, e mira

coli: dettoli anco, che gli man

daua come Agnelli tra lupi, e

datigli altri documenti con pa

role amoroſe, e piene di celeſte

dottrina; promette dogli la pie

nezza delle conſolationi alla ve

nuta del Santo Spirito, acciò

foſſero pieni d'allegrezza, e nuo

taſſero, come peſci nel torrente

de piaceri: e per fine inondaſſe,

ſopra d'eſſi il giubilo, e la leti

tia, ſcacciando ogni timore, co

me à ſuo luogo trattarò.

Finalmente eſſendo venuto

quel feliciſſimo giorno, che do

llClla
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tieua ſalire al Cielo, apparue l'

ultima volta a diſcepoli,mentre

erano nel Cenacolo ritirati con

la ſantiſſima Vergine; & appar

ue queſto celeſte Maeſtro diffe

rente dall'altre volte, perche ,

ſempre gli era apparſo amore

uole,e con la Pace in bocca,Pay

vobis : ma in queſt'ultima par

tenza, gli ripreſe, ammonendo

gli della durezza de loro cuori,

e della loro infedeltà, con altre

ſimili parole: poi volſe mangiar

con eſſi, e finalmente gl'inuitò,

che andaſſero al Monte Oliueto,

che quiui l'hauerebbono veduto

aſcendere al Cielo.

Volſe il Signore ammonire, e

riprendere li ſuoi Apoſtoli que

ſt'ultima volta, perche douendo

ſuccedergli tant'allegrezza, in

vederlo ſalire al Cielo alla glo

ria, e dopò venir ſopra d'eſſi lo

Spirito Santo Paraclito, che gli

doueua pur ardere, e bruciare

nel Diuino Amore, volſe dico

rima turbarli, acciò venendo

in eſſi un torrente di delicie, foſ

ſero più forti in riceuer tali gra

tie .

Ma prima è da credere, che ,

ſe bene il Signore apparue l'ul

tima volta à gli Apoſtoli(eſſen

douianco preſente la Santiſſima

Vergine) doueſſe ad ogni modo

apparire ad eſſa ſola, dicendogli

queſte, è altre ſimili parole:Ca

riſſima, 6 amantiſſima mia Ma

dre, Regina degli Angioli, do

uendo io partirmi dal Mondo,é.

andar' al Cielo, hauendo adem

pite le Profetiè, fatta l'ºbidien

za dell'Eterno Padre, redento il

Genere Humano , eletti gli A

poſtoli, e commeſſagli la Predi

catione del Vangelo per tutto il

Mondo ; però douete voi reſta

re, cariſſima Madre per refrige

rio, & aiuto loro, perche voi,

degniſſimaMadre ſarete la Baſe,

e la Fortezza della mia Chieſa :

Voi la conſigliarete, e darete ,

documenti di vita; e vi ringra

tio, dolciſſima Madre delle fati

che, che per me hauete fatte,e »

patite; e per aggrandir meglio

la voſtra gloria, e corona, reſta

rete anco un poco di tempo al

Mondo, ſin'à tanto, che ſi fondi

la mia Chieſa. E ſe ben patirete

trauagli voi, e li miei Apoſtoli,

goderete però, perche vedrete ,

con propri occhi le marauiglie

loro, le Conuerſioni di Città, e

Regni, e di molti, che verranno

à voi, per vederui, e voi li forti

ficarete nella fede;e li miei Apo

ſtoli di lontano vi ſcriueranno,e

voi ſcriuerete à loro, conſolan

doli, e fortificandoli,S ammae

ſtrandoli nell'intelligenze delle
Scritture.

Staua la gran Madre di Dio

genufleſſa a piedi del ſuo amato

Giesù, aſcoltando le diuine pa

role con dolore, S allegrezza ;

dolore, per la partenza del Fi

glio, allegrezza, per le glorie ,

di lui: Finalmente conformata,

e trasformata nel diuino volere,

Q s'of
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s'offerſe al Beneplacito di Dio,e

riuolta al Figlio diſſe:O caro, S.

ineffabile Dio, voi ſete il mio

Teſoro, e la mia ſperanza, voi

quello,che vi degnafte d'elegger

me pouera Vergine per voſtra ,

Madre, 8 io ui partorij, vi alle

uai con tanti incommodi,ſi co

me comportaua la mia pouertà;

e con i miei occhi,e con eſtremo

dolore vi viddi render la beata

Anima voſtra ſu'l duro legno

della S.Croce:io vi poſai nel mo

numento, vi viddi reſuſcitato, S&

hora glorioſo vi veggo, che vo

lete aſcendere al Cielo. Però Fi

gliuol mio, e Dio mio,ecco che

mi humilio alla Maeſtà voſtra ,

e ſottopongo la mia volontà al

la voſtra, dimandandoui perdo

no , di non hauerui ſeruito, &

honorato, come meritaua una

tanta Maeſtà, e ringratiandoui

de'doni, e delle gratie,che haue

te fatto a me ſopra ogn'altra ,

Donna:e piangendo, 6 abbrac

ciando quei ſanti piedi , e ba

ciandogli humilmente diman

dò la ſua benedittione. E diſpa

rendo Noſtro Signore dalla ſua

cara Madre, l'inuitò al Monte ,

Oliueto . Si partì la S. Vergine

con la compagnia Apoſtolica ,

& altri Diſcepoli, e con Maria

Maddalena alla volta del Mon

te Oliueto.O che raggionamen

ti, e colloquijdoueuano fare in

fieme ! ogn'uno ragionaua di

Dio, chi raccontaua una coſa ,

chi un'altra, e la S-Vergine ri

ſolueuali dubbij, cóſolaua ogn'

uno, faceua animo è tuttigl'in

ſtruiua à prepararli loro cuori,

per vedere aſcendere con Mae

ſtà al Cielo l'Vnigenito Figlio

ſuo. -

Gionti finalmente al ſanto

Monte, ſi accomodò quella bea

ta compagnia nella cima d'eſſo,

oue era un luogo delicioſo, pie

no di vaghi oliueti, preueden

do la venuta del loro Signo

1 e 3 e

Quì parmi vedere quella ce

leſte Colomba, Maria Noſtra -

Signora, che accomodaua quei

cari Figli à modo di corona; &

eſſa in mezzo di tutti con gli oc

chi riuolti al Cielo ſtaua aſpet

tando, S inuitando il ſuo Dio,

conforme alla promeſſa.

Hora quì inuito tutti i Con

templatiui, Huomini, e Donne,

à contemplare la glorioſa Aſcé

ſione di Chriſto . Andiamo an

cora noi, Anime diuote al Mon

te Oliueto, più felice, e glorioſo

del Caluario ſteſſo;poiche quel

lo c'inuita al pianto, queſto all'

allegrezza: in quello fù trafitto,

crocifiſſo, e morto il Signore; in

queſto Trionfante , e Glorioſo

accompagnato da innumerabi

li ſchiere d'Angioli, e Santi ſe »

n'aſcende al Cielo. Contemplia

mo co'Santi Apoſtoli, e con la

ſantiſſima Madre, come benedi

cendoli tutti il Signore, alla pre

ſenza loro circondato d'infiniti

lumi più riſplendenti, che Soli,

- copi



Pvltima volta, º aſceſe al cielo, 12;

con muſiche, canti, e lodi ine

narrabili ſe ne ſale dall'Oliueto

pian piano verſo il Cielo.

O che giubilo ſentiua la B.V.

vedendo il ſuo caro Figliuolo in

tanta gloria! Vedcua il ſuo Spo

ſo Gioſeffo in luogo eminente ;

vedeuali ſuoi Genitori, Gioa

chino, S. Anna, e la ſanta Ma

dre del gran Battiſta; vedeua -

il Precurſore Giouanni, vedeua

la ſua Generatione; & ogn'uno,

che la ſalutaua, la benediceua,

rallegrandoſi ſeco della ſua di

gnità,e grandezza; & eſſa ſi ral

legraua, e godeua parimente cd

tutti, della loro gloria, e gran -

dezza.

Eſſendo Noſtro Signore aſce

ſo al Cielo, contempla, anima

diuota, co che pompa fu riceuu

to dall'Eterno Padre. Parmi ve

dere in ſpirito, che partendoſi

egli, ſenza mai partirſi dal ſuo

Trono, accompagnato dalla .

Corte Celeſte, con inenarribili

melodie andò ad incontrare l'

Vnigenito ſuo Figlio.O Dio l è

Dio ! come ardiſco io pouerello

di deſcriuere queſt'incontro?co

me i Trionfi,gli Applauſi,i Can

ti, ie Glorie del Figlio di Dio?

E ſe l'Apoſtolo S.Paolo, che ,

fù rapico ſino al terzo Cielo, e

gli fù moſtrata una ſola parti

cella di quella gloria, tornando

in ſe ſteſſo, dice hauer veduto,e

ſentito coſe, che non è lecito al

l'huomo il parlarne; come po

trò io, huomo rozzo, e ſemplice

idiota, ſenza lettere, e ſenza ſpi

rito di Dio, trattare della glo

ria, e felicità dell'iſteſſo Dio, e ,

deſcriuere i Trionfi del ſuo Vni

genito Figlio, ſenza particolar

aiuto di voi, è Dio mio.

Fù riceuutoGiesù dall'Eterno

Padre: gioiuano gli Angioli in .

veder quella B. Humanità, am

mirauano quelle ferite, che riè

piuano il Cielo di ſplendore, e ,

proſtrati a piedi del loro Iddio,

l'adorauano, e benediceuano. Il

Padre ringratiaua il Figlio della

ubidienza fatta, per redimire ,

il Genere Humano;Il Figliorin

gratiaua il Padre; & in quel mo

do da Coro in Coro ſaliua ac

compagnato da quelle ſchiere ,

d'anime, che haueua ſcarcerate

dal Limbo, S anco da molte ,

che haueua liberate dal Purga

torio, trapaſſando li Cherubini,

eli Serafini; mentre reſtauano

quelle ſante anime de Santi Pa

dri, chi in uno Coro, chi in un .

altro, ſeguendo i gradi d'amore,

che haueuano hauuto qui in .

terra al ſuo Dio. Si aſſiſe final

mente il Dio degli Angioli nel

ſuo Trono, alla deſtra del Dio

Padre, coronandolo con Dia

dema, non più di ſpine, e d'op

probrij, una di Maeſta, e di glo

ria, dandoli lo ſcettro, non di

canna, ma di Dominio ſopra il

Cielo, e la terra; non in Trono

d'Herode, veſtito di bianco, ma

nel Trono della ſua Diuinità,lo

dato, & adorato da tutta la .

Q 2. mol
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moltitudine Celeſte, e da tutta ,

la Chieſa Militante, oue regna

hora, & in Eterno, Amen.

E P I L O G O ,

Ineffabile, inenarrabile ,

inueſtigabile , S incom

prenſibile Dio dell'anima mia!

io pouerino,indegno di leuargli

occhialCielo,alla Maeſtà voſtra,

degno ſolo dell'Inferno; hauen

do ſcritto una minima particel.

la della voſtra Santiſſima Vita,

Morte, 8 Aſcenſione, genufleſ

ſo à piedi voſtri, è mio miſeri

cordioſo Dio, prego la Maeſtà

voſtra, per la dura morte voſtra,

e per l'Aſcenſione voſtra,chevo

gliate rimirare me viliſſima ,

creatura voſtra cò l'occhio del

è la voſtra pietà, non riguardando

à demeriti miei, ma rimiratemi

per li forami di quelle beate ,

piaghe : perche paſſando per

quelle gli occhi voſtri, non po

trà la giuſtitia voſtra cader ſo

pra di me, giàche quelle ferite ,

furono fatte dalla pietà, e miſe

ricordia, che haueſte del Gene

re Humano. O Pupilla degli oc

chi miei, ſi come rimiraſte To

maſo, e Maddalena,rimirate an

come, acciò non vegga altro,

che voi, è caro Dio mio, leuate

dal mio cuore ogn'altro ogget'

to. O Altezza del mio Redento

re, dimando alla Maeſtà voſtra,

che mi diate un cuor nuouò, ac

ciò languiſca giorno, e notte;

amando voi cd amor vero, forte,

ſpropriato,disitereſſato,e morto

à tutte le coſe create, amando il

ſolo intereſſe di voſtra Maeſtà ,

naſcondendomi dentro la ferita

del voſtro ſantiſſimo Coſtato,ac

ciò io contempli, è Dio dell'ani

ma mia, e che d'hora in poi mi

impieghi tutto al ſeruigio vo

ſtro; conſumando per voſtro a

more il corpo, e l'anima mia - ;

ſpargédo ſopra di me un raggio

del voſtro ſanto ſpirito, acciò la

luce voſtra chiarifichi la cecità

mia,e le tenebre,che non laſcia

no vedere voi, Dio mio. O Spo

ſo dell'anima mia, date à me l'a-

nello della Speranza, e della Ca

rità, acciò io accompagni tutto

me ſteſſo nell'amor voſtro.

O Dio conſolatore, conſolate

me pouerello, poiche ardo, e º

brucio ſenza fiamma; né ſi cuo

ceno le fornaci ſolo con le bra

gie, ma ci vuol'anco la fiamma;

hauete dato a me le bragie del

deſiderio, datemi anco le fiam

me delle ſante virtù, acciò bru

ciando, 6 ardendo poſſi con il

voſtro aiuto immergermi,eſom

mergermi nell'ardente fornace

della Carità voſtra'.

O dolciſſimo Dio,venite hor

mai, ſpargete à pieno l'abbon

danza delle voſtre gratie, acciò

io ſia vno ſpettacolo è gli An:
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l'ultima volta, ci aſceſe al Cielo. I 25

gioli, 8 è gli huomini, e facci

frutti al Cielo odoriferi, e vaghi

à gli occhi voſtri, viuendo più in

Cielo, che in terra.

O Santo,ò Eterno, S immor

tale Dio, ricorro a voi, che ſete

il fonte d'ogni bene, che ſete il

Mare magno delle gratie,e doni

di virtù, di ſantità, di carità, e

di perfettione: ſommergetemi,

Signore nell'onde delle gratie ,

voſtre, altro non pretendo da ,

voi, che amore: queſto è la Paſ--

ſione, che io pouero verme bra

mo, e deſidero, cioè, amar voi

Dio mio: altro bene, non vi di

mando,altro Paradiſo non cer

co, nè altra felicità,nè altra glo

ria, nè altri contenti io voglio;

ma ſolo aſpiro al voſtro amore,

amandoui, perche ſete degniſſi

mo, e meritiſſimo d'ogni vero

amore, S. io degno d'ogni male.

O Signore, non prolongate ,

più queſt'amore,perche proteſto

alla Maeſtà voſtra, che ſe vole

te, che io vi ami,dirò:che io non

vi poſſo amare, ſe voi non date

à me queſt'amore. Lo dimando

alla voſtra Diuina Maeſtà, ſolo

per gloria voſtra, a confuſione ,

de'Demonij,per piacer ſolo alla

pupilla voſtra, e dopò che v'ha

uerò amato, e ſeruito con quell'

amore, che volete voi,che ſi de

gnarà darmi la Maeſtà voſtra ,

altro non vidimanderò, ſe non

che mi rimetto alla Miſericor

dia voſtra, perche in voi ſpero,

e confido, e sò certo, che quella

miſericordia, che uſato hauete

à tanti Peccatori, l'uſarete anco

à me,ancorche io ne ſia indegno:

acciò in queſta vita mortale ,

poſſa amar voi amabiliſſimo

Dio, e ſalir finalmente alla Ce

leſte Gieruſalemme,oue re

gna il Padre, il Figliuo

lo, e lo Spirito Santo

Paraclito con tutti

li Santi.

Amen.

PAR.
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P A R T E II.

Delle Compoſitioni di Frà Tomaſo
da Bergamo Laico Cappucino. -

Ouero.

SCALA DI PERFETTIONE

Compoſta, e dedicata

Dall' Autore

AL SERENISSIMO ARCI-DVCA

LEO POLD O
F R A TEL L O DI

FER, DIN A1N DO II.

Imperatore..

Al Lettore.

A Vertirai, Benigno Lettore, come al Principio fà inſinuato,che que

ſto Volume fù dedicato dall'Autore è detto Prencipe; e lui ſteſſo

l'accenna nella Dedicatoria alla Sereniſſima CLAVDIA : ma queſta -

Dedicatoria, è il Volume preſentato al Prencipe, benche con ogni dili

genza cercato, non ſi ha poſſuto hauere: però mi ſon ſeruito d'on altro

Eſemplare,trouato nell'Archiuio noſtro d'Inſprugg,benche non così per

fetto, come ſarà ſtato quello, che poi fà deſcritto, e preſentato dall'Au

tore al Prencipe, mancando in queſto il Primo Trattato della Vita eſter

na,ò.Attiua: & à tutti gli ſeguenti Trattati (e capitoli di Trattati)

mancauano gli I'itoli, li quali ſono da me poſti quant'hò poſſuto (iuxtà

Diſcretionem ) raccogliere dalle materie; nelle quali difficilmente ſi tro

uano le leggi della buona Diuiſione: replicando l'Autore il medeſimo in

moltiluoghi, 6 in vn medeſimo luogo ſubito paſſa da vna materia al

l'altra:anzi che per tutto (o in queſta ſeconda, e terza parte delle ſue

Compoſitioni) quaſi ſempre parla d'un'iſteſſa, e medeſima coſa: cioè del

puro amor di Dio, e delle ſue marauiglie,effetti, conditioni, proprietadi,di

ſpoſitioni & c. ſenza oſſeruar'alcun Ordine Filoſofico, è Teologico: nons

hanendo l'Autore ſtudiato altra scuola, che d'amore, il cui ordine è ſen

7 a



za ordine, ſeguitando l'amore la varietà d'affetti, che non comportano

eſſer incluſi dentro certi termini : come ſi vede nella Spoſa de cantici,

la quale benche ſi gloria, che Iddio in eſſa habbia ordinata la charità:

Introduxit me in cellam vinariam,ordinauit in me charitatem.(a)

però nel ſuo parlare altro ordine non ſi vede, che numeroſo cumulo d'af,

fetti: eſſendo fatta ebria nella cella vinaria d'amore. Così anco il no

ſtro Autore, hauendo copioſamente beuuto di quel vino, non è da mara

uigliarſi, che come ebrio amoroſamente ſtraparli; poco,ò nulla guardando

all'ordine di materie,ò parole,ma più toſto indrizzando tutto il ſuo pote

readinfocar ſe ſteſſo,º altri nell'ardente fornace del diuino amore, del

quale più volte con tanta altezza fauella, che più rappreſenta la perſona

d'vn buon Teologo Miſtico, che di ſemplice Laico,ò Contadino, e Paſtore

di pecore. Il Lettore crederà quello, che parlo, leggendo li ſeguenti Trat

tati d'amore, ſpecialmente frà gli altri, il ſettimo di queſta ſeconda parte,

e; il terzo,e quarto della terza parte : anzi tutte l'altre compoſitioni di

queſto Diuoto citemplante, hanno molto della Teologia Miſtica:benche,d

quelli, che vorranno far frutto, é arriuare al dono della contem

platione,cº vnione con Dio, faccia biſogno di leggere, e molto

pratticare il ſeguente ſecondo Trattato della Vita inter

na, e Mortificatione ; hauendo l'Autore è queſto

fine detto Trattato poſto è Capo auanti

gli altri,

– (a) Cant. 2. v.4.



TRA

Della Vita Interna,e Mortificatione.

CAPITOLO I.

Delle Tentationi, che occorrono a chi vuol far

Vita Interna,e quanto ſia neceſſaria l'Ora

tione Mentale.

E vorrai far acquiſto

della Perfettione, (co

- ſa tanto eminente, e

cara à Dio) e d'vna ,

Vita interna; eſſendoti prima ,

eſſercitato nella vita eſterna, ſi

come hai inteſo, (e tanto prat

ticarai la vita interna, quanto

nauerai eſſercitata l'eſterna) e

per far bene acquiſto della vita

Interna, ti deui fortificare con

vna ſoda,e forte Perſeueranza ,

di voler più preſto morire,che ,

riuolgerti in dietro dalla via in

cominciata : perche in queſti

Principii t'auuerranno molti

contrarij, e tentationi, ſterilità

di Spirito,malinconie,e diffiden

ze di non potere proſeguire il

tuo intento : e molte volte ti

trouarai in graui occupationi

di mente, e di cuore: ma ſe con

perſeueranza dimanderai aiuto

à quel Dio,che vuole da te que

ſta Perfettione, dicendo: ſiate ,

Perfetti,ſi come il Padre voſtro:

l'iſteſſo Dio non t'abbandonerà

giamai. Vn'Orefice,auanti,che

habbia fatto , e reſo a perfet

tione qualche vaſo, prima li da

molte martellate , ponendolo

nel fuoco, finalmente lo riduce

à perfettione : Così Dio farà

verſo di te,ò anima, perche do

uendo tu eſſer'vn vaſo pieno di

virtù, e Perfettione, il Maeſtro,

& Artefice vorrà metterti nel

fuoco, e darti molte martellate,

per ridurti a Perfettione: e però

Beato te, ſe ti laſciarai reggere

da queſto Celeſte Maeſtro; e ,

quando ti ſentirai martellare ,

con tentationi, con affanni, e cò

anguſtie, rallegrati, perche il

Ce



13o T'arte II, Cap. I. Delle Tentationi,che occorrono

Celeſte Artefice ti và riducen

do alla perfettione. E però ſo

pra ogn'altra coſa deui hauere

vna gran confidenza in Dio, e

frequentemente ricorrere a lui,

dimandando il ſuo Diuino aiu

to; e quando ti trouerai in an

guſtie derelitto, ſappi, che pur

all'hora t'andarà leuando le ,

paſſioni, gli affetti, l'amor pro

prio;& all'hora ti deui rallegra

re, perche Dio all'hora leua da

te il male, a guiſa d'wn Cirugi

co,che taglia la piaga, facendo

ſentire al patiente dolore, ma .

frà pochi giorni ſi vede riſana

to:così auuerrà à te, quando ti

trouerai in affanni, e dolori, ri

cordati, che il Celeſte Cirugico

taglia da te le piaghe fetenti

de vitii,e de'peccati, per ridurti

in ſanità.

E per cominciare ad iſtruirti,

deui conſiderare la Nobiltà,la ,

Bellezza della Virtù, e quanto

ella a Dio piace,e che ſenza vir

tù l'huomo giamai potrà piace

re à Dio: e queſta virtù è tanto

cara à Dio, che Dio giura di noi

voler eſſer amico dell'huomo,

ſe non ſarà veſtito di virtù.

L'Huomo Virtuoſo può con

ſicurtà accoſtarſi a Dio, e dimi

darli i biſogni ſuoi ; Iddio d'al

tro non è nemico,ſe non del vi

tio,e peccato:e però vedendo il

tuo Dio tanto amico di Virtù,e

nemico del vitio, deui volere la

virtù,perche Dio da te la ricer

«a, per adoperarla ſolo per il

compiacimento ſuo, ſcordato

del tuo proprio intereſſe , S&

odiar'il vitio, e peccato, perche

Iddio l'odia, & abborriſce: la

ſciando queſto peccato, non ,

per timore della pena, non per

gola della gloria, ma odiarlo,

perche diſpiace à Dio, cercan

do in ogni luogo, e tempo di

compiacere à Dio.

E per ottener queſta sì pre

giata gioia della perfettione ,

deui ſuperare ogni difficoltà,

mortificandoti di cuore, hauen

do gran fame, e ſete di queſta -

Perfettione; e la fame di queſta

Perfettione ti farà parere faci

le l'acquiſto d'eſſa: e però anda

rai frequentemente alle piaghe

di Chriſto,facendoti famigliare

l'oratione, e contemplatione. E

nò penſar giamai di potere far

acquiſto delle virtù ſante, ſe i

prima non ti farai familiare l'o-

ratione mentale; perche facen

do acquiſto dell'oratione meta

le, farai acquiſto dico delle virtù

interne, e cò queſta gioia dell'o-

ratione farai acquiſto dell'iſteſſo

Dio:& hauendo tu Dio, hauerai

anco tutte le coſe, che piaciono

à Dio.E però la deui dimandare,

deui pregarIDio có frequenti o

rationi,acciò ti dia queſtoDono

dell'oratione,e quando hauerai

queſt'oratione, potrai trattare

con Dio,con la S. Vergine, con

i Santi del Cielo, e da eſſi otte

nerai quanto à te farà biſogno

per amarº il tuo Dio.Riº
tap:
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ſappi, che coſa ſia l'oratione ,

mentale, io te ne dirò breueme

te quello,che il mio pouero Spi

rito può dire per eſprimere con

parola; perche di quello, che ſi

prattica entro dell'anima, non ,

ſe ne può parlare, S è ineſplica

bile;e quello, che io ti poſſo di

re con la mia balbutiente lin

gua, odi quanto ti dirò.

CAPITOLO II.

Che coſa ſia l'Oratione Mentale, e come i

s'habbia da fare.

L" Mentale non è al

tro, che eleuarſi in Dio ſo -

pra ſe ſteſſo con la mente,laſcia

do la terra, ſolleuandoſi in Cie

lo, in quel modo, che fà vn'vc

cello laſciando la terra, e vola ,

nell'aria . Così l'huomo deue

laſciare la terra,e l'occupationi

terrene, ſolleuandoſi con la mé

te, e con lo Spirito nelle coſe ,

Diuine, ſcordandoſi delle coſe ,

vane, e tranſitorie: perche ſe

vn'vccello haueſſe attaccato vin

gran peſo alli piedi, di certo né

potrebbe volare: così non potrà

volar'al Cielo, alli Diuini Mi

ſterij quello , il quale hauerà

affetti diſordinati, e che ſarà

trattenuto da coſe terrene , e

Vane,

E quando libero ſarai da que

ſti peſi, potrai con agilità volare

all'amato Giesù; & acciò vola

do ſappi,oue hai da ripoſare, e ,

che meglio poſſi orare, deui cer

car luoghi a propoſito per orare

al tuo Dio. Quali ſiano i luoghi

perorare a Dio; io dirò, che ſono

luoghi ſolitarij; perche di queſt'

oratione mentale il ſuo proprio

è,di cercar luoghi rimoti, come

celle,oratorij, chieſe,monti,col

li,grotte, valli, luoghi ombroſi,

deſerti, S& altri luoghi ſimili:e

quando vorrai far queſta diuo

ta oratione, ti ritirerai in que

ſti luoghi.

E prima con la mente tua .

farai breuemente vna raccolta

delle tue Imperfettioni, cd pro

poſito d'odiar'il vitio,e volere la

virtù, dimandando perdono è

Dio d'ogni tua colpa, e genu

fleſſo à piedi del Signore, dima

derai il ſuo Diuino aiuto ; pro

teſtando alla ſua Diuina Mae

ſtà, di voler ſpédere quel tempo

in ſeruigio ſuo,e poi con la mé

te tua hai da diſcorrere, e paſ

ſeggiare per li Diuini Miſterij;e

queſto ſi fà con vn breue diſcor

ſo di mente, abracciando quel

lo, che vedrai, che la mente tua

più hauerà à guſto, e diuotione:

R 2 MIla



13? T'arte II.Cap. II.Che coſa ſia l'oratione mentale,

ma in particolare deui diſcor

rere ſopra la vita, Paſſione, e

Morte del Saluatore; come per

eſſempio, la Natiuità,la Circon

ciſione,l'eſſer nell'Horto,la Pre

ſa,la Flagellatione,la dura Mor

te, l'Aſcenſione, la Gloria dei

Beati, le pene del Purgatorio,

dell'Inferno,con altri ſimili.

E non ti deui obligare, come

fanno molti,ogni giorno vin mi

ſterio, l'altro, vin'altro miſterio,

ſe però non foſſi principiante :

poiche il principiante, ſi deue ,

regolar'in quel modo, che più li

parerà di far meglio l'oratione,

ſtando ad aſpettare con patien

za, che Dio lo muoua à maggior

lume. Ma parlo a te in parti

colare, che brami d'aſcendere à.

Perfettione ; perche ſe vorrai

aſcender à queſta ſcala della ,

Perfettione, ti deui molto affa

ticare nell'oratione mentale ,

mentre per mezzo d'eſſa arriua

rai alla ſommità della ſcala,oue

trouarai la vera requie; anzi,

trouarai l'iſteſſo Iddio, Autore ,

d'ogni requie, e d'ogni Perfet
ilOIle v.

E non penſare giàmai di po

ter ſalire tanto in alto ſenza la

ſanta oratione: e quando vorrai

far queſta ſanta oratione, deui

cercare luoghi ſolitarij,e rimoti;,

e quando ti porrai in oratione,

non ti deui mettere li Diuini

Miſterij , come coſa lontana ,

voglio dire, che non ti deui pé.

ſare, che ſian 16oo.âni,che Chris

ſto patì per tuo amore,ma ti de

ui metter in oratione, come ſe ,

all'hora foſſi preſente: perche ,

queſt'orare à Dio preſente, fà,

che l'oratione ſia più diuota ,

muoue l'anima è maggior com

puntione,muoue l'affetto, s'apre

il cuore, ſi ſolleua con maggior

velocità in Dio, muoue il cuore

à gemiti,muoue alle lagrime ,

cópatiſce con maggior dolore il

ſuo Signore; e ti deui molto im

primere nel cuore, e nella men

te, queſti Diuini Miſterij. Ti da

rò vn'eſſempio.

Quando vorrai orare,ò medi

tare ilMiſterio,métre il tuo Dio

ſtaua trafitto in Croce, ti deui

mettere genufleſſo ſotto la Cro

ce, come ſe all'hora l'haueſſi pre

ſente, e con cuor pietoſo lo deui

rimirare, e con gli occhi della

mente tua vedere quella Beata ,

Humanità, conſiderando, che º

quello è tuo Dio, S. il tuo Crea

tore, e Redentore: & hai da ve

der'il Dio della anima tua tutto

insaguinato per li duri flagelli,lo

vedrai,che riuolgeua il ſuo ſanto

Capo,hora sù d'vna,hora sù l'al

tra ſpalla, hora l'inchinaua ſo

pra il petto,hora lo drizzaua,S&

vrtando nella Croce con la co

rona di ſpine, ſentiua eſtremo

dolore. Vedrai quelli ſguardi,

che daua al caro Figliuolo la

ſua cara Madre; vedrai quella

Beata faccia , e quegli occhi

coperti di ſangue , lo vedrai

pallido, tutto lacerato a peſo di
trè.
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trè chiodi: vdirai quelle parole,

che dice in Croce alla ſua cara

Madre.

Queſte ſono coſe eſterne; de

ui,anima diuota, penetrar quel

l'interne: O quanto erano gran

di li dolori, che patiua quella -

beata anima ! O come era an

guſtiato quel cuore ! O quanta

ſete ſentiua il tuo Dio! O quan

te volte, anima fedele, ti parerà

d'eſſer preſente, e più preſente ,

che ſe ti foſſi trouata attualme

te preſente:e non deui diſcorrer'

in preſcia, ma deui ponderare »

punto per punto, come fà vno,

che io conoſco,che ſtarà sù d'vn

ſol chiodo le ſettimane, S anco,

meſi,trouando abondantiſſime ,

gratie; e da queſto modo d'ora

re naſcono poi abondantiſſime

lagrime,gemiti,e ſoſpiri. Alcu

ne volte parédoti di veder il tuo

Dio in tanti dolori,proromperai

in voci, compaſſionando il tuo

Dio,e ſentirai alcune volte cer

ti dolori d'amore, che ti ſentirai

ardere nell'interno ; & in que

ſto modo deui meditare la Paſ

ſione del Signore. E queſto ti

ſerua per eſſempio nell'orare, e

meditare tutti gli altri miſterij

del Signore; ma acciò meglio

impari queſta Santa, e Diuina ,

Maeſtra dell'Oratione mentale,

io te ne dirò vin'altro.

CAPITOLO III.

Eſempio d'Oratione Mentale;de ſuoi Frut

ti: per vnirſi à Dio, biſogna morti

ficargli affetti contrarii.

M" Noſtro Signore por

taua la croce, deui far le ,

conſiderationi di ſopra: ſeguita

il Signore, vedi con gli occhi

della mente tua quel Dio, che è

tutto il tuo Bene: vedilo con ,

vna peſante Croce in ſpalla,tut

to inſanguinato , coronato di

ſpine, fiacco, e debole,mezo mor

to; ſeguitalo , vedilo in quan

te anguſtie ſi ritrouaua ; vedi

lo cader per debolezza , pren

dendo dure percoſſe; vedi, men

gre camini dietro al tuo Dio,

quel pretioſo ſangue, che ſpar

geua il tuo Dio : odi le vilia

nie, i vituperij, che li faceua

no ; vedi come lo tirano , lo

ſpingono , li danno delle bot

te, gli dicono villanie ; vedi

lo ſcontro, quando s'incontrò co

la ſua cara Madre.O quato furo

no grandi li dolori, che pati all'

hora il Noſtro Iddio ! O come »

lo trattauano male ! vedilo ca

der ſotto la peſante Croce. O

quante percoſſe prendeua nel

capo,6 in tutta la ſua B.Huma
Illia.
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nità ! vedi come ſpaſimaua, in .

quanti dolori ſi ritrouaua, vedi

come il ſuo pretioſo Sangue era

calpeſtrato da Manigoldi; vedi

come era tirato con corde; vedi

come lo prendeuano per la .

barba, e per li capelli , tiran

dolo, e ſtraſcinandolo , dicen

doli villanie, e biaſtemandolo ;

vedi quelli ſacrati piedi ſcalzi,

quali forſe erano inſanguinati

per le molte percoſſe, che in eſ

ſi pigliaua urtando, e caminan

do ſopra le ſcaglie, e ſpine: vedi

anima il tuo Innamorato Chri

fto, métre era condotto al Cal

uario, con la peſante Croce in

ſpalla, tutto inſanguinato, co

ronato di pungenti ſpine:emen

tre paſſaua per il popolo, non

odi, come li diceuano villanie ,

li ſputauano nella ſanta faccia.

O quanti inſulti furono fatti al

Saluatore! O quanti calci, e ,

baſtonate furono date al Dio

dell'anima tua! da queſte conſi

derationi naſce entro l'anima ,

una compaſſione, un dolore,che

la farà languire, lagrimare, e

ſingoltire.

E da queſte coſe naſcono gli

affetti amoroſi, li proponimen

ti, i deſiderij, i colloquij,l'emen

datione,S un'ardéte deſio di far

acquiſto delle virtù ſante, di pa

tire, di mortificarſi, di diſpre

gio, d'odio del Mondo, e di ſe ,

ſteſſo.

Queſta è quella, che con tan

to ardore, e ſollecitudine eſſer

citauano li Santi, 8 Amici di

Dio,che congiungeuano il gior

no con la notte: queſt'oratione

mentale è quella, che ci apporta

la vita, ci dà refrigerio, ci con

ſola, ci dà ſperanza della futura

gloria; queſta è quella, che c'in

ſegna la ſicura via della Perfet

tione, e delle ſante virtù. -

Queſto poco diſcorſo ho vo

luto fare, acciò ſappi il valore ,

di queſta ſanta oratione. E per

dar principio alla Vita Interna,

io dirò quello, che il mio debo

le ſpirito ſaprà dire;aiutandomi

voi, è Dio dell'anima mia,acciò

ſia honorata, 8 amata la Mae

ſtà voſtra ; e che coſa ſia Vita ,

Interna, nella quale conſiſte ,

ogni noſtro bene: Dirò,che non

è altro, che un'affetto,un'arden

te deſio, che ha l'anima verſo

Dio; e che l'anima non s'uniſce

à Dio, ne può far coſa, che li

piaccia, ſe non è veſtita di ſante

virtù; e vedendoſi priua di que

ſt adornamento vede, che vir

tù non è altro, che humiltà, pa

tienza, odio del Mondo, e di

tutte le coſe vane,e tranſitorie,

il diſpregio, S odio di ſe ſteſso,

abbaſſamenti, vilipendij, mor

tificationi, con altre ſimili vir

tù.Conoſce l'anima per il lume,

che Dio gli ha dato per mezzo

dell'oratione detta di ſopra,che

non può accoſtarſi a Dio, ſino è

tanto, che non ha queſta ſanta

virtù; e vede, che Dio vuole ,

da eſſa queſta virtù , e ſcorge,

che
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che non v'è altra via d'accoſtarſi

à Dio, ſe non la via delle virtù.

E ſi come la Spoſa adorna il cor

po ſuo con vaghi veſtimenti, S&

adornamenti, per piacer'ad un

huomo fetente, indegno d'eſſer

amato; quanto maggiormente

dourà adornarſi quell'anima ,

che vorrà piacer'al ſuo Dio, de

gniſſimo, e meritiſſimo d'eſſer

amato, e ſeruito ? e però deue

la Spoſa di Dio adornarſi, e ve

ſtirſi di ſante virtù, acciò poſſa

comparire alla preſenza dello

Spoſo Chriſto, è poſſa eſſer ac

carezzata da Sua Diuina Mae

ſtà, e deue adornarſi di virtù,

perche Dio dall'anima lo ricer

ca, e lo vuole, e non deue l'ani

ma voler la virtù,è meno odiar

il vitio per ſuo intereſſe, e com

modo, ouero per altro ſuo fine;

madeue voler la virtù, perche

così è il compiacimento di Dio:

e per far coſa grata a Dio,deue

voler il bene,ò odiar'il male, e

tutte le coſe ſono male,che non

ſaranno regolate in Dio, e per

Dio.

Et acciòche facci tutte le co

ſe in Dio,e per Dio, deui hauer'

una rettitudine di cuore, e di

mente, operando tutte le coſe

per Dio , e tanto nelle coſe ſpi

rituali, quanto nelle corporali,

e temporali, e tanto nelle inter

ne deui rimirare nella ſola pu

pilla degl'occhi di Chriſto,facé

do, & operando tutte le coſe

per il ſolo amore di Dio,ſcorda

to del tuo proprio intereſſe, ed

hauere l'occhio aperto al ſolo

compiacimento di Dio, hauen

do l'occhio della retta intentio

ne aperto,non guardando è co

modi, nè al proprio intereſſe,e

meno rimirare a quella Celeſte

Patria cd amore diſordinato;nè

ti deui muouere ad operare, ne

per Paradiſo, nè per guſti, nè

deui guardare alla deſtra, nè al

la ſiniſtra, nè in Cielo,nè in ter

ra, ma deui hauer l'occhio ſolo

à Dio,operando il tutto per pu

ro amore, con cordial affetto,

amando Dio con amor filiale, il

quale Dio è degniſſimo d'eſſer

amato, e ſeruito,lòtano da ogni

intereſſe, perche è un Dio così

caro, così Pretioſo, Miſericor

dioſo,Immenſo,ed Infinito, che

è ogni noſtro Bene,e Felicità.

E per far coſa grata a Dio,de

ui ſtar'sù la cuſtodia del cuore,

ſtando sù l'auiſo, vedendo i ger

mogli della corrotta natura, la

uale eſſendo immortificata, e

nſuale non sà produrre, ſe non

triboli, e ſpine:e perciò biſogna

far l'officio di buonGiardiniero,

il quale ſtà vigilante, acciò non

ſi produchino ſpine;e vedendo

ne alcune, come prudente le ta:

glia, e caua non laſciando pro

durre herbe cattiue; e non ſolo

le taglia di ſopra la terra, ma -

ſradica, cauando la radice, oue

la diligenza, e cuſtodia del buon

Giardiniero è cagione,che rede

rà il giardino vago, e bello, St

-
ador
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adorno de'frutti, e d'odoriferi

fiori, in modo tale, che il Padro

ne, e Signore del giardino mol

to inuaghito in vederlo così be

ne accomodato, ſi rallegra, ſi

gode in veder tante varie ſorti

di frutti, e d'odoriferi fiori, oue

mägia, odorali fiori, e guſtando

li dolci frutti, accarezza,8 ama

sì diligente Giardiniero.

CAPITOLO IV.

ILa Ragione è il Giardiniero dell'horto dell'ani

ma per ſradicare li cattiui germogli.

Osì, Anima diuota,hà il Ce

- leſte Signore, e Dio noſtro

molti giardini, che ſono l'anime

noſtre,e l'ha dati in cuſtodia al

la Ragione, acciò ſij diligente ,

Giardiniero; queſto giardino è

un terreno graſſo, e morbido,

che ſe il Giardiniero dellaRagio

ne non ſarà vigilante, andarà in

eſterminio: e però chi vorrà dar

ſrutti maturi, e ſoaui à Dio, bi

ſogna ſtar sù l'auiſo,per vedere li

mali germogli, e vedendoli,li de

ue ſaperli tagliare, ed eſtermina

re, acciò non ſoffochino l'herbe

buone, e gli odoriferi fiori delle

virtù.

E però Anima fedele, ſtà at

tenta ; hai il corpo, S&anco lo

ſpirito:l'horto è la tua Carne, S&

il tuo Senſo; e la Ragione, è lo

Spirito:queſto Corpo,e Séso ger

mogliano ſpine, cioè imperfet

tioni, peccati, intereſſi,8 amor

proprio, attendendo ſolamente

à queſte coſe baſſe della terra :

Lo Spirito, e queſta infelice ani

ma è creata da Dio , e dota

ta di Ragione, acciò haueſſe ,

da coltiuare queſto giardino

di queſto ſenſo ; e però deue ,

vigilare ſopra d'eſſo giardino,

acciò queſt' Anima noſtra ,

creata da Iddio a ſua Imagine, e

ſimilitudine haueſſe da coltiuare

queſto giardino, mortificando

hora un vitio, hora un'altro:e ,

ſino che durerà queſta fragil vi

ta,mai s'hà da fidare di queſt'in

fame corpo , il quale non at

tende ad altro, ſe non à queſto

ſenſo,S à queſte coſe baſſe della

terra. E però ſeruo, & amico

d'Iddio, hai preſo una gran pu

gna, e combattimento; Onde ,

deui tener il freno,e li ſproni al

fianco, e queſt'animale lo deui

domare, e ridurlo in ſeruitù del

lo Spirito;nè giàmai fidarti d'eſ

ſo, ma come Padrone, e Signo

re, quando a te dimanderà qual

che coſa ſenſuale,ſotto qual pre

teſto fi ſia, non dar'ad eſſo coſa ,

alcuna, ſe prima non ti conſulti

be
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bene con laRagione, la quale,co

me giuſta,dà à tutti la ſua parte,

e guarda , che è tanto vitiato

queſto corpaccio,che per hauer',

un minimo guſto, fingerà,ever

rà à te coperto d'amor di Dio,

& in verità ſarà tutto amor pro

prio. E però Iddio hà dato all'

huomo queſta parte ſuprema ,

acciò occorrendo alcuna difte

renza, habbia ricorſo principal

mente à Iddio,S alla Ragione,

CAPITOLO V.

Non biſogna fidarſi di ſe ſteſſo, e del motiuo
-

E Perveder l'imperfettioni,e

mancamenti di queſta car

ne, deui ſtare sù la cuſtodia,e nò

fidarti di te ſteſſo, ma deui ha

uere aiuto anco dà altri illumi

nati nella via d'Iddio; e per ve

derla volubilità di queſti noſtri

ſenſi rubelli alla virtù, non deui

paſſare da un'opera, ad un'al

tra,ſe prima non ti conſulti con

la ragione, e veder nel tuo in

terno , chi ti muoue ad opera

re, e queſto ſi fà con gli atti in

terni, & hai da vedere, chi ti

muoue à far quell'opera ; e per

vedere, ſe in far quell'opera v'è

il vitio,ò la Virtù, deui rifletter'

in Dio con la mente tua, racco

Amandandoti a lui. Perche ſe con

ſincerità di cuore ricorrerai è Id

dio, egli ti farà veder nel tuo in

terno il vitio, è la virtù,che ſarà

in quell'attione, che pretendi di

fare: e tu, come prudente Giar

diniero, deui renuntiar il vitio,

abbandonandolo, S odiandolo,

perche Iddio l'odia. Similmente,

per operare.

vedendo la virtù, deui abbrac

ciarla, perche piace à Dio, e per

far coſa grata a Iddio,la deuivo

lere, e deſiderare, e deui far atti

frequenti. E tanto, quanto il vi

tio ſarà graue, anco in te deuo

no eſſer frequenti, S efficaci; e

così dirò della virtù: tanto,qui

to ti vedrai lontano dalla virtù,

tanto frequentemente deui eſ

ſercitarti negli atti, e tanto più,

che ti uedrai aſſalito da nemici,

täto hai da eſſercitarla virtù. E

così dirò per odiar il vitio; con

ſidera la ſua indegnità, la ſua ,

viltà, bruttezza,S&c. e ch'è tan

to odioſo è Dio , che l'Angelo

creato da Dio in tanta Maeſtà, e

dignità, comettédo il vitio, Dio

lo precipitò nel profondo pie

no di tanta calamità. Dall'altro

conſidera, quanti Santi, e Sante,

che furono huomini virtuoſi,e ,

che p gloria di Dio in qſta valle

di lagrime ſi veſtirno d'habito

di virtù,furono traſportati dalla

terrra al Cielo,oue godono un .

perpetuo bene, S CA.
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CAPITOLO VI.

La Mortificatione ſi comincia nelle coſe

picciole.

Per fare acquiſto di queſta

géma, ſopra tutte le geme,

deui farti famigliare queſta ſo

urana Virtù, e deui dar di mano

alla mortificatione, mortifican

do ogni tuo diſordinato appeti

to,cominciando dalle coſe pic

ciole, ed eſſercitandoti nelle co

ſe vili, quantunque minime:Di

co à te, è Anima,che brami, S.

aſpiri all'unione di Dio, S alla

Perfettione,perche non intendo

di dar gemme à chinò n'ha co

gnitione. E però per eſſempio;

vedrai un fiore , il ſenſo lo vor

ria adorare,deui far'un'atto vir.

tuoſo, e per amor di Dio lo deui

renùtiare. Vn'altro: vorrai fare,

ouero dire qualche leggierezza,

deui fare l'atto, e raffrenare la

lingua; vorrai bere, è mangiare

per ſenſualità, deui fare come di

ſopra; l'occhio tuo vorrà veder

qualche séſualità, deui per amor

diDio mortificare l'occhio:vor

rai ridere, vorrai dir qualche ,

burla, S altre coſe ſimili. E ſe ,

bene à te pareranno coſe friuo

le, lo sà Iddio, di quanto profit

to ti ſono. E queſte coſe, che a

paiono friuole, ſono ſcalini per

aſcender alla Perfettione; e ſe ,

fedele ſarai in oſſeruar le piccio

le, ſappi di certo, che fedele ſa

raià Dio anco nelle maggiori:

perche la Perfettione è una ſca

la altiſſima,che arriua dalla ter

ra al Cielo, e nella cima d'eſſa ,

ſi troua quella pace, quella re

quie, ſi come intenderai ; anzi

che trouerai l'iſteſſo Dio, che ti

conſolarà, e ricrearà, dandoti

aiuto,e fortezza,per proſeguire

maggiori coſe; perche Dio con

la ſua potenza ti può trasferire

dal principio alla cima, facen

doti perfetto in un momento.

Ma ſappi, che Dio vuole, che

tu paſſi per i mezzi, e che con .

patienza, e perſeueranza vadi

ſalendo queſta ſcala, e che mor

tifichi hora un vitio, hor un'al

tro; hora che facci un'atto, hor

un'altro; hora,che da te ſi vinca

un difetto, hor un mancamento

ſin tanto, che con l'aiuto d'Id

dio reſti vittorioſo di te ſteſſo,

lontanandoſi dall'anima

tua tutte quelle coſe,

che non ſono in.

Dio, e per
Dio.

-A-
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CAPITOLO VII.

Si ſcuopre il fondamento, perche ſia neceſſaria la

Mortificatione delle proprie Paſſioni.

E Trà tutte le coſe, che deui

fare per l'acquiſto della .

Perfettione, una è molto nota

bile, e mai deui pretendere d'ac

quiſtarla Perfettione, ſe prima

non farai acquiſto di queſta ,

che hora pretendo di ſcoprirti;

anzi queſta è l'iſteſſa Perfet

tione. E però di nuouo parlo è

te, è ſeruo, & amico di Dio, e ,

dico,che dopò la caduta del no -

ſtro primo Padre Adamo, reſtò

tutta la ſua Poſterità(che fù tut

to l'Humano Genere) macchia

ta,& auelenata;eſſendo noi ſot

topoſti al peccato Originale ;

onde queſta noſtra natura è ſot

topoſta a tante calamità, quan

ti ſono li capelli del capo, S in

particolare alcune, che le chia

marò paſſioni: e queſte paſſioni

ſono tanto nemiche dell'huomo

interno, che non hà maggiore »

nemico, quanto queſte, per

che ſono tanto temerarie, S in

ſolenti nemiche del bene dell'a-

nima, che ſe non ſaranno tenu

te in freno, mortificate, e ſotto

poſte alla Ragione, faranno ti

to male, e tanta rouina, che di

ſtruggeranno ogni virtù, ogni

bene; perche ſono in tanto nu

mero, e ſimilmente unite al ma

le, che guai, a chi ſi laſciarà do

minare da eſſe. E queſte pouere

paſſioni ſono tanto potenti, che

ſe bene ſono gran ſerui, & a

mici d'Iddio,ſe non ſtaranno vi

gilanti, daranno ad eſſi ferite

mortali. E non biſogna giamai

fidarſi d'eſſe, perche queſte pro

prie paſſioni uengono il più del

le volte ſotto ſpecie di bene, e

di grand'amicitia, e queſto per

meglio infettare, S uccidere li

ſerui d'Iddio; e guai a chi ſi la

ſciarà dominare di eſſe, perche

ſono talmente nemiche della ,

virtù,S ilſuo proprio è, di perſe

guitare quelli, che vogliono at

tendere a Perfettione, 8 all'V-

nione con Dio; e ſono tanto fie

re, e crudeli queſte paſſioni, che

non temono d'aſſalir'anco quel

li, che ſono in gran ſtato di Per

fettione.O quanti n'hanno feri

ti, ucciſi, e condotti nelle fiam

me dell'Inferno !

E però,Anima fedele, ſe vor

rai diuentar'amica di Dio, co.

mincia a tenerle ſogette , e ,

ſchiaue; e per conoſcere, quan

do t'afſaliranno per abbatterti,

ricorri in tutte le tue coſe à Dio,

dimandando il ſuo Diuino aiu

to; perche Dio ti mandarà dalla

Ragione, la quale ha poſta in te

ſteſſa,come una Fortezza;e que

S 2 ſta
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ſta Fortezza è cuſtodita da Dio,

e dagli Angioli.E Dio l'ha poſta

nella parte ſuperiore tua, acciò

quando ſarai aſſalita da nemici,

poſſi ritirarti in eſſa è conſi

gliarti, S è fortificarti, mentre

in queſta Fortezza della Ragio

ne, Dio ha poſto Conſiglieri di

gran giudicio, quali non poſ

ſono errare , perche dipendono

da Dio: e però, Anima mia,non

far giamai alcuna coſa, quan

tunque minima, ſe prima non ,

ricorri alla Ragione, la quale da

rà à te conſegli di vita.

Et hai da rimirare dentro,e ,

fuori di te ſteſſa, che in tutte le

coſe tue, il ſolo Dio t'habbia da

muouere ad operare, laſciando

ogn'altro intereſſe: e non ti par

tire giamai da un'opera,per fare

un'altra,ſe prima non vedi mol

to bene, chi ti muoue à far quel

-

glio della Ragione, perche le ,

paſſioni, ſono tato radicate den

tro, e fuori di noi, che in tutte ,

le coſe, che farai, ſi vorranno in

tereſſare , e verranno efterior

mente, Stanco interiormente .

E però deui con grand'animo

combattere,e non hai da teme

re, perche coll'aiuto di Dio, e ,

della tua Conſigliera Ragione,le

ridurrai nella ſeruitù dello Spi

rito: e però comincia pur à more

tificare ogni tua voglia, comin

ciando da quelle coſe, che paio

no picciole, che à te parerà, che

non porti la ſpeſa,parendoti co

ſe friuole; e queſte paſſioni ver

ranno con tanta ſottilità, con ,

tant'arte, che anco è gran ſerui

di Dio parerà, che ſiano moſſe »

dal puro amor d'Iddio, e niente

dimeno ſaranno moſſe dall'amor

proprio; e però ſtà sù l'auiſo, e -

l'opera, abbracciando ſempre , s ricorri alla Ragione cò atti fre

la Virtù, e rifiutando il vitio;e ,

queſto lo deui fare col Conſe

quenti, è interni.

CAPITOLO VIII
Che coſa ſia Paſſione, e del modo di ſupe.

rarla.

Ti dirò, che coſa è Paſſione:

per eſſermpio; ti vien fatto

un diſpiacere; quell'alteratione,

che tu ſenti nel tuo interno,

quella vendetta, che cerchi di

fare, quello ſdegno, che tu con

cepiſti contra quello,che t'ha of

feſo; quella è la paſſione, che ti

hà aſſalito, e cerca di farti rom

pere il collo, con farti fare la

vendetta: ſin quì domina la paſ

ſione. Ma ſe tu non vorrai ac

conſentire,e non cader in eſſa ,

e vorrai reſtar con vistoria, nel

pri



e del modo di ſuperarla. I 4 I

primo incontro, che ſentirai la

paſſione volerti dominare, deui
sricorrere all'armi interne, con ,

faratti violenti, mortificando

quella paſſione, con produrre º

atti d'amore verſo quel tale; e

non parlare, tacci al meglio,che

puoi, riflettiti in Dio con atti

virtuoſi; conſidera il gran bene,

che ci offeriſce Dio, e non rimi

rare, che quella tale ingiuria

ti venga dall'huomo, ma penſa,

che Iddio te l'hà permeſſo per

maggior tuo bene, e perfettio

nare l'anima tua. -

E ſe tu ſenti, che la paſſione ,

non ſi quietarà, ſolleuati con la

mente tua in Dio, e mentre tiri

troui così affitto, S appaſſio

nato, dirai: O Dio, ſoccorrimi,

aiutami in tanto mio biſogno;

perche all'hora udirai dentro

l'anima tua la riſpoſta,che ti di

rà al cuore; O figliuola, io ti hè

mandato queſt'incontro , per

mio amore, voglio, che con pa

tienza ſopporti; e tu ſentendo il

tocco di Chriſto, che ti diman

da, che per ſuo amore ſopporti,

fà un'atto violento, S inclina ,

la volontà, ſottomettendoti al

la volontà di Dio, ſopportando

quel contrario per ſuo amore ,

che per te ſopportò la dura ,

InOrte º a

CAPITOLO IX.

Aiuta aſſai ſtar del continuo, come ſe ſempre ti

haueſſe à venire qualche contrario.

Olto t'aiutarà lo ſtar pre

parato, ſtando del conti

nuo sù la cuſtodia de' tuoi ſenſi,

tanto eſterni, quanto interni;

come ſe ſempre t'haueſſe à veni

re qualche contrario: per eſ

ſempio; vuoi andar fuori di caſa

à far qualche tuo negotio, pri

ma hai da far una conſideratio

ne, cioè : dimandar conto con .

la Ragione, conſigliandoti, e ,

veder quello, che hai a fare, ſe ,

in eſſo negotio v'è vitio,ò virtù;

e queſto l'hai da fare con il lume

l'hai da rinuntiare có l'atto vir

tuoſo, e così con l'ifteſſi atti ha i

d'abbracciare la virtù , e fini

to queſto, ne farai un'altro , e ,

così hai da fare in ogni tuo eſ

ſercitio. Ma per tornare al pro

poſito ; vuoi fare qualſiuoglia

eſſercitio,deui andar preparato,

come ſe ti haueſſe da occorrere

qualche accidente ſiniſtro; per

che quado andarai cò ſentimeto

di Dio,verbi gratia: Verrà uno,

il quale ti dirà villanie all'im

prouiſo: ſe prima ſarai prepara

della Ragione:e vedédo il vitio, to, e ſe ſtarai sù la cuſtodia del

cuo
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cuore, la paſſione ſarà quaſi mor

tificata per gli atti, che hauerai

fatto, S aggiongendoli anco gli

atti, che farai, la paſſione reſtarà

ſogetta, e vinta; ma ſenza pre

paratione ſarà tanto viua, che a

ſe bene tu farai la parte tua ,

con gli atti, difficilmente al tut

to reſtarà mortificata.

Vna Fortezza non è guarda

ta ſolamente nel tempo della .

giornata, nè ſolamente difeſa di

giorno,ma anco di notte, S in

ogni tempo è cuſtodita per reſi

ſtere à nemici; così,anima,deui

ſtar preparata, e ſtar alla cuſto

dia per reſiſterà tuoi nemici; e

però in ogni luogho, oue ande

rai, deui andar preparata, e far

gli atti premeſſi,come ſe t'haueſ

ſero in ogni luogo da aſſalire li

tuoi nemici:perche, quando poi

t'auueniſſe ſtrano accidente, la

paſſione tua nemica, ſaria quaſi

vinta, e ſuperata auanti il tem

po del conflitto; perche per gli

atti, & eſerciti fatti, ſaria ſpa

uentata,che non haueria forza ,

da ferirti,e tu la potrai reggere,

facendola ſogetta, e ſchiaua alla

Ragione. -

N CAPITOLO X.

Il Danno delle Paſsioni e felicità di quello,

che le ſupera.

Veſte proprie Paſſioni ſo

no tanto nemiche delle

Virtù, che chi non le metterà

gran guardie, reſtarà vinto,e ſu

perato,e mai farà profitto nella

via di Dio:e però,Anima fedele,

non temere di così brutta,S in

fame paſſione , perche ſe vorrai

vſare, & adoprare l'arte, ſappi,

che con l'aiuto di quel Dio, che

creò i Cieli,e la terra, ſi darà a te

forza, e ſapere, di virilmente o

combattere contra d'eſſe paſſio

ni,apportando Vittoria:oue po

trai trionfare, dando gloria è

Dio all'eſterminatione di sì vil

coſa, come ſono queſte paſſioni.

E ſe ſi troua felicità in queſta

vita,io dirò, che non la può poſ

ſedere, ſe non quello,che ha vin

to, e ſuperato le ſue proprie paſ

ſioni;& al contrario: ſe ſi troua

no dolori, anguſtie, ed affanni;

dirò, che quelli, che ſono appaſ

ſionati, tiranneggiati,S op

preſſi dalle paſſioni,

ſono quelli, che

hanno vina

capar

ra

dell'inferno in que

ſta vita.

CA
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CAPITOLO XI.

Le Paſsioni impediſcono l'Vnione con Dio.

Dirò,che la noſtra natura è

tanto vitiata,che no è poſ

ſibile, che poſſa viuere ſenza ,

qualche diletto,ò ſenſuale,e ter

reno, è ſpirituale, è celeſte: coſa

chiara, che chi vorrà ſeruir'à

Dio, e far acquiſto delle ſante ,

virtù,biſogna, che habbia guſto

di Dio, e che goda le coſe dello

Spirito, e che s'allontani dai di

letti ſenſuali, e terreni; perche

non può ſolleuarſi in Dio,e gu

ſtare le coſe del Cielo, chi vorrà

immergerſi nel fango, come im

mondo animale. E però è coſa

certa,che chi vorrà ſeruirà Dio,

biſogna negare gli appetiti di

ſordinati, mortificando le pro

prie paſſioni, che ad altro non ,

attendono, che alli diletti ſen

ſuali,e vani, S alli ſuoi propri

Intereſſi.Non ſi può guſtar Dio,

& il ſenſo; non ſi può vinir'alla

Virtù il vitio; non ſi può me

ſcolar l'acqua con l'oglio; non ſi

può amar Dio,oue è ſenſo,e paſ

ſione; non può volar nelli Cieli

quello , che hauerà attaccato

alli piedi vna gran traue; non ,

potrà eſſer'amico di Dio, quel

lo,che è pieno di paſſioni. La ,

paſſione fa , che l'huomo di

uenga nemico di Dio, S amico

del Diauolo, la paſſione è quel

la, che tiene incatenata l'anima

nella proprietà di queſto fallace

Mondo; e chi vorrà eſſer'amico

di Dio,biſogna conculcare, di

ſtruggere, S annihilare queſte

Paſſioni.

O quanta ſtrage fanno nell'A-

nime queſte paſſioni e ſe vuoi

ſaper meglio,che coſa ſiano que

ſte paſſioni, acciò te ne poſſi

guardare, fuggirle, e lontanar

ti da eſſe, e non reſti preſo, e

calpeſtrato: quando ſarai da eſ

ſe dominato, il nero ti parerà

bianco, il bianco nero, il dolce

amaro,l'amaro dolce;il giuſto ti

parerà peccatore, il peccatore,

giuſto; il vitio ti parerà virtù,

la virtù, vitio. O quanti Serui

cari di Dio,diuennero nemici d'

Eſſo,pche ſi laſciorno poſſedere,

e dominare da queſte nefande »

paſſioni! e giamai non credere

di ſalire tanto in alto, quanto è

la Contemplatione, ſe prima -

non ſarai vbidiente a Dio,

& alla ragione: & ac

ciò meglio ſappi,

che coſa è

la paſ- -

ſio

ne , ſenti, che breue

mente te lo

dirò.

CA



t44

CAPITOLO XII.

Che non biſogna laſciarſi dominare

dalle Paſsioni.

P Aſſioni ſono : colera , ſde

gno,rancore, odio, ramari

co,inquietitudine, diffidenza, ri

ſpetti, ſoſpetti, allegrezza, tri

ſtezza, malinconia, S altre coſe

ſimili; e queſte ſi chiamano Paſ

ſioni diſordinate, perche ſono

fuori di Dio, e ſono vitioſe, e

dannoſe,maſſime,quando l'huo

mo, ſi laſcia dominare da eſſe.E

per queſto, Dio ha dato all'huo

mo la parte ſuperiore, accioche

con la ragione queſte paſſioni

ſiano tenute in freno; perche la

ſciandoſi dominare dalle paſſio

ni, ſarebbe, come à punto vin ,

Seruo, che voleſſe dominar'il

Padrone: e molto meglio ſaria,

che il Seruo dominaſſe il ſuo

Padrone, che le paſsioni domi

naſſero lo Spirito,

E però Anima fedele, deui

odiar'à morte queſte tue paſsio

ni,e con atti frequenti,e violen

ti, le deui ſoggiogare alla Ra

gione; dando ad eſſe la parte

ſua: ma quando vorranno domi

narti, deui ſtar da Padrona, te

nendole ſchiaue; perche tanto

danno non fa vna crudel fiera,

quanto faranno le tue proprie

paſsioni,quando le laſciarai do

minare,

E però in tutte le coſe, che

farai, prima conſultati con la .

Ragione, e mai fare qualunque

coſa ſia, ſe prima attualmente

non ſenti nell'interno, che Dio

ti muoua à far quello, 8 ala

ſciare quell'altro : e quando

trouarai, che la paſsione ti muo

ue ad operare qualunque coſa,

deui renuntiarla,e regolare l'in

tentione, volendo tutte le coſe

in Dio,e per Dio: e deui molto

ben conſiderare la nobilità della

virtù , e perche à Dio piace la

virtù,la deui bramare, e deſide

rare per gloria di Dio, né volé

do poſſedere alcuna virtù per

Intereſſe proprio, ma ſolo la de

ui poſſedere,acciò con eſſa poſsi

lodare, ſeruire, & amare il tuo

Dio ; e con eſſe virtù deui com

battere contra le paſsioni, qua

li tanto diſpiaciono a Dio,e non

le deui laſciare pigliar poſ.

ſeſſo, nè laſciarle domina

re,ſin'à tanto,che non

l'hauerai ſradica

te,ò almeno

alla

Ragione fatte

vbidienti.

sia
-

CA
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Della Paſsione della Vana Allegrezza,

Timore,e Malinconia.

Dirò della Paſſione della va

na allegrezza: niuna coſa -

ti hà da rallegrare,ſe non la vir

tù, e ti deui rallegrare d'hauere

vn Dio così caro,Buono, Miſe

ricordioſo, così Santo, Giuſto,

&c.e così tuo Amico;e che que

ſto Dio ſia tutto tuo, e più tuo,

che non ſei tu di te ſteſso.

E di Dio, e delle coſe di Dio

ti deui rallegrare; fuori di Dio

deui raffrenarti, e mortificarti,

laſciando ogn'altra allegrezza

vana,volendo vna ſola allegrez

za,che è l'iſteſſo Dio, e le coſe,

che ſono in Dio,e per Dio,

Similmente dirò della paſſio

ne del timore , ouero malinco

nia:deui raſſegnarti in Dio, con

far atti contrarij à quella ma

linconia, non fermandoti in .

quella, e vedere da chi è cagio

nata quella tal tua afflittione :

ſe à te pare, che per il peccato ti

ſia auuenuta tal'occupatione ,

deui con atti di contritione »

humiliarti a Dio, e dimandare

perdono; e puoi moralmente eſ

ſer certo, che Dio t'hauera per

donato: e con vua confidenza -

ritorna a lui, e cosi, fatto ſicuro

del perdono, ti deui rallegrare

nel tuo Dio,vedendo in eſſo tan

ta pietà,e miſericordia. -

E ſe l'occupatione ſarà d'altra

ſorte,oueroſarà cagionata da al

tri accidenti, deui trouare la ra

dice d'eſſa, e far atti contrari,

violenti, e frequenti, e deui reſi

ſtere ad eſſa: e ſe pur non ſi par

tirà dal tuo cuore tal'anguſtia,

humiliati a Dio,S inclina la tua

volontà,facendo atti virtuoſi,di

voler comportare quell'afflit

tione per amor di Dio;e frà tan

to che durerà il conflitto, non ,

ceſſare di far atti virtuoſi, di vo

lerla per gloria di Dio; non la

ſciando le tue diuotioni, ancor

che tu ſii arido,e ſecco,séza hu

more di Diuotione,perche anco

la ſterilità dello Spirito, è diuo

tione, la deui volere nell'i-

ſteſſo modo detto di

ſopra, della ma

linconia; e fa

cendo così,

viuerai

ſicu

TO

ſenza pericolo, che la

paſſione t'inganni.
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CAPITOLO XIV. -

Modo di ſopportare l'ingiurie, e ſuperare

l'affetto di vendetta.

E Così dirò a queſto propoſi

to,per eſempio: la Paſſio

ne ti pone auanti; che vno ti

perſeguiti, e dica ogni male di

te,e dica di quelle coſe, che mai

hauerai fatto: ſe la paſſione ſarà

mortificata,poco diſturbo ti da

rà,ma ſe ſarà viua,e che ti domi

ni, ti darà molti colpi, e ti pene

trarà il cuore; Prima ti còmoue

rà il ſangue,ti muouerà alla Vé

detta,lo vedrai cd mal'occhio,e

ti ridurrà a mal partito (ſe però

laſciarai, che la paſſione ti do

mini) ma ſe vorrai reſiſtere , e

riportare vittoria, penſa che,

per vn ſol peccato meriti, che a

ogn'vno dica male di te; penſa ,

che Chriſto patì coſe maggiori;

fà atti di volontà, di voler patire

quelle perſecutioni per amore.

di chi tanto pati per te.

Così ancora, quando la paſ

ſione ti domina, penſa che Dio

permette quel tale per perfet

tionarti; penſa il gran bene, che

-à te riſulta in ſopportare con -

patienza quel tale;penſa, che ti

ſia amico, perche ti dà occaſio

ne di meritare, e quando lo ve:

drai, inclina la volontà con atti

virtuoſi d'amore verſo quel ta

le,e parlali amoreuolmente, fa

gli ſeruigio, ſe potrai; perche e

con queſto mezzo farai gran

bene a te, S ancora lui, gli da

rai lume, e di te reſtarà edifi

CatO, -

CAPITOLO XV.

Spiega il medeſimo con altre occorrenze.

i C dirò anco,ſe occorreſſe (co

me ben ſpeſſo auuiene) che ,

foſſi percoſſo con baſtonate, è

ferito,ò in altro modo; in que

ſto caſo la paſſione ſuole molto

alterarſi: ſe l'huomo hauerà le

gate le paſſioni, e che ſiano ſo

gette alla ragione, e che ſia pre

parato, e che ſtia sù la cuſtodia,

potrà eſſere con l'aiuto di Dio,

(hauendo fatto gli atti premeſ

ſi) che ci faciltà ſopporti quel

l'accidente. Perche eſſendo le s.

paſſioni mortificate auanti, che

li venga tal'incontro (e ſe bene

in queſto caſo s'alteraſſero) non

potrà fare gran colpo, perche a

per li frequenti atti, che hauerà

fatto il Seruo di Dio, eſſendo

no indebolite, nonlui"
Or:
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for?a di farlo cadere in far ven

detta;poiche eſſendo la paſſione

mezo morta, gli aggionge anco

attualmente gli atti prattici,

che la tiene ſogetta, e ſchiaua

alla ragione, non laſciandola ri

calcitrare.

E quanto il Seruo d'Iddio ſa

rà prattico nel ſeruigio d'Id

dio,tanto ſentirà il colpo: ma ſe

la paſſione ſarà viua, e quello,il

quale ſarà aſſalito da tal'incon

tro,che né hà eſſercitio,e che ſia

buomo ſenſuale,lòtano dalla vir

tù;l'aiuti Dio,perche altro rime

dio non v'è per aiutare va tale.

E perche io non intendo di

parlare con huomini proprieta

rij,ſenſuali, non ne dirò altro;

perche il mio intento è parlare

con Serui,& amici di Dio, che ,

aſpirano alla Perfettione:è però

riuolgendomi a te, è Chriſtia

no, che aſpiri all'acquiſto delle

ſante virtù, dirò.

Per eſempio: ti viene vn'in

contro grande delli maggiori,

che à te poſſino venire; cioè,che

à te ſia ammazzato il Padre,

ouero Fratello , è Figliuolo,

quali amaui, come la pupilla ,

degli occhi tuoi; e preſopponé

do,che habbi ſoggiogato le paſ

fioni, e che ſtiano in vbidienza,

ma per eſſer il caſo graue,& im

portante, che le paſſioni s'alte

raſfero (sì come di certo faria

no) ſe bene, per eſſer ſtate da te

tenute in freno, non ſi muoue

riano con quell'empito, e furia,

come haueriano fatto, ſe fuſſero

ſtate libere.

Tutta volta io cocederò, che

faccino qualche gagliardo mo

to, per eſſer il caſo doloroſo,per

la morte di vn sì caro,S amato:

che coſa hai da fare, d Seruo di

Dio? Perche la paſsione inuita

alla vendetta, all'odio, e mor

moratione; oltrache ti ſenti al

terato, Stirato, ma ancora non

hai dato il conſenſo, laſciandoti

dominare dalla paſsione;perche

il buon habito, che hauerai fat

to nella virtù,8 anco le paſsio

ni non haueranno tanta forza ,

di farti cadere,ma ti troui in pe.

ricolo in queſto caſo, mentre ti

troui in queſto conflitto, e vi

vuole tutta l'arte.

Ma ſopra tutte le coſe deui

trouare Dio , dimandandoli il

ſuo ſanto aiuto;eti deui ritirare

lontano, rinchiudendoti in ca

mera,ò in altro luogo ſolitario,

per conſultarti con Dio, e con la

parte Superiore, non acconſen

tendo alla parte inferiore; Per

che aſcoltando la parte inferio

re,non hà altro incorſo, ſe non

alle sfrenate paſsioni,cò le quali

ſi gouerna,cercando di fare alla

peggio. E però ſe vuoi reſtarcò

vittoria, aſcolta l'inſpirationi

interne di Dio, che in tal biſo

gno ti ſoccorrerà.

Similmente deui fare ricorſo

alla Ragione, è al lume di Dio,li

quali ti daranno conſeglio; e ſe

tu ſenti gran ribellione, coſide

T 2 Id,
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ra, che quanto più ſono grandi

litrauagli,tato anco è maggio

se il premio, e la corona: e ſe fa

reſsi vn piacere ad vn tuo ami

co,quato maggiormete lo deui

fare à Dio, che ti dimanda in .

gratia, che tu perdoni di cuore

per ſuo amore a quel tuo ne
IIl 1CO e -

Oltra di ciò, queſta è la mag

gior virtù, che tu poſſi uſare,

perche ſupera di gran lunga ,

tutte l'altre: conſidera,che una

volta biſogna morire; Dio ha

permeſſo, che ſia morto quel ta

le di morte violenta, hai da cre

dere, che in quell'atto Dio gli

habbia dato il ſuo aiuto,dandoli

cótritione, e dolore de' ſuoi pec

cati.E ſe mi dirai,ch'è morto sé

za confeſſione; io dirò, che quà

do l'huomo muore con ſuoi ſen

timenti, è in obligo di confeſ

ſarſi, e far teſtamento, commu

nicarſi, hauer l'oglio ſanto,rac

comandarli l'anima, con altre ,

coſe: ma a quello, che all'im

prouiſo muore , li baſta per

donare a chi li da morte, S ha

uere una vera contritione de'

ſuoi peccati.E però deui con at

ti frequenti voler quello, che ,

vuole Dio, conformandoti in .

tutto, e per tutto al Beneplaci

to di Dio ; e ſe la paſſione ti ſti

mola,e tu ſtai forte nella raſſe

gnatione, e negli atti, penſa-,

che ſuperando quella paſſione,

dai guſto à Dio, & à tutta la

Corte del Cielo, 8 è te apporta

un gran bene,8 al Mondo buo

no eſſermpio, & hai da ſtar in

queſt'atti, fino che ſenti, che la

paſſione ſi và quietando, perche

con l'aiuto d'Iddio, ſe farai la s

parte tua, di certo reſtarai con

gran guſto dell'anima tua, e nò

ſi poſſono eſprimere con parole,

i guſti, i contenti,l'allegrezze ,

la pace, la quiete,che gode quel

lo in terra, il quale tiene in fre

no le ſue proprie paſſioni; ſolo lo

sà Dio, e quell'anima, che prat

tica un tale ſtato.

CAPITOLO XVI.

Fà biſogno dopò ſuperata la paſſione, di non

accoſtarſi alli ſuoi figliuoli, e ſi tratta

dell'amor proprio.

Mº hai da ſapere,che queſta

vitiata paſſione ha molti

figliuoli, delli quali io ne dirò

alcuni, acciò venendoti auanti,

e pratticando con eſſi,li ſappi co

noſcere, perche ſe la Madre è

peruerſa, & ingannatrice, anco

li figliuoli ſono peſſimi; e però,

anima diuota, ſe vorrai proſe

guire il fine della perfettione,

deui ſtare attéta.Perche ſe haue

rai vinta la paſſione,erisi
nei
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nella ſeruitù dello Spirito, deui

auertire di non t'accoſtare à ſuoi

figliuoli, perche non hanno al

tro fine, ſe non di ridurti di nuo

uo in ſchiaua di ſua Madre,dico

della paſſione: e però verranno

queſti ghiottoncelli, ſotto ſpe

cie di bene, e di Spirito buono,

per ingannarti; perche eſſendo

tu nemico di ſua Madre, S ha

uendola trattata male, ſi vor

ranno vendicare contra di te.

Et il primogenito di queſta ,

paſſione, ſi chiama Amor proprio,

amore di ſe ſteſſo: queſt'amor

proprio è tanto famigliare del

vitio, che è un'iſteſſa coſa con ,

il vitio: ma quello, che più im

porta vuol eſſere virtuoſo, e ,

vuole pratticare, e domeſticarſi

co'ſerui d'Iddio,e con quelli,che

attendono alla perfettione: & è

tanto vitioſo, e temerario que

ſt'amor proprio, che và veſti

to d'humiltà, di purità, d'amor

d'Iddio; e non camina , ſe non ,

con perſone di gran Spirito.Nö

ſi degna queſto ghiottoncello

di trattare con huomini immerſi

nelli peccati grandi,perche que

ſti li laſcia in preda, ſottopoſti

alla ſua Madre paſſione : ma và

con ſerui d'Iddio, che cercano

di purificare l'amor loro con ,

attendere alla perfettione. Per

che queſti tali amici di Dio,cer

cano d'operare con fine alto, di

ſolo operare per puro amore di

IDio;mortificando dentro,e fuo

ri tutte le coſe, che non ſono in

Dio, e per Dio, cercano cono

gni diligenza di purificar l'in

tentione, S il cuore d'ogni fu

mo di vanità, regolando la vita

loro tutta in Dio. Et il princi

pale ſcopo, che hanno queſti

ſerui d'Iddio, è di fare, S opra

re tutte le coſe, tanto interiori,

quanto eſteriori, tanto corpo

rali, quanto ſpirituali, per puro

amore, cd, filiale, e cordial'amor

diDio;e nó danno un ſolo paſſo,

e meno uno ſguardo, ſe prima

non ſentino,che Iddio li muoue

à ciò fare. -

Di queſti sì cari ſerui d'Iddio

tutta la vita, non è altro, che

amore; perche tutte le coſe,che

auuengono tanto di bene, come

di male, tutte le vogliono per il

ſo o amore d'Iddio: e ſe mangia

no, ſe beuono, ſe dormono, ſe ſi

veſtono, ſe caminano, ſe opera

no qualche coſa, tanto dentro,

come fuori; tutte l'abbracciano

per il ſolo amore del ſuo amato

Chriſto . E perche la natura -

corrotta germoglia vitij,e pec

cati, cercando ſe ſteſſa in tutte »

le coſe; queſti diuoti dell'amor

d'Iddio,con ogni loro ſtudio,di

ligenza, e perfettione, per tutta

la vita ſua mortificano l'amor

proprio, perche l'huomo,e don

ma ſpirituale, non ha maggior

nemico, quanto è l'amor pro

prio:e mai farà profitto il Seruo

d'Iddio, ſe non ſarà nemico di

queſt'amor proprio. Perche è

tanto importuna queſtaie
a »
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la, che ſi ficca per ogni cantone;

e nò teme clauſura di Religioſi,

e Religioſe, perche con tutti
vorrebbe amicitia: e con tutto ,

che ſi trouino ſerui cari, fami

gliari, e molto prattici nella vi

ta ſpirituale, nientedimeno re

ſtano molte volte feriti, e ſupe

rati da queſt'amor proprio .

O quanti Amici d'Iddio ha in

gannati, e n'inganna l perche e

aſſaliſce ogn'uno con tant'arte,

che anco a molto gra prattici li

parerà d'operare per puro amo

re d'Iddio, e nondimeno ſarà a

mor proprio: & io diro a mia ,

confuſione; molte volte hauerò

fatto atti, che a me pareuano,

che non fuſſero altro, che amor

puro di Dio;nientedimeno dopò

nauer fatto quell'attione, che a

mi pareua tutto amore d'Iddio,

dando io poi un'occhiata, haue

rò trouato, che tutto era fatto

con amor proprio. E quanto è

me: ſtimo gran Prattico della .

vita interna quello, che non ſi

laſcia muouere da queſt'amor

proprio, perche è quello, che

auelenò, & ammorbò l'opere ,

buone, e ſante de'ſerui d'Iddio.

-

- CAPITOLO XVII,

Proſeguiſce l'Autore gli danni dell'amor proprio,

con varij Eſempij.

E" acciò poſſi conoſcere bene

queſt'amor proprio, e te ne

poſſi guardare,e non tener prat

tica con eſſo; io te ne farò un di

ſcorſo lungo, ma non ti rincre

ſcerà d'aſcoltarmi, perche tutto

il fondaméto dell'huomo inter

no,conſiſte in conoſcere,8 eſter

minare dall'anima ſua queſta .

mala ſemenza dell'amor pro

prio.

Nè giamai potrai eſſer'amico

d'Iddio, ſe vorrai eſſer amico di

queſt'infame amore,perche Dio

l'odia à morte,e l'ha bandito dal

Cielo a guiſa di Lucifero: e ſe Id

dio lo permette, lo fa per proua

-

de'ſuoi fedeli ſerui;anzi lo laſcia,

acciò con eſſo il ſeruo d'Iddio ſi

perfettioni, perche quanti atti

farà contra d'eſſo amor proprio,

tante corone acquiſta in Cielo.

E però amor proprio ſarà,qui

do ti trouerai in Chieſa,e ti vor

rai communicare, e mentre ſta

rai diuoto, & unito à Dio,verrà

queſt'amor proprio, e nel tuo in

terno dirà , O come ſei diuoto !

quelli, che ti veggono, t'hanno

in buon concetto, ti tengono

per molto diuoto; e tu eſſendo

ſprouiſto,non ſtando sù la cuſto

dia, può eſſere, ch'entri, e pe.

netri il cuore, con hanerà caro

d'eſ
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d'eſſer tenuto, e ſtimato da chi

ti vederà:ma ſe ſtarai sù la cuſto

dia, tu vedrai ſubito queſt'inte

reſſe, e vedendolo, come coſa

indegna,lo deui mortificare con

atti interni della volontà; renti

tiando il vitio, piantando, e vo

lendo la virtù.

E ſe per ſorte haueraiaecon

ſentito all'intereſſe, deui dolerti,

con fare proponimeti di ſtar più

vigilante: e ti deue eſſere queſta

caduta di maggior fortezza ,

con ſtare in maggior cuſtodia: e

deui imparare dall'aſino, che do

ue cade una volta,mai più vica

ſea.E così non cadendo,ò anco

cadendo, quando ti ſeruirai del

la ragione, il tutto ti tornarà in

bene, e l'amor proprio reſtarà

confuſo.

CAPITOLO XVIII.

Come l'amor proprio priua l'opera di frutto,

e di merito.

Imilmente dico, e può eſſere:

Saranno due, che faranno

un'iſteſſa attione, ouero opera,

che per eſſer pij, andaranno tut

ti due à communicarſi, e tutti

due riceueráno l'iſteſſo Dio nel

l'anima ſua; ma l'uno lo riceue

rà con premio, e corona, e l'al

tro riceuera Dio, ma quaſi ſen

za frutto alcuno, qual ſia la dif

ferenza, io te la dirò. Quello,

che non apporta frutto, và alla

Communione con poco ſenti

mento d'Iddio, accompagnato

dall'amor proprio; andarà con ,

qualche intereſſe, è per hauere

ſto, è per andare in Paradiſo,

ò per eſſer tenuto diuoto, è per

altri ſimili riſpetti: ſe bene, in .

quanto all'opera,che fà,l'è buo

na riſpetto al fine, e però non è

gran coſa, che reſti ſenza hu

more di gratia .

Quell'altro andarà con ſenti

mento à riceuere il ſuo Signore,

ſolo per fare coſa grata alla pu

pilla degli occhi ſuoi, ſpogliato

d'ogni intereſſe d'amor proprio,

cercando il ſolo compiacimento

di Dio: e queſto lo farà con atti

di virtù, con li qualitanto s'uni

ſce con il ſuo Dio, e tanto

meritarà più di quell'

altro, quanto è

lontano il

Cie

lo

dalla terra ,

CAPI



CAPITOLO XIX.

Si proua con vn'

O dirò meglio: Saranno due,

che mägierāno pane, 3 acqua,

e ſarāno due altri, che magierá

no pane,e carne; e niente dime

no può eſſere, che meritaranno

più quelli, che mangiano pa

ne, e carne, che non faranno

quelli , che mangiano pane, S.

acqua ; e queſto ſarà riſpetto al

fine, perche vno lo farà con

altro Eſempio.

maggior motiuo. Ma quando

tutti quattro ſaranno al pari de'

motiui,e degli atti, che tutti li

faranno con ſentimeto d'Iddio;

io dirò, che quelli, che faranno

maggiore aſtinenza ſaranno

più grati a Dio, quando però vi

ſarà la diſcretione , e che non

darà negli eſtremi, perche gli
eſtremi ſono tutti vitioſi.

CAPITOLO XX.

Si ſpiega con eſempio d'un Religioſo, che

viue ſpenſierato.

Veſto tignoſo dell' amor

proprio,è tanto inſolente,

che non guarda a Religioſi,nè è

Religioſe; anzi fà gran danno

nelli Chioſtri,maſsimecon quel

li,che viuono ſpenſierati, e che

non ſtanno sù la cuſtodia; dirò

per eſempio.

Sarà vn Religioſo , è Reli

gioſa, che sì, la mezzanotte ſi

leuarà à lodare Dio a Matutino;

quando ſi ſentirà chiamare dal

Sacreſtano,ò Sacreſtana,il ſenſo

lo trattenerà,che non vorria le

uarſi, maſsime in tempo di fred

do. Che fà l'amor proprio ? ſi

veſte dell'amore di Dio, e dirà:

O pouerello! e che diranno gli

altri, che non ti vedranno al

Matutino ? diranno, che tu ſei

ſenſuale, pigro, e ti taſſaranno

per negligente, perderai il cre

dito, il Superiore ti ammonirà,

ti correggerà,8 c. e però leuate

ui pure. Quando che l'ineſper

to ſi leua con queſti ſentimenti,

e che è guidato da queſti Inte

reſsi, non và per amor di Dio,

ma và, patiſce freddo, ſolo per

amor proprio, e né hà da aſpet

tare premio da ſua DiuinaMae

ſtà, ma l'ha d' aſpettare dall'a-

mor proprio:perche il vero Ser

uo d' Iddio non ha l'occhio è

premij,ma hà l'occhio aperto di

fare coſa grata a Dio.

CA
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CAPITOLO XXI

Come in tal caſo biſogna diportarſi, e del

danno, che fà il proprio Intereſſe.

A ſe vuoi rimediare alla

tua ſtrage,e rouina, deui

ſtare sù la cuſtodia; e quando

vorrai leuarti al Matutino, e ,

ſenti, che l'Amor proprio t'aſ

ſaliſce, e che ti mette auanti

quei intereſſi, detti di ſopra, de

ui rinuntiarli, non volendo ac

conſentire ; e lo deui fare con ,

atti di volontà, odiando il vi

tio, & abbracciando la virtù,

volendo leuarti al matutino à

iodar il tuo Dio, ſolo per gloria

ſua, perche così Dio vuole, e ,

per compiacere alla pupilla -

degli occhi del tuo Signore, il

quale t'aſpetta, e t'inuita alle ,

diuine lodi, per compiacere di

te; e tu dunque con motiui in

terni di puro amore,deui anda

re à lodare, a benedire queſto

tuo Creatore. E mentre, che ,

andarai in Coro, penſa, che iui

t'aſpetta con tutta la Corte ,

Celeſte; e però lì deui andare »

con il cuore eleuato , e con cé

poſitione di corpo, penſando,

che Dio ti vede.

E gran pazzia ſaria di quel

Seruo di Dio,che voleſſe ſtenta

re,e patire ſenza frutto, e cò di

ſpiacere di Dio, e per ingraſſare

l'amor proprio: perche può eſ

ſere, che vino viua tutto il tépo

della vita ſua,S in capo di tanti

anni, non habbia meritato coſa

veruna;e pure hauerà fatto vita

ſpirituale, con frequentare li

ſantiſſimi Sacramenti,diſcipline,

& altre opere buone in ſe ſteſſe:

ma perche l'opere ſue ſaranno

fatte con Intereſſi d'amor pro

prio, a Dio non ſaranno ſtate »

grate, perche in eſſe opere ha

uerà cercato ſe ſteſſo, con ha

uer'à caro d'eſſere ſtimato, ho

norato,S. eſſere tenuto ſpiritua

le . Se ſarà lodato, ſi compiace

rà, vorrà eſſere veduto; ſi eom

piacerà, che ſi dica per la Città:

il tale è ſanto, e diuoto; hauerà

certe compiacenze interiorme

te, ragionarà di coſe di Dio, per

eſſere lodato; farà concetti di ſe

ſteſſo buoni, 8 hauerà ſentime

to d'eſſere qualche coſa.

E ſe bene all'aperta non ſi

ſcoprirà di nò acconsétire à coſe

tali,la natura nondimeno anda

rà paſcolando, pigliadovn boc

cone in vina coſa,vin'altro in va

altra coſa, e così andarà paſcoli.

do il ſenſo: e però biſogna ha

uere gran cuſtodia, perche mol

te volte anco gran Serui di Dio

reſtaranno preſi, vinti da queſti

Intereſſi;perche ſono coſe tanto

ſottili, che ſi ficcano per ogni

C3 Il
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cantone. E però chi non ſtarà

sù la Guardia, e ſtarà vigilante,

ſarà facilmente ingannato.

O quanto diſpiaciono a Dio

quelli, che cercano il premio in

queſta vita, e che non hanno al

tro fine, che li ſuoi propri inte

reſſi ! Il vero Seruo di Dio nou ,

ama, non ſerue al ſuo Dio per

Paradiſo, è per queſti commo

di,nè per paura della pena, ma

opera per la coſa amata,ſcorda

to del ſuo proprio intereſſe:ſolo

ſi ricorda dell' Amato ſuo, e ,

tutto fa per fare coſa grata a

lui e tutti li patimenti, e fati

che, le fà ſenza oggetto d'inte

reſſe:anzi, il vero e more è cieco,

perche vede il ſolo Dio entro

l'anima ſua, nè ad altro guarda,

che al ſolo compiacimento di

Dio; nè d'altro ſi rallegra, e ſi

gode,ſe non di vedere il ſuo Dio

ſervito,amato, é eſſaltato: & è

ſempre preparato à patir per la

coſa amata, S ha tanto potere

l'amor puro di Dio, che chi lo

poſſiede diuenta pazzo, e frene

tico d' amore , ſicome al ſuo

luogo ne parlerò.

CAPITOLO XXII
L'Amor proprio è tanto ſottile,che non è cono

ſciuto dalli proprietarij: ma dalla ſoli

Serui di Dio.

L" proprio è tanto ſotti

le,che non è veduto, ſe non

da Serui di Dio; nè ſi laſcia ve

dere all'aperta, perche finge ,

d'eſſere amor di Dio, e non è.

Altra differenza tra l'amor di

Dio,e l'amor proprio né v'è;che

l'amor di Dio è regolato, e ret

to da Dio, e chi poſſiede, queſt'

amore, fà tutte le coſe in Dio,e

per Dio; hà vn intentione ret

ta,lontana da ogn'Intereſſe, ve

ſtito con la veſte nozziale della

Carità.

Ma l'amor proprio cerca in

tutte le coſe ſe ſteſſo, e mai ſi

muoue con altro fine, che d'o-

perare per intereſſe proprio; e

queſt'amor proprio vuole le co

ſe, che vuole Iddio, ma con fine

diuerſo: perche l'amor proprio

non t'impedirà, che tu non di

giuni, che non ti communichi,

&c. ma ti vorrà impedire,che ,

queſte coſe non le facci per pu

ro amor di Dio, ma che tu le º

facci per amor proprio, e per

tuo proprio intereſſe. E però

non conoſceranno queſt'amore

quelli, che ſaranno proprietarij,

perche l'amor proprio ſi fà ve

der fotto ſpecie di bene, e cre

dendo,che ſia bene, operano coi

fine baſſo di proprietà,

-



Parte II. cap. XXII.L'Amor proprio è tanto ſottile, cre. i 55

Li Serui di Dio vedono que

ſt'intereſſi, perche ſtanno sù la

Guardia de' ſuoi ſentimenti, né

paſſando da un'opera all'altra,

ſe prima non ſi conſultano con

la ragione: e queſto è, che l'A-

mor proprio non hà, che fare º

in queſti vigilanti amici di Dio.

È può eſſere con l'aiuto d'Id

dio, che uno ſia tanto vigilante,

e talmente ſtia sù la cuſtodia-,

che nell'iſteſs atto reprima -

molti colpi, che gli apporterà

l'amor proprio, e la mala e cor

rotta natura, vitiata, e ribella ,

alla virtù; e lo farà con tanta ,

agilità, quanto ſarà il palpitare

dell'occhio: e queſto mercè ai

lungo habito, che hauerà fatto

negli atti, e nella virtù, in quel

modo, che un prattico Maeſtro

di ſcrima riparerà i colpi del ſuo

nemico. Così l'huomo virtuoſo

prattico degli atti, e degli moti,

riparerà li colpi dell'amor pro

prio, il quale vorrebbe auele

narli il fondo della virtù, acciò

l'opere ſue foſſero imperfette ,

e fatte con baſſo ſentimento. O

da quanti è abborrito l'amore di

Dio, e ſi laſciano guidare dall'

amor proprio,che altro fine non

hà, che dar morte con veleno

così peſtifero, a ſerui di Dio !

CAPITOLO XVIII

Spiega il medeſimo danno con eſempi di quelli,

che per amor proprio muoiono dannati e liſe

guenti quattro Capitoli dell'Autore ma

nifeſtano un notabiliſſimo inganno,

Iº dirò un'inganno notabile ,

dell'amor proprio, forſe da

pochi oſſeruato, tanto perico

loſo, che può eſſere cauſa della

dannatione dell'anime.

E dirò per eſperienza: mi ſono

trouato alla morte de'molti,ma

in particolare d'alcuni huomi

ni, e donne triſte, homicidiali,

biaſtematori, e carnali; in ſom

ma, huomini beſtiali, che ritro

uandoſi alla morte, moſtrarono

-

--

atti di dolore, lagrime, ſingul

ti, &c.chiamando Dio, 8 i ſuoi

Santi, in ſuo aiuto, facendo atti

d'allegrezza, e giubilo moſtran

do di morire con grand'alle

grezza, facendo ragionamenti,

come ſe fuſſero Predicatori; re

ſtando gli Vditori cdificati, e ,

marauigliati , per eſſere ſtato

quel tal'huomo triſto, fin'alla,

morte, e che così all'improuiſo

moſtri d'eſſere un Santo.
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CAPITOLO XXIV.

Comincia a dichiarare il predetto inganno.

Taltri io hò veduto,huomi

ni giuſti, e ſanti, che haue

ranno conſumato la lor vita nel

feruigio di Dio, con tanta eſ

ſemplarità, e perfettione, che ,

il mondo gli hauerà applauditi,

e ſtimati;e pure non moſtraran

no nella morte tati ſegni eſter

ni di Santità: anzi all'incontro,

moſtraranno atti d'imperfettio

ne; benche quanto all'interno,

ſaranno raſſegnatiſſimi, S. uniti

alla volontà di Dio.

Qual ſia la cagione di queſti

moribondi; io la dirò, acciò ri

trouandoſi ogn'uno di noi nella

morte,poſſiamo ripararci,e fug

gire il vitio, abbracciando la

virtù : perche in quell'ultimo

tutti li nemici noſtri vi metto

no tutte le forze ſue,per ingan

narci; e trà tutti li nemici, che

ci aſſaliſcono,l'amor proprio ſti

mo il maggiore;ſicome in effet

to vedrai -

E per cominciare dalli primi

moribondi, che di ſopra ho rac

contato: Anima diuota, ſtà at

tenta, perche queſto è un punto

notabile, che lo sò pratticato

da ciaſcheduno -

CAPITOLO XXV.

Proſeguiſce, e ſpiega la radice di queſt In

E Però quello, ch'è ſtato di

- mala vita, mentre ſi vede »

moribondo,che morendo laſcia

di ſe mala fama, e male odore ,

vorrebbe la natura corrotta ri

farſi in quel poco di tempo,che

le reſta, ouero l'amor proprio,il

quale ſempre è ſtato di lui Pa

drone, l'aſſaliſce, e molte volte

li farà dire parole d'Iddio, li fa

rà fare atti di ſantità, acciò mo

rendo ſi dica: il tale è morto ſan

talmente, ha detto Giesù, è morto

con tanta contritione, che ha fatto

ſtupire, di s. E così la natura vi

tiata,e corrotta per i mali habi

ti, pretende à queſto modo di ri

farſi, e non hauendo acquiſtata

fama, mentre viueua, pretende

di rifarſi almeno dopò la morte;

perche la natura dell' huomo

cerca tanto ſe ſteſſa, che per un

tantino di gloria mondana, an

darà per filo di ſpada: e molte »

volte l'huomo ineſperto, moſſo

dall'amor proprio, e ſuo proprio

ºnº
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intereſſe farà, e dirà nell'ultimo

della vita ſua coſe tali, che chi

lo vedrà, reſtarà molto edifica

to; nientedimeno s'aggiongerà

vitio à vitio, peccato è peccato;

e molte volte gli aſſiſtenti dirà

no parole: O come muore bene!

O ſia benedetta quell'Animal

O come andarà in Paradiſo, S&c.

con altri ſimili parole ; oue il

pouerello pieno d'amor pro

prio, hauendo viſſuto con mali

habiti, aggiongendoli le tenta

tioni diaboliche di vanagloria,

caſcarà in ſuperbia; e così la ſa

lute di quel tale ſarà diſperata.

E perciò queſti tali biſogna ,

tenerli baſſi; e quando diranno

coſe di ſantità, moſtrando eſte

riormente allegrezza, e parole

di Dio, biſogna auiſarli, e darli

lume dell'amor proprio; facen

doli fare atti interni, moſtran

doli il pericolo, dandoli lume »

dell'amor puro di Dio: e che in

quel punto ſi guardino dall'a-

mor proprio, dagl'intereſſi, dal

la proprietà , e dalla vanaglo

ria, tenedoli baſſi,e mortificati,

dandoli lume della contritione

filiale, con la quale, in quello

ſtato (extrà Sacramentum ) ſolo

poſſono ſaluarſi, e farſi amici di

Dio, ancorche gran peccatori

fuſſero.

Biſogna ancoauiſarli ad eſſe

ra A.
- o

re vigilanti,ò non conſentirgia

mai a dire, è far coſa, che non ,

ſia in Dio, e per Dio; perche ,

in quel punto conſiſte ogni no

ſtro bene, 8 anco male, ſi come

ſi legge d'uno, il qual'eſſendo in

tranſito,ſentì dire:O come muo

re bene! O beata quell'Anima 1

oue il pomerello gonfiandoſi di

vanagloria, acconſentì, e ſpi

rando quell'infelice Anima,mo

rì dannato; & apparendo ad un

ſuo amico, li manifeſtò,ch'era a

dannato per la ſuperbia hauuta,

mentre era moribondo.

Horveda egn'uno,in quanto

pericolo ſtà l'anima, quando è

adulata, S eſaltata , mentre è

moribonda;non biſogna dunque

lodare l'huomo, è donna, che o

ſia in ſtato tale: e mentre viue

rai, farai tutte le coſe per puro

amore di Dio; acciò facendo ta

le habito nella virtù, non habbi

poi nella morte da precipitare.

O quante coſe potrei io dire »

in queſta materia ! ma il

mio intento è di par

lare con huomini

deſideroſi della

perfettione.

Ritor

- narò

all'huomo moribondo,

amico di Dio.

-

ca
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CAPITOLO XXVI.

Lamorte d' vn ſeruo di Dio,che ha mortificato

le ſue paſſioni.

Però, ritrouandoſi il Seruo

di Dio in agonia di morte,

per l'habito buono nella virtù,e

per i continui atti, nelli quali ſi

ſarà eſſercitato, e per il continuo

uſo degli atti d'amore,ſarà mol

to prattico in Dio; e per la mor

tificatione delle proprie paſſio

ni, l'amor proprio non hauerà

forza di ſeparare da Dio un tal

ſeruo di Dio: perche venendo li

nemici per ferire il pouero pa

tiente; con atti frequenti, e con

il lume di Dio feriſce li ſuoi ne

mici, non acconſentendo a ſuoi

inganni: e ſe parlarà, farà atti di

ſantità, di gran raſſegnatione,lo

farà con humiltà, e ſi muouerà

con atti interni di volontà, re

nuntiando il vitio, & abbrac

ciando la virtù.E queſta virtù la

vuole ſolo per gloria di Dio,né

ritenendo per ſe ſteſſo coſa al

cuna ; ſi raſſegna con motiui in

terni alla volontà di Dio, e con

prontezza d'animo: e ſe pure è

aſſalito da timore, è da troppo

confidenza, vuole ſolo quello,

ch'è di piacere a Dio, raſſegna

doſi alla Diuina volontà.

E queſto lo fà con la virtù in

terna, pigliando il bene, e laſcia

do il male:e ciò lo vuole,perche

vede, che Dio lo vuole; e però

tutte le coſe fà, e laſcia di fare ,

per il ſolo compiaciméto diDio;

ed eſſendo l' huomo veſtito di

virtù interna, potrà nella morte

parlare di quel Dio, che mentre

viſſe, ſempre la lingua ſua fù im

piegata in lodario. E potrà dare

documenti, e ricordi è gli aſſi

ſtenti; perche hauendo il fondo

della virtù, potrà cô libertà mo

ſtrare ancora eſteriormente ſe

gni di ſantità, per buono eſem

pio de'proſſimi, ſi come ſi legge

de'Santi. Non deui però giamai

fidarti di te ſteſſo, ma deui ſtare

vigilante,acciò non entri l'amor

proprio, il quale non guarda,nè

alla Santità,nè alla perfettione,

e come temerario affaliſce ogn'

uno: onde deui in tutte le coſe »

fare gli atti, e mai laſciarli, ac

ciò non t'impediſca.

E però ſe parli, ſe vedi,ſe ope

ri alcuna coſa , prima laſciati

guidare da Dio , facendo atti

frequenti di voler quello, che ,

la ragione ti dirà,che ſia il voler

di Dio: e così nell' iſteſſo modo

deui fare in laſciar il vitio,ilche

s'ha da fare, abbracciàdo la virtù,

e fuggèdo il vitio:voler la virtù,

pcheDio la vuole;odiar'il vitio,

per
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pche Dio l'odia.E così morendo

l'amor proprio, non hauerà, che

fare in queſt'anima così ben ,

preparata, perche adornata di

virtù volara nell'Amato Chri

ſto, à godere eternamente quel

Dio,al quale ſeruì, e morì con .

cordiale,e filiale amore.

E può eſſere, che (aiutandoti

Dio,e tu facendo la parte tua ,

con li continui atti mortifican

do hora la Paſſione, hora l'amor

proprio, il proprio parere, la .

propria eſtimntione) con l'arte,

e con i continui combattimen

ti, mortificando hor vno, hor l'

altro, veghi a ſottomettere que

ſt'indomite, beſtie alla ragione:e

doue ſenteui nel principio gran

ribellione, le venghi à ligare, S&

incatenare in modo, che ſiano a

guiſa di cani legati,che non poſ

ſino far altro, ſe non abbaiare, e

non poſſino mordere, ſe non vo

lontariamente à bella poſta ſe

li porgeſſe il conſenſo. E le puoi

ridurre in tanta ſeruitù, che con

vn'atto le puoi quietare; e quel

lo,che prima ti pareua difficile,

&amaro, ti ſi conuerte in dol

cezza,e ſoauità: mercè, che con

continuo moto, e mortificatio

ne,& atti interni,S eſterni, ſog

giogato l'hai è Dio, 8 alla ra

gione.

E ſe in queſta vita ſi può dare

felicità,e contento, io dirò,che ,

la goderà ſolamente quello, il

- -

quale hauerà vinto, e ſuperato li

ſuoi appetiti, e che hauerà ſupe

rato le proprie paſſioni, e ridot

to all'wbidièza dello spirito.Tut

ti i trauagli, riſpetti,ſoſpetti,in

quietitudini, ramarichi, odij,ri

cori, Szc. naſcono dall'immorti.

ficatione delle proprie paſſioni,

dall'amor proprio,e dal proprio

intereſſe. E però quando queſte

beſtiole ſaranno ridotte all'Vbi

dienza dello Spirito, e ragione,

in modo tale, che come Regina

dominara, impererà a queſte in

feriori parti, e come caualli in

domiti li tenerà in freno, all'hora

ſentirà quella felicità, che l'huo

mo può hauere in queſta vita ;

poiche in altro modo non la -

può hauere - -

E tanto ſaranno ſogette alla

ragione, quanto ſentirai di que

ſta felicità. In queſto termine

puoi venire con l'aiuto di Dio.

O quanto felici, e ben auentura

ti ſono quelli, che daranno

principio ad vna tan

t'alta ſapienza ,

la quale s'in

para nelle

care pia

ghe del

Cro

ci

fiſſo! ſapienza da po

chi conoſciuta, e

da pochi prat

ticata
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CAPITOLO XXVII.

dere à queſta ſcuola, e ve

dere il Profitto, che farà, ſono

queſti:Che quanto farai profit

to in eſſa ſcuola,tanto, e cò mag

gior humiltà ti conoſcerai in .

verità di non far coſa alcuna;e ,

quando ſarai ſprezzato, perſe

guitato, calunniato, odiato, te

nuto in viliſſimo concetto, mo

ſtrato è deto dal Mondo; e che

all'hora, quando t'auuerranno

ueſti caſi ſiniſtri, ſtarai ſaldo,

rte, né muouendoti à ſdegno,

nè à colera, nè ti contriſterai,nè

t'affligerai; e che non cercarai

aiuto, e meno ti ſcuſarai, nè di

fenderai, nè concepirai odio, nè

mala volontà, nè dirai parole ,

per sfogarti, ma con patienza, e

fortezza d'animo, e con vna to

tal raſſegnatione filiale, il tutto

riceuerai dalla mano di Dio, pi

gliando da eſſo, e non dagli huo

mini,quanto t'auuerrà; creden

do nel tuo interno di meritare

peggio per i tuoi peccati,aman

do di cuore, chi t'hauerà eſſerci

tato in coſe di tanto diſpregio,

moſtrando ad eſſi faccia allegra,

tenédoti molto obligato ad eſſi,

come ſe t'haueſſero dato qual

che bella gioia di gran valore; e

che anche ſentirai guſto in .

quelli vilipendij , .. -

E quando ſarai, è diuota Ani

Segni dell'acquiſtato Profitto in queſta Scuola.

Lº Segni di chi vorrà atten ma,gionta à queſto ſtato, io di

rò, che come Regina, e Padro

na dominarai le tue paſſioni, e ,

l'amor proprio, il proprio pare

re,con tutti gli affetti terreni: e

tanti gradi di perfettione, dirò,

che hauerai, quanto che la Ra

gione, come Regina dominarà

queſte parti inferiori:e ſe la Re

gina dominarà poco, anco la

perfettione haurà del poco; ſe

aſſai dominarà, anco aſſai ſarà

la perfettione; e ſe totalmente,

dominarà, anco grande ſarà la s

perfettione.

E da tutti queſti ſegni potrai

ſapere, in quanti gradi di perfet

tione ti trouarai; e però deui,

Anima,ben ſtudiare queſta dot

trina celeſte, che ti può far bea

ta: e ſe ben vuoi ſtudiare, leggi

frequentemente quelli cinque º

libri delle piaghe del Crocifiſſo;

poiche altra ſtrada non puoi

trouare, che il camino di queſto

appaſſionato Chriſto, il quale º

ammaeſtra li ſuoi ſcolari nella ,

ſolitudine dell'amor ſuo, tinge

do la penna nel calamaro del

ſuo Coſtato, ſcriuendo entro del

tuo cuore la dura, é aſpra mor

te del tuo Redentore, leggendo

tutto il tempo della vita tua la

paſſione, e morte del tuo Chri

ſto;piangendo, gemendo, e pre

gando queſto Dio con tanta

mag
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maggior amore, è gloria dell'i-

ſteſſo Dio, Padre, Figliuolo, e

-
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Spirito ſanto, trè Perſone, é vn

ſolo Dio.

CAPITOLO XXVIII.

Eſempio, per conoſcere l'amor proprio e co

mes'habbiano da mortificare i ſenſi,

& amor proprio.

T aceiò habbi maggior lu

me dell'amor proprio, e te

ne poſſi guardare. Era in vina -

Città vina Gentildonna molto

ſtimata, e tenuta da tutti di gri

perfettione; era Giouane, dedi

cata à Dio, ſino dalla ſua fan

ciullezza: queſta figliuola con

feriua meco, & io l'aſcoltai più

volte ; moſtraua ne' ſuoi ragio

namenti, d'eſſer molto purifica

ta,e morta al mondo, S a tutte

le creature.

Vna volta trà l'altre, volen

do io fare vna proua del ſuo

Spirito, e della ſua perfettione;

eſſendo dimeſſa,8 andando ve

ſtita baſſa, S humilméte,le pro

poſi queſto eſercitio, dicendo:io

voglio, che vna volta ven'an

date nel Duomo, Chieſa Cate

drale, veſtita di colore, con le

perle,ò coralli al collo;ſoggion

gendo, che le daua vn termine

di giorni quindeci, acciò poteſ

ſe prepararſi,e ſentédo ribellio

ne, poteſſe raſſegnarſi, mortifi

carſi,e faceſſe tal'atto;ma di più,

partendomi dà eſſa, mi dichiarai

dicendole, che io non voleua-,

che faceſſe coſa tale; ma che i

mi baſtaua mortificare la paſ

ſione, riducendola ſogetta alla

ragione, e che quando io hauet

ſi voluto, ch'andaſſe nel Duomo

così adornata, fuſſe preparata, e

raſſegnata d'andarui.

E così partendomi da eſſa ,

ſtetti da giorni venti in circa -,

onde andando io a trouarla,evi

ſitarla, ragionando con eſſa di

quanto haueua fatto, mi riſpo

ſe quaſi vergognandoſi:Padre ,

io vi dico la verità, che ho tan

to imparato da queſto voſtro eſ

ſercitio, che in mia vita non hò

imparato tanto; e vi dico la ve

rità, che non hò fatto altro in

queſto tempo, che eſſercitarmi

con atti virtuoſi, con mortifi

carmi, con mettermi auanti il

grā bene, e che n'hauerei acqui

ſtato il compiacimento di Dio,

&c. con tutto ciò, Padre mio,

perdonatemi, che non mibaſta

ria l'animo di far queſto, ancor

che me lo commandaſſi, perche

mi pareria, che tutta la Città

diceſſe:la tale è diuenuta matta,

X e mi
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e mi pareria d'eſſere moſtrata è

deto da tutta la Città: oue hu

miliandoſi, conobbe ſin'à che ,

ſtato era di perfettione. Da

qneſto eſſenpio può imparare a

ogn'uno, quanto ſia pericoloſo

l'amor proprio; perche altra co

ſa è la prattica, che non è la

Teorica.

E però deui confiderare, quà

to Dio ſi compiace, che tu operi

per puro amor ſuo,e per dargu

ſto à Dio:e per adempire la vo

lontà ſua deui operare con il

più alto motiuo,che potrai; aiu

tandoti l'iſteſſo Dio, che da te ,

ricerca la perfettione, dicendo:

Eſtote ergo vos perfetti,ſicut & Pa

ter veſter celeſtis perfectus eſt. (a)

E però deui ſtar con gran vi

gilàza,e cuſtodia, per fare tutte

l'opere per puro amor di Dio:

perche in verità non ſi può tro

uare la maggior nobiltà, la mag

gior dignità, quanto è l'operare

per Dio; nè giamai ſi può tro

uare la maggior indegnità, e

viltà quanto è operare peramor

proprio, e per proprio intereſſe:

e quando l'huomo hauerà que

ſto fine del ſuo proprio intereſ

ſe,ſarà ſimile a gli animali,che ,

non hanno altro fine, ſe non il

mangiare; e giuſtamente lo fan

no, perche non hanno la ragio

ne,come l'huomo: e però l'huo

mo ſi deue ſeruire della ragione,

muouendoſi in tutta la ſua vita,

ad operare le coſe per il ſolo ci:

(a)Matth. 5. v.48.

piacimento di Dio, perche Dio

venne dal Cielo per amor dell'

huomo, non hauendo altro in

tereſſe, nè dell'huomo haueua ,

biſogno.

E per quell'iſteſſa ſcala, che ,

Chriſto diſceſe dal Cielo, l'huo

mo deue ſalire, perche li ſcalini

d'eſſa ſcala ſono fatti dall'amo

re di Dio. O Beati ! O felici, e

ben auenturati quelli,che ſalirà

no per queſta ſcala del uero, e

puriſſimo amor di Dio! eſsendo,

che nò può ſalire per queſta ſcala

quello,che ſarà pieno dell'amor

proprio,e proprio intereſſe: poi

che il fine dell'amor proprio, è

il centro dell'inferno, oue habi

ta il ſuo Prencipe Lucifero, che

per amor proprio ſi volſe aſſi

migliare a Dio,e però giuſtamè

te Dio lo precipitò con tutti li

ſuoi ſeguaci.

E però queſt'amor proprio,

eſſendo tanto odioſo, e nemico

di Dio,e degli huomini, lo dob

biamo abborrire,S odiare, e nò

tener amicitia con eſſo;& acciò

ancora meglio l'habbi da cono

ſcere, io ti dirò alcune coſe, per

che verrà a te veſtito, hor d'vn

colore,hor d'vn'altro, e queſto

ip meglio inganarti:dunque deui

ſtar sù l'auiſo; quido verrà a te a

ſotto qual colore ſi voglia,nò ti

fidare,ma eſſamina prima bene,

che coſa vuole da te; e l'hai da a

fare con atti interni, volendo

sépre la virtù, e rifiutando il ui:

- - --- - - - - - tioi
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tio;e però ti pongo auanti que

ſt'eſſercitio. -

Vorrai andarà mangiare, S&

à bere; inſomma, vorrai andare

alla menſa; non ti deui muoue

re à far queſt'attione dall'ap

petito, ma lo deui regolare,cioè

con atti della volontà,e cô vno,

ò più, deui rimirare in Dio,
mortificando la ſenſualità, la

quale ſi muoue dal ſolo proprio

intereſſe,a guiſa d'animali:E de

ui fare vn breue diſcorſo con ,

gli atti di volontà,dicendo: Si

gnore,mi hauete fatto ſottopo

ſto à queſto mangiare, e volete

che io mangi; e però andarò al

la menſa, e mangierò, perche »

così piace alla Maeſtà voſtra ,

acciò con tal mezo, poſſi ſer

uire, & amare voi Dio mio, e

piacere à voi, e non à me: & il

nodrimento, 8 il guſto di tali

cibi,ſolo li pigliarò per honore,

e per il ſolo compiacimento vo

ſtro. E con queſti,8 altri ſimi

li ſentimenti, deui andare alla ,

menſa. -

Con queſti motiui interni,

deui arricchire l'anima tua ; e ,

però queſte medeme ricchezze

le deui volere , perche Dio le ,

vuole: E queſti motiui t'inſe

gnaranne, Si ammaeſtraranno,

che piglierai il cibo con miſu

ra di diſcretione; e quando má

gierai, ricordati, che il tuo Dio

molte volte era ſtanco, afflitto,

affamato, aſſetato,e nò haueua,

che mangiare; ma ſcrollando le

ſpighe ne' campi mangiaua il

grano: e frequentemente deui

far atti di compaſſione, com

paſſionando il tuo innamorato

Chriſto. E quando beuerai, è

mangierai alcuna coſa, che il

guſto ſarà traſportato, paſſan

do i termini, la deui almeno ri

nontiare al meglio, che potrai,

volendo quel guſto per ſeruirſi

d'eſſo,per maggiormente amare

Dio. E perche non ſi può far di

meno di non ſentir guſto, per

che quel guſto,che ſi ha nel mi

giare, è quello,che dà nodrimé

to al corpo, e ceſſando il guſto,

ceſſaria anco la vita ( ſe però

non foſſe per particolare priui

legio di Dio, e per il lungo ha

bito fatto in mortificare queſto

guſto ) deui volere tal guſto

per Dio, e non per te ſteſſo:vo

glio dire, deui volere quel gu

ſto per ſeruirti d'eſſo, in mag

giore lode di Dio. Quando in

queſto modo lo vorrai,non ſarà

per te, ma per amor di Dio; e ,

tutte le coſe, che farai, e ſenti

rai, entro,e fuori, le deui volere

per queſti motiui, e conqueſto

fine, -

Io conoſcovn Religioſo, che

mentre mangia,è tanto eleuato

da queſte conſiderationi com

paſſionado Dio,che per tant'in

commodi,che pati,ſingulta,pia.

ge, mangia, e beue; ma non sa,

che coſa mangi, nè che coſa gu

ſti,tirato dalli ſentimenti,S ele

uationi di mente in Dio; che ſe

X 2 IlOIl



164 bauendo mortificato l'amor proprio,º c.

non ſi fortificaſſe,faria ecceſſo:e

queſto dico, acciò ogn'vno ſap

pia,ſin'à che termine viene l'huo

mo,mediante l'aiuto di Dio. E

mentre hauerai d'auanti qual

che boccone, ouero frutto, è

qualche coſa, che t'accorgerai,

che il tuo appetito non vede

hora di deuorarlo, che il ſenſo

v'è molto attaccato; favn atto,

virtuoſo, e rinuntia quella coſa,

non volendola mangiare per

amore di quel Dio, che tante ,

coſe patì per tuo amore. E ſe è

coſa tale, che tu ſii coſtretto a

mangiarne, mangiane, ma pri

ma rinuntia per amor di Dio

quel guſto,ſentendo almeno di

ſpiacere, per noi poterti totalme

te mortificare in laſciarla , e ,

queſt'arte deui vſare in tutte

le coſe, che vedrai , che il ſenſo

t'inclina . O ſanta Sapienza ,

da pochi inteſa , e da manco

pratticata!

CAPITOLO XXIX.

Dellagran Pace,e Tranquillità; hauendo mor

tificato l'amor proprio, e le paſsioni, delle

quali mai ſi deue fidare.

Con l'aiuto di Dio, e con il

continuo moto,8 atti fre

quenti, e mortificationi, può

aſcendere tanto in alto, e può

eſſer tanto feruido, e caldo,che

hauendo fatto l'habito, nella ,

virtù, e le paſſioni eſſendo ſoget

te alla ragione, hauendo eſtinto

l'amor proprio, e legato, S in

catenato il proprio parere, e la

propria eſtimatione, che guſta-.

do l'anima quella felicità, quel

la requie,e pace interna,S vnio

ne in Dio,reſti quella aſſorta, S&

allagata,e profondata in vin ma

re di delitie: in quel modo, che

riépendo vn vaſo di pretioſo li

core , che mentre è ripieno ,

-

aggiongendouiſi, inonda anco

il vaſo di fuora, e facendo par

tecipe il medemo vaſo della

fragranza, e dolcezza di detto

licore. Così ſta l'anima noſtra,

poſta da Dio in queſto vaſo di

terra di queſto corpo;e però l'a-

nima eſſendo vinità a Dio per

puro amore, ſi riempie della

gratia di Dio in tanta copia ,

che aggiongendo l'io il lico

re della gratia ſua,tanto ſi riem

pie,che è sforzata ad adacquare

anco queſto vaſo del corpo no

ſtro: dnde ſentendo queſto vaſo

vna tanta dolcezza, e vna tanta

fragranza, muta quaſi la natu

ra; & oue prima cercaua di ben

man
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mangiare, e bere, adeſſo fugge

tutte le coſe ſenſuali: e creſcen

do l'anima in adacquar queſto

corpo, per le continue gratie ,

che Dio le fa, creſce anco in .

queſto corpo maggior voglia,

d'accoſtarſi alla voglia dell'ani

ma, e maggior guſto, perche è

incomparabile; mentre al corpo

li paiono i cibi, che gli ha poſto

auanti, molto più ſoaui, e deli

cati. Oue il ſenſo, le paſſioni,l'a-

mor proprio, con altri ſentime

ti interni, S eſterni, tutti vniti,

e d'accordo fanno vina pace ,

ouero tregua con l'anima, e

con la ragione , contentando

ſi di quelli cibi, che gli porge

rà l'anima. Perche l'anima non

guſta altri cibi, che le ſante vir

tù, humiltà, patienza, tempe

ranza, Sacramenti, orationi,e

contemplationi, con altri cibi

ſpirituali; e però eſſendo unito

il corpo,e l'anima ( come Regi

na) conſultandoſi con la ragio

ne (che ſe ne ſtà, come ſuprema

Imperatrice, vigilando ſopra l'

anima, S il corpo,acciò per ſor

te non ſi faceſſe ribellione)ſi cô

tentano delli medeſimi cibi.

Et eſſendo queſta parte infe

riore ubidiente alla ragione, vi -

ue l'anima, S il corpo in quella

pace, che in queſta vita ſi può

hauere;& oue prima queſto cor

po abborriua digiuni, diſcipli

ne, orationi, contemplationi,S.

altre coſe ſimili, fa il contrario;

perche incita l'anima, e l'aiuta

nelle coſe ſpirituali; ſe bene ſi

muoue ſempre per il ſuo proprio

intereſſe,cioè per guſtar quei ci

bi ſpirituali, che li porge l'A-

nima.

E che queſto ſia vero, che il

corpo guſti più volentieri le co

ſe ſpirituali, che temporali; lo

dicano quei Santi antichi, S.

hoggi lo dica chi è giòto à que

ſto ſanto luogo di perfettione, e

chi hà ridotto queſte proprie º

paſſioni alla ragione; poiche ſi

vedrà, e ſi dirà, che io dico la

verità: perche, è quanti ſerui di

Dio più guſto ſentiranno in eſſe

re perſeguitati, in digiuni, in

ſtar ſolitarij, in ſtar trè, è quat

tr'hore in oratione, che non -

ſentirà un carnale, ſtando inuol

to in quante delicie, potrebbe »

dare il Mondo.

Il Serafico Padre S.Franceſco

diceua: tanto è il bene,che io aſ

petto, ch'ogni pena m'è dilet

to; e tanto contento ſentiuano

li Santi, che aggiongeuano il

giorno alla notte,ſtando in con

tinue orationi.E ſi legge di San

t'Antonio , che ſi lamentaua ,

del Sole, perche di mattina per

cuotendolo, biſognaua, che ſi ri:

tiraſſe . E quanto ſiano grandi

l'allegrezze, guſti interni, S&

eſterni, i giubili,gl'innamoramé

ti, i colloquij le delicie,che Dio

dà à queſte tal'Anime , non le

può ſapere, ſe non chi le guſta,

e prattica : Perche ſono tanto

grandi, che ſono ineſplicabili,
lIlC
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inenarrabili, ed indicibili; e

quelli ſteſſi, che le guſtano, non

le potriano eſprimere con paro

le ; ma ſolo nell'interno le gu

ſtano,moſtrando anco nell'eſter

no, atti di gran giubilo, e d'al

legrezza. -

io ſarai arriuato à que

ſto ſtato di perfettione, e che le

paſſioni, e l'amor proprio, e la

propria ſtimatione, è il proprio

parere ſaranno ubidienti allo

Spirito, S alla ragione; ralle

grati, anima in Dio, e godi, e

guſta quello, che non è lecito

parlarne à gli huomini: ma con

tutto che tutte le coſe ti ſiano

ubidienti,e ti ſeruano,conforme

alla ragione , non ti deui mai

fidar di queſte beſtie, dico, delle

paſſioni dell'amor proprio; per

che ſe hoggi ti ſeruono,e ti ubi

diſcono, di mani ſi poſſono ri

bellare, e darti morte, perche ,

queſte paſſioni ſono più fiere ,

di Leoni: e ſi ſono vedute molte

volte fiere indomabili, ridurſi

con l'arte domeſtiche, e familia

ri; oue il Padrone viuendo ſicu

ro, la fiera ha poi vocifo il Pa

drone.Così tu, anima, guarda ,

di mai fidarti di queſte beſtie ,

delle paſſioni, e ſe bene ſono ubi

dienti, tienile nondimeno il fre

no in bocca , e li ſproni al fian

co, acciò non habbiano da ri

calcitrar contra lo Spirito: per

che, ſebene un Prencipe ha pace

nel ſuo ſtato,tiene però le guar

die nelle Fortezze,per ogni buo

no riſpetto: Così, anima,ſe vor

rai viuere ſicura, guarda bene ,

le Fortezze del tuo cuore,acciò

per mala ſorte non entraſſero

queſti nemici, e potriano accor

darſi inſieme, e ribellarſi;& oue

ſei Padrone, ti potriano fare ,

ſchiauo,e ſeruo.Si come di mol

ti s'è veduto, che hauendo gran

ſtato di perfettione, furono fatti

vaſſalli,e ſerui deſuoi Cortegia

ni; reſtando il Seruo Padrone, 3g

il Padrone Seruo.

E ſe bene un Prencipe mette

guardie nelle ſue Fortezze, non

ſi fida però, ma mette guardie ,

anco al ſuo Palaggio,8 anco al

l'iſteſſa Camera ; e ſe li Prencipi

terreni fanno tante guardie ,

quanto maggiormente le deue ,

fare il Seruo d'Iddio?che di con

tinuo giorno, e notte,viue con ,

li nemici in caſa, li quali man

giano, e dormono con lui, e pe -

rò li deue tener in freno, leuan

doli l'armi,acciò né poſſino dar

gli morte; poiche, credi a me » ,

anima diuota, maggior nemico

non hai ſotto il Cielo, quanto le

proprie paſſioni;& in particola

re hai da eſſere molto vigilante

all'amor proprio, perche ti farà

dell'amico cordiale, e moſtrarà

di volerti far beata, per darti

maggior colpo.

CA
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Differenza trà il buon Figliuolo, e mercenario

Seruitore; e quanto ſottile ſia l'amor proprio.

Vi buon figliuolo ſerue al

- Padre per amore; e ſe be

ne il Padre lo percuote alcune »

volte, non ceſſa però il figliuolo

d'amare, e ſeruire al Padre, non

hauendo l'occhio è premio,per

che è ſuo Padre; ma il ſeruitore

mercenario, ſerue al ſuo Padro

ne per il premio, e ceſſando il

premio, ceſſa anco la ſeruitù:

così il mercenario Seruo di Dio;

perche ſerue, 6 ama Dio per

ſuo intereſſe, quando opera per

andar in Paradiſo, è per fuggire

l'Inferno, è per hauer guſti, è

per eſſer lodato, e ſtimato: e

queſti tali no operano per amor

di Dio, ma per il premio, che ,

aſpettano,ò per fuggire la pena,

che temono; e perciò non ſi poſ

ſono chiamare Serui di Dio, ma

Serui di ſe ſteſſi.

Il vero Seruo di Dio non ,

guarda a premio,nè è gloria, nè

à diletti, ma opera per la coſa ,

amata,che è Dio;amando,e ſer

uendo per amore, e con amore,

non hauendo l'occhio al pre

mio. E non conſiſte la perfet

tione in amare, e ſeruire à Dio,

ma in amarlo, e ſeruirli bene ;

non guarda al molto,che faccia

mo, ma che quello, che faccia

mo ſia tutto bene,con cordiale,

e filiale amore . E ſe vn gentil'

huomo vuol eſſere ſeruito bene

da ſuoi ſerui, anco vuole, che ,

l'vbidiſcano in quel modo, che

eſſo vuole;e ſe non è ſeruito be

ne à modo ſuo, non l'è grata -

quella ſeruitù ; anzi la ſpeſa

non ſtima: e ſe vn huomo ricer

ca queſto da ſuoi ſerui, quanto

maggiormente lo deue ricercar

Dio dalli ſerui ſuoi?

Il vero Seruo di Dio, quando

hauerà amato il ſuo Dio con -

alta perfettione , queſto tale è

preparato, per gloria di Dio,

(nò già per li ſuoi peccati)d'an

dar'anco nell'inferno: e non è

coſa,che il Seruo di più s'eſſerci

ti, quant'è il purificare l'inten

tione degl'intereſſi: e non guar

da nè è gloria, nè ad inferno,nè

à guſti, 6 c. ma al ſuo amato

Dio:anzi che il patire gli è ſom

ma contentezza, maſſime quan

do vede, che il ſuo Dio di ciò ſi

compiace in quel modo, che ſi

diletta il Capitano, in veder vin

Soldato -combattere per ſuo a -

IlO TCe -

Così il Soldato di Chriſto,ve

dendo,che il ſuo Dio ſi compia

ce in vedere il ſuo Seruopatire,

e ſtentare,li ſtenti li ſono di ſom

mo piacere, perche vede il ſuo

Dio»
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Dio,che ſi compiace,e per com

piacere a queſto ſuo Dio, cerca

ſempre di far quello, che più gli

aggrada.

Io dirò vna ſottilità d'amor

proprio: tu ſarai huomo: è don

na, che hauerai fama di ſpiri

tuale, ſtimato da tutti; la natura

è vitiata,e corrotta, e mai ceſſa

di cercare ſe ſteſſa; aiutandola -

l'amor proprio,come diligente

maeſtro,che mai ceſſa d'ammae

ſtrarla, attendendo ſempre alla

ſtrage,e rouina dello Spirito, per

impadronirſi d'eſſo. Per eſem

pio: ti è detto, è fatto vin torto,

è ſei incolpato,d'hauer fatto al

cuna coſa, e ſtarai alla preſenza

di molti; oue t'aſſalirà entro, e

fuori di te ſteſſo vn diſpiacere ,

vna ribellione:lo ſpirito vorreb

be, che per l'amor di Dio tu ſop

portaſſi, e che non diceſſi coſa ,

alcuna in tua difeſa, e che la

ſciaſſi quell'impreſſione di te, a

uelli, che haueranno ſentito

ire male di te: ma la vitiata ,

natura, guidata dall'amor pro

prio, dirà: O pouerello º queſti

ti tengono per huomo diuoto,

e tanto bene ſi dice di te, e che ,

ſi dirà poi per la Città ? ſei in

obligo di ſcuſarti, e far capace

queſte creature, che hanno vai

to dir male di te. E così la natu

ra ti farà vina ribellione, volen

doti priuare d'vn tanto merito,

quant'è il tacere, e non volendo

ti ſcuſare, nè giuſtificarti.

E ſe bene ti parerà coſa friuo

la, ehe con vna ſola parola poe

teſſi fare capace ogn'vno; nien

tedimeno ſappi, che l'amor pro

prio pretende con quella paro

la, di priuarti d'un teſoro cele

ſte; e per farti dire quella paro

la, verrà coperto di virtù, con ,

dirti, che ſei in obligo, e che ,

non è gran coſa, e che reſtarai

infamato, e ti metterà vergo

gna, e roſſore. E però, Seruo fe

dele, ſe vorrai ottenere vitto

ria, deui far quello, che fa il

prudente Caſtellano, il quale »

ſtà vigilante, acciò non entri

no gli nemici, per impadronirſi

d'eſſa » .

Il Caſtello è l'anima tua, la .

ragione è il Capitano, che go

uerna, gli nemici ſono le tue

paſſioni, e l'amor proprio: e pe

rò laſciati gouernare dalla ra

gione, S in tutte le coſe con

ſultati cò eſſa ; e venendo li ne

mici per prenderti, ritirati alla

ragione. Perche, come pruden

te, e ſauio retto da Elio, reſtarai

ſempre con vittoria, e gli tuoi

nemici, reſtaranno ſuperati; an

zi ſchiaui della ragione: mercè,

che ſarai ſtato sù la guardia,non

acconſentendo all'amor pro

prio: e quando l'hauerai fatto

ſeruo, e ſchiauo, t'vbidirà, e ſer

uirà in quel modo, che vorrai;

ma non te ne fidare, tienilo da

ſchiauo con la catena al col

lo, acciò non fugga, per

che ti farà maggior

guerra di prima.

CA
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Si ſpiega vn'altra ſottigliezza dell'amor pro

prio nelle opere buone.

N'altra ſottilità di queſto

noſtro ſenſo: ti trouerai

in Chieſa, in Oratorio, ouete ne

ſtarai diuoto, eleuato in Dio, e

piangerai la Paſſione del Signo

re,ò altro miſterio,ouero li pec

cati tuoi; verrà l'intereſſe, cioè

l'amor proprio, e ſottilmente ti

dira: ſei veduto piangere ; Oh

quanto ti tengono per diuoto!

l'anderanno dicendo per la Cit

tà: io hè veduto il tale,ò la tale,

ch' era tutta eleuata in Dio, e

piangeua dirottiſſimamente; Oh
che anima ſanta ! e ſe bene la .

parte ſuperiore, che ſtà sù la vi

gilanza,farà atti contrarij;nien

tedimeno interiormente ſentirà

qualche guſto, cioè, pigliarà

qualche boccone.

In queſto caſo vi vogliono né

ſolamente gli atti virtuoſi, ri

nunciando quel tantino di gu

ſtetto, che ti và raddolcendo,

e melando il cuore;ma deui pen

ſare, che per quel tantino ti pri

ua,e l'opera,che fai, non è com

pitamente fatta per Dio, ma ,

v'è dell'intereſſe proprio.

E ſe meglio vuoi vedere,ſe hai

hauuto attacco, è nò; conſidera

ſe hai più à caro di non eſſer ve

duto,che d'eſſer veduto,e ſe quà

do à caſo t'accorgerai, che alcu

noti guardi,ò parlerà teco di ql

lo, che t'hauerà veduto piange

re, è fare altrº opera buona; i

hauerai compiacimento, e vo

lontieri ti trattenerai con eſſe,

maſſime che la natura ti porge

rà, e dirà: queſto ti ha veduto

piangere,ò altr'opera,che face

ſti: io dirò, che può eſſer'amor

roprio; ma quando ſentirai di

piacere, e dolore delle proprie

lodi, e che combatterai contra

il proprio intereſſe, e che in ve

rità vorreſſi mai eſſer veduto da

alcuno;e che ſolo hai a caro,che

Dio ti veda , e che naſcondi

quanto puoi le tue virtù; e quà

do farai alcun bene, che ſarà ve

duto,non ti partirai dal tuo fon

do, tenendo per te quello, che è

tuo,cioè il peccato,dando a Dio

il bene,che è tutto ſuo,non rite

nendo per te coſa alcuna,quan

tunque minima;all'hora l'amor

proprio non hauerà parte.

Quando dunque ſarai tenuto

per ſanto, ſeruiti di quell'ap

plauſo, per honorar Dio; humi

liandoti con tanta maggior baſ

ſezza:ſtando in queſto caſo mol

to auertito,acciò non entri l'a-

mor proprio, il quale farebbe ,

gran ſtrage nell'anima tua:e pe

rò vi vuole la vigilanza, e cuſt -

Y dia,
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dia, non laſciado paſſare pur vn

penſiero, vn'attione, ſe prima ,

non ti conſegli con la ragione;

e l'hai da fare frequentemente,

acciò non ti penetri queſto ve

leno dell'amor proprio,il cuore;

perche Dio è tanto puro, anzi

puriſſimo, che vuole, che l'huo

mo ſia perfetto,ſicome il ſuo Pa

dre è perfetto. Eſtote ergo vas

perfetti, ſicut & Pater veſter ca

leftis perfettus eſt. (a)

Però non farà il Seruo di Dio

con perfettione l'opere ſue ,

quando vn tantino d'amor pro

prio ammetterà in eſſe; non di

co già,che non le poſſa fare con

qualche grado di perfettione ,

che anco ſaranno grate a Dio;

ma dirò bene, che non ſarà fatta

con perfetto motiuo quell'ope

ra, che ſarà meſcolata con inte

reſſe, e con amor proprio, 8 vn

tantino,che ve ne ſia, l'opera né

è compitamente fatta: e queſte

ſottilità di perfettione, non ſa

ranno vedute, ſe non dal vero, e

filiale Seruo di Dio: perche gli

huomini ineſperti,e séſuali, non

intenderanno,che li perfetti,ca

ri, e famigliari di Dio non da

ranno vn paſſo, ſe non ſentono,

che attualmente Dio li muoue

à far quello, Si è rinuntiar quel

l'altro,

Oh quanti ſono, che ſi humi

liano, per non eſſer humiliati !

Oh quanti hanno patienza, per

non eſſer tenuti impatienti! Oh

quanti s'eſercitano nelle virtù,

per eſſer tenuti virtuoſi ! Oh

quanti moſtrano di fuori perfet

tione, per eſſer tenuti perfetti!

CAPITOLO XXXII.

La terza ſottigliezza in altri eſerciti ſpiri

tuali, e del puro motiuo all'oprare.

O dirò vn'altra ſottilità del

: l'amor proprio; per eſſem

pio: hai vn'afflittione, la quale

t'affligge molto, e tanto ti di

ſturba, è inquieta, che non hai

humore alcuno di diuotione, nè

per atti, che fai, nè cè rafſegna

tione, nè con mortificatione ti

laſcia quella tale inquietitudi

ne: e mentre ſtarai così arido, e

(a) Matth.5. v.48.

ſecco, t'occorrerà per ſorte

qualche guſto,ò commodo,ò ri

creatione temporale;in vn ſubi

to ſi parte quella inquietitudine ,

dal cuore, e tu eſſendo conſola

to, anco la diuotione creſce, e

con prontezza ritorni in te ſteſ

ſo. Io dico, che è amor proprio;

ma ſia,ò non ſia, deui ſeruirti di

queſto in bene: e giache la na

tura
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tura t'aiuterà per far bene, deui

imparar da ogn vno, e ti deui

molto eſſercitare, perche quel

lo che farai, durerà poco, S&

il fondamento è fondato ſopra

l'arena,eſſendo cominciato dal

l'amor proprio. -

Et è täto temerario queſt'in

tereſſe, è amor proprio, che ſe º

bene ſia gran Seruo di Dio, ha

d'hauer in ſoſpetto tutte le ,

coſe, che la natura abbraccia ,

& appetiſce; e deue frequente

mente conſultarſi con la rag

gione,acciò vegga ſe quello,che

dimanda, l'amor proprio, è l'a-

mor di Dio lo ſpinge à voler

quello,che hauerà preſente. Per

eſſempio; t'inalzià contemplar

la gloria de'Beati; e mentre te ,

ne paſſeggierai con la mente

tua in quella felicità, gloria, e

beatitudine,e che anco tu per li

meriti del Signore, ſpererai di

ſalire à quella celeſte Patria ,

non deui fermarti,nè mettere il

tuo affetto in eſſa; ma il veder

quella felicità, e che ancora tu

ſperi d'andarui, ti ha da ſeruire

per maggiormente farti ſolle

uare in Dio, guſtando quella fe

licità in Dio,e per Dio, e voler

la,e deſiderarla, perche Dio la .

vuole: e ti deui affaticare per oſ.

ſeruar quanto Dio vuole,che tu

facci, per aſcendere à quella fe

lice Patria.

Vedendo dunque il voler di

Dio,deui operare,e fare, perche

così Dio vuole,e voler la gloria

del Cielo, perche Dio vuole che

tu l'habbi, e non ti deui fermare

nelli doni,ma nel Donatore:Dio

ti dona il Paradiſo, non ti deui

fermare in quella felicità, ma ,

nell'Autore, che la creò, che è

l'iſteſſo Dio. E non deui amar

quell'allegrezza, ma amare, ſer.

uire, & adorar quel Dio, che ,

ſeppe creare vina tant'alta feli

cità: e ſe ti muouerai à fare, è

operar'alcuna coſa, S a fruir

quella gloria, non dando tu il

luogo principale a Dio;dirò,che

l'amor proprio ti guida, e non -

il puro amore ti guidarà.

O gran coſa! che l'amor pro

prio cerchi ſe ſteſſo,anco nelle ,

coſe del Cielo; e però deui ſot

tilmente eſſaminare te ſteſſo, e

ſtar sù l'auiſo, vedere ſe è Dio, è

il proprio ſenſo, che ti muoue ,

e ſe ſiano coſe ſpirituali, è tem

porali, che t'apportino giubilo,

& allegrezza. Dico, è Seruo di

Dio, che in queſte più, che nelle

coſe di pena, di contrarij, di diſ

guſti, v'è maggior pericolo, e vi

vuol maggior cuſtodia;perche ,

molte volte quello, ehe ſarà ſen

ſo, vorrà eſſere Spirito. O Dio!

O Dio! e chi giamai potrà reſi

ſtere à tante calamità? che gior

no, e notte apporta queſta no

ſtra natura vitiata, e rubella .

alla virtù,

Y 2. CA
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2ual ſia lo ſpirituale falſo, e vero.

Na coſa mi fà ſtupire, che

ſaranno ſpirituali, Don

ne,& Huomini, che attenderā

no tutto il tempo della vita ,

ſua alla frequenza de'Sacramé

ti, à ſtar tutto il giorno nelle ,

Chieſe, appreſſo li Confeſſori, è

parlare ſempre di Dio; che il

vederli eſteriormente, monſtra

ranno d'eſſere ſanti: nientedi

meno,ſe ſi toccheranno vin tan

tino nella propria eſtimatione,

ſi riſentiranno,come ſe mai ha

ueſſero hauuto lume di Dio; e ,

ſono tanto pieni di ſe ſteſſi, che

per vna parolina, detta contra

la ſua propria eſtimatione, mo

ſtreranno tanti riſentimeti, che

ſarà coſa di ſtupore;ſaranno im

patienti, ſi vorranno ſcuſare ,

vorranno far capace ogn'vno,

che non hebbe mal'intentione;

haueranao affanno, che ſiano

tenuti in vil concetto; vorran

no eſſer ſtimati,honorati, e tenu

ti in conto: e quando s'accor

geranno, che ſono in poco cre

dito,in poco ſtima, viuono con

ramarico, addolorati: e la mala

fiatura vitiata,e corrotta, cerca

pure con atti di fuori, firmula

tioni d'humiltà, di patienza,per

ricuperare quello, che hauerà

perſo.

Ma quando ſentirà vina tal'a-

nima qualche coſa d'eſſa in s

propria lode, è ſtima, ſi gode,fi

rallegra nel ſuo interno: e ſe .

qualch'vno dice bene di lei, l'a-

ma, l'accarezza, fugge quelli,

che la mortificano, e li tiene in

vil conto.

Queſti tali ſono guidati dal

l'amor proprio ; e però non è

gran coſa, che anco in capo di

tanti anni, che haueranno fatta

vita ſpirituale, ſi veda tanto

poco profitto, e non ſi vedano,ſe

nó riſentimeti,intereſſi proprie

tà, amor proprio, S. altre ſimi

li imperfettioni:e però ogn'vno

ſi metta la mano al petto, e ve

da chi è veramente ſprituale,

perche non ſi può dire, nè chia

mare ſpirituale quelle, il quale

viue con tant'intereſſi, e con ,

tāto amor proprio: e però chia

mo vero ſpirituale quello , il

quale hà vn ſolo intereſſe, vn -

ſol fine,vina ſola retta intentio

ne,vn ſol filiale amore,ope

rando il tutto,quantun

que minimo per amor

r di quel Dio, che

operò per

noſtro

a IINO

re,amandoci ſin'al

la morte di

Croce.

d
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CAPITOLO XXXIV.

Conperſeueranza biſogna combattere contra

l'huomo vecchio vitiato, e ſue inclinationi,

per puro amor di Dio.

N ſomma, anima, che brami

di far'acquiſto della perfet

tione, e virtù interna, deui ſem

preſtare sù la vigilanza de'tuoi

ſentimenti interni, S eſterni;e ,

ti deui ſpropriare, diſintereſſa

re, ſpogliare,mortificare, e con

culcare queſt'huomo vecchio, vi

tiato,pieno, e colmo di mille pro

prietà,ehe tutte attendono alla

tua rouina, e ſtrage; e mai teco

faranno pace, perche di ſua na

tura ſono più fiere de Leoni. E

ſe le vorrai ridurre alla ſeruitù,

& all'vbidienza dello Spirito, ti

conuerrà piangere, gemere, e

vigilare di,e notte,vſando quel

l'arte, che vſarono tanti Santi,

Serui,& Amici di Dio, 8 hai da

fermar nella mente tua, che ,

queſto ſia il maggior negotio,

che habbi ſotto il Cielo ; e ſe ,

vſarai quella diligenza, che vſa

no i mondani nelle coſe del m5

do,e le Donne in particolare, in

adornarſi; io ti dico,che non ſo

lo dominarai le tue paſſioni, e

l'amor proprio, ma dominareſſi

le più crudeli Fiere del Mondo.

E però, per dominare li tuoi

appetiti, e paſſioni, deui metter

ui tutto il tuo Spirito;perche ſe

tu ti raffredderai con vſare di

ligenza vina ſettimana,vn meſe,

e poi le laſcierai ripoſare,tu non

farai coſa veruna:perche quello,

che farai hoggi, dimani lo per

derai, e così mai le dominarai,

perche ſono di ſua natura cru

deli, rubelle, e nemiche della

virtù ; e mai gli hai da dar'va -

minimo reſpiro, é ancorche e

l'haueſſi ridotte alla ſeruitù del

lo Spirito, le deui tener in fre

no,vigilando ſopra d'eſſe: e ſe º

vuoi vedere, fin'à che termine »

Dio vuole, che tu arriui col ſuo

aiuto;ſappi che vuole Dio, che

tu l'ami con tutto il cuore, con

l'anima,con la mente,e con tut

te le forze tue.

Onde, è anima, che brami

amar Dio in queſto modo, deui

lontanare da te l'amor proprio,

tener ſoggette le proprie paſſio

ni alla ragione:perche mai ama

rai Dio in quel modo, che Dio

vuol'eſſer'amato, ſe prima non

diſamerai te ſteſſa : e non puoi

hauer il maggior motiuo, qui

to è il muouerti ad amare Dio,

perche eſſo Dio da te lo ricer

Ca,c
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ca, e tu per termine d'amore e

ſei in obligo d'amare quel Dio,

ch'è così degniſſimo d'eſſera

mato,e ſeruito.

E però deui frequentemente

fare atti d'amor vero ad vn tāto

Dio, con intenſo affetto; e deui

farli, perche Dio vuole, che tu

li facci: & ancorche tu ſapeſſi,

che douereſſi andare nell'infer

no,non deui però ceſſare d'ama

re queſto sì caro Dio. E quello,

che ti parerà forſe difficile, ſe »

perſeuererai (ricorrendo è Dio,

& alla Madre ſua, S alli Santi

del Cielo) ſi conuertirà la diffi

coltà in facilità, l'amarezza in

dolcezza; perche anco il Solda

to,ouero Capitano, dopò vna -

lunga guerra, hauendo vinto li

ſuoi nemici, e trionfato d'eſſi,

ſente ancovna gran pace, e

quiete, godendo le ſpoglie de'

ſuoi nemici. -

Così a te auuerrà,ò Capitano

di Chriſto ; hai da combattere »

contra li tuoi nemici interni, S&

eſterni; e deui combattere viril

mente contra le proprie paſſio

ni,l'amor proprio, e contrate ,

ſteſſo; deui combattere, perche

il tuo Dio lo vuole, e per dare

guſto à Dio, e per compiacere a

lui; deui combattere, e mai ceſ- -

ſare, ſin ch'hauerai uinto tutti

li tuoi nemici, è almeno ridotti

in ſeruitù, facendoli tributarij,

tenendoli in ſeruitù. E guarda,

che Dio ti vede, e gode in ve

derti combattere; e tu deui có

battere, S apportare vittoria,

non per te,ma per gloria di Dio

principalmente : perche ſe ha

uerai riportato vittoria, ſappi,

che hai combattuto con l'armi

dell'aiuto di Dio, e ſe hai vinto,

ſappi d'hauere vinto con quel

lo,che è di Dio;e però non à te,

ma à Dio lo deui dare,8 all'aiu

to,che Dio ti diede: e ſe pur an

cora tu vuoi alcuna gloria; non

ti parevna gran gloria, goder

ti, e rallegrarti della gloria del

tuo Dio ? il quale prepara a te

quella celeſte felicità, 6 anco in

terra, quella pace, e quiete, che

godono quelli, che tengono in

freno le proprie paſſioni.

CAPITOLO XXXV.

Come il timorſeruile ſi deue mutar in

amorfiliale.

Auendo io detto molte ,

coſe della vita interna ,

per quelli, che aſpirano alla per

fettione; dirò vn principio an

cora à quelli, che ſi conuertiri

no à Dio,per paura della pena,

ouero per la gola della gloria,ò

per timore ſeruile: e ſe bene o

que
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queſta conuerſione non ſarà per

amor di Dio,ma per amor dell'-

intereſſe, è che aſpiraua; tutta -

volta Dio voleſſe, che anco mol

ti peccatori ſi conuertiſſero con

queſt'intereſſi: perche da que

ſto ſi potria ſperare,che s'haueſ

ſero poi anco da conuertire in

amor di Dio; ma ſappi però,che

quando ſarai conuertito per a

mor ſeruile, e che ſtarai in que

ſto grado, non proſeguendo al

trofine, ſtando ſolamente nella ,

prima conuerſione ſeruile, e per

tuo intereſſe, ſappi dico,che po

co hauerai acquiſtato.

E dirò per eſſempio: ti troui

nella morte d'un tuo Parente ,

ouero Amico, entro di te ſteſſo

ſarai ferito dal timor della mor

te, e ti riſoluerai di mutar vita;

poiche quello, che è auuenuto

hoggi al tuo Parente, è Amico,

dimani verrà anco à te ; e con ,

queſto ſentimento ti conuerti,

per timor della morte, per pau

ra dell'Inferno,ouero per andar'

in Paradiſo: & in queſta prima

conuerſione , Dio non hauerà

parte in queſto motiuo,dal qua

le foſti moſſo, ma il ſolo intereſ

ſe, & il ſolo amor proprio v'ha

uerà, che fare: con tutto ciò, ſia

l'huomo moſſo con intereſſe, ſi

può dire,che vi ſia qualche bon

tà, perche comincia qui la via ,

di perfettione. Initium sapien

tua timor Domini. (a) E da queſt'-

intereſſi ſarà tirato da Dio ad

(a) Pſal.11o.v. 19.

vn'altro lume maggiore, che li

darà lume del vero amor di Dio,

oue à poco, a poco, andarà per

fettionando quello, ch'era amor

proprio, e lo conuertirà in amor

di Dio. -

Ma ſappi, che quando non -

paſſerai oltra, e che ti fermerai

in queſt'amore, nulla hauerai

fatto; e però t'eſſorto,che quan

do ſarai conuertito per intereſ

ſe, deui paſſar più oltra, laſcian

do la ſtrada dell'amor ſeruile ,

che non ti può dar'altro bene ,

e meno ti farà vero amico di

Dio, ſin'à tanto, che tu non ti

conuerti per amor filiale; con il

uale ſarai incaminato per il

i", camino del Cielo. E però

quando ti trouerai in queſta

conuerſione ſeruile, conſidera ,

che Dio vuole altro da te; e che

coſa vuole Dio ? vuole che ca

mini bene, laſciando il proprio

intereſſe, 8 il proprio amore :

& hai da riflettere in Dio, e ve

der che coſa vuole date. Perche

ſe con verità ſarai conuertito à

Dio, hauerai il fondo dell'ani

ma tua, per proſeguire il vero

amor di Dio: e con frequente ,

oratione dimanderai il ſuo diui

no aiuto, e Dio ti darà lume in

terno,e ti farà vedere, che è co

ſa indegna l'amar Dio con pro

prietà, e dentro l'anima tua ve

drai l'amor di Dio.

Vedrai, che con queſto ſol'a-

more,Dio vuol'eſſer ſeruito da .

- tes
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te;e tu vedendo, che Dio ſi com

piace dell'amor tuo, e tanto più

ſi compiace, quanto che il tuo

amore ſarà purificato, e diſinte

reſſato,deui inclinar la volontà,

à far atti virtuoſi cd, quelli mag

gior motiui,che potrai,con vn ,

fine retto,puro,e candido:conſi

derando, che à Dio non ſi de

uono dar'atti, imbrattati degl'-

intereſſi, di proprietà, e d'amor

proprio: perche in verità puzza

alle nari quel cuore, ch'è pieno

di tante calamità;e tu deui darà

Dio,amor puro,perche è vn Dio

amatore di purità , e candi

dezza ».

E tanto più lo deui fare, per

che così Dio lo vuole, 3 è de

gniſſimo d'eſſer amato, e ſeruito

con il più alto motiuo, che gia

mai ſia poſſibile;e tanto alta ſarà

la tua perfettione, quanto ſa

ranno alti li motiui, con i quali

opererai, non ſolo nell'interno,

ma anco nell'eſterno: e per dar

principio ad vna tanta virtù, ti

deui humiliare principalmente

à Dio,& anco a Serui ſuoi;acciò

ti diano aiuto , inſegnandoti

queſta ſtrada delle ſante virtù;e

poſſi arriuar finalmente alle ce

leſti nozze, oue con verita prat

ticarai, che quello, che io poue

rello t'hò detto, ſarà vin niente,

à comparatione di quello, che

Dio ti ſcuoprirà nel tuo inter

no, che tu ſteſſo volendolo ma

nifeſtare, non ſaprai con parole

eſprimere, e ſarai coſtretto a di

re, Domine Deus, ecce neſcio lo

qui. (a)

CAPITOLO XXXVI.

La ſtrada più degna, e cara è Dio è vna total

mortificatione di ſe ſteſſo, per il ſem

plice compiacimento di Dio.

Per dire il vero, non è ſot

to Dio ſtrada più ampia ,

più degna, più nobile, e cara à

Dio,quanto è la mortificatione,

ed il diſpreggio di tutte le coſe

create, che non ſono in Dio, e

per Dio; e che totalmente ſia ,

morto al mondo,a tutte le crea

ture, & à ſe ſteſſo ; e che total

-

mente ſia Padrone, che domini

le proprie paſſioni; e che la ſen

ſualità,8 affetti vani,e tranſito

rij ſiano del tutto diſtrutti, S&

annihilati; e che viua, & operi

non per ſe ſteſſo, ma per Dio,

volendo per Dio tutte le coſe,

ſentendo virtualmente, S anco

attualmente,che Dio lo muoua,

e ſpin

(a) Ierem.1.v.6
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e ſpinga a fare il tutto per il ſo

lo compiacimento ſuo: non vo

lendo in queſta vita, nè nell'al

tra, ſe non quello, che pura:

mente, e ſemplicemente ſarà il

beneplacito , la gloria , l'ho:

nore, & il compiacimento di

Dio; non rimirando, nè a pre

mio,ne à caſtigo, ma ſolo rimi

rerà nell'intimo del cuore di

Dio, ancorche ſapeſſe d'andar

all'inferno è patire quelle pene,

non già per li ſuoi peccati, ma

per gloria di Dio.

E ſe bene queſto non può eſ

ſere,che tu amando Dio, t'hab

bia da mandare all'inferno;tut

tauoltaDio ſi compiace d'hauer

Serui così ben preparati, che

habbiano atti di tanta virtù.Ad

alcuni parerà forſe difficile il

capire queſta verità, che l'huo

mo venga in tale ſtato, che per

gloria di Dio ſia preparato d'a-

dare all'inferno a patire, non ,

già per eſſere ſeparato da Dio;

ma quando ſaranno gionti à

quello ſtato di perfettione, S&

vnione in Dio,capiranno queſta

verità,8 anco coſe maggiori. E

ſicome l'amore vero accieca, e

fa impazzire gli huomini, tirati

da quell'amor vano, e ſenſuale;

così chi ſarà tirato dall'amor

puro di Dio s'impazzirà, che

non temerà Mondo, nè inferno,

nè tormenti, nè anguſtie,quan

tunque grandi ſiano: anzi gl'i-

ſteſſi tormenti li ſaranno per re

frigerio,patendo per il ſuo Dio,

-

il quale tanto ama. Si come s'è

veduto nelle tenere verginelle,

che andauano alli martirij con

täta côſtaza, e fortezza,che pa

reuano d'andare alle nozze, in .

modo che leggèdo le vite loro,

ci fanno ſtupire,e marauigliare.

O quanta potenza,e fortezza

hà il puro amor di Dio! perche

non teme coſa alcuna , per diffi

cile, che ſia: è beata l d felice

anima! che ami il tuo Dio con

filial'amore; poiche a te ſola è

data potenza nel Cielo, nella ,

Terra,nel Purgatorio, e nell'In

ferno; tu ſei ſopra tutti i beni,

tutti ti ſono vbidienti; e quello,

che può vn'innamorato di Dio,

lo sà l'iſteſſo Dio,che condeſce

de alle voglie, concedendo ad

eſſi quanto dimandano: e Dio

ſteſſo incita queſti ſuoi cari in

namorati, è dimandarli gratie,e

doni, per il gran contento, che

hà,in far bene all' huomo veſti

to d'amore.

E ſicome il Sole, ſcaldando la

terra fà germogliar'herbe,pian

te, e frutti ſaporoſi, e guſtoſi a

chi li mangia;così l'amor di Dio

puro, e filiale, fa germogliare

frutti di ſante virtù, che guſti-.

doli l'anime noſtre diuentano

belle , e vaghe negli occhi di

Dio: ma l'amor proprio fà ger

mogliare frutti acerbi, e fetidi,

che guſtandoli l'anima, diuiene

brutta,debolee ſtomacoſa nella

mente di Dio:ò eſſendo rubella

à Dio, diuiene amica di Lucife

Z IO,
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ro, dal quale ſi laſcia reggere, e

gouernare; e però non è gran -

coſa, che queſti proprietarij, &

intereſſati, attendano ſempre è

coſe vili, baſſe, e di niun valore,

odioſi à Dio,& à Santi del Cielo.

Oquante ſaette auelenate ti

ra l'amor proprio alla virtù !

queſta pouera virtù, è del con

tinuo oltraggiata, e tiranneg

giata dall'amor proprio, S hà

tanto potere,che quelli,che ſti

no in guardia contra d'eſſa, a

pena poſſono reſiſtere à queſto

Tiranno crudele. E come fa

ranno quelli, che ſe li danno in

preda, laſciandoſi reggere da .

queſto sì infame amor proprio,

lontano da Dio,quito è lontano

il Cielo dalla terra, e la virtù dal

Vitio ?

CAPITOLO XXXVII.

Dominar ſe ſteſſo, e ſue sfrenate voglie

è vn Regno dell'anima.

Hi deſidera d'eſſer gran ,

Rè,ò Imperatore in que

ſta vita,quello ſarà grande, che

dominarà ſe ſteſſo, con tutte le

ſue sfrenate voglie, S appetiti,

tanto interni, quanto eſterni:

perche con verità non ſi può

trouar il maggior dominio, il

maggior'Imperio, quato è quel

lo, che impera, e che domina ſe

ſteſſo,e le proprie paſſioni;umen

tre queſto tale è Padrone di

tutto il Mondo,e tutte le coſe li

ſono ſogette, S. vbidienti; e nò

ſolo del Mondo, ma è Padrone

anco del Cielo, S è amico di

Dio. Anzi di più,godevn regno

felice, perche il Mondo ftima -

infelicità, anzi dura morte le ,

perſecutioni, infamie, vilipédij,

pouertà,opprobrij,8cc. e quelli,

che hanno ſuperato le ſue pro

prie paſſioni, ed eſtinto l'amor

proprio,sétono vn Regno detro

l'anima ſua: e quanto ſono le e

paſſioni vbienti alla ragione ,

tanto ſono li regni,che domina,

e ſignoreggia. -

O Felicità de' Serui di Dio! e

ſe il proprio della natura è, cer

car dignità,grandezze &c. qual

maggior grandezza ſi può tro

uare,che ſeruir'à Dio con puri

tà di cuore, con filiale amore ?

queſti tali ſaranno grandi negli

occhi di Dio; queſti ſono quelli,

che gouernano bene, e di

fendono bene i regni

ſuoi da nemici:

mercè,che a

hanno

ridotto all'Vbidienza li

ſuoi vaſsalli, che fo:

no le proprie

paſſioni, CA3
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N'atto dirò di molta per

fettione: Sarai ſecolare ,

andarai in piazza,vedrai alcuna

coſa,che il tuo ſenſo molto l'ap

petiſce, e la vorrebbe hauere º

per mangiare,per guſtarſi d'eſſa

con ſenſualità sfrenata, non eſ

ſendo quel cibo neceſſario,ma ,

vi ſarà la ſola gola; e tu t'acco

ſtarai per comprarlo, e ſpende

raiotto,ò diece ſoldi,più, è me

no,&c.e però dico à te, Seruo di

1Dio, deui rimirare quella coſa,

che il tuo ſenſo vorrebbe, e poi

deui leuare la mente tua è Dio, e

per amor ſuo la deui rinuntiare,

volendoti priuare di quel gu

ſto; e queſto deui far con atti di

volontà.

E ti deui priuare di tutte le ,

coſe, che il ſenſo appetiſce, che

non ſono in danno della ſanità

del corpo, ma dico di quelle ,

oue non è altro,che ſenſo : &ia

queſte coſe frequentemente ti

deui eſſercitare, per far gli habi

ti buoni. Et ogni giorno doue

reſſi deſiderare d'hauere qual

che occaſione, per poterti eſſer

citare;e quando non hauerai,in

che t'eſſerciti, da te ſteſſo ti de

ui eſſercitare, con metterti aui

ti di quelle coſe, che la natura ,

abborriſce, Si odia, e con atti

premeſſi frequenti deui morti

ficarti, come ſe tu l'haueſſi pre

ſenti; perche ſe bene la coſa ſa

rà lontana,farai la parte tua; e

quando anco t'auuerrà qualche

incontro, la paſſione ſarà quaſi

mortificata, e con agilità, e fa

ciltà la paſſione non ti farà ta

ta ribellione; e con poco eſſer

citio reſterà vinta, S. vbidiente

alla ragione,

CAPITOLO XXXIX.

E ſi faccia per buon motiuo,non per auaritta.

M A ſappi, che non ſia aua

ritia, che ti trattenghi,

che tu laſci di comprare quel

la coſa detta di ſopra,perche ſa

rebbe coſa facile il laſciarla di

comprare, quando l'auaritia vi

metteſſe mano:e però per non ,

eſſer ingannato, hauendo tu la

ſciato di comprare quella tal

coſa, priuandotene per amor di

Dio,deui darà poueri quel prez

zo, che hauerai tolto alla tua

ſenſualità, per l'iſteſſo amor di

Dio:intanto, che priuando te ,

ſteſſo, é il tuo ſenſo, tu vieni a

cibare il pouero di Chriſto: Et
Z 2. Oue
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oue la natura ti daua occaſione

di darli guſto ſenſuale; tu con ,

l'arte, e con gli atti interni l'hai

priuata di quel guſto, e reſti ci

vittoria, S hai fatto acquiſto

CAPITOLO XL.

della virtù,8 hai acquiſtato due

corone di tanto valore; vna, ci

negar'al tuo ſenſo quello, che è

ſuperfluo,e ſenſuale; l'altra, per

che hai dato a poueri il prezzo. “

Il ben Prattico s'accorge ſubito dell'aſtutie

dell'amor proprio,e vitiata natura.

A natura è tanto vitiata ,

che del continuo fà guerra

mortale alla virtù,8 all'huomo

virtuoſo ; e ſarà gran prattico

quello, il quale ſaperà conoſcere

gl'ingâni,l'aſtutie,gli andaméti,

il veleno,che cotinuamente ap

porta gita noſtra vitiata natura.

Ma à tutti i modi l'huomo, che

attenderà alla cuſtodia, vedrà

per la prattica, che hauerà gl'

inganni,l'aſtutie, e la ſottigliez

za, con la quale cerca ſe ſteſſa:e

con l'iſteſſi veleni, con i quali

cerca l'amor proprio d'auelena

re l'opere buone, e rette del Ser

uo di Dio;cò l'iſteſſi veleni,dico,

auelena vn tal Prattico l'amor

proprio, e le proprie paſſioni.

E l'huomo interno tanto è

Prattico, che la natura non ha

così toſto conceputo vna vo

glia,vno sfrenato appetito, che

ſubito l'huomo virtuoſo ſe n'ac

corge, e con gli atti lo mortifi

ca, non laſciandole giamai re

ſpirare. In quel modo, che vin

iebricitante conoſce,quando gli

hà da venire la febre, e perche,

da accidenti, è caldo, è freddo,

conoſce, che la febre è propin

qua: cosi il Seruo di Dio prat

tico degli appetiti, e ſenſualità

che vuole queſta vitiata natu

ra, indrizzato da Dio, auanti,

che vengano all'effetto, ſe n'ac

corgeauanti il tempo. E quan

do fono già venuti, ed il ſenſo

vorria goderſi in eſſe voglie, già

il prattico Seruo di Dio ha poſto

guardie, che gl'inimici non pó

no entrare, ma ſono conſtretti

à cedere, e renderſi vinti alla ,

ragione: oue à poco, è poco, ſi

vanno debilitando le forze delle

paſſioni, e dell'amor proprio;e la

parte ſuperiore và pigliando

forze, impadronendoſi de' ſuoi

nemici: e tanto fa con l'aiuto di

Dio,che diuiene Padrona de'ne

mici ſuoi, 8 hauendoli ſoggio

gati allo Spirito, gode poi quel

la quiete, e quella pace, che o

non è lecito ad huomini pro

prietari di guſtarla.

CA
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CAPITOLO XLI. -- --

Prattica di mortificarſi in menſa, nelman

giare, è non mangiare.

- I O dirò vn'eſercitio nobiliſ

l fimo, degno d'eſſer prattica

to da gran Serui di Dio, e mol

to mortificati, e ſarà queſto. Ti

trouerai nella menſa,ò hauerai

auanti vn cibo molto ſaporoſo,

e guſtoſo ; lo vorreſſi laſciar di

mangiare peramor di Dio, ma

il ſenſo lo vorria mangiare: con

tutto ciò, mortificandoti con .

gli atti interni,lo laſciarai,e pri

uarai il ſenſo di quel guſto, e fi

nalmente lo ſottopporrai alla ,

ragione: e vedendo il ſenſo, che

non può far altro, lo laſcia, e più

non vi penſa, perche la ſenſua

lità è reſtata vinta, e ſuperata.

Vi ſaranno altre perſone, che

mangieranno teco; e ſarai mol

te volte pregato, S inuitato a

mangiare di quel cibo, che hai

rinunciato nel tuo interno, e li

conuitanti non ſi ſaranno ac

corti della virtù, e dell'eſſerci

tio, che hauerai fatto: ſarai im

portunato, e quaſi sforzato è

mangiar di quel cibo; io dico,

che in queſto caſo,per non mo

ſtrarti partiale, eſſendo già la .

natura mortificata, ne potrai

mangiare, ma con vn motiuo

interno, e con vn'atto di volon

tà ne mangierai, non per com

piacer'alla natura,ma è Dio;fa

cendo, e rompendo la tua vos

lontà, ſentendo maggior morti

ficatione in mangiarlo, che in

laſciar il detto cibo. -

Io dico,che queſto ſarà vin'eſ.

ſercitio molto caro a Dio, e ſa

rà di gri premio; ſe bene l'huo

mo vero Seruo di Dio mai deue

operare per premio , ma per

amore; e ſe pure vogliamo ope

rare per premio d'alcuna coſa ,

come ſarebbe, per andar in Pa

radiſo; lo facciamo,perche Dio

vuole, che andiamo in Paradi

ſo, e per andarui, Dio vuole ,

che oſſeruiamo la ſua sita Leg

ge. E però noi dobbiamo eſſer

citar la legge di Dio, per andar

à goder quella felice Patria,per

che così è la volontà di Dio; e

noi vedendo la ſua volontà,dob

biamo operare, e fare tutte le º

coſe per puro amor ſuo, e voler

il Paradiſo , perche così Dio

vuole.

Ma in queſti eſſerciti non ſi

hà da metter quello, che non ,

ſarà prattico, perche in cambio

di priuar la natura di qualche

guſto, andaria à pericolo d'in

graſſarla, e da eſſa reſtar vinto,

e ſuperato: e però hai da veder

bene, chi ti muoue ad operare.

CAPI
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CAPITOLO XLII.

Mezo, per arriuar preſto alla Virtù,

e Perfettione ».

E brami, e deſideri di preſto

far acquiſto della virtù, Se

inſieme della perfettione; io ti

conſeglie à voltarti, e riuerſan

doti quello, che hai di dentro,

metterlo di fuori, e quello,che ,

ſarà di fuori, metterlo dentro.

Voglio dire, che totalmente ti

ſproprij, e diſintereſſi cercando

il ſolo Dio in tutta la vita tua;

non ſolo in terra,ma anco le co

ſe del Cielo, le deui volere per

l'io,e non per te ſteſſo; e per far

queſto, deui vigilare ſopra te ,

ſteſſo; e queſta vigilanza la deui

volere,perche Dio da tela vuo

le;ſtando del continuo attento,

per veder'entro di te quello,che

IDio vorrà da te;per fedelmente

fare, e pratticar'entro l'anima ,

tua quello, che vedrai, che ſarà

il compiacimento, e la volontà

di Dio : cercando di purificar

l'intentione,formando i puriat

ti d'amore, che potrai. E tutta

la vita tua, hà da eſſere ſpeſa, e

conſumata in continui, e fre

quenti atti d'amore, hauendo

del continuo l'occhio a Dio, S&

à te ſteſſo: è Dio, per far tutta,

la vita tua con i più alti motiui,

che potrai; à te, attribuendoti

quello, che t'appartiene, cioè il

vitio, e l'imperfettioni.

Ed acciò la vitiata natura né

ti tiri alle ſue voglie,deui haue

re tutte le coſe, (ancorche buo

ne ti paiano) ſoſpette; e prima

ti conſeglierai con la Ragione,

e con lo Spirito di Dio:perche ,

ſe con diligenza ti conſeglierai,

con difficoltà caderai nelle mani

di queſti tuoi nemici. E mai ti

deui fidare, per qualſiuoglia pre

teſto,ò ſotto qualſiuoglia ragio

ne,ancorche ti paiano buone ,

ſe prima non ricorrerai alla tua

maeſtra Ragione. -

E con frequenti atti, e vir

tuoſi deui ricorrere a Dio, di

mandando il ſuo ſanto aiuto; &

auanti, che paſſi da vin'opera ad

vn'altra, deui ſentire dentro di

te il tocco di Dio, che dica al

tuo cuore: fà queſto, laſcia quel

l'altro: e nel fine dell'opera,vor

rai farne vin' altra con l'iſteſſo

ſentimento di Dio; deui far il

tutto, quaſi attualmente, che ,

Dio ti guidi in tutte le coſe »,

tanto interne, quanto eſterne,

tanto corporali, quanto ſpiri

tuali;deui caminare alla volta -

del Cielo, ſtando in guardia de'

tuoi ſentimenti;raffrenandoli in

quelle coſe,che vorranno, che ,

non faranno in Dio, e per Dio.

Abbraccia quelle, che"i,
Cile
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che ſaranno in Dio, e per Dio;

rallegra doti di ſeruire, & amarº

vn Dio tanto buono, tanto ca

ro,e degno d'eſſere amato,e ſer

uito, con il più alto fine, che lo

Spirito ti moſtrerà: perche in

fine non puoi fare ſotto Dio

opera più alta, nè più degna ,

quanto è amare Dio,lontano da

ogni noſtro intereſſe , e pro

prietà. -

CAPITOLO XLIII.

Felicità delli ſpropriati, 65 infelicità di quelli,

che oprano per intereſſe: e quanta forza

habbia lº Humiltà, per debilitarle

paſsioni, e arriuare alle

Virtù .

Appi, che più profitto farai

in diece anni, caminando ci

atti amoroſi,affettuoſi, 6 inter

ni, e con frequenti motiui, cer

cando Dio per Dio,e non per te

ſteſſo,che non farai in cento an

ni, ſe tanto viueſſi, ſeruendo è

Dio in altro modo : e gli anni,

che conſumeranno quelli, che ,

ſeruiranno a Dio con l'interno,

e che ſeruiranno è Dio lontani

dal ſuo intereſſe, ſaranno anni

felici,e pieni di delitie:nè lingua

humana può eſprimere i giubi

li,l'allegrezze, i contenti, i collo

quij,gl'innamoramenti, i lumi,le

cognitioni, che Dio dà ad vna ,

tal'anima. Nè ſi poſſono dire i

dolori, i tormenti, gli affanni,

l'agonie, che patiſcono quelli,

che ſeruono a Dio con intereſſi,

con proprietà; perche ſono ti

ranneggiati, e maltrattati dalle

ſue paſſioni, che mai li laſciane

in pace,ma li fanno sépre crudel

guerra - -

O Dio! O Dio ! chi potrà mai

eſſer libero da tanti lacci, quali

tende queſta noſtra corrotta na

tura rubella della virtù? io dirò,

è Dio dell'anima mia, ciò,che la

Maeſtà voſtra diſſe al glorioſo

S.Antonio, quando vedédo tut

to il mondo pieno di lacci, diffe

à Dio: O Dio ! e chi fuggirà gia

mai tanti lacci, che non reſti preſo?

riſpondendoli la Maeſtà voſtra:

Antonio, quellifuggiranno, che ſa

ranno veramente humili.

Così dirò di quelli, che nò ſa

ranno tiranneggiati dalle ſue o

proprie paſſioni, che ſaranno

poſſeſſori di queſta ſanta virtù,

Humiltà: perche non è coſa più

potente, nè più cara compagna

per prendere, sºstiuire
-
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ſte noſtre paſſioni, quato è que

ſta ſanta humiltà;nè giamai pe.

ſare,Seruo,ò Serua diDio, di po

ter far acquiſto delle ſante vir

tù, ſe non darai di mano,e prin

cipio all'Humiltà: -

Obeati gli humili: perche chi

hauerà in aiuto l'humiltà, farà

con eſſa l'acquiſto di tutte le º

virtù Chriſtiane:queſt'humiltà è

la più fauorita Dama, che hab

bia Dio nella ſua Corte; ſtà alla

deſtra di Dio, veſtita di Sole ,

adorata dagli Angioli, coronata

da Dio; nè alcuno giamai ſarà

introdotto in Cielo, ſe nonha

uerà l'humiltà;perche chi haue

rà in ſuo aiuto l'humiltà,hauerà

ogn'altra virtù,mentre l'humil

tà tira ſeco ogn'altra virtù.

Ed acciò poſſiamo hauere ,

queſt'humiltà,8 inſieme tutte ,

le perfettioni,ma in particolare

della vita interna, della quale ,

io hò ſcritto queſto breueTrat

tato; ricorriamo alla gran Ma

dre di Dio Noſtra Signora, con

vna breue, e diuota oratione,

conforme alla vita interna; pre

gando queſt'alta Regina, che ci

ottenghi dal ſuo Figliuolo la .

perfetta humiltà, e la perfettio

ne d'ogni vera virtù. -

CAPITOLO XLIV.

Eſſendogionto alla tranquillità, è pace, e morte

delle paſsioni, ſi potrà l'huomo alzare alla

- Contemplatione.

D Oppo che ſarai gionto con

l'aiuto di Dio, è queſto ſta

to, cioè, che hauerai ridotte le ,

proprie paſſioni alla ſeruitù del.

lo Spirito, e fattele vbidiéti alla

ragione, e che come Regina do

. minarai tutti li tuoi appetiti; e

che l'amor proprio,S il proprio

parere,S eſtimatione, con tutti

gli affetti diſordinati ſaranno

mortificati, e ſogetti allo Spi

rito,& alla ragione, e che viue

rai in quella pace, 8 vnione in

Dio, che ſogliono goder quelli,

che ſono gionti à queſto ſtato;ti

potrai trasferire alla contem

platione delle coſe del Cielo,

contemplando Dio, e li ſuoi di

uini Miſterij: perche non ha

uendo tu peli attaccati al collo,

potrai a guiſa d'Aquila volante,

volare nel Sole di Giuſtitia, St

iui fiſſar gli occhi della mente ,

tua in quel Celeſte Sole, guſtan

do il calor de' ſuoi infocati rag

gi:il quale è a guiſa del Sole ma

teriale,che con i ſuoi raggi per

cuotendo la terra,fà germogliar

frutti in abbondanza:e così per

cuotendoti queſto diuino Sole,

l'anima tua potrà far frutti in

abbondanza. -

TRAT
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P R I M O

D E L L A C O N T E MPL A TI O N E ;

ò Vita Contemplatiua, & Vnitiua.
-

CAPITOLO I.

Lo ſtato, e Vita

Auendo io trattato del

la Vita eſterna, è Atti

ua,e con vn'altroTrat

tato della Vita inter

na , e mortificatione delle pro

prie paſſioni; trattarò alcune º

coſe della Vita Contemplatiua,

& Vnitiua: e perche queſtaVi

ta, e Stato de' Contemplatiui è

più preſto coſa d'Angioli, che

d'huomini; nientedimeno può

l'huomo(aiutandolo Dio) diue

nir da huomo terreno, celeſte :

Dico celeſte, perche l'huomo,

ch'è gionto à queſto Stato, la s

Vita ſua è più celeſte, che terre

Contemplatiua è più Celeſte,

che terrena.

na, e più conuerſa in Cielo, che

in terra. Noſtra autem conuerſa

tio in Calis eſt. (a) -

Queſto Stato di contempla

tione, è vno Stato eminente, St

vn tocco di Dio, con il quale ,

l'anima purificata vola nel ſuo

centro a guiſa di pietra, che ti

randola ad alto, ritorna alla ,

terra, che è il ſuo fine,e ſuo cen

tro: così l'anima purgata vola a

Dio, il qual'è il ſuo fine, e ſuo

centro, S è tanto vinita à Dio

per amore , che difficilmente ,

ſi può ſeparar da Dio: e con ,

tanta velocità non vola l'Vccel

A a lo

. (a) Philipp,3.v.2o.
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lo nell'aria, quanto fa l'anima ,

vnendoſi à Dio, il quale ama ſo

pra tutte le coſe create;e non fà

queſt'atto con difficoltà,ma con

ſommo guſto, e diletto, S in

ogni tempo, S&. in ogni luogo,

e quando vuole - -

(

CAPITOLO II.

Che coſa ſia la Contemplatione.

Che coſa ſia la Contempla

tione, io dirò quaſi vergo

gnandoni, d'hauer'ardimento

di trattar di coſa tito alta, e de

gna; vi vorria vn Serafino, per

trattar di coſa più celeſte, che ,

terreſtre: tuttauolta, eſſendomi

ſtato impoſto per vbidienza ,

(a) ſnoderò la mia balbutiente »

lingua, e dirò vna minima par

ticella di queſta contemplatio

ne, e che coſa ſia, e chi la cauſi:

e per cominciare, dirò; aiutan

domi Voi,ò Dio dell'anima mia.

La Contemplatione è vin'at

to puriſſimo, che fa l'anima ,

amante, ſolleuandoſi in Dio, e

laſciando la terra vola nel ſuo

Amato; perche eſſendo vinita »

l'anima per amore, fuor del ſuo

oggetto non troua requie,nè ri

poſo; mentre,ſe l'anima è attac

cata alle coſe vane, e tranſito

rie, queſto auuiene, perche s'ha

laſciato tirare al baſſo, S alle ,

voglie di queſto corpo: ma in

quanto, come Spirito, che è l'a-

nina creata da Dio, ad imagi

ne, e ſimilitudine ſua, di ſua na

tura è d'attender'ad alto, con

(a) Ex obedientia hac ſcripſite

templandole coſe celeſti:e però

non è gran coſa, che con l'aiuto

, di Dio(hauendo incatenato le ,

proprie paſſioni, S hauendo do

minato il ſuo corpo, S in vn ,

certo modo ſpiritualizatolo)ſia

vbidiente allo Spirito;e ch'eſsé

do l'anima ſenza peſi de'vitij, e

peccati, voli nel ſuo centro, ch'è

Dio, e le coſe di Dio: io dirò vn'

eſſempio, che coſa ſia la Con

templatione, e che la ſola Medi

tatione » .

Saranno due, che anderanno

in vna Chieſa, oue vederanno

vna bella palla con diuerſe figu

re; vno anderà rimirando hor”

vna figura,hor l'altra, ed hora -

rimirando quelli belli, e vaghi

colori,e quei lineamenti, e ſi và

trattenendo hor in vna coſa ,

hor in altra;quell'altro rimira ,

uella palla , ma in vin ſolo

guardo s'imprime nella ſua e

Idea quello, che l'altro gode, e

vede in più modi, diſcorrendo

hor in vna figura, S hor'in vn.

altra: il primo rappreſenta la

Meditatione; il ſecondo,la Con:

templatione. - -

CAPI
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CAPITOLO III.

Più ſi ſpiega,che coſa ſia la Contemplatione.

Osì dirò, che ſia la Conté

platione ; perche quello,

che contempla Dio, tutto s'im

merge in quell'abiſſo di Carità,

ſolleuandofi in Dio in quel mo

do,che il Sole tira i vapori della

terra ad alto; così l'anima è ti

rata dal Sole di Giuſtitia Chri

ſto noſtro Signore in quell'im

menſità, e tutta ſi trasforma in

quell'oggetto, che è tutto il ſuo

bene; &iui ſi ferma, fiſſando gli

occhi in quello ſpecchio, dal

quale ſcaturiſcono raggi d'amo

re: e perche di queſto Feritore

il proprio ſuo è, di ferir il cuo

re; eſſendo l'anima ferita nel

cuore, non può eſſer medicata,

ſe non dall'iſteſſo Feritore, che

è Chriſto.

Ed eſſendo il cuor dell'huomo

ferito, muore, non potendo vi

uere quel Corpo, che hauerà
ferito il cuore; così l'anima, che

ſarà ferita, S impiagata d'amo

re,morirà a tutte le coſe create,

& anco morirà a ſe ſteſſa,viuen

do nel ſolo oggetto, che è Chri

ſto; e tanto à lui s'vniſce, che nò

troua requie, nè ripoſo, ſe non ,

tanto, quàto che è vinita à Dio.

E però s'vniſce con Dio con

vincolo indiſſolubile di carità;

& hauendo l'anima fatto vna ,

ſtretta Parentela, S. Amicitia ,

con Dio,l'iſteſſo Dio s'vniſce al

-

l'anima; & eleuandoſi l'anima,

Iddio la tocca con raggi delle ,

ſue diuine gratie: e tanto l'inal

za ſopra ſe ſteſſa, vinendola a

lui, che mutando natura, diuie

ne,come frenetica,non potendo

guſtare altra coſa, che Dio: e ,

per il fuoco, che Dio ha poſto

nell'anima amante, corre à gui

ſa di torrente nel ſuo Amato

Chriſto. Et è tanto vinita à Dio

queſt'anima , che cento, e più

volte all'hora ſi ſolleuerà in .

Dio; e con tanta faciltà lo farà,

quanto ſarà facile il palpitare

dell'ocehio, e con tanta dolcez

za,che ſi ſentirà liquefare.

Ed eſſendo l'anima vnita à

Dio;Dio vedendola adornata, e

veſtita di Carità, la và tirādo a

ſe, moſtrandole la ſua dignità, le

ſue grandezze, ricchezze, e te

ſori;e le fa vedere quella gloria,

che godono li Beati,la ſua Bon

tà, e Miſericordia, con altri At

tributi in modo, che vedendo

l'anima, tanto s'infiamma nel

l'amor di Dio,che non può

fermarſi in alcuna co

ſa fuor d'eſſo; e ,

tutte le co

ſe, le ,

ſo

no materia di

ſolleuarſi in

Dio.

A a 2 CA
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CAPITOLO IV.

La Contemplatione non diſcorre, ma tiene

impreſſo l'oggetto.

A Quelli, che ſono gionti in

queſto ſtato felice di Con

templatione, vin ſolo Miſterio

del Signore baſterà per contem

plare le Settimane, é anco i

Meſi,come per eſempio. Con

templarà la Coronatione di Spi

ne,non diſcorrerà altro ; ſolo ſi

metterà nella memoria quel ſa

crato Capo coronato,ſe l'impri

merà nella mente, e tanto ve lo

tenerà,come ſe l'haueſſe preſen

te: oue piangerà,e ſoſpirerà con

tant'abondanza, che ſe bene »

partirà dalla Contemplatione,

li reſta però impreſſa quell'ima

gine, che benche caminerà, ope

rerà, parlerà,la memoria del ſuo

Dio non ſi partirà dal ſuo cuo

re:e tornando di nuouo,li reſta ,

impreſſa la memoria di tal Mi

ſterio, che quel ſolo ſaria baſti

te tutto il tempo della ſua vita

tenerlo in quella contempla

tione. - -

Et io conoſco vn Religioſo,

che non può contemplare mi

ſterio, nè ricordarſi di Dio,che -

anco nell'iſteſſo punto non pià

ga dirottiſſimamente: e quanto

durerà la memoria di Dio, dure

ranno anco le lagrime, ed i ſin

golti.

CAPITOLO V.

Contemplationi di due forti: Il Letterato Teo

logo humile è più habile à contemplare, che

l'huomo ſemplice, ma non il ſuperbo.

P Eraſcendere à queſta Con

A templatione, vi ſono due ,

vie;vna moſſa dalla ſpeculatio

ne dell'intelletto, e queſta ap

porta poco frutto,perche laſcia

l'anima arida, e ſenza humore ,

di diuotione;mentre l'intelletto

fcorre nelle coſe del Cielo, del

Sole, della Luna, S&c. contem

plando in eſſe la grandezza di

Dio: ma perche è moſſo dalla

ſola ſpeculatione, e tirato dalle

coſe curioſe, iui ſi ferma, non e

paſſando più oltra. E queſta

contemplatione non laſcia, che

l'huomo ſi ſpogli della"-
-
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lontà, e meno laſcia profondare

l'anima nelle Virtù Chriſtiane.

Queſta cotemplatione haueua

noanco i Filoſofi antichi, che ,

contemplauano il bell'ordine di

queſta gran machina del Cielo,

e della Terra.

Contemplauano vn Primo

Motore, vna prima cauſa, ma ,

non ſapeuano però, chi fuſſe ,

queſto primo Motore : nè gia

mai ſeppero ſpeculare, nè cono

ſcere, chi era queſto Dio così

potente, che ſeppe far coſe tali:

e però quella contemplatione

nò ſeppe inſegnarli queſto Dio,

e meno li ſeppe dare cognitione

delle Virtù Chriſtiane; giache ,

erano pieni di propria eſtima

tione, e di propria lode.

In queſta contemplatione ,

molti letterati fanno profitto,

perche cercano Dio, e ſanno di

re coſe grandi di Dio, ma in .

prattica ſono lontani dalla ve

ra Contemplatione, poiche ſa

ranno lontani dalla vera virtù.

Io dirò, S è la verità, ch'eſſen

dovn Contemplatiuo letterato,

e ſapiente, ſe ſarà humile, che ,

habbia anco la vera Côtempla

tione,dirò, che ſarà meglio vn -

tale,e più habile, che non ſarà il

ſemplice,S idiota. Come fu San

Girolamo, S. Gregorio, S.A

goſtino, S. Tomaſo, S.Bonauen

tura,Sic.che hebbero la Scienza

ſcolaſtica,S anco l'infuſa; ed ha

mendo l'una,e l'altra, fecero tan

to profitto, che diuennero gran

Santi,S Amici di Dio.

Ma ſe il Letterato, e gran ,

Teologo hauerà la ſola Scienza

ſcolaſtica, ſenza la ſcienza del

l'humiltà, e ſante virtù; io dirò,

che queſto tale ſarà in pericolo

di cadere,come Lucifero: e per

queſto dice il Noſtro Saluatore:

Confiteor tibi Pater,quia abſcondi

ſti hac à ſapientibus, o prudenti

bus;& reuelaſti ea paruulis. (a)

La Contemplatione dell'in

telletto, s'acquiſta ſenz'ordine,

perche può naſcere dallo ſtudio

letterale;ma la vera contempla

tione è regolata,perche ſi paſſa

da vn grado all'altro, cioè dalla

Vita Purgatiua all'Illuminati

ua; da queſta all'Oratione, e

Meditatione, e poi alla Mortifi

catione delle proprie paſſioni; e

così di mano in mano ſe ne và

alla Contemplatione. E queſta

Diuina Sapienza non è come

l'altra, che s'impara nelle ſcuo

le, ma s'impara nella ſcuola del

Crocifiſſo. Et ogn'ingnorante;

ſemplice, S idiota, può di- ,

uentare gran lettera- ,

to, ſicome s'è ve

duto in tan

ti Huo

mi- -

ni,e Donne ſem

plici , S&

idiote.

S 5

S

CA

(a) Luc, 19.7.21.
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CAPITOLO VI.

Si ſpiega la vera Contemplatione Affettiua.

Auendo io detto della ,

Contemplatione dell'in

telletto, dirò della vera Conté

platione; ſe bene anco la Con-.

templatione dell'intelletto ſarà

buona, quando ſarà accompa

gnata dall'humiltà, e ſanto ti

mor di Dio: ſicome erano lisa

ti Dottori, che di ſopra hè det

to, perche haueuano la Sapien

za infuſa, con la quale opera

uano coſe grandi di ſtupore, e

di marauiglia. A

Contemplatione vera,e grata

à Dio, ſarà, quando paſſato ſa

rai per i mezi già detti, e che in

te ſarà eſtinto l'amor proprio,

con tutte l'altre imperfettioni,

e ti trouerai puro, e Mondo de'

vitij,e peccati,e tenerai in freno

le tue proprie paſſioni. Così di

uiene l'anima leggiera, 8 agile,

e per il continuo moto, che ha

fatto nelliſanti eſerciti, e per i

frequenti atti d'amore, che ha

uerà prodotti verſo il ſuo Dio;

non hauendo ribellione dalla ,

Parte inferiore,per hauerle ſog

giogate allo Spirito: l'anima ,

s'vniſce à Dio in quel modo,

che s'vniſce vna goccia d'acqua

in vna gran botte di vino, oue ,

quella goccia diuiene vino, eſ.

ſendo prima ſtata acqua.

Così è l'anima noſtra , per

che è quella goccia d'acqua,po

ſta in quel pelago della Carità,

& Amor di Dio,S. eſſendo que

ſt'huomo tutto trasformato in

Dio, diuiene vn'iſteſſa coſa con

Dio,e quello, che vorrà Dio, lo

vorrà anco l'huomo: e perche ,

l'anima amante vede il volere

del ſuo Dio, rimirando in quel

diuiniſſimo ſpecchio, oue vede ,

il voler di Dio, vbidiſce à quan

to comanda ; e queſto lo fà con

grand'agilità, mentre,non eſse

do aggrauata da vitii,fà tutte le

coſe con ſommo piacere. Anzi

ſente ſommo diletto in operare

per l'Amato ſuo; poiche non fà

coſa veruna, ſe non la fa con sé

timento grande; e tutta la vita

ſua, la paſſa quaſi in continue

Contemplationi, e tutte le coſe,

che vede,8 ode, tutte le ſolleua

in Contemplatione: e può eſſere

tanto Prattica, che cantando

Salmi, quanti ſono li verſetti

d'eſſi Salmi, ſaranno ancole »

Contemplationi, e gli Ecceſſi ,

mentali;& alcune volte vorreb

be eſſer in luogo ſolitario, per

poterisfogare il calore, che ſen

te nel cuore.

Queſta Contemplatione non

è per via dell'intelletto, ma è

per via dell'affetto, perche in

tutte le coſe ſi laſcia guidare »

dall'affetto ; e queſti ſaranno

quelli, che faranno gran profit

tO
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to nella Contemplatione; gia

che l'affetto amoroſo, che ha

l'anima verſo Dio, è vn fedel

Guardiano, il quale è cauſa, che

tenghi l'anima humile,e diuota.

Quell'atto amoroſo è come

l'ali dell'uccello, il quale vola -

ne'monti,colli,alberi, aria, Szc.

cosi l'affetto amoroſo verſo Dio,

è appito, come l'ali,perchevo

la nelli diuini miſteri, paſcolan

do hor in vino, hor in vin altro

modo: e che coſa guſti l'anima -

amante,io dirò, che non è lecito

parlarne con huomini mortali;

eſſendo vin tocco di Dio così

ſoaue,e coſi felice,che ſolo l'ani

ma,e Dio,lo ponno ſapere,e go

dere vna caparra di quell'eter

na felicità: perche quando vuo

le, & in ogni tempo ſi ſolleua »

l'anima in Dio, parla, e tratta -

con Dio; il ſuo maggiore ſcopo

è,di rallegrarſi della grandezza,

e gloria di Dio, e ſente nel ſuo

interno vin godimento, che Dio

sà quello,che è.

Gode ſimilmente in vedere,

che queſto ſuo Dio ſia così po

tente,ſauio,e buono,e che niuna

coſa poſſa contra d'eſſo;e gode,e

ſi rallegra, che queſto Dio ſia -

adorato,e ſeruito dalla moltitu

dine de Santi, S. Angioli; gode

d'hauere un Dio, che ſia tutto

ſuo, e più ſuo, che non è di ſe

ſteſſa ; hà deſiderij così ferui

di, e caldi, che ama, e li pare di

mai amare;uede il ſuo Dio, così

degniſſimo d'eſſer amato, ſerui- ,

to, ſtimato, S adorato, S&c. che

uorrebbe, che tutte le Creature

l'amaſſero con i più alti motiui,

che giamai fuſſe poſſibile,

Quell'anima, che è gionta in

queſto ſtato felice di Contem

platione, il ſuo amore non è al

altro, che uno ſmiſurato affetto

ſenza miſura; perche non tiene

ordine quì in terra , per eſſere

unita l'anima a Dio, e prattica ».

con Dio, e con i Santi: e però

queſti Contemplatiui faranno

coſe, che gli huomini non po

tranno capire quello, che ue

dranno : e perqueſto non ſarà

gran coſa, che gl'intelletti hu

mani non capiſcano quelle co

ſe , che uerranno dal Cielo.

Queſti tali haueranno un cuore

aperto, per riceuerele Di

uine Contemplationi;

la mente loro ſa

rà così uelo

ce,qua

tO

ſaranno le ſaette, ti

rate da gagliarda

ITla I10,

aſ af,
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CAPITOLO VII.

Li Deſideri delVero Contemplante.

I ritrouano queſt'Anime co

sì ben preparate,che hanno

deſiderij sì efficaci, che del con

tinuo ardono di voglia,d'operar

per Dio coſe grandi,e doue non

ponno arriuare con l'opere ,

v'arriuano con gl'infuocati de

ſiderij, di patir coſe grandi per

amor di Dio: vorriano potere ,

amar Dio in quel modo, che ,

è amato dalli Santi in Cielo; e

non finiſcono quì li deſiderij

d'vn vero Contemplatiuo, ma ,

forma con la ſua Idea mille ,

amori,perche aſcende ſopra la .

ſua capacità, e vorria amar Dio

in ogni Beato:voglio dire, che ,

in ogn'vno di quelli Beati Spiri

ti vorrebbe l'anima fare in ſer

uigio di Dio lei ſola quello, che

fanno tutti li Santi:e con arden

ti deſiderijs'abbaſſa, s'humilia ,

à tutti quei Beati Spiriti, acciò

vogliano lodare,amare, ed ado

rare il ſuo Dio ad inſtanza ſua;

e non contenta di ciò, vorrebbe

l'anima, ſe poteſſe,dar ſentimen

to ragioneuole al Sole, alla Lu

na,alle Stelle, agli animali, S è

tutte le creature, acciò amaſſe

ro, e ſeruiſſero a quel Dio, che ,

eſſa ama, e ſerue.

E non potendo far queſto,of

feriſce al ſuo Dio la ſua volon

tà,e deſiderio;e non contenta di

ciò, vorrebbe, che tutte le crea

ture,huomini,e donne, ricchi, e

poueri, &c.amaſſero il ſuo Dio:

O quante volte è ſolleuata l'a-

nima in Contemplatione, che ,

arde appunto, come fiamma ar

dente ! cue anco di fuori moſtra

coſe tali,che alcune volte pare

rà come pazza.

CAPITOLO VIII.

Parole del Vero Contemplatore.

Oſtrarà anco di fuori vo

ci,e parole di tanto amo

re, di tanto affetto riuolto al ſuo

Dio,che li parerà, che ſe l'apri il

cuore, e dirà : O Dio mio ! O

Creatore ! O Redentor mio !

aiutatemi ; io muoro , io mi

brucio,io mi conſumo, io me ne

muoro : O. Spoſo dell'anima ,

mia ! non più; Signore, voi ſe

te Dio mio cariſſimo, amabi

liſſimo,e clementiſſimo; voi ſete

ogni mia gloria, felicità, e pace:

Voi, è ineffabile Dio, ſete ogni

mio compito Bene; a voi ricor

ro, è dolciſſimo Giesù ! in voi

ſpe
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ſpero; Voi, è pretioſo Chriſto

arete la mia difeſa: altro bene

non voglio, altra ricchezza non

bramo, altro teſoro non deſide

ro, nè altro Paradiſo voglio:

Voi, è Santo Giesù ſarete il mio

Paradiſo, e più goderò con voi

nell'Inferno, che ſenza voi nel

Cielo.

Voi,voi bramo, voi ſolo deſi

dero, e cerco; nè altro voglio,

tanto in queſta, come nell'altra

uita, che uoi ſolo: & a uoi, e per

uoi darei il Cielo, la terra,e tut

te le coſe create; il mio cuore ,

non può più capire altro, che ,

Voi. O clementiſſimo Dio! quà

do mi unirò,mi trasformerò, mi

liquefarò, mi conſumerò , mi

bruciarò nella fornace dell'a-

mor voſtro? Vieni hormai, Dio

del Cielo, ad habitar nel mio

cuore ; O Vita dell'anima mia!

quando mi ſommergerete nel

profondo mare della voſtra ca

rità? e quando, è Dio mio,tutto

mi ſuenirò in anima, S in corpo

per voſtro amore?

O Dio ! O Dio ! Vieni hor

mai,che più non poſſo: Veni Do

mine, o noli tardare. (a) O Dio

rmio! muoio, languiſco; O Ca

rità immenſa del mio cuore » !

O Dio del Cielo, e della Terra !

create in me vno Spirito nuouo,

vn'amor nuouo , vn deſiderio

nuouo, vna volontà nuoua, ac

ciò la vita mia ſia tutta in Voi,

e per Voi: altra coſa non poſſo

(a) Breuiar.Roman.

volere, Voi ſolo bramo; Voi, è

caro Giesù, ſete il mio cibo, la .

mia beuanda, il mio letto,li miei

veſtimenti,e tutte le mie ricrea

tioni, & il tutto darei per uo

ſtro amore, altro amore non ,

poſſo più capire, che Voi; udite

hormai, è Dio la mia uoce, li

miei gemiti, e li miei clamori.

O Signore, è Voi mi dono per

petuamente, a Voi mi conſacro,

al uoſtro beneplacito raſſegno

la miauita,morte, Paradiſo, 8.

Inferno, S. c. il tutto uoglio per

uoi ; e fuori di uoi, muora,e pe

riſca tutto quello, che può eſſe

re per me:periſcano per uoi le ,

mie proprie paſſioni , l'amor

proprio, è me baſta l'amor uo

ſtro puriſſimo:e dopò,ò Dio mio,

che io u'hauerò amato, altro da

uoi non uoglio,che la uoſtra mi

ſericordia.

E ſtimarò gran miſericordia,

ò Dio, ſe mi mandarete nell'In

ferno; ma con queſta conditio

ne, che ui uoglio amare con il

più alto amore, che poſsi hauer

l'huomo, aiutandolo uoi: nè uo

glio eſſer ſeparato da uoi, nè ui

uoglio andare per li miei pec

cati, ma bensì con uoi, e con .

l'amor uoſtro, ſenza peccato, a

patire per gloria uoſtra.

Qh Dio mio, quanto uorrei

io far per uoi! ma con il uoſtro

aiuto, poiche ſenza uoi un nien

te ſopportarei: O quanto dolce

coſa è il patir per uoi! O quan
B b tO



194 Parte II.cap. VIII. Parole del Vero contemplante.

to ſono amare le dolcezze di

queſta uita ſenza di Voi ! O

gloria de'Beati! O ſoſtegno de'

Cieli! O còforto de'poueri mor

tali :O ſperanza de'Purganti:

O caſtigo de'Dannati: quanto

ſono inenarrabili, S inueſtiga

bili le marauiglie uoſtre ? O in

dicibile, è inueſtigabile Altez

za,e Profondità ! O eccelſo Dio !

e quando l'anima mia ſarà tutta

vnita alla Maeſtà voſtra? e quà

do diuentarò io pazzo per vo

ſtro amore ? e quando, Dio mio,

verrò io in quella celeſte Patria

à lodarui, à benedirui?O Signor

mio ! mi liquefarò, mi conſume

rò, mi diſtruggerò per amor vo

ſtro; Ch quando ſarò tutto vini

to à voi ? Oh quando tutti li

miei penſieri ſaranno poſti in .

voi ? Oh quando ſarò io tutto

voſtro ? O innamorato Giesù !

rimirate me vile creatura, con ,

gli occhi della voſtra pietà; ri

mirate dalli forami delle voſtre ,

mani, acciò paſſando li voſtri

ſguardi per eſſe ferite, poſſa re

ſtar l'anima mia ferita dall'amor

voſtro. O Giesù, è buon Giesù,

prendi il mio cuore, e non me ,

lo dar più ; e come potrò io vi

nere ſenza di voi? Voi, è Dio ſe

te la mia Vita, la mia memoria,

il mio intelletto, la mia volòtà,

& il mio cuore: tutti li miei ſen

timenti interni, é eſterni ſiano

à voi ſogetti . E doue anderò

io,ò intimo del mio cuore,ſenza

di voi ? O grandezza, è Sapien

za,ò potenza di quel Dio, ch'è la

Gloria de'Beati !

O Daniele poſto nel lago de'

Leoni: OGioſeffo venduto da ,

fratelli: O Iſaac, che portò le le

gna con le proprie ſpalle, oue ,

doueua eſſer ſacrificato ! O A

gnello immaculato! O Vittima,

che fù ſacrificata ! O Sangue ,

pretioſo, che pagò le noſtre ,

colpe ! O Figliuolo di Dio! O

Figliuolo di MARIA ! O Dio

dell'Angioli ! O Creatore del

Cielo, e della terra! quando ſa

rò io tutto conforme alla voſtra

Diuina volontà ? perche non ſo

no io vn Dio, ſogetto à voi?ac

ciò io poſſa maggiormente ,

amarui, e ſeruirui: e ſe io foſſi vn

Dio à voi ſogetto, io per mag

gior gloria voſtra vorrei gettar

queſta mia Deità a piedi voſtri.

Riceuete,ò ineffabile Dio li miei

deſiderij. O Dio ! che io mi vor

rei annihilare per gloria voſtra,

è Tabernacolo dell'anima mia!

O mia luce, altra luce non vo

glio, che voi, è GIESV: O For

tezza, è Perfettione d'ogni mio

bene ! O Maeſtà l O Immenſità º

O Carità : quanto vi ſono obli

gato ! Se io poteſſi eſſer Dio,

vorrei eſſer Fra Tomaſo, e Voi

vorrei,che foſte Dio,come vera

mente ſete: Voi ſete il mio ca

riſſimo, amabiliſſimo, e dolciſſi

mo Dio.

o quàm dulcia faucibus meis

eloquia tua,ſuper melori meo: (a)

O Dio perche non poſſo io far

(a)Pſal 118. Per-----
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per Voi coſe grandi,e magnani

me? Signore, riceuete l'anima
mia, il cuor mio, per lodarui, e

benedirui: io vorrei,che tutte le

foglie degli alberi fuſſero lin

gue; o Dio! inſegnate a me po
uerello cantici nuoui, lodi non

più vdite:Oh, e perche non poſ

ſo far genuflettere tutte le crea

ture alla voſtra vera adoratio

ne? e perche non poſſo io ſno

dar tutte le lingue degli huomi

ni, e delle donne, e degli anima

li, acciò vi lodaſſero a mio mo

do, e per dir meglio, a modo

voſtro ?

O Ineffabile Dio ! perche non

oſſo io conuertire tutte le gen

ti del mondo alla voſtra vera

fede? al voſtro vero conoſcime

to? e perche, Spoſo dell'anima

mia, non poſſo io fare, che le º

ſquame de'peſci, le piume degli

vccelli , li peli degli animali

fuſſero lingue, acciò vi lodaſſe

ro, vi benediceſſero? e ſe poteſſi

farlo, ſapete pure, è Amor mio,

che di buon cuore lo farei; al

meno, è gioia dell'anima mia ,

vi offeriſco li deſiderij miei: ri

ceuete, è Dio, almeno la mia ,

volontà, la quale pur ſapete ,

che io farei, ſe lo poteſſi fare.

O Santo ! O miſericordioſo

Dio! aiutatemi,date a me quel

la perfettione maggiore, acciò

vi ami d'vn nuouo amore ,

muoio, mi conſumo, ardo ſen

za calore,brucio ſenza bruciar

mi, muoio ſenza morire: fate »

ò Dio, che io vegga, oda, cami

ni, operi, non per me, ma per

Voi; fate, che io camini con ,

veloce corſo a Voi.

Bb 2. TRAT



E SE C O N D o

D E L LA CON T E MPL A TI O N E ;

E SE MPI DI CON TE M PLATI ONE.

E SE M PI O I.

Contemplatione ſopra il Capo diN. Signore, mentre

ſe ne ſtaua in Croce.

CAPITO IL O I.

La Contemplatione, e Affetti ſopra li dolori,

& affanni del Capo di NS.

Leggi queſto Trattato con diuotione, che ti muouerà il cuore: moſtrando

ſ" l'Autore il ſuo gran Spirito, o Affetto, in contemplarla Santiſ

ma Taſſione,

Nima diuota contem

pla quel Sacratiſſimo

Capo del tuo Dio,mé

tre era trafitto con chiodi;và in

Spirito al Caluario, e rimira ,

cò gli occhi di pietà, quell'hor

rendo ſpettacolo; vedi il Rè, il

Dio degli Angioli, quello, che

ti creò, mettiti ſotto la Croce,

vedi il Fattor di tutte le coſe »

in Croce; vedi MARIA Madre

di Dio ſotto d'eſſa Croce; vedi

GIESVignudo, contempla quel

capo coronato di pungenti ſpi

nes
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ne, che lo trafigeuano tutto;

parte delle quali arriuauano ſi

no all'oſſa, e rompendoſi ſi ri

uoltauano, facendo tra l'offa ,

e carnevn nuouo buco, ſenten

do il Signore intenſi dolori.

Altre ſpine più dure penetra

uano fino al ceruello; riuolge

ua, Anima mia, il tuo GIESV

il ſuo addolorato Capo, horsù

d'vna ſpalla,hor sù d'vn'altra s,

hora l'inchinaua sù'l petto,hora

lo drizzaua in alto, e trouando

la dura Croce, in eſſa vrtaua có

la Corona,ſentendo eſtremi do

lori; altro non poteua muouere,

che il pretioſiſſimo Capo,e quel

la beata lingua.

O ſtupore! O ecceſſo della ,

carità di Dio! e chi vidde mai

vno ſpettacolo tale ? O ſacrato

Capo! io t'adoro, ti benedico .

Rimira, anima diuota, il tuo

Dio: vedi quei beati occhi del

Signore, che mirauano la ſua ,

afflitta Madre, e gli occhi della

Madre rimirauano il Capo del

l'amato Figlio: e chi vidde mai

due Amanti tanto innamorati?

Feriuano li ſguardi di GIESV

il cuore di MARIA; feriuano

gli occhi di MARIA il cuore ,

di GIESV: vedeua GIESV l'a.

gonie della Madre, e la Madre

vedeua li ſpaſimi di GIESV: ſi

lamentaua , e piangeua MA

RIA, i dolori della Madre era

noanco del Figlio : GIESV cô

paſſionaua la Madre, Stella cò

paſſionaua il Figlio; ſaettaua ,

GIESV il Cuore dell'afflitta ,

Madre , ſaettaua la Madre il

cuore dell'amato Figlio. Scor

reuan giù per le beate maſcelle

di GIESV riuoli di ſangue; O

chi haueſſe veduto quelli beati

occhi, e quelle chiome rabuffa

te couerte, e tinte di ſangue » :

e quella beata barba, e quella

ſacrata faccia, che gli Angioli

non erano degni di rimirarla ,

tutta inſanguinata, ſcolorita-,

pallida,e tutta lacerata!

Piangeua il Sole,la Luna, le

Stelle, gli Elemeti;il velo del té

pio ſi diuiſe: e tu non piangi?

non gemi ? ah crudele : ſino a

queſti termini il tuo Dio arriuò

per tuo amore, e tu no daiamo

re per amore? ritorna,ò Anima,

al Capo del tuo Dio. O quanti

dolori patiua : vedeuano gli lim

pidiſſimi occhi di Chriſto tutte

l'anguſtie, che doueuano patire

tutti gli huomini, 8 amici ſuoi

dalla morte ſua, ſin al fine del

Mondo; e quelli dolori erano

anco ſuoi, patendo il manſue

tiſſimo Agnello in vedere, che ,

tanti doueuano dannarſi.

Era quella beata lingua bru

ciante, e languente per la ſete;

eh come ſtaua quel palato? O

quanta ſete ſentiua ! era vſcito

dal Capo abbondanza di San

gue,era rimaſta la fronte ſecca,

arida, e dimandò da bere. Era ,

rimaſta quella beata lingua, e

quel palato, che non haueua ,

patito,perche tutti glialti"
I 1
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bri haueuano patito li ſuoi do

lori, volſe il tuo Dio patire an

co in quella parte,e però diſſe :

Sitio. Sapeua il Signore, che ha

ueuano preparato fiele, S ace

to, e dimandando da bere, gli fù

dato fiele, 3 aceto; & hauendo

guſtato, S. auelenata la ſua lin

gua, e palato, più non volſe

bere ».

O anima mia, e che dirai ho

ra?che farai per queſto Dio tan

to Caro , e pieno d'ogni pietà?

come non ti ſtruggi il cuore ,

per vin tuo tanto innamorato?

Ritorna, anima mia, alla gran ,

Madre di queſto Dio. O dol

ciſſima Maria! è quello il Capo

del voſtro Figliuolo, che non vi

ſatiaſte di rimirarlo ? è quella ,

la faccia di quel Giesù, che tan

te volte baciaſte,e mai vi ſatia

ſte di rimirarla ? Sono quei gli

occhi, che con i voſtri pareuano

due Soli ? Sono quei gli capelli,

che tante volte accomodaſte? è

quello il Capo, che tante volte

lauaſte, e non vi ſatiaſte mai di

farli bene ? & hora vedete quel

Capo colmo d'ogni neceſſità;

O quante horrende biaſteme ,

ſentiuano quelle beate orec

chie! O in quati ſpaſmi ſi ritro

uaua quel beato Capo ! O qua

ti Regi ſi ritrouano nel Mondo

pieni d'ingiuſtitia, coronati di

corone ingemmate, 8 il Capo

del tuo Dio giuſtiſſimo, è coro

nato di ſpine, che li trapaſſaua

no il Capo, ſentendo ineffabili

dolori! e quanti nel Mondo ſi

ritrouauano, li capi de' quali

erano adornati, S inbalſamati?

& il Capo del Signore era inſan

guinato, ſputacchiato, e mal

trattato!

O Maria! è queſto il Capo di

voſtro Figliuolo? ſono quelle ,

le labra, dalle quali vſciuano pa

role di vita ? hora n'eſce parola

di morte,dicendo:Conſummatum

eſt. (a)

E chi vidde mai vn Capo ta

to lacerato, e maltrattato ? O

quante punture ſopportò ! O

uanti ſchiaffi tolerò ! O quanti

tiri furono dati alle ſue ſante ,

chiome ! O quante baſtonate ,

riceuè quel beato Capo ! O co

me erano incauati quei beati

occhi ! O quante lagrime ſcatu

riuano da eſſi !

Ah Dio! e chi potrà gia mai

capire l'agonie, che ſentiua il

voſtro beato Capo è Voi ſolo, è

ineffabile Dio, lo potete capire,

e ſapere. Ah Dio dell'anima ,

mia! e chi vi coronò di ſpine ,

facendoui ſentire tanti dolori?

Ah dolce,e ſoauemio Giesù ! nò

vi lamentate degli Hebrei, e

meno delli Chriſtiani: Non ſa

peuate voi, è Sapienza del Pa

dre, che l'huomo v'haueria così

maltrattato ? non ſapeuate voi,

che l'huomo v'haueua da vſare

tanta crudeltà, tanta ingratitu

dine? e ſe lo ſapeuiuo, perche

dun

(a)Ioan 19.v.3o.
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dunque tanto affettionarui al

l'huomo più crudele d'wnLeone?

E però, Amor mio, lamenta

teui del voſtro grande amore, il

voſtro ſmiſurato amore vi con

duſſe à queſti termini: O Capo

glorioſo del mio Dio! quanto

furono grandi i voſtri dolori? O

faccia veneranda, quanto eri

differete da quella, che la B. V.

tante volte lauaua,e baciaua! O

beati occhi! non ſono quelli,

che illuminatiano le tenebre? O

beate labra , come ſono ſcolo

rite! O ſacrata lingua ! è forſi

quella la lingua, che parlaua cò

parole di vita ? O glorioſo vdi

to! ſono quelle l'orecchie,che »

vdiuano i Canti Angelici ? ſono

forſe quelle le chiome indorate,

che hora vedo tutte inſangui

nate ? è quella la fronte , che ,

buttaua raggi nel monte Ta

bor,& hora la veggo cinta d'aſ

pre,e pungenti ſpine?è quella la

voce ſonora, che gli Santi Apo

ſtoli diceuano, ch'era voce di

ſoauità, & hora odovna voce

di pietà, che muoueria à com

paſſione inſino le pietre?

Ah Cara, e Dolce Vita ! ah

Giesù mio ; non ſete voi la vera

luce ? e come hora vi vedo ri

uolto in tante tenebre di dolo

ri, e ſpaſimi è Che diranno gli

Angioli del Cielo? O ſanti An

gioli ſtupite d'wn caſo tale, il

voſtro Dio poſto in tanti dolo

ri! O come è differente hora da

quel, ch'era in Cielo glorioſo!

Ego autem ſum Vermis,º non Ho

mo. (a) Sin à queſti termini,ven

ne il voſtro Dio per amor del

l'huomo ingrato. O Dio, qui

to vi trattò male queſto voſtro

amore! poiche per amore vi la

ſciate mettere vina Corona così

amara,e doloroſa.

E chi può capire queſto vo

ſtro amore ? O Amor di Dio!

deuo lamentarmi di voi ? nò,

nò;perche ſe foſte amaro al mio

Dio, foſte tanto più dolce à me,

mentre per mezzo voſtro fui ri

conciliato con Dio, e da nemi

co, diuenni amico della Maeſtà

voſtra. -

O Amore di Dio! tu foſti ca

gione dell'aſpra morte del mio

Redentore ; & io già morto,e

ſepolto nel peccato originale ,

& attuale, fui reſuſcitato per te

da morte a vita, mercè a Voi,

ò pouero Amore del mio Dio.

Mi lamento, è amore del mio

Signore, che faceſti tanto male

al mio Dio; mi rallegro, che à

me faceſti vn tanto bene: pian

gerò la morte di Giesù,e mi ral

legrarò della vita mia; mi lamé

to,ò amore, che menafti il mio

Dio dal Cielo in queſta baſſa ,

terra, è patire tanti dolori, e mi

rallegro d'aſcendere al Cielo; io

mi lamento giorno, e notte, la

grimando, e ſingoltendo : O A

more di Dio: poiche menaſti il

mio Giesù per 33. anni in vin ,

con

(a) Pſal. 21. v.7.
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continuo conflitto, e migodo,

che à me deſti vna perpetua ,

pace. -

O Amore, quanto foſti ama

ro al Figlio di Dio: e quanto

dolce, e ſoaue foſti all'anima ,

mia! O amore, quanto abbaſſa

ſti Dio ! poiche per amore la

uaſti i piedi è Giuda, S inalza

ſtime al Cielo, per guſtare, e

poſsedere Dio.

Finalmente, è Amor di Dio,

tutto il Mondo ti deue adora

re, poiche per mezzo tuo rice

uemmo noi mortali tanti beni,

non ſolotemporali,ma ſpiritua

li:e però non ſi può eſſer grato

advn tanto amore, ſe non con

l'altro tito;amando, chi t'amò;

cercando, chi ti cercò , dando

tutte le coſe tue, à chi per te ,

diede ſe ſteſſo nella dura, 8 aſ

pra morte. E ſicome l'amor di

Dio,lo menò à te,l'iſteſſo amore

ti menarà à Dio, ſe ti laſcierai

guidare da eſſo: perche ti con

durrà alla Maeſta ſua, oue go

derai,non dolori,come eſſo Dio,

che ne fù pieno, ma ti condurrà

in vn'amore di delitie, oue go

derai quella pace, e quella quie

te, che non licet homini loqui. (a)

CAPITOLO II.

La Contemplatione ſi conchiudecon l'Oratione.

Sant'Amor di Dio! a voi

m'offro, mi conſacro in .

eterno; è amato ! guidatemi,

conducetimi al mio Dio,non mi

laſciate fermare in coſe fuor di

Dio: e ſe hauete códotto il mio

Iddio â me, hauédomi per mez

zo voſtro, e mezzo della Con

templatione fatto amico, e fa

migliare d'eſſo Iddio;tenete la .

voſtra diuina mano ſopra il mio

capo,acciò, ſe per mia mala ſor

te fui lontano dal mio Dio, mi

vogliate far ritornare a lui, non

laſciandomi per qualſiuoglia ,

accidente allontanare dalla ,

Maeſtà ſua.

O ſanto, e venerando amor

d'Iddio ! vigilate ſopra di me ,

cuſtodite il mio cuore; O fuoco

diuino ! Vi ſerua il mio cuore ,

per lanterna, la mia anima per

albergo: mandate, è amor d'Id

dio, alla mente mia i fiumi cele

ſti dell'amor voſtro;eſcano que

ſti fiumi dalle fineſtre de'miei

occhi, non laſciandoli vedere ,

ſe non quello, ch'è in voſtro

piacere.

O fuoco d'amore! riſcaldate

l'anima mia tutta aggiacciata;

illuminate le tenebre,e l'oſcuri

tà del mio rozzo Spirito: purifi

catemi, illuſtratemi, acciò io be

niſſimo vegga la chiarezza, e

limpidezza della faccia voſtra.

Vie

(a) 2.Cor. 12.v.4.
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- Vieni, è ſant'amor d'Iddio

brucia il mio cuore, acciò viua

per amore: O amore d'Iddio, ſe

imbédaſti gli occhi al mio Dio,

menandolo a tanti tormenti, fa

te,che anco io ſia orbo, guidan

domi voi per quella via, che pia

ce al mio Dio:ſiate voi mia gui

da,incaminandomi per il dritto

camino della Croce, nella quale

caminò il mio amato Giesù.

Voi,ò caro Giesù, date à me

hoggi (che è la vigilia della mia
Cara Diuota Maria Maddalena,

e Feſta della Diuota Santa Praſ

ſede)che mi preceda quella gui

da,che deſti ad eſſe Sante, acciò

ancor'io ſia ammaeſtrato,e gui

dato per quel camino d'amor

puro,eſpropriato,e diſintereſſa

to, nel quale caminorno queſte

Sante mie diuote,che finalmen

te furono introdotte nella cella

vinaria dello Spoſo; oue tanto

beuerno, che come vbriache di

amore,tito s'vnirno al ſuo Spo

ſo Chriſto, che quaſi diuennero

vn'iſteſſa coſa ci il loro Amite.

O Santa Maria Maddalena, è

ſanta Praſſede, aſſiſtete per me,

auanti quell'Iddio, ch'è tutta ,

la voſtra gloria,e felicità, acciò

per me ottenghiate da eſſo Id

dio quell'amore, con il quale, è

Sãte Dilette del Sig. titol'ama

ſte; e ch'ancor'io voſtro diuo

to ami quell'Iddio,che voi ama

ſte, e ſeruiſte, acciò amandolo

quì in terra, ancor'io venghi

dopò queſta vita mortale in

quella celeſte Patria, à far quel

-

l'officio, che ancora voi fate è

Gloria, e Nome dell'Eterno Id

dio, il quale ſia ſempre honora

to,& adorato in ſecula ſeculorum,

Amen.

E SE M PI O II.

Contemplatione ſopra il Cuore di GIESV.

CAPITOLO I.

Delli ſuoi Dolori,S affanni.

Sacrato Cuore, del mio

Amabiliſſimo Signore: io

riuolgomi à voi, e con eſſo voi

ragionerà l'anima mia, eſſendo

voi,ò caro Cuore, il mio ricorſo,

ed il mio conſolatore. O caro

Cuore del mio amantiſſimo Si

gnore, quanto furono grandi li

voſtri dolori! deſidero, che me

ne diciate vna particella, per

che io sò,che furono tanti, e ta

li, che il mio rozzo ſpirito non

potria capirli, poiche li miſura

ſte,e li pratticaſte.O beatoCuo

re, io vi ſono diuotiſſimo, e ,

piangerò,e ſingultirò dì, e not

C c UC
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te la voſtra dura morte .

Ah Cuore del mio Iddio!

Cuore,oue ſe ne ſtaua, e ſedeua

quella beata Anima; Cuore po

ſto in mezzo al Corpo del mio

Saluatore; Cuore formato dalla

potenza d'Iddio; Cuore colmo

dell'iſteſſo Iddio; Cuore ripieno

d'ogni Sapienza, Bontà, Carità,

d'ogni Amore, e di tutte le Per

fettioni; Cuore diuiniſſimo, nel

quale habitò l'iſteſs Iddio per

amor dell'huomo.

O dolciſſimo Cuore del No

ſtro Redetore ! quáte volte per

li doloroſi affani gettaui gemiti,

e ſoſpiri tutti ardenti d'amore?

ſtando per amore dell'huomo

per ſpatio di 33 anni in queſta

miſera vita: Oh come ardeua

queſt'affannato Cuore? Staua,

-anima mia,queſto CeleſteCuore

immerſo in vin mare d'amariſſi

mi dolori; tirauano, bruciaua

no li peccatori in queſto dolciſs

iimo Cuore: O quante volte era

addolorato,e trafitto dalle ſaet

te de'tuoi peccati ! O quante »

volte era lacerato, 8 afflitto

dalle tue iniquità !

Tutte le ferite, e percoſſe,che

pati Chriſto in tutte le parti

del ſuo Corpo, Stanco dell'Ani

ma, tutte il Cuore di Chriſto le

patiua, e ſentiua : era il Cuore a

guiſa di berſaglio, e così non .

ſentiua l'Humanità di Chriſto

dolore, quantunque minimo,

che non andaſſe à ferire il Cuo

re del Signore. -

O quante volte ſentiua affan

ni,anguſtie,e ſuenimenti.O ani

ma diuota,ſe haueſſi poſſuto ve

dere quel ſanto Cuore del tuo

Redentore : e ſe non t'è ſtato

conceſſo di vederlo, vedilo hera

almeno in Spirito: O chi ha

ueſſe veduto queſt'Iddio, com

poſto d'amore, e carità, men

tre caminaua per la Giudea ſtà -

co,afflitto, affamato, aſſetato, S.

addolorato e ſe quel Corpo era

in tante afflittioni, penſa, che ,

quel Cuore era nelli ſteſſi dolo

ri:anzi, quanto più l'huomo è

nobile, tanto più nobiliſſimo è

anco il Cuore.

Era l'Humanità del Figliuol

d'Iddio nobiliſſima, e delicatiſſi

ma,poiche l'Eterno Dio l'haue

ua formata per opra dello Spiri:

to ſanto del puriſſimo Sangue di

Maria ; e trà tutti i membri, il

Cuore è il più nobile, e conſe

guentemente capace di mag

gior dolore: e però patendo la

nobiliſſima, e diuiniſſima Hama

nità di Chriſto in tutti li ſuoi

membri, patiua incomparabil

mente il Cuore di Chriſto;men

tre tutti li dolori de'membri di

Chriſto, che patì, andauano à

ferire quell'addolorato Cuore;

in modo tale, che quei flagelli,

ſpine, chiodi, percoſſe, vilipendij,

opprobrij, il portare la Croce,

l'agonie, e tutto,che patì quella

beata Humanità, patì ancora a

quel pretioſiſſimo Cuore delNoe

ſtro Saluatore.

-- E ſi
- --
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E ſicome in parte ſi poteua

no vedere eſteriormente i tor

menti del Signore, e vedendoli

apportauano, & apportano a

Serui di Dio tanti dolori, com

paſſionando, e compatendo il

Signore; quanto maggiormen

te ſi deue compatire il Cuore',

il quale era il Ripoſto di tutti i

dolori? Il Cuore del Noſtro dol

ce Signore, è vin'altra vita del

Saluatore - - -

Voglio dire, Contemplatiui,

ſe patiua il Capo coronato, le º

mani trafitte, i piedi conficcati;

patiuano di certo dolori intole
rabili : ma ohimè , che il Cuore

del mio cariſſimo, e dolciſſimo

Signore ſentiua i chiodi delle ,

mani, e piedi: haueua tutte le º

ſpine del Capo trafitte in eſſo,

& ogn'altro membro, che pati

ua, il Cuore tutti li patiua ; in .

uiſa tale, che mentre era il

Noſtro GIESV in Croce trafit

to, coronato, e flagellato, e che

s'angoſciaua,e moriua; il Cuore

del Signore era trafitto ancor

eſſo con chiodi, e patiua tutti li

dolori, che patiua la ſua ſanta ,

Humanità.

Ah ſacrate membra del mio

Signore : non vi mouea à pietà

quell'addolorato Cuore ? non vi

poteuate contentar di patir voi,

che ſenza pietà andauate ſaet

tando anco quel Cuore? E voi

mani, non ſapeuate, che tante

martellate,che dauano ne'chio

di ( trapaſſandoui, e facendoui

ſentire intolerabili dolori ) al

Cuore erano un'altro martello,

che lo trafigeua ? E così dirò

delle ſpine, e di tutti gli altri

tormenti, che patendo Chriſto,

li patì anco il ſuo ſacrato Cuo

fe - ,

Deh anima mia! ſe contem

pli la dura, S&aſpra Paſſione di

fuori dell'Amantiſſimo Signo

re, contemplala anco interior

mente, 3 in particolare quell'-

affannato Cuore; e ſe piangi, e

uerſi lagrime d'acqua, per la .

Paſſione eſterna del Signore,

piangi con gl'occhi interni a la

grine di ſangue per la ſua in

terna Paſſione. Oh quanto fu

ſmiſurata la Paſſione del Signo

re eſterna! ma molto più fu l'in

terna: e ſe li dolori eſterni fu

rono tanto grandi, che l'iſteſſo

Dio ſolo li può capire; quanto

maggiori douerno eſſere quelli,

ch'hebbe nell' interno ? era il

Cuore di Dio la ſedia di tutti li

dolori; e ſicome li fiumi, e tor

renti corrono al mare, eſſendo

eſſo mare il fine, e centro di tut

ti li fiumi; così tutti li dolori del

Signore furono come tanti tor

renti, che ſcorreuano al Cuore,

facendoli ſentire intolerabile ,

dolore.Non fù già membro tan

to cruciato, quanto fù il Cuore

del Signore: tutti gli altri mem

bri l'affligeuano, perche ueden

doſi in tanti dolori, 8 affanni,

ricorreuano al Cuore per aiuto,

come membro trà loro princi

Cc 2 pale;
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pale;& in queſto erano anco co

me dardi, e ſaette, che trafigeua

no il Cuore del noſtro Amantiſ

ſimo Signore.

O Cuore ſanto! O Cuore di

nino! O Cuore più dolce di tut

te le dolcezze! quanto ſei de

gno di lode, di benedittioni, de

gniſſimo d'eſſere compaſſionato

ſopra ogn'altro membro del Si

gnore: io t'adoro, ti benedico in

eterno, e propongo di giorno, e

notte contemplarti, facendo di

te, è Cuore del mio GIESV,vna

nuoua Paſſione:ma non finirò, è

caro, è dolce Cuore, le voſtre ,

marauiglie, li voſtri tormenti,

ma ſeguirò tuttauia i dolori vo

ſtri, acciò li voſtri Diuoti poſſi

no contemplare la Paſſione del

mio Signore, quanto all'eſter

no, & habbiano anco da con

templare la Paſſione interna.

CAPITOLO II.

Proſeguiſce nel contemplare il Cuore ,

di Chriſto.

Nima diuota, hai mai ſen

tito dire,ouero t'è intraue

nuto,ch'eſſendoti ſtata detta al

cuna parola ingiurioſa,tu habbi

detto: quella m'ha trafitto il

Cuore, m'ha penetrato le viſce

re: di certo, che ti ſarà accadu

to accidente tale, ouero hauerai

hauuto alcuna volta dolori così

grandi, che hauerai detto: il

cuore non può più ſopportare,

il cuore ini và in pezzi: certa

mente l'hauerai ſentito da mol

ti,& anco ſarà intrauenuto à te:

così anima mia auuenne al tuo

Dio, perche fù poſto in vn mare

di dolori,e tutti i dolori andaua

no à ferire il Cuore del manſue

tiſſimo Agnello Chriſto. O qua

te volte quel pretioſo Cuore fa

cena interiormente moti, che a

chi l'haueſſe poſto vna manoſo

pra,l'haueria ſentito palpitare !

O quante volte ſi ſentiua man

care il Cuore per debolezza, e

neceſſità ! O quanti infuocati

ſoſpiri gettaua quel beato Cuo

re, che ſtaua nel fuoco dell'amor

ſuo, che portaua al genere hu

mano !

Cercaua alcuna volta di refri

gerarlo con qualch'anima, che

lo riconoſceſſe per Dio;ma ohi

mè! quanto poco refrigerio gli

era dato : ſi chiamò refrigerato

dalla Samaritana, dalla Madda

lena : O quanti pochi erano

quelli, che li dauano refrigerio,

à comparatione di quelli, che

giorno, e notte, li trafigeuano

il Cuore ! O quanto grandi fu

rono li dolori, che patì N.S.ma
Atl.
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in particolare quel Cuore dolce,

e caro, fù per 33.anni Martire.

Il noſtro Dio cominciò il ſuo

Martirio nel ventre di MARIA,

perche hebbe il compito vſo

della ragione, S anco come

Dio, vedeua tutte le coſe, e tut

ti i dolori, che doueua patire, e

da niuna parte haueua refrige

rio:ſe miraua il popolo Hebreo,

per il quale era venuto dal Cie

lo in terra,vedeua,che li doueua

dar morte atroce: ſe miraua gli

Apoſtoli, vedeua Giuda, che lo

doueua vendere, e tradire, ve

deua Pietro, che lo doueua ne

gare, e tutti gli altri, che lo do

ueuano abandonare.

Se ſi riuolgeua alla Gentilità,

vedeua, che doueuano ſtare nel

la ſua durezza, e perſeguitar'il

ſuo ſanto Nome, con dar morte

à tanti Martiri, e Vergini: ſe ri

miraua la Chriſtianità, vedeua,

che tanti pochi doueuano ſal

uarſi,dicendo lui ſteſſo:Che molti

ſariano li chiamati, ma pochi gli

Eletti.

CAPITOLO III,

Altri affanni, e dolori del Cuore di Giesù;

e del ſuo Amore.

M A non finiſcono quì gli

affanni, e dolori delCuo

re di N.S.Contempla,anima di

uota, quante volte andò in ago

mia;e l'agonie naſcono propria

mente dall'affanno del cuore :

contempla,quàti furono limar

tirij del Signore, tante furono le

pugnalate al Cuore del tuo A

mabiliſſimo Iddio, in modo ta

le , che quando vedrai, e con

téplarai quell'agonia nell'hor

to, deui penetrare quel ſacrato

Petto,e vedere,come ſe ne ſtaua

quel Cuore: e ſe ti muovi a pie

tà, in vedere il tuo Dio di fuori

poſto in tante agonie,entra an

co nel Cuore, che lo vedrai tut

solacerato; e ti muouerà à tan

ta pietà, che reſtarai trafitto dal

dolore, compaſſionando il tuo

Signore.

Contempla, anima mia,il tuo

Dio; ſeguitalo di luogo in luo

go, di paſſo in paſſo:e doue pati

ua quella beata Humanità,anco

il Cuore nell'iſteſſo luogo era ,

trafitto, e lacerato. E chi vidde

mai vn Cuore poſto in tanti do

lori,& affanni? O Cuore del mio

dolciſſimo Signore ! e chi vi ha

giamai condotto a termine ta

le ? L'amore, che io portai a te,

anima crudele,mi ci conduſſe ;

e tu non lo penſi ? ah ingrata ,

e ſconoſcente: al tuo Dio mo

ſtri tanta ingratitudine ? per

amore, mi fai dishonore º per

- tan
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tanti beni, che t'hè fatto,tu fai

ſempre male ? e per tante dol

cezze, che ti diedi,tu mi dai fie

le,e mi trafigi il Cuore ?

Conoſci anima mia quel Dio,

che ti liberò dalla crudel morte

dell'Inferno; ritorna al tuo Li

beratore, il quale con tanta pie

tà t'aſpetta à penitenza;e non ,

temere,anima,perche ſon ferito,

impiagato per tuo amore, S il

mio Cuore è trafitto. Non vedi,

che io agonizo, ſudando San

gue, & Acqua? & il mio Cuore

piange, ſuda, agoniza ancor eſ

ſo per tuo amore: e ſe temi il

caſtigo; non vedi, che io non .

mi poſſo muouere per l'affanno,

e dolore? E che la mia pietà ſo

prauanza tutte le tue iniquità:

Confide fili. (a) Ritorna al tuo

Celeſte Padre; e ſe ſei aggraua

ta, ed affaticata, vieni a me, che

io ti rificiarò, dandoti da bere ,

di quell'acqua, che io diedi alla

mia Samaritana; il mio Cuore ,

ti ſeruirà per vaſo,eſſendo io ri

pieno di pretioſo vino, il quale ,

r tuo amore ſe ne ſtà nel Cel

laio freſco del mio Petto.

La chiaue d'eſſa ſarà vina lan

cia,il Cantiniero è Longino,che

aprendo l'Vſcio penetrò ſino nel

Cuore, e beuè vino ottimo; oue

ſi ſatio in modo tale, che di mio

nemico, diuenne mio grande ,

amico: guſtò queſto mio Serao

vino nero, e bianco; ſpilò con la

lácia quella botte del mio Cuo

(a) Matth.9.v.2.

re, e reſtò quel forame aperto

per refrigerio de'miei diuoti. O

quante Verginelle beuerno di

queſto mio cuore ! O quanti

Santi, e Sante hanno beuuto,

& hoggidì ne beuono li miei

Serui!

Queſto mio Petto è quella ,

Cella vinaria,oue le mie Spoſe ,

beuono nel Cuore dell' amor

mio; in queſto celeſte vaſo era ,

vino ottimo, nero, e bianco:e di

ciò, ne fù teſtimonio il mio di

letto Apoſtolo Giouanni, che ſi

ritrouò preſente, quando Lon

gino con la chiaue della Lancia

aprì la Cantina del mio Cuore,

e n'vſcì ſangue, S acqua; dicen

do, che fù preſente, e che vidde,

e ch'è vero il teſtimonio ſuo.

O beata, è felice Cantina ! è

dolce vino! O beuanda pretio

ſa! è beati, felici, e ben auentu

rati quelli , che beueranno di

queſto celeſte vaſo, ripoſto in .

quel celeſte,e diuino Cellaio! di

cui diceua il noſtro Dio,inuitan

do li ſuoi cari amici: chi ha ſete,

venga a me,che lo rificiarò, dicen

do, che guſtaſſero, e vedeſſero,

quanto ſoaue è queſto celeſte ,

vino: Guſtate, o videte, quoniam

ſuauis eſt Dominus. (a)

Oh quanti dolori patì N.S.

ma in particolare, mentre ſe ne

ſtaua in Croce : e chi ſarà quel

lo Spirito così eleuato, che poſ

ſa penetrare, e capire quanto

pati quella beata Humanità ,

quel -

(a) Pſal.33.v,19.
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quelle site membra, ma in par

ticolare, quell'affannato Cuore?

Ah Dio: ah Dio ! io parlarò di

queſto Cuore, io piangerò di e

notte la voſtra dura morte; ma

trà ogni voſtro patire, penetra

rò il voſtro addolorato Cuore,

anto dalla Maeſtà voſtra mi

" conceſſo. Ah foſſi io ſtato

preſente, per vedere con S.Gio

uanni quel Petto aperto, quel

cuore ſpalancato, mentre Lon

gino lo trapaſsò, e n'vſcì sì pre

tioſo licore !

Oh come doueua ſcaturire »

quella delicata beuanda iui per

quell'Humanità : Obeato Lon

gino º come beueſti vn sì pre

tioſo licore ? che hauendone ,

guſtato, non ſolo reſtaſti illumi

nato nel corpo, ma anco nell'a-

nima; mercè a queſto licore,che

ſcaturì da quel beato cuore.

O chi haueſſe veduto, mentre

ſtaua il Santiſſimo Signore in .

Croce trafitto,addolorato,e po

ſto per amor noſtro in tante ,

agonie. vedeua il pouero Chri

ſto la ſua afflitta Madre à piedi

della Croce, piangendo, e ſin

goltendo; rimiraua GIESV con

li ſuoi occhi pietoſi, e mentre ,

la rimiraua, prima feriua il ſuo

cuore,perche tante volte, che »

Chriſto rimiraua la Madre,tan

te ſaette al cuore prima daua à

ſe ſteſſo, e quante lagrime, quà

ti gemiti, che gettaua Maria da

quel beato cuore, tante ferite ,

erano al cuore di Giesù;e quan

ti ſguardi daua Maria al ſuo Fi

glio, tante ferite erano al cuore

di N.S.

Erano due Amanti tanto in

namorati, che Maria ſaettaua ,

il Cuore di GIESV,& egli ſaet

taua il cuore di Maria, e queſte

ſaette erano fatte, e compoſte

d'amore . Ma ohimè : quelle

ſaette, che feriuano il cuore di

Giesù, le penetrauano ſino nell'

vltima parte, riſpetto all'amore,

cò il quale GIESV amaua MA

RIA; e ſe bene l'amore di MA

RIA era grande,e quanto era -

grande l'amor di MARIA, tan

to grande era anco il dolore,

mal'amor di Dio verſo la ſua -

diletta Madre fù ſmiſurato; e

però i dolori, che patì, furono

anco ſmiſurati, in particolare »

quelli del glorioſo cuore.

Mentre MARIA preſentò il

ſuo Figliuolo nel Tempio, le fù

trafitto il cuore con vn coltello,

per le parole di Simeone; e que

ſlo coltello reſtò nel cuore di

MARIA, ſino che lo vidde reſu

ſeitato, ed aſceſo al Cielo Glo

rioſo: così il cuor di GIESV fù

trafitto con vn'altro coltello, e

durò ſin che ſpirò quella beata

Anima. E quale fù il coltello,

che trafiſſe il Cuore del noſtro

amato Signore è fù lo ſmiſurato

amor ſuo verſo la ſua diletta ,

Madre, S a tutto il Genere hu

Il2IlO e -

E però vedendo N. S. tutti li

dolori, che doueua patir"
IlC



zo8 Parte II.Eſemp.II.cap.III. Altri affanni

nel tempo della vita ſua, erano

tanti coltelli al cuore di Chri

ſto: e tutte l'anime,che doueua

no dannarſi per la colpa delle

loro iniquità, erano tanti colpi

al cuore di GIESV: e tutti li

tormenti de'Martiri, delle Ver

gini,Scc.erano dolori alCuore di

Chriſto,e dolori di morte, ſe Dio

non haueſſe ſoſtentata quella ,

S.Humanità con la potenza ſua,

non per refrigerio,ma per mag

giori dolori,S affanni. Oh qua

te volte il pouero Chriſto pian

geua,e ſoſpiraua, & anco il po

uero cuore piangeua! haueua -

Giesù nel ſuo cuore vn'amore e

così ardente, così infocato, che

li ſeruiua per vn continuo mar

tirio; e tanto più queſt'amore »

verſo l'huomo era grande, e tra

figeua quel pouero Cuore, ve

dendo,che tanti Popoli doueua

no priuarſi, e nò ſeruirſi di que

ſto diuiniſſimo amore, priuan

doſi affatto dell'iſteſſo . Et io

dirò, che ſe l'huomo, è donna ,

poteſſe à pieno capire l'amor di

iDio,non potrebbe durare in vi

ta;ma che dico à pieno? vna ſo

la parte ſaria ſufficiente di darli

morte,perche l'amor di Dio è in

comparabile, inenarrabile , S&

indicibile.

Che coſa è Eſtaſi, ſe non vna

morte di ſtupore,ed'ammiratio

ne? vedendo in Dio tanta cari

tà,tanto amore verſo la creatu

ra tanto ingrata, e ſconoſcente;

e chi potrà mai capire l'amor di

Dio? forſe li più perfetti? non

per certo : queſta ſcienza del

l'amor di Dio, ſolo è riſeruata à

lui, e lui ſolo può capire queſto

ecceſſo di carità, S amore: e ſe

andaremo al Cielo, e comin

ciaremo à dimandare alli Cori

degli Angioli,forſe,ch'eſſi ſaprá

no dire à pieno, quanto foſſe ,

grande l'amor di Dio? di certo,

che nè ancor'eſſi ſaprebbono

queſta diuina Sapienza.

Ma anima mia, và dalli Che

rubini,dalli Serafini, che ardo

no ſopra ogn'altr'Angelo nel

l'amor di Dio; forſe eſſi ſapran

no darti notitia di queſt'amore?

nè ancor'eſſià pieno ne ſapran

no dire: forſi la gran Madre di

Dio? nè anco eſſa ha poſſuto ar

riuare,S è pieno capire,quanto

fuſſe grande queſt'amore, del

l'Vnigenito Figlio d'Iddio.

E che dirò io dell'amore di

queſto noſtro Dio ? io dirò, ani

ma mia; che ſicome non ſi pon

no contare le Stelle del Cielo,

l'arene del mare, le piante, 8

herbe della terra, così né ſi può

raccontare, e meno capire con

mente humana, nè con ſantità

di vita, nè tutti gli Angioli del

Cielo,l'amore, con il quale Dio

amò l'huomo, creato dalle ſue ,

proprie mani, e redento con il

ſuo pretioſo Sangue : anzi io di

rò,che gli Angioli delle tenebre,

creati da Iddio in tanta gloria,

quando Dio li moſtrò , che do

ueua farſi huomo, non poteua

Il C
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no intedere, nè capire cô queſt'

intelletti così eleuati, che Iddio

doueſſe farſi huomo per amore

dell'huomo, e che Dio doueuea

amare tanto queſt'huomo; e

perciò ſi ribellorno da Dio, non

potendo capire vn tanto, e così

profondo Miſterio, -

CAPITOLO IV.

Parla ancora dell'amore, e ripiglia detta

Contemplatione.

T io dirò, che ſe Dio deſſe o

cognitione à tutti di que

ſto ſuo celeſte amore, come ha

fatto, e come fà a ſuoi cari ami

ci, giudico, che il Mondo an

darebbe al fine, perche ſe Dio ſi

fà vedere dall'anima, ſcuopren

doli vna particella di queſto ſuo

amore,tanto s'ammira, ſi ſtupi

ſce, che laſcierà per amor d'Id

dio,non queſto Mondo,ma cen

to mila mondi,tirata dal ſoaue,e

dolce amore d'Iddio: ſicome fa

ceuano li Santi, e Sante Vergi

nelle, che laſciauano le Corone,

gl'Imperi per amore del loro

amato Spoſo. E giuro per quel

Dio colmo d'ogn'amore,che chi

non guſta l'amore puro d'Iddio,

non può,non può ſapere,che coſa ,

ſia bene in queſta vita : ſolo lo

prattica,lo guſta quello, il quale

ama queſto Viuente Dio, e tan

to guſterà queſt'anima,queſta ,

felicità, quanti gradi d'amore e

hauerà verſo Iddio.

Ma Anima Contemplatiua -,

torniamo al Cuore di Noſtro

S. ch'eſsendo ſpirata quella bea

ta Anima da quel beato Corpo,

era rimaſto queſto S. Cuore ico.

ra palpitante dentro quel beato

Pette; era rimaſta la S. Huma

nità di Chriſto pallida, e ſmor

ta, perche era vſcito quel pre

tioſo Sangue da quell'Humani

tà, e quell'afflitte membra era -

no reſtate ſenza moto, ſolo il

Cuore ancora palpitaua.

Haueua moſtrato il Signore

l'amor ſuo verſo l'huomo, con

ſpargere il ſuo beato Sangue ;

ma ohime (caſo horrendo) vo

leua,che quel Cuore fuſſe vedu

to dall'huomo,perche era tanto

ardente,che moriua di doglia di

moſtarlo all'huomo,che ſe bene

era morto,era nondimeno il ſuo

Cuore pieno d'amore; mentre

hauendo ſpirata l'anima, l'amor

di Dio s'era ritirato al Cuore;

voleua Dio, che l'huomo vedeſ

ſe queſt'amore,e però li fù aper

to il Cuore cô vna crudel Lâcia;

e per ſegno,che viueua nel Cuo

re l'amor d'Iddio , n' vſcì San

gue, & acqua, che ſcorreua giù

D d per
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per quella beata Humanità.

E ſe ſi dirà, che il Sangue di

Chriſto fù Sangue d'amore, con

il quale redemì l'huomo;queſto,

che Chriſto ſparſe dal ſuo Cuo.

re dopò la Morte, fù Sangue »

pretioſiſſimo, fù vn'eſtremo Ec

ceſſo d'amore, fù l'vltimo Sug

gello dell'amor ſuo.

E ſe tu, è peccatore,dato in

reprobo ſenſo, non ti vuoi con

uertire per il Sangue ſparſo dal

le vene del tuo Amato Chriſto,

almeno conuertiti per quel San

gue,S acqua, che ſparſe dal ſuo

pretioſo cuore;rimira quel cuo

re aperto, naſconditi in eſſo, fà

in quello la tua ſtanza ; quel

cuore potè capire tutti li Santi

del Cielo,e cape tutt'i ſuoi ſerui,

che ſono in terra,capirà ancora

te,anima crudele. Reuertere, re

uertere Sunamitis.(a)

CAPITOLO V. -

Dal Cuore aperto di Chriſtovſcì Sangue,

e Acqua d'Amore,e Miſericordia.

D A quella beata ferita del

Coſtato di Chriſto, quale

tanto fù grande, che commoda

mente poteua entrare vna ma

no, ſicome ſi vede, che Chriſto

apparue à San Tomaſo, e li dife

ſe : metti Tomaſo la tua ma

no nel mio Petto,e non voler eſ

ſet'incredulo,ma fedele: da que

ſta beata ferita dico,vſcì ſangue,

& acqua; cosi la Lancia aperſe il

petto, e trapaſsò il Cuore, dal

quale ſcaturiuano quelli due ,

fiumi d'amore, e di carità, ac

ciò ogni giuſto, S amico d'Id

dio, poteſſe bere dell'amor ſuo,S&

ancoli peccatori poteſſero bere

il Sangue ſparſo della ſua miſe

ricordia, e l'acqua ſoauiſſima

dell'amor ſuo.

Oh chi haueſſe veduto quel

Cuore aperto, ed vſcire quel

beato ſangue, S acqua, come »

due fiumi : vno della miſericor

dia, ch'era il Sangue, oue pote

ua, e può andare ogni peccato

re, ſperando la certa miſericor

dia; e l'altro fiume dell'acqua »

alla quale ſicuramente po

teua, e può andare º

ogni fedele ami

co di Dio,

ſpe

randone aumento

di virtù, e perfet

tione.

(a) Cant, 6.v12.

i

-
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CAPITOLO VI.

NelCorpo depoſto contempla con la B. V.

ſpecialmente il Cuore.

N V depoſto il S. Corpo del Si

F gnore dalla Croce, e fù da

to in grembo della ſua Diletta e

Madre. Hora, anima mia, vedi

quell'addolorata Madre con il

Figlio nelle braccia, piangendo,

e gemendo; ſpaſimaua, agoniza

ua, e vedeua il ſuo Figlio così

maltrattato,e quel ságue,chean

cora era freſco: miraua hora li

piedi , hora quelle ferite, hor

quel beato Capo, cinto di pun

genti ſpine, e rimiraua quella

beata faccia, e la baciaua.

O quanto erano grandi le la

grime,i ſingolti,li lameti,e li do

lori! O chi fuſſe ſtato preſente

à veder quello, che paſſaua trà

la Madre, 8 il Figlio! Si poneua

Ia Santiſſima Vergine con la .

faccia ſopra la faccia del Caro

Figlio, e baciaua quelle beate ,

membra. Staua Maddalena ,

in quelli beati piedi, oue ha

ueua trouato tanta pietà ; e tu,

anima, và ancora in Spirito, e

troua il tuo Dio nelle braccia ,

della Madre, adoralo, contem

plalo, miralo. Contempla, che

per tuo amore fu così maltrat

tato;ma in particolare, vattene

al Cuore trafitto, e ſpalancato:

e ſe la ſua Beata Madre ſarà ſo

pra d'eſſo Cuore,come puoi pen

ſare,che trà tutte le membra,che

Maria miraua ( io non dubi

to) il cuore non fuſſe il princi

pale .

O quante lagrime Maria do

uette ſpargere ſopra d'eſſo Cuo

re! Oh come lo miraua, bacia

ua,ſi lamentaua, e doleua: E tu

anima mia, vattene à quel cuore

ſpalancato, e contempla il tuo

Redentore ; penetra con gli oc

chi della mente tua, e vedi quel

Cuore,che per tuo amore tanto

tolerò,e ſopportò: tu ſopra d'eſ

ſo fà vn lungo lamento, piangi,

laua quella ferita con le lagri

me,e fà, che penetrino le tue la

grime dentro di quel Cuore :

metti le tue labra à quell'aper

tura, e grida con cordial'affetto

à quel cuore,acciò habbia pietà

di tanti tuoi peccati; prometti

d'emendarti, di dare il tuo cuo

re, per amor di chi lo diede per

amor tuo, e d'amare quel Dio,

che tanto amò te, e di dare per

queſto Dio te ſteſſo, che ancor

lui diede ſe ſteſſo alla morte per

tuo amore: piangi,gemi,compa

tiſci il tuo Dio, S anco la ſua ,

ſanta Madre,

O S. Vergine mia Signora ! è

queſto il Figlio voſtro, che par

toreſte,ed alleuaſte?ſono queſte

quelle mani, che formarono i

Cieli, e la terra ? ſono queſti i

D d 2. pie
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piedi, che caminauano ſopra l'ac- in quant'agonia ſi ritrouaua ,

que? ſono queſti gli occhi, che

illuminauano le tenebre? è que

ſto lo ſpalancato,e trafitto cuo

re, che in ſe capiua tutte le co

ſe? è forſe queſta la bocca, che

haueua, e proferiua parole di

vita ? ſono forſe,ò Maria queſte

quelle chiome indorate, che in

uaghiuano gli occhi voſtri ? è

forſe queſta la faccia,che riſple

deua, come il Sole? è forſe que

fta l'Humanità, che partoreſte

per opera dello Spirito S.? è for

ſe queſto quel Dio degli Angio

li, Fattore del Cielo, e della ter

ra ? è ſe eſſo è, come veramente

è, io come tale l'adoro, e bene

dico in eterno.Oh come lo veg

go difforme,e tutto lacerato!

O Beata Vergine: con ragio

ne poteui ben piangere, e lamé

tarti in vedere il voſtro Figliuo

lo così mal trattato ! Oh chi

haueſse veduta Maria ! rimira

ua hora il Capo,hora le mani,S&

altre membra: le bagnaua con -

lagrime, piangeua, aggiongeua

faccia con faccia, e tramorten

doſene ſtaua ſopra la faccia del

l'amato Figlio, mettendo le la

bra in quel beato Cuore, che ,

era aperto. Oh chi haueſſe al

l'hora veduto il Cuore di Ma

ria! quanto dolore ſentiua : O

erano aperti li cuori d'ambidue,

& il cuore di Maria, né ſolo era

aperto in vna parte ſola, ma era

trafitto in tante parti, quan

te furono le ſpine del Capo del

ſuo caro Figlio : era trafitto

con la Lancia, e ſe non vſciua

ſangue dal cuore di MARIA,

vſciuano almeno fonti di lagri

me, vſciuano gemiti così ar

denti, e caldi, che haueriano ac

ceſo vma fornace.

Oh ſacrato Cuore del mio Si

gnore ! quanto grandi furono

li voſtri dolori ! e per queſti do

lori , è Dio dell'anima mia ,

concedete per voſtra pietà, che

io reſti ferito d'amore , acciò

giorno , e notte contempli il

voſtro appaſſionato CuOre , e o

che il mio cuore ſia ſempre »

vnito al voſtro cuore trafitto,

e di due cuori, ſiamo vino ſolo i

& eſſendo il voſtro cuore tra

fitto per amore dell'huo

mo ingrato, ſia anco il

mio trafitto,& im

piagato, a

mando

voi

ſolo, e tutte le coſe,

che ſono in voi,e

per voi.
r st

a .
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CAPITOLO VII.

contemplatione della Lancia, che trapaſ

sò il cuore di Chriſto.

O Lancia empia,& atroce !

così ſei battezzata dalli

diuoti, con queſto nome ſarai

chiamata per la tua crudeltà:

perche dopò la morte del mio

Signore, haueſti tanto ardire di

ſpalácare il Petto del tuo Crea

tore. O Lancia atroce ! con ,

tanta audacia ardiſti d'arriuare

final Cuore di Noſtro Signore?

e la tua dura, S aſpra punta vo

leſti bagnare nel ſuo pretioſo

Sangue? Il velo del Tempio nel

la morte del mio Signore fi di

uiſe per mezzo,moſtrando pietà

del Signore, le pietre ſi ſpez

zorno,li monumenti s'aperſero,

ſi fecero terremoti, s'oſcurò il

Sole; tutte queſte coſe moſtror

no pietà del loro Signore.

E tu ſola, è Lancia crudele ,

non haueſti alcuna pietà! e co

me arriuaſtià quel S. Petto, e ,

non t'inteneriſti?e ſe pur voleſti

aprirlo, perche traffigere il

Cuore ? quel Cuore, che non ,

erano degni di rimirarlo gli An

gioli, tu haueſti ardire di trafi

gere ? non ti creò forſe queſto

Dio, e tu trafigi il tuo Creato

re? e ſe tutte l'altre coſe inſenſi

bili moſtrorno pietà, tu ſola,ò

Lancia, fuſti tanto crudele: Ben

veramète degna ſei d'odio, per

che dopò morte, dai morte al

Cuore del mio dolce Signore ,

e però ancor'io dirò: O Lancia

empia, & atroce,che hai trapaſ

ſato il Cuore del mio dolce Si

gnore!

Anima diuota,quando vedrai

lancia, contempla la crudeltà,

che vsò contra il tuo Dio, e per

meglio ridurti à memoria que

ſto miſterio di tanta pietà, ten

ghi nella tua caſa alcuna lancia,

e ricordati, che ſe eſſa fu crude

le, tu non hai da eſſer crudele ,

ma hai da vſar pietà,ricordado

ti giorno,e notte, piangendo, e

ſoſpirando a quel cuore aperto,

aſpettando con patienza, che º

ſcaturiſca da eſſo torrente di

miſericordia,acciò lauandoti in

eſſo, poſſi finalmente approſſi

marti al tuo Dio,bianco,bello,e

vago negli occhi ſuoi,e da ,

queſta vita mortale ,

poſſi eſſere tra

ſportato all'
1m

mortale, celeſte,

& eterna ,

Amen.
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Ch'è il TERZO,

DI CONTEMPLATIONE,

Veſta diuina, e celeſte tra

sformatione in Dio, ha

per oggetto Dio, e conſeguen

temente le coſe di Dio, S in .

particolare la Contemplatione

delli diuini Miſterij:queſta Con

templatione muoue con li ſuoi

lumi l'anima advnirſi con Dio;

e quando la Contemplatione ,

traſuolarà nelli diuini Miſterij,

anco l'anima con maggiore »

vnione s'vnirà con Dio: e per

trattare della Contemplatione,

laſciarò di dire dell'Vmione,

CAPITOLO I. -

Il Contemplante ſia leggiero, e purificato

da peſi degli affetti terreni.

Vello, il quale poſſederà il

Dono della Contempla

tione,deue molto eſſer pu

rificato da vitii, e peccati; per

che quello, che ha d'attendere ,

all'alto, vola a guiſa d'Aquila ,

nel celeſte Sole di Giuſtitia;e chi

hà da fruire i diuini ſecreti, non

potrà volare, ſe hauerà attacca

tograui peſi all'ali. E mentre ,

ſoppongo,che quelli, che haue

ranno il dono della Contempla

tione, ſiano leggieri,agili,puri,e

mortificati, e che facciano più

preſto vita celeſte,che terreſtre;

ſeguirò di queſta ſourana Vir

a

tù della Contemplatione, e dirò

con il mio rozzo Spirito quello,

che voi,ò Dio mio, mi farete di

re;perche eſſendo io ſemplice ,

ignorante, terreno, peccatore,

& immerſo nella terra, come,

potrò parlare delle coſe celeſti,è

diuine ? poiche,ò ineffabile mio

Dio, queſta Contemplatione, e

coſa ſublime, e quelli che l'eſſer

citano ſono voſtri Secretarij, e ,

come tali aſſiſtono alla voſtra ,

Maeſtà, e veggono in Spirito li

voſtri diuini Secreti, conuerſan

do più in Cielo, che in terra.

CAPI
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CAPITOLO II.

Che coſa ſia Contemplatione,la quale abbrac

cia trègradi,cioè, Meditatione, Oratione

Mentale (gradi inferiori)e la Ve

ra Contemplatione.

A contemplatione è vn'at

L to puriſſimo,che fà l'anima;

erche eſſendo l'anima vnita à

i" per amore, vede Dio ſom

mo Bene, e vedendo Dio, vede º

anco in Spirito le marauiglie di

Dio,l'opere di Dio, in quel mo

do però, che fi può vedere dal

l'intelletto humano; perche le

coſe di Dio ſono incomprenſi

bili, inueſtigabili, 6 anco indi

cibili;e queſta Contemplatione,

quanto con maggior humiltà,e

ſimplicità ſi ſolleuerà in Dio,

tanto con maggior intelligenza

ſi trasformarà nelle coſe d'Id

dio, e con maggiore chiarezza

s'vnirà alli diuini miſteri. Que

ſti diuiniſſimi Miſteri ſono quel

li, che operò il noſtro Dio in .

Cielo,S in terra,ma in partico

lare quelli,che operò per noſtra

ſalute; come fu la ſua vita,la ſua

Paſſione, e Morte, con altri, S&

infiniti Miſteri commemorati

dalla ſacra Scrittura,tanto vec

chia,come Euangelica, ſpiegata

da tanti ſanti Dottori, e ſanti

Serui di Dio, e Serue di noſtro

Signore, quali, ſtudiauano nella

ſcuola della pretioſa, S. amaras

“Paſſione del noſtro Redentore,

Queſta Contemplatione può

eſſere in trè modi, li quali in ſe -

abbraccia, cioè, Meditatione »

Oratione mentale,e Contempla

tione vera, le due prime parti

ſono molto inferiori alla terza,

della quale io pretendo di par

lare;perche può il Contemplati

uo nella Contemplatione poſſe

dere il grado inferiore, S. eſſer

priuato del ſuperiore; però non

ſarà vero Prattico della conte

platione, chi non poſſederà la s

Meditatione, S Oratione men

tale: ma quello che non hauerà,

ſe non la Meditatione, non ſarà

capace dell'Oratione, ſe bene º

queſte due virtù ſono quaſi e

quali,che facendo vina d'eſſe be

ne, farà anco l'altra; ma la Con

templatione abbraccia in vh'i-

ſteſſo tempo tutti trè queſti gra

di . Douendo trattare della -

Contemplatione, laſciarò la

Meditatione, 8 Oratione, per

che hauendo la Contemplatio

ne,hauerà anco la Meditatione,

e l'Oratione.

- - - - -
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CAPITOLO III.

L'Humiltà,e cognitione di ſe ſteſſo ſono

diſpoſitioni alla

LA Contemplatione è vn do

no ſingolare di Dio, che ,

prima abbaſſa quell'anima nella

cognitione delle ſue miſerie, e

della ſua nihilità; e quanto farà

profitto nella cognitione di ſe ,

ſteſſa, tanto con maggior effica

cia ſarà tirata da Dio in mag-

gior altezza della Contempla

tione; perche (così Dio vuole)

chi ha da volare tant'alto ne'

Diuini Miſteri, biſogna hauere

molto famigliare la cognitione

del ſuo niente,e della ſua baſſez

za: perche eſſendo l'huomo con

templatiuo in Stato tale, e tan

to ſublime,che più conuerſa con

MDio,e con li Diuini Miſteri, che

con il Mondo;così l'huomo, ve

dendoſi tanto fauorito da Dio,

acciò per mala ſorte non cadeſ

ſe, come Lucifero, inſuperben

doſi , e precipitandoſi à guiſa di

quello da vma tant'altezza in .

vn profondo di tenebre; vuole ,

Contemplatione.

Dio,che quello, che ſarà tirato

da lui nell'altezza della Côtem

platione (eſſendo fatto per gra

tia Secretario dell'iſteſſo Dio)

acciò non hauefſe da inſuperbir.

ſi, vuole, dico, che frà tutte le ,

virtù ſia ſempre accompagnato

dall'humilta, la quale naſce dal

la cognitione del ſuo niente.

Nè penſi di ſalire tanto in .

alto, quanto è la contemplatio

ne, ſe non ſarà molto prattico

dell'humiltà;e quanto con mag

gior humiltà ſi profonderà ſin ,

nell'abiſſo, tato cò maggior co

gnitione di Dio s'inalzarà ſino

all'altezza del Cielo,e con mag

gior lume contemplarà li Diui

ni Miſteri, 8 in eſſi goderà, frui.

rà quel Dio ſommo Bene, il qua

le lo fece ſuo Secretario, con

uerſarà, pratticarà,guſtarà il ſuo

Dio in quel modo, che ſi può

fruire in queſta vita mortale.

CAPITOLO IV.

La Cantiplatione,è Vita incognita, 65 indicibile,

& apporta ſeco la Perfettione di tutte le Virtù.

Per dire della Contempla

tione, che coſa ſia; io dirò

-

ch'è vna vita incognita, nè ſi

può dire quello, che prattichi

VI12



parte 11. Trattato V.cap.IV.La contemplatione è Vita,circ. a 17

vna tal'anima, nè quello, che ſi

troua in vn tale ſtato può a pie

no dire quello, che vi ſi gode, e

vi ſi prattica:e quello, che ſi può

dire,è vn punto è comparatione

del maggiore, che non ſi può

dire, perche eſſendo la Contem

platione coſa diuina, e celeſte,

non ſi può eſprimere con lin

gua humana,e terrena: e però a

ueſto propoſito diceua il Pro

i" Domine neſcio loqui.(a)pche

le coſe di Dio ſono incompara

bili,& indicibili, quali poſſiede ,

l'anima nel cuore, dicendo il

Profeta. In corde meo abſcondi

eloquia tua.(b)

Queſto Stato di Contempla

tione, apporta con ſe la Perfet

tione di tutte le Virtù Chriſtia

ne; perche quello, il quale ha da

conuerſar con Dio nelli Diuini

Miſteri, non può ſopportarvi

tio; giache eſſendo Dio puriſſi

mo,nemico de'viti, conſeguen

temente anco quelli, che hanno

da habitar nella Caſa di Dio(eſ.

ſendo fatti Camerieri del gran ,

Re)deuono eſſer virtuoſi,imma

culati, nemici del vitio, & ama

tori delle virtù : e non ſolo ama

tori d'eſſe, ma le deuono cercare

con maggior cumulo di perfet

tioni, abbellendole, 8 adornan

dole con i più efficaci, 8 alti

motiui, che potranno.

Quello, che ha d'attendere ,

al più nobile eſercitio, che poſ

ſa far l'huomo in queſta vita,

ch'è il contemplari)io) officio,

che fanno li Santi in Cielo)deue

ancora con maggiori gradi di

Perfettione, e con maggior fine

cercar la virtù; mentre mai po.

trà volar'ad alto quello, che ha

uerà attaccato all'ali peſi terre

ni,lontani dalla vera virtù 5 C

quanto ſarà più agile, tanto vo

larà con maggiorvelocità al ſuo

fine, e centro, ch'è Dio; & iui ſi

fermarà, e ripoſarà, guſtando

la quiete, e la pace della Con

templatione,e ſedendo alla men

ſa delli Diuini Miſteri ; nelli

quali l'anima amate ſi ſommer

ge in quei profondi abiſſi, prat

ticando qui in terra vin princi

pio di quella Contemplatione,

dell'eterna fruitione,che ha da .

ſuccedere in quella celeſte Gie

ruſalemme: oue à pieno fruirà

il figurato da Patriarchi, il pro

fetato da Profeti, il predicato

da gli Apoſtoli, il pratticato

dagli Contemplatiui, & il

glorificato da tutti li

Santi del Cielo,
OUIC

ſe ne ſtà ſedendo nel Tro

no della ſua Maeſtà,Glo.

rioſo, Immenſo,8 In

finito, a gloria del

la Santiſſima Tri

nità.

(a) Ier.1.v.6. (b) Pſal.1 18.». 11

CA
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CAPITOLO V.

Liveri Contemplatiui ſono Cortegiani e Prenci

pi del Rè Celeſte, e da lui ſommamen

te fauoriti.

Ogliono li Regi terreni ha

uer Signori grandi nella ſua

Corte, e queſti aſſiſtono con il

Rè, ſeruendoli, conuerſando , e

ricreadoſi con l'iſteſſo Rè;e quá

to ſono amati dal Rè, anco con

tanta maggior familiarità con

uerſano con eſſo, S egli con ,

queſti ſuoi fauoriti ragiona, li

manifeſta li ſuoi ſecreti, li fà do

ni, e preſenti, moſtrando in ciò

l'amore,che li porta.

Così è il gran Rè Iddio, Fat

tore, Creatore, e Redentor no

ſtro: hà molti Signori, e Baroni

nella ſua Corte, ma n'hà alcuni

molto famigliari, e cari, i quali

conuerſano con il noſtro Dio, e

Dio tratta con loro con parti

colar familiarità, manifeſta ad

eſſi molti ſecreti,dà ad eſſi digni

tà, e grandezze, gli preſenta do

ni, e ricchezze,tenendo Dio grà

conto di queſti così cari, e fami

gliari amici. Queſti Prencipi ſo

no tutti li Contemplatiui, quali

aſſiſtono nel Regio Palaggio,

ſtanno nella Camera del gran ,

Rè, conuerſano con eſſo, lo lo

dano, lo benedicono inceſſabil

mente, cantano Cantici nuoui

in lode del ſuo Rè, e l'adorano;

queſti per l'amor, che portano

à Dio, ſe haueſſero milioni di

corone, e ſcettri, li gettariano

à ſuoi piedi ſenz'alcun'intereſſe;

nè per amor proprio, ma ſolo

per gloria, e bontà del Rè gioi

ſcono godono,e ſi rallegrano,co

me ſe foſſero le proprie.

Il proprio di queſti Contem

platiui non è altro, ſe non gioi

re, e rallegrarſi delle glorie di

Dio; e perche ſtanno aſſiſtenti è

Dio, per lo ſtretto vincolo dell'-

amore, vedono, e godono Dio

nelli Diuini Miſteri: e Dio fom

maméte Buono vede queſti ſuoi

cari Prencipi, e per l'amore ,

qual vede,che li portano, gli ac

carezza,li dà doni, li fà preſenti

delle gratie ſue,inalzandoli, ac

creſcédoli i lumi,le viſte, e le co

gnitioni, onde ſono forzati a li

guire per amore, e quanto più

creſce l'amore, anco tanto più

creſcono i lumi mentali.

Queſti lumi tengono l'anima

in baſſezza, e quanto s'abbaſſa,

tanto con maggior lume vede º

Dio, il qual'è tutto il ſuo Bene,

e felicità; e queſta felicità la go

de per mezo della Contempla

tione delli Diuini Miſteri, ne'

quali vede l'anima il ſuo ogget
to, & in eſſo, e per eſſo º" il

ulQ
----

-
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Iuo Diletto, da cui naſcono,

e ſcaturiſcono laghi, fonti, e

torrenti di gratie celeſti, le

quali l'anima aggradiſce, per

maggiormente amare, e ſeruire

à Dio:oue tal'anima talmente a

ſi riempie di Dio, che la vita ſua.

non è altro, ch'ecceſſi mentali,

gemiti cordiali, e lagrime co

tidiane; e queſto naſce dal fonte

delle diuine gratie,in cui creſce

do le gratie di Dio nell'anima,

creſce anco l'amor verſo di Dio,

con il qual'amore vorrebbe far

per Dio quello, che non può fare

per debolezza del corpo, ch'è

fragile, come vetro: e perche

l'anima non può operare per

queſto corpaccio, concepiſce i

odio, odiando queſto corpo per

eſſerle d'impedimento; e quanto

creſce l'odio di ſe ſteſſo, tanto

creſce nell'anima vin deſiderio

così vehemente,che non poten

do operare per la debolezza del

corpo, opera con deſiderij sì

grandi, che non ſi ponno eſpli

care con lingua mortale.

Queſti deſiderij, ſtimo, che

fanno tanto frutto nell'anima ,

che ſono vin'altra vita incogni

ta,la quale da pochi ſarà inteſa;

e quelli, chel'intenderanno, bi

ſogna, che l'intédano con l'Hu

miltà,con l'amore,e con la Con

templatione; perche altrimente

facendo, queſto Stato del deſi

derio nuoceria all'anima, per la

gran fame, e ſete, ch'hà di Dio:

-

i

poiche operando quello, che ,

vuol Dio, che operiamo, l'ani

ma,ch'è inſatiabile, ſempre vor

rebbe operare per Dio; e giache

il corpo l'impediſce, naſce que

ſ'altra Vita del deſiderio, men

tre con i deſiderij arriua l'ani

ma, oue non può arriuare con .

l'opere .

E queſto Stato di deſiderio né

ſerue à quelli, che poſſono ope

rare con l'opere,e non operano;

ma ſerue à quelli, che operano,

adempiendo la legge di Dio, e la

perfettione, é il rimanente ſup

pliſcono con deſiderij, & all'ho

ra ſerue il deſiderio. Ma poten

do digiunare, e voler eſſer con

tenti col deſiderio, queſto ſaria

vn'inganno,vn'errore: biſogna ,

dunque operare, e poi hauer de

ſiderio di coſe maggiori. E ſe ,

Dio vuol caſtigare vin deſiderio

cattiuo, vorrà ancora premiare

vn deſiderio buono; e quanto

grande ſarà il deſiderio cattiuc,

tanto lo caſtigarà con maggior

caſtigo; così anco, quanto mag

giori ſaranno li deſiderij noſtri

buoni, tanto il premio, e la co

rona ſarà maggiore: e perque

ſto Daniele fù da Dio chiama

to: Vir deſideriorum. (a)

Queſti Contemplatiui ſono

quelli, che operano con opere ,

grandi, è anco operano poi con

deſiderijgrandi, ardenti, 8 effi.

caci: O quante coſe hauerei da

dire intorno a queſti deſiderij!

E e 2. II)a

(a) Dan.9.v. 23.-
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ma li laſciarò pratticare è gl'in- e filiale;perche queſt'amore l'ini:

namorati figliuoli, che amano ſegnarà l'Amor del deſiderio

ſenza premio,ma con fine retto,

- -

-

E P I L O G O .

Alla Glorioſa Madre di Dio.

O Glorioſa Madre di Dio,

ò feliciſſima Contempla

tiua ; poiche in carne contem

plaſte il Figliuolo di Dio, S an

co delle viſcere voſtre, 8 hora ,

lo côtemplate glorioſo in quel

l'eterni Tabernacoli: Io genu

fieffo,gemendo,e lagrimando,vi

prego per quelle lagrime, e fin

golti, che ſpargeſte, mentre con

templaſte il voſtro Vnigenito

Figliuolo,quando ſe ne ſtaua in

Croce, che vogliate ottenermi

dal mio Dio, e voſtro Figlio, il

dono di contemplare di, e notte

la Paſſione, e Morte ſua, e che

il mio cuore ſia trafitto dal ſuo

celeſte Amore.

O cariſſima,S Amantiſſima ,

Signora, mia Diuotiſſima ; Vi

prego, che riuolgiate gli occhi

della voſtra pietà, ottenendomi

dal voſtro amato Figlio tutte gl

le virtù, che più poſſono abbel

lire l'anima mia negli occhi di

Dio; acciò rimirandolo io con .

occhio d'amore, poſſa eſſer ri

mirato da lui, con accreſcere ,

in me le gratie ſue, a gloria del

Figlio voſtro, e di Voi Maria ,

Vergine Madre, mia Signora ,

& Auocata.

TRAT
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DI CONTEMPLATIONE
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CAPITOLO I.

La Contemplatione de Beati deue eſſer imitata

dalli Mortali.

I L contemplare Dio, è vna ,

coſa d'Angioli; officio,che ſi

fà in Cielo, perche gli Angioli,

e Santi, altro non intendono,

che contemplare,amare,benedi

re,& adorare il loro Dio;mentre

rimirando in quello ſpecchio

della Diuinità veggono coſe ta

to alte, e degne della Bontà, e

Grandezza di Dio, ch'eleuatiſi

ſopra ſe ſteſſi, s'immergono in .

quell'immenſo pelago della Ca

rità di Dio, e languiſcono nell'-

Amato Dio. E vedendoſi tutti

trasformati in quell'immenſo

mare, ſi conoſcono eſſer eſalta

ti, e ſublimati è tanta gloria, à

tanti beni, non da eſſi, ma dal

ioro Dio: & ammirandoſi d'una

tanta carità d'Iddio, s'infiam

-

mano d'amore verſo vin ſuo tan

to innamorato Dio ; lodano,

amano,adorano Dio, e non ceſ

ſano giamai le lodi a guiſa di

Santi:perche in Cielo non è not

te, e meno quelli beati Spiriti

dormono,nè mangiano,ma è vin

ſempiterno, e beato giorno.

E ſicome queſto felice giorno

durerà in eterno, così anco quel

le Beate Anime,e le ſue lodi,be

nedittioni, adorationi, e ſimili,

ſono ſempre continue, e dure

ranno in eterno. Sono ſempre ,

veſtite d'wna veſte nozziale di

perpetua carità; mangiano, e

beuono nella menſa del ſuo Si

gnore Dio: e qual'è la menſa di

quell'anime beate ? la menſa è

l'iſteſſo Dio , li cibi, chesine
Q
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ſono le lodi, benedittioni, ado

rationi,l'amore, la carità,vn gu

ſto,& vn godimento,che hanno,

di vederſi amici di Dio, e che per

niun modo poſſono perdere »

queſto Dio,e che queſto Dio ſia

tutto ſuo: oue ripieni d'una tan

ta gloria, giubilano, hanno al

legrezza, creſcono in tanto fuo

co, e fiamme d'amore, verſo il

loro amato Dio.

Godono di vedere il ſuo Dio

in tanta gloria, e che quella glo

ria non la poſſono perdere; ſi

rallegrano d'hauer'vn Dio così

ricco, così potente, così buono,

così ſanto, giuſto, e miſericor

dioſo; godono delle ſue dignità,

e grandezze,ſi rallegrano quan

do è ornato , aggrandito, ed

amato da gli huomini quì in .

terra; ſono aſſorti da vna luce ,

diuina, nella quale veggono in .

Dio,come in vno ſpecchio, tut

te le coſe deſiderabili in Cielo,

& in terra; In queſto ſpecchio

veggono il ſuo Dio pieno,e col

mo d'ogni felicità. E che coſa ,

veggono ? che odono ? non pen

ſare, huomo mortale, di ſa

perlo.

Ma ſe pur brami, e deſideri

ſaperlo; opera, fà quello, ch'eſſi

fecero, acciò laſciando poi que

ſta ſpoglia mortale, ſii da Dio

eſſaltato , e ſublimato nell'al

tezza de'Cieli , è contemplar

le grandezze di Dio, ſicome ho

ra fanno tutte quell'Anime; &

all'hora ſaprai, quanto importa

hauere amato, e ſeruito il tuo

Dio, perche potrai fiſſar gli oc

chi dell'anima tua, rimirando

le dignità, e le grandezze di

Dio.

E però,huomo mortale, ſe vor

rai contemplar Dio quì in que

ſta baſſa terra, deui imparar da

quelle beate Anime; perche ſe ,

eſſe godono, amano, e contem

plano Dio in Cielo, tu in terra

deui andare a gara con eſſi, in .

lodare, in amare, e contemplare

il tuo Dio: e ſe grande è la Di

gnità de'Santi in Cielo,grande ,

ancora ſono quelle d'un vero

Seruo di Dio qui in terra.

O gran priuilegio dell'huo

mo! che con l'aiuto di Dio poſ

ſa ſuperare anco gli Angioli in

amare Dio; e però, anima diuo

ta, ti deui ſeruire di tanta pietà,

e carità di Dio, inuidiando li

Santi del Cielo, non perche ſia

no in tanta gloria, e Maeſtà, ma

hauédo vna sata inuidia, volen

do con cuore, con lodi, con be

nedittioni con eſſi Santi fare in

terra quello, che loro fanno in .

Cielo; cioè di contemplare Dio,

facendo vn perpetuo giorno,

à gloria, & honore di Sua Diui

na Maeſtà.

CAPI
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Contemplatione comparata all'Aquila,e delle

fue proprietà.

Auerai inteſo quello, che

in Cielo fanno i Santi ,

cioè, che contemplano Dio: co

mincia ancora tu in terra, a con

templare Dio. La Contempla

tione è quell'ecceſſo mentale, e

quella fiamma, che ſente l'ani

ma; è quel deſiderio intenſo,

che ſenti dentro l'anima tua ,

ſche ti ſpinge à ſolleuarti in Dio

à guiſa d'Aquila, che ſolleuan

doſi dalla terra vola in alto, e

fiſſa gli occhi ſuoi nel Sole ma

teriale: così l'anima, calda d'a-

mor di Dio ſi ſolleua dalla ter

ra al Cielo, fiſſa gli occhi men

tali nel Sole,ch'è Chriſto.

Iui à guiſa de'Santi, che rimi

rano nello ſpecchio della Diui

nità, e veggono in Dio glle co

ſe, che non è lecito di parlarne ,

ad huomini mortali; così l'ani

ma, eſſendo vinita à Dio, rimira

nell'iſteſſo ſpecchio, nel quale ,

rimira l'anima beata. Iui vede ,

le grandezze, le ricchezze,e la .

maeſtà del ſuo viuente Dio, ve

de coſe tante, e tali del ſuo Id

dio, che ſi ſente tutta liquefare,

come neue al Sole, e come cera

al fuoco; e reſta l'anima come ,

vbriaca; e queſt'ebrietà la ſolle

ua à maggior lume, e cognitio

ne, perche vn'Anima Contem

platiua ſi può con verità dire ,

che la ſua Conuerſatione ſia ,

più in Cielo, che in terra. Noſtra

autem Conuerſatio in Calis eſt. (a)

La Contemplatione è vin'O.

ratione dello Spirito Santo; &

il proprio dello Spirito Santo è,

di bruciare, di riſcaldare, ſico

me fece apparendo alliSS.Apo:

ſtoli in lingue di fuoco. Così

queſto Spirito Santo fà, che º

quelli, che ſono gionti alla Con

templatione, ardano, brucino

dell'Amor di Dio in modo tale,

che ſono tanto caldi, che quan

do vogliono, ſi ſolleuano in Dio

con tanta facilità, e prontezza,

quanto è facile il palpitar dell'-

occhio. E niuna coſa v'è d'im

pedimento, ma tutte le coſe gli

ſono materia di ſolleuarſi in .

Dio, e come libri per leggere, e

contemplare il ſuo Dio; vn tale

hà vna mente tanto agile, che a

vola quando vuole nell'Amato

ſuo à contemplare; & è si tirata

queſt'anima amante à gli ab

bracciamenti, che ſi ſtrugge

per amore, e contempla Dio in

vn modo indicibile. -

Il cuore del vero Contempla

tiuo ſolo sà quello, che paſſa trà

Dio, º

(a) Thil.3.v.1o.
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Dio, &eſſo, perche è tanto tra

fitto dalli lumi ſopranaturali,

che ſi ſolleua in Dio in quel mo

do, che farebbe vna pietra tira

ta ad alto, e ſubito ritorna al ſuo

centro,ch'è la terra: così il cuo

re; l'anima amante ſtà in terra,

mentre è rinchiuſa in queſto

corpo,ma per il continuo moto,

eſſercitio,& habito,che ha fatto

in contemplar Dio, ſi ſolleua ,

frequentemente con tanta faci

lità, con tanta perſeueranza, che

quaſi del continuo ſtà con Dio,

amandolo, ſeruendolo, e con

templandolo: poiche non man

gia, non beue, non dorme,e non

opera, ſe non per contemplare ,

Iddio; perche ha trouato in Dio

tanta pace, e tanta requie, che il

fermarſi fuori d'eſſo, gli laſcia ,

vna dura morte; e però tutte ,

le coſe vuole per Dio, 8 in Dio.

Il contemplar Dio, è vna coſa

tanto alta, e degna, che l'anima

non ſi può fermare in altr'og

getto, fuor di Dio; e ſe alcuna ,

volta eſce fuora nelle coſe eſter

ne, ritorna al ſuo Dio con tanta

velocità,quanto è veloce l'uccel

lo,volando in aria: non ripoſa ,

non ſi ferma, non ode, non gu

ſta, non parla, e non opera, ſe

non in Dio, e per Dio, S hà deſi

derijsì efficaci, che gli parerà di

douer rendere l'anima a Dio. E

ſe camina, ſe parla, ſe opera,S&c.

nó è però giamai trattenuta,che

non contempli quel Dio, il qua

le è tutto il ſuo Bene. E tanti

gradi di Contemplatione haue

ra, quanti ſaranno i gradi d'amo

re, con i quali amarà Dio; e ſe,

l'amore ſarà grande,puro, ſpro

priato,e diſintereſſato,anco con

maggior purità ſi ſolleuarà in .

contemplatione.

L'huomo veramente Conté

platiuo, alcune volte ſarà tanto

ſoprapreſo dalli raggi diuini,

dalle viſite interne, dall'wnioni

in Dio,e dalli colloqui, 8 inna

moramenti in Dio, che parerà

inſenſato,ed attonito,in guiſa ,

che la ſola memoria di quel

Dio, che eſs'anima ama, lo ti

rerà in alto alli diuini Miſte

ri, in quel modo, che il Sole ,

tira i vapori dalla terra;& anco

ſarà tanto feruente, che ſenza ,

eſſercitio alcuno s'vnirà à Dio.

Altre volte il ſolo vedere ,

l'imagine del ſuo Signore, il

ſentire, è nominare il ſuo San

tiſſimo Nome, è del Cielo, è

del Paradiſo, tutto s'accenderà

in Contemplatione : ſaranno

queſt'anime tanto vnite a Dio,

che del continuo haueranno la

Preſenza ſua in vin modo indi

cibile; e ſe bene ſaranno occu

pate eſteriormente, non ceſſa

ranno però di contemplare il

ſuo Dio anco eſteriormente » ;

piangeranno, gemeranno, e ſi

leuaranno in Dio, quando vor

ranno , ſi fermeranno in eſſe

Dio in ogni tempo, ed in ogni

luogo l'amaranno, e ſe ruiranno.

Io direi qui molte coſe di

quel
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quelle, che dirò nel Trattato

d'Eſtaſi, perche la Contempla

tione, 3 Eſtaſi ſono quaſi vna
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iſteſſa coſa; anzi l'Eſtaſi è vn.

fonte, che ſcaturiſce dalla Con

templatione. -

CAPITOLO III,

Stato di Contemplatione ſpiegato con lo

Sponſalitio,ò Matrimonio.

Veſto Stato di contempla

re Dio non lo potranno

eſſercitare, ſe non perſone, le

quali ſaranno pure di cuore;per

che douendo l'amante volare a

tant'alto , non potrà volare º

quell'anima ne' diuini Miſteri,

che hauerà attaccato all'ali vn

graue peſo d'imperfettioni: e

ſicome vn'vccello non potria ,

volare, ſe hauefſe attaccato al

l'ali vna pietra; così l'anima ,

contemplatiua, che ha da vola

re ne'Cieli per contemplare »

Dio,deue eſſer'agile, e leggiera,

cioè pura ſenza peſi de'peccati;

e però l'huomo puro ſenza pec

cati, ſarà tirato da Dio, S ele

uato ſopra ſe ſteſſo, contemplà

do Dio in vin modo indicibile ,

perche il proprio dell'anima ,

amante è, di ſtare ſempre vinita

à Dio. E ſicome il Matrimonio

è vn vincolo indiſſolubile, così

l'anima, che ſarà vinita à Dio

per amore, è vn legame indiſſo

lubile ; e ficome la Spoſa deue

eſſere vinita per amore al ſuo

Speſo, e quello, che vorrà lo

Spoſo, deue volere la Spoſa, e

quello, ch'è dello Spoſo, è anco

della Spoſa (però in coſe lecite,

e ſante:) cosi la Spoſa di Chri

ſto, ch'è l'anima amante, tanto

è vnita in carità con Dio, che ,

vedendoſi eſſere ſpoſata con ,

Chriſto, gode delle coſe di Dio,

come coſe ſue: e però ad altro

non attéde l'anima, che ad ama

re,ſeruire, e contemplare Dio,

rallegrandoſi d'hauer'vno Spo

ſo sì ricco;oue contempla Dio,e

le coſe di Dio,come Padrona;e ,

non può più volere,ſe non le co

ſe di Dio, e quelle coſe, che non

ſono in Dio,e per Dio, l'odia:e ,

così quaſi conuerte la natura in

vn'altra, perche prima ſtaua at

taccata con amore diſordinato

alle coſe tranſitorie.

Ma hauendo l'anima fatto

parentela con Dio per lo Spöſa

litio fatto, eſſendo prima poue

ra,diuiene ricca ; e godendo Id

dio quella felicità, e gloria in .

Cielo,le contempla eſſa qui in .

terra, ſolleuandoſi con la mente

in Cielo, contemplando la glo

ria, la felicità, la bontà,la carità,

la miſericordia,l'humiltà, la paſ-.
F f fio
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ſione, e la morte del ſuo Dio, ci

altre ſimili coſe pertinenti a

Dio;e queſte coſe le contempla,

come coſe di Dio,ò anco,come

coſe ſue à ſe donate dal ſuo

Spoſo. -

Suole alle volte ben ſpeſſo in

trauenire, che vn Prencipe in

namorandoſi d'una pouerella ,

Giouanetta di baſſo Stato, la .

préde per ſua Spoſa,quale eſſen

do auanti auezza à lauorare la

terra,e veſtirſi poueramente,per

virtù del matrimonio diuiene »

ricca, e nobile, ſi veſte di ricchi

veſtimenti, e s'adorna di pretio

ſe gioie;& oue prima ſe ne ſtaua

in pouera villa,hora ſeneſtà in .

vna ricca Città, in vn ſontuoſo

palaggio, godendo, e rallegran

doſidelle ricchezze,de'teſori del

ſuo Spoſo : e quel ch'è dello

Spoſo,è anco della Spoſa.

Cosi appunto fà Iddio con ,

l'anima: Dio è quel gran Pren

cipe,Fattore,e Creatore del Cie

lo,e della terra; l'anima noſtra è

quella pouera Contadina, mal

meſtita; Dio inuaghito, S& inna

morato di queſta poueraGioua

netta, la prende per moglie,ſpo

ſandola in fede, adornandola di

gioie delle ſante virtù, e veſten

dola della veſte nozziale; doue ,

queſta prima guſtaua coſe vili

della terra,inuolta nel fango de'

vitij, de'peccati, tiranneggiata

dalla propria pouertà, dalle pro.

prie paſſioni, dall'amor pro

prio,dal proprio parere, e dalla

propria eſtimatione; per lo ſpo,

ſalitio fatto con Dio, laſciale ,

coſe vili della terra, e menando

la lo Spoſo nel ſuo Palaggio, di

uiene ricca,e nobile, godendo le

coſe del ſuo amato Spoſo, come

ſue. E perche le ricchezze di

Dio non ſono altro, che quella -

beata felicità dell'eterna gloria

de Santi;gli Angioli, come gio

ie,e pietre pretioſe rilucenti, e ,

come tanti Soli in quel celeſte ,

Palaggio di Dio, lodano, bene

dicono,amano,6 adorano il ſuo

Signore Iddio.

E così l'anima, mutando la .

natura baſſa, e vile, diuiene no

bile, godendo della nobiltà di

gnità, e ricchezze del ſuo Dio.

E che contempla l'amante Spo

ſa di Chriſto ? io dirò, che con

templa la miſericordia, la giu

ſtitia,labontà, la carità, l'humil

tà,la gloria, la dignità, la gran

dezza,le ricchezze, li teſori, la a

Santiſſima Trinità,l'Incarnatio

ne del Verbo,la Natiuità,la Paſ

ſione, la Morte, l'Aſcenſione, Sr

altr'infiniti Miſteri, che operò,

Iddio in Cielo,S in terra.

E che coſa cotempli l'anima,

quando ſi mette nella memoria

queſti Diuini Miſteri ; io dirò,

che S.Paolo,mentre fu rapito al

Cielo, e contemplò quella glo

ria, tornando in ſe ſteſſo, non a

ſeppe diraltro, ſe non, che non e

licet homini lo qui. Mà ben lo ſa

peua entro l'anima ſua.

Così dirò del Glorioſo Serafi:

CO,
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eo Patriarca San Franceſco: ſi

sà, ch'eleuato in altiſſime Con

templationi era tanto afforto

in Dio, che il corpo era leuato

in aria, come riferiſce F. Leone

ſuo compagno, e Secretario »

che lo perdeua di viſta; ma non

ſi sà però,e meno eſſo Santo po

tè dire quello, che vedeua,e ſen

tiua d'Iddio. Bensì lo prattica

ua nel cuore il S. Profeta, quan

do diceua: Domine Deus ecce ne

ſcioloqui (a). E ſe pur alcune,

coſe hanno detto i Santi Con

templatiui, ſappi, ch'è vn pun

tº , è comparatione delle mag

giori: e quando ſarai giunto a

ueſto Stato, all'hora compren

erai, & intenderai nel Cuore,

che io pouero F. Tomaſo di

co la Verità.

CAPITOLO IV.

Il Contemplante gode in certo modo quella felici

- tà,che godono i Santi in Cielo.

Se li Santi in Cielo contem

plando Iddio, lo fruiſcono

inſieme con quella felicità eter,

na;così in terra, ſe ſi troua feli

cità, la gode l'anima, contem

plando il ſuo Iddio: e ſe li Santi

in Cielo godono, e guſtano Id

dio,lo sà Iddio, che non può er

rare,che anco in terra li Conté

platiui godono dolcezze tante,

e tali, che chi le guſtaſſe, diria ,

che io dico la verità: e ſe li Santi

in Cielo ſono ſempre inſieme ,

vniti in carità, così li Contem

platiui in terra, ſono viniti in .

carità con gli loro proſſimi; e

ſe bene ſaranno percoſſi, calun

niati da loro proſſimi,non reſta

ranno però d'amarli: e ſe li San

ti in Cielo veggono tutte le co

ſe in Dio, così il Contemplati

uo in terra vede tutte le coſe in

Dio, perche non vuole, nè pre

tende,ſe non quello, che vuole,

Iddio; in Cielo,8 in terra altro

non vuole, ſe non il beneplacito

d'Iddio. E ſe i Santi veggono quì

in terra noi altri mortali, noi

qui in terra vediamo Dio in .

Spirito: e ſe li Santi comandano

à noi, noi ci raccomandiamo ad

eſſi, e per mezzo d'eſſi, e delle ,

loro Interceſſioni, otteniamo da

Dio li biſogni noſtri: e ſe eſſi in

Cielo lodano,cantano,8 adora

no Iddio, il vero Contemplatiuo

ama,loda, canta, S adora il ſuo

Iddio. -

E ſe gli Angioli, e Santi in .

Cielo (ſenza mai ſatiarſi) ſono

ſempre fatiati di quella diuini

tà, & Eſſenza d'Iddio; coſi anco

F f 2 l'huo

(a) Ierem, 1.v,5.
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l'huomo quì in terra mangia

quell'iſteſſo pane (che mangia

no li Santi, S. Angioli) nel San

tiſſimo Sacramento. Panem An

gelorum manducauit homo. (a)

E ſe li Santi in Cielo hanno

la Beata Vergine, noi in terra ,

l'habbiamo in tanti luoghi, oue

ne fa tante gratie, tanti mira

coli, eſſendo ſempre in noſtro

aiuto: e ſe in Cielo ſi dice:Chieſa

Trionfante,in terra ſi dice: Mi

litante: e ſe in Cielo, come ho

detto, li Santi cantano, lodano,

& adorano il ſuo Dio, e noi quì

in terra cantiamo, lodiamo, S.

adoriamo l'iſteſſo Iddio in que

ſta Chieſa Militante. -

CAPITOLO V.

Proſeguiſce il medeſimo Punto.

Felice Vita de' Contem

platiui! poiche ſtando in

terra,vanno in Cielo, fanno in .

terra quell'officio, che fanno li

Santi in Cielo, e godono quì in

terra vna caparra di quella glo

ria, che godono li Santi in Cie

lo . O felice ſtato d' huomini

mortali, che viuendo in terra

fanno vita d'Angioli, e conuer

ſano più in Cielo, che in terra :

O ben'auuenturate anime, poi

che da terrene, ſi fanno celeſti

per mezzo della Contemplatio

ne de' Diuini Miſteri! O feli

ciſſimi Secretarij d'Iddio ! che

ad eſſi il celeſte Monarca ma

nifeſta i ſuoi teſori, e ſecreti !

Queſti huomini Contempla

tiui ſono quelli Prencipi, che

ſaranno coronati di Corona ,

Regia dal celeſte Imperadore ;

" è quella vita incognita à

iperbi, e peccatori: queſti go

(a) Pſal.77.v,25,

dono quella vita, che non licet

homini loqui: queſti ſono quelli,

che aſcédono per quella ſcala di

Giacobbe:queſta è quella Vita -

Serafica,che pratticaua S.Pran

ceſco, quando l'apparue il Sera

fino,trafigendoli le mani, e pie

di;& il S.P.diceua: Deus meus,ci

omnia.

Queſta è quella vita tanto eſ

ſercitata da S.Paolo, e dalla Se

rafica Maddalena, ch'era eleua

ta ſette volte il giorno dagli An

gioli à ſentir le lodi, e le muſiche

del Cielo: e S. Antonio ſtaua -

tanto contemplando Iddio,che

congiongeua il giorno con la

notte. Ofelicita: Ogaudio! O

Paradiſo l O contento! O alle

grezza de'Contemplatiui! men

tre quì in terra godono vn prin

cipio di quell'eterna Felicità, ed

eſsendo ſaliti per la ſcala, che

vidde Giacobbe, ſtandono nella
- cima
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cima d'eſſa, contemplano emi

nentemente il ſuo Iddie,e Spoſo

guſtando col cuore vna parti:

cella di quell'eterna fruitione.

- CAPITOLO VI. - -

Oratione dell'Autore verſo Dio,e dellegran

dezze della Contemplatione.

O Spoſo dell'anima mia! e ,

chi giamai potrà raccon

tare lo ſtato d'wn voſtro ſeruo

innamorato, impiagato, e ferito

d'amore,che contempla la Mae

ſtà voſtra, e li voſtri diuini Mi

ſteri? O Dio ! che vi vorria vn

Serafino, per potere narrare le

voſtre marauiglie, operate in .

tal'Anima; poiche huomo mor

tale, e finito, né potria raccon

tare coſe infinite, ma ci vuole la

voſtra Maeſtà per narrare le ,

marauiglie, e le grandezze, che

la Maeſta voſtra opera in vn'a-

nima,che ſia voſtra famigliare.

OGiesù mio! li Santi,8 ami

ci voſtri guftauano, e ſentiuano

nel cuore vna particella della ,

gratia voſtra, perche lingua hu

mana non può parlare di coſe ,

diuine,e celeſti; e la Maeſtà vo

ſtra diceua. Si terrena dixi vobis,

o non creditis; quomodò, ſi dixe

ro vobis caleſtia, credetis ? (a)

O Ineffabile Dio ! ſento nel

euore, che la Maeſtà voſtra mi

tocca, facendomi ſentire vna ,

picciola caparra della Bontà

voſtra,e del lume, che mi fà ve

(a)loan.3,

dere. Da vna tanta voſtra Bon

tà,Carità,8 Amore vinto, con

feſſo, è Giesù,che ſete incompa

rabile, confeſſo,che ſono inenar

rabili le dignità,le grandezze, e

le virtù , che operate in vin'ani

ma amante, poiche, è pupilla -

degli occhi miei, ſete quell'O-

ceano grande, da cui ſcaturiſco

no fonti, e fiumi, che portano la

vita. E ſe queſti fiumi appor

tano tanti beni, e ricchezze, che

farà poi, è ſpecchio Chriſto, l'i-

ſteſſo Oceano ? biſogna dire,che

ſia tutto Zucchero,e Mele: ſe li

fiumi ſono tanto dolci, e ſoaui

alli voſtri ſerui, che ſarà poi la ,

Maeſtà voſtra? Quam dulcia fan

cibus meis eloquia tua, ſuper mel

ori meo ! (b) -

Voi ſete ogni dolcezza, anzi

fete l'Autore d'ogni dolcezza; e

per tanta voſtra Dolcezza,Bon

tà, Carità, e Miſericordia deuo

lodarui,amarui,adorarui, e con

templarui, non con modi ordi

narij, ma vi vorria amatori Se

rafici, per maggiormente ag

grandire il voſtro Nome.

Io confeſſo,e giuro, è Caro,S&

Inef

(b) Pſalm. 118.v.1o3.
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delle grandezze della contemplatione.

Ineffabile Dio, che voi ſete vn ,

Mare" d'ogni vero be

ne; in queſto ſommergetemi, è

Dio Santo, acciò a guiſa d'wn

peſce ionuoti giorno, e notte, e

viua non per me, ma per voi,

ſtando attaccato all'hamo,e gu

ſtando l'eſca del voſtro amore;

acciò guſtando voi, poſſi odiare

il mare amariſſimo di queſto

fallace Mondo, calpeſtrádo tut

te le coſe vane,e tranſitorie,non

potendo hauer'altro ricorſo, S&

aiuto,che voi, è Cuore dell'ani.

ma mia; e fiſſando gli occhi del

la mente mia in voi, d Sole di

Giuſtitia, ſia riſcaldato da raggi

voſtri, facendo, mediante il ca

lore voſtro, naſcere nelle vene ,

del mio cuore l'oro del voſtro

perfetto Amore , e cacciando

l'anima mia nelle viſcere del

mio cuore, poſſi ritrouare oro

finiſſimo di vere Virtù , con le ,

quali ſiate ſempre honorato in

ſecula ſeculorum, Amen.

CAPITOLO VII.

L'Oggetto della Contemplatione ſia la Vita, Paſº

ſione e Morte di Chriſto: ſi ſpiega anco,che

coſa ſia la Contemplatione per vna

Similitudine.

E" ſappi in quali coſe,

più ti deui eſſercitare , e ,

contemplare;dirò, che la vita ,

Paſſione, e Morte del Saluatore,

le deui ſempre hauere famiglia

ri, meditando, e Contemplan--

do con cuore pietoſo quelli di

uini Miſteri, maſſime quelli di

pietà,ò doloroſi;muouendoti ci

ogn'affetto interno è pietà, a

compaſſione del tuo Dio pian

gendo,e gemendo,vedendolo in

tanti dolori, 3 agonie per tuo

amore:e deui penetrare, e pro

fondarti con la mente tua den

tro quelle ſante piaghe, contè

-

plando, chi è quello,che patiſce?

e per chi patiſce? -

Quel lio Immortale, Crea

tore di tutte le coſe create, pa

tiſce per amore d'wna creatura

ingrata,ſconoſcente, e degna di

mille Inferni , patiſce per ſua ,

mera Bontà, è Pietà. Ed eſſen

do in queſto Dio tanta Bontà, e

Miſericordia, ti deui accendere,

& infiammare tutto di fuoco

d'amore verſo queſto tuo Inna

morato Dio; accendendo fuori

di te ſteſſo, e ſolleuandoti ſopra

dite in ammiratione, e ſtupore,

d'vna tanta, S inſolita Bontà,

ch'eſ
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ch'eſſendo Dio Immortale, S&

immenſo, ſi fece mortale, paten

do per amor tuo cosi aſpra

InOrte º,

E tu, anima, vedendo in que

ſto Dio vn'Amore così ſuiſcera

to,deui ancora tu produrre at

ti d'intenſo amore, volendo da

re amore per amore.

E quando vedrai , che Dio

t'amò ſenza intereſſe; eſſendo,

che Dio non haueua biſogno di

te: cositu anima, ti deui acco

ſtarà Dio con quel maggiore »

amore, che potrai,acciò hauen

dovn'amore puro,ſemplice,cor

diale,ed affettuoſo, poſſi volare

ad alto ſopra te ſteſſa; contem

plando Dio, immergendoti tut

to in quel Mare amariſſimo, S&

amoroſiſſimo della Paſſione, e ,

Morte del tuo Signore, facendo

vn'habito virtuoſo, e facendoti

famigliare quelli Diuini Miſte

ri. E tutto il tempo della vita

tua,la Paſſione del tuo Saluato

reti deue eſſere cibo, beuanda ,

nutrimeto, fortezza, aiuto,gau

dio,e ſimili; poiche in verità (lo

sà Dio) ſe ſotto il Cielo ſi può

fare maggior bene, quanto è il

frequente contemplare la Paſ

ſione,e Morte di N.S. -

Alla memoria della Paſſione ,

del Signore inuito tutti li Con

templatiui, acciò facciano il ſuo

nido in quelle Celeſti ferite, tin

gendo l'anime ſue in quel pre

tioſo Sangue, con il quale furo

no lauate, e purificate, liberan

dole dalla morte,dandole la vi

ta,acciò contemplaſſero, amaſ

ſero,e ſeruiſſero il ſuo Liberato

re,& anco Redentore.

Dirò vn Eſſempio materiale,

che coſa ſia Contemplatione: ſe

funſe vno, che fuſſe alleuato tra

monti, e che mai haueſſe vedu

to coſa alcuna, e che fuſſe me

nato queſto tale in vina nobi

liſſima Città, e che gli fuſſero

fatte vedere tutte quelle gran

dezze, quelli ſontuoſi palaggi

adornati, S addobati, e le ta

uole preparate con delicati ci -

bi; e che gli fuſſero fatti ſenti

re canti, ſuoni, e vedere No

biltà veſtita con varij, e pre

tioſi veſtimenti, con altre ma

rauiglie; di certo, che queſto

tale Contadinello alleuato trà.

montagne, ſi ſtupirebbe ,

ammirarebbe d'una

nouità tale,e tanto

ſaria lo ſtupore,

che reſtarebbe

COImC at-

toni

tO,

ammirandoſi di quane

to haueſſe

veduto. -

» .
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CAPITOLO VIII.

S'applica detta Similitudine à ſpiegar

la Contemplatione.

Osì appunto ſtà la Con

C templatione: mentre che

l'huomo è ancora nella Vita ,

TPurgatiua, è come quel pouero

Contadino detto di ſopra; ma e

quando ſarà paſſato dalla Pur

atiua, e che à poco, è poco ſarà

introdotto alli colloquii,è gl'in

namoramenti, a gli abbraccia

menti(hauendo laſciato le mon

tagne,e le valli del vitii)e ch'è in

trodotto nella nobiliſſima Città

del Cielo; e che li ſono moſtrati

quelle ricchezze, quelli teſori, e

quelle marauiglie di Dio, e che

vede queſto Dio, che per l'huo

mo ſi è fatto huomo, ſottopoſto

à tanti dolori, S all'iſteſſa mor

te; e che Dio ama tanto queſto

pouero Contadino, e tanto lo

ſtima; e che li ſtà preparato vin .

Paradiſo pieno, e colmo d'ogni

felicità; e che quella felice Pa

tria durerà in eterno: all'hora ,

l'anima amante, ch'è gionta a

ueſto Stato, elettata ſopra ſe o

eſſa,s'ammira, ſi ſtupiſce, e re

ſta attonita,come fuor di ſe ſteſ

ſa;e täto creſce lo ſtupore, quate

ſono le viſte interne, i lumi, le o

cognitioni, le dignità, legran

dezze, e gli Attributi, che Dio

fà vedere nella mente de Coa

templatiui. -

E per ordinario quelli, che ,

ſono gionti in queſto Stato, la

vita loro non è altro, ch'Ecceſ

ſo, e quaſi ſempre ſtanno in vn -

continuo ſtupore,e marauiglia ,

delle grandezze di Dio; e ſi ve

drà il più delle volte, che queſti

tali per il continuo rifleſſo, che

fanno in Dio, e Dio in eſſi,ſi ve

dranno come fuori di ſe ſteſſi: e

parlando con eſſi,pareranno,che

non parlino è propoſito. Et al

tre volte diranno coſe da fan

ciulli, S altre volte ſaranno co

me aſtratti, S altre volte pian

geranno, gemeranno, e diranno

parole ſproportionate, e faran

no coſe,che chi li vedeſſe, reſta

rebbe ammirato, S attonito: e

più profitto farà vina parola ,

detta da vno di queſti innamo

rati di Dio, che non faranno

molte dette da altri, che non

haueranno queſto Spirito

di Dio: anzi dirò, che

vn'amico caro di

Dio,

quante parole,che dirà, tante

ſaette al cuore ſaranno

à chi l'Vdiranno.

CAPI
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CAPITOLO IX.

Segni di queſta Contemplatione, è di Veri

Contemplatiui.

Egni di quello, che hauerà

queſta Contemplatione, ſo

no alcuni, cioè: vn tale deſidera

la ſolitudine, e con faciltà gran

de s'vnirà à Dio; li verranno al

cuni ſuenimenti interni; la ſola

memoria di Dio l'inalzarà alli

Diuini Miſteri; il ſentire parlar

di Dio l'infiammarà il cuore ,

che ſempre è inclinato, e ſpinto

à parlar di Dio; e quando non ,

può parlare cô le creature, parla

con il Creatore, con la Madre di

Dio,e cò li Santi;e quello, di che

parla l'anima con Dio, con la

lingua non ſi può eſprimere; e

tutte le coſe, che vede, Si ode,

tutte li ſono materia di contem

plare Dio; anzi dall'iſteſſo ma

le caua il bene.

In quel modo,che il Sole per

cuote la terra, così Dio percuo

te l'anima amante; & in quel

modo, che il Sole tira i vapori

in alto, così Dio tira l'anima; &

in quel modo, che ſi congela ,

l'acqua nelle nuuole, facendo

piouere ſopra la terra; così Dio

fà, che l'anima tirata in alto,

pianga con abondanti lagrime,e

gemiti in tanta abondanza, che

non ſolo ricrea, e riſtora queſto

corpo di terra, ma anco ſe ſteſſa.

La ſola imagine del Signore, e

de'Santi,l'incita alle lodi di Dio.

Vn tale è tardo à parlare,S a

tridere; le ſue parole ſono miſte

rioſe, amali contrarij, gode nel

le perſecutioni,camina ſempre ,

nella preseza di Dio,ed ha ſem

pre abondante materia di con

templar Dio; &anconegli eſſer

citi manuali contempla Dio,ha

ſempre il cuore aperto,come di

ceua il Profeta;Eruciauit cor mei

verbum bonum. (a) hà ſempre la

lingua ſnodata per lodare il ſuo

Signore, ha ſempre gl'occhi la

grimoſi, ha ſempre la mente ,

vnita à Dio: non ſi ferma nella ,

terra, ma trapaſſa nelle coſe del

Cielo, ha ſempre fame delle coſe

di Dio, ha vn'ardente ſete d'ope

rar bene, è ſempre preparato

i riceuere le gratie di Dio, 8.

à gran vigilanza, e ſentimenti;

frequentemente ſtarà aſtratto,

come attonito, e ſtupido per le ,

frequenti, e continue viſite del

Cielo, che del continuo lo van

no purificando, allontanandolo

dalle coſe vane, e tranſitorie.

Il più delle volte ſarà d'alle

ra faccia, quando parlarà, le ,

ue parole penetraranno li cuo

ri di chi l'Vdirà: tali ſono tem

G c- .
(a) rali pe
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perati nel mangiare, nel bere ,

e nel veſtire, 8 in tutte le coſe ,

ſaranno temperati,modeſti,affa

bili,e domeſtici;e ſe bene parla

ranno, & opereranno di fuori,

nondimeno nel ſuo interno ſa

ranno vnitià Dio: e tanto con

templaranno il ſuo Dio nell'oc

cupationi eſterne,come ſe fuſſe

roanco in ſolitudine; e molte e

volte di fuori ſaranno giudicati

da gli huomini ineſperti,come

gli altri;nondimeno ſaranno gri

Serui di Dio, perche naſcondo

no quanto ponno le gratie di

Dio; ſtanno in gran timore, S&

bumiltà, dubitando, che Dio

per mancamenti ſuoi non li pri

ui di gratie tali.

Sono ancora molto vigilanti,

per non cadere nelli peccati ve

niali, ſapendo, quanto ſiano di

dannoall'Anime Contemplati

ue; viuono in vna perpetua pa

ce, e requie dell'anima ſua, pis

gliâdo dalla mano di Dio tanto

il bene, quanto il male: niuna ,

coſa di queſto Mondo gli dà mo

leſtia; e ſono così ben fondati

nel fondamento dell' humiltà,

ehe i venti della ſuperbia non a

li ponno muovere, nè ſeparare

da Dio; e ſono più forti della ,

morte, perche non temono nè

Vita, nè Morte, ne Inferno, nè

Paradiſo, ma temono ſolo d'eſ

ſer ſeparati da Dio; e per Dio

andarebbero in Cielo, e nell'In

ferno, purche haueſſero Dio; di

altro non ſi curano, S in Dio

hanno poſto il loro ſcopo,e fuo

ri di Dio non ponno volere co

ſa alcuna: viuono, e muorono

ſolo per Dio, godono,e giubila

no, quando veggono, che quel

Dio, ch'eſſi amano, ſia amato,

ſeruito,& adorato.

Godono, che il ſuo Dio ſia ,

quello, che ama,chi l'ama; vor

rebbero la prattica di tutti li

Serui di Dio, e li pare, che tutti

amano Dio, fuorch'eſſi. Le cam

pane, quando ſuonano li ſolle

uano nelle diuine ledi; il canto

delle creature, li ſuoni, le muſi

che, ed il canto degli Angioli,

tutti li ſono materia di ſolle

uarſi in Dio: dormono nelle º

braccia del ſuo Dio, non fanno

vn paſſo,non dicono parola,non

muouono vn ſguardo, non ter

minano vn penſiero, ſe non

moſſi da Dio: non è così pron

to l'vccello per volar in aria ,

quanto è veloce l'huomo Con

templatiuo, volando nel Cielo

alli Diuini Miſteri.

Il vero Contemplatiuo gode

più in vno ſguardo amoroſo in

Dio, che non farà l'huomo car

nale in tutta la vita ſua,hà vna

mente tanto veloce,che andaria

in Gieruſalemme, alla S. Caſa -

di Loreto, a Roma,è S.Giacomo

di Galitia,8 in altri luoghi San

ti;e più vedrà, e guſtarà che non

farà quello, che v'andarà corpo:

ralmente: queſto vedrà con gli

occhi del corpo quelli luoghi

Santi, ma quello che và con la
Con:

-
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Contemplatione, in ſpirito ve

drà, e penetrarà non ſolo i luo

ghi,ma penetrarà,e contempla

rà ancoli Miſteri, che Dio, 3 i

Santi operauano in tali luoghi:

e non ſolo contemplarà le coſe,

che Dio operò in terra, ma in

alto,e ſopra i Cieli contemplarà

le grandezze, le marauiglie di

Dio,que non licet homini loqui.

O grandezza ! O priuilegio

de'Contemplatiui ! poiche, da

huomini terreniS" COCl e

il corpo in terra ) viuono con ,

lo Spirito in Cielo; e vedendo

gli huomini, veggono Dio in

tutte le creature,e conuerſando

con gli huomini, còuerſano con

Dio; & in vn'iſteſſo tempo fa

ranno con gli huomini, 8 anco

con Dio,e ſi priuaranno(ſenza ,

priuarſi giamai di Dio) per be

ne,e ſalute del proſſimo;guſtano

(ſenza quel tanto,che veggono

in ſpirito)che il ſuo Dio ſi com

piaccia,e goda;ſprezzano,S ab

borriſcono tutte quelle coſe ,

che non ſono in Dio, e per Dio;

& hanno deſiderio tale, e tanto,

che l'iſteſſo Dio ſolo lo può ca

pire:hanno vina viſta così acuta,

che penetrano quelle coſe, che

non può capire,nè vedere tutta

la ſuperbia humana del miſero,

e fallace Mondo; hanno ſenti

menti di Dio tanti, e tali, che ,

l'iſteſſo Dio ſolo li può capire.

Reſta nell'huomo, che con

templa, vna caligine, che in eſſa

reſta ſommerſo: ma quando vo

leſſe parlare, non ſapria parla

re, per eſprimere quello, che ,

ode, e vede di Dio; e le coſe ,

che contempla di Dio, non le ,

contempla come coſe lontane,

ma l'ha preſenti, come ſe fuſſero

all'hora in atto.

Dirò vn'eſempio: ſono 16oo.

anni, che Chriſto fù flagellato

nella Colonna: il vero Contem

platiuo contempla queſto mi

ſterio in quel modo, che ſe all'.

hora fuſſe preſente: & in verità

(chiamo Dio in teſtimonio) che

gli parerà all'hora d'eſſer pre

ſente, e vedrà quell'attioni, che

ſucceſſero,come ſe l'haueſſe pre

ſenti; perche non hà che fare »

l'occhio del corpo con quello

dell'anima;e quanto è più nobi

le l'anima del corpo,così anco è

più nobile l'occhio dell'anima ,:

e con l'occhio del corpo non può

vedere, ſe non coſe preſenti;ma

con l'occhio dell'anima vedrà le

coſe preſenti,S anco l'aſſenti;

e non ſolo vede l'occhio

dello Spirito le coſe ,

terrene, ma vede an

che le coſe celeſti,8

in Spirito vede ,

ancora

l'iſteſso Dio in quel modo,

che ſi può vedere quì

in queſta vita mor

- tale,

Gg 2. CA
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- CAPITOLO X.

sAltri Segni, è Effetti dell'Huomo Con

templatiuo.

Ltri Effetti dirò dell'Huo

mo Contemplatiuo, dico

di quella Contemplatione, che

viene da Dio; perche la Con

templatione vana, e diabolica ,

gonfia l'huomo di ſuperbia è

guiſa di Lucifero,che ancor'eſſo

contemplaua Dio in Cielo;ma ,

perche il fine della ſua Contem

platione non era buono, mentre

cercaua il ſuo proprio intereſſe,

li fù cagione della ſua ſuperbia;

e conſeguentemente per la ſua

temerità, fu ſcacciato da vna

tant'altezza, in vna tanta baſ
lezza , . .

E trà tutte le coſe, il Seruo, &

amico di Dio deue vigilare mol

to contra queſta ſuperbia ; per

che ſono tante le viſite di Dio,e

le gratie, S i doni, che Dio dà

ad vn'Anima Contemplatiua ,

che vien tirata da Dio in vn'al

tezza tale, che deue vigilare; e

cadendo , andarebbe in tanto

precipitio, che difficil coſa ſa

ria il ritornare in va Stato tale:

e tanto grande ſaria la percoſſa,

quanto ſaria l'altezza, dalla ,

quale caſcò. E quanto maggio

re fù l'altezza degli Angioli del

le tenebre,così tanto fù la di lo

rc caduta maggiore: e però il

vero Contemplatiuo , quanto

ſarà inalzato nelli Diuini Miſte

ri, tanto anco con maggior ſen

timéto s'abbaſſarà ſino nel pro

fondo; e quanto Dio con la .

chiarezza illuminarà l'huomo,

tirandolo a vedere le ſue mara

uiglie, tanto l'huomo s'aſcon

dera nelle ſue oſcurità, tenen

doſi viliſſimo, S&indegniſſimo di

tanti fauori,e gratie,naſconden

doſi nella ſua nihilità. E non ſo

lamente di fuori ſi conoſcerà da

niente,ma anco nel ſuo interno

s'abbaſſarà à tutti, ſi porrà ſotto

i piedi delle più vili,e baſſe crea

ture del Mondo. Ama le perſe

cutioni, le calunnie, li vilipen

dij;giudica tutti rettamente,co

noſcendoſi tra tutte le creature

la più vile; hà vna confidenza e

accompagnata con vn ſanto ti

more; non teme l'Inferno, nè

qualſiuoglia incontro, ma ſola
mente teme il ſuo Dio.

In tutte le coſe vede il ſuo

Dio, tutte le coſe fà per Dio; al

cune volte parerà di venir me

no, con dolcezza nel cuore tan

ta, e tale, che li parerà di non a

poter durare in vita;alcune vol

te riuolto à Dio, dira: Ah Signo

re! muoro, non più, mi conſu

mo; Signore, non più. Altre e

volte ſi muouerà quaſi adimpa
ilCIA
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tienza contra ſe ſteſſo; altre º

volte proromperà in voci, ed in

clamori,che chi lo vedeſſe,n'ha

ueria pietà: & in queſti ecceſſi

reſta eleuato in altiſſime Con

templationi, guſtando vna dol

ce requie; & hauerà del conti

nuo altiſſimi ſentimenti di Dio,

non per parlarne, ma per prat

ticarle nel cuore.

Queſt'anime ſono ſempre ri

piene di Dio, che ſaranno sfor

zate à moſtrare anco di fuori il

calor dell'amor di Dio, che ha

ueranno dentro del cuore; fa

ranno anco atti corporali,per il

calore vehemente di Dio; dor

mono nelle braccia di Dio, gu

ſtando in quelle beate piaghe »

di Chriſto vin ſoaue latte, che li

tiene ſatolli ſenza mai ſatiarſi,

e ſentono nel cuore le diuine in

ſpirationi; gli occhi di queſti più

celeſti, che terreni, mandano

abondanti lagrime, lauando ſe »

ſteſſi, 8 anco li proſſimi con le ,

loro interceſſioni; godono in vn

ſolo ſguardo quello, che non ,

ponno godere gl'huomini ſen

ſuali in cent'anni, ſe tanto vi

ueſſero: il ricordarſi della mor

te, gli è vn dolce refrigerio, il

pianto l'addolciſce, li gemiti, e

ſoſpiri gli ſono vn ſoaue con

tento, la pouertà li è ricchezza,

le perſecutioni gli ſono di ſom

mo conforto, gli applauſi, gli

honori, le grandezze li ſono di

ſommo diſpiacere, e li ſuoi pen

ſieri ſono ſempre poſti in Dio:S.

in quel modo, che il prattico

Timoniero guida la naue cari

ca di merci, e che il Cane cerca

la Lepre; così l'Anima cerca il

ſuo Dio. - -

E chi potrà mai raccontare i

con parole le viſite, le gratie , i

fauori, e gli affetti, che poſſiede

l'anima dedita alla Contempla

tione, S a Dio ? che non è lin

gua mortale, che poſſa capire,

nè penetrare quello, che Dio

opera in tali anime,perche ſono

indicibili, 3 inenarrabili. E ſe »

alcuno in parte ne vorrà ſape

re, deue eſſercitarſi in queſta ,

ſourana Contemplatione, per

che Iddio li farà ſentire nel cuo

re coſe inenarrabili, é incom

parabili.

E chi dunque non ſi riſoluerà

d'eſercitarſi,paſſando per lime

zi, che ci ponno condurre ad vn

Stato tale ? E pure gli huomini

s'affaticano tutto il tempo della

vita loro , mai pigliando re

quie, nè ripoſo, per accumulare

vn poco di robba; che molte » .

volte è cagione di tanti ramari

chi, e dolori, Stanco con peri

colo di perder l'anima. E per

acquiſtarla virtù, mediante la

quale ſiamo condotti di grado

in grado all'altezza della Con

templatione; facendoci d'huo

mini terreni, celeſti, conuerſan

do più in Cielo, che in terra,fa

cendo vita d'Angioli piena, e

coltiva d'ogni felicità, guſtando

quì in terra vina caparra di quele
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la felicità eterna, per hauere ,

dopò queſta fragil vita à gode

re quella beata Patria ; per ac

quiſtare,dico,la virtù, è pur ve:

ro, che ſcordati di quell'eterni

beni corriamo, come pazzi die

tro à coſe indegne, vane, e tran

ſitorie.

O pazzia! O cecità de poueri

mortali ! che ſono acciecati da

coſe tanto momentanee, ſprez

zando l'oro,e le gemme pretio

ſe, per vn poco di fango,fuggen

do la luce per le tenebre, laſcia

do di contemplare Dio,per cd

templare la terra. Ah Dio mio!

e chi vidde mai vna cecità tale?

Opoueri mondani: e chi vi pri

uò mai d'vn tanto bene ? cer

cando le crature per il Creato

re. Reuertere,reuertere Sunamitis:

(a) ritorna al tuo Dio,ò anima,

il quale t'inuita alle nozze di

cendo;Veni Sponſa Chriſti.

O dolce inuito! non d'huomo

terreno,ma d'Iddio Celeſte: Deh

" gli occhi, rimira, chi ti mi

rò con tanta pietà, odi la voce

del tuo Maeſtro, apri il cuore ,

accio poſſa quel Celeſte Spoſo

habitar in te: Praebe Fili mi cor

tuum mihi. (b) diceua il tuo Dio:

e tu così crudele ſarai, a non ri

ſpondere ad vn tanto tuo Inna

morato ? deh non eſſere tanto

crudele! riſpondi alla cara, e ,

dolce voce del tuo Dio, il quale

t'inuita con tanta pietà,8 amo

re;e non temere, perche queſto

Dio è compoſto di carità, Se

amore. Guſtate, ei videte , quo

mian ſuauis eſt Dominus.(c)

O quanto dolce : O quanto

ſoaue è queſto Giesù, à chi lo

teme, a chi l'ama : O poueri

mortali! che foſte nati, 8 in

gannati, ſeguitando il fallace ,

Mondo, che altro non può dare

ui,ſe nò guai,S affanni, e laſcia

do i veri Beni del Cielo; anzi

laſciando l'iſteſſo Autore d'ogni
vero Bene.

Ritorna, anima, al tuo Dio,il

quale t'inuita dicendo: Se ſete ,

aggrauati, venite a me, che io vi

rificiarò. (d) dicendo, che lui è la

vera Luce del Mondo, e la vera

Vita . O Caro inuito ! O dolce

conforto ! chi vidde mai vin tal

inuito ? vna tale refettione? vna

sì chiara Luce ? & ancora non

ti muoui ? ancora te ne ſtai nel

le tenebre,e nell'oſcurità ? muo

uiti hormai,laſciati muouere da

Dio, apriti il cuore alli raggi di

uini, riſcaldati a quelli raggi

celeſti.

O cecità ! O viltà ! O crudel

tà dell'huomo ingrato,che laſcia

d'amare, di ſeruire, d'adorare, e

di contemplare Dio, e le coſe

d'Iddio,e s'immerge in coſe tan

to vili !

Guſtano tito quelli gran SS. la

Contemplatione, che laſciano

le ricchezze,l'addobbati Palag

gi, li ricchi veſtimenti, e ſon

tuoſe menſe con delicati cibi, e

dol

(a) Cant.6.v.12.(b) Prou,23.v,26.(c) Pſ.33.».9. (d)Matth. I 1. v.28.
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dolci beuande, ritirandoſi in

luoghi deſerti, veſtiti d'aſpri ci

lici, mangiando l'herbe, e le º

radici; riputandoſi felici, ſtando

giorno, e notte in Contempla

tione,e ſolleuandoſi nelli diuini

Miſteri.

O quanta felicità godeuano!

(lo sà Dio) perche più conuerſa:

uano in Cielo,che in terra; e chi

potrà mai narrare li guſti, l'alle

grezze, la felicità, la pace, la -

quiete, i lumi, le viſte, gli ab

bracciamenti,gl'innamoramen

ti, gli colloquij, gli ſuenimenti

d'amore,che godono quelli,che

contemplano Iddio.

O tempi lagrimeuoli de' no

ſtri giorni!oue ſono andati quel

li, ch'attendeuano à queſta vita

tanto felice ? O Dio! hora ſono

piene le Città, Ville, e Caſtelli

digenti, che contemplano le ,

laſciuie,la terra,e ſe ſteſſi, laſcia

do affatto la Contemplatione »

delle coſe celeſti. O quanto ſo

no pochi hoggidì nel Mondo,

che attendono alla vera Con

templatione ! oue ſono horali

Deſerti,li Monaſteri,le Solitudi

ni de'noſtri Antichi?tutte le crea

ture piangano pure vna coſa ta

le : O poueri Chriſtiani, tanto

fauoriti da Dio ! e non cono

ſcete le gratie, li fauori, li doni

celeſti, che Dio vi fa ? aprite ,

hormai gli occhi! e riuoltià Id

dio : dite con humiltà, e ſinceri

tà di cuore queſta diuota Ora

tione,

O Buon Giesù: OAmantiſſi

mo Chriſto! OFiglio d'Iddio, e

della S.Madre Maria! pregola

Maeſtà voſtra per quelle Con

templationi, che hanno fatte i

Santi, che hora godono la Mae

ſtà , guſtando il ſoaue frutto

delle loro fatiche, e Contempla

tioni, che vogliate dare a me

queſto Dono Celeſte, infonden

domi vn raggio, e trafigendo il

mio cuore, acciò ferito, S im

piagato d'amore,io mi ſolleui in

alto, cercando voi, e Contem

plando la Maeſtà voſtra; acciò

languiſca,arda,mi bruci; getti

domi la Maeſtà voſtra in quel

l'ardente fornace del puriſſimo

Amor voſtro . O Celeſte Si

gnore : non rimirate all'inde

gità mia, ma rimirate alla Dia

gnità voſtra; non rimirate alla

baſſezza mia,ma rimirate all'Al

tezza voſtra - O Amantiſſimo

Dio,ſoccorretemi;cada,ò Iddio,

ſopra di me la rugiada del vo

ſtro Amore, acciò in me s'eſtin

gua la ſete della Contemplatio

ne delle coſe terrene, vane, e

tranſitorie . Date, è Caro Gie

sù à me pouero aſſetato da bere

di quell'acqua viua, cò che ine

briaſte la Samaritana; conduce

teme pouerello nella Cella vi

naria,oue conduceſte la voſtra

amata Spoſa; acciò beuendo io

di quelli vini celeſti dell'amore

voſtro, vada icor'io per le piaz

ze, e per le ſtrade, cercando il

mio Diletto: Num quem diligit

4704
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anima mea vidiftis ? (a) acciò fi

nalmente meriti, ehe il mio Di

letto Giesù, per ſua pietà venga

à cenar meco contemplandolo

quì in terra, e ſolleuandomi ne'

Cieli, con frequente amore mi

vniſca alli diuini Miſteri; per

hauerlo poi a contemplare dop

po queſta Vita mortale, oue ſa

rà ogni compito bene; miran

do in quello ſpecchio rilucente

della Diuinità, dal quale ſcatu

riſcono fonti, e torrenti d'ogni

vera felicità; nelli cui torrenti,

prego la Maeſtà voſtra, che an.

co quì in terra vogliate ſom

mergermi, acciò ſia ſempre l'a-

nima mia ripiena di voi, tiran

domi à voi, ſolleuandomi nelli

voſtri diuini Miſteri;acciò allet

tato, & inuaghito d'wn tanto

amore,io ſia ſempre vinito alla .

Maeſtà voſtra, contemplandoui

giorno e notte, ad honore, e ,

gloria del Padre, e del Figliuo

lo, e dello Spirito S. Amen.

CAPITOLO XI.

Oratione dell'Autore a tutti li ſuoi Santi,e Sã

te del Cielo, per impetrare da eſsi il Dono

dell'Amor di Dio, e della Contem

platione, e Perfettione.

Glorioſi Apoſtoli,Tomaſo,

e Giouanni,ò Serafico Pa

dre S. Franceſco, è S. Bonauen

tura, è Glorioſo Profeta Gere

mia, è S. Arcangelo Michele ,

ò S. Patriarca Gioſeppe Spoſo

della mia amantiſſima Signora,

Maria Vergine: è S. Martire ,

Lorenzo,ò S. Daniele,con i tuoi

SS. Compagni, Pietro, Adiuto,

Ottone, Berardo, ed Accurſio,

glorioſe Primitie del Serafico

Padre S. Franceſco, e Martiri di

Dio: è S. Angelo mio Cuſtode,

ò Diuotiſſimo Contemplante ,

(a) Cant.3. v.3.

Fr. Egidio, è S. Serafica Mad

dalena, è S.Marta Albergatrice

del Signore. E voi, è S.Chiara, e

Sorelle Santiſſime Potentiana,e

Praſſede, e voi Diuote Innamo

rate del Signore, Geltruda, e ,

Metilde,e voi,ò Sant'Orſola,con

tutte le voſtre Compagne: e ,

voi, è tutti gli altri Santi del

l'vno,e dell'altro ſeſſo; è voi, che

ſete li miei Auocati appreſſo il

voſtro, 8 anco mio Dio, a voi

ricorro genufleſſo,e có gemiti, e

lagrime vi prego, acciò m'ot

tèghiate da Dio,che io l'ami, e lo

COIa



a tutti li ſuoi Santi,e Sante del cicle,tre, 24 r

contempli in modo tale, che º

mai ſia ſeparato da lui. . .

O Santi,e Sante,miei Diuoti;

à queſto fine io voi eletti nelli

primi anni della mia Conuerſio

ne,acciò foſte miei Difenſori, e

Protettori, appreſſo Dio: e ſem

pre ſon ricorſo alle voſtre preci,

e da Voi fui ſempre aiutato; &

hora,Santi miei, ricorro a voi:

acciò dal uoſtro, e mio Dio mi

ottenghiate il Dono della Con

templatione,8 in eſſa ſia illumi

nata l'anima mia; acciò io veg

ga il mio Dio, e ſia da lui am

maeſtrato, S incaminato nella

via puriſſima dell'Amor ſuo,

amandolo, e ſeruendolo con .

amore filiale,ſpropriato,e diſin

terefato, vedendo lui ſolo in .

tutta la vita mia.

OAmabiliſſimo Dio,ſouenite

hormai è me viliſſima creatu

ra, trafigetemi il cuore, ſoccor

rete à me pouero, con la ric

chezza dell'abondantiſſime gra

tie voſtre, con la chiarezzail

luminate le tenebre mie, e con .

la bellezza voſtra viſitate la .

mia bruttezza.

CAPITOLO XII.

Continua la dett'Oratione a detti Santi,

63 a Dio.

Glorioſi miei Santi Diuoti;

vdite hormai li gemiti, le

lagrime mie, muoueteuià pietà:

O quant'anni ſono! che io eſcla

mo à voi, e grido ex toto corde

meo, acciò m'ottenghiate dal

Commun Signore, che mi fac

cia ſanto, e perfetto amico ſuo;

& ancora mi conoſco lontano

dal vero bene:hora di nuouo ri

corro alla pietà voſtra ; hormai

è tempo,ò Santi, e Sante, che

io m'vniſca à Dio mio; e sò pu

re, che nello ſpecchio della di

uinità vedete li deſiderij miei.

Ah Dio mio! riuolgete la

faccia voſtra verſo di me, e ri

miratemi co gli occhi della vo

-

ſtra pietà: O Giesù mio, non .

più amor proprio, non più amor

del Mondo,non più peccati; ma

date à me il vero lume di cono

ſcere me , e di conoſcere voi

Gloria de'Beati.O Conforto de'

poueri mortali, è Autore d'o-

gni vero bene,aprite il mio cuo

re, e d'eſſo prendete pieno poſ

ſeſſo: O pupilla degli occhi mi

ei fate, che io vegga voi ſolo, e

- per voi conſumi l'anima , 8.

il corpo mio; fate, è Dio, che

io camini veloce nella voſtra ,

Legge Diuina.

Ah Dio ! ſapete pure, che io

languiſco,muoro, e brucio d'wn

intenſo deſiderio d'amarui, e ,

H h ſer
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ſeruirui; non tardate più, venite

hormai, né rimirate a miei de

meriti, ma alli meriti voſtri, che

ſoprauanzano ogni mia iniqui

tà: ah ! abbaſſate la ſuperbia ,

mia, profondatemi nella memo

ria voſtra, non ſia più vita per

me, ma tutto ſia per Voi, non ,

ſia per me Vita, nè Morte ,

nè Gloria, nè Mödo,nè Inferno,

&c. Voi ſolo ſarete tutte le coſe

mie; periſca il mondo,le creatu

re, e tutte le coſe create; à ine, è

buon Giesù, voi ſolo baſtate, al

tro più non voglio, nè bramo

sapire, che la Maeſtà Voſtra ..

lo non temerò Regi, nè Im

peratori, nè Inferno, nè Gloria,

ma Voi, è Dio, temerò, amarò.

e ſeruirò. Angioli ſanti, ſoccor

retemi, acciò ami quel Dio, che

io veggo nella mente mia:e Voi,

è Dio, che pur vedete i miei la

menti, le mie lagrime, e quando,

ò Dio, mi date quel perfetto

amore ? Ah : non più, Dio mio,

non più prolongate ; paſſa il

tempo, gl'anni, S i meſi; tiene

la morte i lacci teſi, per con

durci nelle ſue reti.

Ah Dio ! non tardate più, ve

nite hormai, è caro Dio, poi

che vn'hora pare a me mill'an

ni: O quanto ſono grandi i miei

deſideri º perche mi conſumo

tutto per amor voſtro. E quato

durerà queſto mio pellegrinag

gio? viuo, ma non viuo; viuo,

perche volete, che io viua; e ſe ,

volete che io v'ami, date pure ,

d Dio, la morte a me, mentre ,

altra vita non bramo, nè voglio

altro, che amareVoi. O caro

Giesù, ſete la mia vita, la mia ,

felicità, la mia gloria, ogni mio

bene; e di buon cuore più bra

mo ſtar nell'iſteſs'Inferno, vo

ſtro amico, che di ſtare in Cie

lo, voſtro nemico: altro Paradi

ſo non cerco , ſe non il voſtro

Cuore, la voſtra amicitia , e

proteſto alla voſtra Maeſtà, che

niſſuna coſa voglio in terra, nè

in Cielo, ſe non Voi; e ſe biſo

gnaſſe ſtar in croce per voſtre

amore,ſino al giorno del Giudi

cio, lo ſapete Voi, quanto vo

lentieri vi ſtarei.

Ah Chriſto! ah Giesù! Ah

Figliuolo di Maria ! io vorrei

potermi far Dio, perche vorrei

gettar la mia Deità alli piedi

voſtri,e quello,che io vorrei fa

re per gloria voſtra, lo ſapete a

pure Scrutatore de cuori; e ſe »

è vero(come lo sà la Maeſta Vo

ſtra)Voi ſete il mio Teſtinonio.

O Dio, quante volte muoro,

e non poſſo morire! O quante º

ferite ſono date al mio cuore » .

e non poſſono eſſer medicate, ſe

non da Voi, è Sourano Cirugi

co; Ah Signore! vedete pur l'a-

nima mia impiagata! e chi gia

mai la potra medicare ? Voi for

lo lo potrete fare: Ah Medico

Celeſte 1 mandate l'unguento

del voſtro S.Spirito, acciò io ſia

medicato, e reſtàdo ſanato poſſi

tutto rinouarmi nell'Amor vo:

ſtro. OSane
- - -- -
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O Santi, e Sante, miei diuoti,

venite in mio aiuto, legate, e

sforzate il voſtro Dio, acciò io

non più ſia huomo terreno, ma

celeſte:e proteſto à Dio,6 à tut

ta la Corte Celeſte, che noi inté

do voler da Dio, ſe né il ſuo be

neplacito, la ſua gloria, & il ſuo

honore:e quando l'hauerò ama

to,e ſeruito con il più alto amo

re,che giamai habbia fatto San

to alcuno; per gloria del mio

Dio,e per compiacere alla Mae

ſtà ſua, ſe mi comandaſſe, che ,

io mi gettaſſi nell'Inferno, io di

buó cuore mi ci gettarei, ſperi

do nella ſua ſola miſericordia :

e quello, che non poſſo, vorrei

dire,ma ſe poſſo dire, lo ſapete ,

Voi,ò caro, S innamorato Dio.

O Dio: e perche non poſſo io

legarui con catene d'amore?e ſe

la Maeſtà Voſtra mi metteſſe in

libertà, che io vi poteſſi diman

dare tutto quello,che io voleſſi,

e poteſſi; lo sa la Maeſtà Voſtra,

che altro non ſaprei dimandare,

ſe non , che formaſſiuo vn nuo

uo amore inconparabilmente ,

maggiore di tutti quelli,ch'heb

bero li Santi voſtri, e con quell'
amore v1 vorrei amare , e mi

ſcordarei del Paradiſo,e di quel

la gloria, e con tutte le forze vi

vorrei amare.

Ah Dio! che pur ſapete,e ve

dete tutte le coſe,vedete ancora

li deſiderij miei: Ah Dio ! fate,

ch'eſeguiſca ancora l'opera de'

deſiderij. O Dio ! lo ſapete, che

io bramo di far l'opere, non ,

aſpettate, che io non poſſi ope

rare coſa alcuna di bene: quan

do, è caro Maeſtro, m'aiutare

te? queſto ſolo dimando, che ,

mi vogliate fare vno de più graa

Serui,che habbia la Maeſtà Vo

ſtra in queſta vita.

O Dio! tacerò, e naſconderò

à gli huomini quello, che non .

poſſo parlare; Voi, è Dio, ſapete

il mio cuore, a voi l'offero, lo

ſacrifico in eterno. O abiſſo di

carità! è Dio d'ogni bene: non

poſſo più ſopportare, nè poſſo

più viuere ſenza queſto uoſtro

puro Amore; e ſe non uoleſte ,

ò Giesù, dar'à me queſto perfet

to Amoruoſtro, non ui doueſte

laſciar uedere dall'anima mia ;

poiche hauendoui ueduto,muo

re, e languiſce d'infocati deſi

derij.

Saluator mio, in deſiderij non

cedo ad un'huomo mortale, ma

cedo ad ogni creatura in amar

ui: Deh date à me anco queſto

Amore,ò Signore. E tu, anima ,

mia, non temere, ſpera, prega ,

queſto Dio,e credi pur, che non

t'ingannerà: finge d'eſſer lonta

no,e nondimeno t'è uicino;t'ar

ricchirà finalmente dandoti l'a-

mor ſuo;perſeuera pure,non te

mere; ſi compiace in ueder li

tuoi deſiderij,e la tua buona uo

lontà: offeriſci pure al tuo Dio

li defiderij tuoi, e darà anco a te

l'eſſeguirli; non ceſſino pure le

tue dimande, ricorri alli tuoi

H h 2. Pro
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l

Protettori;è ſia certa,che Dio fi

nalmente ti benedirà, ſpargendo

in abondanza le ſue gratie ſo

pra di te.

Benedetto il mio Dio in eter

no. Io,ò caro Dio, ſtarò in aſpet

tatione perſeuerando auanti la

Maeſtà Voſtra,dimandido quel

l'Amore,con il quale volete,che

io v'ami; e ſe anco giamai me lo

dareſſiuo,almeno viuerò ſino al

la morte con queſto deſiderio,

ſperando nella ſola miſericordia

voſtra, la qual'è incomparabi

le, & indicibile: nella voſtra mi

ſericordia ſpero, e ſperarò in

facula ſaeculorum. Amen. a laude,

e gloria di Dio, e de'miei Santi,

e Sante, Diuoti, e Protettori: vi -

uendo, è glorioſi Santi, con ſpe

ranza certa, che mi habbiate da

ottener da Dio,quanto brama,e

deſidera l'anima mia,acciò final

mente ſia traſportata da queſta

vita mortale a quell'eterna; nel

la cui uita naſcono tutte le vite,

e beni,tanto terreni, come cele

ſti; il cui Autore è quell'Agnel

lo Immaculato Chriſto Giesù;

quale fu arroſtito nel duro le

gno della Croce per noſtramo

re, pregandoui, è Agnello Pre

tioſo, che uogliate concedere a

à me, che ſia arroſtito nel fuo

co del uoſtro Amore ; acciò

finalmente ſia cibo alla Maeſtà

Voſtra, di ſante uirtù, e d'un s

ſanto, e perfetto Amore; e ui

uendo in queſta uita mortale »

operi le coſe tanto interne » ,

quanto eſterne, tanto corporali,

quanto ſpirituali , per il ſolo

compiacimento uoſtro,S hono

re, e gloria uoſtra ; e fcordato

del mio proprio intereſſe, mi ri

cordi ſolo della pupilla dell'oc

chi uoſtri, eſſendo ogn'altro

amore (fuori di Voi) uano, e

tranſitorio.

CAPITOLO XIII.

Spiega la Contemplatione con l'amore d'avn'In

namorato, ilqual'amore riprende.

L" , che poſſiede bene

queſta Contemplatione, è

come quel Giouinetto,ch'eſsen

do innamorato d'una uaga, e ,

bella Donzella, tirato dalle ſue

bellezze, e dall'amoruano, che

le porta, ſe ne uà come freneti

co;non teme fatiche, ſtenti,e ſu

dori;non guarda notte, nè gior

no, nè pioggie, nè venti, nè ne

mici,nè paure, nè morte, nè vi

ta;ama la coſa amata in ogni

tempo, e luogo, tirato da quell'

amor vano, ſenſuale, e tranſi

torio. -

E Dio voleſſe, che così non

-
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fuſſe, che purtroppo ſi vede in

prattica, con gran danno delle º
pouere anime redente cd il pre

tioſo Sangue di Giesù Chriſto;

quali laſciando il vero Bene, ſi

danno alle carogne fetenti delle

creature indegne d'eſſere ama

te; e biſognarebbe, che fuſſero

odiate à morte, perche rubano

l'anime, 8 ancoli corpi. O in

felice Mondo ! O pouero Gene

re humano! a che termine ſei

tu venuto per coſe tanto vane,e

laſciue! non t'accorgi, quanto

lontano ſei dal tuo innamorato

Chriſto ? deh apri gl'occhi;eve

di il tuo Dio,che t'inuita: Venite

voi, che ſete aggrauati, che io vi

rificiarò. (a)

O caro inuito ! O dolce paro

le vſcite non da huomo morta

le, ma da Dio viuente ! O voi,

che contemplate le coſe della ,

terra, tranſitorie, e vane! anda

te dal Dio voſtro,che v'inuita ,

alla Contemplatione delle coſe

celeſti, permanenti, duranti, S&

eterne; laſciate, laſciate hormai

il fango, per l'oro; la terra, per

il Cielo; le creature,per il Crea

tore;l'oſcurità, per la chiarezza;

la bruttezza, per la bellezza,

O pazzia de poueri mortali!

poiche laſciano Iddio, per vna ,

creatura vile,e ſtomacoſa; lo sà

Dio,che non può mentire, S. io

dico la verità: O ! quanti ſaria

no gran Serui di Dio, ſe non ,

(a )Matth. I I sº,28.

fi laſciaſſero tirare da queſti ap

petiti uani, e ſenſuali, più uele

noſi d'Aſpidi, più uoraci delle o

Fiere, e delle Tigri. Oh quanti

cadono, e ſono già caduti da -

gran Stato di perfettione, per

coſe tanto indegne ! O cecità,

non più ueduta s'allontanano

da Dio Autore d'ogni bene ,

e s'accoſtano à coſe piene d'o-

gni ueleno; li cui ueleni comin

ciano in queſta uita mortale ,

per eſſer'eternamente auuele

nati, e cruciati nel baratro in

fernale.

E però, è Anima, odi lauoce

del tuo Dio, S anco la uoce del

pouero Scrittore, il quale in

Nome di Dio ti chiama all'Oui

le: Reuertere, reuertere Sunami

tis: reuertere, reuertere,vt intuca

mur te. (a) Acciò accoſtandoti

à queſto tuo Caro, 8 Amabiliſ,

fimo Dio, poſſi laſciare il con

templar le coſe della terra ,

per contemplare le coſe del

Cielo; con le quali ti po

trai far amico di Dio, e

laſciar le carogne del

la terra per le coſe

beate,

e felici del Cielo, che da

reranno in eterno , ad

honore, e gloria del

Padre, del Figliuolo,

e dello Spirito S.

Amen. -

x º

as

(a) Cant.6.v. 12.
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CAPITOLO XIV.

Applicatione di detta Similitudine, e dell'Ar

dore d'avna talAnima.

Osì è l'Anima Spoſa di

Chriſto , amando il ſuo

Dio; tanto s'uniſce per amore ,

all'Amato ſuo, che quaſi la uita

ſua è un continuo rifleſſo in .

Dio, e del continuo produce

atti uolontarij d'amore uerſo il

ſuo Dio: e l'iſteſſo Dio(riceuen

do queſti rifleſſi, 8 atti d'amore)

e l'Anima ſono ambidue à guiſa

di due Innamorati, che l'uno al

l'altro ſi danno Preſenti: così ſtà

l'anima amante, non attende ,

ad altro, che ad offerire atti

d'amore,uerſo l'Amato ſuo Dio.

E perche ſcaturiſcono da un .

fonte di puro Amore, Dio li ri

ceue, rimirando quelli Preſenti

belli, e uaghi; e così, corriſpon

dendo lo Spoſo all'Amata ſua .

Spoſa, ancor'eſſo offeriſce Pre

ſenti d'Amore,facédouedere al

la ſua Innamorata Spoſa le bel

lezze, e le ricchezze dell'Ama

to Spoſo,e mirandolo in un mo

do indicibile nella mente ſua ,

lo uorrebbe ſempre uedere, e

fruire.

E tanto s'infiamma l'anima ,

che arde à guiſa d'una grande,

& ardente fornace ſcintillante

fauille di fuoco:cosi l'anima per

la uiſta hauuta della bellezza

dell'Amato Dio, ardendo il ſuo

euore, ſcintilla fauille d'Amore,

che parerà appunto una forna

ce, gettando da gli occhiabon

danti lagrime, e dal cuore get

tando gemiti, e ſoſpiri tanto ar

denti, che ſe bene uoleſſe trat

tenerli,non potria: e tutta inte

riormente ſi ſentirà ardere, che

appena potrebbe reſpirare , S&

in faccia ſarà tutta auampata -;

e toccandoti la carne, parerà di

toccare una bragia ardente. E

quello, che ſentirà queſt'anima

unita per carità , 8 amore à

Dio; l'iſteſſo Dio sà, e l'anima ,

non già può parlarne con huo

mini mortali, ma ben può prat

ticarlo nel cuore. Et è tanta la

memoria, e la Preſenza di Dio

nelle menti de'Contemplatiui,

che ſe Dio alcune uolte non ,

s'aſcondeſſe, non potria l'ani

ma durar'in uita, tanto è il fuo

co interno, che ſi ſente. E N.S.

lo tempra col naſconderſi dalle

menti loro; e mentre l'anima ,

ſe ne ſtà priua della viſta del ſuo

Spoſo Dio, che coſa ſente ? io

dirò, che queſta è vina delle

maggiori probationi, che ca

piſca l'anima, nè ſi può capire,

ſe non da chi è in ſtato tale.
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CAPITOLO XV.

spiega più la similitudine dell'Innamorato;

la carne gode dello Spirito, ch'è ſuo

Maeſtro.

On finiſcono qui, Anima

N diuota, le marauiglie da

Dio operate in tal'anima iper

che ſe l'amor degli huomini,im

piegato in via carogna inde

gna d'eſſere amata,tanto creſce,

che molti diuengono pazzi i

che comparatione s'ha da far

dell'Amor di Dio, con l'amor

d'v n'huomo ?

Si legge dºvra Matrona, che,

dileguido nell'aceto vna gioia,

di valor d'vna gran Città, n'ac

conciò vn'inſalata al ſuo Inna

morato: e che ha da fare l'amor

di queſta Matrona, con l'Amor

di Dio verſo l'anima amante º è

e l'Amor dell'amante verſo il

ſuo Dio ? perche il vero Inna

morato non dà a Dio ſolamente

vna gemma, ma tutto il mondo,

& anco ſe ſteſſo alla morte »,

per amor del ſuo Innamorato

Chriſto.

E ſe l'ifteſſo Cielo fuſſe ſuo, lo

daria per l'amor di Dio; e l'iſteſ

ſo Dio dà all'anima il Cielo con

la gloria de' Beati, S anco que

ſto medemo Dio ha dato ſe ſteſ

ſo ad vna dura morte di Croce ,

per Amore; e l'Amore, che por

ta Dio all'anima amante, ſolò

l'iſteſſo Dio lo può capire; e

quello , che paſſa tra l'Anima ,

e Dio, con lingua humana non

ſi può eſprimere; e quello, che ,

ſi può dire, è vin punto, riſpetto

à quello, il quale contempla ,

Dio: & eſſo può dire, che quì in

terra gode un principio di quel

la futura gloria. -

Anzi potrà vn tale con verità

dire; Cor meum,6 caro mea;exul

tauerunt in DEVM viuum:(a) per

che non ſolo gode l'anima, ma

anco la carne;che,ſe bene il cor

po è creato di fango, e di terra,

non può di ſua natura volere, ſe

non le coſe della terra, ma con ,

l'aiuto d'Iddio può peruenire »

da terreno, Celeſte;facendo que

ſt'Atti,e Mortificationi (che del

continuo hauera fatto, non eſſa

Carne,ma lo Spirito) & eſſerci

tando la carne in quel modo,

che vn'eſperto Maeſtro hauerà

eſſercitato vin ſuo Diſcepolo ,

quale con l'arte, S ammaeſtra

menti ridurrà a perfettione in

modo tale, che da ignorante ,

Diſcepolo, diuiene vn perfetto
Maeſtro. -

Cosi

ſa) Pſal.83, v.3.



248 parte ritrattyt.cap.xº spiega più la similitudine,ere:

Così appunto ſtà lo Spirito, e

la Carne;lo Spirito, è il Maeſtro;

la Carne, è il Diſcepolo: e ſpeſ

ſo il Maeſtro tanto eſſercita ,

i" Diſcepolo, che lo riduce

la perfettione . Oue prima -

tutto attendeua à ſe ſteſſo (eſ

ſendo groſſo, ignorante, S inca

pace del vero bene)diuiene ami

co della virtù, e nemico del vi

tio, mercè allo Spirito, che gli

è fatto Maeſtro, e Guida per

quella uia,p cui eſſo camina;ha

uendoli ſempre l'occhio aper

to, acciò non trabocchi nel ui

tio. E queſt'occhio, è la conti

nua Contemplatione delli diui

ni Miſteri, perche la Contem

platione , è un Atto puriſſimo,

che fa all'anima amante cerca

re Dio ſuo amato Spoſo; e ue

dendo il ſuo Dio Puriſſimo ,

Santiſſimo, e Perfettiſſimo, cer

ca di purificarſi, e ſantificarſi,

per poterſi unire con uincolo

d'Amore con il ſuo Dio. E quel

la purità,che ricerca Dio dall'a-

nima,la uede nella méte ſua per

mezzo della Contemplatione,

la quale le ſerue per fedele ,

Maeſtra. E con queſt'occhio in

terno regola, e raffrena anco

queſto corpo, e ſentimenti, tan

to interni, quanto eſterni: & il

lume ſuperiore ſerue per inſtruº

mento all'anima, per contem

plare Dio in modo tale,che que

ſto corpo ſuona tanto, quanto è

toccato dall'anima; perche ,

queſto corpo diuiene ſpiritua

lizzato per il continuo moto, ci

il quale è ſtato eſſercitato; gia

che viene ancor eſſo è ſentire,

una particella di quelli collo

quij,lumi, e guſti, che gode l'A-
Illſla,

E quido il corpo, 8 i sétimenti

ſono ridotti in ubidienza, né ſo

no d'impedimento all'Anima-;

anzi faranno officio di Paggio,

ſeruendo all'anima in quel mo

do, che uorrà eſs'anima; anzi,

dico, con un ſolo cenno, S atto

queſti Paggi ſeruone allo Spiri

to; ſicome di molti Santi ſi leg

ge, ch'erano tanto ubidienti al

lo Spirito, che ſi ſcordauano di

mangiare,e di dormire,pri

uando il corpo del ſuo

proprio cibo: &

eſſo corpo, in

quel ti

tO,

che uoleua lo Spiri

to, li ſeruiua ad

ogni loro be

neplaci

CO,
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CAPITOLO XVI.

Come il Corpo poſſa guſtar il cibo dell'Anima.
D acciò ſappi, in che modo

E il corpo poſſa guſtare coſa

ſpirituale ,eſſendo cibo dell'ani-,

ma, & i cibi del corpo ſono le

coſe terrene; & in che modo il

corpo guſti, e mangi cibi dell'a-

nima; con un eſempio te lo di

chiarerò in quel modo, che un

Paggio ſerve alla menſa d'un -

Prencipe.

Queſto ſeruitore porta in

menſa cibi, e beueraggi delicati;

e mentre porta detti piatti al

Prencipe, alcuna volta queſto

Seruo guſta qualche boccone ;

nel fine del mangiare del Si

gnore, và ancora lui a cibarſi

degli auanzi, che auanzano al

Prencipe,guſtando ancor lui de'

cibi del Padrone. Così, l'Ani

ma è queſto Prencipe;il Seruo,è

queſto Corpo ſogetto all'ani

ma,& allo Spirito; e le viuande

pretioſe, ſono li Diuini Miſteri:

l'anima, ſolleuandoſi in contè

platione mangia, e guſta quelle

delicate viuande, poſtegli da .

Dio auanti, nella mente ſua cò

templando, e profondandoſi in .

quell'alti,e diuini Miſteri; non ,

potendo quella guſtar'altri cibi,

perche queſti ſono propri cibi

dell'anima.

Queſto Corpo ſerue all'Ani

ma , perche l'Anima è ſtata fe

del Maeſtra del Corpo, S: il

Corpo fù fatto vbidiente allo

Spirito in modo tale, che il Cor

po ſeguita la Ragione, e conſe

guentemente ha fatto pace con

l'Anima . Et il Corpo eſſendo

vnito all'Anima,che frequente

mente ſiede nella menſa della ,

Contemplatione, guſtido quel

le viuande ſaporoſiſsime, che le

vengono portate dal Cielo, il

Corpo dico, che ſerue all'ani

ma, guſta ancora luivna parti

cella di quelli cibi dell'anima -,

per guſtare poi gli auanzi dopò

queſta miſera uita mortale: e

ſentendo il Corpo le delicatez

ze di quelli cibi dell'Anima, né

è gran coſa, che ubidiſca allo

Spirito, e ſeguiti l'Anima; e che

uenghi à ſtato tale, che li cibi

terreni del Corpo li uenghino

in faſtidio ; e non potendoſi il

Corpo reggere, nè uiuere ſenza

mangiare, così mangia quaſi

per forza per ſuo ſoſtegno, per

potere uinere, e ſeguir l'Anima,

participando con eſſa quelli ci

biceleſti, odiando li cibi terre

ni,uolendo il ſemplice ſoſtenta

mento;& anco queſto lo uuole,

perche uede, che Dio così vuo

le,hauendo è diſpiacere tutti li

guſti terreni,tranſitorii, e vani;

e ſe queſto è vero, lo dicano

quelli ſanti, che arriuorno a

queſto felice ſtato.
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CAPITOLO XVII.

Oratione da farſi all'Eterno Padre per impetra

re dalla ſua Diuina Maeſtà il Dono di -

contemplarli ſuoi Diuini Miſteri.
- v

Potenza infinita del no

ſtro Cariſſimo, 8 Aman

titlimo Padre ! Pater D. N. IESV

Chriſti, Pater miſericordiarum, cº

DEVS totius conſolationis. (a) Io

mi riuolgo à voi,ò Dio dell'ani

ma mia, genufleſſo a piedi vo

itri; e con quella maggior hu

miltà, che poſſo, e con quella ,

maggior contritione, e con ge

miti, e con lagrime, di tutto

cuore prego la Maeſtà voſtra

à rimirarmi con gli occhi della

voſtra pietà; e non rimirate à

miei demeriti, ma rimirate in .

quelli forami delle mani,e piedi

del Voſtro Vnigenito Figliuolo,

Signor mio Giesù Chriſto: e per

eſſi forami, io pouero verme ,

della terra vi dimando queſto

Dono della Contemplatione ,

acciò giorno, e notte conſumi

la vita mia in contemplare li

Diuini Miſteri,8 in particolare

la Morte, e Paſſione del voſtro

Figliuolo , mio Signor Giesù

Chriſto; e contemplandolo con

gli occhi dell'anima,e del corpo

quì in terra,quando ſarò glorio

ſo, lo poſſi più perfettamente a

(a) 2.cor. 1. v.3.

contemplare nel Cielo.

O Ineffabile Dio inò più tar

date;venite hormai, conſolate

mi con darmi queſto Dono Ce

leſte della vera Contemplatio

ne. O Dio degli Angioli! O

Creatore del Cielo, e della ter

ra! io non vi dimando argen

to,nè ſanità,nè Paradiſo,S&c.mà

dimando d'amarui,di ſeruirui, di

contemplarui;altro non diman:

do Padre Eterno, ſe non, che mi

ſolleuiate nella Côtemplatione

del Cielo. -

O Soſtegno del Cielo, e della

terra; venite hormai ad habi

tare nel mio cuore . Veni Domi

ne, noli tardare; inclina aurem -

tuam ad preces meas: vide Domine

afflittionem meam, º clamorem »

meum : audi Domine preces meas;

vide Domine afflittionem cordis

mei, quia in te ſperaui.

A voi me ne vengo, è fonte»

d'ogni bene,acciò io beuédo In

queſto fonte delli voſtri Diuini

Miſteri, vegga la Chiarezza de'

voſtri ſegreti ; introducetemi,

Signore, nella camera ſegreta

dell'Amor voſtro , assº aInl»

er
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ſerui, e contempli la Maeſtà vo

ſtra, rallegrandomi della gran

dezza,e dignità, e nella gloria -

del Padre, del Figliuolo, e dello

Spirito ſanto. Amen.

-

CAPITOLO XVIII.

Similitudine d'avn Stalliero: dell'Oro prodotto

dal Sole e delle Perle generate nell'Oſtreca.

Ran fauore, e gratia faria

vn Prencipe, ſe inalzaſſe

vn Stalliero, facendolo ſuo Se

gretario: così fa Dio Creatore

del Cielo,e della terra; ſemo noi

Stallieri, di baſſo Stato ſogetti à

mille mali; e Dio ſi degna d'in

trodurre queſti Stallieri nella

ſua Camera, facendoli ſuoi Ca

merieri, é anco Segretarij, fa

cendoli ſaper le ſue diginità, le ,

ſue grandezze , e vedere i ſuoi

teſori.

Queſti ſono quelli cari ſerui

del noſtro Sourano Dio, che ſo

no aſſonti ad vna tanta dignità,

e del continuo alla Preſenza del

gran Rè contemplano le gran

dezze, e le ricchezze del ſuo

Dio. Queſti ſono cari, 8 inna

morati Serui, che contemplano

Dio, rimirando con gli occhi

della mente ſua in quelli Diui

ni Miſteri,tirati da ſguardi amo

roſi del ſuo Innamorato in quel

modo, che il ferro è tirato dalla

Calamita; così l'huomo Cótem

platiuo è tirato dalli ſguardi

amoroſi del ſuo Dio; e tanti ſo

no li ſguardi, quanti ſono gli

atti virtuoſi, con i quali l'anima

amante incita la Maeſtà ſua ,

nell'iſteſſo modo, che il Sole con

i ſuoi raggi percuote la terra ,

facendola germogliare frutti in

abondanza;& in quel modo, che

l'iſteſſi raggi ſolari producono

l'oro, entro le minere della ter

ra . Così l'iſteſſo Dio Sole di

Giuſtitia, con i ſuoi ardenti rag

gi riſcalda l'anima amante, fa

cendola germogliare frutti ce

leſti d'amore forte,e puro,e pro

durre atti d'Amore, 8 atti vir

tuoſi di tanto fuoco, con tanta ,

perſeueranza, e faciltà, che vn ,

mantice non ſoffiarà tāto,quato

ſoffiarà l'anima amante,8 inna

morata verſo il ſuo Amato

Giesù.

Quelli raggi diuini penetran

do nella cauerna del cuore, e ,

dell'anima , concepiranno oro

finiſſimo di Carità, d'Amore, e ,

d'ogn'altra virtù , oue il Mine

rario Celeſte potrà raccogliere ,

da quella minera del cuore del

la ſua cara Innamorata, oro fi

niſſimo di fante Virtù. Oh Bea

ta anima! ch'hà meritato per li

I i 2 Ilc- ,



252 dell'Oro prodotto dal Sole, e delle Perle generate,ere.

meriti del ſuo Amato Sole Gie

sù, d'eſſer percoſſa da raggi d'un

tanto cuocente Sole.

Il Contemplatiuo è ancorà

guiſa d'Oſtreca, che aprendoſi

raccoglie in ſe la rugiada cele

ſte, & in eſſa genera perle di gra

valore. Così li Contemplatiui

hanno aperto il cuore,riceuendo

in eſſo rugiada celeſte, che rac

chiudendola il cuore genera ,

perle di gran valore; eſſendo il

proprio cuore ripieno d'infuo

cati, 8 ardenti deſiderij verſo

l'Amato ſuo Chriſto,prorompé

do in gemiti, e ſoſpiri in guiſa,

che alcune volte ſi ſentirà ſcop

piare il cuore d'Amore; e pro

rompendo lagrime à guiſa di

perle, che li caderanno dagli oc

chi, ſi ſentirà tanto calore nel

l'interno, che li parerà d'ardere,

e bruciare.

Queſto fuoco tanto creſce ,

nell'Anima, che noi ſi ſaprà reg

gere; il Corpo (di ſua natura ,

fragile, come vetro) patirà no

tabilmente; e quito ſarà l'amo

re,che porta l'anima a Dio,tan

to il calore nell'interno ſarà

maggiore: & in queſto Stato li

biſogna gran lume,e deue miſu

rare le ſue forze ; e quando ve

drà,e ſentirà queſto fuoco nel

l'interno, deue laſciare quel lu

me,e pigliarſi vin altro lume più

baſſo; eccetto, ſe non foſſe pre

uenuto dal Sourano Maeſtro;

e Dio, il quale per ordinario

guida l'Anima ſecondo il ſuo

beneplacito : & in queſto Sta

to, Dio è molto zeloſo dell'ani

ma,perche ogni picciola imper.

fettione macchia l'anima , eſ

ſendo Dio puriſſimo; e chi vor

rà eſſere vera Spoſa di Chriſto,

biſogna , che ſia l'Anima pu

ra,& Immaculata, per potere ,

vnirſi a quella chiarezza, e lim

pidezza dell'Amato ſuo,facendo

di due cuori, vm ſolo; vnendo, e

trasformado queſto noſtro Nié

te in quel profondo pelago del

la Carità , 8 Amor di Dio: al

quale li Cieli, la terra, e l'Infer

no ſi deuono ſottoporre, eſſen

do queſto Dio immenſo, é infi

nito, e vi vorrebbe ancora vin ,

cuore infinito per amarlo; ma

non potendo noi arriuare ad

Amori infiniti, almeno dobbia

mogiongerui con il mag -

giore amore, che fia

poſſibile; guſtan

doſi eſſo Dio,

il qua

le è

degniſſimo, e meritiſ

ſimo d'eſſer'ama

to, e ſerui

1O.

6

- - - -

CAPI
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CAPITOLO XIX,

Similitudine del Cielo veſtito di Stelle, di Sole,

e Luna, che illuminano la Terra.

L" ſanto, virtuoſo, S&

amico di Dio, che contem

plali Diuini Miſteri, è come il

Cielo veſtito di Sole, di Luna-:

di Stelle, che cò quelli ſplendori

illumina queſta baſſa terra.Co

sì dell'huomo Contemplatiuo;

tante ſono le Stelle, quanti ſo

no gli atti d'Amore,che produr

rà verſo l'Amato ſuo illumi

nando queſta terra cd i raggiri

lucenti delli buoni eſempi,e ſan

ti documenti, hauendo il Sole e

della Carità del proſſimo; illu

mina la notte, e le tenebre de'

peccatori , introducendoli nel

chiaro Sole della Contemplatio

ne: oue per mezzo di quella fiſ

ſa gli occhi in quel celeſte Sole;

E ſe prima ſtaua nelle tenebre ,

odiando la luce, hora diuiene ,

amico della luce, e nemico delle

tenebre: & oue prima paſcola

ua, e guſtaua coſe della terra ,

hora ſolleuandoſi con la mente

ſua, và paſcolando nelli paſcoli

ameni del Cielo ; hauendo per

Guida, e Scorta la Contempla

tione per la retta intentione,

contemplando il ſuo Amato

Dio: perche così Dio ſi compia

ce d'eſſere amato, ſeruito, e con

templato, cioè, che ti laſci tirar

da Dio in quelli lumi, e viſte,

che à lui piacerà; non volendo

tu tirare Dio. Ma con patienza,

e perſeueranza deui aſpettare ,

che Dio con la gratia ſua ti

muoua ; e tu , ſentendo il tocco

di Dio, che ti muoue, deui ſol

leuarti in quelli Miſteri, a quali

vedrai, che Dio t'inuita: e men

tre te ne ſtarai ad aſpettare, che

venga Dio per muouerti à ſol

leuarti in eſſo, deui far dal can

to tuo, quanto potrai; acciò il

Signore ti troui diſpoſto, e pre

parato, per ſigillarti nel cuore

l'Amor ſuo, e con eſſo Amore

poſsi preparare l'anima tua a

maggior gratia; perche queſto

noſtro Innamorato Dio, tanto

t'inalzarà nella Contemplatio

ne, quanto ſaranno li gradi

d'Amore, con li quali l'amarai.

E ſappi,che il tuo cuore, biſo

gna che ſia ripieno, è dell'Amor

del mondo, ouero dell'Amor di

Dio: ſe ſarà ripieno di coſe ter

rene, e vane; ſappi, che maiti

ſolleuarai in aria, mentre le co

ſe della terra ſono per ſua natu

ra peſanti; e chi ha peſi tali non

può volare, e biſogna, che ſtia ,

in terra contemplando , e gu

ſtando coſe terrene;ma ſe haue

rai il cuore ripieno dell'Amor di

Dio,potrai con agilità volarºin.

alto,
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alto, contemplando li Diuini

Miſteri; e tanto in alto volarai

con la Contemplatione, quanto

l'Amore , con il quale amarai

Dio,ſarà puro, filiale, diſintereſ

ſato, eſpropriato : e per meglio

volare, e contemplare Dio, deui

cercare i più puri motiui, che

giamai potrai ; poiche tanto

Dio ti darà le gratie ſue, quanto

con maggior purità,e candidez

za l'amarai. -

CAPITOLO XX.

Soſpiri infocati allo Spirito Santo per ottenere

- il fuoco d'Amore.

O Santo,e Diuiniſſimo Amo

re, Spirito Paraclito, ſom

mergete me pouero verme della

terra nella fornace del voſtro

Amore; accendete il mio cuore,

trafigete il mio cuore, bruciate

l'anima mia ; acciò ardendo di

puro Amore verſo il mio Dio,

con ſincerità di cuore poſſiſcin

tillare fauille d'Amore, e cerca

re il mio caro Innamorato Dio.

O Santo Spirito, terza Perſo

na della Santiſſima Trinità, io

v'adoro,vi benedico in eterno: e

ſicome v'è attrribuito l'Amore

(eſſendo Voi tutto fuoco d'A-

more, e la Maeſtà Voſtra, cono

ſcendomi tanto aggiacciato)co

si pregoui, è ſacro Fuoco, a ri

ſcaldarmi. O Spirito S. illumina

te hormai le tenebre dell'anima

mia; ſaettatemi, è Dio, hormai

có i dardi del voſtro puro Amo

re in modo,che reſti impiagato,

e ferito dall'Amor voſtro: di

ſcendete hormai, è lingua di

fuoco ſopra di me , come di

ſcendeſte ſopra il Santo Colle

gio Apoſtolico.Venite è luce del

mio cuore, è luce beata, riem

pite il mio cuore di luce celeſte.

O Spirito S.Conſolatore, con

ſolatemi;nè altra conſolatione ,

voglio, che il puro Amor vo

ſtro: ſcaturite hormai, è luce ,

del Cielo, illuminate le tenebre,

e l'oſcurità della mente mia, ac

ciò poſſi eſſere riſcaldato da

Voi, Diuiniſſimo Fuoco.

Vieni, è Padre de'poueri,vie

ni,ò Datore de'veri Beni; vieni,

ò luce del mio cuore; vieni, è

ſanto Conſolatore;vieni, è dolce

Hoſpite ad albergare nell'ani

ma mia , perche quando voi,

ò Dio ſanto ſarete in me,ſentirò

vn dolce refrigerio nelle fati

che,& vna dolce requie. O luce

beata, riempite il mio cuore,ac

ciò io ſia vin voſtro ſeruo fedele;

e del voſtro Amore accendete »

tutto il mio cuore,acciò io lan

guiſca,mi conſumi, arda,mi bru

ci nell'ardente fornace, della a

qua
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quale ardeuano li ſanti Apoſto

li,e có il cui fuoco fecero ardere

tutto il Mondo; ed ancor'io ar

dendo dell' iſteſſo fuoco poſſi

bruciarmi: anco ſcaturiſcano da

me ſcintille, che accendano li

cuori de' proſſimi miei , dando

eſempi di ſantità, ſolleuandomi

à guiſa di fuoco, che contempli

la grandezza, bellezza, Vita, e

Morte del mio Signore Giesù

Chriſto; acciò poſſa innamora

re il proſſimo mio, per ſolle

uarſi al Cielo contemplando li

paſcoli ameni del Padre, del Fi

gliuolo, e di Voi, Spirito San

to. Amen.

CAPITOLO XXI.

Si deſcriue lo Stato dell'Huomo Contemplatiuo.

Vanto ſia grande, S. emi

nente lo Stato d'wn'Huo

mo Contemplatiuo, ſolo l'iſteſſo

Dio lo può ſapere; imperoche

è vno Stato tanto dolce, ſoaue,

delitioſo,ameno,diletteuole,no

bile, potente, ricco,grande,alto,

e ſublime, S&c.che ſi può dire vna

caparra dell'eterna fruitione ;

vna requie, vna pace interna, S&

eſterna; vn'elettuario compoſto

da Dio, che lo ſteſſo Dio non lo

dà, ſe non à grandi Innamorati

ſuoi: è vna delitia tanta, e tale,

che li Padri antichi Contempla

tiui, per attendere a queſto ſan

to Efſercitio laſciauano i Re

gni, li Scettri, le Città, S i gu

ſti vani di queſto fallace mondo,

e ſi ritirauano ne'deſerti, 8 vni

uano il giorno con la notte per

attendere alli Diuini Miſteri: e

tanti erano li guſti, che l'iſteſſi

corpi ſentiuano, che veniuano

meno di dolcezza. O ſanto eſ

ſercitio ! quanto da pochi ſei

conoſciuto, e meno pratticato !

Queſto ſtato è così felice ,

queſta diuina Contemplatione è

così beata, e piena d'ogni bene,

che l'huomo viue in vna tanta ,

requie, e pace dell'anima ſua ,

che ſi ſcorda del corpo, e di

tutte le coſe create; ſolo con

uerſa con gli Angioli Santi, e

con l'iſteſſo Dio: anzi diuiene »

Segretario, e Cameriero dell'i-

ſteſſo Dio. E quelli ſegreti,qua

li non può capire tutta la ſapié

za humana, li capirà vn'Huo

mo, è Donna Contemplatiua,

quantunque vile, S abietta ;

perche queſta ſanta Contem

platione Dio la dà a cuori,S all'

amori puri, che operano per il

ſolo Creatore.

O à quanti ignoranti,ſempli

ci, & idioti Dio diede gran Sa

pienza! facendoli capire, 8 in

tendere quelli Miſteri , quelli

Paſſi-
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Paſſi oſcuri della Diuina Sa

pienza, che tutta la Superbia ,

del mondo, né potè giamaica

pire: e queſta sì alta Sapienza -

s'inſegna nelle care, e dolci feri

te del Crocifiſſo.

O beata Sapienza : venite ,

hormai, è Chriſtiani, mentre ,

il voſtro Dio vi fa vn caro inui

to; e chi non doueria correre ,

per vna sì cara via compoſta di

miele, e di dolcezze ? Ah Reli

gioſi ! Ah Religioſe de tempi

noſtri! oue è fuggito quel tem

po de'voſtri Antenati, che tan

to erano dediti a contemplare ,

Dio, che quaſi ſcordati d'ogni

altra coſa, attendeuano giorno,

e notte alla Contemplatione ,

ed ardeuano tanto per amor di

TDio? O quanto è caſcato que

ſto Stato : O quanto ſono po

chi quelli, che hanno lume d'vn

sì felice Stato : piangano pure ,

giorno, e notte vina tanta ſtra

ge: Oh quanti mali naſcono nel

Mondo, e nelli Chioſtri, per non

attendere alle coſe celeſti! Oh

quanti diuengono temerarij,ſu

perbi, ed ambitioſi, per non .

poſſedere queſto celeſte dono!

Oh quanti contemplano la .

terra, perche non contemplano

le coſe del Cielo! Oh quanti ca

dono in precipitio, per non ha

uer'introduttione nelle coſe di

Dio! O poueri mortali ! che ,

poſſono goder qui in terra il

Cielo con li Diuini. Miſteri,e vo

gliono goder qui in terra vina

caparra di quell' horrore de

Dannati.

Oh quanti ſi ſpecchiano nel

le coſe terrene, laſciando quel

lo ſpecchio rilucente della Di

uina Contemplatione delle coſe

celeſti ! O tenebre ! O cecità i

O temerità de poueri mortali,

che laſciano il ſuo Dio per coſe
tanto vili !

E qual maggior Sapienza ſi

può giamai imparare ſotto il

Cielo, quanto è il contemplar

Dio? queſta Sapienza è quella,

che imparò il S. Profeta, che ,

ſpendeua ſette hore il giorno

per lodare Dio; queſta è quella

sì alta Dottrina, che imparorno

li SS. Romiti ne deſerti, quali

ſtauano, e conſumauano la lor

Vita in continue meditationi, e

contemplationi.

O beata Sapienza º che fà gli

huomini da terreni, celeſti, Se

gretarij, S. Amici del grand'Id

dio, famigliari degli Angioli,

poſſeſſori della terra, domina

tori di tutte le coſe, e Padroni di

ſe ſteſſi famigliari della virtù ,

nemici del vitio, terribili alli

Demonij: e che coſa non poſſie

de l'huomo Contemplatiuo? Stà

con il corpo in terra, e con lo

Spirito in Cielo; ciba il corpo

non per ſe, ma per Dio: e ſico

me gli huomini ſenſuali hanno

la preſenza delle creature pre

ſenti, amandole con amor diſor

dinato; così l'huomo purifica

to de'vitij, e de'peccati, s'vniſce

al
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al ſuo Dio, amandolo con per

fetto amore: e non ſolo l'ama-s

ma lo contempla; non ſolo lo

contempla, ma l'ha preſente ,

e lo gode: e tanta ſoauità troua

in eſſo Dio, che per niun modo

è da lui eſſer ſeparato, mer

cè, ch'ha trouato tanta dolcez

za in eſſo Dio, ch'è appunto co

me vn fonte limpido, e chiaro.

Così l'Anima amante, haué

do trouato il ſuo Dio, lo guſta,

& in eſſo ſi ripoſa, cauando non
acqua chiara, ma miele dolciſ

ſimo: e che il Signore ſia dolce,

non vi ricordate del Patriarca -

S. Franceſco, che lambiuale »

labra al ſolo Nome di Giesù,

parendogli d'hauerle melate :

& il S.Profeta diceua: Quam ,

dulcia faucibus meis eloquia tua ,

ſupèr melorimeo: (a) Et il fonte »

d'ogni vero bene, per bocca

di Dauid: Guſtate, di videte,quo

miam ſuauis eſt Dominus. (b)

E tu, huomo, non vorrai gu

ſtar queſti tali cibi? puoi viue

re felice, e vuoi viuere infelice?

O beata Contemplatione! per

che non ſei conoſciuta da Chri

ſtiani ? io dirò a noſtra confuſio

ne, che gli Antichi Filoſofi, che

non haueuano la cognitione

del vero Dio, tanto attendeua

no alla Contemplatione del Cie

lo,delle Stelle, e de'Pianeti, che,

come ſi legge di molti, laſciaua

no le ricche Città, 8 ogn'altro

diletto, per attendere alla Con

(a) Pſal. I 18, (b) Pſal.33.v.9. -

templatione delli Cieli, e delle ,

Stelle; & in queſta Contempla

tione trouauano tanto guſto, e

contento , che ſi ſcordauano

d'ogn'altra commodità.

E noi Chriſtiani, noi Religio

ſi, che habbiamo la Cognitione

del vero Dio, ch'è Cauſa cauſa

rum, Creatore di tutte le coſe ,

non contemplaremo la ſua Po

tenza, la ſua Bötà,e la ſua Gran

dezza ? e per contemplare le ,

coſe del Cielo, non adoprareme

ogn'induſtria º non ci faremo

amici della virtù è con la quale,

e per la quale ci poſſiamo fare ,

amici,e famigliari d'Iddio; con

la cui amicitia potremo ottener

re da queſto sì caro Dio, di con

templare, non ſolo lui,ma tutte

le coſe.

O Dignità de' Contemplati

ui ! e qual maggior felicità ſi

può trouare ſotto Dio, quanto

è contemplare Dio ? Deh ani

ma mia diuota ! ſe brami quie

te,pace,guſto, e gloria, contem

pla il tuo Dio, che trouerai vn ,

mare dolciſſimo, ſoauiſſimo,e ,

d'ogni dolcezza: Eh,anima mia!

poco ſi può dire con queſte no

ſtre lingue, della Contemplatio

ne; ſolo d'eſſa ſi può guſtare nel

cuore vna particella,giachelin

gua mortale non può parlare di

coſa tanto alta, e degna; ſolo

ſi prattica nell'interno, non ,

per parlarne con huomini, ma

per pratticarlo nel cuore: per

K K che
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che la lingua humana non può

formare parole, per parlar di

coſe celeſti;e quello, che ſi può

parlare della Contemplatione,

è vn niente à paragone del mag

giore,

Diceua già il Glorioſo S.Frä

ceſco: Deus meus, º omnia ! e ,

che coſa ſia queſt'Omnia , chi

lo potrà capire ? & in vn altro

iuogo diceua: E tanto il bene, che

io aſpetto,ch'ogni pena m'è diletto.

Ah Dio ! e chi dimandaſſe ad

vn huomo ſenſuale, che coſa ,

ſenta nelle perſecutioni? al ſicu

ro diria, che li trafigono l'ani

ma,& il cuore. -

Pur è vero, che chi dimidaſ

ſe ad vn Seruo d'Iddio, che coſa

ſenta egli è diria, che le perſecu

tioni li ſono vn dolce refrigerio:

e l'huomo, che attende alla Có

templatione, è tanto vinito con

IDio, & è conforme al voler di

TDio, che brama, e deſidera, che

in quelle coſe, che vede, vi ſia il

compiaciméto di Dio.Vede,che

Dio voll'eſſer perſeguitato,cali

niato, flagellato, e morto per

amore;cosi l'huomo amico d'Id

dio quando ſi vedrà perſeguita

to, calunniato,ed afflitto, vede

ch'il ſuo Dio, qual'ama, ſi com

piace,che ſopporti coſe tali, e ,

cosi ſi conforta con il ſuo Dio; e

con tanto amore le ſopporta ,

che d'amarezze,che ſono, le cô

uerte in dolcezze, mercè all'a-

more, che porta al ſuo Signore;

mentre l'amore è compoſto di

dolcezza, 8 è tāto gräde la dol

cezza,quanto grande è l'amore.

E però non è gran coſa, che a

vna tanta dolcezza meſcolata ,

con vn'amarezza faccia diuen

tarla coſa per ſua natura ama

ra, dolce; mercè al dolce, e o

ſoaue Amor di Dio. E ſe la .

Contemplatione è coſa tanto

degna,e tanto grata à Dio, per

che non dimandi a chi te la può

dare ? perche non riccorri alli

Santi del Cielo, acciò te l'inter

cedano ? E ſe brami il tuo bene,

non t'accorgi, che né ſi può ha

uere,ſe non da Dio? e ſe ſei lon

tano da Dio, perche non t'ac

coſti à lui.

Oh quanto ſei ingannato, ſe

ti fermarai nelle creature! Oh

quanto male impiegarai il tuo

cuore,ſe non t'accorgi, che ama:

do le creature, ami vn poco di

terra! E qual maggior viltà puoi

fare,che amare vin niente?e ſe ,

vuoi amare, ama Dio Autore º

d'ogni bene, il quale ti può fare

beato in Cielo, e felice in terra.

Il vero Amico d'Iddio domi

na tutte le coſe, S è tutte le co

ſe egli comanda,S impera:co

manda a ſe ſteſſo, è alle proprie

paſſioni; niuna coſa l'è di mole

ſtia, poiche le ricchezze d'Iddio,

e li ſuoi teſori, Dio li manifeſta

all'anima ; e l'anima s'arricchi

ſce delle gratie di Dio, e cd que

ſte ricchezze l'iſteſs anima ſi

fortifica.

E però non è gran coſa,che e

l'ani
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l'anima goda anco nella pouer

tà,e ſterilità, e ſe vuoi guſtare,e

poſſedere queſte ricchezze, ti
biſogna diuentare pouero, ed

humile di cuore,e con la pouer

tà biſogna aſcendere alle ric

chezze. -

E per aſcendere alle ricchez:

ze celeſti, è quanto ti douereſsi

affaticare! O quanto ti douria

no parer facili tutte le coſe co

trarie, e penali: perche Dio co

noſce li Serui ſuoi nel patire . O

quanto volentiere patiſce quel

lo, ch'è vero Innamorato d'Id

dio ! O dolce,ò ſoaue patire per

Chriſto! perche non v'è dolcez

za nel Mondo,che ſi poſſa com

parare ad vna minima dolcezza

dell'anima,alla dolcezza celeſte,

à gli colloqui, S agl'innamo

ramenti dello Spoſo. -

Inuito tutti i Contemplatiui,

à proſequire il fine della noſtra

Contéplatione,ch'è l'iſteſſo Dio,

il quale è la noſtra felicità, in cui

dobbiamo immergerci giorno,e

notte; contemplandola qui in .

terra, per hauerla poi da con

templarla in Cielo, S inſieme ,

fruirla in compagnia de'Santi,

& Angioli, è gloria dell'Eterno

Dio, che ſia in eterno benedet

to,& adorato Amen.
-

Seguita à trattar di Perfettione.

Vel ſommo Bene Iddio, da

cui derivano tutte le ſan

te Perfettioni, è vin Immenſo, e

ſmiſurato Mare d'ogni bene ,

che per ſua Bontà lo diffonde à

noi ſitienti, 3 eſauſti fonti: in

cambio di ciò altro non ricerca,

ſe non d'eſſer amato, ſeruito, &

adorato con ogni fedeltà, e pu
rità.

Se ne ſtà queſto Dio nella ſua

Maeſta glorioſo, ſeruito dalla ,

moltitudine degli Angioli, e ,

Santi,in quella Celeſte Gieruſa

lemme,facendo vaga, e pompo

ſa corona d'eſſi ; i quali tanto

lo lodano, quanto furno in que

ſta vita adornati di perfettione;

e conquàta maggior perfettione

in terra amorno Dio, con tanta
-

maggior ſublimità ſono eſatta

ti in Cielo, e compitamente lo

fruiſcono.

Quello, che ſia queſta diuina

fruitione, io non credo, che hu

mana intelligenza poſſa capire;

e ſe pure ſi può guſtare qualche

minima particella, dirò, che la .

guſtano quelli, che attendono a

queſta perfettione: in che conſi

ſta la perfettione, ſcriuerò quel

lo, che il mio rozzo Spirito può

dire,acciò ogn'vno Innamorato

d'eſſa, la cerchi,e la prattichi nel

l'intimo del cuore; cercandola,

non con l'intelletto di curioſità,

ma con l'affetto humile, forte,

diuoto, e perſeuerante: e tanto

l'huomo ſarà grande negli oc

chi di Dio, quanto hauerà l'ani.

C K 2 Tla



-

iso paf. Irrativi caprxit l'humiltà e ironia e E

ma grande di perfettione

Ma l'huomo deue cercare tut

te quelle coſe, che lo ponno c5

durre à maggior gradi di per

fettione; perche eſſendo Dio vn

Amore incomparabile, vin Bene

indicibile, dobbiamo amarlo coi

più caldi, é efficaci motiui, che

poſſiamo; aiutandoci però Dio,

dal quale deriua ogni gratia, e

dono.

Vi prego,ò Dio, è dar lume

à chi leggerà, acciò ſia inteſo il

mio ſemplice Scritto; & à me ,

date lume,che poſſi ſcriuere del

la Perfettione,acciò voi, è Dio

dell'anima mia, ſiate amato, e ,

ſeruito, a gloria voſtra,S a mia

confuſione, ſe non adempirò

quanto mi farete ſcriuere.

CAPITOLO XXII

L'Humiltà è il Fondamento della Scala di

Perfettione.

N On penſi giamai alcuno di

ſalire à queſta Celeſte Sca

la della ſanta Perfettione, ſe

prima né s'abbaſſarà ſin'al pro

fondo. E ſe bene l'Humiltà pon

go per fondamento, ſopra il

quale s'hà da edificare l'edificio

della Scala, che pretendo d'in

ſegnarui ; nondimeno queſta ,

Virtù è ſanta, e perfetta, che dà

perfettione ad ogn'altra virtù: e

però deui da Dio imparare que

ſt'Humiltà,acciò, hauendo que

ſto fanto fondamento, ti paia

facile la ſalita della Perfettio

nei e quanto con maggior Per

fettione haurai l'Humiltà, tan

to con maggior faciltà la farai

pratticabile.

Iddio hà poſto ogn' altra »

Virtù nell'Humiltà, 8 ognibe

ne; e ſappi, che ſe fedelmente º

-

t'humiliarai a Dio, 8 a tutte le

creature per amor del Creato

re, cominciarai prima è cono

ſcere la tua baſſezza, S il tuo

niente nel tuo intimo; vedrai,

che ſei vin vermicello fetente, e

dal tuo Niente poi potrai tras

ferirti alla cognitione del vero

Bene,ch'è l'iſteſſo Dio.

Per accoſtarti anco à queſto

Dio, deui caminare per la più

alta via, che potrai ; perche l'a-

nima noſtra è creata da queſta

diuina Bontà,e deue incaminar

ſi à Dio,come ſuo fine:e ſi come

la calamita tira à ſe il ferro, così

tira à ſe Dio l'anima, mentre º

il ſuo fine è in Dio, dal quale º

eſce l'anima.

Pariméte ſicome i fiumi,e tor

renti ſcorrono velocemente nei

mare,come ſuo fine, da cui eſco
Alº)
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no; così velocemente deuono

ſcorrere l'anime al mare di que

ſta diuina Bontà, che riceuein

ſe tutte l'anime veſtite di per

fettione: e ſi come non ſi può

tenere vin rapidiſſimo fiume,che

non ſcorra al mare; così non ſi

potrà tener vin'anima veſtita

d'Amore . E ſi come i fiumi ti

to velocemente ſcorrono,quito

l'acque più inondano le riue ;

così tanto più velocemente cor

rerà l'anima, e tanto maggiore

ſarà il ſuo corſo, quanto mag

giori ſaranno le diuine gratie ,

con le quali ſarà inondata.

CAPITOLO XXIII.

L'Animabrama diſtaccarſi da ſe ſteſſa, e da

tutte le Creature, e d'avnirſi a Dio: del modo

di far queſto e del primo Scalino della Per

fettione, è Cognitione di ſe ſteſſo.

L" brama,e cerca di di

ſunirſi da ſe ſteſſa, e da tut

te le coſe create contrarie, per

poterſi con maggior Vnione »

vnirſi àDio;però cerca di morti

ficare le pprie paſſioni,gliaffetti

diſordinati,l'amor proprio, il pro

prio parere, e la propria volon

tà;& odia ſe ſteſſa, e tutte le co

ſe create per l'amor del Creato

re. E perche vede, che non ,

può far queſt'vnione con Dio,

ſino che non domi tanti affetti,

e tante calamità ; l'anima, per

far queſt'vnione, s'affatica con

gran diligenza, hora in vina ,

parte, hora in via altra, mortifi

cando ſe ſteſſa; e mai ceſſa, ſin ,

tanto, che ſi veda debilitata: e ,

quando queſta Parte Inferio

re fi debilita , anco l'anima ,

s'vniſce con Dio.

Queſto Stato d'wnione, è tan

to ſoaue, e dolce, che l'anima ,

vedendo tanta ſoauità, cerca cò

grand'ardire, e diligenza, di tra

sformarſi in Dio;e queſt'ardore

gli fà parere facile ogni mortifi

catione,ſtenti,e fatiche: e tutte

le coſe le paiono dolci, e ſoaui

per il deſiderio d'unirſi al ſuo

diletto Chriſto, e per la vehe

menza, che le fa Dio, tirandola

à queſt'vnione.

E tanto può queſto calore ,

che in pochi" l'anima ſi ri

troua in Stato d' vnione con ,

Dio;e tutte le coſe che fà,tanto

corporali,come ſpirituali,tanto

interne, quanto eſterne, tutte »

le fà con oggetto, e con fine »

d'vnirſi à Dio. E quanto con ,

maggior purità, e ſemplicità fa

rà l'anima le coſe ſopraſcritte,

& in
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& infraſcritte per puro amore

di Dio; tanto più verrà in Co

gnitione di ſe ſteſſa, e del ſuo

Niente.

Poſſiamo noi chiamare que

ſta Cognitione, il primo ſcalino

della Scala appoggiata all'hu

miltà. Queſta Cognitione di ſe

ſteſſo ci moſtra vna gran viltà,e

baſſezza, che ci fa vedere vn ,

profondo del niente interno;e ,

queſto ne fa vedere, e conoſcere

vn Vero, S Immortale Bene,

chº Pio, il quale è fine, e ſcopo
dell'anima, quale vede Dio, che

ſeneſtà nella cima della ſcala di

Giacobbe, ſopra di cui aſcende

ºano,e diſcendeuano gli Angio

li;per ſignificare, che quelli, che

caminano per queſta ſcala ,

ſono Angioli in carne; mentre,

la lºr vita ſi può chiamare più

Preſto celeſte, che terreſtre;aſpi

randono sépre ad alto,e ſalendo

di grado in grado per ritrouar

Dio loro Bene.

- CAPITOLO XXIV.

Spiega più il Modo d'avnirſi con Dioper il Lume

della Cognitione di ſe ſteſſo; e come ſi

deue paſar più auanti.

Veſto Lume della Cogni

tione di ſe ſteſſo ci moſtra,

che biſogna cominciare vna ,

nuoua vita lontana dal ſenſo,

dalla carne, dal mondo, e dal

Diauolo; e vede, che in queſte ,

coſe né ſi ritroua bene, anzi v'è

Morte : e tante vi ſono delle ,

Morti, quanti ſono gli affetti

terreni, l'amori diſordinati, le

luſinghe della carne, le minac

cie, e promeſſe del Demonio; e

queſte coſe ſono tante Morti. E

però comincia a laſciar i diletti

vani del Mondo, e ſeguita la lu

ce della perfettione, comincian

do per la via della penitenza ,

mortificando in ſe ſteſſo i pro

prij appetiti, e ſcacciando da ſe

il vitio, e peccato: e ſe bene in .

principio la ſua conuerſione né

ſarà totalmente buona, perche

ſarà moſſa da qualche proprio

intereſſe, che non ſarà in Dio,

nè per Dio; ſarà nédimeno buo

na, riſpetto al fine, ch'hauerà,

cioè di non fermarſi in queſto

Stato, che ſaria molto baſſo, e

vile.

Ma perche pretende d'inca

minarſi alla Perfettione,ſalendo

la ſcala, ſarà buono; perche ſe

bene ſarà moſſo ad operare per

stimor della pena, per gola della

gloria, è d'altri ſimili riſpetti,

ſono nondimeno introduttioni

à mag



con Dio per il Lume della cognitione di ſe ſteſſo,e c. 263

i
!

a maggiori gradi; ma quando

l'huomo ſi fermaſſe ſolamente

in queſt'oggetti mercenari nº

paſſando più oltra, ſarebbe in .

Stato vile: e però , non ti deui

fermare,o Anima, che aſpiri al

la vera Vnione di Dio,che diſſe:

Fſtote ergò perfetti, ſicut & Pater

veſter caleſtis perfettus eſt.(a)

Nella legge ſi comanda, che

dobbiamo amar Dio con tutto

il cuore, con tutta l'anima, e co

tutte le forze noſtre, e quello,

che amarà Dio, non amarà ſe

ſteſſo diſordinatamente: ma chi

vorrà approfittarſi nella via di

Dio,dcue dar di mano alla mor

tificatione delle proprie paſſio

ni,degli affetti, S amori terre

ni, e dell'amor proprio: deue vi

gilare dentro,e fuori di ſe ſteſſo,

per opprimere quanto la na

tura corrotta porgerà all'ani

ma , per farla cadere nelli pro

fondi abiſſi del peccato, e farla ,

non attendere a quel fine, a che

Dio l'ha creata.

E perche l'huomo non può

attendere al più alto fine, quan

to è attendere à queſta Perfet

tione dell'Amore, S. Vnione ,

d'Iddio; vedendo l'anima, che ,

queſto Dio è meritiſſimo d'eſſer

amato, e ſeruito comincia a la

ſciar l'intereſſe di ſe ſteſſa, con ,

altre proprietà (quali militano

con fine baſſo d'amor ſeruile) e

comincia a guſtare l'amor filia

le: e tanto ſarà grande, quanto

da gli occhi di Dio vien rimira

ta; e tanto l'anima guarda in .

Dio con occhi d'amore, quanto

da Dio con le ſue diuine gratie

ſarà preuenuta. -

CAPITOLO XXV. -

Altri Gradi,ò Stati della Perfettione: Purgati

uo, Illuminatiuo, Affettiuo, edAſpiratiuo.

Però,eſſendo l'Anima paſſa

ta dalla Vita Purgatiua -,

viene introdotta all'Illuminati

ua; e con queſto lume vede le ,

ſue colpe, vede, che la Vita Pur

gatiua non operaua per amor

retto,ma per fine baſſo, e mer

cenario. Queſto lume la fà vi

giläte, purificado il fondo, quale

era corrotto, e comincia a co

(a) Matth.5.v.48.

noſcere è poco, è poco l'indegni

tà di queſto baſſo amore :oue ,

eſſendo queſto lume ammaeſtra

to dal lume d'Iddio, vede in eſſo

Dio,che merita eſſer'amato con

amor filiale, e ſpropriato;e quel

lo,che nel primo grado non ve

deua, hora, per mezzo della lu

cerna della Vita Illuminatiua,

lo vede per caminare per la via

dell'Amore. Que
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Queſto Stato abbraccia vn'al

tro Stato,che chiamo: Stato Af

fettiuo:perche ſi muoue ad ope

rare per Amore, e con Amore 3

queſt'affetto fà tutte le coſe con

gran conſolatione, con gran ,

prontezza, quiete, e pace,e con

guſto dell'anima ſua . Queſto

diletto è vin'Vnione, ouero gra

tia dello Spirito Santo, che li fà

parere tutte le coſe dure,aſpre, e

difficili;dolci,e ſoaui: queſt'affet

to, è molto neceſſario à far pro

fitto nella perfettione, perche ,

non hà che fare la ſpeculatione

dell'intelletto con l'affetto: l'in

telletto paſce l'anima di curioſi

tà laſciandola arida, ſterile, e ,

ſenza alcuno frutto . Queſta ,

ſpeculatione d'intelletto haue

uano anco i Filoſofi, e pur erano

infedeli.

Però eſorto ogn'vno à laſcia

re l'intelletto, ſeguendo l'affetto,

quale ne farà ſalire alla Perfet

tione con ſomma pace,e quiete ,

dell'anima noſtra, e ne condur

rà alli paſcoli ſoaui della carità,

& vnione con Dio.

L'affetto porta all'Aſpiratio

ne, ch'è vn grado maggiore » ,

perche queſto grado è vn'aſpira

tione amoroſa, che ha l'anima e

in Dio ; mentre hauendo già

l'affetto guſtata la dolcezza di

Dio, l'Aſpiratione poi, come ,

grado maggiore, non ſolo go

de la dolcezza di Dio, ma in .

maggior grado la gode, poiche

l'aſpiratione è un continuo ec

ceffo,è vna continua memoria ,

dell'amato. Et in quel modo,

che vno hauerà entro di ſe qual

che dolore, S affanno, che ,

continuamente geme, e ſoſpira;

così dirò, che faccia l'anima ,

hauendo vma continua aſpira

tione, per l'ardente amore ,

che hà di far coſe in ſeruigio di

Dio: queſto non è altro, ſe non

ecceſſo di gran voglia di ſeruire

à Dio; e queſta è la cauſa

d'vna fame, d'vna ſe

te ineſtinguibile di

Dio.5"

aſpira

tio

ne

poi moſtra all'ani

ma vn'altro gra

do maggiore,

cioè il ſe

guen

te.

sa a

a M.

CAPI
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CAPITOLO XXVI.

Vn'altro Grado,ò Stato di Perfettione,ch'è

l'Vnitiuo.

-

Veſto grado lo chiamo

Vnione, perche l'anima

sºviniſce con Dio,pratticando in

parte l'aſpiratione; queſt'Vnio

ne partecipa delle coſe celeſti, e

quanto maggiore ſarà l'unione

con Dio, tanto maggiore ſarà la

frequenza delli ſanti eſerciti,

& in quelli più particolari, qua

li vede, che la poſſono condurre

à maggiore Vnione con il ſuo

Dio.

Queſt'vnione ſi ritroua in vin

luogo, e tempo,perche l'amore

cauſa l'Vnione, l'amore troua ,

l'amato, e l'amante non ſoppor

ta d'eſſer priuo dell'amato. In

queſt'Vnione l'anima volentie

re con ſomma pace, e quiete »

cerca Dio nel patire; ſendo che

l'anima qual'è vnita à Dio, ſi

conforma con Dio in tutte le ,

coſe,e maſſime in quelle, che la

ponno maggiormente trasfor

mare in queſta Diuina Vnione.

Vedendo dunque l'anima, che ,

Dio ſommamente ſi diletta del

la Croce, di patiboli, di vilipen

dij, opprobrij,& altre coſe ſimi

li; cerca ancor'eſſa in queſte co

ſe d'vnirſi con Dio, e farſi fami

liare: vnita poi l'anima, e fatta

familiare, gode gran quiete,e ,

pace interna, S eſterna; poiche

eſſendo l'anima vinita con Dio

hà trouato quello, che l'affetto

deſideraua, e quello, che l'aſpi

ratione pratticaua.

Queſt'Vnione ſi fà in diuerſi

modi;maggiore e minore,ò ſia .

niente ; e queſto naſce dalla di

ligenza,ò negligenza di chi ope

ra, facendo, S operando con ,

maggior lume, e ſentimento in

terno: perche Dio tanto fauo

riſce l'huomo, tiridolo alligra

di delle ſante virtù,quàto l'huo

mo è diligente in operare, e che

con maggiori motiui d'amore ,

operi. E tutto lo ſcopo della .

vita ſpirituale conſiſte nell'a-

more, cioè che operi con fine ,

alto, e ſublime, per la ſo

la gloria di Dio. Di

queſt'Vnione ne

parlarò à

lungo

Per

eſſere vin'pun

- to notabi

le .

Ll CA
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CAPITOLO XXVII.

ILVnirſicon Dio preſoppone l'vniuerſal diſtac

camento dalle Creature.

E Non penſare giamai di ſa

lire tant'alto, ſe prima non

ti lontani da tutte le coſe ter

rene; e quello, che ſarà inuolto

in queſte coſe, mai s'inalzerà :

ma chi vorrà aſcendere ſopra e

queſta ſcala biſogna prima im

pararſi di piangere tutte le coſe

create,opprimerle,eſterminarle,

odiarle, perſeguitarle,calpeſtrar

le,e farſi vbidiente à tutte le co

ſe, prendendo ſolo quelle, che li

ſaranno neceſſarie per il ſoſten

tamento della natura,S il vitto

humano: & anco queſto con

diſpiacere, per non poter fare ,

dimeno, mentre così Dio vuole,

che viuiamo per ſeruirlo, S. a

marlo, e per adempire la ſua -

S. Volontà.

Dobbiamo dar'al corpo no

firo il ſuo nodrimento per com

piacere a Dio, e ſeruirci di que

ſte coſe per meglio vinircià Dio,

e per gloria d'eſſo Dio; fuori di

queſto motiuo, dobbiamo ri

nuntiare ogn'altra coſa, che ſia

ſotto Dio;e da tutte le coſe dob

biamo cauare bene, S aumento

di virtù, e tutte le coſe deuono

ſeruirci per maggiormete vnirci

con Dio; perche queſto Dio è

vn Bene tanto grande, che ſe il

Cielo con quella gloria, e tutte

le ricchezze,e teſori del Mondo

fuſſero a noſtro beneplacito, bi

ſognaria dare il tutto per que

ſto Dio, ancorche ſapeſſimo di

ſtare in continue croci, affanni,

e dolori,per vinirci à Dio;giache

maggior gloria ſtimarei,le

ſtare con Dio sù la ,

Croce, che di fta

re in gloria,

ſenza -

Dio.
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TRA TA o vi
Ouero

P R I M O

D E LL' AMORE PV RO, RETTO,

E P. I L I A L E.

Et è vna ſublime Teologia,

CAPITOLO I.

Perpiacere a Dio biſogna fare ogni coſa in

Dio, e per Dio.

ER eſſere il deſiderio mio

P così grande, che il mio

Dio, e Signore GIESV

Chriſto ſia ſommamente ama

to,e ſeruito; non hò poſſato la

ſciare di dar'alcuni auertimenti

à tutti li Serui di Dio molto ne

ceſſarij, quali con perfetto amo

re deſiderano ſeruire Dio; per

che trà tutte le virtù, l'amore e

tiene il primo luogo nel Cuore

del noſtro Innamorato Giesù

Chriſto.

Se dunque vogliamo fare co

ſa grata à Dio, dobbiamo vigi

lare entro, e fuori di noi, hauen

do Dio nell'anima per amore, e

fuori in tutte le coſe; facendo,S&

operando ogn'attione , tanto

corporale,come ſpirituale, tan

to interna, come eſterna con .

vna rettitudine di mente,e cuo

re, la quale rimiri al ſolo Dio,

operando tutte le coſe per la .

ſola gloria di Dio, ſcordandoci

del proprio intereſſe; non rimi

rädo alla gloria,nè al Paradiſo,

nè alla pena dell'inferno, nè alli

cómodi,e guſti, nè alla deſtra,nè

alla ſiniſtra; ma alla ſola pupilla

degli occhi di Chriſto caminan

do con ſentimento interno nella

- Ll 2 via
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via di Dio; mortificando le pro

prie paſſioni, tenendole in fre

no, ſottopoſte allo Spirito,mor

tificando l'amor proprio, il pro

prio parere, la propria eſtima

tione; vigilando ſopra li ſenti

1menti , tanto interni » COme »

eſterni, volendo tutte le coſe in

Dio,e per Dio : ſeguendo il no

ſtro Innamorato Dio per via ,

d'amor filiale, e riuerentiale ,

renuntiando l'amor ſeruile, e

proprietario: non volendo fare

coſa alcuna fuor di Dio, ma tute

te le coſe in Dio, e per Dio; a

mando quel Dio, che ci amò cò

tutto il cuore,e con tantoamo

re , hauende non ſolo vin'amore

virtuale,ma attuale,che ci muo

ua attualmente à far tutte le ,

coſe,non per il proprio intereſ

ſe,ma per la ſola gloria di Dio;

ſentendo attualmente nel cuo

re,che Dio ci muoue ad opera

re tutte le coſe per lui, e con ,

amore della ſua Diuina Maeſtà.

CAPITOLO II.

Biſogna raffrenare i Senſi eſterni, e interni,vo.

lere la virtù,e remuntiar il vitio perche -

Obbiamo anco ſtare molto

vigilanti alla cuſtodia de'

noſtri ſentimeti interni,8 eſter

ni, tenendoli in freno, ſottopo

ſti alla ragione , non dando ad

eſſi, ſe non quello,che ſarà a glo

ria, & honore di Dio; volendo

ſempre la virtù, perche Dio la

vuole, e renuntiando il vitio,

perche Dio l'odia,& abborriſce:

e queſto s'hà da fare con atti in

terni della volontà,non facendo

alcuna coſa, quantunque mini

ma, ſe prima non habbiamo vi

fto,ſe à cio fare ci muoua l'amor

proprio,ò l'amor di Dio.

E ſe vedremo, che l'amor di

Dio ci muoue ad operare, lo

Dio così vuole.

dobbiamo abbracciare,mentre

Iddio così vuole:ma ſe vedremo,

che ſia l'amor proprio,biſogna

renuntiarlo,nen volendo,ſe non

la pura virtù; anzi dobbiamo

cercare l'intimo della virtù,

perche tutto il fondamento del

la perfettione ſtà nella virtù, e

quanto con maggior ſentimen

to di virtù, l'opere noſtre ſaran

no fatte, tanto maggiore ſarà

anco la noſtra perfettione.

E però dobbiamo cercare Dio

con il più alto motiuo, che poſ

ſiamo, perche il noſtro Dio è de

gniſſimo d'eſſere amato, e ſerui

to con amor cordiale,e filiale e,

hauendo vn ſol cuore, vina ſola
- Al
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intentione, e volòtà, & vna ret

titudine di mente;qual ci faccia

vedere il noſtro Cariſſimo Gie

sù, il quale è più dolce, che il

miele, 8 il fauo: nè ſperiamo di

ſalire alla vera vnione di Dio,

ſe prima non mortificaremo

ogni noſtra voglia, ſottoponen

dola in tutto, e per tutto alla

volontà di Dio, hauendo vn -

cuore aperto alle diuine inſpi

rationi: e biſogna eſſer molto

frequenti all'Oratione mentale,

& alla Contemplatione delli di

uini Miſteri, maſſimamente del

la Paſſione di Noſtro Signore ,

laſciando la ſpeculatione dell'-

intelletto, e ſeguendo Dio per

via d'affetto, e cercando ſempre

il maggior bene, honore, e gloe

ria di Dio.

CAPITOLO III.

Via d'Amore è incognita è mercenarij; l'Amor

creato dipende dall'increato, e non ſi ferma

melli Doni, ma nel Donatore, e nell'

Amore ſtà la vita . -

IE Se vogliamo approfittarci

nella via di Dio, è neceſſa

rio,che raccogliamo in Dio tut

ta la vita noſtra,operando con ,

ſentimento di Dio tutte le coſe

noſtre; nè altra via ſi può deſi

derare, che la via d'amore; in

queſta via v'inuito tutti: queſta

via d'amore,è via incognita à fi

gliuoli mercenari, e proprieta

rij, ma ſolamente è veduta da'fi-

gliuoli filiali, che amano Dio,

non per ſe ſteſſi, ma per l'iſteſſo

IDio. -

Queſt'amore guſtaua la Spoſa

de'Cantici quando diceua (a)

guia amore langueo. Lo guſtaua

il mio Serafico Padre S. France

(a) Cant.2. v.5.

-

ſco, quando quella notte non ſi

poteua ſatiare di dire:Deus meus,

ci omnia. Queſt'amore è quell'-

amor increato,che crea nell'ani

ma noſtra l'amor creato; e que

ſt'amor creato ama l'amor in

creato, perche l'amor increato

del noſtro Eterno Dio tira a ſe »

l'anima veſtita d'amore; e tanto

creſce nell'anima l'amore,quan

to Dio nell'anima creſce con le

gratie; e tanto creſce l'anima ,

nell'amore di Dio, quanto Dio

creſce nell'anima con i lumi, e

viſte;e tanto vede l'anima,quan

to è illuminata da Dio.

Con queſto lume tira Dio l'a-

nima ad vn'altro lume, con il

- qua
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quale vede Dio con maggior

chiarezza;e quanto più fedele

ſarà l'anima in cuſtodire le di

uine gratie, tanto più ſarà anco

Dio fedele in dare all'animale o

ſue diuine gratie. Il vero amore

non ſi ferma ne'doni, ma nel

Donatore, ch'e l'iſteſſo Dio, il

vero amore vuol patire per l'a-

mato, ma non vuol'eſſer ſepara

to dall'amato Dio;l'amore non ,

opera, ſe non con oggetto, che
vuole Dio: Dio è l'Amato,l'ani

ma è l'Amata; Iddio è lo Spoſo,

e l'anima è la Spoſa; Dio rimira

l'anima, e l'anima rimira Dio; li

ſguardi di Dio ſono d'amore;e li

ſguardi dell'anima ſono pure »

d'amore: poiche preſero il ve

dere dalla viſta di Dio, e però

Dio feriſce il cuore dell'anima,

qual dice:Quia amore langueo, (a)

Così anco l'anima feriſce il cuor

di Dio, il quale dice: Vulneraſti

Cor meum Soror mea Sponſa. (b)

O Dio! O Dio ! quanto gran

di ſono li colloqui, l'innamora

menti, le viſte, i lumi, che gode

l'anima innamorata del ſuoA

mato Chriſto! dall'amor di Dio

naſce l'amor dell'anima; nell'a-

more ſtà la vita, e la noſtra vita

ſtà in Dio: fuor di Dio, è morte;

la cui morte è principio dell'e-

(a) Cant.2.v.5. (b) Cant.4.».9.

terna morte, la cui morte è lon

tana dalla vita.

Queſta vita del noſtro Dio è

poſſeduta da figliuoli innamora

ti, che amano, e ſeruono la vera

virtù del noſtro Immortale,

Iddio; queſto Dio è tutto amo

re, e carità, e chi hauerà amore,

e carità, ſtarà con Dio: queſt'a-

more del Noſtro Signor Giesù

Chriſto ſi guſta nel cuore, ſi prat

tica nell'anima, e ſi vede nella ,

mente,contemplandolo; queſt'a-

more fi chiama Giesù, e queſto

Giesù è anco Dio.

Queſto Dio è anco poſſeduto

da cuori innamorati, ſpropriati,

e diſintereſſati, morti al mondo,

ed à ſe ſteſſi, e viui ſolo a Dio:

queſto Dio è anco amore, e chi

vorrà trouar queſto Dio , biſo

gna trouarlo nella cognitione

di ſe ſteſſo, abbaſſandoſi ſino nel

profondo, ſino nell'abiſſo della .

ſua nihilità, nella patienza, ne'

diſpregi, nelli vilipendii, nelle

perſecutioni, nelle lagrime, ne'

ſingolti, ne'ritiramenti, nella ſo

litudine, nella Contemplatione

delli Diuini Miſteri, ne' collo

quij,ne'lumi, nelle viſte di Dio,e

nella mortificatione; ma entro

dell'anima biſogna trouarlo.

-
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CAPITOLO IV. r

Alta Dottrina d'Amore, ſpiegata con la Simili

tudine del Sole: Vita,e Morte d'Amore.

Veſto Dio è Luce, che dà il

vedere à gli ottenebrati;

queſto Dio d'amore creſce con .

il ſuo chiaro Lume à gl'illumina

ti, e con il Lume troua l'huomo

l'amore ; oue con l'amore ama -

l'Innamorato Chriſto, S aman

dolo lo poſſiede, poſſedendolo

lo fruiſce, e fruendolo diuenta ,

per gratia vn vero innamorato:

diuentando l'anima, ardente ,

non può più volere, nè guſtare i

altra dolcezza, che la dolcezza ,

del ſuo Signore. In queſto Si

gnore l'anima ha poſto ogni ſuo

amore,e penſiero; onde Dio tira

à ſe l'anima amante in queſto

modo. Sicome il Sole materiale

tira à ſe li vapori della terra;co

sì il Sole di Giuſtitia Chriſto ti

raà ſe l'anima amante: e ſicome

il Sole conuerte li vapori in ru

giada, é acqua; così il Sole ,

Chriſto conuerte gl'innamorati

figliuoli in pioggia, S in rugia

da, ſpargendo abondanti lagri

me dagli occhi, che ſeruono è

guiſa di nuuole: e ſicome dalli

ſteſſi vapori naſcono tuoni into

nanti, così da cuori caldi d'amo

re naſcono gemiti, e ſoſpiri sì

intonanti, che il ſuo ribombo

arriua ſino al Trono di Dio.

E ſicome dalli tuoni naſcono

molte volte ſaette, tempeſte, e

grandini; così nell'anima ama

te naſcono molte volte ecceſſi

tanto cordiali, che, ſe Dio non ,

temperaſſe queſto calore inter

no dell'anima,non potria durare

in vita: queſto calore è vn fuoco

interno, che procede dal fuoco

celeſte; e ſicome l'amor di Dio è

ſenza fine, e ſenza termine, così

l'amor dell'anima non ha termi

ne,nè fine; perche, quanto cre

ſcono nell'anima le gratie di

Dio, tanto anco creſce l'amor

in Dio,e quanto creſce l'Amore,

tanto creſcono li ſtupori, le ma

rauiglie,gli ecceſſi in modo tale,

che l'anima muore, ma di mor

te d'amore.

In queſta morte troua la vi

ta, nella vita troua la morte ,

e quanto muore, tanto ancovi

ue: in queſta vita l'anima ſi fer

ma, e ripoſa, il cui ripoſo è Dio,

il quale è la vita à gl'innamora

ti, e morte all'ottenebrati: que

ſta vita guſtaua la Spoſa de Cá

tici, quando diceua: Ego dormio,

& cor meum vigilat. (a) Dormi

ua con vn ſoaue ſonno nell'ani

ma, quando diceua: Inter vber e

mea commorabitur. (b) Trà le ,

ma II) - -

(a) e ant.5.v.2. (b) Cant.1.v.12.

-
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mammelle ſtà il cuore, perche ,

per amore portaua il ſuo Dilet

to dentro del cuore; vigilaua di

fuori, acciò gl'inimici non tur

baſſero la quiete, la pace, e l'V-

nione, che guſtaua l'anima con

il ſuo Signore: vigilaua ſopra ,

li ſentimenti eſterni , acciò li

ſentimenti interni poteſſero at

tendere al ſuo fine, ch'è Iddio.

E però diceua: Dilettus meus mi

hi, & Ego illi. (a)

Perche l'anima ſtà per amore

nell'immenſo amore di Dio, e

l'amor diDio ſtà nell'amore del

l'anima, oue da due amori, di

mentavn ſolo amore; e però può

dire l'anima è Giesù :O buon ,

Giesù, prendete il mio cuore ,

nè me lo date più;e quello,che ,

paſſa trà queſti due amanti, dite

voi, è Dio dell'anima mia, che

lo potete dire, perche il voſtro

amore è ſmiſurato, é infinito,

che nè huomo, per gran lettera

to che ſia lo può eſplicare; nè

Santo, per grand'innamorato

che ſia, lo può capire; nè Santi

del Cielo, nè Angioli lo poſſono

miſurare; nè l'iſteſſa Vergine ,

Voſtra Madre, a pieno lo può

capire. Voi ſolo, è ineffabile ,

Dio lo potete capire, eſſendo

ſmiſurato; Voi ſolo lo potete,

capire, mentre lo miſuraſte, ve

nendo dal Cielo in terra. Que

ſt'amore vede, e non è veduto,

ama ſenza termini, e ſenza mi

ſura:e ſe l'anima ama Dio,l'ama

i" quell'amore, che li diede »
10»

CAPITOLO V.

L'Amorpuro altro non vuole, che Iddio, altro

non teme, ch'eſer ſeparato da Dio.

ama ſenza premio, non ,

vuole altro, che l'iſteſſo Dio;

l'amore è più forte della morte,

perche non teme morte, nè vi

ta, nè inferno, nè gloria ; ma te

me il ſolo Dio, per amor del

quale vuole vita,vuole morte ,

vuole gloria, e vuole inferno,

purche ſia il compiacimento di

iDio. Altro non vuole,nè in Cie

lo, nè in terra, ſe non adempire

(a) Cant.2,v.v.6.

L" uro, e filiale di Dio la volontà di quel viuente Dio,

che ama, 8 à cui ſerue: vna ſol

coſa ſi riſerua l'anima, cieè,che

non vuol'eſſer priua di Dio,per

che Dio è il ſuo centro, il ſuo fi

ne, il ſuo ripoſo; nè altro fine ,

nè ripoſo vuole, che il ſuo Inna

morato Chriſto, per amor del

quale darebbe cento mila Para

diſi, e cento mila glorie, aman

dolo ſopra ogn'altra coſa. E ſe

Dio metteſſe in libertà ad vn'a-
In Inla
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nima innamorata d'eſſo º che

poteſſe farſi Dio, e che Dio po

teſſe eſſer l'anima; io dico, che

l'anima vorria eſſer l'anima, e

vorria,che Dio fuſſe Dio.

Anzi dirò, che bramarebbe »

in vn'altro modo l'anima eſſere

CAPITOLO VI.

vn Dio, ſogetta a Dio: & io ,

quanti gradi d'amore ſarà l'i-

ſteſs'anima,anco con tanti mag

giori ſentimenti ſarà illuſtrata ,

dalla chiarezza di quel Dio,che

a Ina-se

Neſſunopuò arriuare a queſta Cima della Sca

la, ſe non è paſſato per li gradi più baſsi.
O dubito, che non ſarò inte

ſo,ma ben certo sò, che ſarò

inteſo da veri innamorati di

3Dio; e non penſi huomo, nè dò

na di giamai ſalire tant'alto,

quanto è queſt'amore di Dio, ſe

prima non intenderanno quel

principio di queſta mia ſcala ;

paſſando prima per la Vita Pur

gatiua, Attiua, Aſpiratiua,& Il

luminatiua: per l'Vnitiua, me

diante l'Oratione, Contempla

tione, e Preſenza di Dio.

E ſalendo queſta Scala con ,

patienza, toleranza, e perſeue

ranza,arriuarai alla cima d'eſſa,

cioè dell'amor puro, cordiale, e

filiale: e nella cima d'eſs amo

re, trouarai il tuo Innamorato

Dio, e l'anima tua s'vnirà con ,

quel Dio, ch'è tutto amore; il

quale ti darà il Baſſo dell'amor

ſuo, e t'introdurrà nella Cella ,

Vinaria, oue conduſſe la cara ,

Spoſa de Cantici; ed oue tu, è

anima, potrai beuere, & ine

briarti dell'amor dello Spoſo, e

così ebra, cercar con la Spoſa .

il tuo Spoſo, gridando per la .

Città, circondando le ſtrade, e

piazze , piangendo , S eſcla

mando: Nüm, quem diligit anima

mea,vidiſtis? (a) Oue inſieme con

lei trouarai il Diletto dell'ani

ma tua, & in eſſo guſtarai quel

lo, che guſtaua il S. Profeta ,,

quando diceua: Quàm dulcia fau

cibus meis eloquia tua,ſuper melori

iº Ed altroue : In corde ,

meo abſcondi eloquia tua . (c) Dio

parla al cuore, e l'anima parla ,

al cuore di Dio: poiche dell'ani

ma innamorata di Dio, ſi può

dire, che la vita ſua ſia tutta ,

ecceſſi, ſtupori, e marauiglie ,

mentre vede con l'occhio d'a-

more quello ſmiſurato amor di

Dio;e vedendo coſe tali,ſi lique

fà, e ſi conſuma, come neue ai

Sole, e come cera al fuoco, mo

rendo,ma di morte d'amore.

(a)Cant.3.v.3.(b) Pſ 118. v.1c3.

(c)Pſ 118, v. 1 r. -
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CAPITOLO VII.

La Morte precede la Vita; e quanta ſarà la

Morte, tanta ſarà la Vita.

Quante volte muore l'ani

ma ! ma muorendo reui

ue,per maggiormente morire; e

quanto più muore,tanto più vi

ue:queſta morte è morte di gioi

re,perche nell'iſteſſa morte gode

quella vita, incognita à ſuperbi,

& innamorati di ſe ſteſſi, che

cercano la vita ſenza morte; ma

queſta morte è poſſeduta prima

da cuori mortificati;poiche con

la morte della mortificatione

delle proprie paſſioni, dell'amor

proprio,e del proprio parere ſo

no introdotti alla vera vita dell'

amor di Dio.

In queſta vita v'è prima la .

morte, e quanto più grande ſarà

la morte, tanto più grande ſarà

anco la vita ; e ſe più grande »

ſarà la vita, più grande ſarà anco

l'vnione, e l'amore in eſſa vita s,

la quale è Giesù, che dice: Ego

ſum lux mundi: Ego ſum via, veri

tas, & vita; qui ſequitur me, non a

ambulat in tenebris. (a)

In queſto modo li Santimo

(a)fo an. 8.v. 12.14.v.6.

rirono, S hora godono la vita;

la cui morte in queſto Mondo

durò poco, e la vita, che hora ,

godono durerà in eterno. L'i-

ſteſſo Dio della vita venne al

mondo, e prima guſtò la morte,

e morte atroce di Croce;per dar

eſſempio à noi ſuoi cari figliuo-.

li, che douendo noi guſtare la .

vita, prima guſtaſſimo la morte;

ma morte d'amore , nella cui

morte ſtà la vita piena, e colma

di delitie. O beati! O felici noi!

ſe intenderemo, per metterl'in

prattica, queſti miei poueri ſcrit

ti;e chi mi vuol'intendere,m'in

tenda con amore,amando il No

ſtro Redentore; perche in vano

s'affaticarà chi mi vorrà in

tendere con la ſua ſapienza

ſenza amore; ma la ſa

pienza congionta con

l'amore, s'impara a

nelle

Santiſſime Piaghe del No

ſtro Signor GIESV

Chriſto.

CAPI



CAPITOLO VIII,

275

L'Amores'impara più con tacere, 3 humiltà,

- - che con parlare.
-

Cienze acquiſite, non d'hu

mil cuor veſtite, all'anime

danno mortali ferite : queſta

prattica più s'impara con tace

re, che con parlare,più capiran

no due amanti con ſegni,e con -

atti, che con parlare: vn'amore

conoſce l'altr'amore, perche vn

ſimile ama il ſuo ſimile: l'amore

non vede ſe non l'amato; l'ama

to vede l'amata, e gli occhi dell'

vno vedono gli occhi dell'altra;

l'amor di Dio ſtà ne' cuori hu

mili, & innamorati; e l'amor

dell'anima ſtà nel cuore di Chri

ſto:e niuna coſa del Cielo,nè del

la terra,può ſatiare vn'anima in

namorata di Dio.

CAPITOLO IX.

Iddio Solo è Centro, e Quiete dell'Anima in que

ſta, e nell'altra Vita,ma con diuerſo Lu.

mese biſogna eſſere ſpropriato.

L Centro, e fine dell'Anima

è Iddio ſolo, Dio può ſatiar

l'anima amante, e l'anima mai

mai ſi ſatiarà in queſta vita ;

perche da vn'amore è tirata in

vn'altro; e quando ſarà contenta

queſt'anima innamorata? quan

do apparirà la gloria di queſto

Dio . Queſta gloria è l'iſteſſo

Dio, il quale è goduto in Cielo

da'Beati,& in terra è goduto da

gli innamorati figliuoli, ma con

lume differente; godendo queſti

Dio in Spirito nella Contem

platione.

Chi poſſederà queſt'amore ,

poſſederà anco Dio con mag

gior chiarezza;queſta chiarezza

ſtà nell'anima, e l'anima con il

lume dell'amore ſi leua ſopra ſe

ſteſſa, 8 in queſta eleuatione,

accende la mente, e la mente in .

fiamma il cuore, è feriſce la vo

lontà, e la volontà tira a ſe l'ani.

ma: l'anima, e la volontà porgo.

no all'amore la bellezza, e la ric

chezza dell'Innamorato Chri

ſto ; oue l'anima con il cuore ,

có la mente,e con la volontà,s'v-

niſce all'amore; e l'amore, la

ſciando la ſpeculatione dell'in

telletto, ſi ferma nell'affetto.

M m 2 Oue
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Oue l'amor dell'anima s'vni

ſce con l'affetto, e con l'affetto

l'amore; e s'vniſce al Signore ,

amandolo con affettuoſiſſimo

cuore, con cordiale, e filiale ,

amore ; il cui amore s'vniſce ,

con l'increato amore del ſuo

Dio; accreſcendo il Signore »

queſt'amore, con farli vedere in

parte l'amore ſmiſurato del ſuo

Innamorato Dio.

Queſto Dio fù veduto da Pa

ſtori, lodato dagli Angioli,ado

rato da Magi in vina vile ſtalla,

legato in pouere faſcie, nodrito

davna pura Verginella; queſto

noſtro Bambino è picciolo, e

volentiere habita con cuori pic

cioli d'humiltà, con cuori pieni

d'amore: con l'amore, e per l'a-

more venne il noſtro Innamo

rato Dio dal Cielo, e con l'amo

re dobbiamo noi ſalire in quella

Celeſte Gieruſalemme;l'amore ,

ſeguita l'Innamorato. L'Inna

morato Dio ſi troua trà ſpine ,

trà chiodi, trà lancie, trà flagel

ii & in vilipendij, & in amaritu

dini:e chi vorrà trouare l'amato

Spoſo, ſi prepari, s'adorni della

Croce, e con la Croce troui il

gruciato, Si innamorato Dio, il

quale trouò la Croce piena di

dolori. Ma li Martiri trouorno

nella Croce ſomma dolcezza, e

però dice il Profeta : Guſtate, º

ridete, quoniam ſuauis eſt Domi

mus . (a) -

Queſta ſoauità guſta l'anima

(a) Pſalm.33 v.9.

innamorata, e ſpropriata, che,

ſerue, & ama Dio per Dio, non

per ſe ſteſſa; nè giamai arriuarà

alla perfettione, S vnione di

Dio l'anima proprietaria,e mer

cenaria: ma li diuoti, & innamo

rati figliuoli arriuano alla per

fetta vnione,e täto ſaranno viniti

con Dio,quanto diſuniti ſaranno

da ſe ſteſſi; e tanto amaranno

Dio, quanto odiaranno ſe ſteſſi,

e tanto conoſceranno Dio, qui

to conoſceranno ſe ſteſſi;perche

Dio ſi fa vedere nella baſſezza ,

dell'humiltà: e non conſiſte la .

perfettione in amare,e ſeruire ,

Dio, ma il punto ſtà in amarlo,

e ſeruirlo bene, ſcordandoci

del proprio intereſſe, ricordan

doci ſolamente dell'intereſſe di

Dio, ch'è degniſſimo, e meritiſ

ſimo d'eſſere amato, e ſeruito

con ogni ſincerità, e purità: ſen

tendo attualmente nel noſtro in

terno,che Dio ci muoua ad ope

rare tutte le coſe, quantunque

minime;tenendo il cuore aperto

alle diuine inſpirationi, ſenten

do guſto, contento, è allegrez

za, che Dio ſia quello, ch'è; e

rallegrandeci della gloria ſua

in mille modi, lodandolo, bene

dicendolo,amandelo, ſeruendo

lo, & arriuando con li deſideri,

oue non poſſiamo arriuar con

l'opere; hauendo vna fame, e ſe

teardente d'vnirci, e di lique

farci nell'amor ſuo;accreſcendo

il noſtro amore con atti interni
di.
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di volontà, vedendo con il lume

interno, chi ci muoue ad opera

re, ſe è Iddio, ouero l'amor pro
prio: e trouando la virtù, voler

ia per gloria di Dio, e trouando
il vitio, renuntiarlo perche di

ſpiace à Dio; e con atti, e con

affetti cercare il Noſtro Diletto

Chriſto, il quale ſi laſcia vedere

da cuori innamorati, che non ,

hanno altro da vedere,che il ſo

lo Dio, nudi, e ſpogliati d'ogni

intereſſe, e proprietà. Accoſtati

à Dio con puro cuore.

CAPITOLO X.

gueſto puro Amore in ogni coſa ha per fine, e mo

- tiuo l'Amore, e Volontà di Dio. -

Beati, e ben auenturati

quelli, che daranno prin

eipio à queſta diuina Scuola d'a-

more! che non daranno vin paſ

fo, non vn ſguardo, non termi

neranno vn penſiero, ſe prima -

non ſi conſultaranno con la Ra

gione, tenendo ſempre le paſ

ſioni rubelle, ſogette allo Spiri

to, & à Dio, vigilando dentro, e

fuori di ſe ſteſſi, acciò tutta la

vita ſia indrizzata à Dio; volen

do Dio in tutte le coſe in modo

tale,che anco quelle coſe, che ,

la natura non può farne di me

no, le voglino quaſi per forza,

non volendo altro guſto in eſſe,

ſe non quel tanto, ch'è il voler

di Dio.

Così mangiando , beuendo,

dormendo, e ſimili, dobbiamo

volerlo, perche Dio lo vuole ,

prendendo quel guſto, non per

noi, ma per adempir la volontà

di Dio; bramando in eſſo quel

piacere, ſolo per gloria di Dio,

guſtando in eſſo con ſentimento

d'amore, il noſtro Signore, e vi

uere, perche Dio vuole, che a

viuiamo per lodarlo, e benedir

lo; cercando Dio dentro dell'a-

nima noſtra con atti frequenti

d'amore, e fuori con opere vir

tuoſe, fatte pur con amore; ha

uendo Dio preſente in ogni no

ſtr'attione, dando all'opere no

ſtre quel maggior motiuo d'a-

more, che poſſiamo; mettendo

ogn'arte, S induſtria, per per

fettionar l'opere noſtre, eſſendo

il noſtro Dio Perfettiſſimo, e ,

Santiſſimo; dobbiamo ancor noi

con il maggior motiuo,che mai

ſia poſſibile, amarlo, e ſeruirlo,

perche tutto il fondamento del

la vita ſpirituale ſtà in amare, e

ſeruir bene à queſto Dio d'amo

re, il quale altro non vuole da .

noi, che queſto filiale amore ».

O viltà ! O indegnità di quell'e

anima, che non ſerue al ſuo Dio,

per amore, e con amore!
CAr.
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CAPITOLO XL

Tutta la Perfettione Chriſtiana ſtà nell'amare

Iddio, ch'è il ripoſo dell'anima, e le deli

tie d'vn'Anima vnita.

Vtta la Perfettione Chri

ſtiana conſiſte nell'amore:

O beati! O felici voi innamora

ti! poiche con l'amore trouafte

l'Innamorato Dio : in queſto

amore conſiſte la gloria eterna;

e non hauendolo, la dannatione

eterna. O felicita dell'innamo

rati figliuoli, mentre vanno per

vna via piena, e colma di deli

tie, che naſcono dall'Innamora

to Chriſto, dicendo: Delici e mee

eſſe cum filijs hominum.(a)

In queſte delitie ſommerge

Dio l'anime innamorate, che i

à guiſa di peſce, in quell'immen

ſo mare dell'amor ſuo nuotano;

nel cui mare troua l'anima il ſuo

ripoſo, ch'è Dio, il quale è cibo

dell'anima, dicendo: Qui man

ducat me, 6 ipſe viuet proptèr

me. (b)

In queſta vita gode l'anima ,

quello,che non licet homini loqui.

O Dio! O Dio! chi potrà mai

raccontare le delitie, che gode

quell'anima,ch'è vnitaà Voi per

amore ? perche in queſt' amore

ſtanno tutti gl'innamorati, am

mirandoſi, e ſtupendoſi del vo

ſtro ſmiſurato amore, di Voi, di

co, che ſete Dio, verſo vina vi

liſſima creatura.

CAPITOLO XII.

Iddio vuol'eſſere amato ſopra tutte le coſe e della

Conditione d'avn Mercenario.

Quanto douereſſimo fare,

per bene amare queſto

noſtro Innamorato Dio ! doue

reſſimo molto vigilare, per tro

uar nuoue inuentioni per bene

amare,e per bè ſeruire al Noſtro

Viuente Dio, che vuol'eſſere ,

(a) pronº.» . (b) Ioano sº

-

amato ſopra tutte le coſe, dicen

do: Diliges Dominum Deum tuum,

ex toto corde tuo, e 3 ex tota anima

tua,º ex omnibus viribus tuis. (c)

ed anco: Eſtote ergò vos perfetti,

ſicut e Tater veſter caleſtis per

fettus eſt . (d)

Quel

. (c) Luc.1o.v.27. (2)Matib, si
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Quello,che ama ſe ſteſſo diſor

dinatamente con amor proprio,

è per godere il Paradiſo, è per

fuggire l'Inferno,ò per hauere »

guſti temporali,ò ſpirituali,non

hà che fare con l'amor puro del

noſtro caro,e cariſſimo Dio;e ſe

bene farà opere buone in ſe ſteſ

ſe, non però ſaranno perfette ri

ſpetto al fine, qual'è ſcegolato,

moſſo dall'amor proprio, e pro

prio ſenſo:però non ſarà ammeſ

fo il ſuo amore dall'amor di Dio.

M'intenda, chi mi può inten

dere, perche queſta mia Lettio

ne non ſarà inteſa da mercena

rij,e proprietarij, che ſeguitano,

& amano,non per Dio, ma per

ſe ſteſſi:queſti tali ſono ſimili al

li ſeruitori de'Grandi,che ſeruo

no al Padrone tanto, quanto ſo

no pagati, e ſe ſono pagati, ben

ſeruono; così ſono li mercena

rij, che amano, e ſeruono a Dio,

ò per gola del Paradiſo, è per

timore della pena dell'Inferno,

non hauendo altro fine, che il

premio.

CAPITOLO XIII.

La Conditione di vn Figliuolo d'Amore.

Mi li Figliuoli d'amore ,

ſeruono a Dio per amore,

e con amore, non hauendo l'oc

chio à gloria, nè è pena;ma han

no vna rettitudine di cuore, di

mente,e di volontà di fare tutte

le coſe per gloria, S. honore di

Dio, purche amino, e ſeruino

Dio; d'altro non ſi curano, per

che quell'amore , che ſi laſciò

imbendare gli occhi in Caſa di

Herode per noſtro amore, paſſa

nelli cuori degli innamorati fi

gli,nò hauendo altr'occhio, che

er vedere il ſuo Innamorato

io; e per amor ſuo ſariano pre

parati d'andar nell'Inferno, per

patire tutti quelli tormenti per

amor del ſuo Dio,non già per li

ſuoi peccati, e meno per eſſere »

ſeparati da Dio; poiche l'amor

vero ſopporta il patire tutti li

tormenti per amor del ſuo Dio,

ma non ſopporta l'offenderlo,nè

d'eſſer da lui ſeparato, che tan

to l'amano.

Torno è rinouare queſta -

Dottrina, che pratticè non ſara

inteſa da proprietarij figliuoli,

e Mercenarij, ma bene l'inten

derāno li figliuoli ſpropria

ti, & innamorati: e

quanto maggior

ſarà l'amore

verſo Dio,

COIl tam

ta:

maggior chiarez

za l'intende

TaIl flO,

x e
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cAPITOLO XIV.

Buon Ricordo del puro Motiuo nell'opera.

re,al vero Spirituale.

Vtto lo ſcopo della Perfet

tione Chriſtiana ſtà nell'a-

more, e Dio ſi dichiara ſeruito

dalli ſoli innamorati; nel Mon

do è quaſi eſtinto queſt'amore,e

Dio ſi lamenta giorno, e notte,

della cecità degli huomini, che

ſono tanto innamorati delle

coſe terrene, che hoggi ſono, e

di mani più non ſono.

O cecità, è pazzia de poueri

mortali e che ſia vero,vediamo

in prattica, e mettiamo le mani

al petto; quì vederemo, chi ci

muoue ad operare, ſe Dio , è li

noſtri propri intereſſi? ma ſap

pi,che io non parlo a te, Huomo

Senſuale, e Carnale; perche ſe ,

Dio voleſſe, che tu operareſi

anco con ſentimento d'amor

proprio,vi ſaria anco ſperanza,

che dall'amor proprio paſſareſſi

all'amor filiale. Ma parlo a te,

ò Spirituale Seruo, e Serua d'Id

dio, acciò vedi vn poco, chi ti

ſpinge, chi ti muoue à ſeruire

Iddio,e deui bene bene maſtica

re queſto punto, eſſendo molto

notabile: e con atti frequenti

deui molto vigilare, renuntian

do gl'intereſſi, e le proprietà,che

ſono radicate dentro di noi;per

che anco li gran Prattici reſta

ranno vinti molte volte, men

tre l'amor proprio ſi veſte dell'-

amor di Dio ; e ſe non ſtarai

molto vigilante sù la cuſtodia ,

de'tuoi ſentimenti, tanto inter

ni,come eſterni, l'amor proprio

ti darà ad intendere, che ſia l'a-

mor di Dio.

E chi mai potrà,ò Dio,dell'a-

nima mia, fuggire queſt'amor

proprio, queſt'intereſſi propri,

quali vengono con tanta ſottili

tà? Li ſoli illuminati, 8 inna

morati voſtri potranno fuggire

tanti lacci: perche con il lume ,

dell'amor proprio, e con il lu

me dell' amor puro, vederan

no Dio ; e vedendo Iddio

non è gran coſa fuggir le

tenebre, eſſendo lui la

luce;e la luce del

l'anima, na

ſce dal

chia

rO

Sole, cioè il Noſtro

Amantiſſimo

Dio.

54 x
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CAPITOLO XV.

Al vero Amante, quanto pare Iddio lontano,

tanto all'hora gli è vicino, e tantopiù cre

ſce l'amore, e allegrezza, quando

poi ſi troua Dio.

Veſto Noſtro Dio è così

caro, così pretioſo,amabi

le, deſiderabile, ricco, immenſo,

infinito, e ſimili; che vedendo

l'anima coſe tali in Dio, e dal

l'altro canto ſcorgendo in ſe »

ſteſſa tante imperfettioni, tante

miſerie,e calamità, s'ammira,e

ſi ſtupiſce, che queſto Dio di

tanta Maeſtà, prattichi, e con

uerſi con creature, tanto vili, e

baſſe, amando con tanto amore

queſto pouero huomo; che non

potendo l'anima capire tante ,

marauiglie, ſi liquefà d'amore ,

producendo atti volontari d'a-

mere; che vorrebbe eſſer Dio,

ſogetta a Dio per maggiormen

te honorare, 3 aggradire al ſuo

Signore,quale ama, e ſerue, non

ſolamente quando và in Chieſa,

in Coro, alla Communione, ed

all'Oratione, ma l'ama in ogni

luogo,e tempo: e poco amore »

ſtimo, che l'anima ami ſolamen

te in cert'hore determinate;per

che il vero amore non è legato,

ma libero.

E perciò l'amor vero s'vniſce

à Dio in ogni luogo, e tempo, e

l'anima per l'amore diuiene

duaſi frenetica, mentre non ſi

può fermare fuor di Dio; e ſe,

pure per qualche accidete ſi fer

ma, ritorna a Dio con tanta .

preſtezza, agilità,e faciltà, quan

to l'è facile il palpitar dell'oc.

chio; e non può perdere la vita

del ſuo Diletto, perche già l'a.

nima ha preſo il poſſeſſo di Dio:

e pure all'hora, quando li parerà

Diolòtano, all'hora dico, gli ſarà

vicino, e molte volte ſi ſentirà

ardere il cuore per amore: e ,

quando pare all'anima, che Dio

ſia lontano,ſeneſtà vicino,dilet

tädoſi di veder l'anima così bene

preparata,Sz vnita ad eſſo Dio.

E quanto più lontano è l'A-

mato, tanto più è vehemente ,

l'amore; perche quando la coſa

amata è preſente, la preſenza ,

cauſa,che tanto non ſi penſi alla

coſa amata,poiche la preſenza ,

in parte ſatia, chi tanto vi pen

ſa; ma quando è lontano l'Ama

to,l'amore è più feruido, è più p.

ſeuerante, e con maggior diſi

genza lo cerca, e l'ama; mentre

quanto più lontano è l'innamo

rato, con tanta più efficacia an

co lo deſidera: e però ſi vede in

N n prat
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prattica, che quando vna Ma

dre ſarà ſtata lungo tempo, che

non hauerà veduto vin ſuo caro

figliuolo;vedendolo poi ſi lique

fa, e ſi conſuma d'amore per la

ſua preſenza;ed anco molte vol

te s'è veduto morire delle Ma

dri, per eſtrema allegrezza.

Così ſtà l'anima; perche ama

do Dio cordialiſſimamente,e le

uandogli Dio la diuotione (ch'è

vn partirſi pio dall'anima) mé

tre l'anima ſe ne ſtà derelitta, S&

abbandonata, ſi và conſuman

do, e ſtruggendo per amore; e º

quanto grande ſia queſta pro

batione, Iddio, e l'anima lo poſ

ſono ſapere, ſeruendo queſta

probatione per maggiore ac

creſcimento d'amore, che ri

torna all'anima.E l'anima,vedé

do quelDio, di cui diceua la Spo

ſa,que diligit anima mea,(a)ſi tra

ſporta, e s'vniſce à Dio con tita

vehemenza, che ſe Dio non ri

traheſſe il lume, che vede, l'ani

ma morirebbe corporalmente .

Non può però fuggire la morte

ſpiritualmente, pche l'anima và

in certi ſuenimenti, S ecceſſi a

moroſi, che caderà in certo ec

ceſſo, che molte volte non ſaprà

oue ſia, reſtandogli vna ſola ,

memoria del ſuo Diletto Giesù:

Etanco molte volte ſarà tutt'aſ

ſorta in Pio,ſentendo in ſe ſteſſa

vna pace, vin'vnione in Dio, che

non sà, ſe ſia in ſe ſteſſa, è fuori

di ſei in modo tale, che ſi vede i

(a) Cant.3.v.4.

tutta trasformata in Dio, tiranº

do l'anima Dio è ſe in quella ,

maniera, che la Calamita tira a

ſe il ferro, S. attaccandoſi il fer

ro alla Calamita, ſi reſta. -

Così all'anima auuiene; onde

è sforzata a prorompere in ec

ceſſi,in gemiti, 3 in abondanti

lagrime,e queſto ſerue all'anima

per sfogare il calore interno,

che l'arde nel cuore: e queſto

sfogamento li ſerue per accen

dere maggior calore, ſcintillan

do fauille dal cuore con ſoſpiri

tanti, e tali, che pareranno più

preſto muggiti d'animali, che ,

d'huomò;öde per il calore intere

no dira:Signore, non più,che muoro.

Signore, non vi haueſſi mai cono

ſeiuto,per no hauerui anco d'amare:

perche all'anima, quanto più fà,

tanto manco lipar di fare, 8 il

lume interno, che Dio gli fà ve

dere, ricercaria d'eſſer'vn Sera

fino ardente d'amore; ma per

debolezza del corpo non può

ſeguire quel lume, e non poten

do,reſta in tal'incendio, che ſe a

Dio non reggeſſe quell'anime, al

ſicuro non durariano in vita.

E perche il corpo ſerue all'a-

nima, e l'anima regge il corpo,

eſſendo fatto vbidiente allo Spi

rito, non potendo il corpo viue

re ſenza cibo corporale, prende

il douuto cibo con diſcretione, e

miſura, quaſi per forza. Ma l'a-

nima,cibandoſi de'cibi celeſti, fà

parte anco al corpo in sui ta

ca
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le, che come vn vaſo, ch'eſſendo

ripieno di pretioſo liquore, và

di ſopra, 8 inonda anco il vaſo

di fuori, così l'anima ſtando in

queſto vaſo di terra del noſtro

corpo, e cibandoſi de liquori

dell'amore, e delle gratie di Dio,

tanto ſi riempie, che non poté

do capire più, và di ſopra, inon

dando anco queſto vaſo di ter

ra del corpo noſtro: e ſentendo

il corpo vina tal fragranza, ſe

guita l'anima,laſciandoſi regge

re ſecondo il ſuo beneplacito,

hauendo già fatta tregua il cor

po, le paſſioni,e l'amor proprio,

có l'anima:e però no è gra coſa,

ch'eſſendo il corpo quaſi ſpiri

tualizato, ſeguiti l'anima, e l'ani

ma lo domini,comeRegina,e Pa

drona, eſſendo la parte inferio:

re vbidiente alla ſuperiore;e me

no è gran fatto, che poi atten

da à quel fine, che Dio la creò,

qual fine è l'iſteſſo Dio, mentre

così gode l'anima il ſuo Creato

re, e Redentore, conuerſando

più in Cielo , che in terra , .

O beata Colomba ! poiche ,

impennando l'ali, voli in Spiri

to, doue habita il tuo Dio, go

dendo vina particella di quella ,

eterna fruitione, mercè al lume,

che Dio ti diede; mentre con il

lume trouaſti l'amore, e con l'a-

more trouaſti l' Innamorato

Chriſto. In queſt'amore tu ti

puoi ben rallegrare,e gioire, per

hauer trouato il teſoro nel cam

po, e la perſa margarita; per

che trouandola,è trouato, quà

to puoi trouare in Cielo, 6 in .

terra-te

CAPITOLO XVI.

Iddio ſi troua nel Patire, nella Croce,e nell'In

commodi: Eſaggeratione contra quelli, che

ſeguitano li loro guſti. -

Beata,ò felice,ò ben auétu

rata anima, ſe ſeguirai que

ſt'Innamorato Dio! il quale non

in giardini,non in comodità, ma

nella Croce, nelle ſpine , nella ,

mortificatione, e ne'vilipendij

lo trouarai.

Oh quanto lontani ſono quel

li , che cercano Dio nelli godi

menti vani,in ſenſualità, in car

nalità,in ſpaſſi, e piaceri : per

che queſti tali trouaranno il

Prencipe delle tenebre, con il

quale habitaranno in ſempiter

IlO.

Oh quàto ſono lontani quel

li Spirituali, che fanno profeſſio

ne di ſeguitare Chriſto, ma vo

Nn 2 glio
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gliono tutte le loro commodi

tà,e danno alli loro corpi ogni

ſuo guſto, e commodo; perche ,

queſta non è la ſtrada, che inſe

gna Chriſto, anzi c'inſegna vna

molto contraria, cioè la via del

la Croce, dicendo: Si quis vult

poſt me venire, abnegetſemetipsi,

e tollat Crucem ſaam quotidie, e -

ſequatur me.(a)

La Croce è amara, e queſti

vogliono vina Croce dolce, e ſa

poroſa; per termini d'amore ,

“dobbiamo ſeguitar Chriſto con

l'amarezza della penitenza ,

mortificando le noſtre voglie ,

patendo, ſtentando, ed affaticà

doci. Oh quanti pochi ſono in

namorati di patir per Chriſto,

ma molto innamorati de loro

corpi. Oh Dio! Oh Dio! non ,

vedete coſa sì ſtrana ? vedendo

la via della penitenza, quaſi de

relitta,ò abbandonata,poſta in

obliuione, e da pochi prattica

ta;e pur è vero, che l'amore è

conoſciuto ſolamente nel pa

tire.

O tempi lagrimeuoli ! come

è poſſibile, che poſſa ſopportare,

e vedere l'amore, il ſuo Innamo

rato Chriſto in tanti patimen

ti? in vna così dura morte per

amor ſuo è e voglia poi lui viue

revna così commoda vita, e così

rilaſſata ? E come non ti vergo

gni, è anima, ſe ſei ragioneuole,

mentre tanto dormi nelli com

modi,nelli ſpaſſi così vani, e tri

(a) Luc.9.».23.

fitorij? e ſe non ſei ragioneuole,

puoi viuere con gli altri anima

li; ma ohimè, che non vi valerà

ſcuſa.

Quanto erano intenti li no

ſtri paſſati nel patire le quante

nuoue inuentiont trouorno per

patirel e felici erano quelli, che

più patiuano per amore del ſuo

Signore Giesù Chriſto; Iddio

prouali ſuoi amanti nel patire.

O Spirituali à noſtri tempi,

che facciamo? rimiriamo il No

ſtro Doloroſo Chriſto, ſeguitan

do la via della Croce, inſegnata

da Dio,e da Santi; e non ci la

laſciamo ingannare da falſi Pro

feti,nemici del patire, perche ,

eſſendo loro lontani dalla Cro

ce, né vogliono ancora laſciare

di ſeguitar gli altri queſta regia

Vla,

O Dio ! oue ſono hora nel

Mondo i digiuni, le diſcipline, i

cilicij, li patimenti, le lunghe o

vigilie, le frequenti contempla

tioni,le frequenti communioni,

le mortificationi, e li propri

diſpregi,e fimili?

O Dio mio! piango, egemo

giorno,e notte vedendo vina tal

ſtrada così rouinata: e quello,

ch'è peggio, è amor dell'anima

mia, è il vedere delle perſone ,

così nemiche del patire, che a

perſuadono anco à gli altri (che

haueranno ſentimento di pati

re) di non patire. - -

O Santi Martiri, e Martire e,

- - - - oue

-



q'arte II.Trattato VII.Cap.XVII. Dal Sole materiale,erc. 285

oue ſete? O SS. Confeſſori, qua

ti patiboli patiſte, mortifican

doui giorno, e notte con tante º

macerationi della carne? O San

ti Anacoreti,e Romiti, quante

marauiglie operaſte nel patire e

per amor di Chriſto? O Senſua:

li, non dormite più nella ſenſua

lità di queſto Mondo; ma vigi

late nella penitenza, tanto eſ

ſercitata da Santi, e dall'iſteſſo

Dio.

CAPITOLO XVII.

DalSole materiale,e dalla Luna,e Stelle s'inal

za al diuino Sole; dal quale la Beata Ver

gine,comeLuna,63 i Santi,come Stel.

le riceuono Amore, e Chiarezza.

Orniamo al Noſtro Dio, il

quale ſe ne ſtà nella ſua ,

gloria,adornata da Santi,S An

gioli, quali fanno vaga, e pom

poſa corona al ſuo Eterno Dio,

lodandolo, benedicendolo, S&

adorandolo ; cantandogli Can

tici nuoui in ſua lode, rimiran

do in quella Diuina Chiarezza

dell'Eſſenza di Dio. E ſi come

il Sole materiale,con gli ſuoi lu

centi raggi, dà la vita all'huo

mo,fà germogliare la terra, di

do il frutto a tempo ſuo; co

sì fà Dio vero Sole, all'anima ..:

mercè, che il Sole di Giuſtitia ,

Chriſto Noſtro Signore diede il

calore, e la chiarezza a queſto

Sole,acciò rimirãdo l'huomo gli

effetti, che ci apporta, trapaſſaſ

ſe con l'intelletto in quel Dio,

che ſeppe creare creatura, tan

to da noi deſiderata; e con que

ſto ſentimento haueſſe d'ama

re vn tanto ſuo Creatore .

E ſicome la Luna dà ſplendo

re per illuminar la notte, e le

Stelle con i loro ſcintillanti rag

gi danno il vedere alli Marina

ri, per ſolcare il mare, ſeruendo

ad eſſi per Guida,acciò non dia

no ne' ſcogli; così queſto Dio,

Cauſa cauſarum, ſtà nell'alto del

la ſua Maeſtà a guiſa di Sole, e

riſplende quì giù in queſta baſſa

terra con tante gratie, e con a

tanta prouidenza,che fà ſtupire

ligran Sapienti.

E tutte queſte coſe ſono effet

ti dello ſmiſurato amore: e guai

al mondo, ſe Dio ndi foſſe Amo

re; e però riſplende queſt'Inna

morato con li ſuoi ſguardi ſopra

noi mortali,inſegnando la via di

ſalire all'eterni beni, oue habita

eſſo noſtro Celeſte,S Innamora

to Dio; del cui amore godono

quelle beate anime,ris"
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dal chiaro Sole lo ſplendore.

Quanto bene può Maria No

ſtra Sig.eſſer chiamata Luna, la

quale con i ſuoi celeſti, e chiari

raggi benedice,e loda il ſuo Dio,

& anco Figlio. Le Stelle ſono

tutti li Santi, quali riſplendono,

cantando con inceſſabili voci:

Santius, Sanftus, Sanctus: nell'al

tezza di Dio. E ſicome dal Sole

materiale naſce lo ſplendore ,

nella Luna,e nelle Stelle; così le

Stelle, che ſono gli Angioli, e

Santi, e la Luna,ch'è Maria No

ſtra Signora, riceuono l'amore,e

la chiarezza dal Celeſte Sole ;

e con queſt'amore, e chiarezza

poſſedono, e guſtano quella glo

ria, la quale naſce dal Sole di

Giuſtitia,e noſtro Viuente Dio:

poiche la gloria de'Beati conſi

ſte in quella Diuina Eſſenza, ri

mirando con occhi d'amore in .

quel rilucente ſpecchio del ſuo

Signore,e Dio ; dalla quale viſta

dell'iſteſſo Dio eſcono torrenti,

e mari di gloria;nella cui gloria

ſono ſommerſe quelle beate ani

me, nuotando in eſſa a guiſa di

peſce; e godono la gloria del ſuo

Dio in tanti gradi, quanti heb

bero d'amore in queſta vita ,

amando Dio.

E ſicome nel Cielo materiale

ſono le Stelle tanto lucenti,nie

tedimeno ve ne ſono alcune più

grandi, e rilucenti dell'altre ;

così appunto ſono quelle Stelle

del Cielo, oue habita il Sole di

Giuſtitia, il noſtro Innamorato

Dio, e tutte riceuono lo ſplen

dore dal Sole Iddio, ch'è la ſua,

gloria: ma alcune riſplendono

con maggior ſplendore, Szanco

ſono in maggior gloria, e gran

dezza appreſſo Dio; e queſto na

ſce dall'amore, ch'hebbero ver

ſo Dio in queſto mondo; vno più

dell'altro, ſecondo li gradi che ,

hebbero : e però ſono anco in .

Cielo in maggior gloria, e gran

dezza, poiche Dio premia l'a-

more,con il quale è amato,e ſer

ll1tO.

E chi vorrà eſſer grande in .

Cielo, prima ſia grande con l'a-

more in terra; e chi vorrà haue

rein Cielo gran lume,s'affatichi

prima in terra, d'hauer gran lu

me d'amore, perche l'amore è il

compimento della perfettione;

e ſe l'amore ſarà grande,anco la

perfettione ſarà grande.

Ma quelli, che dicono di con

tentarſi d'wn câtoncino del Pa

radiſo, dicono anco di volere ,

amare poco Dio; e ſe l'huomo

ſapeſſe, che coſa ſia l'amare, e

ſeruire Dio, non diria coſe sì fri

uole, lontane dall'amor vero di

Dio: mentre l'amore ama ſenza

oggetto di cantoncino, ma ama

quanto può, aiutandolo Dio; e

doppo d'hauerlo bene amato,

non cerca da Dio cantoncino

nella gloria ſua,ma cerca la glo

ria ſua:anzi per far coſa grata a

Dio, non ſolo vuole in Cielo

luogo baſſo, ma rinouarà anco

ogni gloria, e felicità del Cielo,
1In
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imperoche l'amor vero non ha occhio puro di vedere quel Dio,

occhio di veder premio, ma ha che ama l'anima ſua.

CAPITOLO XVIII.

Biſogna volere il Cielo, perche Iddio queſto vuole;

e quanto deſiderabil coſa ſia l'Amore.

uer Serui così fedeli! e ſe

bene è coſa buona il deſiderare

di volere andarin Paradiſo; io

dirò, che non dico il contrario,

ehe così non ſia, ma dirò bene,

che può eſſere amor proprio, il

volere andare in Cielo; però ſe

tu puoi ſapere la via, ſenti il fi

ne, che t'ha da muouere,

Iddio vuole, che tu vadi in

Paradiſo, hauendoti a queſto fi

ne creato; e però deui deſidera

re, e volere quella gloria, per

gloria di Dio,perche così è la .

ſua volontà,volendo quella glo

ria, perche Dio lo vuole, e ſen

tendo quel guſto,non per ſe ſteſ

fo, ma peradempimento della

volontà di Dio, e per far la vo

lontà ſua deui operare,S adem

pire quella.

Oh Dio: dubito, che da po

chi ſarò inteſo, però fateli Voi

O Quáto ſi diletta Dio d'ha intendere con l'amor voſtro ;

perche l'amore ſupera tutti li

dubbij, e tutte le difficultà. E

tanto grande è l'amor di Dio,

che ſe Dio deſſe quel ſentimen

to, che ſi copiace di dare a qua

lunque ſuo particolare amico,

lo deſſe, dico, a tutti, il mondo

andaria in niente: mentre il ſer

uire, e l'amar Dio con quell'

amore,che io intendo dire,

è coſa tanto pretioſa,

dolce, e ſoaue ,

che »

tutti lo vorriano ſeruire ,

onde non vi ſaria chi

lauoraſſe la ter

ra-º»

e chi fabricaſſe palazzi,

ed il mondo anda

ria in nien

te º e

- -
y ºr

M -

CA
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CAPITOLO XIX.

La Vita auſtera de SS. Padri, e come erano In.

namorati di Dio; l'Amor Diuino quanto

ſia ſmiſurato. Il Letterato di buona

Vita(caeteris paribus)più amarà,

che il Semplice, ma non

il Cattiuo.

Beati gl' Innamorati di

queſto Dio così caro,e co

sì Pretioſo ſopra tutte le pre

tioſità! e però vediamo in prat

tica queſta verità, che quelli Sã

ti Anacoreti,e SS.Padri, che gu

ſtauano queſt'amore di Dio, fa

ceuano vite aſpre in continua -

Contemplatione, ritirati ne'de

ſerti folti, 8 oſcuri, dandoſi ta

to alla Contemplatione de'Di

uini Miſteri, guſtando in quelli

con le Fiere il ſuo AmatoSigno

re, che congiungeuano il gior

no con la notte; facendo Vita ,

più d'Angioli, che d'Huomi

ni. O quanti colloquij, & inna

moramenti faceuano con il ſuo

Innamorato Dio !

Ma torniamo all'amor di Dio,

che ſupera ogni capacità hu

mana , S ancoceleſte, S Iddio

ſolo lo può capire,perche lo mi

ſurò con tanti ſuoi patimenti;

e quanto può capirne l'anima -

amante, è vin punto a compara

tione d'wn mare. E ſicome non

ſi poſſono miſurare, nè raccon

tare le Stelle del Cielo, e l'arena

del mare; così anco non ſi può

miſurare, nè eſplicare l'amore,

ſmiſurato di Dio: ma quanto ſi

può dire, ſi dica con l'amore ,

poiche il ſolo amore può capire

in qualche particella l'amor di

Dio.E ſe io voleſſi dire dell'amo

re, direi coſe ammirande, men

tre fù tanto grande queſt'amo

re di Dio verſo l'huomo, che ,

venne à termini tali, che diſſe :

Ego autem ſum vermis, e non ho

mo; opprobrium hominum,º abie

itio plebis. (a)

Venite hora,ò cara Spoſa de'

Cantici, e ditemi vna minima ,

particella dell'amor di Dio, che

vi portauate; che tirandolo a

termini tali, s'innamorò d'vn ,

capello del voſtro collo: e ſe vin

capello gli ha ferito il cuore ,

che haueranno fatto gli occhi,

la faccia, e tutte l'altre membra

del

(a) Pſal.21.v.7.
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del corpo; e ſopra tutto l'anima

voſtra veſtita della veſte nozzia

le? Perche non ſi può capire º

queſt'amore del noſtro Amato

Dio, eſſendo così grande, im:

menſo, & incapibile, che tutti

gli Angioli, e Santi del Cielo,in

ſieme con gli huomini, non po

triano capire quell'amore di

Dio, che trapaſſa tutta la Sa

pienza del Cieloe della Terra.

E queſt'amor del noſtro Dio,

ſe in qualche particella è capi

to, & inteſo, lo capiſce quello,

che ama ; e con l'amore può ca

pire il ſuo Signore,e tanto ſi ca

pirà,quanto s'amarà. Più capirà

vna ſemplice Vecchiarella con

l'amore, che non farà vin gran ,

Letterato ſenz'amore, poiche ,

quella Vecchiarella, e ſemplicel

la con l'amore pratticarà il ſuo

Signore; e queſt'amore lo prat

ticarà nell'interno con l'affetto,

che il Letterato (hauendo la

ſemplice Teologia, ſenza lo

Spirito di Dio)caminarà per ter

mini Scolaſtici, e per via dell'in

telletto; e però non pratticarà

nel cuore la vera Teologia.

E vero, che il Letterato ha

uendo la Scienza ſcolaſtica ,

accompagnata con lo Spirito di

Dio, molto maggiore amore »

portarà a Dio, di quello dell'I-

diota, e Semplice; quando però

i gradi dell'amore del Teologo

ſuperano l'amore del Semplice ,

perche Dio non guarda alla ,

gran ſcienza, ma al grand'amo

re, con il quale è amato dall'.
anima,

Molte volte il Letterato cer

carà Dio nelli libri, e volumi;

ma il Semplice lo trouarà in .

prattica dentro l'anima ſua,e lo

poſſederà,non nelli libri,ma nel

cuore,e nell'anima: tuttauolta ,

io m'aſſicurarei più ne dubbij,

configliandomi con vn Lettera

to,che con vn Semplice,quando

però il Letterato foſſe di buona

vita, ſe bene non di tanta San

tità.

Ben'è vero, che dal Semplice

s'impararanno coſe più affet

tuoſe, e più diuote, perche il

Semplice s'vniſce con Dio con ,

maggior ſemplicità,8 humilta:

ma è coſa certa, che il Sapiente

può hauere gran cognitione di

Dio,più che il Semplice,quando

ſi ſerue della Dottrina, con ,

ſentimento d'amore, e d'humil

tà; onde l'Vno, e l'altro poſſono

eſſere gran Santi, S. Amici di

Dio.

Ma eſſendo io ſemplice idio

ta, & ignorante, parlarè con ,

ſemplici, S idioti, 8 anco con ,

Letterati, ſe vorranno ſentire ,

e leggere la mia ſemplicità, ca

minando per quella via, che io

intendo di dire, la quale inten

deua il Noſtro Signor GIESV

Chriſto,quando diſſe:(a)confittor

tibi Pater, Domine Cali, º terre,

quta abſcondiſti hac à ſapientibus,

O o cº

(a)Matth.11.v.25.
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o prudentibus,e reuclaſti ea par

suulis.

Queſta ſapienza, e ſcienza ,

che il Padre Eterno ha riuelata

alli piccioli, più s'impara nelle ,

piaghe di Chriſto,che in ogn'al

tromodo;però dice il noſtroDio:

Chi hà ſete venga a me, e beua.

Queſto fonte, al quale c'inuita

tanto, è il cuore ſpalancato di

Giesù Chriſto noſtro Amantiſ

ſimo Dio; oue hanno beuuto

tanti Santi, quali hora godono

il ſuo Celeſte innamorato Iddio.

In queſto beuè il Serafico

Dottore S.Bonauentura;perche

andando l'Angelico Dottore ,

S. Tomaſo d'Aquino a viſitarlo,

gli dimandò tra l'altre coſe in .

particolare, che gli moſtraſſe ,

la ſua Libraria; e penſando di

vedere vna belliſſima, 8 amplif.

fima copia di libri, lo menò il

S. nella ſua cella, e moſtrogli il

Crocifiſſo,dicendoli: Padre mio,

queſta è la Libraria, dalla quale

io imparo la vera Sapienza.

E tutti li Santi, e gran Lette

rati hann'imparato in queſta ,

Scuola; & aggiungèdo poi anco

le Scienze dell'altre Scuole, di

uennero gran Sapienti, e gran ,

Santi: perche la Sapienza della

S. Teologia c'inſegna è cono

ſcere Iddio,e conoſcendolo, l'a-

more lo fruiſce, accoſtandofi è

quel diuino lume del noſtro

eterno, S increato Dio; in cui

ſtà ripoſta quella Diuina Sa

pienza, che non ponno ſaperla,

ſe non i cuori humili, diuoti, &

innamorati.

Queſt'amore vigila ſopra i vi

gilanti, infondendo nell'anime

loro vera intelligenza, e ſapien

za; e gran Letterato chiamaſi

colui, che hauerà grand'amore

verſo Dio, perche tutta la vera

Sapienza conſiſte in conoſcere

ſe ſteſſo, é Iddio; e con quanta -

maggior cognitione conoſcerà

ſe ſteſſo, anco con tanto mag

gior ſentimento conoſcerà Dio,

e conoſcendolo,l'amarà,e lo ſer

uirà . Perche la cognitione di

Dio fa vedere la ſua viltà,8 in

degnità, e dalla ſua indegnità, e

viltà conoſce ancora la Gran

dezza, la Dignità, la Bontà, la .

Carità, e la Miſericordia d'Id

dio; e conoſcendo vin Dio così

immenſo, Si infinito,l'ama, per

che vede l'anima il ſuo Dio eſ

ſere degniſſimo, e meritiſſimo d'

eſsere amato,e feruito,e cerca il

più alto motiuo, che può, per

amarlo:e doue non può con l'a-

more arriuar l'anima, arriua cò

ardenti deſiderij, ſino che può

arriuare; mentre, eſſendo Dio

vn'amore infinito, e l'amore del

l'anima, finito, in quel modo,

che può (aiutandola Dio) v'ar

riua con l'opre , e con il deſi

derio : & oue non può con l'a-

more arriuare l'anima già det

ta, con l'opre, nè con il de

ſiderio , s'abbaſſa è fie , mo

ſtrando con l'affetto, e con e

l'interno quello, che io nonlº
- - o

-
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ſo eſplicare, é il ſolo Dio può

ſapere; viuendo l'anima quaſi in

continuo incendio, ſtà in vna

fornace ardente, e s'abbrucia, e

non ſi conſuma;arde, e nò muo

re,volendo così Iddio: e non eſ

ſendo poſſibile, che humaname

te poſſa viuere vaanima , vera

innamorata di Dio, ſi può dire

con verità,che tal'anima viuen

do muoia,e morendo reuiua.

Queſta vita, 8 anco morte

ſtà nell'amore; giache amando

muore, e morendo creſce mag

giormente. O Dio! O Dio dei.

l'anima mia! che coſa mi fate

ſcriuere del voſtro amore, eſ

ſendone io lontano?O Dio! aui.

cinatemi,tiratemi,veſtitemi con

veſte nozziale del voſtro amo

re; acciò ſeguendo ſcriua coſe

dell'amor voſtro, che innamori

l'anime redente col voſtro pre

tioſo ſangue.

CAPITOLO XX.

D'Amor dell'anima è vna ſcintilla dell'Amor

di Dio: l'Amore s'intende con pratticare,

65'è cibo dell'anima.

E l'amore dell' anima, che

ama Dio, rende marauiglia

al mondo;cioè il leggere le Vite

de'SS. Martiri, fà marauigliare,

vedendo tenere Verginelle, an

zi dirò Fanciulle, che per amor

di Dio hannno fatte coſe ammi

rande; e pure quell'amore era ,

vna ſcintilla dell'amor di quel

Dio, che eſſe amauan9-S eſſe,

per virtù di quell'amore,faceua

no coſe tali, ch'erano ſpettacoli

à gli Angioli, S è gli huomini:

che ſarà poi il Mare Oceano

del Noſtro Dio? il quale ci amò

con amore, che non può eſſer

capito dal mondo, nè dal Cielo,

ma dalla ſola Diuinità: e ſicome

Dio non può eſſer capito, ſe non

da ſe ſteſſo, così anco l'amor di

Dio non può eſſere capito, ſe ,

non dall'iſteſſo Dio.

O Dio! O Amor mio ! che vo

lete, che io dica del voſtro amo

re? io direi pazzie dell'amor

voſtro,ò Giesù mio, ma mi raf

frenarò, e tacerò, perche ſarei

giudicato pazzo: m'abbaſſarò, e

ſotto la baſſezza m'inalzarò, e

ſenza parlare ſarò inteſo da veri

Innamorati voſtri; e mentre ad

eſſi intendo di parlare, aiutate

mi,òSignore,acciò ſeguiti a par

lare del voſtro amore, e chi in

tende,l'intenda nel cuore, non ,

per dirlo,non per eſplicarlo, ma

per pratticarlo dentro dell'ani

ma : poiche il proprio cibo del

l'anima, è l'amore, e tanto gu

ſta queſto cibo dell'amore, qui

O o 2 Oue



292 Par. II.Tratt.VII.Cap.XXI.Via d'Amore incognita

to ama il ſuo Innamorato Dio

O : quanti poueri, e ſemplici

Idioti ſtanno nella menſa del

ſuo Signore,guſtando nella con

templatione li cibi, e beuerag

gi delicati, e ſoauil che tutti li

grandi del mondo, nei loro Sta

ti,e Regni, non guſtaranno mai

cibi così ſaporoſi, e guſtoſi, qua

to guſtarà quel pouero Idiota,

Ignorante, Semplicello, e Sem

plicella

CAPITOLO XXI.

Via d'Amore incognita al Mondo; tuttigodono

l'Amore,ma pochi amano: pochi ſono ama

teri della Croce, e del Crocifiſſo.

Ammirando, ſtupendo, S&

incóprenſibile Dio! quan

to ſono differenti le voſtre vie,

dalle vie de Sauij, e Prudenti del

mondo ! Non enim cogitationes

mee,cogitationes veſtre; neque via

mea, vie veſtre. (a) Nolite iudica

re ſecundùm faciem, ſed iuſtum iu

dicium iudicate.(b)

O quàti nel mondo ſono giu

dicati pazzi,vili,abietti, poueri,

e piccioli ſtimati, ſprezzati,vili

peſi, confuſi, perſeguitati, ca -

iunniati, percoſſi,Si odiati dagli

huomini ! e nondimeno ſaranno

teſori, gioie, e margarite negli

occhi d'Iddio: queſti tali ſegui

tano il ſuo Signore per via in

cognita al mondo, ma paleſe a

Dio , perche ſeguitano quel

Dio, che per lor'amore ſi fece

vile. Ego autem ſum Vermis, &

non bomo; opprobrium hominum,

ci abiettio plebis.(c) E però que

ſti tali innamorati del ſuo Si

gnore,dicono ancor eſſi;ſeguens.

dolo Nosſulti proptèr chriſti.(d)

Oh Chriſto mio: quanto ſete
voi dolce,e ſoaue,à chi vi ama?

Oh Dio, non è capito dal mon

do il voſtro amore ! Oh Dio,e

come da pochi è ſeguita Qº

ſta via d'amore ! Oh buon Gicº

sù, aprite gli occhi agli ottene

brati, acciò veggano la Lucº

del voſtro amore, poiche quelli,

che capiranno il voſtro amore e

capiranno anco quelle coſe, che

moſtra l'amore

O Giesù mio! il voſtro amo

re riſplende in ogni luogo il "9-

ſtro amore,ò Dio,lo godono Fe

deli, & Infedeli, ma pochi vº:

gliono amare, e conoſcere voi:

innamorato Dio. Il Cielo, il

Sole, la Luna, le Stelle, il Mion

do, il Mare, gli Animali della

terra, i peſci del mare,gli vccelli

dell'aria, le biade,i frutti,e"
C

(a) Iſaia 55.v,5.(b) Ioan.7.24.(c) Pſ.21.v.7. (d) Cor. 1 ºrº

-
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le coſe da voi create,ſono parte

dell'amor voſtro,e tutto il mon

do gode queſti amori da voi

creati. Ma è caro, è Amabile,

ò deſiderabile Dio, quanti po

chiamano la Maeſtà Voſtra con

quell'amore,che volete voi ! e

queſto, perche non conoſce l'a-

nima l'origine, 8 il fonte dità

ti amori, che ſete voi, è Celeſte,

Signore, cioè vn ſolo amo:

re, e diuerſi raggi però ſopra li

voſtri innamorati; accreſcendo

loro l'amore, il quale anco ſpar

ge i ſuoi raggi ſopra gli ottene

brati,facendo loro bene.

E quanto creſce l'amore è

queſti ottenebrati,8 infedeli fi

gli, tanto anco creſce la confu

ſione, e le pene atroci, per non

conoſcere vin tanto benefatto

re,ſuo Dio, e Signore: mentre ,

riceuendo i beni dal Vero Dic,e

legitimo Signore ſperano in .

quelli Dei,come, ſe da loro rice

ueſſero queſti beni, ſeruendo

ad vn Dio alieno, il quale è Dio

delle tenebre, con tutti gli altri

falſi Dei, che niente poſſono fa

re per ſe ſteſſi; come dice il San

to Profeta : (a) Os habent, cº

non loquentur; oculos habent, e

non videbunt; Aures habent , cº

non audient ; nares habent, º non

odorabunt ; Manus habent, º non

palpabunt ; pedes habent, º non,

ambulabunt,non clamabunt in gut

ture ſuo. E però reſtaranno anco

eſſi ſenza occhi, ſenza odorato,

(a) Pfalm.113.v.13.14.15.

ſenza orecchi, ſenza mani, e

ſenza piedi d'amore.

E li veri figliuoli ſeguitarino

per via d'amore il Dio d'Iſraele,

il Dio degli Angioli, il Dio de'

Chriſtiani,appaſſionato, e morto

per noſtrº amore ſul duro le

gno della Croce : e però li veri

amatori ſeguitano la Croce ,

perche la ſeguitò, anzi la portò

il ſuo Signore. In queſta Croce

gl'innamorati di Chriſto fini

ſcono la morte,e cominciano la

vita;e quáto la Croce ſarà ama

ta,tanto anco la vita ſarà dol

ce,e ſoaue: & in queſta Croce »

trouaranno il ſuo Dio, il quale

è dolce ſopra il miele, S. il fauo.

Anzi, ſtandoſene nella Croce il

noſtro Innamorato Dio, ſtillaua

dolcezza per noſtro amore da -

tutte le parti, hauendo cinque

fiumi maeſtri , che ſtillauano

dolcezza d'amore; hauendo an

cora tante fontane, quante pia

ghe, ferite, e ſpine haueua nel

ſuo ſacratiſſimo Corpo, e Capo,

che tutte ſtillauano amore di

dolcezza.

A queſti fonti, e fiumi beue

uano gl'innamorati del ſuo Cro

cifiſſo: ma li nemici del patire,

non poſsono guſtare queſti pre

tioſi fonti del Signore, perche s

beuono nelle ciſterne vecchie, e

puzzolenti, piene d'amore vano

del mondo, di carnalità, e ſen

ſualità.

O beati innamorati della Cro

ce i
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ce! perche abbracciado la Cro

ce abbracciano ancora per amo

re il Crocifiſſo; & hauendo que

ſto ſuo Innamorato Crocifiſſo,

hanno anco quel Dio, che fece

piouere la Manna, e le Coturni

ci à figliuoli Iſraelitici nel de

ſerto; & hanno ancora quel pa

ne degli Angioli nel Santiſſimo

Sacramento,il quale ha ogni ſa

pore, e dilettamento : nel cui

dilettamento ſtà l'Innamorato

Chriſto Noſtro Dio, e Signore,

che fù figurato da Patriarchi,

e profetato da Profeti, S amò

l'huomo ſenza termini, e miſu

ra; e tanto fù grande l'amor

ſuo, che quanto più, ſi dice d'eſ

ſo,tanto meno ſi dice.

CAPITOLO XXII.

Con vn'Apoſtrofe verſo Dio finiſce il Tratta

to, ſpiegando con la Figura di Sanſone, e

Dalila, la grandezza del diuino

Amore verſo di noi.

Dio ! è Crator mio ! par

late voi del voſtro amore,

giache tutti li Sapienti del

Mondo, non ſanno parlare di

coſa infinita, eſſendo loro finiti;

e voi, Dio mio ſete infinito, S&

immenſo: nondimeno, è Signor

mio, dirò, riuolto all'Amor vo

ſtro.

O quàto male trattaſti il mio

Signore,ò amor del mio Reden

tore! poiche conduceſti il mio

Dio in tanti patimenti. Chi lo

fece deſcendere dal Cielo in ter

ra? Chi lo fece nel ventre di

Maria prendere carne humana?

Chi lo fece naſcere così pouero,

inuolto in poueri panni, legato

di mani,e piedi in pouere faſcie?

Chi lo fece tanto ſtentare, e pa

tire fame, ſete, e diſagi ? Chi lo

fece inſtituire il Santiſs. Sacra

mèto,e lauare li piedi è gli Apo

ſtoli,S ad vn Traditore ? Chi lo

fece agonizare nell'horto, e dar

le mani per eſſer legate, per eſſer

preſo,ſtraſcinato, percoſſo, vili

peſo,flagellato, coronato di ſpi

ne, crocifiſſo, e morto ? L'eſtre

mo, e l'eſtremiſſimo amore vo

ſtro lo fece, e ne fù cauſa, quale

amore portaui à queſt'huomo

ingrato - -

L'amor voſtro, è Dio degli

Angioli, v'imbendò gli occhi;

però, è Dio del mio cuore, mi

poſſo lamentare del voſtro amo

re,hauédoui trattato così male:

O Amore del mio Dio! mi dol

go,che tanto male faceſti al mio

Signore,e mi rallegro,che faceſti

tanto bene à me. -

O Amo
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O Amore! quante anguſtie e

apportaſti al mio Signore e qua

ti contenti all'huomo!

Sanſone fù figura del noſtro fi

gurato Chriſto; perche ſe l'ha

ueſſi detto, e dimandato: Sanſo

ne, chi tagliò è te li tuoi ca

pelli, doue conſiſteua la tua for

tezza ? haueria riſpoſto: Dalila:

chi t'imprigionò nel carcere de'

Filiſtei?Dalila:chi ti cauò gli oc

chi? Dalila: chi ti fece menar la

macina con tanti vilipendij, S&

opprobrij? hauerebbe detto:Da

lila: perche l'amor, che portaua

Sanſone à Dalila, lo conduſse à

termine di tali caſi miſerandi.

Così anco fù il noſtro miſtico

Sanſone Giesù Chriſto; perche º

eſſendo cosi grande, e ſmiſurato

l'amore, che portaua Dio à Da

lila, cioè al Genere humano, ſi

laſciò queſto Dio tirare dal ſuo

increato Amore, ad amare tan

to queſt'huomo, che per amor

ſuo fece coſe tali, che non ſi poſº

ſono capire; cioè,che l'amore ,

che portaua à queſta crudele ,

& infedele Dalila delGenere hu

mano,lo tiraſſe dal Cielo,facen

doſi huomo per noſtro amore ;

patendo fame, ſete, nudità, po

uertà,infamie,dishonori,eſſendo

preſo,legato, flagellato,corona

to di ſpine,e conficcato cò chio

di nelle mani, e piedi, trapaſſato

con la lancia nel Sacratiſſimo

Cuore,e morto con tanta igno

minia.

O Dio! OAmor dell'Anima

mia ! ſe Sanſone poteua dire,

con verità, che Dalila, dico, l'a-

more, che portaua à Dalila, li

causò il tutto, quanto maggior

mente ſi potra dire dell'Amore

della Maeſtà Voſtra,che portaſte

à Dalila, cioè al Genere huma-.

no, che tutto ciò habbia fatto,

Però,ò Dio ſommo Bene, chi

fù quello, che vi coronò di ſpi

ne? chi vi trafiſſe le mani, e pie

di? chi vi trapaſsò il coſtato con

tant'altri vilipendij, dolori, af

fanni, & anguſtie º chi vi con

duſſe finalmente à sì morte cru

dele? Dalila, dico il voſtro Amo

re, è Giesù,ò pupilla degli occhi

miei vi conduſſe, e vi tirò è tera

mini tali, che li Santi conſideri

doui ſi ſtupiuano,s'ammirauano

d'vn tanto amore, S ecceſſo di

marauiglia, e di ſtupore, da non

eſſere inteſo, ſe non dalla Maeſtà

Voſtra. O Dio! O buon Giesù !

Sanſone s'impazzì per amore e

(ch'era ſolamente creatura, e

fattura puzzolente, e fetente )

verſo vin'altra ſimile creatura ;

ma Voi, è buon Giesù, ch'era

uate Dio, e Creatore di tutto il

mondo, v'impazziſte per vna ,

creatura tanto vile, S abietta:

ſapendo anco, che queſta vi do

ueua far tanto male, odiando

voi ſuo Creatore,e perſeguitan

doui, con darui sì dura, S. aſpra

morte. Hisplagatus ſum in dono

eorum, qui diligebant me. (a) Per

suſſus ſum, vt fanum, 2 aruit Cor

meum. (b) TRAT

(a) Zach.13.v.6. (b) Pſal. Io 1,



O V E R O

S E C O N D O

DELL' AMORE VERSO D IO.

CAPITOLO I,

L'Amore verſo Dio,adombrato nell'Amore d'avn

ER dire dell'Amore, che

- porta l'anima a Dio; l'aſ.

ſimiglio all'amore d'un .

Vaſſallo caro al ſuo Rè: queſto

Rè ſtà in vna ricca, e nobil Cit

tà, rinchiuſo in vn regio, e ſon

tuoſo palazzo, ripieno di vaghi,

& odoriferi fiori, con ſoaui, e ſa

a poroſi frutti, e pieno di teſori, e

ricchezze;oue queſto Rè accom

pagnato da Baroni,da Prencipi,

e da Dame, ſe ne ſtà godendo

con ogni ſuo contento, S alle

grezza . -

Se già vno de'ſuoi Vaſſallian

daſſe alla porta di queſto palaz

zo per entrare; certo è, che le

guardie vorrebbono ſapere chi

Vaſſallo caro al ſuo Rè.

ſia, e che dimandandoli, diceſſe:

io ſono vin grand'amico del Rè,

e l'amo più incomparabilmente

di me ſteſſo. Se ciò foſſe riferito

al Rè, e che per altro foſſe dal

Rè amato; certo è, che ſaria in

trodotto alla ſua preſenza, e ſa

rebbe molto accarezzato, e gli

ſarebbono fatte vedere quelle ,

ricchezze, teſori, e quelle gran

dezze; ſarebbe menato a vedere

quelli vaghi,e belli giardini, ac

compagnato da quei Prencipi,

e Dame,anzi dall'iſteſſo Rè:ſiche

vn tal'amico del Rè goderebbe

in parte le ſue ricchezze, e bel

lezze ».

Ma queſto Vaſſallo, 8 Ami

CO»
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co, non eſſendo della famiglia »

del Rè,doppo hauer goduto del

le ſue glorie, e ricchezze, ſi par

te, reſtando già priuo di tal glo

ria; nientedimeno per la ſtretta

amicitia, ch'hà con il Rè, fre

quentemente ritorna al regio

palazzo, godendo più volte del

le grandezze,e ricchezze di que

ſt'amato ſuo Rè.

CAPITOLO II.

Si ſpiega detta Comparatione nell'Anima

amante, e contemplante.

Osi dirò,che ſtia l'Anima ,

con il gran Rè Iddio,no

ſtro ſommo Bene: queſto, come

vn Rè glorioſo, ſe ne ſtà in quel-.

la ſanta Città, chiamata Gieru

ſalemme,rinchiuſo nel ſempiter

no,e glorioſo palazzo della ſua

Maeſtà, S. Eternità; ſedendo nel

Trono della gloria ſua,attornia

to da Prencipi (che ſono li ſanti

Angioli)e Regi(che ſono li San

ti)e Dame(che ſono le Sante) &

iui ſtanno con i loro Scettri, e

Coroneauanti il gran Rè,e Dio;

lo benedicono, l'adorano, non ,

ceſſando mai dalle ſue lodi. Oue

dalla viſta del Rè ſourano, go

dono gli aromati, li frutti, li

giardini, le ricchezze, i teſori, e

le grandezze del ſuo Signore :

dalla viſta del quale ardono, S.

abbruciano per amore del ſuo

viuente Dio, da cui naſcono fiu

mi, torrenti, e laghi di gloria;

nella qual gloria reſtano quelle

beate Anime ſommerſe,e nuota

no à guiſa di peſci,inceſſabilmé

te cantando Cantici nuoui in .

lode del ſuo Dio: e tanto godo

no in qneſta gloria del ſuo Dio,

quanto goderno qui in terra ,

del ſuo amore, e quanto in que

ſta vita ſi profondorno nell'a-

mor ſuo: e tanti gradi di gloria ,

gode l'anima in Cielo,con quan

ti gradi d'amore amò Dio qui in

terra ,

Ma per tornare al propoſito,

laſciando l'anime beate in quel

la gloria del Cielo, parlarò dell'-

anima, che aſpira è quella cele

ſte gloria, e che camina per via

dell'amore. Adunque ſicome

Dio è l'amore,così l'anima inna

morata di Dio ſi può dire, che ,

ſia amore; e tanto grande ſarà

. l'amore di Dio verſo l'anima ,

quanto ſarà grande l'amore ,

dell'anima verſo Dio.

Io parlo a te,è anima, veſtita

di veſte nozziale dell'amore ;

e quando hauerai la veſte della .

Carità, hauerai anco quella ſua

cara ſorella, la Contemplatione;

perche l'anima veſtita di pecca

to, non può comparire, nè la

Pp ſciarſi
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fciarſi vedere dal ſuo Dio, e me

no potrà capire, è contemplar

quella mente i Diuini Miſteri,

quando ſarà piena di viti,e pec

cati. E però eſſendo l'anima in

namorata di Dio,viene ad eſſer

gli amica, cara, e famigliare; e

come fida,e cara Vaſſalla ſe ne ,

và auanti alla porta del ſuo Rè

Iddio, a cui per la ſtretta amici

tia, che ha coll'iſteſſo ſuo inna

morato Dio , gli viene aper

ta, & è introdotta alla ſua pre

ſenza . Ed eſſendo Iddio tutto

amore, S anco l'anima veſtita ,

d'amore, s'accoſta à queſto; che

vedendo la ſua Spoſa, la riceue,

l'accarezza molto,e gli moſtra ,

le ſue grandezze,ricchezze,e te

ſori; paſſeggiando per li Diuini

Miſteri tanto celeſti, quanto ter

reſtri, come ſono li Miſteri, che

Iddio operò per noſtro amore ,

in queſta vita. -

E così l'anima innamorata ,

vede quei celeſti giardini, quei

vaghi , S odoriferi fiori degli

Angioli, e quelli ſoaui frutti di

tutt'i Santi, e Sante, che furono

traſpiantati dal Celeſte Giardi

niero da queſta terra mortale,

à quelli Celeſti Giardini del Pa

radiſo: oue quel Celeſte Giardi

niero odora quei odoriferi fiori

degli Angioli, e guſta i ſoaui

frutti di tante varie ſorti dell'a-

nime, che fiorirno in queſta vi

ta:chi nell'humiltà, chi nella pa

tienza, chi nell'amore, chi nella

genitenza, chi nelli Magtirij, chi

nella Virginità, S&c. onde l'ani

ma vedendo in Spirito quella ,

gloria, quella beatitudine, vor

rebbe ſempre ſtare in quelle vi

ſte, eſſerciti, 6 oggetti,ma per

che non è ancora il tempo, per

eſſere in carne, è sforzata di ri

tornare in ſe ſteſſa , riconoſcen

do la ſua baſſezza. E quando la

gratia ritorna, all'hora la ſua ,

Côtemplatione ſarà ancora più

ſublime, e ſarà leuata in mag

gior cognitione.

Adunque chi vorrà ben con

templare, impari prima il ben a

mare, perche tutto lo ſcopo co

ſiſte nell'amore. E mai l'huomo

verrà in gran ſtato di Contem

platione, ſe prima non verrà in

gran ſtato d'amore; e tanto ſarà

facile all'anima il contemplar

Dio,quanto ſarà facile ad amar

lo; e può eſſere, che invn'iſteſſo

tempo ami,e contempli.E quan

do l'amore, e la Côtemplatione

ſaranno viniti, anco l'innamora

to è amato, e la Contemplatio

ne, & il contemplato cò l'iſteſſo

innamorato ſaranno vniti. E

perciò queſt'vnione cauſa, che »

l'anima vorrebbe ſempre, e ſen

za intermiſſione amare il ſuo Si

gnere; e la Côtemplatione vorº

rebbe ſempre contemplarlo. E

però ſi vede negl'innamorati,

che vorrebbono ſempre ſtare in

Contemplatione, perche l'ani

ma data à queſto diuino eſſerci

tio vede, e troua dentro quella,

Pace,e requie, che ſi può hanere
AIA
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in queſta vita mortale. Onde »

vediamo tanti Santi antichi, e

moderni, che con gran ſtudio

attendeuano à queſto ſanto eſ

ſercitio, che ſi ſcordauano del

corpo; anzi ſi lamentauano, per

eſſer ſogetti à queſte coſe vili

della terra, eſſendo che in Dio

trouauano coſe così pretioſe ,

che non ſe ne può parlare.

CAPITOLO III.

Seguita a parlare della Contemplatione, che non

hà ripoſo, ſe non in Dio; 65'è vna conti
l nua Vnione con Dio.

Eguitando a dire di queſta -

S beata Colomba della Con

templatione: vola l'Anima con

templatiua con l'ali della puri

tà,e dell'amore; e non ritrouan

do da ripoſarſi(perche li ſuoi ri

poſi ſono in Dio, nè in altra co

ſa può mettere il piede) vola ,

nell'Oliuo della miſericordia,ri

portando la pace della Côtem

platione: perche ſe ſi ritroua .

bene in queſta vita, lo gode l'a-

nima contemplatiua; anzi gode

l'Autore di tutti i beni, ch'è il

dolciſſimo noſtro Giesù, la cui

dolcezza è ſupèr mel,3 fauum.

E perche la Contemplatione

è vna continua vnione, che ha

l'anima con Dio, vorrebbe ſem

pre ſtare alla preſenza del ſuo

TDio, e delli ſuoi Diuini Miſteri;

Iperche in queſta Contemplatio

ne vede coſe di Dio, che gli ac

cendono il cuore con tanto ca

lore, e vehemenza,che vorrebbe

- - - a

- Pp 2

annihilarſi per amor di quell'Id

dio, qual vede pieno, e colmo di

marauiglie, e di ſtupori;in guiſa,

che alcune volte ſarà tutta in

fiammata, e parerà anco nella ,

faccia tutt'ardente, e bruciante. .

E ſe queſte viſte, che vede in

Dio, duraſſero molto, al ſicuro

l'anima vſcirebbe dal corpo,che

come fragile morirebbe; e l'ani

ma volando dal corpo,vſcirebbe

per amore: e ſarebbe vna morte

piena di dolcezza, per andare ,

a godere la vera vita.

Ma Dio leua dall'anima quel

le viſte,abbaſſandola nella ſua ,

viltà,e baſsezza; e mentre ſi tro

ua così arida, e ſecca, và cercan

do il ſuo Diletto, come faceua ,

la Spoſa nelli Cantici:Nùm,quem

diligit anima mea vidiſtis? (a) Ma

queſta probatione, ſterilità , S&

aridità di Spirito, ſerue per ac

cendere maggior fuoco nell'ani

ma; perche tornando la gratia,ſi

-- - ſol

(a)Cant.3.v.4. -
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ſolleua in Dio con tanta fame, e

ſete;che per amor del ſuo Dilet

to lo vorrebbe poter inghiotti

re,e conuertirlo in ſe ſteſſa.

Oue l'anima di nuouo ritorna

à Dio con maggiore ardore, e

con maggior fame. E molte vol

te ſarà occorſo (S. io l'hô vedu

to) che amando alcuno di cuore

vn'Amico, ouero affettionata ,

eſſendo lontana la coſa amata,

non potendo sfogar l'amore,an

darà quaſi in accidente; e ſopra

uenédo quell'ogetto da lui ama

to, è tanto l'amore,che molte e

volte và in accidenti, S& anco

IIl llOTC,

Così auuiene all'anima:è täto

l'amore, che porta a Dio, ch'eſ

ſendo ſtata priua degli oggetti,

che contemplaua(eſſendo quaſi

vna lontananza dal ſuo amato

Chriſto) quado lo Spoſo ritorna

all'anima con nuoue gratie, e

con nuoui abbracciamenti, è ti

to grande l'amore,che in vn ſu

bito l'anima s'vniſce con lui tal

mente, che non ſarebbe poſſibi

le, che per ſe ſteſſa ſi ſeparaſſe.

CAPITOLO IV.

La Vehemenza d'amore, come ſi vede in

S. Maria Maddalena.

L'Amore, che porta l'anima

a Dio è così vehemente ,

che ſe l'huomo innamorato ha

ueſſe Dio preſente in forma hu

mana, ( ſe però poteſſe Dio pa

tire in quel modo, che ſi può di

re, & anco capire ) non oſſer.

uarebbe termini, nè creanze; ſi

come s'è veduto in molti Santi,

e Sante, che traſportati dall'A-

more, ſtraparlauano, dicendo

parole ſproportionate: come ,

auuenne alla grand'Innamorata

di Dio, S. Maria Maddalena ,

quando cercaua il ſuo Maeſtro,

che l'apparue in forma d'Hor

tolano, e diffeli,chiamandolo:Si

gnore: ſe tu l'hai tolto, dimmi,

oue l'hai poſto ? s'hauerebbe o

poſſuto riſpondere è queſta ,

grand'Innamorata: O Maria,ſe

tu credi , ch'il tuo Maeſtro è

Dio, à che propoſito cercarlo

morto ? a che propoſito dar del

Signore, ad vn'Hortolano? ſi co

me parimente, quado lo conob

be per ſuo Maeſtro,penſaua(po

uerella) d'abbracciarlo, confor

me ſoleua fare,e Dio la tratten

ne con la mano: ſi come anco

s'hauerebbe poſſuto riprendere,

mentre il Saluatore ſeneſtaua »

in Croce, e l'iſteſſa Maddalena ,

ſotto la Croce: e mi dò a crede

re, che queſt'impazzita Donna

d'amore, rimiraſſepians"e

Il
----
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ſingultendo, il ſuo Amato Spo

ſo; & anche mi perſuado, che

parlaſſe alcune parole, conſola
do il ſuo Maeſtro. - -

E pure piamente voglio cre:

dere, che cadendo il Sangue del

Noſtro Redentore, fuſſe tutta

inſanguinata; e che abbraccian

do la Croce, per ecceſſo d'amo

re, la crollaſſe, e muoueſſe; e º

muouendoſi la Croce, muoueſſe

anco, e crollaſſe quella Beata

Humanità.

Oue Maddalena, tante volte,

che abbracciaua la Croce, con

ficcaua l'iſteſso Giesù in Croce,

perche li rinouaua le piaghe,fa

cendoli ſentire aſpri dolori, ri

nouando quelle beate piaghe: ſi

come,quando andò al monume

to,doppo eſſere ſepolto il Salua

tore, andaua dicendo: e chi ci

riuolgerà la Pietra ? e pur ſaps

ua, ch'era ſigillata col ſuggello

di Pilato. -

Oh Dio: che l'amore, che ,

portaua Maddalena al ſuo Dio,

l'haueua vbriacata, che non ſa

peua, che coſa faceſſe; perche ,

l'amore era trasformato in vu ,

altro amore,e queſt'amore l'ha

ueua imparato dal ſuo Maeſtro;

e ſe Dio l'haueſſe ripreſa, haue

rebbe poſſuto dire: Signore,voi

me l'hauete inſegnato; perche

ſe voi,ò Amor mio,ſete diuenu

to pazzo per amor dell'huomo,

che per amor d'vna carogna, sì

ingrata,e crudele, che tato v'hà

offeſo,voleſti morire in Croce »;

quanto maggiormente deuo io

impazzirmi per amor voſtro,

che ſete il Dio degli Angioli?

CAPITOLO V.

Pazzie d'Amore: Due ali dell'Anima; Contem

platione, e Ripoſo dell'Anima: Miſericor

dia,Amore, e Giuſtitia.

Oº" Santi diuénero paz

zi peramor del ſuo Signo

re: e qual maggior ſi trouò gia

mai del P. S. Franceſco? Di Frà

Giacopone, vero Imitatore di

detto Santo oltra le molte paz

zie,n'è vna notabile;ch'eſſendo

gli impoſta vna penitenza dal

Superiore, cioè che andaſſe à de

-

finarevna volta nelli luoghi im

mondi , il Buon Frate v'andò, e

mentre vi mangiaua,gli appar

ue il Signore, dicendoli: O Gia

copone, tu ſei pur pazzo a fare

queſto per mio amore; riſpoſe

l'innamorato Frate : O Dio, è

Signore, voi foſte più pazzo, è

laſciarui mettere in Croce per
amor mio. Et
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Etio conoſco vn Religioſo,

che trouandoſi in Contempla

tione,e ſolitudine, faceua coſe »

da pazzo; come fare atti, grido

ri, lamenti, dire parole ſpropor

tionate, come ſarebbe: O Dio,

che io non vi haueſſi conoſciu

to! O Dio,non più, che muoro !

con altri ſtrani accidenti:chi ha

ueſſe veduto quel tale,hauereb

be detto,che fuſſe diuenuto fre

netico.

In queſta, S altre coſe ſimili,

l'anime innamorate di Dio,vni

te per amore a Dio, conſumano

la lor vita dell'amore; e quanto

l'anima ſarà vinita per amore al

ſuo Signore, anco con tanta ,

Contéplatione, e maggior chia

rezza contemplarà Dio, con il

cui lume penetrarà li Diuini Mi

ſteri;mercè all'amore,che li ſer

ue,come per ſpecchio, a fine di

vedere le marauiglie di Dio. E

Dio ciba l'anima innamorata ,

per mezzo della Contemplatio

ne, preparandoli queſti celeſti

cibi de'Diuini Miſteri: e queſti

cibi tanto ſono ſaporoſi, e gu

ſtoſi all'anima, quanto ella ſarà

in gradi d'amore;perche il ſapo

re,& il condimento di detti cibi

dipédono dall'amore,cò il quale

l'Innamorato Chriſto s'ama; e ,

tanto creſcono queſti cibi cele

ſti nell'anima, quanto con mag -

gior virtù ſarà adornata l'anima.

In partieolare deue l'anima ,

hauere due ali; vna dell'Humil

tà,l'altra dell'Amore: con que

ſte potrà pigliare il volo a quel
la Diuina Menſa, oue li ſaranno

amminiſtrati i cibi ſoauiſſimi,

per mezzo della Contemplatio.

ne, e potrà bere i dolci, e ſoaui

vini della Cella vinaria del ſuo

Amato Spoſo,e bere con la Spo

ſa de'Cantici, che tanto beue

ua, che languiua d'amore.

E potrà parimente l'anima ,

innamorata ſeguirla detta Spo

ſa innamorata, che andando, e ,

cercado il ſuo Diletto,lo trouò,

e lo guſtaua, e poſſedeua à ſuo

bell'agio, per mezzo dell'amore.

Perche l'amore è lucerna arden

te, che fa trouare l'Innamorato

Giesù, che non ſi può naſconde

re dall'anima veramente inna

morata; mentre Iddio con il ſuo

immenſo,S infinito amore, tro

ua l'Amata;e l'Amata troua l'A-

mato: e trouato ch'hà l'anima il

ſuo Dio, il ſuo Spoſo, e Signore,

lo gode, lo fruiſce nella Côtem

platione, non potendo più ve

der'altro, che il ſuo innamorato

Chriſto. -

E però, la Contemplatione ſi

può chiamare ripoſo, pace,e re

quie, perche in eſſo ripoſo gode

quel Dio,che è tutti i Beni; da .

cui naſcono tutte le glorie, e

grandezze, tanto celeſti, quanto

terreſtri: e per qſto l'anima poſi

ſedédo Dio nella Côtemplatio

ne,nò è gran fatto, che tutte le

coſe, che ſono fuor diDio,le ven

gano in faſtidio, e che non poſſa

più volere altro,che Dio,nel qua

le

º

–
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le ſe ne ſtà, ripoſando nella quie

ce della Contemplatione: guſta

do il ſuo Signore in quel modo,

che ſi può guſtare in queſta vi
ta, preparandoſi poi anche d

fruirlo in quella Celeſte Patria,

soue vedranno, e contemplaran

no Dio à faccia a faccia,mentre

in queſta vita l'anima lo con

templa velato.

E ſe apporta alli Contemplan

ti tanto diletto in queſta vita,

che ſarà in Paradiſo, il vedere il

ſuo Dio in quella gloria, dalla ,

quale naſcono tutte le glorie ?

nella quale ſarà ſommerſa,S al

lagata l'anima innamorata; nel

cui amore fruirà quell'Eſſenza ,

di Dio; nella cui Eſſenza contè

plarà le marauiglie, le glorie,le

grandezze,le ricchezze, e teſori

del ſuo Signore, al quale ſerue:

la cui ſeruitù le ſarà a pieno pre

miata di premio,che durerà in

eterno, e dalla qual'Eternità

non potrà giamai eſſer ſeparata.

O felice ! O beata Colomba !

poiche non fermaſti il piede ,

nelle carogne fetenti de cada

ueri ſommerſi dal Diluuio;ma ,

non trouádo,oue fermaſſi i tuoi

piedi, te ne ritornaſti nell'Arca

con l'oliuo in bocca, della miſe

ricordia,giuſtitia, e pace. La ,

miſericordia è cara Sorella del

l'amore,e l'amore non teme la .

giuſtitia; anzi l'amore, e la giu

ſtitia s'abboccano inſieme, con

uenendo a pari d'accordo. L'a-

more,e la miſericordia ſono ca

re Sorelle ; queſta miſericordia

camina con la giuſtitia, e più

può con Dio l'amore, che non ,

può la Giuſtitia, e la Miſericor

dia: perche l'amore lega la Giu

ſtitia, ch'è la ſpada del Celeſte ,

Signore, che quando vuole sfo

drare la ſpada per caſtigare i

peccatori,l'amore è ſempre pre

ſente à Dio, per la ſtretta ami

citia, che ha l'anima innamora

ta di Dio:e però, vedédo l'amo

re il ſuo Innamorato Dio, che a

dà di mano alla ſpada della ſua ,

Giuſtitia, il primo ad opporſi,che

non sfoghi l'ira ſua cotrali pec

catori, è l'amore, ſoggiogando

poi ancora la Miſericordia. E

non è coſa, che poſſa così trat

tener Dio, che non caſtighi il

Mondo, quanto l'anima veſtita

d'amore: e guai al mondo,

ſe non vi fuſſero Serui di

l)io, che giorno,

e notte aſſi,

ſtono al

di

lui Trono veſtiti d'a-

more, che placa

no Dio.

x ar
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CAPITOLO VI.

L'Innamorati di Dio preſeruano il Mondo dal

li flagelli. -

H da quanti flagelli pre

ſeruano queſt'Innamorati

Serui di Dio, il Mondo! atteſo

che Dio ſtruggerebbe le Città,S&

i Regni, per tanti peccati com

meſſi; ma queſt'Innamorati Ser

ui, che nella Contemplatione ,

ſtanno Aſſiſtenti a Dio, vietano

il furore della ſua Giuſtitia: oue

genufleſſi con diuote preci, e cò

occhi lagrimanti pregano per il

pouero Mödo; e l'Eterno Padre,

vedendo l'anima veſtita d'amo

re,gli concede quanto vuole.

Sicome s'è ueduto in molti Sã

ti,conforme auuenne al Serafico

P.S.Franceſco, S al glorioſo P.S.

Domenico,che volendo Dio di

ſtruggere i peccatori con la .

Giuſtitia, baſtò, che la Beata ,

Vergine moſtraſſe à Dio queſti

due Santi,pieni d'amore;e ſubito

l'ira della ſua Guſtitia ſi quietò,

riponendo la ſpada della ſua ,

Giuſtitia nel fodro, e perdonà

do al Mondo per amor di queſti

due Santi.

- Si ha anco nella Sacra Scrit

tura,che (hauendo Dio sfodra

ta la ſpada della ſua ſeuera Giu

ſtitia, per diſtruggere il popolo,

che viueua idololatra ) Mosè

Capo s'oppoſe alla Giuſtitia cò

l'armi dell'amore,e con le brac

cia aperte della miſericordia, eſ

clamaua à Dio; e tanto potè,

che placò Dio, e ſi perdonò al

Popolo.

Di S. Gregorio Papa ſi sà;che

hauendo Dio sfodrata la ſpada

della ſua Giuſtitia ſopra la po

uera Roma(oue per la peſte il

medemo Dio faceua grandiſſi

ma ſtrage, minacciando di ſtrug

gerla ) il S. Pontefice, moſſo

a pietà della pouera Città, co

minciò con preci, proceſſioni, e

digiuni ad aſſiſtere al Trono di

Dio;e perche era amico di Dio,

veſtito d'amore , tanto potè,

che meritò di placarlo. Onde

con propri occhi vidde ſopra il

Caſtel di S. Angelo, vin'Angelo,

che metteua la ſpada della Giu

ſtitiaDiuina nel fodro,per ſegno

della Miſericordia di Dio : mer.

cè,che il S.Pontefice era huomo

giuſto,8 innamorato di Dio.

E chi voleſſe raccontare gli

Eſempi degl'innamorati di Dio,

le gratie,e li doni,che riceuette

ro da Dio?nò ſi finirebbono mai.

E però beati,e felici innamorati!

poiche con i loro amori ottene

uano da Dio, quanto brama

ll a IlQ,
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CAPITOLO VII.

Felicità dell'Anime, che ſono arriuate

all'Vnione con Dio

Elici,e bene auenturate ani

me, che ſono arriuate alla a

cara, e dolce Vnione con Dio, e

che amano il ſuo Signore; men

tre quì in terra con l'amore ſo

no cibate degl'iſteſſi cibi, che

guſtano i Santi in Cielo, per eſſer

poi anco introdotte in quella -

felice Patria,8 in quella Diuina

Eſſenza,che hora godono quellº

Anime Beate: nella cui beatitu

dine goderà l'amata Spoſa l'A-

mato,e Diletto Spoſo, il quale

è bello trà tutte le bellezze, ric

cotrà tutte le ricchezze, Dio

della gloria, Dio di pace, e Dio

d'ogni vero bene: nelli cui beni

l'anima ſarà trasformata, e go

derà quel trasformato Dio del

Monte Tabor, oue ſarà princi

pio ſenza fine, gloria ſenza do

lori, ripoſo ſenza fatica, alle

grezza ſenza triſtezza, ſecurità

ſenza dubbio di non poter gia

mai più perdere l'Innamorato

Chriſto, al quale ſeruì,l'amò con

ogni purita, e carità.

CAPITOLO VIII.

Effetti dell'Vnione; oue tratta delle ,

Viſioni eſterne. -

T hauendo lungamente ,

trattato della Contempla

tione,S Vnione, che ha l'anima

con Dio;trattarò breuemente »

anco d'alcuni Effetti, che Dio

opera in dette anime,vnite ſeco

per amore; e queſti ſaranno Ec

ceſſi, ouero Viſioni,e Riuelatic»

ni: e queſte Viſioni quando ſa

ranno vere, naſcono da vna grá

de amicitia, ch'hà l'anima con ,

Dio,e Dio con l'anima; perche ,

Dio per la ſtretta amicitia con

feriſce,e fà vedere all'anima le ,

ſue dignità, grandezze, e teſori:

riuelando Dio , per mezzo di

queſt'Anime innamorate, alla ,

Chieſa ſua Militante le coſe ap

partenenti ad eſſa,Stanco in ge

nerale,al mondo le coſe preſen

ti, e future: ſicome ha fatto per

mezzo di tanti Santi, e Sante ,

ch'hanno detto gran coſe delle

coſe di Dio,che habbiamo vedu

te adempite, S anco, che non ,

ſono adempite.

Q q E per
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E per trattare delle Viſioni

apparenti,dirò,che l'occhio cor

porale non può vedere coſa ſpi

rituale; e ſe mi dirai, che molti

Santi vedeuano Dio,e la B.Ver

gine,e Santi, e Sante: replicarò,

ch'è vero,8 io ne ſono buon te

ſtimonio di queſta verità. Ma ,

ſappi, che (confermando il già

detto di ſopra) ſe vedeuano con

occhio corporale, com'è vero;

ciò, che uedeuano, è era Dio, o

Santi,e Sante,ò anime? dico,che

prendeuano corpo d'aria,ò d'al

tra coſa: & in queſto modo ap

pariſcono alle creature (parlan

do ſecondo che uuole Dio) oue

ſotto quella forma corporea, fà

parere a gli huomini le Viſioni;

e uedendo con l'occhio corpo

rale, uedra è Angelo, è anime,

che appariranno; ma ſotto co

perta di corpo aereo, è d'altro,

che ſia.poiche agli Angioli è co

ſa facile il far coſe ſimili, quan

do u'è la Volontà di Dio.

Queſte Viſioni ſono molto

pericoloſe, perche il più delle

uolte ſono illuſioni del Diauolo;

e maſſime alle Donne, che cre

dono facilmente: e ſe io uoleſſi

trattar di queſte Viſioni,e Riue

lationi eſterne, direi coſe tanto

grandi, che farei ſtupire, chi le

leggeſſe: e quanto io direi, non ,

farebbe per udito,ma per pratti

ca. Et hò ueduto, e ſentito coſe

così enormi d'alcune creature,

ingannate dal Diauolo, che tra

paſſano la capacità humana: e

quando mi foſſe comandato

dall'ubidienza, che io ſcriueſſi

tali coſe; sò, che ſeriuerei coſe

grandi. Non reſtarò però di di

re, che, ſe alcuna creatura haueſ

ſe uiſione,deue ſtare in grad'hu

miltà, né volédo giamai credere

coſe tali; perche i Diauoli ſono

le Simie di Noſtro Signore; & il

Diauolo ancora sà dare, e fare »

viſioni, e riuelationi, ma ſono

inganni diabolici.

E però Dio c'eſorta a non cre

dere ad ogni ſpirito, perche gli

Angioli di tenebre ſi trasforma

no in Angioli di luce ; e quando

vna creatura è illuminata dal

Diauolo, non è maluagità, nè

ſceleratezza, che non commet

ta: oue il Demonio comincia

ſotto coperta di ſpirito buono,

con darle ad intendere,che pare

ranno queſti tali, è huomini , è

donne,Santi;e con termini d'hu

miltà perſuaderli, che ſaranno

tenuti per Angioli; ma nell'in

terno il maligno Spirito è poco

à poco,và ſeminando la zizania,

cattiuando quell'anima;e quan

do hà preſo pieno poſſeſſo d'eſſa,

ella commette coſe, che io le

taccio per modeſtia - (a) -

Ma perche il mio fine non è di

diſcorrere di coſe tali,tuttauolta

quando mi ſarà comandato, da

chi mi può comandare, io ne e

trattarò lungamente, per dar

lume alle pouereanime: cre

Cn

- (a) Vide Marcellinumin eius Vita.
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dendo caminar bene, vanno a

rompicollo all'Inferno. E pure»

hò veduto gran Serui di Dio

Confeſſori, che guidando ani

me, haueuano viſioni, e ſi ſono

ingannati, credendo eſſer quelle

viſioni buone, mentre publica

uano quelle tali perſone al mo

do per Sante,e poi ſi ſcopriuano

indiauolate, S ingannate, con

vergogna de'Confeſſori, e graue

dâno della vita ſpirituale:(il che

ſia detto con riuerenza, S ho

nore delle buone, che vengono

da Dio)e prego N.S. che venga

à cuore a chi tiene la mia vo

lontà, per farmi ſcriuere ſopra ,

queſto particolare, atteſo direi

coſe, forſe non più vdite: & io

ne trattarei, ma (per eſſer coſa ,

importante, vtile, e neceſſaria ,

alla ſalute dell'anime) laſciarò,

che Dio, per mezo dell'wbidien

za,me lo comandi; acciò per via

d'eſſa, io habbia da mettere in .

carta coſa, che ſia è gloria di

Dio,e ſalute dell'anime: perche,

quando ſarò ſpinto a dire, dirò

coſe, che forſe non ſi potranno

capire.

Queſto è quanto hò voluto

dire in materia delle Viſioni

eſterne, che con occhio ſi poſſo

no vedere; ſe bene queſte Viſio

ni occorrono rare volte, maſſi

me quando ſono buone, non te

nendo però ordine. Hauerei qui

da trattare delle Viſioni buone

per conoſcerle, ſicome anco per

conoſcer le cattiue:ma le laſcio,

conforme hò detto,finche vedrò

la volontà di Dio, moſtratami

per mezzo della ſanta vbidien

23- -

CAPITOLO IX.

Delle Viſioni interne, e dell'Imaginatiua.

Vi vn'altra ſorte di Viſio

ni, e di Riuelationi, non ,

meno pericoloſe delle già dette

di ſopra; e queſte ſono più Vni

uerſali, e pratticate per ordina

rio,da gran Serui di Dio;e ſe ben

ſono pericoloſe, ſi trouano non

dimeno molti, che l'eſercitano.

Queſte Viſioni ſono intellettua

li nell'imaginatione, perche ha

uendo l'anima, per mezzo dell'-

amore contratta famigliarità

con Dio, lo gode nella Contem

platione; e la Contemplatione »

non è altro, che vna ſtretta -

Vnione, ch'hà l'anima con Dio,

e Dio con l'anima.

E però l'anima ſi ſolleua im ,

Dio, contemplando le coſe di

Dio; per eſsempio: contempla

rà quel Miſterio quando porta

ua il Signore la Croce, ciò me

dita, e mentre lo contempla, co

me ſe all'hora vera, e realmente

lì fuſſe preſente; onde vedrà il

ſuo Signore in Spirito, e con .

Q q 2 gi
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gli occhi della mente, vedrà con

tanta chiarezza, come ſe l'ha

ueſſe d'auanti; vedrà quegli atti

dolenti, quel cadere in terra; lo

vedrà tutto pallido, impiagato,

& inſanguinato; vdirà quelle ,

biaſteme de manigoldi, quello

fpingerlo, quello ſputargli in .

faccia, quell'Vrtoni; vedrà quel

la Diuina faccia tutta coperta ,

di ſangue , lo vedrà legato, e

ſtraſcinar per terra: vedrà quel

li ſguardi, che alcuna volta da

ua à quelle genti per pietà, e lo

vedrà mezzo morto, con altri

innumerabili punti.

E queſte coſe le vedrà nella ,

mente, come ſe foſſero preſenti;

e le Viſioni in queſto modo ſono

vere, ſante, e da eſſer prattica

te, e cercate: e ſicome hò detto

del portar la Croce, così dirò di

tutti li Miſteri del noſtro Salua

tOre ve

CAPITOLO X.

Delle Viſioni, e Riuelationi pure Intellettuali,

e de'Segni loro.

Ono altre Viſioni pure In

º tellettuali; ma in queſte bi

fogna eſſer cauti, perche alcune

volte ſarà leuata l'anima in Con

templatione delle coſe del Cie

lo, della SantiſſimaTrinità, de

gli Angioli, e de Santi: oue nel

la mente ſi vedranno coſe gran

di di Dio, e li parerà di vedere,

Angioli, Santi, é altre coſe fi

mili; come Canti,muſiche, tan

te, e tali, che ſuperano ogni ca

pacità humana. E per ordina

zio, le coſe, che ſi veggono, ſo

no coſe tanto grandi, che non ſe

oe può parlare, e vedranno, co

me ſe fuſſero preſenti; maſſime,

eluando ſono coſe di Dio, e ſi

vedranno i Miſteri di pietà con

tanta chiarezza, che l'anime ,

Piangeranno, ſoſpireranno,gri

daranno, parlaranno, come ſe ,

fuſſero preſenti. Et anco li pa

rerà di ſentire le riſpoſte, e ne

ſentiranno in ſe dolore, 8 alle

grezza, come ancora vedranno

in Cielo Santi, e Sante.

E può eſſer di più, che nellº

imaginatione ſiano preſenti; e

che parlino in ſpirito con eſſi lo

ro; e che (permettendolo Dio)

le riuelino coſe preſenti, e futu-.

re, come in molti huomini San

ti s'è veduto.

Contemplarà vno (per eſem

pio) la Natiuità del Signore, e li

parerà di vedere vin Fanciullino

nelle braccia della Glorioſa

Vergine; e ſe bene queſta Viſio

ne ſarà nell'imaginatione, vedrà

nondimeno con maggior chia:

rezza, che non farebbe con gli
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occhi corporali; perche eſſendo

più nobile l'Anima del Corpo,

vedrà con la mente coſe, che no

vedrebbe co gli occhi corporali.

Queſte Viſioni dette da me,

ſono ſempre buone, quando pe

rò vedrai, che nel tuo interno

(creſcendo queſte Viſioni) cre

ſcerà anco l'humiltà; mentre º

le Viſioni buone hanno per fine

d'abbaſſarla Creatura con mag

giore humiltà, e baſſezza, ſe be

ne alle volte il Diauolo con ap

parenze eſterne moſtrarà alcuni

atti d'humiltà, ma non durerà

molto; & il ſegno di conoſcere

le vere Viſioni è, quando perſe

uera in humiltà, e quanto più è

fauorita da Dio, tanto più con -

maggiore humiltà ſi abbaſſa ,

nella cognitione del ſuo Nien

te; & il Diauolo và ſempre inal

zando li ſuoi Serui nella ſuper

bia: e mai ſarai ingannata,ò ani

ma, ſe con fedeltà perſeuererai

in humiltà, perche il Demonio

hauerà patienza per vin pezzo;

ma quando vede l'anima perſe

uerante, non può ſtare ſaldo

nell'anima veramente humile: e

per queſto l'humiltà non può eſ

ſere ſuperata da tutto l'Inferno,

CAPITOLO XI.

Continua a parlare delle Viſioni Intellettuali.

Queſte Viſioni Intellettua

li, quando vengono da Dio,

ſono vere, e reali, perche quel

Santo,ò Santa,ò Angelo, è Ani

ma ſi rappreſenta nell'anima ,

ch'è vnita à Dio in Contempla

tione, e le fa vedere quell'ogget

to nella mente, come permette

Dio,che ſi veda: così anco,men

tre contempla alcun Miſterio,

hà quell'oggetto vero , e reale,

Preſente, perche l'anima inna

morata di Dio s'imprime tal

mente quel Miſterio,che l'iſteſſo

Dio molte volte conſola quell'-

anima ſua diuota,con moſtrarle

eſſentialmente detto Miſterio,

ch'ella contempla: come s'è ve

duto in molti Santi, che moſſi

da oggetto di meſtitia, piange

uano, e gridauano, dicendo: Ahe

Dio, Amor dell'anima mia, non

più; non poſſo ſopportar queſta vi

ta; io muoro :.Ah Dio, che mi fate

Voi vedere ? Ah Madre MARIA,

che vedo io del voſtro Figliuolo !

con altrº infiniti Ecceſſi.

E ciò, che io dico di meſtitia,

intendeſi anco d'allegrezza ; e

conforme agli Effetti, che veg

gono di dentro,moſtrano la fac

cia di fuori, 8 il più delle volte

moſtraranno giubilo, e faccia

robiconda: e può eſſere, che »

l'anima ſia tanto ben prepara

ta, che mettendoſi in Contem

platione (e queſto ancora ſia -

per lungo ſpatio) ſe ne ſtia ſemi

pre



sto Parte II.rrattato 1x,eap.1.come Dia Fonte d'Amore,

pre in continue Viſioni, Riue

lationi, & Ecceſſi mentali: ma ,

per ordinario l'anima, la mag

gior parte di quel tempo gode

in modo tale nella mente, che ſe

bene voleſſe, non ſaprebbe par

lare, ſe non quanto Dio per

mette, che ſi dica per gloria ſua,

e ſalute dell'anime.

«ageega» segregare e segregare e scarsº

TRATTATO IX,

C) V E R O

T E R Z O.

DELL' AMORE VERSO DI O.

CAPITOLO I.

Come Dio Fonte d'Amore, lo diffuſe in tutte le ,

coſe,e ſpecialmente nell'Huomo.

Dio dell'anima mia 1 e

che deuo dire del vo

ſtro amore? poiche è

immenſo,8 infinito;&

eſſendo io finito, e vile peccato

re, come potrò ſcriuere di que

ſt'amore infinito? Voi Dio, ſete

il Sole, 8 io ſono vn picciolo

raggio di queſto Diuiniſſimo,

Sole : e ſcriuendo del voſtro

increato amore, ſcriuerò ſcin

tille di quello . Eſſendo io lo

Scrittore,e Voi il Direttore, nel

Nome Voſtro ſeguirò a dire del

voſtro amore,e dirò a tutte l'ho

re,gridando, S eſclamido dell'-

iſteſſo,acciò gli huomini, cono

ſcano il ſuo Amatore, da cui de

riua il creato amore, e l'huomo

riconoſca, ami, ſerua, & adori il

ſuo Signore.

Li Gentili, S Idolatri non -

poteuano capire, che vin Dio

Creatore del Cielo,e della Terra

haueſſe per amor dell' huomo

operato coſe tanto ammirande,

come patire, e muorire per l'a-

more dell'huomo. E però non ,

potendo capire tant'altezza, e

ſublimità d'amore verſo l'huo

mo baſſo,e vile, ſe ne rideuano, e

burlauano de'Chriſtiani,che per

amor
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amor di Dio dauano le loro vi

te. Onde diceua N.S. di ſe ſteſ

ſo ( parlando del Santiſſimo Sa

cramento: Myſterium fidei: per

che l'amor di Dio ſupera tutta

la Sapienza del Mondo,e di tut

ti li Beati del Paradiſo. -

E perciò auanti, che fuſſe il

Sole, la Luna, e le Stelle, ardeua

nondimeno il noſtro Dio come

Sole riſplendente:queſto Sole di

Giuſtitia,Chriſto N. S. lo diffuſe

in tutte le coſe, dicedo:Fiat Lux,

e fù fatto; Fiat Firmamentum,e »

fù fatto, e così fu di tutte l'altre

coſe. Creò l'huomo, formando

vna maſſa di terra, e ſoffian

do in eſſo li diede vita, acciò ci

quefta haueſſe da conoſcere ,

amare, S adorare il ſuo Fatto

re, e come Creatura, haueſſe da

conoſcere il Creatore; & eſſen

do vſcito l'huomo da Dio, ha -

ueſſe d'attendere anco alle coſe

alte d'eſſo Dio: perche eſſendo

l'huomo raggio del Celeſte So

le del noſtro Dio,dà vita, e luce

à chi viue nell'ombra della mor

te;à cui,come morto nel pecca

to,dà la luce per vſcire da quel

lo, & eſſere introdotto nella ,

ſua luce delle ſante virtù; e da ,

queſte, è maggior chiarezza di

perfettione.

Ed eleuandoſi l'anima da vn

altezza,ad vna maggiore, ſi và

vnendo al Sole di Giuſtitia ; &

operando alte marauiglie,opera

con l'aiuto del Sole Chriſto:per

che eſſendo l'anima vſcita dal

Sole, opera anco per eſſo, nen .

volendo altro, ſe non l'honore, e

la gloria di Dio: e per eſſere ,

creata da Dio,tende ſimilmente

all'Vnione, e Conuerſatione ,

d'eſſo Dio. E quell'officio, che

Dio fà nell'anime noſtre, anco

fa l'anima ne'proſſimi, ma diffe

rentemente; perche operando

l'anima con eſempi di virtù, lo

riceue però da Dio,come Auto

re d'ogni bene, conoſcendoſi in

ſe ſteſſa (ſenza Dio) ſoggetta è

mille mali: & eſſendo ben fon

data, e radicata nell'humiltà,

eſtende li ſuoi rami carichi di

frutti delle ſante operationi ne'

proſſimi.

Queſti frutti limatura Dio,

dandogli cd i ſuoi raggi compi

mento di perfettione; e quando

l'huomo veramente ſarà perfet

to,ſarà ſempre vinito al Perfetto

Chriſto: e ficome il Sole mate

riale ſempre riſplende, hora in

vna, hora in altra parte; così

queſto Sole d'amore ſempre ri

ſplende nell'anime innamorate,

facendole operare, chi in vn -

modo,chi in vin'altro ; e facédo

bella,e vaga armonia in lode, e

benedittione di Dio, tanto fan

no intonare li loro armonioſi, e

delicioſi canti, quanto ſaranno

accordate con l'amore verſo

Dio: e poſſono cd l'aiuto di Dio

gli huomini amare eſſo Dio con

altri amori, poiche ſono fauille,

e ſcintille, ch'eſcono da quella ,

fiammeggiante fornace del no

ſtro Dio, E ſe
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E ſe bene li Siti, e grand'ami

ci di Dio, paiono all'huomini

tante fornaci ardenti;ſono non

dimeno fauille, a comparatione

dell'amore di Dio: poſſono be

ne gli huomini giuſti, e Santi

ſcintillare per il mondo con ,

eſempij,e virtù; però alli meriti

di Dio, non v'è proportione ,

perche,chi potrà giamai arriua

re con opere, e con marauiglie »

all'imméſità,& eternità di Dio?

O quanto ſete buono, è Dio

mio ! O quanto è immenſo, S.

infinito queſto voſtro amore !

e come potrà l'huomo arriuare

con i ſuoi amori, all'amor d'Id

dio? mentre è così ſmiſurato,

che da Dio, ſi fece huomo. O

Dio del mio cuore! O pupilla ,

degli occhi miei! e che coſa ,

ſperate da queſto miſero huo.

mo,più fiero d'un Leone?ODio!

auanti, che creaſti l'huomo,l'a-

maui in quella voſtra Diuina ,

mente; e dopò d'hauerlo creato

(come vn Dio)nell'innoceza, ſi

ribellò contra il ſuo Creatore ».

O Signor mio ! guardate bene,

che Sanſone fù figura di voi, cò

l'amore,che portaua à Dalila, e

reſtò priuo di luce, e dell'iſteſſa

vita : e chi haueffe dimandato

à Sanſone,mentre li cauorno gli

occhi, e che come somaro me

naua la mola: chi ti cauò gli oc

chi ? chi ti fa fare tante fati

che ? haueria detto : Dalila ;

perche l'amor grande , che ad

eſſa portauo, fù cauſa, che gli

manifeſtaſſi oue conſiſteuano le

mie forze, e così li miei nemici

mi preſero, facendo di me ogni

vituperio; e l'amore, che portai

à queſt'infelice Dalila,m'hà con

dotto à queſti termini.

O mio Caro, e Dolce Dio !

guardate,che l'amor voſtro non

v'accicchi; perche è tanto gri

de,che non può eſſere inteſo, nè

capito dal Cielo, nè dalla terra.

O gran coſa: che il voſtro amo

re vi ſpiccaſſe dal Cielo, facen

doui huomo ſottopoſto à tor

menti , 8 all'iſteſſa morte di

Croce per amor di Dalila, che ,

fù il Genere Humano: E pure

ſapeuiuo,che v'haueria tradito,

e dato nelle mani de' voſtri ne

mici;e pure erauate Dio,e come

Dio poteuate creare huomini

ſecondo il cuore , e volontà vo

ſtra; e pure il voſtro amore tito

v'inchinò, e vi fece amare que

ſt'huomo così empio,e crudele:e

chi potrà penetrare queſt'Alto

Immenſo, 8 Increato amore?

O Infinito Bene! come potrà

l'huomo cò ſuoi infiniti maliar

riuare al voſtro infinito Bene ?

cedano pure li noue Cori degli

Angioli con tutti li Santi del

Cielo, e tutti gl'innamorati,

huomini, e donne del Mondo, al

voſtro infinito, 8 imméſo amo

re. Queſt'Amore Diuino (auan

ti, che fuſſe in effetto) era non

dimeno il Noſtro Dio tutto a

more; & auanti,che Dio creaſſe

l'huomo, l'haueua nondimeno

Crea
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creato nella ſua Diuina Méte; e

mentre vedeua l'ingratitudine ,

dell'huomo, penſaua pure di far

bene all'huomo ; e mentre lo

formaua nella ſua Diuina Men

te,per eſaltarlo,vedeua, che l'i-

ſteſs'huomo ſe gli opponeua, e

mentre Dio amaua tanto l'huo

mo, vedeua, pure che queſto lo

doueua odiare, perſeguitare, e

dargli morte.

OAbiſſo! O Ecceſſo ! O Infi

nito,& Immortale Dio ! chi po

trà aſcendere, traſcendere, è

intendere il voſtro interminato

amore ? e tanto più dobbiamo

ſtupire,e marauigliarci in vede

re il Creatore humiliarſi alla .

Creatura,dicendo di quella: De

lici e mee,eſſe cum filiis hominii,(a)

& abbaſſarſi all' huomo da vna

ſuprema Altezza,Gloria, e Mae

ſtà, poſto in vn'eſtrema baſſez

za, e viltà per amor dell'huo

mo! E che delicie potete, è Dio

mio, aſpettare dall'huomo, così

voſtro contrario ? Io non poſſo

intendere, nè capire queſto vo

ſtro interminato amore:O Huo

mo, è Donna ingrati! e come ,

non vi ſi ſcoppia il cuore, in ve

dere vna Maeſta, & vn'profon

do abiſſo dell'amore, che porta

queſto Dio all'anime noſtre ? e

tu non vi penſi ? non ami con ,

amor finito, l'Infinito ? Ah cru

dele, &empio: quel Dio tanto

caro, tanto amoroſo, e ſommo

Bene,non amarai?

(a) Prou.8.v. 13.

Amaua quella profana Ma

trona Romana il ſuo Amante ,

che vinta dall'amor vano, che li

portaua (come diſſi di ſopra , ,

disfece vna gemma d'ineſtima

bile valore, più d'una gran Cit

tà, e n'accomodò vn'inſalata ai

ſuo vano, e ſenſuale Amante. E

che hà che fare l'amore di que

ſta Donna Cleopatra,con l'amo

re ſmiſurato di Dio ? e che pro

portione s'hà da fare dall'amo

re terminato,baſſo, e vile, all'a-

more interminato dell'Amato

Chriſto?

Ccdano pure tutti gli amori

de Beati del Cielo, cedano tutti

gli amori d'Amanti Serui,e Ser.

ue di Dio del Mondo, e ſi faccia

pure di tutti gli amori celeſti, e

terreſtri,vn ſolo amore;e ſi mol

tiplichino pure queſti amori in

infinito, che non ſi potrà arriua

read vna ſcintilla dell'Amore ,

del noſtro Dio.

O Huomo! O Donna: quàto

ſei ottenebrata,che non vedi,né

contempli queſt'amore del tuo

Dio ? O Religioſi! O Religioſe!

O Innamorati di Dio ! ſtupite

ui, marauigliateui d'vn tal'Ec

ceſſo d'amore del Noſtro Chri

ſto;gemete, e piangete giorno,e

notte la cecità, e le tenebre del

fallace Mondo; oue viuono li

Mondani séza memoria del N.S.

Iddio : mandate voci intonanti

al Cielo, vedendo, che non v'è

memoria del retto, giuſto, e ſan

to Amor di Dio.

F r CA
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CAPITOLO II.

L'Amore verſo l'Huomo ingrato;auanti la

Creatione nel Paradiſo; nella Legge

di Natura, e Moſaica.

Poteſſi io dire,8 eſclama-

re,sfogando il mio cuo

re ! ma mi conuiene mitigarlo,

ruttando con gemiti,e lagrime,

vedendo,come vin tale Dio è co

sì malamente amato,e ſeruito; e

tanto più s'accreſcono li dolori

miei, quanto, che veggo in ſpi

rito quelli, che doueriano rico

noſcerlo con ſeruitù cordiale, 8.

amore filiale,e ſtanno ſonnolen

ti, tepidi, e negligenti. E ben ,

con ragione poteua lamentarſi

Dio per il Profeta, quando an

daua dicendo: His plagatus ſum

in domo eorum , qui diligebant

me.(a)

O Dio! O Dio ! che fuſsero

inteſe queſte parole, almeno da

quelli,che habitano nella voſtra

Caſa, che ſono tutti li Religioſi,

e Religioſe; e che queſta Intel

ligenza fuſſe offeruata, e pratti

cata con amore, e per amore ;

con odio di ſe, e con amore in .

Pio, con lagrime,e ſingolti; con

pouertà della Parte Inferiore ,

e con ricchezza della Superio

re; có morte alle paſſioni,alli vi

ti), & alli peccati,con hauer vita

delle ſante virtù, con vedere, e

(a) Zach.13.7.6.

con non vedere ; con ſtare frà

neurici, e nondimeno godere »

ſomma requie, e pace; e final

mente con fuggire, e ſtare fer

mi. E chi m'intenderà, è Dio, è

Amor mio ? ſarai inteſo (dice ,

Dio) dall'Innamorati miei Ser

ui, e tanto ſarai inteſo, quanto

amaranno me loro Dio.

Io feci la ſtrada, venendo dal

Cielo; queſta ſtrada è d'amore,

& eſſa viene ad innamorare »

l'huomo, chi però potrà cami

narui ſecondo il mio S.Euange

lio: poiche in eſſo non inſegnai

altro, che amore; nè altra via -

trouaranno gli huomini per ſa

lire a me, ſuo Dio, che la via a

dell'Amore.

Queſte mio Amore, auanti

che fuſſe la luce, ardeua nondi

meno nel petto mio, e lo tenni

naſcoſto dentro di me migliaia

d'anni, ſe bene ab eterno io ama

uo l'huomo,hauendolo già crea

to nella mia Diuina Mente, e fie

malmente lo ſcoperſi; e facendo

l'huomo, lo riempij d'amore ,

acciò conoſceſſe me ſuo Dio, e

Signore, facendolo quaſi Dio ſi

mile à me, dicendo: (b) Egº dixi,

DA

(b) Pſal.8.x.6.
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l

di eſtis, e da eſs'huomo altro

non voleuo, ſe non, che cono

ſcendomi m'amaſſe,8 adoraſſe.

Ma queſt'infelice huomo più

amò vn pomo, che me ſuo Dio,

benche da me ſcaturiſcano fon

ti,laghi, fiumi, e mari di doni, e

di gratie, ſicome per bellezza-,

vaghezza, e guſto dell'huomo,

l'haueuo poſto nel Paradiſo ter

reſtre. Onde per la poco corri

ſpondenza d'amore, fui sforza

to à ſcacciarlo da queſto Paradi

ſo, & il ſuo delitto meritaua di

eſſer portato nell'Inferno con ,

Lucifero: ma il mio Amore s'op

poſe alla mia Giuſtitia; onde »

(come vbriaco d'amore verſo

queſt'huomo)trouai rimedio al

la ſua ſalute, dandoli la Legge

di Natura.

E ſe bene molti oſſeruorno

queſta Legge,e furono miei molº

to cari Amici; ad ogni modo

s'accrebbe tanto la malitia, e

l'abominatione dell' huomini ,

che la loro puzza, e fetore ven

ne ſino al Cielo, prouocandomi

à ſdegno. Ed eſſendo io Dio tut

to innamorato, feci, che il mio

Seruo Noè fabricaſſe vn'Arca ,

manifeſtando il Diluuio al Mö

do,ſe non ſi conuertiuano à me ,

ſuo Creatore: ma in vano, per

che gli huomini aggiungeuano

al male, male peggiore ; onde ,

fui coſtretto a mandare il Dilu

uio ſopra la terra, e così diſtruſſi

tutta l'iniquità; mi trattenne ,

però il mio amore, che ſaluai

Noè con tutta la ſua famiglia,

acciò di nuouo ſi moltiplicaſſe

ro, riempendo la terra, e comin

ciando vina nuoua vita m'amaſ

ſero; e crebbero in tanto nume

ro, ſicut arena maris.

Io diedi a queſti popoli vina -

Legge d'amore, acciò m'amaſ

ſero, e mi conoſceſſero; e tanto

crebbe la Santità, e l'Amore ,

verſo me ſuo Dio, che da molti

d'eſſi mi rendeuo ſeruito, e per

ciò mi diceuo Dio d'Iſraele, e

l'accarezzauo, chiamàdolo mio

Popolo peculiare: & io in queſta

Legge mi vedeuo talmente ſer

uito, ch'hebbe huomini di gran

Perfettione, Santità, 3 Amore.

Quanto io habbia fauorito que

ſto Popolo, leggaſi la mia Scrit

tura, e vi ſi vedrà l'amorgran

de, che io gli portauo.

Perſeuerorno molto tempo

nella mia amicitia; ma ricalci

trando poi contra lo ſpirito, ſi

diedero in preda al vitio, & al

peccato, e venne queſto Popolo

in tanta temerità, e biaſtema ,

ch'hebbero ardire di fare vin Vi

tello d'oro, adorandolo con fe

ſte, e giubili, e dandoli Attributi,

che conneniuano à me, ſuo Dio,

dicendo: queſto è il Dio, che ci

cauò dall'Egitto, con altre mil

le abominationi; di maniera che

la mia Giuſtitia voleua, che io

l'eſtirpaſſi dal mondo, e giuſta

mente li mandaſſi nell'Inferno.

Tanto crebbe la loro maluagità,

& abominatione,che io non po

R r 2 i cuo
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teuo più tolerarli,ma la mia Mi

ſericordia, il mio Amore (veden

do, che la Giuſtitia mi ſtaua per

sfodrar la ſpada) mi legarono le

mani, & inſieme il mio fedeliſsi

mo Seruo Mosè aiutaua à legar

mi : e così ſtrettamente mi le

gorno, che io gridauo: Dimitte »

me; acciò io caſtighi queſto Popolo

rubello. (a) Onde fui forzato dal

la mia abondante Miſericordia,

e dallo ſmiſurato Amor mio, è

perdonare a queſt'ingrato Popo

lo; ſe bene anco la Giuſtitia ,

hebbe in parte ſodisfattione ,

con la morte di tante migliaia ,

d'eſſi. E per ridurre queſto Po

polo alla mia vbidienza (non ,

inauendomi voluto riconoſcere

con tanti benefici ) lo prouai

con caſtighi, e flagelli; ma peg

gio faceuano.

Finalmente li reprobai, pri

mandoli dello Scettro, e della

Corona,facendoli ſchiaui di tut

to il mondo: induriti come duri

marmi, pure mi riſolſi di venir

dal Cielo, farmi huomo, e ſtare

33 anni con eſſi, predicandoli,

facendo ſegni, e prodigi in vir

tù mia propria , dichiarandoli

chiaramente le figure, e profe

tie, e dicendoli apertamente,che i

io ero il Vero Meſſia; e tutto fa

ceuo per moſtrarli l'amore, che

io li portauo ; ed eſſi all'incon

tro mi perſeguitauano, calun

niandomi, e dicendo ogni male

contra di me: finalmente mi

condannorno à morte di Croce,

& vſci la Beata Anima dalla ,

mia Humanità è forza di ſpaſi

mi, & agonie; come poteua -

ben dire il mio Profeta, e con ,

ragione profetando di me: Ego

autem ſum Vermis, c non Homo;

opprobrium hominum, º abiettio

plebis: (b) e tutto queſto operai

per amor dell'huomo ingrato,

più crudele di cruda Tigre, e di

vorace Leone

CAPITOLO III.

Proſeguiſce in raccontar la Grandezza dell'-

Amor Diuino, e l'Ingratitudine ,

dell'Huomo.

D eſſendo io cosi mal trat

tato dall'huomo, ancora ,

l'amo; e quanto creſcono le loro

maluagità, offendendomi, tanto

ga) Gen.32. v.26,

creſce in me l'amore: e ſe io po

teſſi patire, quando vn'anima ſi

danna, ſentirei dolori inſoppor

tabili, non potendo l'huomo fi

InllO»

(b) Pſal.21.x.7.
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nito intendere l'Amor mio in

finito. E maggior dolore ſenti

rei in vedere li miſeri huomini

da me creati, capaci di me ſuo

Creatore,hauendoli dato vin'in

chinatione naturale,acciò cono

ſceſſero me ſuo Dio pieno,e col

noo di gloria, di teſori,e di Mae

ſta, e creatili capaci di tati beni;

in vedere,dico, che m'hanno de

relitto, e ſprezzato,prinandoſi di

tanta gloria di me Autore d'o-

gni bene; & hanno portato lilo

ro amori al fango, alla terra, S&

alle creature, che hoggi ſono, e

dimani il tutto finiſce : e di ciò

mi lamentauo per il Profeta, di

cendo: Hanno me derelitto, fonte

d'acqua viua, per le ciſterne vec

chie fetenti, e puzzolenti. Niente

dimeno, mi reſta ſempre vina ,

ſete ardente di fare bene à que

ſt'huomo, con fargli benefici,

gratie, lumi, S. inſpirationi in

terne, 8 eſterne, per ridurlo a

me ſuo Creatore; e pure riſplen

dono li miei raggi, ma eſſi s'op

pongono, come nuuole alli rag

gi, che io gli mando per riſcal

dargli, leuandoli tanta cecità,

e freddezza.

O huomo: ſe tu ſapeſſi, quan

to io faccio per ridurti all'Oui.

le , non ſareſſi tanto ingrato è

me tuo Dio: e che coſa io non

hò fatto per tuo amore? e che ,

aſpetti? io gridauo, mentre ero

nel mondo, chi ha ſete venga a

me, e beua. (b) E che penſi, ani

(b) Ioan.

ma mia, che io ti voleuo dare

con queſte parole, con queſt'in

uito amoroſo ? Io ſon fonte ,

d'acqua viua; queſt'acqua è l'a-

mor mio, e di queſt'amore vor

rei dar da beuere all'huomini,

per eſtinguere la ſete, che han

no delle coſe carnali, e ſenſuali:

ma pochi vogliono beuere que

ſti cinque fonti, che per amore

io volfi riceuere nelle mie ma

ni, piedi, e coſtato.

Molti furono li fonti nella ,

mia S.Humanità, come nel Ca

po, & in tutto il mio Corpo; ma

queſti ſono chiuſi: li cinque fiu

mi delle mani, piedi, e del Co

ſtato reſtorno impreſſi, e li ten

go per gloria mia, per gloria de'

miei Amanti Figli, e per ricorſo

ad eſſi fiumi, per refrigerarſi,per

conſolarſi; & anco per li miei

nemici, acciò ritornino a me ſuo

Dio, & in eſſi fonti riceuano lo

ſpirito di vita, dando a me amo

re, per amore.

O infelice Huomo: al tuo Dio

ſei tanto crudele? Popule meus,

quid feci tibi? Ego eduxi te de »

terra Aegypti. Liberandoti dall'

Infedeltà; ci tu potaſti me felle,

ci aceto! E però per vin'anima ,

ſola (ſe biſognaſſe patire vn'al

tra volta) patirei di nuouo per

amore; e tu huomo ingrato, mi

dai fiele quando m'offendi com

mettendo il peccato.

O huomo fiero, e crudele , i

e fin'à quanto durerà la tua im

pietà
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pietà contra di me tuo Creato

re, e Redentore? ſei così dislea

le? Io diedi me ſteſſo alla morte

di Croce per tuo amore;& il mio

interminato amore vigila, quà

do tu dormi,e quando tu cerchi

d'offenderini, io all'hora cerco

d'amarti; e quando tu ſei morto

nel peccato,io viuente Dio cer

co darti la vita retta, pura, e fi

liale; e quando tu t'inalzi in ſu

perbia contra di me, io verſo di

te m'abbaſſo con illuminarti.

Ma miſero, 8 infelice huomo !

tanta oſcurità regna in te, che,

ſe bene riſplende il Sole,non ve

di luce, ma dalle tenebre caſchi

in altre maggiori; e pure il Sole

materiale concentra l'oro nelle

cauerne,e ne'profondi della ter

ra; & io,che ſon Fattore dell'i-

ſteſſo Sole, anzi Sole di Giuſti

tia, e pure li raggi miei arden

tiſſimi penetrando la terra dell'-

huomo , non poſſono concen

trare oro di virtù, oro di perfet

tione,oro di carità,e d'amore. E

potrò bene eſclamare, e dire ;

«Aperi Soror mea Sponſa, Quia -

amore langueo.(a) & anco: Prebe

mihi, fili mi, cor tuum. (b) Potrò

anco lamentarmi per li miei

Profeti, dell'ingratitutidine del

l'huomo; e ( purchevna volta

queſt'huomo ſi rauedeſſe de'ſuoi

errori ) à me ſarebbe ſommo

conforto: ma aggiongono pec

cati à peccati, malitia à malitia,

e quando che io amo, eſſi mi

(a) Cant.2, v.5.(b) Prou.25.v.26.

odiano, non mutando mai vita;
anzi da huomini, ſi fanno anima.

li incapaci di virtù,e d'amore: e

ſe non amano me ſuo Dio,come

amaranno li proſſimi loro?

Vna volta mi trouai pentito,

ſenza pentirmi, d'hauere creato

l'huomo, per la ſua maluagità; -

& vn'altra volta diſtruſſi il Mö.

do,riſeruandolo in vina famiglia,

che fù Noè mio caro Seruo: e ſi

come alcuni fiumi tanto creſco

no, che rompono la campagna,

facendo gran ſtrage; così a que

ſt'huomo crebbe tanto l'orgo

glio, e ſuperbia, che diſſipò la ,

mia Diuina Legge : Diſſipaue

runt Legem meam. (c) Ma il giu

ſto,e retto mio giudicio ſoppor

tali peccatori, aſpettandoli a

penitenza; e quando non ſi con

uertono,l'Amor mio ſi conuerte

in odio,caſtigandoli con caſtigo

CtCI IlC,

Vedo, e non vorrei vedere ,

per non caſtigare,perche l'amo

re non ſopporta, che io caſtighi

l'huomo,per l'amor grande, che

li porto: e mentre viue in queſta

vita breue, e mortale, ſopporto

l'huomo ; e mi può offendere ,

quádo vuole, che dolédoſi d'ha

uermi offeſo, io li perdono. Ma

guai à chi finirà queſta vita in

peccato mortale, perche la mia

Diuinità, Humanità, Anfma-,

Giuſtitia, Pietà, Miſericordia, da

Amore, tutte ſaranno contra .

il Peccatore : ſe bene ſi può di

I C,

(c)Tſalm. 128.v.26.
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re, che la mia Miſericordia non

abbandoni affatto li Peccatori

nell'Inferno, mentre anco in .

detto luogo non caſtigo, come

meritariano le loro iniquita.

O Dio degli Angioli! quan

to è inſcrutabile, indicibile, S&

inenarrabile queſto voſtroAmo

re? e pure l'impiegate in crea

ture, così vili, ebaſſe. O Ine

ſauſto Amore i poteſſi io corri

ſpondere ad vn tanto Amore »;

deſiderarò nondimeno , e mi

rallegrarò, goderò, & eſultarò

di tante voſtre glorie , gran

dezze , e dignità : e non po

tendo arriuare à queſto voſtro

infinito, 8 interminato amore,

v'arriuarò almeno in parte, con

ardenti deſiderij : e tanto più

ſaranno grandi li miei deſide

rij , amori, e clamori, quan

to che io vedo, che voi, è Dio

mio, ſete tutti ii miei beni, fe

licità , e gloria. Ed eſſendo io

vſcito da voi, deuo anco ritor

nare a voi; e come parte, vſcita

dalla Maeſtà Voſtra, deuo gode

re, gioire,e rallegrarmi (come »

di coſa mia) delli voſtri Attri

buti, Gloria, e Maeſtà . O Dio

di Maeſtà ! queſto voſtro Amo

re diede luce all'huomo, dopò

d'eſſer caduto nelle tenebre; e ,

mentre ſe ne ſtaua nel giardino

di luce,ſcacciò queſta luce,data

li da voi,acciò operando con eſ

haueſſe poi a ſalire à voi,Sole

-

- -
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di Giuſtitia - e così anch'eſſo fà

ſcacciato in folte tenebre, acciò

viueſſe de' ſuoi ſudori: hauendo

li però (volendo l'huomo ado

prarlo) dato lume Naturale, S&

anco ſpirituale, per poter ſegui

re la luce di vita : l'hauetean

cora dato vina libera volontà

per ſeguire la luce, è tenebre ;

la luce, ( mediante il Diuino

aiuto) le tenebre, (da ſe ſteſſo)

nelle quali dà ſe ſteſſo ſi può

precipitare; perche, dopò che

l'huomo è caduto nel peccato

originale, è ſempre inchinato al

male, e chi vorrà ſeguire il be

ne, l'è 'neceſſaria la Diuina gra

tia; e corriſpondendo alle Cele

ſti inſpirationi, può rinouarſi

nell'Amore, e da huomo ottene

brato,può transformarſi in gran

luce,8 amicitia di Dio. Et ac

ciò ſia luce: Stò ad oſtium,& pul

ſo; e chi m'aprirà, entrarò, e con

eſſo cenarò;(a) dandoli l'oſcolo di

pace,d'amore, e di luce: & eſſen

do gli huomini ripieni di luce,

ſaranno lucerne a proſſimi loro:

Vos eſtis Lux mundi. (b) e con

queſta luce di carità ſeguitano

voi ſuo Creatore; e per voſtro

Amore ridondano con eſempi

di Perfettione ne proſſimi lo

ro. L'Amore di Dio cauſa nellº

anima, che odij ſe ſteſſa, S. ami

Dio; l'inalza, l'ingrandiſce, dà

gloria à lui, S a ſe applica baſ

ſezza,viltà,8 indegnità.

E ſi

(a).Apoc.3. v.2o.(b)Matth.5.v. 14.
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E ſicome egli diſceſe dal Cie

lo in baſſezza per amore dell'-

huomo; così l'huomo aſcende ,

in grandezza,S altezza, lodan

dolo,amandolo,S. eſſaltidolo: e

quanto in lui s'inalza, tanto in

ſe ſteſſo s'abbaſſa : e ſicome lui,

eſſendo in baſſezza, s'eſaltò in .

grandezza, così l'huomo, ritro

uandoſi in baſſezza l'inalzarà in

grandezza,gloria, dignità, e te

ſori. Et in queſti teſori ſi fer

marà,& in Dio ripoſarà, e ripo

ſando faticarà, e nelle fatiche ,

amarà,e fruirà la ſempiterna lu

ce: e dall'iſteſſa Eternità ſarà

fatto eterno, immortale, e ſem

pre viuente; e conuerſarà con il

viuente Dio, il quale altra vita

dall'anima non vuole, ſe non ,

vita d'Amore.

Eſſendo l'huomo finito,è però

infinito,cioè,immortale (quan

to all'anima) e viuendo in gra

tia, queſta gratia non gli laſcia

vedere disgratia, anzi piglia la

disgratia dalle mani di Dio, co

me gratia,e fauore; e come fa

uorito cerca nuoui fauori di

mortificatione, e con la mortifi

catione cerca la viuificatione: &

in queſto Stato perde l'anima la

luce mercenaria, e proprietaria,

e cerca la ſoprabondante luce;e

per aſcendere à queſta luce, de

ue prima eſſer cieca al vedere ,

carne,ſenſo,paſſione, amor pro

prio, e proprio parere, perche ,

queſte coſe ſono nuuole denſe, S&

oſcure, che non laſciano vedere,

-

nè comparire il Sole : e però

l'huomo, che ſarà orbo, e cieco

alle vanità del Mondo, 8 al vi

tio, e peccato, ſarà illuminato

dal Celeſte Sole, oue ( non ha

uendo altro fine queſto Diuiniſ

ſimo Sole, che d'illuminare , ri

ſcaldare,e viuificare)tira à ſe l'a-

nima in quel modo, che il ma

teriale Sole tira a ſe li vapori.

Così Dio Sole di Giuſtitia;ha

uendo in ſe l'anima vnita (ve

ſtita di veſte nozziale dell'amo

re)l'introduce nella Cella vina

ria dello Spoſo, oue beuendo re

ſta inebriata, e cerca nuoua ve

ſte nozziale; & hauendo l'anima

beuuto, quanto più beue, tanto

creſce maggior ſete d'amore, e

mai ſi ſatia di bene amare; e

dopò d'hauere amato, creſcono

maggiori fiamme d'amore . E

ſe ſi può dare felicità ad vn Ani

ma viatrice,io dirò, che dando

gli l'Amore,maggior felicità né

ſi può hauere,nè ſe gli potrebbe

dare, che Amore di beneamare,

e ſeruire à Dio. -

E perche l'anima non può

hauere da ſe queſt'amore, e ,

meno altri glielo poſſono dare,

ſe non per interceſſione de San

ti del Cielo, e degli huomini

giuſti , e timoroſi di Dio ini,

Terra; l'anima ſteſſa s'humilia,e

prega il Cielo, e la Terra, ac

ciò da Dio gli ottenga il don

di bene amare, e ſeruire à riº

& eſſa, come ſitibonda Cerua,

ſe ne và al chiaro fonte dell'i-

ſteſ
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ſteſſo Dio, e con sforzi, e prie- re , per amare eſſo Dio.

ghi sforza Dio à dargli amo

CAPITOLO IV. -

Inquietitudine d'Amore; Patimenti d'Amore,

Corſo d'Amore, e Mare d'Amore.

Rà tutte le Virtù,l'Amore

tiene il ſupremo grado di

Perfettione; e tanto grande ſa

rà la Perfettione, quanto gran

de ſarà l'Amore ; e trà tutte le

coſe,che vuole Dio dall'anima,è

l'Amore: il primo Precetto,che

Dio ha poſto nella Legge ſua ,

Diuina, è ſtato l'Amore. Ma ,

non ſi poſſono fermare gli Ama

tori in amare Dio;mentre non ſi

può trouare la maggior inquie

titudine (però di pace,e requie)

quanto è vn'anima in Stato d'

Amore; perche ſempre è in

quieta,e pure viue quieta; è in

quieta,riſpetto alle viſte,e lumi,

con i quali, vedendo coſe am

mirande di Dio con l'iſteſſi lumi,

vede anco il ſuo amore vile, 8.

abietto, non potendo il finito

corriſpondere all'infinito ; e ,

volendo pure corriſpondere ,

à quell'infinità, opera con alti

motiui ; alti, quanto alla fra

gilità humana,poiche quàto al

l'eſſer Diuino, nè acoli Serafini

poſſono arriuare à tant'altezza

de meriti di Dio. E perciò l'in

quietitudine dell'anima è: dopò

rº

vn' Amore trouare vn' altro

maggiore Amore ; e da queſto

maggiore, ad vn altro maggio

re, hauendo in ſe deſiderij tan

to ardenti, che muore, e non ,

muore; anzi ſempre ha vita, e

nell'iſteſſa vita gode Morte, che

gli dà l'eterna Vita; ma non eſ

ſendo tempo dell'eterna Vita ,

gode nulladimeno in queſta -

vita mortale, quella Vita, che ſi

può hauere, preparandoſi per

ſentire la voce dello Spoſo, quà

do dirà: Veni Sponſa Chriſti; acci

pe coronam, quam tibi Dominus

preparauit in eternum.(a)

Ed à queſto Sponſalitio l'anh

ma attende; s'adorna, s'abbelli

ſce con opere di Virtù, Santita,

Perfettione, č amore; hauendo

l'occhio deſtro , per vedere ,

Iddio; il ſiniſtro, per vedere ſe ,

ſteſſa: il deſtro, per operare per

Dio con il maggior motino, che

può, aiutandola Dio; il ſiniſtro,

per vedere di ſe baſſa, S humil

mente, e per veder'anco li ger

mogli della ſua naturalezza,

ſradicandoli a viua forza con la

zappa della continua mortifi

Ss C3

(a)Canti Eccleſia.

-
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catione, e con atti frequenti;

con li quali ſi libera dalla tiran

nide, e ſchiauitudine delle pro

prie paſſioni, e viuendo in liber

tà, può impennare l'ali dell'a-

more, per mezzo della Contem

platione volando all'Amato, S&

infinito Amore: e non hauendo

rubellione dalla Parte Inferio

re, ſi ferma nell'Amatore Chri

ſto, e gode, e ripoſa ſenza ripo

ſarſi. Et all'anima, che in tal ſta

to ſi ritroua,le fatiche per Chri

ſto, gli ſono ripoſi, e li ripoſi ſo

no fatiche; e queſto, riſpetto al

li preſenti oggetti, vedendo l'a-

nima amante, che il maggiore »

Amore, che Chriſto moſtrò all'

huomo,fù nel patire per l'Amor

dell'iſteſs'huomo: e però, come

atteſta S.Giouanni,In finem dile

ait eos. (a)

Così l'anima, volendo ancor

eſſa amare Dio, cerca queſt'A-

more nel patire, per maggior

mente vnirſi all'Amato; e però

vediamo in prattica queſta Ve

rità, perche li Santi, e Sante go

deuano nel patire; anzi di più io

ſon teſtimonio, e conoſco Serui,

e Serue di Dio, che quando han

no qualche delicia, non dirò

temporale, ma ſpirituale, dico

no amoroſamente, partiteui da ,

me: ſicome anco diceua S. Pietro

Apoſtolo. Exi è me Domine, quia

homo peccator ſum. (b)

Ma non ſi ferma l'Anima ami

te; perche, ſe ſaria marauiglia,e

(a) Ioan. 13.v.1. (b) Luc.5.v.8.

miracolo in vedere il Danubio,

è altro rapidiſſimo fiume, che ,

ſi fermaſſe non ſcorrendo al ma

re ſuo centro, e fine; maggior

marauiglia, e maggior miraco

lo ſtimo, che ſaria, ſe vin'Anima

ſi fermaſſe in gradi d'Amore ,

non paſſando oltra, nè cercan

do nuoui amori, per ſommer

gerſi nel mare,per maggiormen

te amare Iddio ſuo centro , e ,

fine.

O poteſſi io dire, quanto vor

rei dire! O Dio ! futs'io aiutato

da chi potria aiutarmi, mentre

direi alte marauiglie del noſtro

Dio: ma pure,ò Amor mio,dirò

di nuouo dell'Amor voſtro, aiu

tandomi voi, eſſendo io vn pic

ciolo ruſcello, vſcito dall'am

pliſſimo Mare, che ſete voi: e

non hauendo in me acqua del

voſtro Diuino Amore, non po

trei, è Dio, ſcorrere nel Mare »

ſenza le pioggie delle voſtre di

uine gratie; e con le voſtre s'in

grandirà queſto mio vile fiumi

cello, che correrà a voi con ve

loce corſo, e ſi ſommergerà in

Voi, è Celeſte Mare. Ed eſſendo

io in Voi, parteciparò con voi,

& accreſcendo gratie, creſce

rò in Amore, amando voi mio

Creatore: e con l'Amore rice

uuto da voi,ò mio Signore,ſcor

rerò à tutte l'hore, gridando, S&

eſclamando a Voi,ò mio Reden:

tore, che diate à me fiumi di
nuoui Amori; acciòdisi InOIl

tº
- --



vº

Tatimenti d'Amore, Corſo d'Amore, pAare d'Amore. 32;

fiume, nèlago, nè fonte, ma la

voſtra gratia mi faccia vn Mare

d'Amore, che ſcorrendo in Voi,

è immenſo, S infinito Mare ,

accreſca gloria, honori, amori,

dignità,grandezze,ardori,fiam

me,& abiſſi profondi; nuotando

à guiſa di peſce nell'Ampliſſi

mo, Altiſſimo, mio Viuente,Im

mortale, e Verace Dio. Beato,

e felice, chi ſarà aſſorto in que

ſto Mare di Verità, operando

conforme à queſta Verità, la .

quale è palpabile, certa, e veri

dica ..

Signor mio Giesù Chriſto, fa

temi ſcrivere del voſtrºAmore,

acciò non dicano gli huomini,

ch'è Frà Tomaſo ſemplice, ci

ignorante, che ha ſcritto; ma -

conoſcano li Sauij, e Prudenti,

che non ſono io, ma fete Voi

l'Autore ; e non à me s'attribui

ſca la gloria, ma ſia a Voi, è

Dio dell'anima mia, Gloria ,

Honore, Santità, e Perfettione;

reſtando Voi nella voſtra Glo

ria, Maeſtà, e Grandezza, e re

ſtando io nella mia viltà, inde

gnità,e baſſezza; e ſe vna talbaſ

ſezza, qual ſono io, ha ſcritto

del voſtro Amore; mercè è Voi,

che ſete l'Autore, S. io ſemplice

Scrittore ».

CAPITOLO V.

Che coſa ſia Amore, che comanda all'iſteſo Dio.

A, è Dio Immenſo,S In

finito, dimandarò (ancor

curioſamente) che coſa è queſto

voſtro Amore ? perche lo veg

go in tanta Grandezza, e Mae

ſtà, che pare,che comandi alla ,

Maeſtà Voſtra: e però, Signor

mio, ditemi in corde, in anima,

queſto voſtro ineſauſto,8 inter

minato Amore è ſopra Voi ? è

vguale à Voi? è inferiore a Voi?

perdonatemi, è Dio mio, ſe io

ſemplicello Idiota hò ardire di

dimandare alla Maeſtà Voſtra ,

coſe, che nè Cielo, nè Terra poſ.

ſono capire; giache veggo, che

queſto voſtrº Amore comanda ,

à Voi, è Dio; e Voi gli ſete vbi

diente, perche è ab aeterno.

Chi vi moſſe à crear l'huomo?

l'Amor voſtro; chi vi fece di

ſcendere dal Cielo a prendere ,

carne humana ? l'Amore; chi vi

trattenne per 33. anni in queſto

carcere oſcuriſſimo del mondo ?

l'Amore; chi vi fece patire Paſ

ſione, e Morte? l'Amore. E pare,

è Dio del Cielo, che l'Amore »

vi tenga legato, S incatenato,

e da queſt'Amor voſtro non po

tete eſſer ſeparato, dicendo il

voſtro Apoſtolo: Deus Charitas

eſt, e qui manet in Charitate, in

Deo manet,e Deus in eo. (a) E pe

Ss 2. rò,

(a) Ioan 4.v. 16.
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rò, ſtando queſto fondamento,

biſognaria dire, che l'Amor vo

ſtro fuſſe maggiore ; perche e

auanti, che creaſte l'huomo nel

la voſtra Diuina Mente,l'amaui

uo vguale à Voi. -

Veggo,Dio mio,che gli Huo

mini,e pouere Donnecciuole ve

ſtite d'amore, e li voſtri amanti

Serui v'hanno imitato nelli vili

pendii, hanno fatto opere vgua

li à Voi, però in virtù voſtra s;

e ſe ben non hanno poſſuto arri

uare a quell'immenſità de vo

ſtri dolori, vi ſono però arri

uati, quanto ha comportato la

fragilita humana: hauendo an

co ardenti deſiderij di fare mag

gior coſe per voſtro amore. E

perciò,Amor mio,non potendo

con la mia viltà, e baſſezza arri

uare ad vn tanto Pelago del vo

ſtro Amore, m'auilirò, e baſſarò

la mia temerità ſotto gl'inſcru

tabili Giudici voſtri, aſpettando

la riſpoſta dentro del mio cuore.

CAPITOLO VI.

Riſpoſta al predetto Queſito dell'Autore,

che coſa ſia l'Amore

F Igliuol mio,è grande à te,ma

picciolo a me quanto di

mandi, S è coſa troppo curioſa,

mentre capacità humana non

può capire, nè intendere queſto

mio amore; e tutto l'ardore, e

l'amore de'Santi, S. Angioli,che

m' aſſiſtono , S. altamente mi

amano, non poſſono capire l'A-

mor mio verſo l'huomo. Hora ,

vedi ſemplicello, come hai ardi

re di dimandare il finito, all'In

finito del mio Amore?ſendo che

nè anco la mia Diletta Madre ,

a pieno l'ha poſſuto capire. E ſe

in terra vi ſono ſtati, è vi ſono

luomini, e donne di ſcintille ,

d'amore infiammati, che hanno

voluto fiſſar gli occhi ſuoi in .

queſto mio incognito Amore ,

ſono caduti in ſtupori, S in ec

ceſſi;perdendo anco il moto cor

porale, e morendo di Morte »

Eſtatica: ma ſe vuoi capire qual

che ſcintilla dell'Amor mio, vo

lendo pur darti qualche ſodiſ

fattione, ſenti con breuità la ri

ſolutione di quanto brami.

Sappi dunque, che queſta ri

ſolutione è vina picciola fauilla,

ch'eſce dalla fornace ardentiſſi

ma dell'Amor mio ; e quando

hauerai poſſeduto in ſupremo

grado queſta picciola fauilla a

del mio amore, potrai dire, d'ef

ſere vn picciol grano di tutta

l'arena del mare, dato a te per

mia ſola Bontà, per intendere º

in parte il mio Amore: e però

queſt'intelligenza, earisi
--
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ſtà dentro di te, voglio dire,huo

mo ſemplicello, all'hora inten

derai, quando amarai me tuo

Dio; e tanti gradi d'Amore ha

uerai, quanti gradi d'Amore e

poſſederai. Perche l'Amore al

to,e ſublime, che hauerai,timo

ſtrarà quel granello d'arena,che

t'hò accennato; mentre da vm

grado te n'aſcenderai ad vn'al

tro maggiore, e da queſto, ad

vn'altro ſupremo: e così da ma

no in mano, ſino ch'arriuarai al

la Vita Eſtatica, nella quale ti

ſarà dichiarato, che coſa è il mio

Amore, e ti ſarà detto quello,

che io diſſi al mio Apoſtolo Fi

lippo: Philippe,qui videt me,videt

c Patrem meum. (a) Perche il
mio Amore è anco Dio, e Dio

è Amore: e però ſe vuoi eſſere ,

illuminato da qualche ſcintilla

di queſto mio Amore, prepara

il cuor tuo, per riceuere li raggi

di queſto mio Amore, e diman

dalo a me con ſpirito, con per

ſeueranza, e feruore; cuſtoden

do le mie diuine inſpirationi, fa

cendo dal canto tuo quanto po

ſtrai, nè mettendo impedimento

alle gratie mie, con le quali ti

condurrò è gran Stato del mio

Amore. -

O quanti Huomini, e Donne

ſono nel mondo, li quali, ſe ca

minaſſero conforme alle mie in

ſpirationi, ſariano grandi miei

Amici! e ſe pure anco ſi troua

no, che mi ſeruono, ſono mer

() idoan.4 rie

cenarij, proprietarij, inconſtans

ti, immortificati, amatori di ſe ,

ſteſſi, inquieti, 8 inſtabili, che a

non vogliono ſentire vn diſgu

ſto: e ſe bene ſon berſagliati dal

le mie inſpirationi, ſeguitano

ſolo quelle, che gli ſono di gu

ſto, ma quelle, che ſono amare,

l'odiano: e béche faccino opere,

in ſe ſteſſe buone, hanno nondi

meno il fine vile, baſſo, 8 inde

gno di me ſuo Dio: e ſe pure in

qualche coſa mi ſarà grata la

loro ſeruitù, non hauendo però

fondamento, reſtano da me de

relitti , andando ſempre man

cando in amarmi; e diuengono

di mente ottuſa, lontani dal ve

ro bene,perdendo anco quel po

co di lume, che gli daua qual

che reſpiro in me: & hauendo

preſo quel poco di guſto ſpiri

tuale, reſtano ramaricati,ed im

patienti; e viuendo hora in vn »

modo, hora in vn'altro, viuono

Vita inquieta,reſtandogli vn ri

mordimento di conſcienza : e

per liberarſi da tali rimorſi, cer

cano hora vn Confeſſore, hora -

vn'altro; e molte volte auuicne,

che vn cieco guida vn'altro cie

co, e tutti due cadono nella

foſſa a .

E queſto naſce, perche cerca

no Confeſſori di poca ſperienza,

li quali non cercano di ridurre

tali anime all' Ouile dell'Amor

mio; ma vedendole afflitte, Se

impatienti non hanno altro fi

IlC
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ne, che di conſolarle, dicendoli,

che ſono chimere, e ſcropoli: e

non pratticando in ſe ſteſſi il

mio Amore, non ponno guida

re l'anime per la retta via dell'-

Amor mio, e cauſano vn gran

male; poiche li priuano anco di

quel rimorſo di conſcienza, per

mezo del quale l'anima poteua
IltOrnare a Ille,

CAPITOLO VII,

Sonopochi li Serui fedeli; Maluagità dell'Huo

mo; l'Amore s'oppone alla Giuſtitia.

Se hora, figliuol mio, vo

- leſſi, che tu ſcriueſſi, ti fa

rei ſcriuere coſe ammirade; ma,

perche sò la conditione huma

na, rubella alla virtù , tutto ſa

rebbe preſo in mala parte, e tu

(per dir la verità)ſecondo il mio

Diuino Volere ſareſſi perſegui

tato, e maltrattato; e non ha

uendo poi patienza t'accreſce

rebbe maggior dolore, 8 im

perfettione: nientedimeno ſe

guita, e ſcriui quanto t'inſpira

rò à gloria mia, 3 a corona tua;

& à beneficio dell'anime mie ,

redente col prezzo del mio San

gue.

E ſe bene ho nel mondo Huo

mini, e Donne d'ogni Stato, che

mi ſeruono fedelmente (ancor

che ſiano pochi) tuttauia mi

compiaccio d'eſſi, 8 in eſſi mi

piace d'habitare per gratia, e

bontà mia; benche vorrei, che ,

ogn'anima fuſſe ſalua, perche ,

l'Amor mio s'impiegò in ogn'v-

no, amando tutti come figliuoli

delle mie viſcere . E pur'è vero,

che maggior nemico non hò,

quanto l'Huomo,il quale ſupera

di maluagità Lucifero: e che ,

coſa hà poſſuto fare l'Huomo

contra di me, che non l'habbia

fatto ? e pure l'Amor mio è tan

to intrinſecato con l'huomo,che

da lui non ſi può ſeparare.

E però, figliuol mio, bene di

ceſti nel principio della tua Pro

poſta, che non capiui, nè inten

deui queſto mio amore;e per in

téderlo biſognaria,che io creaſſi

vn'huomo, dandoli la mia Po

tenza, e li miei Attributi, S an

co non lo capirà a pieno: & al

Giudicio particolare d'ogn'vno,

& ancora nell'Vniuerſale di tut

ti, lo farò vedere all'Anime; alle

dannate, per loro maggior con

fuſione, e dolore in quelle fiam

me eterne; & alle beate, per le

ro maggiore,6 eterna Gloria.

Oh di quanto Bene,e Gloria ſi

priua l'huomo per vin breue di

letto ! & io, ch'ero Dio per 33.

anni, che ſtetti nel Mondo per

l'amore dell'huomo, ſempre per

eſſo
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eſſo m'affaticai,ſudai,e patijla ,

dura morte: e l'Huomo più ve

lenoſo dell'Aſpide ſordo, penſa

di trouare la felicità in vin'hora,

c'hà da ſtare nel Mondo, e vi

ue, come ſe io non foſſi Dio. Oh

quanto mi preme, quando l'ani

me vanno all'Inferno; perche ,

non mi coſtano oro,nè argento,

ma il mio pretioſo Sangue: e pe

rò, ſe io poteſſi eſſere capace di

patire, tante vite darei, quante

anime ſi dannano, acciò non ſi

perdeſſero; tanto è grande l'a-

II]OI II. IO,

Oh quante volte hauerei di

ſtrutto il Mondo, ſe il mio in

creato Amore non s'opponeſſe »

alla mia Giuſtitia; e poſſono ben

con verità amare, adorare, e be

nedire queſta mia ſoprabondan

te Miſericordia, S. Amore tanto

Amico dell'Huomo. E quando

voglio caſtigare l'Huomo, ho

per gratia,che la mia Miſericor

dia, & Amore s'interponghino

in fauore dell'Huomo : e mag

gior diſpiacere non poſſo rice

uere dall'Huomo, quanto è il

diffidarſi della mia Bontà,Amo

re, e Miſericordia; e trà tutte le ,

coſe tanto più mi diletto del

l'Huomo, quanto più ricorre ,

alla mia Miſericordia.

E ſe bene Iuſtitia, e Pax oſcu

late ſunt.(a) nientedimeno,men

tre l'huomo viue, la Miſericor

dia tiene il primo luogo; ſicome

la Giuſtitia lo tiene, dopò che ,

(a)Pſalm,84.v.11.

l'anima è ſeparata dal corpo: &
il mio Immèso, & Infinito Amo

re tiene il primo luogo trà la .

Giuſtitia, e la Miſericordia; ſe ,

bene la Miſericordia è in mio

fauore,in perdonare, in dar gra

tie,e doni all'Huomo; e la mia ,

Giuſtitia ſempre m'è contraria

(però per zelo dell'honore della

mia Maeſtà) vedendo, che tan .

ta iniquità commette l'huomo

contra l'Honor mio, contro la

Miſericordia,e l'Amor mio;ben

che non può trattenere la Giu

ſtitia mia, ch'alcune volte per

gran zelo dell'Honor mio, e per

gli enormi peccati non ſi muo

ua con tanto zelo, e furore ,

che la Miſericordia, e l'Amor

mio ſi sforzino a cedere alla ,

Giuſtitia; caſtigando, diſtrug

gendo, annihilando Regni, Im

perij,Stati,Città, e Famiglie, e

ſimili,ſin'à diſtruggere il Mödo:

ma la Miſericordia, la Bontà, S&

il mio Amore s'oppongono alla

Giuſtitia,non laſciandola sfoga

re contra il pouero Mondo, co

patendolo,S hauendo d'eſſo in

terna compaſſione. - -

E ſe bene ſono Verace Dio,

ſono però anco Verace Huomo,

e come Huomo compatiſco al

l'huomo: e non manco giorno,e

notte di ſomminiſtrargli mezi,

aiuti, inſpirationi interne, Se

eſterne, acciò ſi raueda de ſuoi

errori;ſicome faccio à miei inna

morati Serui, dandogli maggior

gra
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gratie, per maggiormente ac

creſcere nella mia amicitia; nel

la quale conſiſte ogni gloria, pa

radiſo,e felicità, ch'è così gran

de,& eminente, che non può eſ

ſer capita.

E ſicome l'Amor mio non ,

può eſſere inteſo, nè capito dal

la mente humana; così anco la

gloria mia, e de'miei Santi Ser

ui non può eſſere inteſa, nè anco

dal mio amato Apoſtolo Paolo,

che fù rapito ſin al terzo Cielo,

& vdì quella gloria,e felicità in

arte, che godono li miei Beati

in Cielo;dicendo,(mentre ritor

naua al corpo) che occhio non

può vedere, nè orecchio vdire,

nè lingua parlare, nè Intelletto

humano capire quelli beni, che

io hò preparato alli miei Ama
tOrl. -

Et il mio grand'Amico Fran

ceſco, mentre era leuato in al

tiſſime Contemplationi,ſolleua

to in aria anco con l'iſteſſo cor

po, tanto ſi trasformaua in me

ſuo Dio,che il ſuo Compagno,e

mio fedeliſſimo Seruo F. Leone

lo perdeua di viſta; e tanto mi

amò, che non pareua huomo,

ma vn'altro Crocifiſſo: & io lo ſe

gnai con li miei Suggelli delle

mie SS.Piaghe.

CAPITOLO VIII.

Paſcoli d'Amore;Raggi d'Amore; Fiumi

celli d'Amore: ſenza Amore neſſu

ma coſa piace a Dio.

Queſti termini tirai li miei

amanti Serui,mercè,che ,

corriſpoſero alla voce mia, e ,

come pecore del mio Ouile co

nobbero la voce di me ſuo Pa

ſtore, il quale conduco la mia ,

Gregge in paſcoli ameni dell'a-

mor mio; & effe mie pecorelle

ſono graſſe, e morbide, perche ,

paſcolano nelli verdeggianti, e

fioriti prati dell'Amor mio .

Queſti miei Agnelli ſeguitano

me ſuo Paſtore, e quanto più

paſcolano,tito più li creſce l'ap

petito, e la brama di ſempre pa

ſcolare; & ad vn ſolo cenno di

me ſuo Paſtore, fanno quanto

io voglio:e venendo il Lupo per

diuorarne alcune, ſi ritirano a

me . Anzi tanto è l'amore ar

dente, che portano a me, che

m'hanno ſempre preſente; & al

la mia Preſenza paſcolano, non

per dar guſto à ſe, ma a me ſuo

vero Paſtore: e per dar guſto, e

gloria a me,eſſe s'abbaſſano; e

nelle baſſezze, e nelle ſolitudini,

gli prouedo per mezo della -

Con
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Contemplatione, de' paſcoli a

meni , e celeſti de'miei alti Mi

ſteri, che operai nel Mondo per

amore dell'ingrato Genere Hu

I la I10e - - - -

E queſti miei cari Amici ſo

no fatti capaci in qualche par

ticella, del mio Amore in corde,

e Anima; e quello, che potreb

bono dire tutti li Spiriti Beati

del Cielo, e tutti li Sapienti del

Mondo,del mio Amore, ſaranno

tante ſcintille: e li miei Amici,

e cari Serui ſono ſempre arden

ti, ſaettati, e ripieni di queſti ar

denti raggi dell'Amor mio . E

quando ſono tentati , S afflitti,

vengono a me Sole di Giuſtitia;

& io ſpargo raggi ſcintillanti

dell'Amor mio ſopra d'eſſi, e re

ſtano in vn mare di miele, dalla

cui dolcezza ſono fortificati,

cóſolati,S illuminati,per accre

ſcere in ſe Perfettione, Virtù,e ,

Santità, dando a me gloria, S&

honore: e ridondando in eſſi con

maggiori gratie, 8 accreſcimé

to d'Amore, con l'Amore m'ab

baſſo,(ancorche io ſia Infinito)

al finito Amore de'miei Aman

ti Serui.

E ſe ben l'amore de'miei Ser

ui è a guiſa d'vn picciolo fiumi

cello, lo riceuo nondimeno nel

mio amore à guiſa di mare, che

racchiude in ſe tutti li fiumi;

così nel mio Amore riceuo tut

t'i fiumicelli d'Amore de' miei

Serui; & arriuando nell'ampliſſi

mo Mare,non ſi diranno più fiu

mi, nè fonti, ma ſaranno tutti

- mare: oue per gratia mia da .

piccioli,diuengono grandi, mer

cè,che operorno per mio Amo

re, e perche io premio li deſide

rij grandi , che hanno li miei

Serui, di voler eſſere Serafici

per amarmi, ancorche io l'in

grandiſchi, in amar'eſſi: e non ſi

può capire,nè intendere da huo

mo mortale,quanto io ami, chi

m'ama; nè m'è grata virtù alcu

na, ſe non è fatta con amore, e

per amor mio: e tutte le Virtù,

ſe l'amore non v'entra, non mi

ſono grate.

E ſicome le viuande non ſono

ſaporoſe ſenza ſale, e meno ſono

grate à chi le guſta; così a me ,

non ſarà grata qual ſi voglia ,

coſa,che poſſa operare l'huomo,

ſe non ſarà condita con il ſale »

dell'Amor mio, il quale infondo

nell'anima, acciò l'opere ſue ſia

no condite con l'amore: & io da

queſt'anime mi rendo ſeruito, e

da eſſe riceuo l'opere ſue condi

te d'amore,nè dall'huomo altro

ricerco, che amore: nè dò all'-

huomo le mie gratie, ſe non,ac

ciò m'ami; nè ad altro l'huomo

deue aſpirare, ſe non di bene ,

amar me ſuo Dio, che ſono tut

to Amore,e Carità:nè altro bra

mo, nè voglio dall'huomo, che

amore; acciò con l'amore sºvni

ſca à me ſuo Redentore. E fac

cia pur l'huomo quanto vuole,

che, quando l'opere ſue non ſa

ranno accompagnate con l'A-

T t IIlOre,
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more, io le rifiutarò, nè mi ſa

ranno grate: e però più premio

darò ad vna ſemplice donnic

ciuola, che dà vin quadrino per

mio Amore, che non farò ad vn

Rè, che daſſe mezo il ſuo Regno

er Amor di ſe ſteſſo, non haué

do l'occhio della retta intentio

ne di piacere a me ſuo Verace

Dio.

O quanto s'ingannano gli a

matori del fallace Mondo ! che

aſpettano premio da chi non gli

può dare, ſe non eſtrema pouere

tà: O quanto ſono infelici quel

li, che pongono la loro felicità

in chi li fa infelici d'anima, e di

corpo! O poueri mortali! che »

ponno hauerevn'hora di requie

in queſta vita (amando me) per

hauer à godere poi nell'altra ,

vna vita eterna, e vogliono go

dere più toſto vn'hora piena di

guai in queſta vita, e nell'altra,

l'eterna confuſione.

CAPITOLO IX.

Amatori di ſe ſteſsi; Amatori Imperfetti;

Amatori Perfetti.

O Quante coſe io hò fatto,

ſpinto dal mio Amore » ,

per tirare l'huomo à me : nè

giamai ceſſo, hora in vn modo,

nora in vin'altro, per darli lume

del mio Amore : nulladimeno

dicono, che non è il Sole, ma ,

ch'è la Luna; e pure ſeguitaſſero

anco la Luna, e le Stelle : & eſ

ſendo, che io reggo tutte le coſe

per mezo della Luna,tirarei l'a-

nime à me, dandole Lume del

retto Amor mio;ma non voglio

no Sole, nè Luna, nè Stelle, nè

Precetti, nè Leggi, nè Con

ſegli, nè Vita Attiua, nè Con

templatiua, nè Illuminatiua - ,

nè Aſpiratiua, nè Affettiua, nè

Miſta; ma vogliono ſeguire le

-

loro proprie Paſſioni, e l'Amor

proprio , inuolti nel fango del

vitio, e del peccato.

E ſe bene credono in me,con

feſſandomi per Dio, hauendo la

Fede, e confeſſando la Chieſa ,

Romana veridica; è però Fede »

morta, perche Fides ſine operibus

mortua eſt. (a) E così queſta lor

Fede à me non è grata, mentre

non baſta ſolo operare confor

me alla Fede,ma biſogna opera

re con retto fine, per amor mio,

e con amorfiliale, e non merce

nario, e proprietario; poiche'

qſti proprietarij, Amatori di ſe

ſteſſi l'odio, ſicome amo li miei

figliuoli, quali ſcordati de'loro

propri intereſſi, ſi ricordano ſolo

- della

(a)Iac 2, v.26.
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della gloria,S honor mio;e que

ſti ſono grandi nel Regno mio,

& ad eſſi manifeſto li miei ſegre

ti, anzi ſono li miei Camerieri,

e Segretarij. Onde giorno, e

notte habito in eſſi, S. eſſi habi

tano in me; e per la frequente º

corriſpondenza d'Amore, c'han

no in me, ſono da me ammae

ſtrati,e guidati per vna via inco

gnita d'alta Perfettione, Amo

re,& Vnione con me ſuo Dio: nè

d'altro mi diletto nell'huomo,

che di vederlo di me innamora

to; nè si può dare nell'huomo

Perfettione, ancorche haueſſe ,

tutte le virtù,ſe non ſarannoac

compagnate dall'Amor mio.

E ſe io, che ſono Dio, tanto

ſhonoro,e riueriſco l'Amor mio;

così anco voglio, che l'huomo

ſia mio amico ; ma non potrà

ſalire à queſta mia amicitia, ſe ,

non per mezo dell'amore;e tan

to ſarà ſublimato da me, quan

to in ſublimità m'amarà; e tan

to m'amarà, quanto che corri

ſponderà alle mie gratie: e ſe io

haueſſi corriſpondenza alle gra

tie mie, gran marauiglie opera
rei nell'anima.

E ſe bene molti m'amano ,

nientedimeno pochi ſono quelli,

ch'arriuano à quello Stato, che

io hò detto di ſopra; e queſti ſo

no Padroni del Cielo,della Ter

ra, e di me ſteſſo: poiche queſti
tali miei amici li domino, COme

io voglio, mentre li prouo nella

mia Croce, tirandoli per via d'-

amore ; che molte volte ſaran

no in gran Stato di Perfettione,

e gli parerà d'eſſer lontani da .

me,che in quella lontananza gli

ſarò nel cuore, e nell'anima: e ,

quando a queſt'anime pare di

non fare coſa alcuna, pure all'.

hora per mio amore operano

coſe grandi: e ſicome di me ha

no alto ſentimento, così di ſe ,

hanno ſentimento viliſſimo, e ,

baſſiſſimo, perche in ſe veggono

la ſola baſſezza, 8 in me veg

gono ſomma grandezza, e nell'-

operare vedono, che da ſe nulla

poſſono, ma in me pigliano il

motiuo per ben operare; e nel

l'opere,che fanno,prima rimira

no in me, vedendo, ſe operano

per piacere a me, è per piacere

à ſe ſteſſi; e ſcorgendo il ſuo in

tereſſe, lo renuntiano volendo

operare per piacere è me.

In queſto piacere è me, viue

l'anima; e per accreſcere queſta

vita,vigila ſopra ſe ſteſſa, ſtando

vigilante sù i ſentimenti, tanto

interni, quanto eſterni, taglian

do, ſradicando da ſe quelle coſe,

che diſpiacciono a me; volendo

dipendere da me, non ſolo con

l'Intentione Virtuale,ma molto

più con l'Attuale; la quale in .

ogni tempo cerca me,nuda,ſpo

gliata, humiliata, perſeguitata,
infamata, derelitta, abbandona

ta, percoſſa, mortificata, S anco

morta; & in queſta baſſezza tro

uano me, ſomma Grandezza.

E chi potrà, figliuolo mio, in

Tt 2, te ſì -
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tendere queſta sì alta Teologia,

la quale io ti faccio ſcriuere ? e

ſe tu brami,anima mia, d'impa

rare queſt'alta Sapienza, e d'in

tendere l'amor mio, impara pri

ma d'intendere quella baſſa Sa

pienza di te ſteſſa, in cui ſe ne

ſtanno naſcoſti quelli teſori ine

ſtimabili, quali ſi trouano naſco

ſti nell'ultimi confini della ter

ra, cioè, nella propria viltà: e

quanto più ſono vili, baſſi, e de

relitti, tanto più trouaranno te

ſori, gemme, e margarite ; anzi

trouaranno me Autore di tutte

le cofe perfette, ſante, e giuſte.

Ed vn'anima di me innamo

rata troua anco in terra vina ,

caparra di quell'eterna retribu

tione: e ſe bene pare, che queſta

vita mortale ſia piena di guai,

di tormenti, affanni, S&c. nondi

meno li miei Serui amanti tro

uano nel fiele, dolcezza ; nelle o

fatiche, ſommo ripoſo; e nella ,

iſteſſa morte,trouano me Auto

re della Vita : e mentre li miei

Amatori ſtanno in queſta vita

mortale, s'accreſcono la Vita ,

immortale d'wna gloria, à mag

gior gloria.

E qual'Intelletto humano po

trà capire, che nell'amaro ſi ri

troui il dolce;nel male, il bene;

nelle fatiche, il ripoſo; nelle baſ

ſezze,la gloria,è altezze ? e pu

reli miei Amici guſtando que

ſt'alta Sapienza (la quale s'im

para nella mia imitatione, e con

imitarmi)trouano dolcezze,per

mitigar le loro amarezze, e così

vanno raffinando le loro opera

tioni ſin'à tanto, che carichi di

virtù, perfettione, e ſantità, per

uengano dal Mondo all'eterna

fruitione del Paradiſo; & eſſen

do raffinati, e perfettionati (nè

hauendo, chi li trattenga ) dal

ſuo fine, e centro, volino come

candidiſsime Colombe a me Al

bero di vita; e così in me gode

ranno eterno ripoſo.

Fà dunque,che con maggiore

forza d'Amore habbi d'accre

ſcerti in Cielo maggior Coro

na di gloria, fin che à me tuo

Dio piacerà per mezo della a

morte, trasferirti è quella Vita

immortale; nella quale trouarai

eterno ripoſo, cioè me ſteſſo, che

ſono Ripoſo,Vita,Gloria,Pace,

e Paradiſo, e goderai me, Auto

re d'ogni Bene. -

Ma,anima mia, ſe vuoi, che io

ti dica qualche particella dellº

amor mio, verſo l'huomo: dico,

ch'è tanto,e tale, che formonta,

non dirò alla capacità hu

mana, ma anco à tut

ta l'intelligenza

de' Serafi

ni.
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CAPITOLO X.

L'Amore ſopporta; è Indicibile, comanda a Dio;

-. º è Immenſo, 65 Infinito.

Veſto mio Amore verſo

l'huomo è incognito al

Cielo, 3 alla Terra ; e ſolo io,

che ſono Dio lo poſſo capire: e

ſicome gli huomini Virtuoſi, e

Santi con la patienza s'acquiſta

no in Cielo glorioſa corona; co

sì queſto mio Amore và tole

rando, e ſopportando tante ini

quità, ma finalmente moſtrarò

in parte à gli huomini peccatori

queſto mio Amore, è confuſio

ne de'Triſti, 8 è gloria de' miei

Eletti : nè per altro inſtituii il

Santiſſimo Sacramento dell'Al

tare, dicendo: quando voi mini

ſtrarete queſto Celeſte Cibo, Lo

farete in mia Commemoratione.

O Dio ! O Dio ! vorrei dir

quello, che veggo, e ſento di

queſto voſtro Amore; ma non ,

lo poſſo dire, e meno ſcriuere ,

perche quello,che vedo è tanto

alto, che la mia lingua balbu

tiente non ha termini, nè intel

letto per potere ſpiegarlo; mi

reſta ſolo, che io gridi, & eſcla

mi, mandando voci intonanti al

Cielo, sfogando il mio cuore ,

con clamori,e lagrime, vedendo

il mio Dio tanto impazzito, S&

innamorato di sì vile creatura,

cioè l'huomo mortale: e dirò: O

Dio mio, pare a me, che il vo

ſtro Amore ſia vin' altro Dio !

mentre oltra che ſi legga : vbi

Charitas, o Amor; Deus ibi eſt:

veggo anco, è Amor mio, che

il voſtro Amore paia, che vi co

mandi.

E chi vi ſpiccò dal Cielo, fa

cendoui Huomo, e come Huo

mo vi ſottopoſe à tanti patime

ti ? e chi vi fece naſcere in vina -

ſtomacoſa ſtalla ? chi in tenera -

età vi fece ſpargere il voſtro pre

tioſiſſimo Sangue ? chi vi fece »

patire per 33 anni tante fati

che, ſtenti, ſudori, fame, ſete ,

freddo, caldo, perſecutioni, in

famie, e l'aſpra paſſione, e mor

te ? fù l'ecceſſo, l'abiſſo, la ma

rauiglia dell'Amor voſtro; e ſe o

queſto voſtro Amore non fuſſe,

come ſtaria il Genere Humano?

O pouero mondo ! quant'o-

bligo hai a queſt'Amor di Dio !

O Giesù mio l reſto capace di

queſto voſtro Amore, ancorche

poco l'intendo, nè sò ſcriuere ;

e chi uoleſſe ſcriuere del uoſtro

Amore, non biſognaria, che fuſ

ſe huomo mortale, nè anco Se

rafino ; ma ui uorria la voſtra -

potente Mano, perche, eſſendo

il uoſtro Amore immenſo,8 in

finito,ui uorreſſiuo ancor Voi,ò

Dio, per ſcriuere dell'Amor vo

ſtro
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-

ſtro infinito. Ma come huomo

vile, ſemplice, 8 idiota ſeguirò

di dire del voſtro Amore, e ſarò

à guifa d'vccellino, nato nel ni

do ſenza piume, e ſenz'ali, il

quale ſe ne ſtà col becco aper

to, aſpettando, che la cara Ge

nitrice gli porga il cibo, così io

vil'vccellino me ne ſtò, è Dio

mio, nel nido della mia igno

ranza, e viltà; e di me non poſ

ſo, ſe non diffidarmi, vedendo

mi priuo di piume delle Virtù

ſante, e dell'ali dell'Amor retto

di Voi mio Signore: onde non

potendo impennare l'ali dell'-

Amore, per volar à Voi mio

Creatore, ſtarò gridando, ge

mendo, e lagrimando, pregan

do la Maeſtà Voſtra, che ſi de

gni di cibar queſt'anima di quei

cibi Celeſti, de'quali vna volta

diceſte: Non in ſolo pane viuit Ho

mo; (a) acciò riceuendo lo ſpiri

to della Vita, poſſi ſcriuere del

voſtr'Amore,cauando il cibo,8

il ſoſtegno dell'anima mia dalle

voſtre diuine, e celeſti parole, e

chi leggerà queſta celeſte Teo

logia dell'Amor voſtro, poſſa ,

conoſcere la via, e la Perfettione

di quello, acciò gli huomini non

habbiano ſcuſa, di non amarº, e

ſeruir Voi, ſomma Santità, e

Perfettione ; reſtando io nella ,

mia viltà, é indegnità, e Voi,

nella Voſtra Grandezza,e Mae

ſtà adorato, e glorificato.

CAPITOLO XI.

Ferite del Cuore dello Spoſo; Capelli

della Spoſa.

A, oh Dio ! io mi maraui

glio,ſtupiſco, e reſto fuo

ri di me ſteſſo, in conſiderare ,

l'Amor voſtro; e pure, che coſa

può capire vn vil ſogetto ? qual

ſon'io; e pure veggo coſe del

voſtr'Amore, che ſe le poteſſi

ſcriuere, non ſarei inteſo: e ſe ,

bene da vn canto non poſſo di

re, e meno ſcriuere, veggo non

dimeno dall'altro canto gran ,

coſe di quello, dicendo il voſtro -

Profeta, che ſete il più bello trà

tutti li figliuoli degli huomini. (b)

E dirò, che ſe di tutte le bellez

ze degli Huomini, e delle Don

ne ſi poteſſe formare vina ſola a

bellezza ; il noſtro caro Chriſto

" incomparabilmente più

bello.

Creò queſto noſtro Dio l'huo.

mo ad imagine, e ſimilitudine

ſua;e però eſſendo l'huomo ima

gine di Dio, tanto l'ama: e che

ciò ſia vero, vedi huomo, vedi

donna, perche vedrai in queſto

Ec

(a)Matth.4.v.4. & Deuter.6. (b) Pſal.44.v.3

/
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Ecceſſi tali, che non ſi poſſono

capire, nè intendere: Vulneraſti

Cor meum, Soror mea Sponſa . (a)

Li ſguardi d'un'anima amante

ſono tante ſaette melate al Cuo

re di Chriſto: In vno crine colli

tui. (b) O Dio mio! e che ha da

fare vn capello del collo d'un'a-

nima amante ? dichiaratemi, è

pupilla dell' occhi miei, queſto

capello di queſte Spoſe, S. Ani

me Amanti.

Figliuol mio, ſei molto curio

ſo, ma mi piace queſta tua cu

rioſità, quando però la vorrai

pratticare: queſto capello d'un'

anima amante non lo puoi ca

pire, ſe non quando ſarai in .

gloria; m'abbaſſarò bensì,e dirò

quanto può capire il tuo baſſo,

e uile intelletto. -

All'hora mi feriſce il cuore ,

quando l'anima opera per mio

Amore, e quando non rimira in

altr'oggetto, che in me; ed è

morta al mondo, S è tutte le ,

coſe create, é à ſe ſteſſa;e uiue,

non in ſe, ma in me ſuo Dio, e

per mio Amore hauerà uinta ſe

ſteſſa ; e le proprie ſue paſſioni

ſaranno ubidienti allo Spirito.

All'hora quanto farà l'anima ,

tutto farà a me una ferita, per

l'eſtremo Amore, che ad eſſa ,

anima porto; e queſte ſaette ti

rano à me li miei amanti Serui,

e Serue; & il mio Cuore è recet

tacolo d'eſſi, 8 Io, come ſuo

centro, e fine le ritorno ad eſſi,

(a) Cant.4.v.9. (b) ibid.

ma tutte melate del mio Amos

re: e li cuori loro le riceuono di.

cendo, come mie cariſſime Spo

ſe, Quia amore langueo: (c) e ſico

me le ſaette auelenate danno

morte alli corpi humani; così

queſte ſaette da me melate dan

no morte all'anima; morte però

d'Amore, che gli dà l'eterna ,

uita. -

E per dirti de'capelli d'un'a-

nima mia Spoſa ; all'hora io

m'inuaghiſco de'capelli d'eſſa ,

quando rimira in me ſuo unico

Spoſo; e tanti ſono li capelli è

me grati, quanti ſono gli affet

ti, li ſguardi, gli atti uirtuoſi, li

deſiderij, ſi colloqui, gli atti di

mortificatione, e d'humiltà, li

deſiderij di piacere à me, li ge

miti cordiali, le lagrime amoro

ſe. ii ſuenimenti interni, un'oc

chiata in me, un moto affettuo

ſo,& altre innumerabili attioni:

queſti ſono li capelli, delli quali

io m'inuaghiſco, e m'innamoro

Guarda hora,figliuol mio,che

t'hò dichiarato il dubbio d'ope

rarè, conforme il tutto ti faccio

ſcriuere; e guarda, che queſto

ſcriuere ei tanto à me grate,

nella morte non ſiano in danno,

e confuſione dell'anima tua,e le

tue curioſità,ancorche buone ,

non ſiano cauſa d'abbaſſarti, ma

d'inalzarti ſopra te ſteſſo, tro

uando me Sommo Bene. In me

come Origine, Fine, e Centro

tuo hai d'habitare, S. Io in te ,

pi

(c) Cant.2, v.5:
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pigliando da me il lume, e la

gratia; ridondando in me cºn
iume, e ſplendore di Virtù,Per

fettione, e Santità; conoſcendo

me, Autore d'ogni Bene, e teº,

Autore d'ogni male;volendo di

pendere da me in tutta la uita,

e laſciandoti reggere dallo Spi

rito mio, operando per Amore,

e con Amore.

CAPITOLO XII.

La Parte Superiore inchina al Diaino Amore ,

ma non l'Inferiore.

DIO mio! O Amor mio!

quant'hò biſogno d'oſſer

uare queſta uoſtr alta Sapien

za! ui ringratio,ui adoro, ui be

nedico, giache mi fate ſcriuere

così neceſſaria Dottrina,e tutta

fondata nell'Amor uoſtro; la

quale è fauoreuole allo Spirito

mio, ma contraria alla mia ſen

ſualità: e confeſſo, e giuro, che

ſenza il uoſtro aiuto non poſſo

eſſeruare queſta Legge d'Amo

Ife » .

E ſe bene, quanto alla Parte

Superiore, è inchinata al uoſtro

Amore; però l'Inferiore s'oppo

ne alla Superiore, hauendo l'In

feriore un Corpaccio di carne,e

i" tanti nemici, che ſe

no non è illuminato dalla

Maeſtà Voſtra, non può uedere

la moltitudine de nemici, quali

militano contra lo Spirito,che ,

come ſpirituale uorrebbe im

pennar l'ali, e volare in alto; ma

queſti nemici s'oppongono fa

cendolo graue, e peſante, che

non può ſolleuarſi dalla terra-.

Ed è impoſſibile, che l'huomo

poſſa operare per amore e coº

amore ſenza il voſtro particolar

aiuto; perche l'amor di ſe ſteſſo,

l'amor proprio, il proprio pare
re,l'amor mercenario, e ſeruile »

s'oppongono al retto, puro,e fi
iale Amor voſtro. Ed alle volte,

IDio mio, gran Prattici reſtano

vinti , e ſuperati, e grandi

Amici voſtri (per non vigi

iare ſopra queſtiNemiei)

diuentorno voſtri

grandi Nemici;

&

all'incontro, grandi

voſtri Nemici, per

vigilare ſopra

queſti Ne
m1C1 ,

diuennero voſtri grandi

Amici.

CAPI
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CAPITOLO XIII,

L'Amore rende facile ogni Difficultà.

Dio mio ! grandi ſono li

giudici i voſtri: molti per

ſeuerorno nel male, e finirno be

ne, e molti perſeuerorno nel be

ne, e finirno male: mercè al fi

ne, che non fù buono,conforme

à quanto dice la Maeſtà Voſtra:

2ui autem perſeuerauerit vſque »

in finem, hic ſaluus erit. (a)

Oh gran coſa ! che tanta dif.

ficultà troui l'huomo dato al

vitio l e che con tanta prontez

za ſi troui l'huomo virtuoſo nel

la via d'Amore: O Amore del

mio Dio! quanto ſei caro, dol

ce, deſiderabile, pieno di miele,

e di balſamo ! chi giamai potrà

raccontare gli effetti, che cau

ſa queſt'Amore del noſtro Dio

nell' anime de poueri mortali?

Leggi le Collationi de'Padri,

leggi il Caſſiano, che vedrai co

ſe di marauiglia, che operaua

no quelli Santi Anacoreti, ve

ſtiti di veſti nozziali: Ma hoggi

dì puoi vedere dell'iſteſſe mara

uiglie in huomini di carne, qua

li viuendo Vita Angelica ſtanno

con li corpi in Terra,e con li Spi

riti loro conuerſano nel Cielo,

contemplando Iddio; mercè all'-

Amor Diuino,con il quale han

no corriſpondenza.

(a) Matth. Io.».22.

Vattene pure, huomo mons

dano, amator de'falſi diletti, ve

ſtito d'amor vano,terreno,e ſen

ſuale, ad vn'auſtera Religio

ne, che vedrai vn nuouo Mon

do, oue viuono con horridi ha

biti, anzi dirò, con cilicij, e con

digiuni frequenti, in continua -

mortificatione ſotto vin'ardua -

vbidienza , S humiltà : quali

giorno, e notte caſtigano la .

loro carne con diſcipline, e pe

nitenze. E giuro, che ſe il Mon

do ſapeſſe la vita di loro, reſta

ria ammirato, vedendo, che

nulla cedano à quelli SS. Ana

coreti ; nientedimeno li vedi

contenti, S allegri nel ſuo Si

gnore, e Dio: non vedi, che ,

queſti ſono effetti dell' Amor

di Dio ?

O Dio degli Angioli ! bene ,

lo dice il voſtro Santo Apoſto

lo, cioè: chi potrà ſepararci dall' -

Amore, e Carità di Chriſto ? Nè

Cielo, nè Terra, me dolore, nè an

guſtie, e c.poterunt nos ſeparare »

d Charitate Dei, qua eſt in Chri

ſto Ieſu Domino Noſtro. (b) con ,

altre coſe, che và raccontando

queſto Santo dell'Amor del ſuo

Dio.

(b) Rom.8.v.39.

V uf CAPI
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CAPITOLO XIV.

L'Amorefà cercare Iddio, benche Preſente.

Ignor mio Giesù Chriſto, la

S voſtra Innamorata Spoſa -

và cercando Voi vnico ſuo Spo

fo; e per Ecceſſo d'Amore im.

pazzita, và dicendo: Nùm, quem

diligit anima mea, vidiftis? (a)ben

che come voſtra Spoſa v'ha sé

pre preſente; anzi v'hà nel cuo

re, dicendo: Quia amore langueo:

(b) perche duque vi cerca,come

ſe foſte di lontano?Figliuol mio;

l'Anime mie Amanti ſono mie ,

care Spoſe, e come tali ſono da

ine amate, S habitano in me ,

& Io in eſſe; & Io tiro a me i lo

ro Amori, 3 eſſe tirano è ſe ,

l'Amor mio : onde di due Amo

ri ſi forma vn ſolo Amore; ma ,

l'Amor de' miei ha l'origine da -

me, e paſſando queſti Amori trà

me, e l'anima, creſce in Amore

verſo di me ſuo Dio;& Io accre

ſco gratie all'anima,acciò mag

giormente ami me ſuo Signore.

E tali ſono gli ardori, e le fiam

me di tal'anime verſo di me ,

che ſe bene ſono poſte nell'ar

dente fornace dell'Amor mio,

le pare nondimeno d'eſſere, non

fornace,ma nè anco ſcintille,pa

rendole di non amarmi: e que

fio, riſpetto alli lumi ſoprana

turali, quali veggono in me »

dell'Amor mio verſo l'anima -;

(a) cant.3 v.3. (!) cantº 3 vs.

e le paiono appunto eſſer goc

cioline d'acqua, poſte in vina -

gran botte di pretioſo vino;e da

quì naſce, che alli miei Amici

pare di far niente, e però come

impazziti vanno gridando, Se

eſclamando ; Nùm, quem diligit

anima mea, vidiſtis ?

Ed è tanto ardente queſt'A-

mor mio nell'anime, che biſo

gna, che mi naſcondi da que

ſte, leuandole la gratia ſenſibi

le , & abbaſſandole da' lumi al

ti alli baſſi, acciò non incorra

no nell'eſtremi: e vedendoſi pri

ue di quelli dolci colloqui, Sc

innamoramenti di me ſuo Dio,

languiſcono, gemono, e lagri

mano per la mia aſſenza ; & an

corche Io ſia ſempre con eſſe ,

nondimeno vanno cercado me,

come lontano; e quanto più gli

pare, che le ſia lontano, allº

hora più le ſono vicino.

Queſta è vina gran prouadºvn"

Anima amante: & in queſta -

proua mortifico quell'ardente e

calore, che arde nel ſuo cuore

Io direi, e m'inalzarei in dirti

del mio Amore, ma non hai ca

pacità per intendere gli effetti,

le marauiglie, che opera ne'

miei amanti Serui: nientedime

no dirò ſcintille del mio Amo

Ici,
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re; e ſe tu brami di vedere, go

dere, &amare, impara prima a

pratticare diſpregiº viltà, e baſ

ſezza: e ſe vorrai ſalire in alto,

impara a diſcendere al baſſº
nella tua Nihilità ; e ſe vorrai

vnirti a me tuo Dio, deui diſu

nirti da te, e ſe vorrai godere li

bertà, deui prima incarcerare le

tue proprietà, 8 il tuo amor

proprio,e deui tenere ſchiauele

tue proprie paſſioni; e ſe vorrai

ſalire al monte della Perfettio

ne,deui ſpogliarti affatto de'peſi,

che t'aggrauano, & impediſco

IlO,

Leggi,anima, S intendibene,

queſt'alta Teologia, perche non

l'imparerai nelle Scuole vane del

Mondo,ma nelle SS. piaghe dei

mio Amore,dalle quali ſtillano,

e ſcaturiſcono laghi di Dolcez.

za,e d'Amor Celeſte;non ti fida

re,Figliuolo, delle ciſterne vec

chie,e fetenti, perche in eſſe né

trouarai acqua da cauarti la ſe

te;anzi di ſete morirai nel pec

cato,e queſto peccato ti condur

rà lontano da me Fonte d'acqua

viua, e ſarai ſommerſo nell'ac

que puzzolenti,e fetenti dell'In

ferno: Vbi nullus ordo, ſed ſempi

ternus horror inhabitat.(a)

CAPITOLO XV.

Differenza tra quelli che non amano, e

-- quelli, che amano.

Ignor mio, v'adoro, vi bene

dico, e vi ringratio della ,

Dottrina, che mi fate ſcriuere,

acciò io pouero Semplicello, 8.

altri, che la leggeranno ſappia

mo imparare la voſtra Imita

tione: ma come potrà l'huomo

pratticare queſta Celeſte Teolo

gia eſſendo baſſo,e vile, e voi (ò

Dio mio)Alto, Immenſo, 8 In

finito ? come potrà il Finito a

mare l'Infinito ?

In voi, è Dio degli Angioli

ſtà il dar lume,e forza per impa

rare queſta voſtra ſublime Sa

pienza; oue s'impara l'Amore, e

la voſtra Imitatione. Eccè ſtò ad

oſtium, º pulſo. (b) per entrar

nell'anime, e farle feconde delle

mie gratie, acciò poſſano opera

re opere di Sapienza Celeſte: ma

non trouando corriſpondenza,

da eſſe mi parto, laſciandole nel

letto delle loro paſſioni,proprie

tà,& amor di ſe ſteſſe ; e così re

ſtano priue, e lontane dal mio

Amore, piene dell'amor monda

no,& inuolte in queſt'amore, la

ſciano d'amar me ſuo Dio : ed

eſſendo priue di me Luce vera ,

Vu 2 di

(a)Iob. I c. v.22.(b) Apºc.3, v.2o.
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di vera vita, e non hauendo oc

chi purificati dal mio Amore ,

- reſtano ne'lumi proprietarij,mer

cenarij, e ſeruili : onde vanno

moltiplicando vitio à vitio, al

lontanandoſi da me ſuo Dio; e

tanto creſce in loro la cecità,che

reſtano priue del vedere,non ha

uendo viſta per mirare la retti

tudine dell'Amor ſanto, puro,

retto, e filiale: e grandemete mi

lamento, che ſon ſeruito, & a

mato con fini illeciti, mercena

rij, e proprietarij, perche tali a

mori l'odio. Queſti tali più a

mano ſe ſteſſi, che me, e ſono

ottenebrati dalle dése nuuole di

proprietà; che, ſe bene riſplendo

Io,che ſono Sole di Giuſtitia, cò

raggi delle gratie mie per illu

minarli,ſono però in tanta oſcu

rità, che li raggi miei non hanno

effetto in loro.

E ſe vuoi vedere,figliuol mio,

la verità, vattene nel Mondo, e

prattica con Spirituali, che fan

no dell'Amici miei, eſſamina la

loro vita, come m'amino, come

mi ſeruano,e con che fine?e tro

uerai intereſſi, proprietà,8 ama

tori non di me ſuo Dio, ma di ſe

ſteſſi; priui di quella vita inter

na, che regola anco l'eſterna -,

immortificati,impatienti, e ſen

fitiui, che viuone ſenza regola,

pieni d'amor proprio, lontani

dall'amor mio: e ſarāno applau

diti,e ſtimati dal Mondo, S effi

ſi goderanno de'fumi mondani,

priui di Virtù, S. Amatori di ſe

fieri. - -

E ſe bene ho ſempre hauuto

Serui fedeli nel Mondo, capaci

di Perfettione, ſono nondimeno

pochi:e con queſti io habito con

il mio amore, S. eſſi corriſpon

dono à me, & io corriſpondo ad

eſſi, con accreſcerli gratia è gra

tia;ma ti dirò meglio; vattene ,

pure nelle Clauſure d'huomini,

e di donne,che habitano nella ,

Caſa mia, che mangiano il mio

pane, hauendegli fatto tante ,

gratie,e cauati dalla Babilonia ,

del Mondo, che vederai coſe di

marauiglia.

Doue, Figliuol mio, doue è

andata quella vita interna,quel

l'Vnione,S Amore,che haueua

noli loro Antenati, tanto miei

Amici? doue è andata quella ,

Mortificatione, quella vita au

ſtera, quelle lunghe Vigilie, e ,

Contemplationi ? Oh quanto

ſono lontani hora da quel fer

uore, col quale godeuano me

ſuo Dio ! e m'amauano,non per

ſe ſteſſi,ma li loro amori trapaſ

ſauano in me, S. io d'eſſi molto

mi godeuo: benche ancora in

tutte le Religioni, ſi trouano

\ grand'amici miei, S. d'alta Per

fettione,ancorche ſiano pochi.

Oh quanti ſariano miei ami

ci, ſe attendeſſero ad vna Vita ,

interna, la quale infegna à mor

tificare le proprie paſſioni, le

male inchinationi, gli affetti

ſregolati; inſegna l'Vbidienza

allo Spirito, la via della virtù, il
diſpregio del Mondo ro" di

- C
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ſe ſteſso; inſegna il retto amore

mio, l'Humiltà pura, la Patien

zainuincibile, S ad amarmi cd

Amore,e per Amore;e có Amo

re vanno accumulando Amore,

e da vn Amore, ad vn altro A

more; e quàto creſcono in Vir

tù, täto creſcono anco in Amo

re, e con queſt'Innamorati io

habito ne'cuori loro, S aggra

diſco li loro Amori, mercè, che

mi feriſcono il Cuore con dardi

d'Amore.

Oh quanto m'è grata quell'a-

nima, ch'è veſtita di veſte noz

ziale ! perche queſt'anima è sé

pre à me vnita, e con me tratta

d'ecceſſi,di colloquij, d'innamo

ramenti, d'alti ſegreti, e de'miei

Attributi:e ſono molto diligenti

ſimili anime in amarmi,e ſeruir

mi con alti motiui; & auanti,

che operino alcuna coſa,cò il lu

me interno veggono, 8 abbrac

ciano la Virtù , abborrendo il

vitio, ſolo per piacere è me, e

per mio Amore, guardando, ca

minando, S operando tanto cò

l'interno, quanto con l'eſterno;

& in tutte le coſe vedono me ,

ſuo Dio; e l'iſteſs'anime vengo

no à me,S io vado ad eſſe, S in

in eſſe habito per gratia,dando

le il bacio di pace, e l'opere lo

ro ſono fatte con pace, e requie;

& hauendo la lampada acceſa ,

d'Amore,mi diletto d'habitare ,

in eſſe; & eſſendo care colombe,

volano a me, veſtite di veſte ,

nozziale, e tutte Innamorate ,

di me .

E quando diſſi, Delicia me e,eſ

ſe cum filiis hominum. (a) Io in

tendeuo di queſt'anime così di

me innammorate, 8 io d'eſſe; e

non m'amano ſolo virtualmen

te,ma anco attualmeate in ogni

luogo, e tempo: anzi molte »

volte gli leuo gli oggetti alti, e

ſublimi di me, perche l'Amore

è tanto vehemente, che ſe io né

gli leuaſſi tali viſte, il Corpo de

bole,e fragile non potria durare

in vita; ſicome ſi vede chiaro in

molti miei amici,che dalla vehe

menza dell'Amore, e d'alti lu

mi, che veggono in me, muoro

no di Morte eſtatica, perdendo

di più il moto, S il ſenſo corpo

rale.

E chi può intendere si alta ,

Sapienza? quelli l'intenderanno,

che mi amaranno, e tanto ſarà

no ſapienti, quanto che con li

loro amori aſcenderanno ſopra

ſe ſteſſi, vinendoſi à me con alti

fini, e con efficaci motiui, nelle

quali hò poſto le mie Delicie : e

non ſi può capire queſt'alta , e

ſublime Sapienza, ſe non da al

ti,e ſublimi miei Amici, che tra

ſcendono con i loro amori, ſin'al

mio Trono ; & iui imparano

quella Dottrina, che il mio A

poſtolo Paolo eleuato,e traſpor

tato ſino al terzo Cielo (guſtan

do vna particella della gloria ,

mia,e ritornando al Corpo)non

potè

(a) Prou.8.v.71.
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N.

potè dire,ſe non: Che occhio non

bà veduto, nè orecchio ha vaito,

nè cuore può intendere quello ,

che io hà preparato alli miei Ti

morati, 6 Innamorati. O quanto

ſete ammirabile, è Dio mio !

ma conforme alle parole, che

dice la Maeſtà voſtra; Delicia

mee, eſſe cum filiis hominum, farò

Vn' altra interrogatione alla ,

Maeſtà Voſtra,aiutandomi Voi.

CAPITOLO XVI,

L'Amore, che porta Dio alla S. Chieſa, 85 all'

Auomini, ſi dichiara con il Simbolo d'avn va

go Giardino,coltiuato da vn Prencipe.

S Ogliono li Rè, Prencipi, e

Nobili di queſto Mödo ha

uer molte delicie,8 in particola

re alcune, come ſono oro, e gio

ie; haueranno horti, e giardini,

per ſuoi diporti, e delicie, nelli

quali molto ſi dilettano: e per

meglio goderli,l'adornano,l'ab

belliſcono con ſtatue, pitture,

fontane,peſchiere,e cedri,cò va

rie ſorti d'alberi, e fiori d'ineſti

mabil vaghezza,e bellezza; on

de il Prencipe,ò Signore di que

ſto giardino,molto ſi gode, e di

letta;hora odora vn fiore, hora

vn altro; hora traſpianta l'Vno,

hora l'altro;hora gode queſt'al

beri, hor quella vigna; hora ,

rimira quel fonte adacquando

l'aride piante, hora adorna il

giardino con vn'artificio, S. ho

ra con vn'altro,parendo, che in

eſſo habbia poſto tutte le ſue de

licie: & ancorche habbia teſo

ri,& altre delicie, in queſto però

hà poſto ogni ſuo penſiero, e

gli è molto grato, quando da -

altri pari ſuoi s'è veduto, e lo

dato.

Perdonatemi, è mio Giesù, ſe

io ſon lungo in queſto mio Di

ſcorſo;voi,ò Increato Bene, ſete

Rex Regum , e Dominus Domi

nantiii;Rex Cali, º Terre,Creator

Omnium , & ancor Voi haueuiuo

vn'horto,vn giardino, in cui fre

quentemente ve n'andauate ;

qual'era l'Horto di Getſemani.

Deſidero,ò Spoſo, è Dio degli

Angioli, che mi manifeſtiate,che

Horto era queſto,oue, con tanta

frequenza ve n'andauate, & in

particolare, nel fine della vita

voſtra, quando, vi trouauate vi

cino alla morte: andauate forſe

per vagheggiarui in dett'horto?

era forſe pieno di delicie, che ve

dendoui in tanti dolori andaua

tep ricrearui? deſidero, è Amor

mio, che diciate all'anima mia

qual
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qualche nuouo Miſterio, acciò io

ſcriua, e li voſtri Amici habbia

no da cotéplare è gloria voſtra,

& à profitto maggior di loro.

CAPITOLO XVII.

S'applica detto Simbolo al DiuinoAmore,

- verſo gli Huomini.

I piace, Figliuol mio, che

hai toccato vin Punto à

me molto grato; perciò ſcriui

quanto io parlarò dentro di te,e

nel Nome mio. Sappi dunque,

ch'il mio interminato Amore ,

fù così immenſo, S infinito, che

con la mia infinità m'abbaſſai al

l'infinita miſeria dell'huomo: di

co infinita, perche è tanto gra

ue, & odioſo vn peccato morta

le, che lo caſtigai cò dolore eter

no:nientedimeno, è tato l'Amor

mio grande verſo l'huomo, che

(vedendolo caduto in tanta mia

diſgratia)venni dal Cielo,per re

conciliarmi, e fare Amicitia con

quello ; ma l'huomo crudele mi

diede morte, e poco auanti, che ,

foſſi preſo, andai nel giardino di

Getſemani, oue frequentemente

ſoleuo andare ritirandomi;& iui

(conſiderando il bello, e vago

giardino, che doueuo edificare)

molto mi godeuo d'vn sì vago

giardino,hauédo già fatto Capo

d'eſſo, il mio Apoſtolo Pietro,

e piantatiui alberi fruttiferi

di marauiglioſa bellezza, che ,

furono li miei Apoſtoli; cedri,

naranci,pomari,perari, fontane,

peſchiere, ſtatue, e pitture, che »

furono gli Euangeliſti, Dottori,

Confeſſori,e Vergini,con nume

ro infinito d'alberi fruttuoſi, e o

verdeggianti d'ineſtimabil valo

re, e ſapore, che con li loro aro

mati rendeuano à me delicie: &

io me ne ſtauo sù l'ombra de'sì

vaghi frutteti, e da me erano

caramente poſſeduti; onde po

teuo dire con ragione: Delicie

mee,eſſe cum filijs hominum.(a).

Io piantai con le mie proprie

mani" giardino della mia

Chieſa; & in eſſa piantai fiori

odoriferi, ſoaui, & aromatici,

che rendeuano ſtupore al mon

do: queſti fiori furono li Martiri

d'infinito numero,quali per mio

Amore, & à mia imitatione da

uano le loro Vite à gli atroci

tormenti.

Furono ſimilmente Anaco

reti, Religioſi,Huomini, e Don

ne con tanti Santi Prelati, che o

come molto diligenti Operarij

lauororno nella mia Vigna, e

Giardino; e furono Inſtitutori

d'altri Giardini, vbidienti iº
d

(a) Prou,8.v.31.



344 par.it Trattato IX.Cap.XVII.S'applica detto Simbolo

al mio Vicario: quali con ſanta

Dottrina, Predicatione, Eſempi

di Virtù,e Perfettione adacqua

uano queſto mio Giardino, e lo

manteneuano morbido, e fre

ſco; oue germogliauano in ogni

tempo frutti di ſante virtù, S&

odori di perfettione ; e tanto

crebbero in ſantità, che mi di

lettauo, e godeuo in vedere ,

odorare tali aromati, e guſtare

sì pretioſi frutti, prodotti da .

piante sì care. In queſto Giardi

no così bello, hauendo poſto le

mie delitie, mirando il numero

innumerabile de'Frutteti carichi

di frutti di varie,8 innumerabi

li ſorti, e ſcorgendo fiori d'ogni

genere con odori aromatici ,

quali io odorauo con ſommo

mio diletto.

Vedeuo queſto vago, e ver

deggiante mio Giardino circó

dato da ſiepe con molte torri,

cioè Prelati, che con diligenza

l'hanno difeſo, coltiuato, & in

graſſato con ſanta Dottrina ,

i-ſempi di Perfettione, Virtù, e

Santità,facendo reſiſtenza à tut

to il mondo, e reſtando ſempre »

con vittoria: mercè (che hauen

do poſto le mie delitie in queſto

Giardino della mia ſanta Chie

ſa) me ne ſtò in efſa per Preſen

za, per Potenza,e per Eſſenza ,

per ſoccorrere à queſti miei fio

ri, e piante.

E ſe bene ero nell'Horto di

Getſemani tutto addolorato, &

insaguinato, vedeuopero il mio

caro Giardino con ſommo di

letto, mirando in eſſo Eſerciti

innumerabili de'miei Serui fede

li, & Operarij: Vedeuo ancora .

innumerabili fiori baſtardi, e sé

.plici, che doueuano rendere al

le mie narici odori ſtomacoſi di

vitio, e peccato; quali con mali

eſempi doueuano ſradicare, e

traſpiantare li miei alberi, e fio

ri da me piantati in terreno fer

tile, e con mala vita, e falſa ,

Dottrina doueuano fare ogni

male.

Io mi ramaricauo, e mi dole

uo in vedere la perdita di tante

anime, che doueuo redimere »

có il mio pretioſiſſimo Sangue; e

ſcorgeuo, che tat infedeli Impe

ratori, Prencipi, Regi, e Popoli

heretici,tutti doueuano far cru

del guerra alli miei Operarij nel

mio Giardino. Vedeuo la perdi

ta dell'anime di queſti Heretici,

e la crudeltà,che doueuano vſa

re contra l'iſteſſo Giardino con

morte atroce de'miei Operarij,

che per mio Amore doueuano

eſſere martirizati con eterna ,

Corona ; traſpiantando queſti

Frutteti,e fiori dal Giardino ter

reſtre , al celeſte, S eterno: e

queſto lo doueuo fare per mezo

de'miei nemici, è gloria mia, e

corona de'miei Operarij, & à

confuſione de'miei nemici.

Nell'Horto di Getſemani mi

rappreſentai ancora nella mia

mente tutti li miei Amici, e Ne

mici: l'Amici, per coronarli; li

Ne
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Nemici pcaſtigarli. Mi rappre

ſentai tutta la mia Paſſione, al

la quale in quell'Horto doueuº

dar principio per redimere il

Genere humano:e perciò veden

do gli Amici miei, che doueua

noimitar me ſuo Dio,m'afflige

uo in mirare, che doueuano pa

tire tant'atroci tormenti per

mio Amore; ſe bene da me ſa

riano ſtati premiati di corona

eterna; e m'affligeuo in ſcorge

re tanti popoli,che per loro col

padoueuano eſſer dannati. .

Vi s'aggiongeua la memoria

della mia propinqua Paſſione, e

Morte, vedendo tante agonie ,

dolori, ſpaſimi, chiodi, flagelli,

croce, e ſpargimento di ſangue,

con morte così opprobrioſa: la

mia Santa Humanità tutta ſi

commoſſe, S aprendoſi li pori,

n'vſcì da tutte le parti ſangue e

in tanta copia, che trapaſsò li

miei veſtimenti, irrigando la

terra se

A queſti termini l'Amore,che

portai al Genere humano mi

conduſſe; che nè mondo,nè Cie

lo, nè tutti li noue Cori dell'-

Angioli poſſono capire, nè in

tendere quello, che io pati nell'

Horto di Getſemani: perche ,

auáti che foſſi preſo, flagellato,

e coronato di ſpine prouai la ,

peſante Croce; & auanti, che li

ſpuntati chiodi mi penetraſſero

mani, e piedi, hò ſentito nell'-

Horto la ſua durezza; & auan

ti, che l'empia, e crudel Lancia

trapaſſaſſe il mio Cuore, nell'-

Horto mi trapaſsò il Cuore, e

l'Anima. Anzi quando mi fu da

ta la lanciata, non ſentii dolore,

perche l'Anima mia già era ,

vſcita dal Corpo, ma nell'Hor

to mi penetrò l'Anima , S: il

cuore; e l'innumerabili dolori,

che patij nella mia dura, S aſ

pra Paſſione, dalla Preſa, ſino

che ſpirai a forza de' ſpaſimi, li

patij in poco tempo, benche in .

molte hore doueuo ſoffrirli: e ſe

io all'hora non moriuo, fù, per

che la mia Diuinita mi ſoſtenne

in vita, non già per ſolleuarmi

da tante agonie, nelle quali mi

ritrouauo; ma acciò maggior

dolore haueſſi da tolerare:e qui

te volte ſarei morto, ſe la mia ,

Diuinità non vi ſi foſſe contra

poſta ? nè altro aiuto haueuo,

che l'Amor mio, che fù ſenza ,

termine, e miſura, con il quale

amauo l'huomo; & il ricordar

mi, che patiuo per quello da me

tanto amato, mi daua animo, e

forza, per maggiormente patire .

per l'huomo ingrato.

E ſe lo vuoi vedere, ſenti, è

huomo:quando Io ero nell'Hor

to in agonia tutto inſanguina

to , non mi poteuo reggere in .

piedi per debolezza, S vſcita ,

grande del mio Sangue: nulladi

meno, quando viddi la Corte di

lontano, che veniua à prender

mi, e legarmi, diuenni forte, fa

cendomi reſiſtenza, S andai in .

fretta verſo la Turba;e queſto mi

X x fa-.
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faceua fare il mio Amore verſo

l'huomo; e ciò feci per moſtrarli

parte dell'iſteſſo mio Amore,che

li portauo, volendo tanto patire

per eſſo: e queſti erano i lamen

ti, che faceuo di queſt'huomo

ingrato per mezo de'miei Pro

feti, & in particolare di Gere

mia: leggi le ſue Profetie, e La

mentationi. -

CAPITOLO XVIII.

guanto grato è Dio ſia quello, che ſi ricorda del

la Paſsione di Chriſto,e chi veramente l'ama.

Crudel'Huomo! e pure ,

non può farmi coſa più

grata, quanto è il commemo

rare la mia Paſſione, e Morte ;

nè v'è coſa, ch'à me ſia più gra

ta, quanto è quell'Anima, che

con frequenza ſi ricorda di me,

e della mia Vita, Paſſione, e ,

Morte:à queſt'anime dò grandi

fauori, e gratie, e le tiro a me,

per via incognita, ad vn'alta ,

Perfettione, e mia Amicitia , .

È con gran ragione lo deuo fa

re, perche ſtanno in me, con

templandomi, gemendo, lagri

mando, e compaſſionandomi in

tante mie agonie, e però,ſicome

ſtanno in me, così io ſtò in eſſe ,

aiutandole, e compaſſionandole

ne'ſuoi affanni, e tentationi: e ſe

bene permetto, che queſti miei

Amici patiſcano dolori, agonie,

ſterilità, e pouertà; queſto lo

faccio per grandemente coro

narli, e ſono ſempre con eſſi: &

effi miei Amanti m'amano,e ſer

uono,tanto nel bene, quanto nel

male; e ciò lo permetto, per

che mi godo d'eſſi, e gli dò oc

caſione di Corona.

E ſicome eſſi godono della .

mia Preſenza, così me ne godo

di loro; e però poſſo dire, Delicie

mea, eſſe cum filijs hominum: (a)

e li miei dolori, paſſione, e mor

te, reputo ben impiegati per ta

li miei amici, e come de' vaghi

pomi, & odoriferi fiori me ne ,

godo, e diletto; & eſſi odorano

me ſuo Giardiniero, che ſeppi

dargli guſto, odore,vaghezza, e

bellezza, con tanti vaghi colo

ri, che rendono ſtupore,e mara

uiglia al Cielo,6 alla Terra.

E quello, che maggiormente

rende marauiglia, è il vedere di

queſte piante in ogni tempo ,

ch'haueranno in ſe fiori, e frutti

di vari colori, e ſomme bellez

ze delle ſante Virtù, Perfettio

ne, e Santità: & à me ſuo Dio, e

Giardiniero daranno l'honore, e

gloria, come Autore d'ogni Per

fettione,e mi lodaranno,S ama

ran

(a) Prouerb.8, v.2.1.
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ranno; anzi s'abbaſſeranno, s'o-

dieranno, e s'Vniranno con me,

& io m'vnirò con eſſe, dicendo:

Trebe, Fili mi, Cor tuum mihi. (a)

Ed eſſendo traſportate da me

nel mio cuore, diranno: Qaia

amore langueo. (b) Moriranno

per amore, 8 in queſta morte e

le reſuſcitarò ad vn'incognita -

Vita; incognita in Teorica, ma

paleſe per Prattica: & in queſta

Prattica conſiſte il vero, e dritto

camino del Cielo, per arriuare à

me Porto ſicuro della ſalute, Si

in queſto Perto trouaranno de

licie, che gl'intelletti humani nò

poſſono intendere, nè capire ;

come diceua l'Apoſtolo mio

Paolo,che audiuit arcana Dei,que

non licet homini loqui. (c)

E ſe li miei Seruiamanti po

teſſero dire quello, che prattica

no di me ſuo Dio, diriano coſe,

che fariano ſtupire tutto il Mö

do: e ſe bene pratticano in ſe ,

ſteſſi coſe ammirande, non può

la lingua balbutiente eſprime

re, nè ſcriuere coſe tanto alte :

e queſto, riſpetto alla fragilità

humana, aggiungendoli anco la

poca corriſpondenza, che han

no gli huomini cò me ſuo Crea

tore, rendendoſi inhabili alle ,

mie Diuine Gratie. E così reſta

la Parte inferiore piena di Sen

ſo,e di Libertà, reſtando la Par- -

te Superiore ſchiaua dell'Infe

riore;& in tal guiſa viuono d'ac

cordo, lontani dalla mia Celeſte

(a) Prou. 23.v. 26.(b)Cant.3.v,5 (i)cor. 2, c. I 2. P. 4.

Luce; e non hauendo ſtanza per

me, ſono lontani da me, ne ha

uendo meſommo Bene, ſono ri

pieni d'ogni male, ribellandoſi

anco con quelli mezi, che li po

triano ridurre à me ſuo centro,

e fine:e ſicome li miei Amici per

la mia Preſenza creſcono in Vir,

tù, Perfettione, e Santità; così

loro, eſſendo lontani da me, cre

ſcono in malitia, & abomina

tione, in modo tale, che ſi può

dire: Malos male perdet.(d)

Ma quì laſciando queſti, par

larò à gl'Illuminati,e Deſideroſi

dell'Amor mio, quali aſpirano

al mio celeſte Amore, de quali

diſſi: Delici e mee,eſſe cun ſilijs ho

minum:(e) ſai perche diſſi, che gli

huomini erano mie delicie? per

che le delicie,tanto ſono delicie,

quanto durano, e perciò gli

huomini chiamano le coſe di

queſto mondo: Delici e , cioè: te

ſori, ricchezze,ſpaſſi, ſenſualità,

& altre coſe; e pure ſono mo

mentanee,e fallaci: così io chia

mo:Delicia: gli huomini, perche

molti hoggi ſaranno mie delicie,

e dimani ſaranno amarezze ,

e queſto per il ſuo peccato,con

cui s'allòtanano da me ſuo Dio,

e mi ſono rubate, e tolte con di

ſpiacere. Le vere mie delicie ſo

no quell'anime,che perſeuerano

ſin al fine, alle quali dò lacerona,

mentre come delicie, ſono Spet

tacolo all'Angioli, Szall'huomi

ni X x 2 CA

(d)Matth.21. v.41.

(e) Prou.8.r.; I.
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CAPITOLO XIX.

L'Amor di Dio verſo l'Huomo ingrato: Dio

cerca Amore, e troua l'Odio.

H Dio!ſe ſapeſſero glihuo

mini quanto l'amo, ſi ſtrug

geriano , ſi confumariano per

mio Amore; & io per Amor di

loro mi conſumai, e diuenni

vermis, & non homo ; opprobrium

bominum, cº abiettio plebis: (a) e

gli huomini , vedendo queſto

mio Amore sì grande, e la mia

Miſericordia infinita, ſi fanno

lecito d'offendermi, ſcordandoſi

della mia ſeuera Giuſtitia; e

queſta è la maggior empietà,

che poſſono commettere, come

ſe Io foſſi vin Dio Nemico della

virtù, S. Amico del vitio.

E qual'abominatione, infa

mia, e crudeltà non hanno gli

Muomini attribuito a me, che

. ſono d'ogni purità, Santità, e

Perfettione? & io, ch'ero ilVe

race Dio, venni a termini tali

per amor dell'huomo, che quel

ii, che mangiauano il mio pane

(qual fù l'Hebraiſmo)mi prepo

fero à Barraba, vn ladro, homi

cida, & aſſaſſino, che fù libera

to, & io crocifiſſo come Capo

d'Aſſaſſini, e de ladri. Ma peg

gio; fui giudicato dalli Sacerdo

ti, e Fariſei, che ancodoppo la

morte mi fuffe ſuggellato il Se

polchro col ſuggello di Pilato:

(a) Pſal.21.v.7.

perche hauendo io detto, ch'il

terzo giorno ſarei reſuſcitato,

dubitauano, che reſuſcitaſſi per

arte magica, e che così faceſſi

parere; e lo ſuggellorno con .

Cuſtodi,

A che peggior termine può

venir l'huomo? e pure io, ch'ero

Dio venni in tanta baſſezza - ;

e chi potrà intendere tanto mio

ecceſſiuo,ſmiſurato, 3 intermi

nato Amore? Io ſolo lo poſſo ca

pire , perche lo pratticai . O

quanto è grande l'Amore, che a

porto al Genere humano! e ſe ,

non vi foſſe queſto mio Amore,

non ſarebbe mondo,perche l'ha

uerei diſtrutto , 8 annihilato

per tante ingratitudini, che ri

ceuo ; ma eſſendo queſto mio

Amore vguale à me, non poſſo

contradire à quanto vuole; per

che Deus Charitas eſt, e qui ma

net in Cbaritate, in Deo mamet,

Deus in eo. (b) Queſt'Amore non

può eſſere inteſo, fe non da me,

che ſono l'iſteſſo Amore,e Cari

tà; e queſta Carità la diffondo

negli huomini, acciò ancor eſsi

fiano Carità: qual Carità ſarà

tanto grande, quanto con Amo

re opereranno in me, e per me;

& Io tanto premio queſta Cari

- - tà,

(b) Ioan. 1, v.4. -
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verſo l'huomo ingrato: & c.

tà, quanti gradi d'Amore haue

ranno in me, cioè, ſecondo che

opereranno con maggior effi

cacia d'Amore.

Molti gran Serui miei opera

no, ſenza operare, coſe à me

gratiſſime; è queſto per impoſſi

bilità, ouero infermità, che vor

riano, ma non poſſono per liri

ſpetti già detti; hauerannoben

si affetti, e deſiderij tanto ar

denti, che Io li mantengo in vi

ta per miracolo, perche il fuo

co del mio Amore,c'hanno nell'-

interno gli cauſa accidenti, che

moririano, ſe la mia Diuinità

non vi s'intraponeſſe; Io non hò

mira alle molte coſe, che fanno

gli huomini, ma rimiro quel ſo

lo Amore retto, e puro, c'han

no nell' opere ſue di piacere è

II)e 9,

O quanto guſto mi dà quell'e

anima, che opera ſantamente ,

e rettamente! che altro fine non

hà, che me ſuo Verace Dio. O

ſe trouaſſi cuori tanto purifica

ti, che viueſſero per me, e non ,

per ſe l Io farei gran coſe; ſico

me hò ſempre fatto in ogni té

po con i miei cari Serui,& Ami

ci: e le delicie, che deſidero,non

ſono altro, ſe non che mi ami

no ; e tanto ſtimarò grandi le ,

delicie, che ricerco dagli huo

mini, quanto grande ſarà l'A-

more, che verſo di me haue

1'3 Il IlO,

Gioſeffo, quando il Patriarca
\

(a)Gen.37.v,1 6. (b) Pſal.21, v.18.
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Giacob lo mandò in Sichem, a

trouarli fratelli, che paſceuano

la Gregge,andaua dicendo: Fra

tres meos quero.(a)Ed io vado di

cendo alli miei Serui, e Fratelli:

Amorem quero: ma molte volte

auuiene à me quello, ch'auuen

ne al mio Seruo Gioſeffo, per

che, gionto che fù alli fratelli,

lo miſero nella ciſterna, e lo ve-

derno all'Iſmaeliti; così è me »

fù fatto, perche venni dal Cielo,

e dal Seno Paterno, e poteuo di

re: Fratres meos quero: e gionto,

che fui alli miei Fratelli,non ſo

lo fui venduto per 3o.danari,ma

fui incarcerato,flagellato,truci

dato, maltrattato, S appaſſio

nato in modo tale, che in me »

non era forma d'huomo; e pote

uo ben dire per il mio Profeta;

Dinumerauerit omnia oſſa mea. (b)

Nè altro mi faceua patire tanti

dolori,ſe non Amore,Amore, che

portai al Genere humano; e ſe

vn'huomo poteſſe capire queſto

mio Amore, non potria durare

in Vita: e li miei Amici,ch'heb

bero vna ſcintilla di queſto mio

Amore, fecero, 8 operorno in

mia Virtù coſe ammirande.

Leggi il Caſſiano,le Collatio

ni de'Padri, ſe vuoi vedere gran

coſe degli effetti del mio Amore,

con il quale operauano,e vedrai,

che li deſerti dell'Egitto erano

pieni de' SS. Anacoreti , quali

giorno, e notte ſtauano in tanti

diſagi, mangiandonati e ra

i C1,
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dici, per non hauere impedimé

to,e meglio contemplare gli ec

ceſſi ammirandi dell'Amor mio;

e molti d'eſſi altro non faceua

no, che gemere, ſoſpirare, e la

grimare ; ſicome hoggidì n'hò

nel Mondo di queſti miei Amici,

che anco muorono di morte per

marauiglia, non potendo capire

l'Amor mio; & altro non penſa

no,che è gemere, e lagrimare ,

hauendo me, e la mia Paſſione »

preſente: e con queſta mia Pre

ſenza accreſcono in Virtù, Per

fettione,e Santità. E però poſſo

dire di queſti miei Imitatori :

Delicia mee, eſſe cum filips homini:

(a) & eſſi (hauendo me Autore ,

delle delicie)guſtano in me quel

lo, che io andauo dicendo: Gu

ſtate,º videte, quoniam ſua vis eſt

Dominus:(b) mercè,che beuerno

in quel fonte viuo,quando dice

uo: Chi bà ſete, venga a me,e beua;

poiche la mia acqua ha virtù

d'eſtinguere la ſete delle coſe ,

mondane.

Queſt'acqua eſtingue il vitio,

e peccato, S accreſce ſete mag

giore d'amare me ſuo Dio; e

quanto più beuono dell'acqua ,

del mio amore,tāto più li creſce

maggior ardore, e ſete d'amar

mi;in modo tale, che diuentano

tanto infiammati, che biſogna,

li leui da queſto fonte , facen

doli diuenire aridi, permetten

doli tentationi, e leuandoli quei

lumi alti dell'amor mio: onde ,

non potendo fare altro,gemono,

piangono, e con lagrime eſtin

guono in parte quel fuoco inter

no. E ſe bene da vma parte ſi

refrigerano, dall'altra ſi prepa

rano,ritornado la gratia, à mag

giore incendio d'Amore; e non ,

ſi poſſono capire, nè intendere ,

gli effetti, che io opero in tali

anime: e però ben diſſi alli miei

Apoſtoli : Si terrena dixi vobis,

& non creditis;quomodò , ſi dixero

vobis caleſtia, credetis? (c)

E ſe eſſi né intendeuano que

ſta Sapienza,come l'intenderan

no li nemici miei, dati al Senſo,

alla Carne, 8 al Mondo ? e ſe li

miei cari Amici ( ſe hanno da .

rendere frutto ) biſogna, che Io

(a)Prou.8.v.31. (b) Pſal.33.v.9.

l'adacqui, tenendoli mor

bidi, acciò facciano frut

to; come faranno

quelli, che

ſono lâ

tani

dalle mie gratie, aridi,

e ſecchi, ſenza hu

more di Carità,

& Amo

re ?

a x

ar.

- CA

(e)Ioan.3.v.12.
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CAPITOLO XX.

Delicie nell'Amarezze; Dio è Mare d'

Amore: Non è Verità, doue è Senſo.

Pazzia degli huomini,qua

li ſeminano vrtiche,ſpine,

e zizanie, e vogliono raccoglie

re grano ottimo ! O Mondo va

no, che penſi di viuere in delicie

mondane,e penſi anco di godere

la gloria mia ! tu t'inganni, ſei

pazzo,e ſtolto: li miei Amici ſe

minauano lagrime,dolori, Szaf

fanni, Qui ſeminant in lachrymis,

in exultatione metent , Euntes

ibant,º flebant, mittentes ſemina

ſua. Venientes autem venient cum

exultatione, portantes manipulos

ſuos. (a)

Li Nemici miei godono nelle

delicie mondane, ſomma ama

rezza;e gli Amici miei godono

nell'amarezze, ſomme delicie: e

che ſaranno poi l'iſteſſe delicie ?

pche(eſſendo io Mare di delicie)

eſcono da me fiumi, con i quali

inondo,e ſommergoli miei Ami

ci in modo tale, che come fiumi

ſcorrono a me Mare immenſo,8.

infinito, e come ſuo centro, e ,

fine li riceuo in me; oue eſſendo

fiumicelli, diuengono mare per

gratia mia,mercè,che queſti fiu

mi nò ſi fermano nel Mare ama

riſſimo del Mondo,ma ſenza fer

marſi corrono con veloce corſo

(a)Pſal.125.v.5.6.o 7.

à me ſuo fine: & eſſendo eſſi in

me,& io in eſſe, come Mare li

circondo tenendoli viniti à me.

E ſicome nel Mare materiale ,

fanno fine tutti i fiumi del Mon

do, e quando entrano nel Mare,

pigliano il ſapore di quello; così

io, che ſono Dio, ſon vn Mare »

immenſo, 8 infinito, e tutti li

miei Serui, & Amici ſono a gui

ſa di tanti fiumi, che ſenza fer

marſi ſi ſommergono in me Ma

re d'Amore, e perdono il ſapore

del Mondo,pigliando da me Ma

re d'Amore il guſto d'amarmi.

Queſto mio Amore fù eterno;

e li miei imitatori con amarmi,

ſi fanno ancor'eſſi eterni, perche

meco goderanno in eterno la

mia gloria: e quando più in que

ſta vita mi cercaranno in baſ

ſezza, viltà, ſenza nome, disho

norati, auiliti, perſeguitati, pe

nitentiati, incarcerati,flagellati,

e martirizati;tanto più ſi prepa

rano in Cielo maggior corona

di gloria, e dignità. E l'hò detto

per li miei Profeti, S. Apoſtoli;e

la mia Diuina Legge d'altro no

parla, ſe non di Croce,e di coſe

contrarie al ſenſo, S alla carne:

e non sò (e pur tutte le coſe sò,

e veg
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e veggo) come ſia poſſibile, che

gli Heretici miei nemici, poſſa

no cadere in tanta cecità,chevo

gliono credere, che ſia Verità,

oue è Senſo,Carne, è Libertà di

viuere alla peggio: che anco gli

Animali bruti viuono regolar

mente, non facendo coſa contra

la natura; & Io, Deus Creator om

nium,quando creai Adamo huo

mo tanto perfetto , poſi ter

mine alla natura, volendo io eſ

ſere conoſciuto per Dio, e per

tale amato. -

Ma di meglio: creai gli An

gioli in tanta Gloria, e Maeſtà,e

pure meſi termine ancor'ad eſſi,

cioè, che voleuo eſſer conoſciu

to, & adorato: e pur è vero, che

l'huomo, e l'Angelo preuaricor

no: e ſicome queſti ſono caduti,

così ſono ancora caduti gli He

retici,e falſi Chriſtiani; e queſto

gli auuiene, per volere viuere

ſecondo il Senſo, e non ſecondo

lo Spirito; e perciò ſono incapa

ci del mio Amore, che vigila ſo

pra i vigilanti, e non ſopra i

dormienti. E potrei con ragio

ne lamentarmi: Ego vigilo, º

non eſt, qui vigilet ſupèr Amorem

meum;Ego ſtò ad oſtium,6 pulſo, º

non eſt, qui reſpondeat mihi. Ego

video,º pauci ſunt, qui vident me.

Ego pauperſum, º non eſi, qui ſe

quatur me. Ego flagellatus ſum, cº

ufflittus in tormentis: foderunt ma

nus meas,º pedes meos, caput meii

ſpinea corona confixum eſt;& pauci

ſunt, qui mihi compatiuntur ; e

pauci memores ſunt Paſſionis mea.

Q Infelice Huomo: Io pote

uo bene con ragione lamentar

mi per il mio Profeta, dicendo:

TPopule meus, quid feci tibi ? Libe

rauite de terra e AEgypti,e tu po

taſti me felle, e aceto: poteuo ſi

milmente ben dire, e lamentar

mi,dicendo: Quia non eſt ſanitas in

Carme mea:(a) poteuoanco dire,

quando mi fu data la crudel

guanciata; Se hò parlato male ,

rendi teſtimonianza di quantº hi

detto;e poteuo ben piangere, e ,

genere ſopra Lazaro, quando lo

reſuſcitai, vedendo a che termi

ni l'haueua condotto il peccato

Originale: poteuo ben'alzare la

voce,e fremere, poiche il caſca

r'è facile, ma il rileuar è difficile,

e vi vuol fatica. Poteuo bene

con Figure de'miei Patriarchi,e

con Profetie profetare minac

cie, flagelli, diſtruttioni, incen

dij, guerre, peſtilenze, 8 Infer

no contra i peccatori, ma che ,

hanno giouato tate Leggi, Sta

tuti, Pene,e Tormenti, per rime

diare à tanta caduta re pure ſo

no tutti effetti del mio intermi

nato amore, per ſaluare l'huo

mo da me tanto amato.

E da queſto ſi può in parte ,

capire beniſſimo l'amor mio

verſo l'huomo,e poſſono gli huo

mini reſtare capaci quando di

ceuo: Delici e me e, eſſe cum filijs

hominum: (b) e tanto più deuo

- InO

(a) Pſal.37.v.4. (b) Prcu.8.v.3 1.
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no reſtar capaci, quanto che co

me Dio, non hò biſogno di ripo

nere le mie delicie negli huomi

ni,eſſendo io Dio glorioſo, Mae

ſtoſo, Immenſo, S Infinito; &

amando me ſteſſo, amo coſa de

gna di me:e ſe amo l'huomo,l'a-

mo come mia fattura; non ha

uendo biſogno d'eſſo. In quel

modo,che vn Prencipe, hauen

dovn vago, e bello lauoro, l'a-

ma,e d'eſſo ſi gode; ma perdedo

ſi queſt'oggetto, reſta nientedi

meno Prencipe, e Signore: così

hò creato l'huomo ad Imagine,e

Similitudine mia, e d'eſſo mi go

do;e quido da ſe ſteſſo per il pec

cato ſi perde,io nondimeno reſto

Dio Immutabile,Glorioſo,S in

finitamente Maeſtoſo.

CAPITOLO XXI.

L'Amore lega Dio,ſupera ogni difficultà , accen

de il fuoco neproſsimi, e rende dolce l'amaro.

M A dirò meglio : figliuol

mio, il mio Amore tra

ſcende gli Angioli, gli Archan

gioli,li Troni,le Dominationi,le

Poteſtà,le Virtù,li Principati, li

Cherubini, e li Serafini; anzi l'i-

ſteſſa mia Madre tua Signora, a

pieno non può capire l'Amor

mio: e benche io ſono Dio, non

dimeno l'Amor mio intermina

to mi lega, e li ſono vbidiente;

anzi dirò coſe maggiori, che ſo

notāto amico dell'Amor de'miei

Amanti (ancorche ſiano creatu

re) che amandomi, mi legano,

m'aſtringono a fare, quanto vo

gliono ; ſicome faceua il mio

Seruo Mosè,8 altri. Gioſuè mio

Innamorato m'hà conſtretto fin

à fermare il Sole materiale;Gre

gorio Santo, con preghiere ot

tenne da me, che faceſſi leuare ,

Vn gran monte da vin luogo,

trasferendolo in vin'altro, 8 al

tri innumerabili prodigii, che a

feci per huomini Idioti, e Sem

plici: e tutto autueniua, perche ,

m'amauano,& io amauo eſſi; e ,

per mezo d'eſſi ero honorato,

adorato, amato, e ſeruito, & ad

eſſi accreſceuo gratie,doni,e co

rone nel Cielo. E mai ceſſo di

far bene a tal'anime mie care,

& eſſe mai macano di dar gloria,

& honore à me ſuo Dio; e per

mio Amore ſi godono, 8 eul

tano ne patimenti, ſtenti, affan

ni, & anguſtie:& io gli dò Spiri

to,e vigore di ſuperare ogni dif

ficultà, con loro ſommo guſto, e

pace ». -

O felici Innamorati! poiche

con l'Amore ſi godono l'Ama

to ; e lui ſe ne gode dell'Amata,

dicendo:Delicia mee,eſſe cum filiis

hominum: (a) e ſappi, è huomo

- Yy che,

(a)Prou.8. p.31.
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che, quando tu penſi,e contem

pli di me, io penſo di te per farti

bene, S inalzarti ſopra di te ti

randoti a me tuo centro, e fine.

O quanto mi diletto di quell'a-

nime, che ſempre m'hanno pre

ſente in ogni luogo, e tempo! O

quante volte à queſti miei Serui

gli dò gratie,e doni, che per dol

cezza fi sétono liquefare il cuo

re d'amore verſo di me loro Dio!

O quàti ſoſpiri, e gemiti cordia

li gettano da cuori loro, per de

ſiderijardéti,che hano di piacere

a me loro Dio! O quanti collo

quij, innamoramenti, ecceſſi, e ,

ſuenimenti amoroſi,che paſſano

trà eſſi, e me ! e queſto auuiene,

perche ſono purificate dal fuo

co dell'Amor mio; e non hauen -

do in ſe vitio,nè peccato, ſi tras

feriſcono in me, 8 io li riceuo

ſotto il manto dell'Amor mio,S&

in me godono (anco in carne ,

mortale ) vna caparra di quell'.

eterna retributione, che io gli

hò preparato. E l'iſtefs'anime,

con amarmi,s'accreſcono Coro

ne in Cielo; & il viuere in que

ſta vita di queſti miei famiglia

ri Amici, non è per altro,ſe non,

per dare gloria à me: & in eſſa ,

godono vna perpetua pace,ſtan

do in baſſezza, e viltà & in que

ſta vita ſempre reſpirano in me;

& io gli accendo il cuore, e l'ani

ma, ſoffiando in eſſe con l'aura ,

dell'Amor mio. -

Queſt'anime, vedendoſi ardé

i , accendono il fuoco mio ne'

proſſimi loro con ſanti eſempi,

virtù,e perfettioni;onde l'iſteſſe,

come fiamme, aſcendono all'al

to,non contentandoſi d'amarmi,

ma accendono il fuoco anco in

altri ſuoi proſſimi,acciò mi ami

no,& eſſe infiammano gli altri;e

così di mano in mano, s'vniſco

no à me; e queſti miei Amici

vorriano accendere, 8 auampa

re tutto il Mondo,acciò m'amaſ

ſero: & io gli ho poſto va con

fetto così dolce, e guſtoſo nella
bocca, che ſempre hanno le la

bra melate; e queſta dolcezza ,

gli dà forza, per operare nelli

ſtenti, e fatiche. E tanto m'a-

mano,e ſeruono nelle dolcezze,

come anco nell'amarezze; e con

eſſe poſſo fare quanto voglio,

perche ſono da me sì ſtrettamé

te legate con catene dell'Amor

mio, che non poſſono da me ſe

pararſi, ſicome lo diceua il mio

Apoſtolo, che lo guſtaua: chi ci

potrà ſeparare dalla carità di chri

ſto? nè ſpade, nè tormenti, nè perſe

cutioni, nè Cielo, nè Terra, nè De

moni, nè Angioli, nè altra coſa ci

potrà da Dio ſeparare.

O gran marauiglia ! che li

miei Serui, e cari amici, ſiano

Viatori,e Spettacoli all'Angioli,

& all'huomini, mercè, che han

no la veſte dell'amor mio (ch'è

la mia S. Humanità)tutta inſan

guinata, e l'hanno ſempre pre

ſente, contemplandola giorno,e

notte lacerata, afflitta, ſtraccia

ta, impiagata, e coronata di ſpi

nei
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ne ; e m'hanno in agonie,in ſpa

fimi, in vilipendij, & in morte; e

compaſſionandomi gemono, e

piangono per mio Amore: & io

con dette ſue lagrime li purifi

co,lauando le loro colpe, e con li

gemiti sfoga il loro cuore, che ,

gli arde per Amore ; e con la

mia Preſenza gli dò Speranza ,

d'hauere à godere,e fruire me

ſuo Creatore,e Redentore; e con

queſta Speranza viuono lieti, e

giocondi, e di tutte le coſe ſi

ſcordano, eccetto di me. Et il

loro ſcopo non è altro, che d'e-

ſaltarmi, 8 humiliarſi;e nelle lo

ro humiliationi l'eſalto, ma in

cognitamente:e queſto, per con

ſeruarli il teſoro dell'humiltà,la

ſciando nondimeno in eſſi vn .

reſpiro, che gli dà teſtimonio

della mia amicitia.

Io ſono ſimile à quel Padre di

fameglia, c'hauendo vn caro, S&

amato figliuolo,alcune volte gli

dà de'confetti dolci, e ſoaui, &

altre volte lo caſtiga, e lo ripren

de; tutta volta la dolcezza de'

confetti, gli fa ſcordare de'fla

gelli, e riprenſioni: così io Padre

di fameglia,dò à miei amanti fi

gli confetti così dolci, e ſoaui,

che ſe bene li caſtigo, correggo,

e flagello, non ſi ſeparano però

da me ſuo Dio, e Padre; mercè,

c'hanno melate le labra del mio

Amore, e della memoria di me ,

ſuo Dio,e godono dolcezza nel

l'amarezza.

E chi giamai potrà capire,che

l'amaro ſia dolce?e che il dolce ,

ſia amaro ? e pure è vero, che li

miei amici più godono nell'a-

marezza, che nelle dolcezze: lo

dica,e lo confeſsi il P. S. France

ſco, che andaua dicendo : tanto

godo nel patire, ch'ogni pena ,

m'è gioire: lo dicano innumera

bili Verginelle,anzi fanciulle,a'

quali le ruote, le ſpade, il fuoco,li

tormenti atroci, erano dolce ,

refrigerio, e la ſola memoria di

me loro Dio,le faceua ſopporta

re coſe tali, e come mie care Spo

ſe, non haueuano l'occhio a pre

mio,à gloria, S a cómodi,ma ſo

lo rimirauano in me; & à queſte

mie Spoſe, ſe io l'haueſſi offerto

Scettri,Corone,č anco la gloria

del Paradiſo,haueriano ſprezza

te,e reniitiate tutte le coſe,p ha

uer'à godere me ſuo Dio,ancor-

che haueſſero da godere me in

Croce,in pene, 8 in tormenti.

Credi tu, figliuol mio, che gli

huomini, e donne capiranno, S&

intenderanno queſti Punti , li

quali non haueranno l'Amore ,

mio ? e pur'è vero; diman

dalo alle mie Spoſe ,

Agneſe, Cecilia,

Lucia, Ca

tarina,

Or

ſola,Chiara, S altr'in

numerabili Huomi

ni,e Donne,che

vedrai la ve

rità.

Y y 2 CA
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CAPITOLO XXII.

Gli Amatori di ſe ſteſsi, e di Dio, ſono

differenti.

-D Irò meglio dell'Amor mio:

hai mai veduto(e forſe ſa

rà intrauenuto a te) c'hauendo

tu preſente vin'oggetto vano, e

ſtomacoſo, hauerai nondimeno

poſto in eſſo il tuo fine, e d'eſso

oggetto molto ti dilettarai, S.

in quello hauerai poſto tutte le

tue delicie preſenti, e non pre

ſenti, di cui ti godi, e ti conſoli;

e pure ſarà vin'oggetto miſerabi

le,& infelice, che ti danna l'ani

ma, & il corpo, priuandoti di

me Oggetto delicioſiſſimo, e

pieno d'ogni Felicità, Gloria, e

Maeſtà; e te ne viui in vn pro

fondo abiſſo d'ogni male: e quel

ch'è peggio, non t'accorgi della

tua cecita, e vai accumulando

abiſſi di tenebre, nelle quali te ,

ne ſtai ſepolto, 8 incarcerato.

Ma li miei Amici viuono in .

luce,e ſempre s'accreſcono luce,

finche vengano a me Sole di

Giuſtitia; e come luce, ch'vſcir

no da me, ritornano a me ſuo

oggetto, e fine, e me contem

plano, ſtando nelli raggi del mio

Amore ; e per la continua Pre

ſenza, c'hanno di me, gli rendo

ſommo diletto, guſto, e conten

to. Da queſta mia Preſenza go

dono vn mare di miele, e con ,

queſta dolcezza operano fatti di

gran marauiglia; e tanto fiſſano

gli occhi in me, che come ar

dente Sole, li priuo di viſta, ac

ciò non poſſano vedere coſe, che

à me diſpiacciono: e perche ſo

no puri di mente, e di corpo, io

habito per gratia ne'cuori loro,

riſplendendo in eſſi; e co'l mio

ſplendore rilucono ne' proſſimi,

& in me con ſanto, e puro Amo

re; nè per poco tempo poſſono

ſtar ſeparati da me, nè io da eſſi:

e queſto, riſpetto all'Amore,con

il quale ſi ſolleuano à me con ,

gran frequenza,e ſono a me vni

ti, non ſolo virtuoſamente, ma

anco attualmente: e mentre re

ſpirano con il corpo vina volta,

reſpirano in ſpirito molte volte;

mercè, che l'effetti del mio A

more ſono incomparabili, 8 in

dicibili.

Io non tutti tiro per vinavia,

ma ſono diuerſe le vie, però tut

te ſono a me dirette, come cen

tro, e fine dell'anima amante »:

e le marauiglie, che opero nelli

amanti miei Serui, ſono dall'In

namorati del Mondo, e da ſe

ſteſſi giudicate ſiniſtramente»,

perſeguitando li miei Amici ,

trattandoli male, odiandoli, e

dicendo: che ſono ingannati, S&

in mal Stato; e queſto, per non ,

intendere lo Spirito mio, per

che è ſolo inteſo da miei Ope

ral
-- -
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rarij, nè può compararſi l'Amor

ſeruile, e proprio,con l'Amor fi

liale, cordiale, e retto.

O quanto s'inganna la Pru

denza humana! e non ſi raccor

dano gli huomini, quando diſſi,

che à queſti prudenti Io gli haue

uo naſcoſta la vera Sapienza, e

l'haueuo manifeſtata d piccioli, e

ſemplici: quali ſono ripieni d'A-

mor mio,e con Amor retto ama

no me,e con humile cognitione

di ſe s'abbaſſano ,e s'auiliſcono,

riputandoſi indegni del mio A

more: e quantunque ſi veggono

eſſaltati, e fauoriti,non laſciano

giamai l'humiltà; e quanto ſono

in gradi più humili,anche gli dò

täto più perfetto Amore, ſecon

do che l'humiltà ſarà perfetta.

La mia Madre fù Vergine, e

ſe non haueſſe hauuta l'humiltà

in ſe, non ſarei diſceſo dal Cielo

nel ſuo puriſſimo ventre: Io mi

diletto dell'Amore, accompa

gnato dall'humiltà, e con ſimili

anime poſſo dire, Delicia mea,eſ

ſe cum filijs hominum: perche cer

cano me, e per dar guſto a me,

danno afflittionià ſe ſteſſe.

v CAPITOLO XXIII.

Amore Interminato; Ferite d'Amore; Vnione

d'Amore, e Frutti d'Amore.

B eterno creai l'huomo nel

la mia Dinina Mente, e

l'amai; ancorche ſapeuo, che ,

doueua odiarmi, perſeguitarmi,

e darmi morte atroce; nondi

meno l'amauo come pupilla ,

dell'occhi miei: e quanto più ve

deuo,che mi doueua far male ,

tanto più pretendeuo di farli

bene; ſicome feci, faccio, e farò

ſinche durerà il mondo: Io poſi

termine all'onde orgoglioſe del

mare, ma alla mia Miſericor

dia, & Amore non diedi termi

ne, nè miſura, perche è intermi

nato, & infinito verſo l'huomo;

queſto mio Amore s'abbaſſa ad

ogni creatura, nè faccio eccetº

tione di perſone, ma guardo chi

guarda me, amochi m'ama, e º

ſeruo à chi ſerue me.Anzi eſsedo

Io amato dall'huomo con amor

baſſo, e vile, l'amo con Amor

nobile, alto, 8 infinito: e di più,

vniſco queſti amori baſſi, e vili,

con l'alto , 8 immenſo Amor

mio in modo tale, che poſſono

dire con ragione: Dilettus meus

mibi,e: ego illi.(a)& Delicia mea,

eſſe cum filijs hominum, S è que

ſt'anime vado dicendo : Aperi

mihi Soror mea, amica mea . (h)

Queſt'anime rimirano me, S. io

rimiro eſſe; e benche li ſguardi

ſia

(a) Cant.2.v. 16. (b)Cant.5.v.2.
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ſiano lontani, arriuano però le e

ſaette melate. E come Dio, tiro

le ſaette all'anima, Quia amore

langueo. (a) -

Le mie ſaette ſono tutte ,

amoroſe, 3 il proprio di queſte

ſaette, è ferire il cuore dell'A-

mata mia Spoſa: queſte ſaette

reſtano ne'cuori Amanti, e per

ridondanza d'Amore, l'anima ,

le caua da ſe, ritornandole a me;

& eſſi cuori reſtano impiagati,e

feriti con piaghe però, e ferite

d'amore. E perche queſte ferite

ſono fatte da me, il Medico mò

dano non hà Ricette per quelle;

Cnde ſono forzate a ricorrere ,

à me Medico Celeſte; e li loro

gridori, voci, e clamori ſono

d'Amore, S. io ſono l'Amore ,

e le Ferite d'Amore; e perciò ſo

no forzato di venire all'anima ,

con medicine, applicando alle

ferite vinguenti,quali, in cambio

di riſanarli cuori, l'allargano le

ferite, dandoli maggiori lumi,

viſte, ecceſſi, e cognitione di

me ſuo Dio; in modo tale, che ,

muorono ſenza morire, S han

no ſempre Morte, e ſempre gioi

ſcono; e per ſempre gioire, s'ab

baſſano nel patire, e nel patire

godono me, che ſono l'iſteſſo

Gioire;& in me Sommo Gioire,

ſi ſcordano d'ogni patire; e pa

tendo per mio Amore,gli è ſom

mo contento, e ſommo ripoſo;

e ne'ripoſi, per mio Amore ſen

tono ſommo dolore.

(a) Cant.2.v,5.

Non ſenza propoſito poſi nel

la mia Legge,che non s'vccideſ

ſero, ne ſi tagliaſſero membra ,

perche come Dio vedeuo, che

li miei Serui, & Amici ſariano

ſtati tanto inferuorati, che, ſe ,

non haueſſi meſſo termine, ſi ſa

riano priuati delle membra, e

della vita ſteſſa ad imitatione ,

mia, mentre l'Amata vorria ,

ſempre corriſpondere all'Ama

to: e vedendo me Amato in .

dolori, in affanni, 8 in patime

ti, l'Amata ancor lei vorrebbe ,

imitarmi nel patire: e maggior

mortificatione non ſi può dare,

quanto è l'impedirla, che non ,

poſſa patire. E chi potrà inten

dere tal Sapienza? O cieco Mó

do l O poueri mortali ! O Teo

logia da pochi inteſa! ma laſcia

do i mondani, lontani da me » ,

parlarò co miei Serui , e cari

Amici; & intendano ancolilo

tani da me, acciò , vedendo vn'

altro Mondo,non mondano,ma

Celeſte, habbiano a conſeguirlo.

Dirò dunque, che l'Amiata ,

non può eſſer ſeparata dall'A-

mato, nè l'Amato dall'Amiata -;

e perciò eſſendo Io Carità, e chi

ſarà in Carità, ſarà in me, ci Io in

eſſo, e dalla Carità non può vſci

re,ſe non opera di Carità;da me

eſcono laghi, e fiumi di Carità,

che ſcorrono nella terra de'miei

A manti Serui,che inondati,ger

mogliano frutti di Carità,e d'A-

nore . Queſti Frutteti ſariano
a i 1
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aridi, e ſenza frutti, ma da me »

adacquati rendono cento per

vno; ii frutti de quali ſono ma

turati dalli raggi cuocenti di me

Sole di Giuſtitia; e ſe ſono roſ

ſeggianti,e maturi, ſono per mia

virtù, e come fatti da me opera

no con Carità, S. Amore: & eſ

ſendo da me viniti, li riceuo, e

raccoglio ponendoli nell'Erario

dell'Amor mio, e d'eſſi mi godo,

e guſto, dicendo: Delicia mee, eſ

ſe cum filiis hominum.

Queſti figli miei, non hanno

l'occhio a me per premio, ma -

amano me come Amati figli, eſ

fendono heredi dell' Heredità

Paterna: e ſe bene li correggo, e

caſtigo, nondimeno m'amano, e

ſeruono; e benche non aſpettaſ

ſero gloria , nè premio da me,

pure mi ſeruiriano, S. amaria

no. Vna ſol coſa li può dar mo

leſtia, cioè, l'eſſer ſeparati da .

me ; e per hauermi, non teme

riano tormenti, nè morte atro

ce, ancorche doueſſero eſſer po

ſti nell'ardenti fornaci; e queſto,

riſpetto all' infocate fiamme ,

c'hanno ne'cuori; in modo tale,

che non ha da fare il fuoco eſter

no, con l'interno, qual godono

l'Amanti miei Serui.

E pochi ſono, che poſſono in

tendere le ſcintille dell' Amor

mio, e gli effetti, che ne'miei

Serui opero; e queſto, riſpetto

al baſſo lume, e cognitione ,

c'hanno del mio eccelſo, 8 ine

ſauſto Amore, e per non cuſto

dire le mie celeſt'inſpirationi, le

quali mando a cuori degli huo

mini per illuminarli nella retta

via dell'Amor mio: ma molti,

come ingrati, ſi rendono inha

bili à tanta mia Carità,8 Amo

re, che gli può dare ogni gloria,

& honore; e vogliono ſeguire

vn'amor vano, e cieco, che al

tro non può darli, ſe non con

fuſione, e tenebre eterne, nelle

quali ſaranno ſepolti ſenza gia

mai veder luce di me Celeſte »

Sole.

Ma li miei SeruiAmantigo

dono luce nelle tenebre, anzi,

godono me Autore della luce:

godono tenebre, perche, IoLu

ce l'illumino, mentre ſono nell'

oſcurità delle perſecutioni, do

lori, affanni, anguſtie, patimen

ti, tormenti, S& altri, ne' quali

veggono me ſuo Dio. Ed eſſen

do Io Sommo Bene, veggono in

me queſto Bene, e dalla Viſta

mia naſcono fiumi di miele, S&

inondo con la mia gratia li miei

Serui, & Amici, ſopra de'quali

(mentre ſtanno nel colmo de'lo

ro tormenti, derelitti,8 abban

donati) pioue dal Cielo abbon

dante acqua della Carità , S&

Amor mio, che li riempie delle ,

gratie mie; con le quali pigliano

vigore, e forza, di ſuperare a

ogni trauaglio, facendoli per ſo

prabondante gratia vedere la

gloria, che per sì breue fatica -

gli hò preparata: onde ſi vede

ua, che li miei Amici per tali vi

ſte,
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ſte,e lumi, andauano giubilando

a patimenti;& Io,ch'ero Dio,al

tro refrigerio non haueuo ne'

miei patimenti, che patire per

l'huomo,che tanto amauo;e ſe li

miei Serui patiuano, Io gli dauo

forze, 8 il patire l'era vn dolce

gioire .

E che coſa vedeuo nell'huo

mo, che tanto volſi patire per

ſuo amore ? Vn Prencipe, e Rè

terreno ſi vergognarebbe farſi

famigliare, e trattar con gente

3 6o par. 11.Tratt.IX.Cap.XXIV. Tenebre frà Splendori;

vile,e baſſa, facendo quaſi con

tra la ſua grandezza: & Io Dio

degli Eſerciti, quanto più gli

huomini ſono vili,baſſi,8 humi

li; tanto più volontieri tratto ci

eſſi, S ad eſſi dò ad'intendere le

mie grandezze,e dignità, dicen

do chiaramente ch'a queſti ſcuo

pro la mia Sapienza, e con que

ſti tratto, e godo replicando:

Delicia mea, eſſe cum filijs homi

70 M 300,

CAPITOLO XXIV.

Tenebre frà Splendori, L'Amore ſtimato:

Doloreper Amore; Dio vuole Amore.

Rran marauiglia,e ſtupore

ſarebbe,ſe ſtádo il Sole ma

teriale nel colmo del ſuo mag

gior ſplendore, gli huomini ve

deſſero tenebre, S oſcurità: e

maggior ſtupore,e marauiglia è,

il vedere, ch'eſſendo Io Sole di

Giuſtitia, che dò lume al Sole ,

alla Luna,S alle Stelle, e riſplé

do nel Genere humano contate

gratie, lumi, viſte, e ſimili, sì per

me vero Sole,come per mezo de'

miei Serui, quaſi tante ſtelle ;

nondimeno nel colmo de' miei

ardori, e ſplendori, quando gli

huomini ſe ne ſtanno in tenebre,

e ſenza lume di virtù d'Amor

mio, pure dal mio Amore ſono

circondati, e li violento, li sfor

zo à conoſcere,S amare me Sole

di Giuſtitia; e però veggo, che ,

come rapidiſſimi fiumi camina

no per la perditione: e queſti né

ſono mie delicie, ma ſe poteſſi

patire, mi cauariano il cuore,

vedendo, che mi priuano di de

licie, e ſe ſteſſi priuano di me ,

Sommo Bene; di queſti mila

mentauo, dicendo: Foderunt ma

nus meas,& pedes meos,dinumera

uerunt omnia oſſa mea: (a) per

che queſt'anime ſono tanto care

à me Creatore, e Redentor ſuo,

che quando ſi priuano di me, ſe

poteſſi patire, mi ſtruggerei di

dolore; tanto mi ſono care: e ſe

io diſſi, Delicia mea, eſſe cum filijs

bominum ; non lo diſſi ſenza pro

(a) Pſalm.2 1.v. 18.
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poſito e ſe gli huomini ſapeſſero,
quanto caro mi coſtò vn'anima,

mi compaſſionarebbone,e ſareb

bero in parte capaci dell'Amore

mio verſo l'huomo, -

Ma vuoi vedere quanto ſtimo

l'Amore dell'huomo verſo di me;

Io diſſi; chi darà ad vno de'miei

Amici minimi vn bicchiero d'ac

qua freſca, Io gli darò ceto per ºno,

& anco la Vita eterna. E chi po

trà capire tali promeſſe? Io ſono

Dio,nè poſſo métire,e ſicome ſo

no Dio vero, così ſono icoraVe

race nelle mie promeſse; e ſe il

Cielo, e la Terra perirà, la mia

parola ſarà perſeuerante in eter

no.E ſicome chiamo Delicie, lo

ſtare con gli huomini;così mi di

ſpiace vedere, che gl'iſteſſi pon

gano impedimenti di vitio,e pec

cato; lontanandomi da eſſi , e

priuandomi di queſte delicie.

L'huomo né mi può far mag

gior diſpiacere, quanto è il pro

uocarmi ad ira contra di ſe; e

ueſto, per l'Amore grande, che

li porto . Queſt'era il maggior

dolore, c'haueuo in Croce in .

tâte mie agonie, cioè il vedermi

per colpa dell'huomo, priuo di

tant'anime redente da me con ,

tanto prezzo del mio pretioſo

Sangue: e quando ſi dannano, ſe

io poteſſi patire, morirei di do

lore,tanto è grande l'Amor mio

verſo l'huomo . Maggior im

pietà non può commettere vin'

huomo,quanto è il non amarmi;

hauédoli data la memoria,acciò

ſi raccordaſſe di me, e della mia

Vita, Paſsione, e Morte; mentre

ne'maggiori miei patimenti mi

raccordauo dell'huomo: e quan

do in Croce diſsi:Sitio;Io ſapeuo,

c'haueuano preparato fiele, 8.

aceto; e ſe bene ardeuo di ſete e

corporale per l'Vſcita del San

gue dalla mia Humanità, non .

era però quella ſete, che preten

deuo; mà quando diſsi: Sitio: fù

ſete, c'haueuo del GenereHuma

no. Il Ladro nella Croce mi re

frigerò, quando mi conobbe per

ſuo Dio;& io lo riconobbi, dan

dogli la gloria, S anco me ſteſ

ſo, dicendo: Hodiè mecùmeris in

Taradiſo. (a)

Altro non voglio dall'huomo,

ſe non Amore;& io gli dò Amo

re, con tutto me ſteſſo; & eſſo dà

ſe ſteſſo a me, e come coſa mia ,

non reſta in ſe, ſe non Coſa Cele

ſte, hauendo ſoggiogato allo

Spirito tutte le coſe, che ſono

Senſo,e Carne,Vitio, e Peccato.

E tali,come miei amanti, hanno

le chiaui d'oro dell'amor mio, e

come Camerieri aprono la por

ta, e vengono a me ſuo Dio,

quando vogliono, e trattano ci

me d'Ecceſsi del mioAmore ver

ſo l'huomo:& eſsédo ſtata la mia

vita tutta Ecceſſo dell'amor mio;

così anco la Vita de'miei amanti

Serui non è altro, ch'Ecceſſo,e ,

Stupore dell'amor mio: & eſsi,

m'imitano nell'iſteſsi Ecceſsi, e ,

Z z Ma

(a) Luc.23, p.43.
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Marauiglie, operando per mio

a IIIOre.

Vn'anima, che veramente mi

ama,non è poſsibile il ſepararla

da me; e quanto creſce in amo

re,tanto con maggiori vincoli ſi

lega in me con legami indiſſolu

bii:anzi fà maggior marauiglia,

perche con amarme,& odiarſe,

lega me, sforzandomi a ſtar ſe

co; nè vado in alcun luogo, che

non vi ſia anco l'anima, perche,

eſsendo l'anima Amore, S. io ſo -

no Amore, che diedi l'Amore ,

all'anima; per queſto è ſempre ,

meco,& io ſon ſeco:e ſe l'anima,

mia Amante ſarà perſeguitata,

incarcerata, addolorata, e per

coſſa,Io ſono con eſſa,aiutando

la, e conſolandola ne' ſuoi tor

menti ; & eſse anime vedendo

me, patiſcono per me con ſom

ma prontezza;e queſto lo fanno

non per ſuo proprio intereſſe ,

ma per dar guſto a me ſuo Capi

tano, e Signore: di tali Amici

poſſo dire, Delicia mea,eſſe cum fi

lijs hominnm.

CAPITOLO XXV.

La gran Vehemenzia d'Amore nell'Anime

Innamorate.

A ſe meglio vuoi ſentire,

ò Huomo,ò Donna,ò Re

ligioſa, è Religioſo; ſenti, e ſtà

attento: Qual maggior ſtupore,

e marauiglia può eſſere, che il

vedere abbaſſarmi? e pure ſono

Dio,e tratto con la Creatura da

ne creata,con tanta Carità, S è

queſte Creature dò le mie gra

tie, facendole operare per mio

amore coſe,che io ſteſſo opero:in

modo tale, che diuentano Spet

tacoli all'Angioli, 8 all'huomi

ni, & aſcendono a tant'altezza

d'Amore verſo di me; che tra

ſcendonº licori, degli Angioli:e

cosi di grado in grado, traſcen

dono anco il grado de Cherubi

ni, e Serafini,& in me riſplendo

no,dando Gloria à me,e Corona

à ſe . E ſe li miei innamorati

amici poteſſero dire, parlare, e

ſcriuere dell'amor mio, diriano

coſe tali, che non ſariano inteſi

dagli huomini: e quando io diſsi,

che anco all' Angioli miei ſa

rianoSpettacolo,era vn dire,che

queſti miei Innamorati Serui,

haueriano operato coſe ammi

rande in virtù del mio Amore ,

che all'Angioli miei (vedendo

huomini veſtiti di Carne, ſotto

poſti à tante calamità, operare

coſe tali)ſariano ſtati di ſtupore,

e di marauglia.

E ſono tanto ardenti, e fiam

meggianti l'anime mie Amanti,

che, ſicome al vigilante Noc:

- - - - - - - chie:
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chiero della Naue, che ſolca il

mare (hauendo molte volte li

venti in poppa, che la fanno an

dare con gran velocità) biſogna

calar giù le vele,eſſendo tanto il
VentO proſpero, che fà di me

ſtieri porre termine à tanta ve

locità, acciò non ſi ſommerga;

così eſſendo io il Nocchiero

prattico,e l'Anime Innamorate,

täte nauicelle, che corrono nel

la via del mio Amore con si ve

locità, biſogna, che cali queſte

vele,acciò non ſi rompano nelli

ſcogli , leuandole quel vento

proſpero dell'alta cognitione di

me ſuo Dio, laſciandole faticare

nell'Onde orgoglioſe dell'aridi

tà, e ſterilità di Spirito: e tanto

l'eſſercito, che le purifico, per ri

ceuere maggior lumi, e viſte di

me, ritornando la gratia mia ;

anzi ſempre l'hanno, (in quan

to all'Eſſenza) dell'Amore ope

rante: però ſono priue di quello

ſpirituale Amore ſenſibile (an

corche buono, onde venendo

Io in queſt'anime, di nuouo le

dò lumi incogniti, tanti, e tali,

che vorrebbero aſſorbirmi.

Tanta è la Vehemenza, che

opera in eſſe l'Amor mio, che ,

operano per quello ſenza termi

ne, e miſura, traſportate dagli

oggetti marauiglioſi, che veg

gono in me ſuo Dio;che, ſe non

poneſsi termine à tali Ecceſsi,

verrebbero negli eſtremi: e que

ſto, riſpetto alli lumi di me, che

veggono, Stalli lumi baſsi, e vili,

c'hanno di ſe ſteſſe - E vedendo,

che come amanti, non poſſono

ariuare alli lumi alti di me ſuo

Amato, ſi diſtruggono, e ſono

impatienti, ma d'impatienza ,

d'Amore; che, ſe a lor modo mi

poteſſero maneggiare palpabil

mente, mi metteriano in carce

re,e mi legariano,ma con carce

re,e catene d'amore: e dopò d'eſ

ſer'incarcerato,e legato vorreb

bero,che io diceſsi : hora, che ,

ſon voſtro prigione,che coſa vo

lete da me ? acciò mi laſciaſſero

libero.

O marauiglia ! Oſtupore del

l'Amor mio, poſto per gratia ,

mia ne'miei Amanti ! Certo è,

che tali Amanti altro non ſa

priano godere, nè vedere, nè

fruire, ſe non l'Amor mio; e me

coſtariano incarcerati, S inca

tenati dal mio Amore, S. io dal

l'Amor loro: e d'altro non trat

tariano meco, ſe non d'Ecceſsi

dell'Amor mio , ch'è vn'altro

Mondo,né terreſtre, ma celeſte.

E queſti miei Amanti,hauen

domi in ſuo potere, altro non ,

mi ſapriano dimandare, ſe non,

ch'Io gli daſsi vn nuouo Amore

verſo di me, per maggiormen

te amarmi: e dopò d'hauermi

amato, quanto può la fragili

tà humana, ancor' hauerebbo

no fame ardente, e ſete d'amar

mi;e ſe da ſe poteſſero moltipli

care queſt'Amore,lo moltiplica

rebbono in infinito: e ſe io li di

ceſsi,che li darei la mia gloria ,

Zz 2 eſsi
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eſſi me la renuntiarebbono, e ,

per ſe altro non vorrebbero, che

quelle coſe, ch'apportaſſero a

me maggior gloria, 8 honore.

E per dar gloria a me, paſſareb

bero per ogni confuſione, perſe

cutione, e dishonore; e queſto è

cauſato dall'Amore,c'hano verſo

di me, di modo tale, che(ſicome

hò detto) m'haueſſero in prigio

ne delli loro Amori, e ſe eſſi foſ

ſero eterni, giamai mi laſciareb

bono libero, ma ſempre meco

ſtarebbero prigioni, e legati: e

mai trattarebbono altro, ſe non

d'amarmi. E tutti li Teſori, che

poteſſero hauere,e Scettri,Coro

ne, & Imperii, &c. tanto celeſti,

quanto terreſtri, ne farebbono

vn faſcicolo, e'l tutto ſprezza

rebbono: altro Scettro,Corona,e

Gloria non vorrebbero, ch'eſ

ſer'vniti à me, e trasformati in

me con vincolo d'Amore; e cen

to, e mille Imperij, tanto celeſti,

quanto terreſtri, non potrebbero

ſatiar queſt'anima,mia Amante,

ſe non Io, che ſon ſuo Centro,

Gloria, Paradiſo, Monarchia, e

ſimili. -

CAPITOLO XXVI.

Quello, ch'è ſolamente Sauio di Carne, e non di

Spirito, non intende le marauiglie d'Amore. -

IE Se gli huomini poteſſero ca

pire maggior marauiglia

del mio Amore, Io farei ſcriuere

coſe, non da huomo terreſtre ,

ma da Angelo Serafico, e quelle,

che già ſono ſcritte, le leggano

pur gli huomini,quanto voglio

no, che maggior altezza non ,

potranno capire, quanto è que

ſt'altezza del mio Amore. E

quelli , che l'intenderanno, ſa

ranno pochi, veſtiti di veſte noz

ziale; nè li Prudenti, e Sauij di

Carne, e del Mondo l' intende

ranno, ma gli humili (benche

huomini, e donne ſemplici) in

tenderanno tanto, quanto m'a-

meranno, e poco, è nulla inten

deranno quelli Prudenti, e Sa

uij , che non haueranno, ſe

non la Teorica , priui della ,

Prattica.

Gran Sapienza hauerà quello,

ch'inſegna la Scienza del mio

S.Euangelio, perche ho infinito

numero d'huomini, e donne »

ſemplici, S ignoranti, che mai

hanno letto, nè fanno leggere ;

tuttauia appreſſo di me ſono gra

Sauij, Prudenti , e Teologi: e

queſto, riſpetto alla prattica ,

& all'Amore, c'hanno verſo di

me ſuo Dio, che altro dall'huo

mo non cerco, ſe non Amor ret

to, e puro: & à queſti dò le mie o

gratie, e doni, e li faccio miei

-----
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Camerieri, e Segretarij, e lima

nifeſtoli miei Miſteri, e Segreti:

e ſe li miei Amici poteſſero dire,

e publicare quello, che veggono

in me ſuo Dio, non ſariano inteſi

dagli huomini: e perciò diceua il

Profeta: Secretum meum mihi. (a)

E chi vuol vedere coſe nuoue, e

coſe ammirande,ſtudi me in fla

gelli, in tormenti, in perſecutio

ni, in infamie, in fame, e ſete, ia

chiodi, in ſpine, in Croce, S in

morte: queſta è la ſcuola della

vera Intelligenza.

Ah : che queſta Dottrina non

fà à propoſito per i Sauij, e Pru

denti di carne, e di queſto Mon

do; ah! che li loro ſtudi né hano

tali libri, per ſtudiar l'Amor mio:

li miei Amici hanno ſempre me

Libro della Vita,e con il freque

te ſtudio di me, ſi fanno ancor

eſſi Vita, habitando in me, S. Io

in eſſi; e cauano li miei Amanti

Serui da me Libro di Vita Con

cetti ammirandi, e ſcrivono ne'

cuori loro, quanto veggono di

me: e perche le Viſte ſono alte,

s'abbaſſano in ſe, e s'inalzano in

me; s'abbaſſano in ſe,facédo fon

damenti ſtabili per ſopraedifi

care, e per inalzarſi in me con ,

opere operanti dell'Amor mio: e

col mio Amore fanno edifici;

ammirandi, delli quali Io mi go

do, e compiaccio, dicendo: Deli

cia mea, eſſe cum filijs hominnm ,.

O Abiſſo ! O Carità! O Su

blimità! O Gloria: O Eternità:

(4) Iſa.34.v. 16.

O Immenſità ! O Ineſauſto Amor

di Dio ! O Inueſtigabil Sapien

za! O Immenſa Miſericordia - 1

O Vita, che dà Vita all'Anima

Amante,che dà Morte alli mor

ti nel peccato: O Centro,e Fine

dell' Anima ! O Appaſſionato

Chriſto! che addolcite le paſſio

nide'voſtri Amanti Serui; O So

le, che con voſtri raggi percuo

tete l'Anima Amante! O Luna,

ch'illuminate l'oſcura notte d'er

ranti peccatori ! O Dio mio,

che ſete l'Increato Sole, riſcal

date con i raggi delle voſtre gra

tie, l'aggiacciati cuori nel vi -

tio, acciò vi conoſcano, S ami

no, mentre Voi ſteſſo lo deſide

rate, con dire: Eccè ſtò ad oſtium,

e pulſo: Si quis audierit vocem e

meam, e aperuerit mihi ianuam,

intrabo ad illum, º canabo cum »

illo, º ipſe mecum. (b) Il Popolo

Hebraico,ch'era ribello, e ſegui

taua l'Idolatria,non voleua par

lar meco; anzi pregaua Mosè

mio Seruo, e loro Capitano,

ch'eſſo parlaſſe meco: ma li miei

cari Serui nella Legge Euange

lica, il maggior deſiderio c'han

no, è di trattar meco d'Amori,

e d'Ecceſſi; e riputo grato a me,

che gli huomini miei Serui,trat

tino meco,e di buona voglia odo

le loro voci: e per meglio eſcla

mare, e gridare a me ſuo Dio, ſi

ritirano in luoghi ſolitarij, e ri

moti,ò iui vociferano,gemono,

e piangono.

CA
-

(b).Apoc.3, v.2o.
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CAPITOLO XXVII

-

LeVanità, e Miſerie degli Oggetti dell'Amor

Mondano.

D Irò meglio, e prima degli

Oggetti, è quali aſpirano

gli Huomini, e Donne monda

ni, lontani da me; e poi dirò de

gli Oggetti,c'hino li miei Serui.

Gli Oggetti mondani ſono

oro, tefori, gioie, ſpaſſi, piaceri,

ſuoni, balli laſciui, & altri ſimi

li: ma che dici,ò huomo cieco ?

tu hai poſto li tuoi amori in que

ſte coſe vili, e momentanee, che

l'adori, e l'hai ſempre preſenti, e

come coſe immortali, cieco le

ſeguiſti; e viuendo ſpenſierato,

come ſe queſte coſe t'haueſſero

à far beato, d'eſſe ti godi; e per

meglio goderle l'hai poſte in .

luoghi ſolitarij, e ſegreti, e con ,

frequenza le contempli, e l'adori

come tanti Dei, e non te n'ac

corgi;ma laſciando d'adorare Id

dio,e dilettarti in Dio, ti diletti,

& adori Idoli, come faceua il

Popolo d'Iſraele, quando adora

ua il Vitello d'oro nel deſerto: e

pur'è vero, che l'huomo è ſcor

dato di me ſuo Dio,commetten

do tante iniquità; e non s'accor

ge, che l'oro è terra, e le poſſeſ

ſioni, li teſori, hoggi s'hanno, e

dimani ſono finiti; e gli amori

poſti in coſe fuori di me,tutti ſo

no vanità, che c& vn'accidete di

febre, è altro, il tutto è ſuanito.

Vedrai vn Padre,ch'accumula

teſori per il caro figliuolo; e ,

molte volte vedrai il figlio con

tra il Padre, S il Padre contra

il figlio: vedrai il Padre, e la Ma

dre, c'haueranno vna bella fi

glia, nella quale molti dilettan

doſi, aſpettano di fare vn nobile

matrimonio; e pur'è vero, che ,

detta figlia ſarà rubata, è viola

ta, ſuccedendone rouine, ſtragi,

& homicidij. Sarà vin altro c'ha

uerà ori,e teſori,e pure nel mag

gior colmo della ſua felicità, la

morte tronca il filo ad ogni ſua

ricchezza, e felicità.

Altri ſaranno, che immerſi in

vn'Oggetto infame, e carnale,

e per quello conſumeranno gli

ori, e gli argenti, e quant'haue

ranno; ma quel , che più impor

ta, conſumeranno l'anima, S il

corpo,e carichi di piaghe feten

ti, ſi ritireranno in Hoſpedali; fi

nendo la lor Vita con infamia ,

dishonore, e pericolo della ſalu

te, perli mali habiti.

E ſe io voleſſi deſcrituere le ,

gran miſerie degl' innamorati

del mondo; ſono queſte tante, e

tali, che vi vorriano fiumi d'in

chioſtro per ſcriuerle : e ſap

pi, ehe grandi ſono li Giudici

miei contra gli Amatori del fal

lace
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lace mondo , e degl' Imitatori

ſuoi; e ſe bene vedrai gli Empi;

eſaltati,honorati, e ſtimati, ſa

ranno nondimeno da me ſprez

zati, e derelitti. E vedrai gli A

mici miei abbaſſati, humiliati,

perſeguitati, e poſti nell'Vltimo

eſterminio, giudicati dal Mondo

indegni di vita: però li vedrai

appreſſo di me fauoriti, accarez

zati, eſaltati, honorati,e ſtima

ti. E vedrai Huomini,e Donne »

ignoranti, e ſemplici, dal Mondo
calpeſtrati,ma nella IIl 13 Corte

applauditi, ſtimati, e ſublimati

da miei Cortegiani: perche ap

preſſo di me non ſono le Coro

ne, nè Scettri, nè Grandezze ,

che facciano li miei Amici fa

uoriti, ma l'amor verſo di me »

ſuo Dio è quello, che l'ingran

diſce ».

E può eſſere, S è coſa vera ,

che vno, benche ſemplicello, ri

ſpetto all'Amore, con il quale ,

amarà me, ſia ſopra molti Sauij,

& Intendenti nel regno mio: e

gli Angioli miei ſi ſtupiſcono di

tali miei Amici, e famigliari, da

me ſtimati, é accarezzati. Io

non premio ne'miei Serui le Grä

dezze, le Ricchezze, le Corone,

li Scettri, S altre coſe, nè l'eſſer

Teologo, ma premio la Virtù,

e l'Amore verſo di me.Anzi,per

eſſer gran Teologo, e gran Sa

uio gli conuerrà rendere à me ,

maggior conto, perche vn tale

l
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ilà maggior obligo verſo di me,

per hauerli dato maggiori beni,

con li quali douerebbe maggior

mente conoſcermi Autore di

tutte le gratie, e di tutti li doni

da me riceuuti.

Oh quanto gran guſto mi dà

quel pouerello, poſto in vltimo

eſterminio, da ogn'vno derelit

to, perſeguitato, infamato, e

trucidato, e che ſe ne ſtà forte,

e coſtante nell'Amor mio, e

ch'altro penſiero non ha, che di.

piacere à me, e ch'Io con queſti

tali habbia la libertà d'affliger

li, e ch'eſſi diano a me motiuo di

far con loro alla peggio! però li

ſoſtengo con la gratia mia. An

zi hò amici tali nel Mondo, che

mi pregano,e mi sforzano,che »

Io li dia Croce, S anco Marti

rij: e chi potrà intendere queſta

lettione ? non già li ſenſuali,

c'hanno per lor'Oggetto coſe e

vane, e tranſitorie, ma gli Ami

ci miei Amanti intenderanno

queſta Sapienza.

Hor ſenti gli Oggetti, che ,

godono gli Amanti miei Serui,

e ſtij tu attento , che lontano

ſei da queſt'Oggetti Celeſti, che

ti poſſono far Beato, S. Amico

mio; acciò laſciando queſti tuoi

Oggetti sani, habbi da ſeguir'i

celeſti : & operando virtuoſa

mente, ti poſſi accreſcere Co

rona, Premio, e la mia Amici

tia-.

CAPI
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CAPITOLO XXVIII.

42uali ſiano gli Oggetti dell'Amor Diuino,e de'

veri Amanti. -

D" gli Oggetti de' miei A

manti Serui, il principale º

ſono Io, Dio dell' Eſerciti; la

mia Bontà,Carità, Amore, Miſe

ricordia,Giuſtitia,Prouidenza ,

Humiltà (che Dio mi fece Huo

mo,per l'Amor dell'huomo) la s

mia Patiéza in ſopportar l'huo

mo à me crudele; la mia Vita ,

Paſſione,e Morte, e quanto ope

rai nel mondo in ſeruigio dell'-

huomo: la Creatione del Cielo,

degli Angioli, e degli huomini,

degli animali, e di tutte l'altre

creature, con tanti, S infiniti

Oggetti, S. Attributi, che ren

dono ſtupore, e marauiglia al

Cielo, 8 al Mondo; queſti ſono

gli Oggetti, che giorno, e notte

contemplano li miei Amici, S&

in queſti Oggetti godono di me,

e mi vedono in Spirito: e l'Amor

mio è concentrato in queſti Og

getti, li quali ſono incompara

bili, immenſi, 8 infiniti, e l'huo

mo finito non può corriſponde

re all'Oggetti, e miei Attributi:

onde l'anima, vedendo in me ,

tant'altezza, ſi profonda nella

ſua baſſezza;& altro né le reſta,

che fiamme, 8 ardori d'alti de

ſiderij di me ſuo Amato Dio: e

perche non ſi può adoprare per
iRalzarſi ad amarmi, odia ſe

ſteſſa, vedendo, che non può cor

riſpondere con Amore all'Og

getti, che vede di me: e perche ,

gli Attributi, e Lumi miei ſono

alti, S incapibili, l'anima non ,

può ſalire con Opere operanti, ma

in vn certo modo v'arriua con ,

Opere deſideranti, poiche con de

ſiderij può deſiderare d'amarmi

più delli Serafini: & è così gran

de l'immenſità dell'Amor mio,

che , ſi palpabilmente mi la

ſciaſſi vedere dall'anima nelli

miei Attributi, quella finirebbe

la Vita corporale ; e pur'è vero,

che quanto vede l'anima di me,

ſono ſcintille:e ſe queſte ſcintille

accreſcono nell'anime tito fuo

co, e fiamme, che abbruciano;

che ſarebbe poi, ſe Io, che ſono

Sole di Giuſtitia nelli miei Attri.

buti mi laſciaſſi vedere ? ſenza ,

dubbio reſtariano arſe ſenza ,

moto corporale: e l'anima ami

te è tanto ardente, che ſe per

conformarmi con eſſa, faceſſi ac

cendere vina fornace ardente, e

le fiamme trapaſſaſſero li più al

ti monti, 8 vn'anima mia A

mante ſapeſſe, che Io vi foſs'in

mezo; ſenza dubbio ſpinta dall'.

Amor mio, al mezo d'eſa ſi get

taria, ancorche ſapeſſe d'eſſere ,

eſtinta, 5 abbruciata: perche ,

per
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per goder & amar me, non te

meria nè fuoco, nè tormenti, ne

qualſiuoglia incontro i mercè,

che l'Amore non ſopporta ſepa

ratione dall'Amato,nè l'anima ,

può guſtare maggior dolore º,

quanto è, ſe per ſua proua, e

mortificatione le toglio queſt'-

Amore. -

E ſe bene queſta ſarà vn'ani

ma gran Serua mia , che le farò

parere ſia lontana da me, e ſen

za Amore, e che l'habbi dere

litta, S abbandonata; ad ogni

modo eſſa vedendo queſta ſua .

ſterilità. Si affanno (ch'è il mag

giore, che poſs'hauere)vuol me

co competere con gridori,lagri.

me, e preghiere, per sforzarmi

à ritornare ad eſſa: e fa è guiſa .

de fanciulli, che non ſapendo

parlare prouocano la cara Ma

dre con pianti, e gemiti, acciò

gli dia il latte; così queſt'anima,

eſſendo piena d'Amor mio, gli

pare di non amarmi ; e però

proua me , acciò ritorni con ,

maggior fuoco,e fiamme.

TRATTATO X,

o v E R o

Q V A R T O

DELL' AMORE VERSO DIO.

Scritto da queſto Seruo di Dio advn Conuento

di Monache.

CAPITOLO I.

Èſorta al retto, puro, cordiale, e filiale

Amore ». -

O viliſſimo Seruo di Giesù

Chriſto dirò, che frà tutte le

Virtù Chriſtiane, l'Amore tiene

il Primato, e corona; e mai po

trà eſſer vera Virtù, ſe non ſarà

fatta con Amore, e per Amore,

& Iddio tanto premia in Cielo,

quanto ſarà amato in Terra.

A a a Que
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Queſt'Amore deue eſſer retto,

puro,cordiale,e filiale:voglio di

re, O Serue, O Spoſe di Chriſto,

che le noſtre operationi, tanto

interne, quanto eſterne, tanto

ſpirituali, quanto corporali, ſi

deuono fare per ſolo compiaci

mento di Dio,non guardando a

Gloria,nè ad Inferno,nè a guſti,

e diletti propri,ma ſolo deuono

rimirare nella pupilla degli oc

chi di Chriſto, lontanando da -

cuori loro l'amor proprio, mer

cenario,e ſeruile, ch'è la rouina,

e ſtrage de'Serui,e Serue di Chri

ſto: nè maggior Sapienza ſotto

Dio ſi può imparare, quanto è

il ben amare,e ſeruire à Dio,lon

tanandoſi dagl'intereſſi proprii.

Figliuole da Dio benedette;il

voſtro Spoſo Chriſto mi dia vn ,

nuouo Amore,vn nuouo Cuore,

vn fuoco, vna fiáma,& vfi'ardo

re, che tutte vi traſporti, e tras

formi in quell'Immenſo Mare ,

dell'Amor,e Carità di Chriſto, il

quale è vin ſommo Bene;dal cui

Bene n'eſcono laghi,fonti,e fiu

mi di Bontà,e d'Amore. A que

ſt'Amore Vnitiuo inuito voi, è

Signora Orſola, con tutte quelle

diuote Serue di Giesù; e queſto

ſarà il maggior negotio,che ſot

to il Cielo poſſiate fare; tutte

l'altre Virtù ſi deuono riferire à

queſt'Amore,amando vn tal Si

gnore, il quale amò noi con A

mor immenſo, 8 infinito. L'A-

more del noſtro Dio ama,e nò è

amato; ſerue, e non è ſeruito;

dà,e non l'è dato; cerca, e non -

vien ricercato.

CAPITOLO II.

Dio vuol'eſer'amato con Amorforte,perſeue

rante, e lontano dagl'Intereſsi.

OH quanto Dio è Innamo

rato d'wn'anima, che ve

ramente l'ama! ma vuol'eſſera

mato con amore forte, e perſe

uerante, e che tanto ami nelle ,

contrarietà, quanto nelle pro

ſperità; che ſia amor diſintereſ

ſato,e ſpropriato,nè rimiri a gu

ſti,nè a commodi;che non guar

di nell'operare a premio, nè per

la gola della gloria,nè per timo

re dell'inferno, ma ſolo, che ngl

l'operare rimiri nella pupilla

degli occhi di Chriſto, volendo

viuere ſenza l'amor ſeruile,mer

cenario,e proprietario,ma ſerui

re à Dio rettamente, cordiale, e

filialmente . Oh quanto Iddio

odia quella Spoſa, che viue neº

Chioſtri(Vergine sì) ma Ohimè!

con quant Intereſsi, proprietà,

inquietudini, e riſpetti, che a

mai può guſtare nel cuore l'A2

natosroºchino o,
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Oh quanto è dolce, e ſoaue º

queſto N. S. Giesù! Guſtate, e
videte, quoniam ſuauis eſt Domi

nus.(a) Lo guſtaua quell'ebria

spoſa di Chriſto, come ſi legge

ne'Cantici, quando andaua di

cendo: Dilettus meus mihi, & ego

illi. (b) Quia amore langueo.(e)In

tèr vbera mea commorabitur.(d) E

l'Amato Spoſo Chriſto, riſpon

dendo con voci d'Amore và di

cendo: Vulneraſti Cor meum,Soror

mea Sponſa. (e) O dolci piaghe :

O care ferite d'Amore trà queſti

due Amanti, Chriſto,e l'Anima º

O quanti colloqui, 6 innamo

ramenti,lumi, viſte, ecceſſi, e ſue

nimenti amoroſi ! O Dio del

-

-

- -
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mio cuore!O pupilla degli occhi

miei! e chi potrà giamai capire,

& intendere coſe tant'alte, e ce

leſti? quell'Anima, voſtra Spoſa,

capirà, S intenderà ciò, che io

non sò ſcriuere,nè intendere;ma

ſolo l'Amore (amando voi,ò Si

gnore) l'intenderà.

Oh poteſſi io, Dio mio, aprire

i cuori a queſte voſtre Spoſe ,

& in eſſi mettere vina fauilla ar

dente di queſto voſtro Amore :

acciò ardeſſero, e bruciaſſero nel

la fornace Celeſte dell'Amor vo

ſtro retto, puro,cordiale, e filia

le; in queſt'Amore conoſce Id

dio li ſuoi cari amici. -

CAPITOLO III. -

L'Amore è il Compimento della Perfettione,è

ſempre in atto,

L" è il Compiméto del

la Perfettione; e tanto per

fetta ſarà l'anima, quanti gradi

d'Amore hauerà verſo Dio:S in

tanti gradi di Gloria ſarà eſſal

tata nel Cielo, quanti gradi d'

Amore hauerà hauuto in Ter

ra . L'Amore ſpiccò Dio dal

Cielo, venendo in Terra ; co

sì noi con amare Dio dobbia.

mo ſalire al Cielo: queſt'Amore

è così alto,S eminente, che ama

in ogni luogo,e tempo, non ſolo

virtualmente,ma attualmente; e

e5 è inſatiabile.

l'anima poſta in Stato d'Amore,

vede, e gode il ſuo Diletto in .

ogni luogo, e tempo, e mai lo

perde di viſta, mercè ch'eſſendo

l'anima tutta innamorata del

ſuo diletto Spoſo Chriſto, non ,

può veder'altro Diletto, che l'a-

mato ſuo. Ego dormio, º Cor mei,

vigilat. (f)

Conſiderandoſi l'anima, come

caſta, e pura, vigila ſopra ſe ſteſ

ſa contra il vitio , e peccato;

dorme con ſoaue ſonno nella ,

Contemplatione de' Diuini Mi

A a a 2. ſte

(a) Pſalm.33.v.19 (b) cant.2.v. 1 6.(c)Cant.2.».5.(d)cant.1, v.13.

(e) Cant.4.v,5. (f)Cant.5.v.2.

-
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ſteri. L'Amore poſto in vn'ani

ma, mai ſi ſatia d'amare il ſuo

Dio; ſempre ha fame, e ſete di

Dio,e quàto più mangia in que

ſta Celeſte Menſa dell'Amore di

Dio,tanto più li creſce la fame,e

ſete d'amarlo; nè giamai vn'ani

ma in Stato d'Amore ſi può ſa

tiar d'amare: e ſe Dio non tem

peraſſe queſte fiamme,8 ardori,

con ſottraherle la gratia ſenſibi

le,l'anima caderia in Eſtaſi.

O marauiglioſo Dio ! e chi

giamai potrà capire queſt'alta -

Sapienza del voſtro Amore, po

ſto in vn anima ? l'Amore è più

forte della morte; perche non ,

teme morte,nè pena,nè tormen

ti, nè gloria,ma teme il ſolo Dio,

e l'ama; & in queſt'Amore ſi và

ſempre auanzando, e perfettio

nando, e quanto più ama, meno

li par d'amare.

CAPITOLO IV.

Queſt'Amoreha per Sorella, e Cuſtodia,

l'Humiltà.

Veſt'Amore hà vna Sorel

la, chiamata Humiltà ; e ,

ſtando l'Amore cô l'Humiltà, né

può eſſer ingannato,mercè, che

l'anima eleuata in Dio per A

more, e come Spoſa di Chriſto,

eſſo le moſtra ſe ſteſso in quel

modo, che ſi può vedere dalla

mente humana; e traſportan

dola in ecceſſi,lumi, e viſte della

ſua Bontà, Amore, e Carità, re

ſta,come ſommerſa in vin'ineſau

ſto Mare dell'Amore, e Carità di

Dio. Ed eſſendo l'Humiltà pre

ſente, la tiene humile, e baſſa ,

nella Cognitione vile di ſe ſteſſa;

dando la gloria à Dio, & à ſe ,

ſteſſa, viltà,baſſezza, S indegni

tà: e così (eſſendo l'anima veſti

ta della veſte nozziale dell'A-

more alto,S. eminente)la ſopra

detta Humiltà la tiene baſſa, S&

humile; & à queſt'anime baſſe »

Iddio dà le ſue gratie, e quanto

più Dio dà all'anima gratie, e

doni, tanto più anche l'anima

corriſponde; e ſenza la gratia e

di Dio,non può coſa alcuna.

Queſt'Amore, quanto più s'i-

nalza à Dio, tanto anco più

s'abbaſſa l'anima in ſe ſteſſa, co

noſcendo il tutto da eſſo Dio:

queſto Amore è fuoco, fiamma,

& ardore,che traſporta l'anima

in gridori, clamori,ecceſſi,ſtupo

ri, e marauiglie in modo tale ,

che ſi conſuma, come cera al

fuoco,e come neue al Sole. Que

ſto fuoco conſuma la Parte In

feriore, e viuifica la Superiore;

eſſendo l'Inferiore, Carne; e la

Superiore, Spirito;e milita l'Vna

Con:
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contra l'altra: e ſe l'inferiore né

ſarà retta della Superiore, non

potrà lasuperiore attendere all'.

Vnione, S. Amore di Dio,

CAPITOLO V.

L'Amore per volare a Dio, deue eſſer libero,

agile e leggiero

L" per attendere al ſuo

Centro, ch'è Dio, ha da eſ

ſer libero, agile, e leggiero, per

poter volarſene a quello: e però

biſogna caſtigare queſta carne

indomita,leuarle i guſti, e dilet

ti ſenſuali, mortificando le pro

prie paſſioni rubbelle allo Spi

rito;riducendo la Parte Inferio

re, vbidiente alla Superiore, ac

ciò la Superiore ſenza impedi

mento poſſa impennare l'ali del

l'Amore, volando nella verdeg

giante oliua della Contempla,

tione de' Diuini Miſteri, 8 iui

guſtare la fertilità dei frutti Ce

leſti, quali fanno l'anima più ce

leſte, che terreſtre; ſtando con il

Corpo in Terra, e con lo Spirito

in Cielo, e conuerſando, e trat

tando con Dio d'Ecceſſi d'Amo

re: & in queſt'Amore gode, e ,

fruiſce coſe, che non poſſono dir

ſi,nè ſcriuere, ma bensì guſtare »

nel cuore; e tanto s'inalza l'ani

ma in Dio, ch'è coſa di maraui

glia,e di ſtupore.

Queſt' anime Innamorate di

Dio,fi leuano,e s'vniſcono a Dio

quando vogliono,mercè, c'han

no poſti li loro Amori nel ſuo

Diletto Chriſto, nè ſopportano

ſeparatione dall'Amato. Que

ſt'Amore è vehemente, S ardé

te;Tale Vnione è di gran requie,

e pace,non ſolo dell'anima,ma ,

anco del corpo, ſicome diceua il

Santo Profeta: Cor meum,cº Caro

mea, exultauerunt in Deum Vi

uum.(a)

CAPITOLO VI.

Mezi per arriuar à così alto Amore.

Veſt'Amore da me ſcritto,

non ſarà inteſo,ſe nò dall'.

anime molto illuminate, 8 in

namorate di Dio, che già ſiano

paſſate dalli gradi inferiori; e ,

chi vorrà ſalire à queſt'altezza

d'Amore, biſogna prima paſſare

per ignem,& aquam: e c'habbia -

gran prattica nell'Oratione mé

tale, ſalendo da queſta alla Vita»

Paſ

(a) Pſal.83. v.3.
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Paſſione, e Morte di N. S. biſo

gna anco darſi all'humiltà, a di

diſpregi, alle coſe vili, facendo

contra la propria volontà, reſi

ſtendo al vitio,e peccato, facen

do contra li propri appetiti,

ſtando ſolitario; fuggire quelle a

coſe,ch'il Senſo appetiſce,aman

do chi ti diſpregia,e vilipende: e

così à poco, a poco ſi và introdu

cendo nella via d'Amore, e vi

vuole gran perſeueranza, con

ſtanza, e confidanza in Dio:fug

gendoli romori, é inquietudi

ni, laſciandoſi reggere dalla Su

periora, come morta: fuggendo

le nouelle del Mondo,caſtigando

li corpi loro, e tenendoli ſogetti

allo Spirito : eſſer le prime nel

l'Opere Spirituali, ſeruire all'In

ferme,fare gli vfficij più vili nel

Monaſtero, nettando l'immon

ditie: leuarſi in Dio con gran ,

frequenza, far frequente oratio

ne,non ſolo in Chieſa, e negli

Oratorij, ma trouare il ſuo Ca

ro Spoſo anco negli eſſerciti;

manuali. -

Poco Amore ſtimo ſia di quel

lo, ch'ama ſolamente in Chieſa,

nella S. Communione, mentre

il noſtro Dio è tanto Caro,Buo

no,Amabile, e Deſiderabile, che

ſi deue trouare in ogni luogo, e

tempo. O quanto dolce è il N.S.

G.Chriſto ! Quàm dulcia faucibus

meis eloquta tua! (a) dice il San

to Profeta; come anco: Guſtate,

e videte, quoniam ſuauis eſt Do

minus.(b)

(a)Pſ 118.v, Io3, (b) Pſ.33.v. 19.

Guſtatelo,Figliuole del Para

diſo,in queſta vita mortale, per

hauerlo poi a godere nell'im

mortale eternamete;& à quell'.

Eternità attendete , 8 aſpira

te,come à centro, e fine dell'ani

me voſtre. -

Felici,e benauenturate Coló

be, ſe farete li voſtri nidi nella ,

ferma pietra, cioè nel ſpalanca

to Cuore di Chriſto: O Figliuo

le del Cielo, ripoſate, e ne'ripo

ſi v'affaticate, e nelle fatiche ri

poſate:Oh Dio dell'anima mia !

fate capire, é intendere a queſte

voſtre Serue queſte mie poche

righe, ſcritte co gran Zelo,acciò

fiano Spettacolo all'Angioli, S&

all'huomini, e la Voſtra Maeſtà

glorificata nell'anime loro.

Queſt'anime voſtre, è diuote

Serue, ſono redente da Chriſto

con dolori,affanni, anguſtie, con

Croce,ſpine, e ſangue: voi dun

que, come Spoſe d'wn tale Spo

ſo, douete imitarlo nel patire ,

nel mortificarui, ſprezzarui,hu

miliarui, & in calpeſtare i voſtri

corpi tenendoli ſogetti allo Spi

rito,e cercando ſempre le coſe »

vili,e di diſpregio: perche il vo

ſtro Spoſo Chriſto non ſi vergo

gnò (ſe ben'era Dio) per voſtro

amore di lauari piedi a Giuda ,

Traditore, e d'eſſer poſto in vna

Croce con tanti diſpregi, e vili

pendij per voſtro amore; e do

uete con gran frequenza com

memorare la Vita, Paſſione, e

Mor
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Morte del Voſtro Redentore ,

compaſſionandolo in tanti dolo

ri: e non ſi può chiamare Spoſa

di Chriſto quell' anima , la .

quale è ſcordeuole d'wn tanto

Amore.

CAPITOLO VII.

Forza dell'Oratione Mentale per arriuare all

Vnione, e vera Sapienza.

Odo molto il leggere Libri,

vn'Oratione Vocale;ma in

comparabilmente più ſi loda

l'Oratione Mentale, e la Con

templatione, vinendoſi l'anima

con Chriſto interiormente ; ac

ciò anche nell'eſterno ſi vegga -

il fuoco celeſte d'Eſempi,di Vir

tù,e di Santità. O voleſſe Iddio,

che le Religioſe,é altri foſſero

capaci di queſt'Oratione Men

tale º perche è la baſe, e fonda

mento della vera Vita Spiritua

le, nella qual ſi gode,e ſi guſta il

vero Bene,e vi reſta l'anima sò

merſa, S allagata; ne'cui laghi

profondi l'anima leuata in Dio,

vede la ſua volontà,8 à quella ,

aggiuſta la ſua; mentre maggior

Perfettione ſotto Dio non ſi può

hauere, quanto l'eſſer vniforme

alla Volontà di Dio. In queſta,

volontà camina ſempre ſicura ,

certa, e lontana da ogn ingan

no; e perche detta Volontà di

Dio è contra il Senſo, e la Car

ne,è neceſſario l'Amore, poiche

có amar Dio, il tutto ſi fà facile.

OSapiéza da pochi inteſa! gia

Che fale in tant'altezza.Ah che

l'huomini graui,e peſanti de'vi

tij non hanno ali per ſalire in al

to ! anzi da vn peccato cadono

nell'altro, e così ſtanno ſempre ,

attaccati alla terra; ma li cari

Amici di Dio, hauendo l'Vnio

ne,& Amore con Dio, ſono pu

rificati, e come agnelli leggieri

ſi leuano in Dio con ſomma re

quie, pace, e guſto mirabile, go

dendo quello, che io vermicello

non sò dire,nè ſcriuere.

Queſt'alta Teologia s'impara

orando,contemplando, gemen

do,e lagrimando; in ſolitudini,

& ecceſſi mentali, S in ſtupori,

e marauiglie dell'immenſa Bon

tà, & Amor di Dio: in queſt'A-

more l'anima muore,ma di mor

te d'Amore, che le dà l'eterna ,

Vita:S amando Dio comincia

à guſtarla in queſta Vita, per

hauerla poi è godere in quell'e

Eterna .

Queſt'Anime Innamorate di

Dio muorono, & anco viuo

no; muorono à ſe ſteſſe, 8 al vi

tio; viuono à Chriſto, S alle »

Sante Virtù: queſte Virtù ſono

l'ali per volare a Chriſto, e quà

tO
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to perfette ſaranno le Virtù,an

co con maggior agilità vola

ram IT O, -

In Dio ſi guſta quello, che ,

tutta la Sapienza mondana nò

può capire,nè intendere; ma vn

Anima amante, vile, e poco ſti

mata,veſtita d'amore, intenderà

quello, che occhio non può ve

dere, nè lingua narrare, nè in

telletto humano capire. O gran

coſa l'amar Dio ! ma ben amar

lo, e ben ſeruirlo,mercè, che quì

conſiſte il vero Amore; cioè,a

mare Dio per Dio,e non per noi

ſteſſi.

CAPITOLO VIII.

Efetti dell' Amor di Dio.

OH quanto diſpiace à Dio

l'amor noſtro proprio, in

tereſſato, e vile, ch'ammorba ,

l'opere cordiali,e filiali, fatte cd

alto fine di piacere ſolamente à

Dio! Oh poteſſi io dire, e sfogar

il mio Cuore, con dar ad inten

dere,che coſa ſia l'Amor di Dio!

queſt'Amore non rimira a pre

mio, ma riguarda al ſolo Pre

miatore, ch'è Dio, per Amor del

quale daria Scettri, Corone, St

Imperij; nè altro vuole, che l'eſ

ſer legato a Chriſto per Amore,

col quale ſi leua in Dio, quando

vuole:& vn'Anima veſtita di ve

ſte nozziale d'Amore, s'vniſce, e

ſi trasforma in Dio con tanto

ardore,che è coſa mirabile.

Tal'anime ſempre gemono,

ſoſpirano,e piangºno; ſono ſem

pre impatienti, S ardenti, e con

dolci lagrime eſtinguono quel

fuoco interno; nè poſſono hauer

refrigerio, ſe non in Dio, e fuori

di Dio ſprezzano il tutto; altro

non vogliono, ſe non il Diletto

Chriſto, il ſuo Amore, li ſuoi gu

ſti,ripoſi,ſpaſſi,e diletti,nè diſcer

nono altro, ſe non quello, Quem

diligit anima mea. (a) E che coſa

guſtino queſt'anime, ſolo Dio, e

l'anime lo poſſono ſapere, e gu

ſtare in corde,in anima; in vin pro

fondo d'humiltà, e baſſezza di

ſe ſteſſe: e ſicome gli amori vani,

e tranſitorij del Mondo finiſco

no con dolori , ed affanni ;

così l'Anima amante il ſuo

Dio, comincia con alle

grezza,e giubilo, e fi

niſce con ſom

II)a o

requie, e pace, per andare

à godere Iddio eterna

ITMC.Ilte,

(a) Cant.3.º. 2.

CAPI
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CAPITOLO IX.

Pazzia de'Mortali:Sapienza degli Amanti.

Pazzia de' Mortali! che ,

pongono li loro amori in

coſe miſerande, S indegne d'eſ

ſere amate, e ſi ſcordano del ſuo

Dio ſommo Bene, in cui viue

l'Anima amante; i beni della

quale ſono li teſori, e gioie di

gran preggio. L'Amor di Dio

cauſa nell'Anima deſiderij tanti,

e tali, che oue non può arriuar

con opre, v'arriua con deſiderij:

queſt'Amore vuole ſempre il ſuo

Dio preſente, e ſempre in lui a

ſpira; e non vorrebbe hauer cor

po, per meglio trasformarſi in

Dio. -

Tengono l'Anime innamora

te di Dio i loro corpi molto ſo

getti allo ſpirito; anzi li rendo

no vbidienti, acciò non ricalci

tri contra lo Spirito: ſono molto

vigilanti per reſiſtere al vitio, e

peccato, anche in difetti piccio

li; e queſto per riceuer le gratie

di Dio, le quali da eſſe ſono mol

to cuſtodite, e ſenza delle quali

il tutto ſarebbe fumo,e vanità,e

con l'iſteſſe s'aſcende, e traſcen

de in alte Cognitioni del vero

Bene, ch'è Dio.

Queſto Dio è Vita, Gloria ,

e Ripoſo dell'Anima amante , ,

nè altro guſto può hauer que

ſl'Anima, ſe non il dar guſto è

Dio: e ſe bene l'Anima foſſe ne

gli eſtremi, ad ogni modo ſi re

frigera nel vedere il ſuo Diletto

Chriſto sì Glorioſo, e Maeſtoſo:

ſicome ſi vede in prattica nelle ,

tenere fanciulle, ch'amauano

Chriſto, alle quali i tormèti era

no guſti, e diletti, come ſi legge

nelle loro Vite.

OAmore ! O Amore ! chi mai

ti può capire ? Li ſoli Amanti

poſſono intendere vina si alta ,

Sapienza, non già per parlarne,

ma bensì per guſtarne - O ma

rauiglie di Dio ! queſt'Amore,

ſtà in tenebre, perche gli Amici

di Dio ſono afflitti, perſeguita

ti, maltrattati, trucidati, 8 ve

ciſi,conforme ſi vede nelli Santi,

e Sante Vergini Martiri; e que

ſto in quanto al Mondo, ma in .

quanto a ſe ſteſſi, l'eſſer nelle ,

tenebre, derelitti, afflitti, perſe

guitati, e maltrattati, gli era ,

luce grande per vedere Dio; e

chi potrà intendere, è Dio mio,

tal forza, che tiene in ſe queſto

voſtro infinito Amore ? E ſe gli

ardenti Serafini del Cielo non ,

lo poſſono a pieno intendere, nè

capire; ceme l'intenderà l'huo

mo vile, e mortale ? torno è di

re; che in parte lo capirà quell'.

anima amante, che ſcordata di

ſe, ſolo ſi raccorda del ſuo Vi

uente Iddio.

B b b CA
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CAPITOLO X.

gueſta Sapienza s'impara con l'Amore e Studio

Spirituale.

Gran Bötà del noſtro Dio!

che tanta Sapienza si alta

ſolo ſi poſſa imparare, intende

re, e capire con l'Amore, nè vi

voglia ſtudio letterale, ma ſpiri

tuale, e ch'ogni ſemplice, e ſem

plicella la poſſa imparare º ſupe

rando anche gran Teologi, co

me diceua il Serafico S. Bona

uentura, cioè: bencheli Teologi,

fe haueranno anco la prattica,

faranno maggiori auanti a Dio

(quando però l'Amor del Teolo

go hauerà maggior gradi d'A-

more in amar Dio) tuttauolta ,

l'Ignorante, e Sermplice, ſe haue

rà maggiori gradi d'Amor verſo

Iddio, dall'iſteſſo Dio farà coro

nato di maggior gloria in Cie

lo; e chi ha dato tanta gloria ,

in Cielo alli SS. Apoſtoli ? il ſolo

Amore li coronò.

Iddio non è partiale; ama ,

chi l'ama; ſerue con le ſue gra

tie à chi lo ſerue: in ſomma ,

Dio ha ripoſto la Santità, e la .

Perfettione nell' Amore . Gli

huomini mortali ſi fanno im

mortali con amar Dio; e faccia

l'huomo, e la donna quanto può

(ancorche l'opere in ſe ſteſſe ſia

no buone) ſe non ſaranno fatte

con Amore, e per Amore, il tut

to ſarà vanità. -

CAPITOLO XI.

Gl'Inganni dell'Amorproprio.

O" quante coſe fanno li

mortali per compiacere al

Mondo, per gli applauſi, hono

ri» e dignità ! O quant'intereſſi,

proprietà, e propria lode ! O

quanti s'humiliano, per non eſ

fer humiliati: quanti hanno pa

tienza con altre virtù, per eſſer

tenuti Spirituali, e per eſſer ap

plauditi ! O quanta forza ha

l'Amor proprio di ſe ſteſſi: che

anco gran Serui, & illuminati

nella via di Dio ſono caduti a

guiſa di Lucifero: e gran pratti

ca ſtimo di quell'anima, che ſa

prà conoſcere queſt'inſolente,

e temerario Amor proprio di ſe

ſteſſo; nè ſi può conoſcere, ſe º

non da anime humili, S illumi

nate dal Celeſte Sole di Giuſti

tia; perche l'Amor proprio finge

ſotto ſpecie di bene, e portando

all'anima intereſſi ſotto ſpecie

di virtù, naſconde il veleno.

-- - O quan:
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O quanti n'hà vcciſi, 8 veci

de queſto temerario Amor pro

prio! è lui vn Ingannatore, e

porta li ſuoi inganni ſotto ſpe

cie di Virtù, e Santità ; & è così

fraudolente, che non ſi degna ,

di trattare con huomini, e don

ne date al vitico, e peccato; ma

tratta con Religioſi,e Spirituali,

e ſotto ſpecie di Spiritualità, li

tira alla Senſualità, all'amori,

all'applauſi, S all'eſſer lodati, e

ſtimati.

O in quanti pericoli ſi troua ,

l'anima ! ma chi veraméteama

rà Dio, l'Amore li ferue per lu

ce, e per veder gl'inganni, e con

gli Atti d'Amore opprime l'A-

mor proprio, il quale non è co

noſciuto, ſe non dagl'Innamora

ti di Dio , perche l'Amor pro

prio ſi depinge ſotto l'Amor di

Dio, e ſicome li Demonij ſono

le Simie di Chriſto, trasforman

doſi in Angioli di luce; così l'A-

mor proprio ſi trasforma in .

Amor di Dio; e con queſta ſot

tilità inganna l'anime, dando a

ſuoi corpi tanti guſti, diletti, e

ſpaſſi, e ſotto ſpecie di bene, e di

ſpirito ingraſſandoli, e concede

dogli ogni piacere, e diletto: Sa

pienza così peſtifera, che lonta

ma l'anime dal vero Spirito; mer

cè che nè,Chriſto, nè gli Apo

ſtoli, nè gli Fondatori di tante ,

Religioni hanno giamai inſe

gnato altro, che croce, ſpine ,

flagelli, perſecutioni, & odij,

con atroce morte . E l'iſteſſo

Chriſto ci diede eſempio , la

B.Vergine, gli Apoſtoli, Marti

ri, Confeſſori, e Vergini, tutti

paſſorno per le croci, affanni,

mortificationi , diſpregi , e l'i-

ſteſſa morte: & hora a noſtri

tempi queſta Celeſte Dottrina,

inſegnata da Chriſto è poco in

teſa, e manco pratticata.

CAPITOLO XII.

Vita delli Santi del primi tempi:Conditioni

del vero Amore.

O 'Tempi felici della primi

tiua Chieſa: quando v'e-

raro Prelati, e Religioſi, che in

ſe ſteſſi pratticauano la Vita ,

Spirituale, e la poteuano inſe

gnare anco ad altri: e come po

trà inſegnar vno la dritta via ,

di ſaliral Cielo,ſe in ſe ſteſſo non

la sà? ſi può dire quel, che diſſe ,

Chriſto: che, ſe vn cieco guida ,

l'altro cieco, tutti due cadono

nella foſſa . Dare alla carne li

ſuoi guſti, e commodi, volendo,

e penſando, che camini per Via

dello Spirito, t'inganni, è ani

ma ; perche l'Amor proprio ti

Bb b 2 gui
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guida per vie lontane, e tu non

te n'accorgi, - -

Queſta l'ottrina dello Spiri

to di Dio pratticorno que SS.

Romiti ne'deſerti, che mangia

uano radici, e'l bere acqua fre

ſca ſi riputaua troppo ſenſuali

tà: caſtigauano la loro Carne º

con cilici, e diſcipline; che il

legger le loro Vite, rende ſtupo

re, e marauiglia, e muoue la

rime, e ſoſpiri. E tu,ò Huomo,

ò Donna, che fai dello Spiritua

le, vorrai Vita commoda, e dare

alla tua carne ogni contento?

te n'anderai alla Confeſſione ,

& alla S. Communione con fre

guenza, e non vorrai patir coſa

veruna? vorrai li tuoi commodi?

ſarai impatiente ? non vorrai

ſopportare vina parola,che ti ſia

detta contraria al tuo appetito ?

non vorrai ſentir coſa auerſaria?

vorrai eſſer honorato, applaudi

to,e ſtimato?eſſer tenuto in buon

concetto da ogn'vno, e penſi

d'eſſer retto dall'Amor di Dio?di

certo, che ſarai retto dall' A-.

" proprio, e dalle proprie »

lodi.

L'Amor vero verſo di Dio è

humile, patiente, diuoto, ſprez

zator del Mondo, mortificato,

ſolitario, modeſto,caſto, ſempli

ce,puro, vigilante,e ſobrio: per

che l'anima in Stato d'Amore »

vigila ſopra ſe ſteſſa, e ſtando

alla preſenza di Dio, (eſſendo

Dio puriſſimo) non può ſtare »

aſſiſtente ad vn tal'Iddio, ſe ſarà

immonda con vitio, e con pece

CatOe

CAPITOLO XIII.

Proſeguiſce in ſpiegare il vero Amor di Dio

Quanto ſi diletta Dio d'a-

nime pure, S immacula

te! O quanta dolcezza apporta

à quell'anime innamorate, che

ſpropriate, e diſintereſſate altro

non vogliono, che l'Amore, e la

Gloria del ſuo Dio! nè altro pe.

fano, orando, e contemplando,

ſe non di darne Gloria à Dio, &

à ſe ſteſſe vilipendij,opprobrij,&

anguſtie : purche ſia honorato

Dio, d'altro non ſi curano.

Queſta Sapienza non ſarà in

teſa, ſe non da gran Serui di Dio;

& eſſendo tutta Celeſte, e Spiri

tuale, non può eſſere inteſa, ſe º

non con lo Spirito di Dio, da -

huomini, e donne, che ſono in

tutto dati allo Spirito.

O quanto dolce, e ſoaue è il

noſtro Dio a chi l'ama con fe

deltà di cuore, e con filial'Amo

re! Quia amore langueo, (a) dice

ua la Spoſa: queſti languori ſono

d'Ec

(a) Cant.2.v.ie
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d'Ecceſſi d'Amore, e de (paſimi,

& anguſtie; d'Amor non ordina

rio, ma ſtraordinario di quell'

anime, ch'altro non veggono,nè

parlano, nè contemplano, nè

guſtano, nè deſiderano, ſe non ,

il ſuo diletto Spoſo Chriſto; e

guſtano coſe ammirande, ſtu

pende, e ſopranaturali: poiche »

queſt'anime, eſſendo candidiſſi

me Colombe , volano quando

vogliono nelli Diuini Miſteri,S&

in eſſi cotemplano l'Amato Spo

ſo Giesù; trattado con eſſo d'ec

ceſſi, d'amore, degemiti, lagri

me, viſte, lumi, e cognitione dei

vero Bene, in cui hanno poſto

ogni loro ſperanza, giubilo, S&

allegrezza ; e da queſto Bene ,

mai ſono ſeparate, mercè che -

ſono legate a Chriſto con catene

d'Amore, che ſono indiſſolubili;

e quanto l'Amore ſarà vehe

mente, tanto con maggior abò

danza di gratieſaranno viſitate a

da Dio, operando per quello al

te marauiglie.

Queſt'amore è ardente, e fer

uéte, e niuna coſa lo può ſepara

re da Dio: ſicome vediamo in

prattica nelle tenere Verginelle,

poſte in tanti Martirij,e Dolori,

con la morte atroce,e ſpauento

ſa, che li Tiranni mai l'hanno

poſſute ſeparare dal ſuo Amato

Spoſo Chriſto; anzi con giubilo,

& allegrezza andauano alli ſup

plicij, mercè all'Amor Diuino,

che ci fà ſuperare ogni diffi

cultà.

CAPITOLO XIV.

Il vero Amore Vnitiuos acquiſta ſalendo di

grado, in grado.

O Quanta gratia tiene in ſe

il vero Amore! queſto non

ſopporta in ſe vitio, nè peccato,

nè amor proprio; e li proprieta

rij ſono molto lontani da sì ve

ro, puro, cordiale, e filiale Amo

re: & eſſendo l'Amor di Dioar

dente, conſuma l'humidità de'

piccioli difetti, permettendolo

Iddio medemo nell'anime aman

ti; e ciò per maggior bellezza ,

dell'iſteſſe, e con tal mezo ſono

da Dio tenute baſſe, S. humili,

per meglio ingrandirle».

Queſt'Amore mai ſi ſatia d'a-

mare; le viſte, e lumi di cui cau

ſano nell'anima accidenti, ago

nie, e ſpaſimi; come ben ſpeſſo

auuiene à quell' Anime Eſtati

che, & anco ad altre, che non -

ſaranno in ſtato d'Eſtaſi : e ſono

tante, e tali le marauiglie di

Dio, che opera in tali Anime º

amanti, che non ſi poſſono dire,

nè ſcriuere; il che lo pratticaua

il mio Serafico Padre S. France

- - - - ſco,
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Ico, il Diuoto F. Egidio, S altri

molti.

Queſt'Amore, dico, deue ha

uere gran fondamento; replica

rò l'altre volte detto: biſogna

paſſare per la mortificatione ,

per li vilipendii, e perſecutioni,

facendo contrali propri; appe

titi,e male inchinationi; morti

ficando le proprie paſſioni, e ri

ducendole vbidienti alla Parte

Superiore; paſſando dalla Vita

Attiua,all'Illuminatiua,&Aſpi

ratiua, all'Oratione, e Contem

platione,S all'Vnione,8 Amo

re con Dio. E vi biſogna gran

perſeueranza, coſtanza, fortez

za,e confidenza in Dio;facendo

ſanti sforzi all'iſteſſo, acciò civi

ſiti con le ſue Diuine gratie,ſen

za delle quali niente di bene ſi

può operare: nè maggior Sapié

za ſotto Dio ſi può imparare ,

uanto è l'amar Dio, lontano

alli propri intereſſi;mercè che

la Natura corrotta non può

volere, ſe non il male. -

E perciò gran Sapiente ſarà

quello, che ſaprà reggere queſta

Parte Inferiore, facendola vbi

diente allo Spirito a forza deba:
ſtoni,de'ſproni,e di mortificatio

ni, ſinche ſi ridurrà all'Vbidien:

za:poiche con l'arte, e con la di

ligenza ſi fanno domeſtici li più

fieri animali del Mondo; nè gia

mai penſi alcuno ſalire à tant'al

tezza, quanto è l'Amore Vniti

uo con Dio, ſe prima non farà

queſto fondamento,c'hora dico:

e pochi ſi ritrouano,ch'attendo

noà queſta prattica certa, veri

dica, e palpabile della Croce, e

dell'Imitatione di Chriſto;nè al

tra via ſi troua per farſi ſanto in

vn ſubito, ma ſi concede à po

chiſſimi,e vuole Iddio,che ſi paſſi

per li mezzi ſopradetti: e biſo

gna,ò anima, che cominci a ca

minare, ſe vuoi ſalire al graa,

monte della Perfettione, cioè

cominciando a piedi del monte,

e ſalendo con fatica, ſtenti, e ſu

dori: poiche con l'aiuto di Dio

arriuarai alla sòmità, oue potrai

poi godere inſieme con i Santi,

quell'amena felicità, é oue non

ſaranno fatiche,nè ſtenti, nè ſu

dori, ma dalla Viſta del tuo Dio

ſarai glorioſa in eternum.

EPILOGO.

Rà tanto ſtudia,anima,que

ſto mio Santo Efſercitio, e

fà proua con l'aiuto di Dio, S&

odio di te ſteſſa: e tanto cono

ſcerai di far profitto, quanto

che vedrai, ſe imiti Chriſto nel

patire, nella mortificatione, e

nella Croce; nè ti fermarai, ca

minando intrepida,e forte verſo

la Perfettione ſin'al fine; ſicome

vuole Dio,dicendo: Quiperſeue

rauerit vſque in finem, hic ſaluus

erit.(a)

E ſopra tutte le coſe non ti
- fida- -

(a)Matth. Io.v.22.
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fidare d'ognuno, che facendº il

canto delle Sirene, poi t'vecide:

e perciò, cerca co gran diligeza
Cöfeſſore illuminato nella via di

Dio,che ſia in ſe Huomo Religio

ſo, e prattichi inſe ſteſſo la vera

vitaSpirituale:e queſto, è il vero,

& il maggior documéto,che poſ.

ſo darti. Oh grâ gratia è,l'haue

re Confeſſore retto, 8 illumina

to nella retta via d'Amore ! in

queſt'Amore ti laſcio,ò anima,e

riceui" diuoto Efſercitio,

compoſto da me viliſſimo pec

catore Frà Tomaſo Cappuccino

Laico da Bergamo, orando, e ,

contemplando le SS.Piaghe di

Chriſto: e preghi Dio per me.

TRATTATO XI,

DELLO STATO SVBLIME, E PARADISO

IO I D E L I C I E.

O V E R O

Della Preſenza di Dio, al quale può arriuare

vn'Anima in queſta Vita.

CAPITOLO I.

guantaforza habbia la Diuina Preſenza

anco negli Eſerciti.

N El Cielo gli Angioli,e San

ti godono,e fruiſcono Dio;

e dalla Preſenza d'eſſo Dio ſono

ripieni di quell'eterna fruitione;

e tanto godono in Cielo di que

ſta Preſenza, quanto goderno

uì in terra dell'Amore,amando

- il medemo Dio.

9 gran marauiglia : ch'yn ,

Huomo, vna Donnicciuola con

amarmi, S hauer queſta mia -

Preſenza, poſſa ſalire tanto in

alto,che può ſuperare miei gran

Santi,quali hora mi godono nel

Cielo:e però, è anima, ſe vorrai

ſalire in queſto ſtato, biſogna ,

che ſij molto Innamorata di me:

perche l'anima amante non può

-
VQ
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volere, ſe non quell'Oggetto,

che ama. -

Io non meſcolarò Eſempi

dishoneſti, e vitioſi de'peccati in

queſti Scritti, oue tratto di coſe

tanto delicioſe: e pur troppo ſi

vede in prattica con gran ſtra

ge, e rouina dell'anime, che a

mano coſe indegne di queſto

Mondo, hauendole ſempre in .

memoria, e ſono tanto innamo

rate d'eſſe, che diuengono ani

mali bruti ; anzi ſono tanto

vnite à quelle; che nè legge, nè

Statuti, nè Vita, nè Morte, nè

Paradiſo,nè infamie,nè pericoli

le poſſono ſeparare dalla preſen

za di coſe tanto indegne,ſtoma

coſe,breui,e momentanee.

E ſe queſte coſe sì vili hanno

tanta fortezza in chi le poſſie

de ; quanto maggiormente nel

li miei amanti Serui hauerà for

za la mia Preſenza, tutta ama

bile, e deſiderabile ? anzi Auto

re d'ogni delicia: e perciò eſſen

do l'anima purificata nell'ar

dente fornace dell'Amor mio,

diuiene agile,e leggiera; e come

candidiſſima Colomba impenna

l'ali,e vola in me ſuo Centro,ha

uendo già paſſati gli alti colli

dell'altri gradi di Perfettione :

finalmente arriua all'alto mon

te della mia Preſenza, 8 in que

ſto ſi ferma, e ripoſa;& in tal ri

poſo gode,e fruiſce me ſuo Dio,

godendomi in tant'altezza, che

niuna coſa la può ſeparare da -

me - Era ben gionto à queſto
Stato il mio Apoſtolo, quando

andaua dicendo: chi ci ſeparerà

dalla Carità di Chriſto? forſi li tor

menti, è fame,ò nudità, crc. niuna

coſa poterit nos ſeparare è chari

tate Dei, qua eſt in Chriſto Ieſu Do

mino Noſtro.(a)

E però eſſendo queſt'anime ,

arriuate ad vn tanto ſublime,

Stato, ſi ſcordano d'ogn' altro

Stato; poiche in me godono, e

fruiſcono me ſuo Dio:ed è tanta

la gratia mia, che arde ne'petti

loro, che ſempre aſſiſtono a me;

alle quali apporto tata chiarez

za,che non è poſſibile il poterle

ſeparare da me: e per la limpi

dezza chiara, e palpabile, che ,

godono de'miei Attributi, ſono

ſempre aſſorte in me, che nè an

co per vin breue momento poſ

ſono partirſi da me; mentre ſo

no da me legate, S incatenate,

che non poſſono ſopra me vede

re gloria, nè mondo, nè qual ſi

voglia coſa; e tutte le coſe, che ,

fanno, ſe odono, vedono, parla -

no,operano,mangiano, beuono,

dormono, e ſimiglianti, tutte »

le riferiſcono a me , e le vo

gliono nella mia Preſenza. E

perche veggono nella Preſenza

mia vn'Amore così interminato,

grande,S immenſo,cercano an

cor eſſe d'accreſcere in amarmi:

ma vedendo , che li loro amori

non poſſono arriuare all'immen

ſità dell'Amor mio, reſtano in

(a) Rom.8.v.39.
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vno ſtupore,e marauiglia, che

l'è cagione di mai poterſi ſepa

rare da me; e queſta mia Pre

ſenza l'hanno palpabile, e viuo

no quaſi ſenza Fede; perche ciò,

che l'ha inſegnato la Fede,lo go

dono nella Preſenza mia, S in

queſta Vita e Preſenza ſe ne ſti

no ſommerſi, riceuédo la Rugia

da celeſte:anzi per la morbidez

za, ch'hanno nelle gratie mie e,

ſono ſempre fertiliſſime,dando a

me frutti di Perfettione, e San

tità; & Io per la corriſponden,

za,che tengono con me,le tiro è

me,& à me l'v niſco.

Ed eſſendo in me, non poſſo

no più voler altre coſe fuori di

me; imperoche eſſendo arriuata

l'anima all'ultimo ſuo fine, d'eſſo

ſi gode: e mentre ha il corpo, le

biſogna operare dandoli il ſo

ſtegno, e virtù, hauendo però

queſta Parte Inferiore vbidiente

alla Parte Superiore; e ſe bene º

ſarà vbidiente, tutta volta non ,

reſta, che non biſogni operare

manualmente molte coſe. Ma

gran ſtupore ! che queſti miei

Serui trouino, e godano me an

co negli Eſerciti; vili,e baſſi; té

porali,e manuali:e queſto,riſpet

to alla Preſenza mia, qual ſem

pre hanno nelle loro menti; &

hauendoui fatto l'habito, non

poſſono laſciarlo, perche ridon

da nell'anima con tanta ſoaui

tà, ch'è difficile il laſciarlo.

Queſta mia Preſenza l'hanno,

non ſolo negli Eſerciti; Spiri

tuali, ma anco ne' temporali; e

li ſerue ancora per fare rettamé

te tutte le coſe conforme il mio

volere: e ſicome il marinaro non

può ſolcare ſenza la tramonta
na; così li miei amanti Serui per

ſolcare queſto tempeſtoſo mare

del mondo di queſt' humanità,

hanno me Dio per tramontana;

e queſta è la mia Preſenza, con

la quale ſi reggono, Stio li gui

do al deſiato Porto della ſalute;

oue con ſicurezza ſcaricano le ,

loro merci, che ſono l'anime lo

ro cariche de teſori, di Virtù, e

Santità; mercè c'hebbero detta

mia Preſenza,quale è ſcopo,cen

tro,e fine dell'anima;& Io come

fine l'ingrandiſco, S in eſſe ,

habito per gratia, & eſſe habi

tano in me loro vltimo fine ».

E benche habitano in me, non

poſſono però ſatiarſi di, rimi

rarmi; e quanto più mi rimi

rano,tanta maggior fame,e ſete

hanno di rimirarmi; e la bellez

za,che io gli moſtro di me,è tale,

e tanto bella, quanto che con .

maggior bellezza mi amano: e

tanto mi moſtro bello aliani

ma, quanto ch'eſſa corriſpon

de alla mia bellezza, e gratia; &

in ogni Stato di Perfettione ,

hanno li loro gradi, e conforme

la corriſpondenza, Io gli

infondo gratie: ma ri

torniamo alla .

mia Preſen

2a-,

-
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CAPITOLO II.

Lo Stato della Preſenza di Dio,ſpiegato con di

uerſe Similitudini.

Sſendo l'anima nella mia ,

Preſenza, che coſa goda, e

che Vita ſia queſta ? io dirò,che

non ſi può capire, ma guſtare ;

nè ſi può con parole eſprimere,

e meno ſcriuere: e ſicome non ſi

può miſurar l'acqua del mare ,

meno fi può capire queſto Sta

to, mentre ſupera ogni capacità

humana. Non potranno giamai

ſalire a queſto Stato li proprieta

rij, e mercenarij, quali non han

no in ſe quella virtù filiale, che

ſolo aſpira a me, e non hà altro

oggetto, nè intereſſe, che me :

con queſta Virtù, e fondamento

vanno i miei Serui, ſalendo da .

grado in grado, ſinche arriuino

alla mia Preſenza.

E fanno appunto come quel

li pouerelli, che con arte, e dili

genza con fatiche, ſtenti,e ſudo

si faranno vna groſſa entrata, e

dopò d'hauer'accumulati molti

teſori, li godono con ſomma ,

sequie, e pace: così ſono li miei

Amici, e cari Serui; erano poue

relli, ma col mio aiuto ſi ſono

affaticati nel mio ſeruigio ; e

dopò molte fatiche acquiſtorno

me ſommo Bene,e Teſoro dell'a-

nima, & in me ripoſano, mercè

alla Preſenza mia, in cui godo

novna caparra di quell'eterna

retributione; quale mia Preſen

za gli è gloria,ripoſo,teſoro, gu

ſto, cibo, refrigerio, delicie, &

ogni altra coſa, da me piglian

do il motiuo per operare; e con

mio ſentimento operano, tanto

le coſe ſpirituali, quanto tem

porali; così l'interne, come l'e-

ſterne: e queſte coſe baſſe, e vi

li, le rendono più perfette con -

motiui efficaci,8 ardenti deſide

rij di piacere à me; nè altro vo

gliono per piacere a me, che la

gloria mia.

Queſta rettitudine di cuore,

e di volontà naſce dalla Preſen

za mia, che li ſerue per Maeſtra,

Guida, eNorma d'operare il tut

to per me: & hauendo la mia ,

Preſenza, non hanno anima, nè

cuore, nè lingua, nè occhi, nè

mani, nè altri ſentimenti,tanto

interni, quanto eſterni, perche e

il tutto è ſottopoſto a me, e non

operano, ſe non quanto, che lo

voglio. -

Ma acciò meglio intendi que

ſt'alta Teologia:ſono Io appito

come vin nobiliſſimo Organo

fornito di Baſſo, di Tenore, di

Soprano,e di Cótralto,che ſono

l'vno all'altro molto contrarij;

nondimeno il prattico Organi

ſta ſenza ſuo diſturbo, con tos:

CaR
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cº e ti raſi, dà virtù è tutti di fa

re vni vara Armonia: così li

mici Amanti, che viuomo nella

mia Preſenza, ſuonano, e li loro

ſuoni non ſuonano, ſe ngn con

diſguſto; ma Io, che ſono Dio, S.

Organiſta di queſti miei cari

Cantori, che rimirano in me ,

li tocco con la mia Preſenza, S.

eſſi fanno ſonoro Cantico nelli

miei orecchi, del quale mi dilet

to,e godo, accreſcendono eſſi in

Cantici, e Melodie: e quanto eſſi

creſcono in lodarmi,tanto io ac

creſco gratia di ben cantare, e

di ben lodare me loro Maeſtro;

e quanto più eantano,tanto più

ſi conoſcono meglio da me li lo

ro Canti. E che coſa cantano?

cantano Cantici nuoui in lode

mia, e di ſe ſteſſi cantano lodi

baſſe,e vili, conoſcendo il tutto

da me perfetto Muſico,S Orga

niſta: il che naſce dall'alto lu

me, c'hanno di me Immenſo, Se

Infinito, e dal baſſo lume,c'han

no in ſe ſteſſi; Anzi con abbaſſarſi

in ſe, s'inalzano in me, e quanto

più s'abbaſſano in ſe, tanto più

s'inalzano in me.

Queſta Sapienza è lontana -

dalla preſenza vana del mondo,

la quale s'inalza ſopra ſe ſteſſa ,

& al fine ſi ritroua nell'Vltima ,

baſſezza;ma gli amanti miei Ser

ui prima fondano la loro Sapié

za in profonda baſſezza, nella ,

quale fanno edificio ſodo, e ben

fondato, e ſopra di detto edifi

cio vanno ſalendo, S edifican

do opere di Santità, e Virtù: e

perche li fondamenti furono

e ificati ſopra la ferma pietra ,

dell'hnmiltà, poſſono ſalire in .

alto, ſinche arriuino alla Pre

ſenza mia; e dopò arriuati, ſali

ranno ancora in maggior'altez

za: ma non poſſono, riſpetto all'

humana fragilità, la quale non ,

può ſalire tanto in alto; benche

la Parte Superiore, aiutando

la io,ſalirebbe, per eſſere ſpirito:

e queſta è la cagione, che li miei

Serui così inalzati ſi lamentano

di me, perche gli hè dato vn .

compagno così debole, che non

può ſalire con lo ſpirito in tan

to fuoco celeſte, nel quale ſi ri

troua l'anima mia Amante » ,

c'hauendo la mia Preſenza muo

re ogni volta, che mi vede.

Di queſta Morte ne trattarò

con grandiſſimo guſto di chi ſa

rà arriuato alla mia Preſenza ;

poiche queſto è l'ultimo grado,

al quale può ſalire l'anima dopò

l'iſteſſa mia Preſenza: anzi que

ſto ſarà vin Stato così alto, S&

eminente , che non ſarà, ſe »

non da grand'Illuminati inteſo;

e ſolo quanto all'eſterno, men

tre quanto all'interno ſarà inef

fabile; perche quello, che ſi può

capire nell'eſterno è poco, ben

che ſia molto: ma di quello, che

ſi capiſce nell'interno, non ſe ne

può dire, nè parlare: ſolo Iddio

lo sà, e l'anima, che ſempre ha

preſente il medemo ſuo Dio.

E ſe rende marauiglia, e ſtu

C cc 2. po
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pore il vedere nel Mondo coſe »

eccellenti, come oro,argento,te

ſori, gemme, palazzi, giardini, S&

altri, che ſarà poi il vedere l'Au

tore di tutte queſte coſe? poiche

l'Amico di Dio, il quale gode º

queſto Stato della Preſenza di

IDio, gode in vn ſguardo quello,

che gode tutto il mondo per

tutto il tempo della vita ſua ..:

e chi non dirà ( ſe queſti tali vi

uono) che viuano per miracolo,

che Lio fà in ſoſtentarli in vita?

Per certo, ſe vno foſſe poſto

nella sfera del Sole materiale ,

e ſempre lo miraſſe, al ſicuro

perderebbe la viſta, e la vita in

ſieme:e come potrà viuere quell'

anima, c'hauerà la preſenza ,

di me Sole di Giuſtitia, che dò lo

ſplendore, é il calore all'iſteſſo

Sole materiale ? e pure queſto

pianeta tanto da noi lontano, fà

fentire il ſuo calore, e fa effetti

tali, che arde gli alberi, li frutti,

e gli huomini: e pur è vero, dico,

che l'anime amanti s'auicinano

tanto al Sole Chriſto, che l'han

no preſente come palpabile, e

nºdimeno viuono; mercè è quel

Dio, che tutte le coſe può fare.

C Stato beato, e felice! che

fuomini mortali arriuino in ta

t'altezza di Perfettione, S aſſi

ftino in carne mortale alla Pre

fenza di Dio; e pur è certo, che

- queſta mia Preſenza è vna ſcin

rilla, quanto può capire vn mio

Seruo, ancorche ſia mio gran

d'Amico e ſcome Io hò preſen:

ti tutte le coſe, tanto celeſti,qui

to terreſtri, e penetro fin'allºvk

timi profidi degli abiſſi,6 a me è

preſente il Sole, la Luna, gli Ele

menti,gli huomini, gli animali,

&c. ed à tutti con la mia Proui

denza prouedédoli dò il moto, e

la vita, e tutte le coſe ſono da

me create, mantenute, e conſer

uate; così li miei amanti Serui,

quali viuono nella mia Preſenza,

hauendo me preſente,hanno an

co preseti tutte le coſe, e da eſse

cauano Spirito, e lume di vede

re, lodare,amare, ſeruire,& ado

rar me. Ed è tanta l'Vnione ,

c'hanno meco,che odiano il cor

po,& ogn'altra coſa,che l'impe

diſce il far queſt'Vnione, come

vorrebbono:perche gli oggetti,

che veggono nella mia Preſen

za,ſono incomparabili,S: indici

bili, e godono in me quello, che

non ſanno dire, e meno ſcriuere.

E ſe gli oggetti momentanei di

queſto miſero Monde, apparta

no tanto diletto, che vn Padre,

vna Madre hauerà tanto guſto

in veder la preſenza d'un'amato

figlio ſentendoſi liquefare il cuo

re, ch'anderà anco in ecceſſi,

conforme ſi vede parimente in

altre coſe ſimili; che compara

tione ſi deue fare dalle creature

al Creatore? e che ha da fare la

preſenza dell'oggetto mortale,

con la Preſenza di Dio Immore

tale?
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Auendo io trattato lunga

mente della Mortificatio

ne interna, e del modo d'ope

rare per ſola gloria, S. honore º

di Dio, poſto nel principio di i

ſto libro; acciò quelli, che vor.

ranno attendere alla Perfettio

ne habbiano a ſalire, mediante

l'aiuto di Dio, come per vina ,

ſcala per eſſere introdotti alla ,

vera Intelligenza della Contem

platione, e vera Vnione con

Dio; oue ne parlo diffuſamente,

e dalla Contemplatione de' Di

uini Miſteri introduco l'Anima

ne'paſcoli dell'Amor puro, ret

to,cordiale,e filiale di Dio; trat

tando parimente à lungo di que

ſt Amore, per eſſere la baſe, e

fondamento della vera Perfet

tione;nella cui Lettione ſi vede,

uanto queſt'Iddio ſi diletta -

'hauer Serui, & Amici sì cari,

che l'amino lontani dal premio,

e dall'amor proprio di ſe ſteſſi.

Hauendo anco fatto va lungo

A T O XII.

Diſcorſo, per eſſer queſt'Amor

proprio vna peſte,e veleno, che

infetta l'Amor vero di Dio; e ,

che mai ſarà l'anima introdotta

nelle Nozze del Celeſte Amo

re,ſe terrà amicitia con queſto

Amor proprio; e che gran dili

genza vi ſi ricerchi per eſtermi

narlo dall'anime noſtre,non po

tendo mai ſalire quell'anima al

la vera intelligenza de' Diuini

Miſteri, nè alla cara, e dolce e

Vnione, 8 Amore con Dio, ſe

prima non ſarà purgata dell'A-

mor proprio. Hora mi reſta di

trattare d'un'altro Grado Su

premo,chiamato:Eſtaſi: ma non

sò,come ne potrò trattare;eſſen

dosì alto,8 eminéte,che vi vor.

riano Serafini ardenti, e fiámeg

gianti per ſcrivere coſa più ce

leſte, che terreſtre: & eſſendo io

Idiota, ſemplice, ignorante, e º

ſenza lettere quaſi mi vergo

gno,& arroſſiſco: tutta volta ri

uolto a Voi,ò Dio mio, è Amor

- mio
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mio, vi prego a rimirarmi con -

gli occhi della voſtra pietà; e ſi

come m'hauete fatto ſcrivere

queſto Volume della Perfettio

ne,e del voſtro Amore; così di

nuouo mi diate lume,vera Intel

ligenza,e Spirito, mediante la

di voi gratia , acciò io ſcriua di

queſto ſublime Stato dell'Eſtaſià

Gloria di voi, 8 accommoda

tione di quell'anime, che vorrā

no attendere alla Perfettione .

Nel Nome dunque voſtro inco

minciarò, aiutandomi la Maeſtà

voſtra,ſenza la quale non ſaperò

dir parola.

CAPITOLO I,

Iddio dà l'Eſtaſi a chi vuole, ma ordinariamente

non la dà, ſe non à grand'Illuminati, 65'

Amici ſuoi molto purificati, e già

paſſati per li Gradi Inferiori.

Veſto Stato d'Eſtaſi non ,

preſumi alcuno d'acqui

ſtarlo con arte, è diligenza hu

mana,ſormòtado l'iſteſſe à tutta

la capacità dell'huomo:impero

che gli altri Gradi, è Virtù s'ac

uiſtano, mediante l'aiuto d'Id

io, à viua forza d'eſſercitij, e

mortificationi, volendo fare ac

quiſto delle ſante virtù , mercè

all'atti frequenti, e violenti, con

li quali ſi fà acquiſto della Per

fettione; e così dirò dell' Ora

tione, Contemplatione, 8 altri:

ma lo Stato d'Eſtaſi ſtà à Dio

di darlo ſecondo il ſuo benepla

cito; perche può eſſere, che vno

non hauendo queſto Statò, ſia in

maggior Perfettione, S. Amici

tia con Dio. E ben vero però,

che Dio ordinariamente non dà

queſto Dono, ſe non è grand'Il

luminati, 8 Amici ſuoi; e biſo

a

gna eſſer paſſati per li gradi in

feriori,e che ſiano molto purifi

cati, e ſcorſi per la via Attiua ,

Purgatiua, Illuminatiua, & Af

fettiua, & habbiano molto fa

migliare l'Oratione Mentale, i

da queſta aſcendendo alla Con

templatione, S. Vnione con ,

Dio, e dall'iſteſſa, ad vn Paradi

ſo dell'anima, ch'è la Preſenza di

Dio, che ſono Stati alti, S. emi

nenti; mentre ſenza l'aiuto par

ticolare di Dio,non ſi può ſalire

ad vna tant'altezza: e ſe bene il

noſtro Dio può vino in vin pun

to farlo Santo, come fece ad'vn

Ladro,ad vna Maddalena,ad vn

Saolo, che poi fù Paolo; vuole ,

nondimeno,che ſi paſſi per lime

zi ordinarij già detti; ma lo Sta

to dell'Eſtaſi è Dono, che Dio

lo dà ſecondo il ſuo Benepla

cito,

CAPI
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CAPITOLO II.

Come ſia cauſata l'Eſtaſi, e del ſuo primo Stato,

à Suenimenti amoroſi e delicati.

A che coſa ſia cauſata que

D ſt'Eſtaſi , dirò balbutendo

à guiſa di fanciullo: eſſendo l'a-

nima vnita, e trasformata in

Dio, & eſſendoſi purificata nel

fuoco dell'amore, gode il ſuo

Dio in vn modo indicibile; pche

quell'anima, che ſi troua ingri

d'amicitia con Dio,vede con oc

chi purificati nell'amore coſe »

ammirande d'eſſo Dio,che ſupe

ra la capacità humana ; ſicome

ben diceua il Santo Profeta:Eccè

neſcio loqui, quia puer ego ſum (a)

Et il Serafico P. S. Franceſco

eleuato in Dio, anco con l'iſteſ

ſo corpo in aria, ritornando in .

terra,diceua : Deus meus, & Om

mia: mentre le marauiglie,che ſi

veggono in Dio, ſono indicibili,

inenarrabili, e ſolo Iddio,e l'ani

ma lo pòno ſapere.Ed eſsedo l'a-

nima in queſto Stato ſi ritroua

anco nella Preſenza di Dio,Sta

to feliciſſimo, e giocondiſſimo,

ch' apporta all'anima ſommo

guſto,e diletto. -

In queſta Preſenza di Dio,l'a-

nima lo vede, quando vuole, in

ogni tempo,e luogo:ma in che ,

modo la vede, e gode? la gode

in Spirito, eleuata ſopra di ſe

ſteſſa, e tutta s'immerge in Dio,

(a)Torem. 1.v,6.

in cui vede per mezo dell'Amo

re coſe tante,e tali dell'Attribu

ti,& Immenſità diuina,che ſi cò

ſuma, come cera al fuoco, e co

me neue al Sole, e vede del ſuo

Diletto coſe, che lingua morta

le non può eſprimere. In que

ſto Stato della Preſenza di Dio,

ſi trouano grandiſſime lagrime,

e gemiti, con i quali in parte ,

sborra quel calore interno, maſ

ſime in ſolitudine, ſola con Dio;

e chi ſentiſſe queſt'anima, nè re

ſtarebbe ſtupito:e ſe bene da vin

càtol'è di ſolleuaméto, ſpargedo

lagrime dagli occhi, e dal cuore

l'intonanti ſoſpiri ; ſe l'accende

nödimeno nell'interno maggior

fuoco,infiamandoſi in tanti ſtu

pori, e marauiglie di Diop Vi

ſte,& Oggetti della Bontà, Cari

tà, & Amor Diuino, ch'eleuata

ſopra ſe ſteſſa, ſi ſommerge tutta

nel ſuo Diletto Giesù:& eſſendo

le Viſte,che vede l'anima in Dio

alte,S incapibili, viene traſpor

tata inEſtaſi métale, e tai.to cor

diale, che p ſtupore caſca in certi

ſuenimenti amoroſi, e Celicati; e

queſto è il primo Stato d'Eſtaſi.

Queſto Stato può eſſer di mol

ti, perche non impediſce l'ope

rationi, ne il moto del corpo,

InCla
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no, ſono molto leggieri; e così

-

imentre vedono, ſentono, parla

no, operano eſteriormente co

me gli altri, e ſolo ſono occu

pati nella mente; E per la lun

ga prattica, in che s'eſercitor

ſenza difficultà fi leuano in Dio

con ſomma pace, e giubilo dell'

anima : e queſt'Eſtaſi la ſtimo

molto, ancorche vi ſiano due º

altri Stati più perfetti, ma ſono

più pericoloſi, ſicome intende

rai. In queſto Stato può eſſere,

che cantando il Szruo di Dio

Salmi in Coro,ad ogni Verſetto

ſia in Eſtaſi, pratticando il ſen

ſo di detti Verſetti,e Salmi,e che

attualmente ſia aſſorto in Dio

con mirabile Prouidenza diui

na; nè ſi poſſono dire gli Effetti

di queſt'Eſtaſi. O Mirabile Dio!

poiche in Carne mortale ſi leua

no in Dio, e lo guſtano con ſom

mo giubilo dell'anime loro.

CAPITOLO III.

IlSecondo Stato d'Eſtaſi,ò Trasformatio

ne in Dio.

L ſecondo Stato d'Eſtaſi ve

de, parla, S è l'anima in ſe

ſteſſa, ma tutta trasformata in

Dio; in modo tale, che tutte le º

coſe,che vede, e ſente, tutte le ,

ſono materie di trouare Iddio .

In queſto Stato arriuò il Padre

S.Franceſco, perche caminando

& operando era frequentemen

te in Eſtaſi; come quando paſ

sò per mezo d'vna Città , e ,

mai s'accorſe d'hauerla veduta,

e quádo fece vn lungo viaggio,

mai potè finire di dire; Paterno

ſter. Sì auueniua ancora a F.Egi

dio, la di cui Vita non fù altro,

che Eſtaſi, S ad altri molti. In

queſto Stato può eſſere, che vn'

anima ſtia molti giorni Eſtati

ca, come Santa Chiara d'Aſſiſi,

che ſtette molti giorni in Eſtaſi,

conforme ſi legge nella ſua vita.

Et io conoſco vna Serua di

Dio,che ſe ne ſtà le ſettimane in

Eſtaſi, ancorche le reſti moto

corporale, eſſendo come attoni

ta, ſtupita,ſempre Eſtatica,8 oc

cupata dall'Amore, e Bontà di

Dio; e conoſco vn'altro Reli

gioſo, a cui per l'ecceſſo d'amore

vengono ſuenimenti in modo,

che, ſe non vi faceſſe violenza -,

caderia in eſtremi, in lagrime, S.

in clamori; & abbracciando, e ,

ſtringèdo gli alberi,li pare d'ha.

uere il ſuo Diletto Chriſto frà

le braccia, ci altri effetti ammi

randi; e queſto ſtato Ecceſſiuo

fa perdere anco li ſentimeti cor

porei. Ed è tanta la vehemenza

dello Spirito, che rapiſce l'ani

ma, che non può viuere ſenza il

ſuo Diletto Spoſo, quale ama

ſopra tutte le coſe create,e"
- - l
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di ſe ſteſſa, nè può da lui effer ſe

parata, mentre lo troua quando

vuole:e quando non l'ha presete,

lo cerca con grand'anſietà,nè da

MOio può ſepararſi, mercè ch'è

-

legata,Stincatenata a Chriſtoco

vincoli d'Amore: nè pare coſa .

nuoua queſt'Eſtaſi,perche quan

to io ho detto, ſono ſcintille, è

comparatione delle maggiori.

CAPITOLO IV.

Il terzo Stato d'Eſtaſi, nel quale ſi perde ilmoto

- corporale, è Morte d'Amore.

L terzo Stato è la vera,e pro

pria Eftaſi, e ſormonta in .

gran lunga alli due ſopradetti;

perche queſti perdono il moto

corporale in guiſa tale, che ta

gliandoli le carni, non ſentono

dolore, nè fanno moto: così

auuéne à F.Egidio,che ſeneſtaua

7. hore in Eſtaſi, e tagliandoli,

non ſentiua;il che à molt'altri è

accaduto.Il Serafico P.S.France

ſco era così altamente fauorito

da queſt'Eſtaſi, che come riferi

ſce F.Leone ſuo Confeſſore, e

Compagno, ſtando ne'deſerti ſi

leuaua anco con il corpo alcune

volte in aria, ſin'alle cime degli

alberi,8 altre volte li ſuperaua,

ò ſi perdeua di Viſta.

Queſt'Eſtaſi è vna morte ,

d'Amore, e ſicome la morte cor

porale accade con dolori, S af

fanni, così l'Anime Eſtatiche ,

muorono per dolcezza d'Amo

re; conforme vn febricitante sì,

quando l'ha da venire la febre

per gli accideti, de'quali ſe n'ac

corge d'auanti; così queſti febri.

citanti d'Amore ſanno dagliac

cidenti ſoaui, quando ſono per

andare in Eſtaſi, mentre detti

Accidenti ſono propinqui all'.

Eſtaſi.Così auuenne à F. Egidio,

quando il Sommo Pontefice lo

mandò a chiamare per vederlo,

riſpetto alla gran fama di Santi

tà, che ſentiua di lui, S. eſſendo

arriuato in Palazzo, s'accorſe

degli accidenti detti di ſopra ,

che ſaria andato in Eſtaſi; onde

mandò il Compagno a farlo ſcu

ſato con ſua Santità, quale volle

ch'andaſſe; oue gionto, ſubito

andò in Eſtaſi, ſtando come mor

to per 7. hore, con gran diſpia

cere del Vicario di Chriſto.

"

-
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CAPITOLO V. -

Da chi ſia cauſato queſto terzo Stato, è Mor

te d'Amore.

C He coſa cauſi queſt'Eſtaſi,

io dirò con la mia igno

ranza quello, che ſaprò dire,aiu

tandomi Voi, è Dio dell'anima

mia. Dirò dunque, che queſt'-

Eſtaſi è vna gratia, che Dio dà

ſecondo il ſuo beneplacito, eſ

ſendo queſto Stato alto, ſubli

me,e più celeſte, che terreſtre si

perche queſt'anime poſſono con

verità dire: Conuerſatio autem a

noſtra in Calis eſt. (a) -

L'Eſtaſi naſce,S è cauſata da

vna ſtretta,S inſeparabile Vnio

ne,& Amicitia, che ha fatto l'a-

nima con Dio, e per lunga Prat

tica, Vnione, S. Amore gode ,

eminentemente il ſuo Dio, e ſtà

ſempre a lui vnita, e trasforma

ta: e mentre corriſponde alle ,

diuine gratie è molto amata-,

& accarezzata da Dio, che le

mandola in altezza, ſi fa da eſſa ,

vedere con particolar modo ,

quanto però può la capacità hu

mana: Ed eſſendo grand'Amica

di Dio, l'inuita alle nozze dello

Spoſo, introducendola nella Gel

la Vinaria dell'Amor ſuo; oue ,

beuendo per mezo della Con

templatione de' Diuini Miſteri,

ſi riempie d'Amore, 8 aggiun

gendo Dio gratie, eſſa corriſpo

(a) Philip.3.2o.

de con amori alti, 8 eminenti.

Paſſando dunque trà Dio, e l'a-

nima tali intelligenze, quello ti

ra l'anima, facendola Segretaria

de'Diuini Miſteri; e ſtando que

ſta aſſiſtente al ſuo Dio, logo

de, e fruiſce, e per la vicinanza,

& intelligenza c'hà con Dio,ve

de le marauiglie, e gli ecceſſi d'A-

mori, che Dio ha operato per

l'huomo,e ſi ſtupiſce,e s'ammira:

Nè potendo capire tanti ſtupori

operati da Dio,per la debolezza

del corpo fragile come vetro, e

leuandoſi in Eſtaſi, trahe in alto

il calor naturale del corpo, il

quale reſta deſtituto come mor

to, e l'anima ſe ne ſtà in quell'-

oggetti ammirandi, che Dio li

fà vedere, e mentre l'anima go

de il ſuo Dio, il corpo reſta co

me morto, non hauendo moto,

nè polſo: e ſe Dio non leuaſſe gli

oggetti alti, Sieminenti, che le

fà vedere, l'anima nen tornaria

al corpo, poiche hauendo tro

uato il ſuo centro, e fine, iniſe

ne ſtaria ſommerſa : però quel

Dio, che regge, e gouerna tali

ſuoi Amanti, gli leuale viſte di

tali oggetti, e così l'anima ri

torna in ſe dando moto al cor

po. Queſti oggetti, viſte, viſioni,
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e riuelationi fanno nell'anima

diuerſi effetti ; hora moſtrano

gaudio, é allegrezza, º altre º
volte moſtraranno meſtitia ; il

che auuiene, ſecondo che Dio li

moſtrerà gli oggetti di meſtitia,

è di gaudio. .

In queſto Stato perde l'anima

ad vn certo modo la fede, per

che quello, che le dice la fede ,

già è palpabile; perde la memo
ria di tutte le coſe create, ricor

dandoſi ſolo del ſuo diletto Gie

sù; perde il vedere, mentre ha

tanto da vedere del ſuo Spoſo,

che altro non ſi cura di vedere;

perde l'odorato, perche odora

gli aromati celeſti; perde l'Vdi

to,perche ſente coſe celeſti;per

de la lingua, perche ſempre è

ſnodata in lodar Dio; e tutti li

ſuoi ſentimenti, interni, S eſter

ni, ſono impiegati in lodare il

ſuo Signore: nè è tanto frequen

te il palpitar dell'occhio, quan

to è l'anima in rifletterſi in Dio.

Hà ſempre il cuore aperto alli

celeſti rifleſſi, ha la Carne ſoget

ta allo Spirito; e può dire con il

Profeta : Cor meum , º caro mea

exultauerunt in Deum Vinum. (a)

& anco:Dilettus meus mihi,eº ego

illi. (b) come parimente: Quàm,

dulcia faucibus meis eloquia tua,

ſuper mel ori mei ! (c) e Guſtate,

ei videte, quoniam ſuauis eſt Do

minus.(d)

Come auuenne al Serafico P.

S.Franceſco, che non poteua di

re il Nome di Giesù, tanta era la

dolcezza, che sétiua in nominar

lo: e diceua: il Puttino di Bete

lemme: balbetando a guiſa di

fanciullo. Inſomma,queſt'Eſtaſi

è vna morte d'amore, vin cumu

lo di perfettioni, S vna ſiepe ,

che circenda l'anima, per cui li

nemici nen ſi poſſono auicinar

ſele; è vn gaudio interno, S&

eſterno, vin giardino pieno d'a-

romati, doue il Celeſte Dio mol

to ſi gode di tali ſuoi Amici.

CAPITOLO VI.

Felicità,6 Altezza di tal'Anime.

Felici Anime l che in ter

ra godono vna particella

di quell'eterna retributione; e

non eſſendo Dio partiale,dà le ,

ſue gratie à chi corriſponde alli

ſuoi ſanti lumi, 8 inſpirationi:

O ben'auenturata anima! che ».

ſei fatta Cameriera, e Segreta

(.) eſsi cantava e (oriº rie, si ris,

ria del gran Rè Iddio, oue te ne

ſtai ſommerſa, S allagata negli

immenſi, e Diuini Segreti ; ne'

quali come Segretaria godi dell'

Immenſità del medemo Dio, che

viuendo in terra, è in corpo

mortale, t'accreſce Vita immor

tale; della cui immortalità godi
D d d 2, 11i
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in terra vina picciola particella,

nella quale puoi gioire, e ralle

grarti nel tuo Dio, che ti diede

vn tal Stato d'Amore, e d'Vnio

ne; doue conſiſte il Vero Bene ,

per cui puoi ben patire per pote

re di poi gioire. Io vorrei ſem

pre dire, che dall'Amore naſce a

il gioire per patire, e poi fruire.

O Immenſità ! O Carità ! O E

ternita ! O Bötà del noſtro Dio !

che inalza tanto l'anime di lui

innamorate, ch'è ftupore, e ma

rauiglia;mentre hauendo Dio in

Cielo l'Eſerciti degli Angioli, e

Santi, che l'amano, benedicono,

& adorano; nientedimeno per

l'amor dell'huomo fà coſe tali,

che pare non habbia altro Bene,

ſe non queſt'liuomo, dieendo:

Delicia mee, eſſe cum filijs homi

num.E chi non ſtupirà ? chi non ,

reſtarà attonito, e fuor di ſe ſteſ

ſo? Gli Eſtatici Amici di Dio,

che vanno in Eſtaſi, penetrano

queſt' Ecceſſo d'Amore del no

ſtro Dio.

CAPITOLO VII.

L'Autore dall'Eſtaſi dell'Anima ſi porta all'e

Eſtaſi di Chriſto Patiente. -

Quanto buono, 8 ammi

rando è il Noſtro Dio !

poiche tanto fauoriſce li ſuoi

cari amici cò le ſue Diuine Gra

tie, che l'inalza à tant'altezza

dell'Amore, che li fa cadere in .

vna morte d'Amore, e d'Eſtaſi,

quale è vin Paradiſo, anco in

queſta Vita, godendo nellaVi

ita, è Preſenza di queſto Dio

Mare di dolcezze. Ma, è Anima

pia, ſenti meglio del noſtro Dio

e ſtà attenta a ſentir coſa nuoua

dell'Eſtaſi del noſtro caro Giesù;

e ſe l'Eſtaſi degli huomini è di

giubilo, S allegrezza,ſenti hora

i Eſtaſi del Noſtro Chriſto, ch'è

di dolori, ſpaſimi, S agonie.

O! quante volte, Anima mia,

agonizaua il tuo Creatore,e Dio

di Maeſtà, poiche l'agonie ſone

Eſtaſi di N.Signore: e ſicome gli

huomini vanno in Eſtaſi per Ec

ceſſo d'Amore, e di ſtupore delle

marauiglie di Dio(Eſtaſi però di

ſoauità , e Dolcezza) eosì N.S.

và in Eſtaſi d'agonie per ecceſſo

d'amore, che portò al Genere º

Humano. O anima mia, non ti

pare grand'Eſtaſi d'agonia del

tuo Giesù, mentre agonizaua

nell' Horto di Getſemani, e l'e-

ſtremo dolore l'aprì li pori,e n'v-

fcirone riuoli di Sangue, che per

netrò le ſacrate veſti trapaſſan

do, & inondando anco la terra?

O Eſtaſi ! O Agonie : O Spa

ſimi di N. Signore: e chi giamai

vdì tal'Eſtaſi, 8 agonie d'Amo

re? e chi fuſſe ſtato preſente ad
WIlA
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vna sì agonia, vedendo in quella

il Dio degli Angioli? O Angioli

ſanti, come ſopportaſte il vede

re quel voſtro Dio in Eſtaſi d'a-
gonie,e dolori? O Ecceſſo ! à chi

non ſcoppiarà il cuore di dolore,

in veder coſe tali del N. Reden

tore?O Anima mia,quante volte

il tuo Dio agonizaua, e ſpaſima

ua per tuo amore ?agonizaua-,

mentre era nell'Horto di Getſe

mani, e métre andaua al Calua

rio con la peſante Croce,accom

pagnato da dolori, ſpaſimi, vili

pendii, opprobrij, e baſtonate ,

ſtraſcinato, e conculcato da ma

nigoldi; agonizaua,mentre era

trafitto con ſpuntati chiodi. Oh

quanti affanni tolerò per tuo a

more,ò anima! mentre leuata la

Croce in aria, reſtò ſoſpeſo con

3. chiodi; trouandoſi per tante

hore ſempre in agonie, e ſpaſi

mi,con vna ſete d'amore così ar

dente,con vna Corona tutta ſpi

noſa,che li trapafſaua il ſuo San

to Capo, e con vn'Humanità

tutta ſcorticata,lacerata, inſan

guinata, S addolorata alla pre

ſenza di tutto il Popolo; oue era

la Gran Madre ſua,e Maddalena

con altre Donne,e ſe l'aggraua

ua il dolore vedendoſi nudo. C

quato roſſore sétiua eſſendo trat

tato alla peggio, tutto ignudo!

O mio Caro Giesù, come ſta

uate all'hora ? O quanti dolori,

& anguſtie toleraſte ? O Angioli

del Cielo, O Sole, Luna, e Stel

le! O Amici di Dio, come non

verſaſte fonti di lagrime per via

Caſo tale del voſtro Dio? poteua

bene il Santo Geremia dolerſi, e

lamentarſi d'un Caſo tale. O Di

uoti di Giesù; potete ben gior

no,e notte lagrimare,e ſingulti

re per queſt'Eſtaſi doloroſe del

Noſtro Dio, poſto in tanti pati

méti per l'amor del Genere Hu

mano così ingrato, e ſconoſcen

te d'vn tanto noſtro Benefatto

re. E chi mai potrà capire,3 in

tendere tal'Eſtaſi, agonie, e ſpa

ſimi del Noſtro Chriſto? O Stu

pore! O Ecceſſo d'Amore ! e chi

non ſtupirà di tanta Carità, S&

Amore d'vn tanto Dio ? mentre

tutta la Vita ſua non fù altró,

che dolori, 8 affanni,

O quanto s'ingannano gli

amici del Senſo, e della Carne ?

O quanto lontani ſono dalla ret

ta via d'amore! Noſtro Signore

c'inſegnò Croce, ſpine, flagelli,

lagrime,ſingolti, ſangue, morti

ficatione, vilipédij, e perſecutio

ni; e per farci animo ci diede eſ

ſempio, volendo prima operare.

OAmor dell'anima mia! qui

to poco è inteſa queſta voſtra ,

Dottrina, S alta Sapienza del

patire?molti la ſanno predicare,

ma pochi la vogliono prattica

re: O caro, O Cariſſimo Amor

mio ! quito furono grandi livo

ſtri patimenti? O quanto ſono

lontani gli huomini dal patire!

non mi marauiglio, che gli huo

mini, e donne ſiano lontani da

queſta Sapienza;ma reſto mara

Vl! -
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uigliato delli Spirituali, e Reli

gioſi tali, e tali, che non voglio

no andare in queſta ſcuola, per

che milita contra il Senſo, e la

Carne:e pur è vero, che Dio co

noſce li ſuoi Serui, & Amici nel

patire;& il vero Amore,e quan

to ami ſi conoſce ne' patimenti.

O beata! O felice quell'ani

ma, che ſaprà per Amor di Dio

mortificarle proprie voglie, li

proprij appetiti, le proprie paſ

ſioni! tenendo in freno tutte le

ſue male inchinationi, e renden

do la Parte Inferiore, vbidiente

alla Parte Superiore. E per far

queſto, o quante penitenze da

uano quelli SS. Anacoreti a ſuoi

Corpi ! e pure haueuano che fa

re,per tenerli ſogetti:e come fa

ranno quelli Spirituali, che ten

gono li ſuoi Corpi morbidi,dan

doli ogni commodità, volendo

tutte le coſe ſecondo il Senſo , e

la Carne ! O tempi lagrimeuo

li: oue ſono li Paoli , i Paco

mij,li Franceſci,gli Antonij, Be

nedetti, 8 gli altri SS. Anacho

reti? che il beuere acqua freſca,

coſa troppo ſenſuale la riputa

lla I10,

O Dio dell'anima mia! quan

to hoggidì ſono lontani li mon

dani da queſta S.Scuola! e pur è

vero, che il Maeſtro è Chriſto, il

quale và dicendo : Quemadmo

dùm ego feci vobis, ita & vos fa

ciatis. (a) Imparò S. Franceſco

tanto dal ſuo Maeſtro Chriſto,

che non più pareua Franceſco,

ma ſi trasformò nel ſuo Dio; e ,

tant'operò, che diceua l'altre

volte da me accennato : Tanto

ſpero nel patire, ch'ogni pena m'è

gioire. E la ſua Vita era piena

di dolori, penitenze, ſtenti, lun

ghe vigilie, cilicij, diſcipline,con

tante aſprezze, ch'è ſtupore, e

marauiglia: in ſomma, era più

celeſte, che terreſtre; ſicome ſi

vede anco in altri Religioſi, e

Serui di Dio.

CAPITOLO VIII. -

Oratione dell'Autore è Giesù e Maria, acciò ſia

conſumato nel fuoco d'Amore; la qual gratia

hà ottenuto, eſſendo morto per la vehemen

zia d'Amore. (b)

Amantiſſimo, e Dolciſſimo

mio Giesù, voi ſete l'inti

mo del mio cuore, a voi me ne

vengo, confidato nel voſtro ſmi

ſurato Amore:à Voi ricorro Fö

te d'ogni bene, io viliſſimo pec

catore,non potendo ſenza il vo

ſtro aiuto far coſa grata alla ,

Vo

(a)Ioan. 23.v.13.(b).Ad Lettorem.
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Voſtra Maeſtà : la prego per

quell'intimo Amore, ch'ardeua

nel voſtro Cuore, a rimirarmi

con occhi pur d'Amore, acciò,

ò mio Dio, mi conſumi in quel

le fiamme Amoroſe, 3 ami Voi

in tutte l'hore, e ſi liquefacci il

mio cuore. O caro, è cariſſimo

mio Giesù, purificate in me tut

to quello,ch'aVoi diſpiace;riem

pite la mia anima di quelle Vir

tù, che è Voi piacciono: Spar

gete, è Celeſte Sole, vn raggio

del voſtro puro Amore, ferendo

il mio cuore, acciò languiſca -

per amore:e quando,ò mio Gie

sù, ſarete meco, & io con Voi? e

quando io potrò dire: Dilettus

meus mihi, º ego illi? (a) e : Quia

amore langueo; e quando ſarò io

tutto vinito per amore con la

Voſtra Maeſtà? e quando,ò Spo

ſo dell'anima mia,tenerò in fre

no vbidienti allo Spirito queſte

mie proprie paſſioni? Voi, è Dio

mio, potete ſantificarmi, dando

mi tutte le virtù : Vi prego, vi

sforzo, vi ſtringo quanto poſſo,

à viſitarmi con il voſtro ſanto

Spirito, ſenza del quale confeſ

ſo, che non potrò far coſa grata

alla MaeſtàVi Vieni, è fuo

co d'Amore, vieni Conſolatore,

vieni, è Luce dell'anima mia;ac

ciò con la Luce procedente dall'

Increata Luce, io poſſi ſalire ,

oue ſe ne ſtà il Sole di Giuſtitia,

che intende, e non è inteſo; dà,

e non l'è dato; è vita, che dà la

(*) canta.».16.o v.5

vera vita; la di cui vita è Chriº

ſto, nel quale ſtà ripoſta la vera

felicità, S ogni noſtra gloria.

Amen.

O Glorioſa Madre di Dio, è

Regina degli Angioli, è

Rifugio de'peccatori, è Tramó

tana de'nauiganti: O Figlia dell'

Eterno Padre, è Spoſa dello Spi

rito Santo; O Porta del Paradi

ſo , è Teſoriera delle Diuine ,

gratie: O Santiſſima, Perfettiſſi

ma, è Immaculata, è Glorioſa -

Signora, vi prego per quell'ar

dente Amore, che portaſte all'.

Vnigenito voſtro Figliuolo, mio

Dio, vogliate con le voſtre San

tiffime orationi ottenermi, che

io viliſſimo peccatore mi conſu

mi,& ardi nel fuoco d'amore:ac

ciò purificato poſſivnirmi, traſ

formarmi, e liquefarmi nel mio

caro, e cariſſimo Giesù.

O Amantiſſima mia Signora,

e Padrona, non m'abbandonate,

ſoccorretemi in queſto tempe

ſtoſo mare; acciò mediante il

voſtro aiuto, poſſi fuggire que

ſt'onde orgoglioſe, S arriuare »

al ſicuro Porto della Salute.

O Teſoriera delle Celeſti ric

chezze,fate limoſina a me poue

rino, che muoro di fame: O Co

lomba candidiſſima, impennate

l'ali del voſtro aiuto. O Beata »

Vergine, e quando ſentirò den

tro l'anima mia quelle fiamme »

d'Amor celeſte? e quando ſaran

no in me eſtinte le propriº
Q),
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ſioni? e quando, è mia Signora,

ſarà la Parte Inferiore vibidiente

alla Superiore ? e quando li miei

occhi verſaranno fonti di lagri

me? quando il mio cuore ripoſa

rà per Amore? quando l'anima ,

mia ſarà tutta ripiena del Cele

ſte Amore? O Signora, e Padro

na mia Clementiſſima, Maria ,

Vergine, io mi offero in anima,

& in corpo, S. a voi mi dedico,

e conſacro: riuolgete, è mia -

Auocata, li voſtri pietoſi occhi

all'Vnigenito voſtro Figliuolo,

e pregatelo,che in vita, e nella ,

morte mia m'vſi la ſua ſolita ,

Pietà, e Miſericordia, e che da

Lui mai ſia ſeparato : acciò a

mandolo in terra,mi ſia conceſ

ſo per gratia, di ſalire à quell'-

eterni paſcoli del Paradiſo, oue

habita il Padre, il Figliuolo con

lo Spirito Santo Paraclito. A

IIleil s.

e 32 e33ºre3:32 e 339 e 3:22e3:22 e 292 e ºe:32a33,2

TRATTATO XIII,

ORATIONE ALLA GRAN MADRE DI DIO

da dirſi in ogni tempo, 8 occaſione,8 in particolare

vicino alla morte. -

E due Conſiderationi per la Feſta di Tutti Santi, e

- per il Giorno de'Morti.

CAPITOLO I.

Lode della B Vergine Maria,e che ottenghi da

Dio l'Amor puro.

O miſerabile,S indegno pec

catore, anzi indegniſſimo, è

Voi genufleſſo mi rivolgo S.Ma

ria,digniſſima Madre di Dio,Re

gina degli Angioli, Imperatrice

del Cielo, e della Terra, noſtra -

vera Speranza, e Felicità: Voi,ò

Regina ſete il Sole, che illumina

le tenebre de' peccatori, e gli ot

tenebrati nel peccato: Voi ſete

quella, che diede, e partorì al

Mondo la StellaMattinº"ri

ſto
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ſto N.S.Voi ſete,ò Regina quel

la, che apportò è poueri mortali

l'eterna, 8 immortal Vita. Voi

ſete il Cipreſſo della Contempla

tione, la Palma della Giuſtitia,

l'Oliua della Miſericordia, S il

Platano della Vita: Voi dopò

Dio, è Ineffabile Maria, ſete e

ogni noſtro Bene, ogni noſtro

gaudio, e gloria: Voi ſete noſtra

Protettrice, Auocata, Aiutrice ,

Vita, e Madre noſtra:S io come

tale me ne vengo, e ricorro a

Voi, e prego humilmente la

Maeſtà Voſtra, à non voler rimi

rare à demeriti, S è miei gran ,

peccati, ma riguardatemi ſecon

do la Pietà voſtra.

Deh Sourana Vergine, riuol

gete à me quei voſtri benegni, e

pietoſi occhi, ottenendomi dal

voſtro amato, e caro Figliuolo

la remiſſione de'miei peccati, e

che l'ami d'amor puro, e filiale,

e ſolamente rimiri alla pupilla

degli occhi ſuoi, acciò io ſempre

ardi,e bruci nella fornace del

ſuo infuocato Amore ( eſſendo

lui degno, anzi degniſſimo d'eſ

ſere amato,e ſeruito con Amore

ſpropriato, e diſintereſſato; e

ponghi tutt'i miei penſieri in .

Eſſo mio ſolo Dio.

O Intemerata Regina, rice

uetemi nel numero dei voſtri di

uoti Serui, mentre io per tale º

perpetuamente m'offro, e con

ſacro in corpo, S in anima. O

degniſſima Regina, cuſtodite ,

me viliſſimo verme; fauorite me

pouera, & indegna creatura; in

degna di leuar gli occhi al Cie

lo : A Voi ricorro, è dolciſſima

Madre, pregandoui, e manife

ſtandoui, che altro non voglio,

nè altro deſidero, che amare il

voſtro caro, 8 Amato Figliuo

lo; per il quale vorrei conſumar

mi, e liquefarmi ſin alla morte,

& impiegarmi in tutto, e pertut

to nel ſuo ſanto ſeruigio.Vi pre

go, è mia ſanta Conſolatrice ,

d'ottenermi dalla Maeſtà ſua ,

che tutte le mie fatiche, ſtenti,

& operationi, tanto eſterne ,

quanto interne, si ſpirituali,co

me corporali, tutte l'indrizzi à

gloria, S. honore d'eſſo voſtro

Figliuolo; & io pouero, e miſe

rabile peccatore proteſto alla ,

Preſenza voſtra, e di tutto il

Cielo di mai volerlo offendere,

e maſſime mortalmente: e ſe per

diſgratia, non volendo, io l'of

fendeſſi; proteſto à Voi, Poten

tiſſima Regina , che non vo

glio hauerlo per offeſo; prote

ſtandomi dolciſſima Madre » ,

che più preſto m'ottenghiate ,

la morte, prima, ch'offendi il

mio Creatore, Redentore, e ,

Sommo Dio.

E e e CAPI
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CAPITOLO II.

L'Autore ricorre alla B. Vergine, per eſſere

vnito con Dio.

Specchio ſenza macchia,

O Maria mia Signora; e chi

giamai potrà è baſtaza raccon

tare i fauori,e le gratie,c'hauete

fatte à voſtri diuoti,e fedeli Ser

ui? de'quali(preſumendo d'eſſer

n'vno d'eſſi) rimanerò ſolo ſenza

eſſe gratie , e fauori della vo

ſtra pietà, e miſericordia. OMa

ria, io sò beniſſimo, che non ſe

te partiale; e ſe bene io ſono gra

peccatore,come tale però ricor

ro à Voi, perche sò, che mi rice

uerete in gratia,eſſendo Voi mio

Rifugio, a tal fine chiamata Re

fugium Peccatorum. Soccorrete

mi dunque, S. aiutatemi Soura

na Regina; nè m'abbandoniate

in queſto tempeſtoſo Mare di

turbolenze, non altro cerco, nè

bramo ſe non d'unirmi, trasfor

marmi, liquefarmi, e conſumar

mi in anima, S in corpo nell'V-

nigenito Voſtro Figliuolo, qual

ſopra tutte le coſe deſidero di

ſeruire, & amare.

CAPITOLO III.

Proteſta di non volere il proprio Intereſſe.

Roteſto di nuouo à Dio, & à

, tutta la Corte del Cielo, S&

à Voi, è Glorioſa Regina degli

Angioli, che non intendo d'ha

nere intereſſe, nè proprietà, nè

preſumere d'hauere, nè di vole

re amare il voſtro Amantiſſimo

Figliuolo per mio proprio inte

reſſe, è per timore delle pene in

fernali, è per godere la gloria ,

del Cielo; ma tutto ſpropriato,

e ſenz'alcuna ſorte di proprio

intereſſe. Dico non hauer l'oc

chio dell'intentione, nè a Cielo,

nè alla Terra, nè all'Inferno, nè

alla deſtra, nè alla ſiniſtra; non

à commodi, nè a guſti ſpiritua

li, nè corporali; ma di ſolo ope

rare per puro, e ſincero Amor

di Dio, rimettendomi nella ſua

Miſericordia, la quale confeſſo

eſſer ſopra ogni mia iniquità

CAPI
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4sÈ

Proteſta di non offendere Dio,nè anco nell'

Inferno.

Roteſto ancora a voi, è Dio

mio, à voi, è Madre di pie

tà,al Cielo, alla Terra,S all'In

ferno inſieme, che, ſe bene mi

mandaſſiuo ad ardere perpetua

mente in quelle fiamme infer

nali per li miei peccati, con

feſſo liberamente,ch'appreſſo di

me ſareſſiuo quel Dio così buo

no, e giuſto, quale ſempre ſete »

ſtato, ſete, e ſarete con la voſtra

Eternità;e dico,che riceuerei co

si prontamète quelle pene,come

ſe mi daſſiuo la più alta gloria ,

del Cielo. E ſicome i Dannati

non ſanno far altro, ſe non bia

ſtemare, 8 odiare la Maeſtà vo

ſtra,concependole odio, e male

uolenza; così io all'incontro, mi

proteſto, che ſe andaſſi in quelle

fiamme ardenti, in vece di bia

ſtemarui, di maledirui,e d'odiar

ui,vorrei,che tali biaſteme,odio,

e maledittioni fuſſero tite bene -

dittioni, e rendimenti di gratie;

reſtando ſempre la Maeſta Vo

ſtra preſſo di me, quel Dio Buo

no,Santo, Caro, Miſericordioſo,

Giuſto, S. Immaculato, ſicome ,

ſete, S io nella mia baſſezza, e

viltà.

CAPITOLO V.

Vn'altra ſimile Proteſta.

I N oltra, mi proteſto, è Dio

mio, che ſe hora mi mandaſ

fiuo vn'Angelo a dirmi, che io

haueſſi da eſſer dannato; vi giu

ro, e proteſto,che vorrei talmen

te amarui, come ſe mi riuelaſſi

uo, che io doueſſi eſſer beato ;

e mi vorrei rifare, é auanzare

con tanto maggior amore in .

queſta vita,non hauendoui da a

mare nell'altra. E per l'ultima

Proteſta,ò Dio mio, vi dico, e ,

mi proteſto d'eſſer lontano da o

gni mio intereſſe, più che non è

lontano il Cielo dalla Terra; an

zi voglio, che queſta mia Ora

tione, e Proteſta vaglia per ſem

pre, e ſinche durera il Cielo in .

eterno; e ſia di ciò teſtimonio

tutta la Celeſte Corte, la Regi

na degli Angioli, e gli Angioli

ſteſſi: quale Proteſta, mi ſia nell'

hora della mia morte vin fortiſ

ſimo Scudo contra tutte l'inſi

die, & aſtutie del Nemico: così

voglio,S intendo, come anco di

tutto quello, ch'è la voſtra SS.

Volonta - -

: E e e 2 . E
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E però,ò Madre Santiſſima,io

vilſſimo peccatore ricorro a voi,

acciò di me, e per me ſi faccia in

ogni mia attione, in ogni mio

affare, tutto quello, ch'è la Vo

CONSIDERATIONE -

lontà del voſtro Dolciſſimo Fi

glio, e che ridondi è gloria ſua,

ſalute di me, e del proſſimo mio.

Amen.

-

PER LA FESTA DI TVTTI LI SANTI.

CAPITOLO I.

Motiuo di queſta Conſideratione: Chieſa Trion

fante, e Militante.

Sſendomi communicato, S&

hauendo riceuuto il mio Si

gnore nel giorno di tutti li San

ti,& aſcoltate due Meſſe dopò la

S. Communione, e contemplan

do la Gloria de'Beati, oue con

ſiſte la fruitione di Dio,pregauo

il mio Amato Chriſto,che voleſ

fe dare ad inſtanza mia a quelle

Anime Beate qualche particola

re gloria, e priuilegio (hauendo

io prima con ogni ſommiſſione

pregato detti Santi ad ottener.

mi alcune gratie ſpirituali) mi

ſentij molto conſolato;ſperando

in Dio,che queſti medemi San

si del Cielo m'otterranno,quan

to brama l'anima mia: e mentre

io còtemplaue la Gloria de'Bea

ti, mi venne vina calda inſpira

tione, che doueſſi ſcrivere quel

lo,che mi verrebbe inſpirato, re

ſtando nel cuore quello, che Non

licet homini loqui.

E per cominciare, dirò, che ,

due ſono le Chieſe; Vna Celeſte,

e Trionfante; L'altra Terrena,e

Militante : In Cielo godono

quella Trionfante gli Santi, 3.

Angioli: In terra godono , e

fruiſcono la Militante gli huo

mini, & amici di Dio: laſcian

do dunque la Terrena, parlarò

della Beata.

CAPITOLO II.

Li Santi ſono paſſati per ignem, et aquam:

ſono Piante gettate da venti, e traſpiantate.

Veſta Beata Chieſa Trion

fante è ornata da tutt'i Si

ti,e come dice l'Epiſtola hodier

na, conſiſte in tanto numero, che

non
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non poſſono tutti raccontarſi:

queſti ſono quelli, che paſſorno

per ignem, e aquam in queſto

fallace Mondo, e lauorno le lo

roStole nel Sägue dell'Agnello.

Queſti ſono quelle piante, che ,

furono gettate da venti delle ,

tribolationi di queſta Vita, e ,

traſpiantate da Chrifto, come »

odoriferi fiori nella terra del

Giardino Celeſte; oue ſi diletta ,

ueſto Celeſte Giardiniero d'o-

orare sì ſoaui, & odoriferi fio

ri, facendoli eſſi vaga Corona..

Iui cò i loro vaghi, 3 aromatici

odori lodano, e benedicono il

loro Signore, cantando Cantici

nuoui;e tanto cantano, e lodano

Iddio, quato cantorno,8 amor

no l'iſteſſo in queſto Mondo;

e tanti gradi di gloria hanno in

Cielo , quanti gradi di virtù

hebbero nel Mondo; & hora »

in tant'altezza ſono iui,in quan

ta viltà,e baſſezza furono qui in

Terra,veſtiti delle ſante virtù.

CAPITOLO III.

Chriſto Sole di Giuſtitia,circondato dalle Stelle:

- Muſica de Santi.

Veſti Santi, e Cittadini del

Cielo odono quello, che ,

noi altri mortali non poſſiamo

vdire, e veggono, parlano, S&

odorano quello, che noi non ,

poſſiamo narrare, nè capire :

ſono traſportati in quella Cele

ſte , e ſempiterna Chiarezza ,

- illuminandola a guiſa di Sole ,

oue riſiede quel Sole di Giuſtitia

Chriſto, dalla cui Chiarezza ri

ciono i lume. Naſce queſto

Sole, S è ſempre nato a Beati;

naſce ne' cuori de'mortali,qua

do con ſuoi cuocenti raggi illu

mina le tenebre de poueri er

ranti; riſcalda i cuori aggiaccia

ti; tira à ſe i vapori degli affetti

terreni, conſumandoli nella for

nace del ſuo Amore: ſe ne ſtà

queſto Sole nell'Empireo,attor

niato dalle Stelle,che ſono tutt'i

Santi,che cantano: Santius,San

tius,Sančius, Dominus DEVs Saba

oth; Pleni ſunt cali, ci Terra Ma

ieſtatis Gloria tute. E ſe in Terra

S.Chieſa fà particolare Solen

nità,non è da dubitare,che anco

in Cielo faccino particolar Fe

ſta,lodando, e benedicendo il lo

ro Dio,che li diede tanta gloria:

Tutti li Cori degli Angioli a ga

ra,l'vno con l'altro lodano il ſuo

Signore con nuoui Cantici, e ci

nuoue inuentioni. -

O chi fuſſe hoggi in quella

Celeſte Chieſa,e sétiſſe quell'An

gioli, tutti per ordine, di grado

in grado ! e ſe ſono quì in terra

diece,ò dodici Muſici,che fanno

bella

-
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bella melodia;che deue eſſere in

quella Celeſte Patria, oue ſono

tanti Cantori, e Muſici ? E ſe vin

Angelo ſolo,tirādo vn arcata sù

d'vn Violino, ſopra il capo del

P.S.Franceſco,mentre era anco

ra in vita, ſenti queſto tanta me

lodia, che diſſe: ſe l'Angelo ri

tornaſſe, e con l'arco ritoccaſſe

il Violino,mi rapirebbe l'anima,

ſpiccàdola dal corpo per il fom

mo gaudio, S allegrezza; che

doura eſſer poi in quella Chieſa

Trionfante, oue ne ſono tanti, e

tanti , anzi infinito numero de'

Muſici,il cui Maeſtro diCappella

è ChriſtoNoſtro Signore? e tan

to bene cantano queſti Santi,

quanto bene cantorno in queſta

vita, lodando, Stamando il ſuo

Signore ».

(CAPITOLO IV.

La gran Gloria della Chieſa Trionfante.

Ra la gran Maddalena ſet

te volte il giorno portata »

dagli Angioli, ad vdire quelle

Celeſti Sinfonie; ma non ſeppe

formar parola, per darle ad in

tendere è mortali, perche ſono

incapibili dalle noſtre menti; e

S. Paolo vaſo pieno di Spirito

ſanto, eſſendo traſportato a

quell'eterni beni, ritornato in ſe

ſteſſo non ſeppe dire altro, ſe no,

c'haueua veduto quello, che non

è lecito parlarne ad huomini

mortali: ma ſe ſi può dire coſa ,

alcuna di quella fruitione, è vin

niente à comparatione delle

maggiori.

E ſe S. Giouanni dice, che in

quella ſanta Città di Gieruſale

me vi ſono le mura di diamanti,

e di gioie d'ineſtimabil valore, e

che le piazze ſono laſtricate d'

oro maſſiccio con altre maraui

glie, che và narrando di quella -

felice Patria nelle ſue Viſioni, e

riuelationi, e ſe và dimoſtrando

quella beata fruitione d'oro, di

gioie,e d'edifici; lo fa, perche la

capacità noſtra no può penetra

re più auanti:ma ſono coſe tan

te, e tali,che li Santi, e Seruica

ri di Dio (quando contempla

uano le coſe celeſti, e ſormonta

uano con le menti loro a quei

eterni beni, vedendo in qualche

particella coſe di Dio, de Santi,e

della gloria de Beati) non po

teuano capire vna tanta mara

uiglia; onde erano coſtretti di

cedere allo Spirito, andando in

Eſtaſi,e reſtando immobili;men

tre non poteuano capire quel

tantino di lume, e di viſta, che »

Dio ſi compiaceua di moſtrarli:

e perciò erano sforzati à morire

di morte Eſtatica , eſſendo l'E-

ſtaſi vna morte d'amore, e di ma

rauiglie, che vede l'anima nel

ſuo
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ſuo Amatc: peiche muore,e re

uiue, paſſandole quell'Ecceſſo

métale cauſato dalli ſtupori,che

ha veduto nell'oggetto dell'A-

mato ſuo Chriſto.

E ſe gli huomini Serui di Dio

in queſta vita mortale,8 in que

ſta Chieſa Militante vengono a

godere coſe tali (che Non licet

homini loqui) per vin tantino di

lume, che Dio fà vedere della

grandezza ſua,e gloria, che poſ

ſiede; che deue eſſere in quella

Gloria?oue Dio Glorioſo apre à

pieno le glorie, grandezze, teſo

ri, delicie,guſti, allegrezze, e tut

ta la ſua Dignità,e Maeſtà è ſuoi

Prencipi, che ſono tutt'i Santi,

che tanto participano delle ſue

Glorie, quanto anco in terra ,

participorno dell'Amor ſuo, a

mandolo;giache quanti gradi di

virtù, e perfettioni hebbero in .

Terra, tanti maggiori gradi di

gloria hanno anco in Cielo ap

preſſo Dio.

Ma l'Inferiore non hauerà

inuidia del Maggiore;nè il Mag

giore hauerà a diſpregio l'Infe

riore;goderà bensì, e ſi rallegre

rà l'Inferiore della gloria del

Maggiore, S il Superiore guſta

rà della gloria dell'Inferiore :

perche iui in quella felice Patria

v'è vna ſomma pace, vinione, e

carità; lui tutti vniti lodano, a

mano,benedicono,8 adorano il

loro Dio, 8 vnitamente inſieme

godono, e ſi rallegrano della

gloria del medeſimo Dio.

E mirando in quello ſpecchio

rilucente della Diuinità di Dio,

veggono tutte le coſe; veggono

qui in terra li noſtri biſogni;

veggono quelli, che ſi racco

mandano alle loro orationi; ſi

rallegrano, quando veggono,

che poi noi amiamo Dio: ſono

vigilanti in cuſtodirci, aiutarci,

& ottengono dall'iſteſſo Dio li

biſogni noſtri: ſi contriſtano (in

quel modo, che poſſono) quando

vedono gli huomini caminare »

per le vie d'iniquità, e che non -

vogliono mettere in prattica le

ſante inſpirationi: e guai a noi,

ſe non haueſſimo gli Angioli, S&

i Santi, che aſſiſtono al Trono di

Dio; impetrando per noi doni,e

gratie, difendendoci da ſpiriti

maligni, S apportandoci ogni

bene.

Oquant'anime ſi ſaluano per

l'Interceſſioni dei Santi, li quali

ci fanno ſempre bene! O! beati

ſono quelli, c'haueranno per

Protettori li Santi,che compati

ſcono noi, mentre ancor eſſi fu

rono huomini di carne, come i

noi; perciò più che volontieri

s'inchinano ad aiutarci.

Parmi alle volte vedere vino

in Spirito,che ſia tentato,traua

gliato,8 afflitto; và con fede, e

diuotione ad vn'Santo, è Santa,

e genufleſſo con affetto cordia

le dimanderà aiuto,ò che otten

ghi qualche virtù, e che que”

Santi piglino quelle lagrime ºr

quell'orationi, e preſentandole
à Dio
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à Dio dicano : O Amato Dio,

ſiamo ſtati pregati da vn noſtro

Diuoto, che ſupplichiamo la

Maeſtà Voſtra, acciò li diate ,

l'Humiltà, e l'Amore verſo di

voi,e del proſſimo,S&c.caro Dio,

concedete à queſto noſtro Di

uoto quanto dimanda : e molte

volte non volendo Dio conce

dere gratie per le noſtre iniqui

tà,li Sãti raddoppiando le preci,

diranno: O Caro Signore, no

ſtro Vero Bene,per le voſtre SS.

Piaghe vi preghiamo ad eſſau

dirci; per li meriti della voſtra

S.Madre eſaudite quel pouerel

lo:e così otterrano da Dio tutto

quello,che vorranno.

O quante volte per queſt'In

-

terceſſione ſi veggono nel Mon- -

do huomini beſtiali, e donne,

peccatrici,che in vin ſubito ſi ca

uertono,fanno penitenza, e vi

uono ſantamente ! O quanti ſi

fanno Religioſi,e Religioſe, che

il Mondo ne ſtupiſce ! E ſono

tante l'Interceſſioni de' Santi,

che mai finiſcono di farci bene,

finche noi ſiamo condotti a que

eterni paſcoli, oue eſſi ſono, e ,

ſtaranno in eterno frà quelle ,

menſe preparate dal Rè, e Spo

ſo Chriſto a' ſuoi Conuitati Cit

tadini, per guſtare quelle delica

te viuande, S aſſaggiarli dolci,

e ſoaui vini, non terreni, ma ,

celeſti ; & iui goderanno in .

CUCIIMO»

CAPITOLO V.

Muſica de Santi; Luce de Santi:Amore,e

Gloria de'Santi, e di MARIA.

Che ſarà in vedere li none

Cori degli Angioli, che ,

fanno intonare tutto il Cielo

con la loro ſoaue Harmonia !

perche è tanto ſonora, che niu

no mortale di queſto Mondo,

ſentendola potria durare in vi.

ta. E che penſi, che debbia poi

eſſer in Cielo per tanta Infinità

di Patriarchi, Profeti, Apoſtoli,

Martiri, Confeſſori, e Vergini,

che tutti cantano, e lodano Id

dio in quel perpetuo giorno,oue

giamai non ponno comparire

tenebre? anzi che vna volta Lu

cifero co' ſuoi ſeguaci, c'hebbe

ro ardire di concepire le tene

bre, Dio li ſcacciò da quell'altez

za in quel profondo pozzo d'o-

ſcurità,e di tenebre.

Quella felice Patria ſempre è

rilucente, mercè che il Sole di

Giuſtitia riſplende più, che cen

to mila Soli; e la Luna, ch'è la

B.V.MARIA Noſtra Signora ,

riſplende ſenza comparatione ,

più del Sole; e tutta la moltitu

dine d'Angioli, e Santiri".
- O
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dono ancor eſſi come tanti ri

ſplendenti Soli. E ſicometrà

tutte le creature della Terra all'

Aquila ſola è conceſſo di fiſſar

gli occhi ſuoi nel Sole; così nel

Cielo è conceſſo a quelli Beati

Spiriti di fiſſar gli occhi in quel
Sole di Giuſtitia Chriſto N.Si

gnore - -

A noi mortali è conceſſo di ri

mirare in quel Sole, in Spirito

contemplando nelle menti no

ſtre quello, che li Beati guſtano,

e poſſeggono in queiTabernaco:

li; oue non è ripoſta la Verga di

Mosè, e meno la Legge,ma ſe

ne ſtà Glorioſo, e Trionfante ,

il Figurato: anzi quel Dio im

menſo, 8 infinito, Creatore del

Cielo, e della Terra, nel cui Ta

bernacolo è adorato, conoſciu

to, amato, ſeruito, honorato, S&

ingrandito dalla moltitudine de'

Santi, li quali né ceſſano di ſem

pre lodarlo, e benedirlo, ma ſo

no immerſi, inuclti, & allagati

in quella chiarezza a guiſa dipe

ſci del mare, che nuotano in eſſo

mare, S è la lor vita: così l'Ani

me Sante nuotano in quella Di

uina Chiarezza, guſtando quell'-

eterna felicità, e quello,che l'oc

chio non può vedere, nè l'orec

chio vdire,nè l'odorato odorare,

nè tutto il Mondo capire: a ſoli

Santi è dato il capire, e fruire »

quanto capirno, &amorno Dio

in queſta Vita mortale. O in .

quanta gloria, e felicità ſi ritro

uano! e ſe Dio mandaſſe al mo

do vn Santo, faria tante, e tali

coſe per Dio, che tutto il mon

do ſtuperia.

Ardono quelle Beate Anime e

in Paradiſo,ſi liquefino,e diffon

dono raggi d'amore verſo Dio;

anzi ſono a guiſa di tante forna

ci ardenti, che mai s'eſtinguera

no, mercè che l'iſteſſo Dio man

da raggi di gloria, di felicità, e

di gaudio in quell'Anime Bea

te; &eſſe riſplendono in quello

con raggi di Sole, e di Benedit

tioni, reſtando ripiene del mede

mo, e veggono quella Beata ,

Humanità, veggono le Sante ,

ferite delle Mani, Piedi, e Coſta

to, che riſplendono come tanti

Soli. O quanta gloria deuono

apportare à quelle Beate Ani

me queſte ſacre Piaghe! Veg

gono la Santiſſima Madre di

Dio , ch'eſſa ſola baſtarebbe a

fare vn Paradiſo; O quanta glo

ria apporta queſta à tutto ilCie

lo! e che vorrei io dire? meglio

è tacere, che parlare di queſta ,

noſtra Imperatrice, perche è ti

to alta, ingrandita, é arricchi

ta da Dio, che meglio ſaria, ſe ,

Dio ſteſſo parlaſſe della gloria ,

di Maria, cioè dell'iſteſſo ſuo Fi

glio, che la ſeppe creare al ſuo

modo, dandole quì in terra tan

ti dolori, 8 affanni; hauendo eſ

ſa Vergine amato il ſuo Figlio

ſopra ogni altro mortale: anzi

l'amore, che portò Maria à Gie

sù,ſuperò tutti gli amori di tutte.

le creature, che furono dal prin

F ff cipio
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cipio del Mondo, ſino all'hora-;

e ſe di tanti amori ſi poteſſe far

ne vn ſolo, Maria ancora lo ſuº

perarebbe in gran lunga . Chi

dunque potrà raccontar la Glo

ria, che hora poſſiede Maria - 2

quell'iſteſſo Dio, che preſe Car

ne humana nel ſuo puriſſimo ve

tre, la potrà narrare ; e però

- chiuderò la mia bocca, ed am

mutirò, vergognandomi di trat

tare di coſe tanto alte, riſeruate

all'iſteſſo Dio. Solo dirò tacendo

quello, che non poſſo dire par

lando di queſta Prencipeſſa,e Si

gnora noſtra ; mentre le gran

dezze, che gode Maria, l'iſteſſo

Dio le può raccontare: e ſe le ,

dignità, e le glorie dei Santi ſo

no inenarrabili, S indicibili;che

ſarà poi di quelle, che gode que

ſta Celeſte Regina ? Biſogna di

re , che ſiano inſcrutabiliſſime ,

inenarrabiliſſime, S incapibi

liſſime.

E ſe le glorie, grandezze, e ,

priuilegij di Maria arriuano ſin'à

queſti termini ; doue arriueran

no quelle dell'iſteſſo Dio, il qua

le è l'Autore d'eſſe, e dal quale ,

eſcono fonti, laghi, e fiumi,anzi

mari di glorie, di gaudi, di di

gnità, e d'ogni compito bene ?

in modo tale , che l'iſteſſi Serafi

ni non potriano narrare . Oh

ſe io poteſſi dire quello, ch'il mio

go nella mia mente,di Dio, e deº

Santi, e non temeſſi d'errare , º

ma mi baſta amarlo, e ſeruirlo,

contentandomi di guſtare de'

frammenti, che caſcano dalla ,

menſa de Santi di Dio: poiche ,

il negotio non conſiſte in ſaper

dire gran coſe di Dio, ma conſi

ſte in ſapere far molto; non dirà

Dio,ſe hauerò ſaputo dir bene »

di Lui,ma mi dimanderà, ſe l'ha

uerò amato bene; non, ſe haue

rò detto bene di lui, ma ſe haue

rò fatto bene per amor di lui.

Perciò la Perfectione non cd- .

fiſte in ſapere dir bene di Dio,

e molto, ma in ſapere far bene, e

molto per Dio: molti ſanno di

re, ma pochi ſanno fare; molti

ſono li Maeſtri, ma pochi quelli,

che lodano la virtù; molti ſanno

dire le marauiglie, che operor

no li Santi, ma pochi vogliono

far quello, ch'eſſi fecero; molti

lodano la Sapienza, ma pochi la

vogliono eſſercitare; molti ſan

no dire della gloria de'Beati,ma

pochi ſono quelli, che vogliono

affaticarſi per acquiſtarla felici

tà di quelli, molti fanno predi

care la via del Cielo, ch'è corta,

e ſtretta, ma pochi vogliono ca

minar per eſſa: è molti piace »

v dire, che biſogna mortificarſi,

& abborrire i diletti del mondo,

ma pochi ſono quelli, che livo

rozzo ſpirito capiſce, S. io veg- gliono fuggire.

CAPI
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CAPITOLO VI.

Pazzia del Mondo: Guadagno, e Felicità de'

Santi, e della loro Protettione.

Quanto cieco, pazzo,e fal

lace è queſto mondo! ma -

molto più pazzi ſono quelli, che

li credono: O pazzia! O cru

deltà, è cecità di ſe ſteſſi, depo

tieri mortali º che laſciano il

Cielo, per la Terra;la luce,per le

tenebre; la gloria, per la confu

ſione; le ricchezze,per la pouer

tà; il bene, per il male,e la Com

pagnia de'Santi,per il conſortio

de'Diauoli.

O poueri mödani! e chi v'ac

ciecò ? chi vi priuò d'vn tāto be

ne? molti Santi furono ricchi co

me voi,ma porgendoli la luce il

Sourano Signore, la riceuerno,

e ſeguendola vennero al Por

to ſicuro : hora trapaſſando ,

e ſcaricando le loro merci (con

dotte nella nauicella di queſto

corpo, cioè delle virtù ſante, e

della penitenza in quella Celeſte

Città di Gieruſalemme)hora, di

co, godono il frutto delle loro

ſante operationi: hora godono

in cambio di fatiche, ripoſo; di

pouertà, ricchezze; & invece di

dishonori, vilipendij, e lagrime,

godono hora honori, dignità, S.

allegrezze.

O quanto bene pagò Dio à

queſti Santi le loro mercantie ,

Perche in cambio di fango, li

dà oro; in vece di terra, li dà il

Cielo; & in cambio di coſe tran

ſitorie,li dà quei paſcoli, che du

reranno in eterno: ma molto

più gli dà , cioè, Iddio li dà ſe »

ſteſſo; e che più ci può dare Id

dio ?

O Stupore ! O Ecceſſo! O Ca

rità del noſtro Eterno, S Inna

morato Dio! che pare appunto,

che non habbia altro bene,nèal

tropenſiero,che far bene a que

ſt'huomo tanto ingrato.Che più

aſpetti, huomo crudele, da que

ſto Dio º vuoi, che venghi dal

Cielo vin'altra volta a patirla ,

morte per tuo amore ? di certo,

che verrebbe di nuouo, ſe biſo

gnaſſe per tuo amore. E tu dor

mi? e tu viui ſpenſierato?ſei huo

mo,ò pur ſei Leone? il Leone in

domito conoſce il ſuo Creatore,

e Benefattore; e tu peggio di

Leone, non conoſci il tuo Dio,

il quale t'aſpetta con tanta pie

tà per condurti, oue hà condot

toli Santi ſuoi; ſe però vorrai la

ſciarti condurre al Porto ſicuro

da queſto Signore, il quale tan

to t'ama, S hà dato ſe ſteſſo al

la morte di Croce.

Ah infelicità del genere hu

mano: ch'eſſendo caduto in tan

ta pazzia, ſi laſcia guidare dalli

F ff 2 Spi
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Spiriti infernali, che finalmente

lo condurranno alli paſcoli eter

ni, pieni de'ſupplicij, e d'horrori,

laſciando quel Dio, che lo può

condurre al Paradiſo ; oue hà

condotto numero infinito di Sã

ti, e Sante, che hora godono, e

fruiſcono il ſuo Diuino Bene

fattore; e gettando le loro coro

ne à piedi dell'Agnello, l'adora

mo; e ſnodando le ſue beate lin

gue,lodano, benedicono, eſſalta

no, honorano, ſeruono, & ama

no il loro Dio, con lodi,benedit

tioni, trionfi, glorie, dignità, e

grandezze, che dureranno in

eterno.'

O Felicità de Santi! quanto

vi pagò bene il voſtro Dio vn ,

poco d'amore, con il quale l'a-

maſte ? O quanto vi ha premia

tovna picciola fatica, tolerata

li ſuo amore ? O quanto è li

berale queſto voſtro Dio verſo

i ſuoi cari Amici ? piango dì, e

notte vna tanta cecità : e pur è

vero, è Dio, che non vi ſi troui

rimedio ad vna tanta pazzia de'

mortali, che per vin breue dilet

to ſi priuano per ſempre di quei

eterni beni, c'hora godono que

ſti Santi.

E fin'à quanto durerà la tua

pazzia, è huomo ? laſciati reg

gere da queſti Santi, vbidiſci al

le ſue ſante inſpirationi, con le ,

quali ti feriſcono il cuore gior

no, e notte,e non ceſſano giamai

di pregare Iddio per te , O da ,

quanti pericoli ti preſeruano ci

le loro interceſſioni ! e pure all' -

hora, che ti trouano lontano da

Dio per li tuoi peccati, ſi ricor

dano di te, e per te aſſiſtono al

Trono di Dio. E tu, è ſpenſiera

to, dormi? tieni la mano nella ,

cintola ? non vedi la tua cecità:

del non eſſere ingrato a queſti

Santi, che per te vigilano, quan

do tu dormi; eſſi hanno eura di

te, quando tu viui ſpenſierato.

Prendi, anima mia, per tuoi In

terceſſori queſti Santi, acciò ti

cuſtodiſcano, e ti difendano dal

li ſpiriti infernali, e finalmente

ti côduchinò all'eterni beni, oue

eſſi ſono lodando,e benedicendo

Dio in aeternum. Amen.

CONSIDERATIONE
NEL GIORNO DE' MOR TI .

CAPITOLO I.

La Conditione del Purgatorio; delli Suffragi

di Santa Chieſa.

H Auendo io trattato della , dºvna particella di quella gloria,

Solennità d'ogni Santi, e
-

--

che godono quelle Beate Anime
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nella Chieſa Trionfante in ſem

piterno: ſono riſoluto di trattare

.anco della Solennità della Chie

ſa Militante, ch'ella fà à ſuoi Fe

deli, & vbidienti Figliuoli, che »

ſono li Morti, quali ardono, e

bruciano in quelle fiamme del

Purgatorio: e perche in quell'e-

terna felicità del Paradiſo non ſi

può andare con vitio, nè con .

peccato ; perciò morendo gli

huomini, che ſi confeſſormo de'

loro peccati,e morirno contriti,

e penitenti; per virtù del Santiſ

ſimo Sangue di Chriſto , e del

Sacramento della Penitenza ,

Dio le rimiſe la colpa, e pena ,

eterna, reſtandoli la pena tem

porale; mentre ſe foſſero morti

impenitenti con peccati morta

li, ſariano dannati. Ma la Miſe

ricordia infinita di Dio perdona

la colpa, reſtando la pena tem

porale; e non facendo la peni

tenza in queſta vita de'loro pec

cati, tanto mortali, quanto ve

niali , Dio inſtituì vn luogo,

chiamato: Purgatorio : oue mo

rendo l'huomo penitente, ha

ueſſe d'andare a purgar li ſuoi

peccati,e ſodisfare alla Giuſtitia

Diuina, e poi purgato,haueſſe a

da vſcire da quelle pene,per an

dare à fruire quegli eterni beni

del Cielo.

Queſto Purgatorio è vn luo

go pieno di fuoco, oue fi purga

no l'anime noſtre ; è ſimile que

ſto fuoco a quello dell'Inferno,

con tal differenza però, che

quello dell'Inferno crucia in s

eterno, e queſto del Purgatorio

tanto dura,quanto ſono graui li

peccati commeſſi. Queſte pene s

durano, e cruciano quelle poue

re anime, finche hauranno pur

gati tutti i loro peccati,e quan

to ſono graui,tanto anco le pe

ne ſono grandi; in modo tale ,

che ſe ſaranno, per eſempio,due

anime in quelle pene; vna haue

rà diece peccati mortali da pur

gare, queſta patirà dolori,e lun

ghezza di tépo, finche ſarà pur

gata in quelle pene: l'altra haue

rà vn peccato mortale, non è da

dubitare,che né habbia più pre

ſto da finir le pene, che quella ,

che ha dieci peccati mortali; e

così proportionalméte, chi n'hà

poco, patirà meno, e chi aſſai,

patirà anco più delle pene. -

E ben vero (rimettendomi a

chi sà più di me) che vn'anima

c'haueſſe molti peccati da pur

gare,8 vn'altra n'haueſſe pochi:

quella, che n'hà molti, potrebbe

eſſere, c'haueſſe vn Santo, è San

ta in Cielo,che pregaſse Dio per

lei,ò che le fuſſe ſtato Parente, è

Amico,ouero che nel Mondo ha

ueſſe grand'Amici di Dio, è al

tri, che con Meſſe, Orationi, &

altre Opere pie pregaſſero Dioa

& eſſendo il debito graue, ve

niſſero a pagare la Giuſtitia per

quell'anima; e così quella, che a

doueua ſtare in quelle pene gran

pezzo di tempo, Dio la liberaſſe

in poco tempo, mercè alla rie
gli
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di Dio, che ſi compiacque di ri

ceuere quel Suffragio, è in Cielo

da qualche Santo, è in Terra

da qualche Amico, è Serua di

Dio: e quell'altra, che ſe ne ſtà

con pochi peccati in quelle fia

me, non hauendo amici, nè pa

renti, che preghino Iddio,biſo

gna, che vi ſtia, ſinche habbia

purgati li ſuoi peccati, quan

tunque pochi.

Ma quell'anime, che ſi troua

no in quelle pene, eſſendono

tutte figli, e figlie legitimi di

queſta Chieſa Militante; eſſa ,

come pietoſa Madre , inſtituì

vn giorno ſolenne, oue per tut

ta la Chriſtianità s'offeriſcono

à Dio Meſſe,Officii, Orationi,&

altr Opere pie per detti ſuoi

figliuoli debitori,8 imprigiona

ti in quelle tenebre, pagando

1a Giuſtitia Diuina. Benche pa

rimente anco per tutto l'anno

queſta Chieſa Militante preghi

erli Defonti, ſe bene non così

olennemente.

E perciò vedendo hoggi San

ta Chieſa,come pieteſa Madre ,

gli ſuoi figliuoli in tante pene ,

e che ſiano condannati da Dio a

queſt'oſcuriſſimo carcere, ſinche

paghino l'Vltimo quadrante ,

procura il riſcatto con oro, ar

gento, ſuppliche, Scc e lo man

da al Gran Rè per liberarli, e

ſuffragarli, volendo dar ſodisfat

tione à Dio per li loro peccati.

E per far queſto Contratto,San

ta Chieſa ordina in tutte le ,

Chieſe del Mondo , ſogette al

Romano Pontefice, che nel tale

giorno tutti li Fedeli di qualun

que Stato mettino inſieme oro,

argento, pane, vino, 8 altre li

moſine, per liberarº, e ſuffraga

reli ſuoi figli, e noſtri fratelli, e

ſorelle, che ſono tenuti dalla po

tente mano di Dio in quell'hor

rendo Carcere del Purgatorio:

e però in tale giorno queſta no

ſtra pietoſa Madre raccoglie da

ſuoi Figliuoli Viuenti, e Viatori

oro, & argento, cioè, Officii,

Orationi, Limoſine, Diſcipline,

& altr'Opere buone, le quali

congregate prende da ſuoi cari,

e fedeli figliuoli, e veſtita di ne

ro, con queſto prezzo, è con i

meriti del pretioſiſſimo Sangue

di Giesù Chriſto, ſi preſenta ,

auanti il Tribunale di Dio in .

habito lugubre, e manda ſuppli

che a Dio per la liberatione di

quelli ſuoi amati figli, tenuti in

prigione con tante pene per i lo

ro debiti, manifeſtando a Dio

il voler pagarli,8 offerendo alla

ſua Diuina Giuſtitia il prezzo,

raccolto daſuoi fedeli.

CAPI
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- CAPITOLO II.

La S. Madre Chieſa offeriſce a Dio la ſanta

Meſſa per li Defonti.

A perche queſto prezzo è

poco; la S.Madre Chieſa -

offeriſce à Dio l'Vnigenito ſuo

Figliuolo, con il ſuo pretioſo

Sangue ſparſo per l'anime no

ſtre, nel Sacrificio della S. Meſſa;

e vedendo, che tant'opere fatte

da Fedeli(quantunque à lui gra

te)non ſono ſufficiéti per libera

re que'prigioni, per eſſere Iddio

infinitamente offeſo ; inſta an

cora con frequenti orationi, di

cendo nel fine d'eſſe: Per Domi

num noſtrum IESVM Chriſtum Fi

lium tuum.

Per queſto la noſtra Cara , S&

Amata Madre (che Dio la man

tenghi,e difenda in eterno) pa

ga alla Giuſtitia Diuina vn prez

zo infinito, che non è altro, ſe ,

non l'iſteſſo Figliuolo di Dio ap

paſſionato, e morto per noſtro

amore: e queſto è il S. Sacrifi

cio della Meſſa, oue ſi comme

mora tutta la Vita, e Morte di

N. Signore, aggiongendoui poi

altre opere ſante, e virtuoſe.

E così Dio,vedendo vnpaga

mento tanto grande, fatto dalla

noſtra Madre S.Chieſa,lo riceue,

e conſola quell'anime liberan

done parte, ad altre minuendo il

tempo, S altre conſolando, non

reſtando anima, che non riceua

il ſuo conforto, 8 aiuto. Que

ſta noſtra Cara Madre ha tanti

figli, quanta è l'arena del mare;

poiche tutti li SS. e Sãte del Cie

lo,e tutti li Fedeli del Mondo,

che ſono, e ſaranno, ſono parti,e

figli di detta gran Madre: anzi

la gran Madre di Dio fù vna Fi

glia, e Primogenita di queſta a

noſtra Madre S.Chieſa, quale »

l'iſteſſo Dio preſe per ſua Cara,e

Famigliare Spoſa : Ed è tanto

vnita à Dio queſta S.Chieſa, che

gli hà dato Autorità in terra, di

legare, e ſciogliere tutti li figli

diſubidienti, e contumaci pre

miando i buoni, e caſtigando i

cattiui; e Dio conferma in Cielo

quello, ch'eſſa fà in terra, caſti

gando ſeueramente li figli rub

belli a queſta ſua Spoſa: nè gia

mai v'è ſtato acora figlio rubbel

le à queſta S. Madre Chieſa, che

habbia voluto contraſtare colei

(p gran forza, che fuſſe)che il

l'habbia poſſuto ſottomettere :

mentre, hauendo da far con eſ

ſa,s'hà da fare con l'iſteſſo Dio;

eſſendoche quello, che la vuole

per Spoſa in Terra, la vuole per

Spoſa aco nel Cielo;e Dio gli ha

dato Autorità ſopra ogni Scet

tro, & ogni Corona: e chi vor

rà a ſcendere à quell'eterne noz

ze,biſogna a ſuo malgrado, che

inchini le ginocchia, e ponga li

Scet
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Scettri,ele Corone à piedi dell'i-

ſteſſa S.Chieſa Romana,Cattoli

ca,& Apoſtolica; dalla quale ſia

mo ammaeſtrati, illuminati, S&

incaminati per la via del Cielo,

inſegnandoci a fare il bene, e la

ſciare il male; non ceſſando gia

mai di far bene à ſuoi figli in

queſta vita, S anco nell'altra li

berando quei, che ſono nelle pe.

ne del Purgatorio,ne mancando,

ſin che non li conduchi all'eter

no ripoſo, e commemori frà il

numero de Santi.

CAPITOLO III.

- 2uanto ſia amata ſtimata, e difeſa da Dio

la S.Chieſa.

Veſta beata, e felice Spoſa

è così amata, 8 accarez

zata da Dio, che le concede ,

quanto dimanda, perche ſono

d'vno ſteſſo volere, e quello, che

vuole la Spoſa, lo vuole anco lo

Spoſo . Queſta Spoſa è tanto

conforme al volere di Dio, che ,

eralcun modo non può errare;

il che è vn Articolo di fede, nè ſi

deue dubitare,mentre lo dice l'i-

ſteſſo Dio, che non può errare,

& è l'iſteſſa Sapienza; e più pre

ſto perirà il Cielo,e la Terra,che

periſca la parola di Dio: da que

ſt'Iddio, dico, ſi cuſtodiſce, e ſi

gouerna queſta Noſtra S. Madre

Chieſa; e chi preſumerà di toc

carla, toccarà la pupilla degli

occhi di Dio. Come s'è veduto

in tanti Regi,e Prencipi, (e ſi ve

de ancora) che non ſono ſtati

vbidienti à queſta S. Chieſa Ro

mana, e per queſto ſono da Dio

eſterminati, e confuſi, ſicome ſi

ſcorge in tanti Regni, e Prouin

cie: nè v'è ſtato giamai Potenta

to, nè Regno, nè Imperio così

potente à diſtruggerla, benche

queſta pouera Chieſa habbia -

ſempre hauuto perſecutori, che

cercorno d'eſtinguer'eſſa, e l'i-

ſteſſa Sede,oue riſiede la ſua am

pia Autorità:ma ſempre è rima

ſta più glorioſa, è eſſaltata, è

gloria del Fondatore, che la

fondò,e creò,ch'è l'iſteſſo Dio, il

quale à confuſione de' ſuoi ne

mici la difenderà, e protegerà

ſinche durerà il Mondo, e dopò

anco coronarà gli vbidienti fi

gli, dandoli da godere quella

Trionfante Chieſa ; caſtigando,

eſterminando , e condan

nando à gli eterni ſup

plicij li contuma

ci, e diſubi

dienti

di -

queſta Militante,la qua

le ſi ritroua circon

data, e ripiena -

dello Spirito

ſanto.

CA
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CAPITOLO IV.

guanto S.Chieſa ottenghi per le pouere Anime ,

che deſiderano eſſer ſuffragate: & è vn

gran Bene il pregare per l'Anime.

Però non è gran coſa, che

E (eſſendo queſta Spoſa di

Chriſto così cara,e fauorita) ot

tenghi da Dio quanto vuole ,

condannando, e liberando quel

l'anime, che ſtanno in tante per

ne. O chi poteſſe vedere in .

quel giorno de'Morti, quant'a-

nime eſcono da quelle pene, e

vanno al Cielo! O chi poteſſe

vedere, é io lo veggo in Spiri

to! anzi potrei dire altro, ma a

taccio per hora : O quant'ani

me ſono liberate , altre ſuffra

gate,S ad altre (in parte) ſmi

nuite quelle pene! O quant'al

legrezza, e contèto deuono mo

ſtrare quelle, che volano al Cie

lo, reſtandono l'altre ancora in

quelle pene, e raccomandandoſi

ad eſſe! Mi pare che dicano:

Fratelli:pregate Dio, che ci libe

ri, ſpirate ne'cuori de'noſtri pa

renti,acciò ci facciano bene,per

eſſere ancor noi liberate da que

ſte pene. Altr'anime piangen

do ſi lamentano de' parenti,per

che ſi ſcordano d'aiutarle : altre

moſtrano allegrezza del bene,

che le fanno i loro parenti, S&

amici per liberarle;ouero, che le

ſaranno ſminuite le pene, con ,

ſperanza d'wſcir preſto da quell'

oſcuriſſimo carcere .

O con quanto deſiderio,S al

legrezza aſpettano quell'anime

queſto giorno ſolenne de Mor

ti ! ſperando il Suffragio Vni

uerſale della S.Chieſa, S anco il

particolare de'parenti, 8 amici,

& ogn'vna d'eſſer liberata,ouero

ſminuite le pene: e mentre,quellº

altre eſcono dalle fiame, voglio

ben credere, che coſolino l'altre,

che reſtano, promettendole di

pregare Iddio per eſſe.

E quanto ſia grato a Iddio il

pregare per quell'anime, non ſi

può dire con lingua mortale:an

zi che quelli, che fanno bene ,

all'anime in Purgatorio, in via ,

ſolo colpo fanno molti beni: fà

no bene à quell'anime, liberan

dole dalle loro pene, il che è vn

Atto di gran Carità;e quell'ani

me vanno a godere Iddio, 8 ot

tengono da queſto gratie,e doni

per li ſuoi Benefattori: in sòma,

meritano molto, e ſono fauoriti

da Dio quelli, che pregano,e fà

no bene è quell'anime.Et lo co

noſco vn Religioſo, ch'è dedi

to, e ſollecito a pregare Iddio

per quell'anime, e che l'anime ,

viſitano ſpeſſo queſto Religioſo,

ringratiandolo del beneficio .

- Gg g . Quel
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Quello, che più aggradiſcono

que'Purganti,dirò, che trà tutti

i beni,che ſi poſſono fare, è il Sa

crificio della S. Meſſa, che ſupe

ra ogn'altro bene; perche rap

preſenta la Santa Chieſa, la qua

le ſempre è grata a Dio, e ſem

pre conſeguiſce il ſuo effetto,an

corche il Sacerdote fuſſe nemico

di Dio, pieno,e colmo di pecca

ti; non potendo eſſo macchia

re quel Santo Sacrificio , in .

quanto viene preſentato dalla ,

Santa Chieſa.

CAPITOLO V.

Che l'Opere buone aiutino l'Anime,e che diffe

renza ſia tra di loro, e li Dannati.

L" fatta da Serui cari,

& amici di Dio aiuta mol .

to; le limoſine, diſcipline, digiu

ni, aſtinenze, 8 altrº opere ſi

mili, tutte giouano à quelle po

uere anime. L'indulgenze, pi

giate con diuotione, come an

co tutti gli Atti virtuoſi, Morti

ficationi, & altr'Opere pie,ap

plicate per l'anime le giouano

molto: ma tutte(fuor della San

ta Meſſa (a) ſicome hò detto di

ſopra) ricercano, che quello,

che le fa, ſia in gratia; eccetto,

ſe non fuſſe tal'Vno, il quale ſtaſ

ſe in diſgratia di Dio, e faceſſe ,

himoſina, St altre coſe ſimili ad

vn'altro, che fuſſe amico di Dio:

in tal caſo, colui pregando Id

dio per li morti di chi li diede »

limoſina, all'hora valeria detta

limoſina per ſuffragar l'iſteſs'a-

nime, per mezzo di quell'altro,

ch'è in gratia. (b)

Ma quelli, che ſi ſcordano de'

morti,permette Iddio,che quan

do muoiono, li ſuoi parenti ſi

ſcordino d'eſſi; e biſognarebbe ,

ogni giorno pregar per l'anime,

perche patiſcono pene tante, e

tali, che ſormontano ogni ca

pacità humana: ne ſi può far co

ſa più grata à Dio, poiche è vina

dell'Opere della Miſericordia ,

Spirituale; e mai pregaraip l'a-

nime, che non preghi per te ſteſ

ſo: e ſe Dio premia vn bicchie

ro d'acqua, dato per amor ſuo;

quanto maggiormente premia

rà quell'opera fatta per quell'a-

nime pouere del Purgatorio,ac

ciò le liberi, è ſminuiſca le pene,

mediante quell'opera buona- ,

che fai per loro.

Gioua anco molto à quell'a-

nime l'offerire à Dio con lagri

me, e con affettuoſa compaſſio

ne li ſuoi dolori, la ſua S. Paſſio

ne, il ſuo pretioſo Sangue; come

parimente li ſtenti, e dolori, che

pati

(a) qua,preter valorem operantis, habet valorem operis operati.

(b) controuertunt DD.àn requiratur ſtatus gratis ad lucran, Indulg. pre

Defuntiis? V-C.de Lugd. 17.n.93. - -- - - -- - - - - - -
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patì la B.V.Maria: queſte coſe

ſono molto grate à Dio. E però

i Secolari douerebbono fare fre

quenti Limoſine à perſone Reli

gioſe, à poueri, a luoghi pii, &

altri ; poiche queſti luoghi, eſ

ſendoui molti, e frequenti alli

Santiſſimi Sacraméti, ſono anco

più cari a Dio;e queſti tali poſſo

no meglio ottenere da Dio gra

tie,e doni per quell'anime;eli Se

colari poſſono anche meglio con

ſeguire i loro intenti per ſe ſteſſi,

e per quell'anime pouere, che ,

inuocano con voci intonanti l'a-

iuto de' Parenti, S. Amici, alli

quali laſciorno le loro facoltà,

acciò faceſſero del bene per eſſe.

Queſto luogo del Purgatorio

è molto differente dall'Inferno,

perche nell'Inferno ſi biaſtema

bio, e ſi maledice; ma nel Pur

gatorio, quantunque ſiano in .

quell'ardenti fiamme, ſi loda, e

ſi benedice Dio: e quell'anime ,

dannate vorriano poter tirare

nell'Inferno tutte l'anime degli

nuomini, che ſono nel Mondo,

e quelle del Purgatorio, 8 anco

li Beati con l'iſteſſo Iddio: ma

quelle del Purgatorio ſentono

contento, quando vedono,che l'

altr'anime eſcono da quelle pene

per andarſene al Cielo, mentre ,

da eſſe ſperano ſuffragio.

Sono alcune volte conſolate,

e ſuffragate dalli beni, che di

continuo fà la S. Madre Chie

ſa per quell'anime, 8 anco dalli

beni, che ſi fanno da Parenti, S.

Amici, come parimente delle vi

ſioni degli Angioli, quantunque

ſiano atrociſſime le pene. Stimo

però, che la memoria, e ſicurtà

di non poter più perdere Iddio,

e per eſſer certe di quella feli

cità eterna, S il ſolo ricordarſi

d'eſſere amiche di Dio, della ,

B.V.Maria, degli Angioli,e San

ti, e che ſono in atto d'andare a

à godere con eſſe; queſto io,

ſtimo, che ſia vn gran contento

à quell'anime, e penſo, che l'Vna

faccia animo all'altra, rallegran

doſi per eſſere in Stato di Salu

te: e vedendo vſcirne qualche

d'una per il Paradiſo, ſi conſola

no, eſſendo certe, che verrà an

cora ad eſſe quel felice tempo

d'andarſene al Cielo: e benche -

patiſcano pene indicibili,mentre

ſormontano a tutte le pene de'

SS.Martiri,anzi dell'iſteſſo Chri

ſto Noſtro Signore; con tutto

ciò non ſono priue di qualche

rifrigerio; e ſe altro non vi fuſ

ſe, vi ſarebbe almeno la certa, e

ſicura ſperanza di peruenire all'

eterni, 8 infiniti beni, ſicome »

hai inteſo di ſopra.

Eſſendo dunque queſt'Ani

me noſtri fratelli, Si amici di

Dio, dobbiamo aiutarle, e ſuf

fragarle; poiche altro non di

mandano ſe non Meſſe, Oratio

ni, Limoſine, con altre opere e

ſimili; e con queſt'opere pie »

ſi paga la Giuſtitia Diuina, per

vſcire da quel carcere ardente: e

quando ſaranno liberate , po

G gg 2 trail
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tranno ſperare quelli, che l'hino

liberate, che poi l'iſteſs'anime

arricchite dalla Celeſte Gloria, ſi

ricorderanno deloro Benefatto

ripregando Dio per eſſi,e ſcam

pandoli da pericoli, e peccati.

CAPITOLO VI.

L'Anime del Purgatorio tanto amano la Purità,

che più toſto vogliono patire, che andarmac

chiate in Cielo: Pene Infernali deſcritte.

Veſt'Anime ſono tito ami

che della Purità, che ſe ,

Dio metteſſe à libertà d'wn'ani

ma, macchiata di peccato,che ,

poteſſe andare in Paradiſo è ſuo

bell'agio; più toſto ſi gettaria ,

non dirò nel Purgatorio , ma ,

nell'iſteſs Inferno, che andare

in Paradiſo con quella macchia

di peccato : perche il peccato è

coſa tant'horribile, 8 odioſa è

Dio, S a Santi,che non potreb

be ſopportare quell'anima, di

ſtare in compagnia di Dio, e de'

Santi: e perciò purgano volen

tieri quell'anime le loro mac

chie in quelle fiamme ardenti;

acciò purificate, vaghe, belle, e

riguardeuoli, ſi poſſano preſen

tare auanti à Dio, per eſſer co

ronate di gloria in quell'eterne

felicitadi, con tutti Santi.

E quello, che ſi dice di quellº

anime, l'iſteſſo ſi può dire di noi

mortali; métre ciò,ch'è auuenu

to ad eſſe anime, dimani auuer

rà à noi: ma preghiamo Iddio,

che ci venga quello, ch'è venu

to a loro, mentre esſe ſono in ſi

curo ſtato, e noi non ſappia

mo, che ci habbia da intraueni

re; è Inferno, è Purgatorio: ſe ,

ſarà Purgatorio,O felici!O bea

ti noi ! ma ſe andaremo nell'In

ferno,O infelici noi

Oh che ſtato miſerabile, pie

no d'horrore, e d'ogni confuſio

ne è l'Inferno,che ci priua in sé

piterno di quel ſommo Bene,Id

dio, e della compagnia de'Santi;

che ci priua di quell'eterna feli

cità,e tiene racchiuſi li Dannati

in quel profondo pozzo dell'a-

biſſo, in compagnia di Lucifero

con tutt'i ſuoi ſeguaci, per ar

dere eternaméte in quelle tom

be sì oſcure: oue è notte ſenza

giorno; tenebre ſenza chiarez

za; dolori ſenza rimedio; fuoco

ineſtinguibile, lamenti, biaſte

me,morte séza giamai morire, e

priuatione della viſione di Dio,

& oue ſi troua ogn'amaritudi

ne,& affanno;e chi potrà narra

re tutte le miſerie di quel miſe

rabiliſſimo luogo?mercè che l'Iu

ferno è vin mare colmo, e pieno

d'ogni horrore, e confuſione:

-- - E guai
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E guai a chi ſi laſciarà con

durre in quelle tenebre di quel

ſempiterno carcere, da cui gia

mai ne può vſcire; & in Inferno

nulla eſt Redeptio: Imperòche nè

Angioli,nè Santi,nè la B.V.Ma

ria,nè tutto il bene, che poteſſe º

fare S. Chieſa, nè li Parenti, nè

chiunque altro potrà liberarlo

dalle mani de' Demonij; anzi l'i-

ſteſſa Giuſtitia di Dio lo darà

nelle braccia de'ſuoi nemici, ac

ciò ſia in eterno tormentato:

oue ſarà vina perpetua ſete, e o

pur non è conceſſa vna goccia

d'acqua,come auuenne al Ricco

Epulone per rifrigerarſi la lin

gua; ma ſaranno dati laghi di

fuoco, e torrenti di ſolfo; e trà

tutte le miſerie, ſarà la più miſe

räda il ricordarſi, che iui s'haue

rà da ſtare in ſempiterno, priuo

di vedere Iddio, Sommo Bene.

O chi poteſſe dare vin'occhiata

in quell'oſcure tenebre ! O chi

poteſſe vdire i pianti inconſo

labili; i lamenti ſenza confor

ti; i gridori ſenza eſſer'eſſaudi

ti; i dolori di denti, e li guai

ſempiterni di que infeliciſſimi

Dannati : Iddio Benedetto per

la ſua InfinitaMiſericordia ſcam

pi tuttº i Mortali da miſeria sì
ineffabile. Amen.

E P I L O G O -

O V E R. O

9 R A TI O N E D E L L A V T O R E

Alla Beatiſsima Vergine.

M A R I A;

Con la quale fà grand'inſtanza per ottenere il puro

Amor di Dio, e conſacra è detta B. V. le ſue,

Compoſitioni, è Libri, acciò ſiano da lei

felicitati, protetti, e difeſi.

O Glorioſa Imperatrice degli

.Angioli,ò Degniſſima Ma

dre di Dio; è Bellezza del Para

diſo, è trà tutte le Donne la .

Ponna più fauorita:O mia ami

tiſſima Signora,Patrona, 8.Auo

cata; è Santiſſima Maria, ehe ,

ſete ogni mia felicità, e ſenza di

voi, che potrà mai far l'anima ,

mia ? conoſcendo io,che il tutto

potete (perche ſete la Teſorie

ra del Cielo, e tutte le gratie di

- pen
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pendono da voi) ricorro a voi,ò

gran Madre di Dio,acciò ſoccor

riate me viliſſimo, S indegniſſi

mo ſeruo voſtro, che ſarei pre

parato per gloria voſtra, di dare

mille vite alla morte per la dife

ſa voſtra (aiutandomi il voſtro

Figliuolo) e ſe è vero, voi lo ſa

pete, è dolce Regina, che nello

ſpecchio della Diuinità lo po

tete vedere: ſapete pur è Madre

di Dio,quello,che brama,e deſi

dera il mio cuore, date hormai

compimento alle dimande mie;

uali ſiano le mie dimande, lo

apete voi, è mia Auocata, gia

che ſono tanti anni, che batto

alla Porta della Voſtra Pietà;

muoueteui pure à compaſſione,

poiche io muoro, e languiſco, e

più non tardate; accoſtateui à

me, toccate il mio cuore, acciò

reuiua nell'amor puro, e filiale

del Figlio voſtro, mio Dio, e Si

gnore.

Ah Maria ! Io non vi diman

do Paradiſo,gloria, guſti, è con

tenti; ſolo voglio amare, e ſerui

re il voſtro Figliuolo con il mag

giore amore, che mai ſia ſtato

amato da Santi : e quando poi l'

hauerò amato, e ſeruito in quel

modo,che vuol'eſſer amato, all'

hora mi contentarò d'ardere ,

nell'Inferno, non già per li miei

peccati, ma per gloria di Dio,

non volendo cſſere ſeparato dal

la Maeſtà ſua ; e ſe io dico la ve

rità, lo ſapete voi, è Dio dell'a-

nima mia,e voi,ò cara Maria.

Viſitate hormai,ò Dolce Gie

sù il mio cuore,riempiendolo ci

il voſtro Amore, mentre altro

non vi dimando,nè voglio, ma ,

in eſſo ſperarò, e porrò il mio fi

ne,& il mio Paradiſo.Non vede

te,ò Regina de'Patriarchi, l'ani

ma mia tutta bruciata da deſide

rij?O Amabiliſſima Sig. mia,voi

ſola potete rifrigerare queſta po

uera anima mia con ottenermi

dal voſtro Figlio, che io l'ami;

altra coſa non può conſolarmi,

ſe non l'Amore del voſtro Fi

glio: O Maria,sò pure,che ſete ,

prodiga delle gratie voſtre dan,

dole à voſtri Diuoti; io ſolo re

ſtarò vacuo dell'Amore del vo

ſtro Figlio, ſapendo pure, che ,

non ſete partiale; e s'è vero(co

me è veriſſimo) allargate la ma

no nell'Erario del voſtro Figlio,

dando a me queſto puro Amo

re, poiche da voi altro non vo

glio. O conſolatrice mia, con

ſolatemi in vina tanta dimanda;

rimirate con gli occhi della vo

ſtra pietà ſopra di me; vdite li

miei clamori,e l'affanni del mio

cuore; vedete l'abondanti lagri

me mie; ricreate hormai, è Ma

ria, l'anima mia, perche altra -

ricreatione non uoglio, chea

mare,e ſeruire il uoſtro Figliuo

lo,e mio Dio. -

Queſti, è Sourana Maria, ſo

no i miei guſti, le mie ricchezze,

i miei teſori, il mio Paradiſo: e º

mai pretenderò riſtoro, finche'

non mi vedrò fauorito da queſto

puro,



-

-

puro, nudo, ſpropriato, e di

ſintereſſato Amor di Dio . O

Amore : trafigete il mio Cuo

re: queſtº Amore, è Dio, è la

mia portione; Voi, è Dio, ſete »

l'Amore, S hauendolo io, ha

uerò ancora Voi, che ſete tutto

Amore. Deus Charitas eſt; & qui

naanet in Charitate, in Deo mamet,

e Deus in eo. (a) O ſanto Amo

re! O ſanta Carità ! vnitemi à

Voi, acciò ami, e ſerui à quel

IDio, ch'è compoſto di Carità,

e d'Amore. O S.Colomba, Maria

Vergine, riuolto à Voi,prego la

Maeſtà Voſtra per quell'Amo

re, che ardeua nel petto voſtro,

mentre ve ne ſtauate ſotto la s

Croce , rimirando l'unigenito

voſtro Figliuolo in tant'agonie,

che vogliate ottenermi queſt'A-

more, da me tanto deſiderato:

Io v'offero il mio cuore addolo

rato, li miei occhi lagrimanti,

l'anima mia deſideroſa di que

ft'Amore. O mia Cariſſima Ma

dre di Dio, ſe Voi non vairete la

mia voce, chi giamai l'udirà?Voi

ſete la Mediatrice trà Dio, e ,

l'huomo; e ſe ſarò ſcacciato, da

Voi, oue anderò giamai? Oh !

che pur ſapete, che li voſtri ne

mici, dico, li ſpiriti infernali

m'inuitano, offerendoſi à rice

uermi; ma è Maria, li renuntio,

li abborriſco, e l'odio, mentre

oi volete, che io l'odij; e nè

Potranno darmi, ſe non guai,

affanni, dolori, e morte ſenza .

giai morire.

(a) Ioan. 1. v.4.

cuero oratione dell'Autore alla BV. MARIA. 423

Voi, è Maria, mi potete dare

ogni bene, e dandomi il voſtro

Figliuolo, mi darete ogni vera .

felicità, gloria, e Paradiſo: non

bramo, ſe non lui, eſſendo eſſo

il mare d'ogni vero bene. Ah! da

temelo hor hora, non tardate »

più, affrettate i voſtri paſſi, e

ſommergetemi in queſto Mare

profondo;acciò languiſchi,muo

ra, e mi conſumi per amore.

O Celeſte Regina, io mi con

ſacro a Voi perpetuamente ins

Anima, 6 in corpore, in Spiritu,

e& Voluntate; e tutto me ſteſſo,

pregandoui à riceuere l'offerta

di me pouerello; e ſe l'offerta ,

che io di cuore v'offro, è poue

ra, e vile, arricchitela Voi, è Si

gnora,con le ricchezze, che ca

dono dalla Menſa del Gran Si

gnore, e Rè Giesù Chriſto; pre

gandolo Voi ad ottenermi luogo

nella ſua Corte, acciò poſſi ſer

uirlo, S amarlo in Compagnia -

de'Santi; offerendoui, è Celeſte

Regina, le pouere fatiche com

poſte da me ſemplice,ignorante,

& idiota; cioè la Vita, Morte ,

& Aſcenſione del voſtro Figliuo

lo, la Venuta dello Spirito San

to, e la Vita, Morte, S. Aſſun

tione voſtra :(b) aggiungendoui

queſte della Vita eſterna, 8 in

terna ; della Contemplatione ;

del Diuino Amore, S. Eſtaſi, con

altre compoſte da me, a gloria ,

di Dio, e di voi, pregandoui, è

Madre di Dio, è protegere, e fe

lici

(b) Deſunt alique eius compoſitiones.

-
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1icitare queſte mie poche fati

che ». - -

Riceuete queſto picciolo do

no, che io vi conſacro; difende

telo, e tenetelo ſotto la voſtra ,

Protettione; acciò ſia conoſciu

to dal Mondo, che non io, ma ,

l'iſteſſo voſtro Figliuolo ſia l'Au

tore, il quale conforme il ſuo

ſanto Euangelo,riuela la ſua Sa

pienza anco à ſemplici, acciò

l'Eterno Dio fuſſe honorato, e

glorificato. - -

O Santiſſima Vergine, vi pre

go à non rimirare li miei pecca

ti, ma rimirate la Miſericordia ,

del Voſtro Vaigenito Figliuolo,

e del ſuo pretioſo Sangue per

mio amore ſparſo; ottenendomi,

che io l'ami ſopra ogn'altro

mortale, e che queſti miei ſcritti

feriſcano il cuore di chi li legge

rà;acciò io,S eſſi, reſtidonoim

piagati, e feriti di queſto Diui

no Amore, poſſiamo in queſta ,

valle di lagrime lodare, adora

re, benedire, amare, e contem

plare quel Dio d'ogni bene de

gniſſimo: è gloria di quella Di

uina Maeſtà, la quale da tutte

le Creature ſia lodata hora, &

in eterno. Amen.



P A R T E III.

D E LL E COMPOSITIONI

Di Frà Tomaſo da Bergamo Laico Cappuccino:

- - o V E R o

DIVER SI TRATTATI
DEL VERO, RETTO, PVRO, FILIALE,

VNITIVO, è TRASFORMATIVO

AM O R E.

Compoſti dall'Autore per certi Particola

ries Illuminati Serui di Dio.

RIh li pAl



Al Lettore.

Auendo l'Autore di queſte compoſitioni fatto ſcriuere li ſeguenti

Trattati ſeparatamente dall'altri libri i credendo io, che gli hab

bia compoſti per certe perſone particolari, aſſai illuminate, e di gran

ſpirito, come ſi può ſcorgere ne ſeguenti Trattati, ſpecialmente nel

terzo, indrizzato ad en Signore, con nome Poncino, e nel quarto, ſcrit

to ad vn altro gran Seruo di Dio;così m'è parſo bene, fargli ſtampare ſe

parati,ſotto il nome della III. Parte,e e per gli huomini aſſai illumina

ti, à Dio già vniti, 3 in eſſo trasformati: benche nella ſeconda Parte ,

ſi trouino ancora Trattati, che potrebbono ſeruire à queſto fine, cioè ad

huomini perfetti;non hò voluto però diuidere quella ſeconda Parte, chia

mata dall'Autore: Scala di Perfettione. E parſo ancora bene, a que

ſtaTerza parte aggiongere alcune lettere di queſto gran Seruo di Dio, che

mi furono da diuerſi conſegnate, ſcritte dall'Autore con proprio pugno.

È Benigno Lettore; ſe nelle ſeguenti, è in altre compoſitioni di Frà

Tomaſo, vedi alcune coſe da te poco inteſe, non però tralaſciarai di leg

gerle perche ſeruiranno ad inſegnarti, quanto lontano ſii dal vero,puro, e

filiale amore, le cui ſublimi parole non facilmente ſono inteſe, ſe non da.

ºveri,puri,e filiali Amatori, de' quali vno era Frà Tomaſo da Bergamo.

conuengono tutti gli Santi Padri, Teologi, 6 Espoſitori della Sacra -

scrittura,ſopra quelle parole di S. Paolo: (a) Animalis autem homo

non percipitea, qua ſunt Spiritus Dei: Stultitia enim eſt illi, ci

non poteſi intelligere, &c. che le coſe di spirito e le marauiglie, del Di

nino Amore, mai ſiano bene inteſe, ſe non da quelli, che le pratticano.

Nell'altre scienze, la Teorica precede la Prattica; ma in queſta biſo

gna cominciare dalla Prattica, per intendere poi la Teorica: dall'odio di

ſe ſteſſo s'arriua all'Amor diDio, ci amando Iddio s'intende.

TRAT

(a) 1.Cor.2.v. 14.



T RA TT A T o I.

Ee

DEL DIVINO AMORE

Compoſto da Frà Tomaſo da Bergamo,

Laico Cappuccino.

Ex Chyrographo Exc.D. H.Guarinoni Med.Hall. Parth.

CAPITOLO I.

guanto amabile ſia Dio, e qual ſia l'Amore

d'Huomini perfetti.

S. A Veſto noſtro Iddio

ti è così immenſo,

infinito, amabile,

e deſiderabile,che

2. ) S2 ſe bene vi fuſſero

Intelletti ſublimati, S eleuati

in Dio, ardenti, Si infiammati

d'amore, e ſantità verſo quello,

io direi, che queſti tali ſariano

tante fauille, procedenti dall'

auampate fornaci del medemo

Iddio. E chi poteſſe formarne

di tutti gli amori degli Huomini,

e Donne del mondo, vin ſolo

amore, e moltiplicare queſt'a-

more in infinito; queſto tal'amo

re ſarebbe poco è gli meriti di

Dio, perche è vm Bene Infinito,

vn'Amore Incomparabile, così

immenſo, 8 indeterminato, che

da eſſo ſolo Dio ſi può capire»:

nè Huomini, e Donne, nè An

gioli, e Santi, nè Cherubini, nè

Serafini poſſono a pieno inten

dere gli ſtupori, e le marauiglie

di Dio.

E noi mortali, amando queſto

Dio, ancorche grande ſia l'amo

re, ſi può dire, che ſia nulla; e ſe

pure ſi può fare qualche coſa è

ſuo ſeruigio, io dico, che con .

l'amore del deſiderio ſi potrà fa

H h h 2 re



418 Parte III Trattato t.cap.t. Quanto amabile ſia Dio:

re alcuna coſa; poiche hauendo

l'anima operato quello , che a

comanda Iddio, eſſendo già paſ

ſata per la via Attiua alla Pur

gatiua , e dall'Illuminatiua all'.

Affettiua, và ſalendo di grado in

grado alla Perfettione.

E ſe bene conſidero, che il no

ftro Dio può in vn'atto tirare ,

l'anime à queſto Stato di Perfet

tione, come auuenne à Madda

lena, al Ladro in Croce, S ad

altri; vuole nondimeno il noſtro

Dio, che caminino di grado in

grado. -

Ma laſciando di parlare con ,

l'Incipienti, e Proficienti, parla

rò con quelli, che già ſono paſ

ſati dalli Gradi imperfetti, e che

la loro vita ſia di pace, e quiete

(voglio dire, che non habbiano

rubellione della Parte Inferiore)

& habbiano ſoggiogate le pro

prie paſſioni in modo, che ſiano

vbidienti allo Spirito, e la Parte

Superiore dell'anima poſſa con ,

libertà attendere al ſuo fine, e

centro, qual'è Iddio. Impero

che l'anima amante, eſſendo pa

cificata, diuiene agile, e leggie

ra; nè hauendo peſo di vitio, e

peccato, eſtinto già l'amor pro

prio (hauendo la veſte nozziale

dell'amor filiale) ſi ſolleua in al

to, volando nella verdeggiante

Oliua della Miſericordia d'Iddio,

& iui ſi ferma, fruendoſi negl'i-

ſteſſi rami l'Amato.

E ſe bene queſt'anima è nel

corpo peſante di ſua natura, e

graue, non reſta però, che non ,

voli nelli Miſteri Diuini, e cele

ſti; il che auuiene, mentre ha

uendo l'anima fatto vbidiente ,

queſto Senſo, e Carne, ſe ne và

doue gli piace. E perche tal'ani

ma così ben diſpoſta attende al

la Perfettione, S. Vnione con ,

Dio, e per la ſtretta amicitia ,

c'hà fatto con l'iſteſſo; il mede

ino Dio la tira è ſe, moſtrandole

la ſua Bellezza,S. Attributi. On

de vedendo queſta nel ſuo Iddio

tante marauiglie, tutta s'infiam

ma; e creſcendo i lumi, e viſte di

Dio,creſce anco lei in amore; &

amädo l'anima il ſuo Dio, il me

demo Dio ama l'anima,la quale

ama perdono, e gratia d'Iddio,

perche da ſe ſteſſa non può alcu

na coſa; ma fiſſando gli occhi in

quel Diuiniſſimo Sole, viene ,

percoſſa da ſuoi Pinini raggi,pi

gliando l'amore dall'Amato; e

giache queſt'Amore ſcaturiſce

dal chiaro Sole, epera ancora ,

con amor puro, diſintereſſato, e

ſpropriato

Queſt'Amore non può vedere

tenebre, mentre hauendo l'ori

gine da Dio, guarda ſempre in .

Dio, nè in altrº oggetto ſi può

fermare fuori di Dio. Queſt'A-

more guarda, e mira ſempre in

Dio, e Dio mira l'anima, ma ,

queſti ſguardi celeſti feriſcono il

cuore dell'iſteſs'anima, dicendo:

Dilettus meus mihi, & ego illi; (a)

e l'a-

(a) canta».16.



e qual ſia l'Amore d'Huomini perfetti. 4 i 9

e l'anima feriſce il cuore dello

Spoſo: Vulneraſti cor meum Soror

nea Sponſa (a) Queſti due Amá

ti, Dio,e l'anima, ſono ſempre

vniti,e legati con catene d'amo

re; onde vedendoſi l'anima tra

sformata,č aſſorta in Dio,tutta

ſi liquefà nell'Amato Spoſo; &

eſſendo ferita d'amore,altro Me

dico non cerca,che l'ifteſſo Feri

tore,ch'è Idéio: e quanto più ſa

ranno queſte ferite grandi, tan

to à proportione, ſpaſimarà, e

languirà d'Amore.

Queſti Amori preparano l'a-

nima à maggiori ardori, che co

ſumano la Parte Inferiore,dando

maggior vigore alla Superiore;

e vedendoſi la Superiora, Patro

na,vola con l'ali dell'Amore, e ,

tanto in alto volarà , quanto

maggiore ſarà l'Amore. E per

doue volarà ? volarà nelli Diuini

Miſteri,contemplando la Bellez

za,e Bontà d'Iddio, e beuendoli

ſoaui, e dolci liquori nel pre

tioſo Cellaio dello Spoſo, oue ,

beue quella cara Spoſa de'Canti

ci: onde come vbriaca d'Amore,

cerca con tanto affetto, che ſe ,

Iddio non temperaſſe quel fuo

co, caderia in eſtremo, perche ,

l'occhio purificato vede Iddio in

vn modo indicibile, 6 inenarra

bile: perilche hanendo l'anima

tal viſta, vorrebbe corriſponde

re, ma eſſendo gli oggetti alti, S&

incapibili, non può corriſponde

re ad vn tant'Amore, che vede ,

(a) cast 4.».9e

in Dio, mentre è ineſplicabile ,

reſtando però le viſte nell'ani

ma,ardendola, e conſumandola;e

tanto ſi conſuma,che reſta, come

muta, non potendo dire quanto

vede, e ſente in Dio.

Ardono queſt'anime à guiſa ,

d'ardente fornace ; queſto fuoce

s'eſtingue in parte,perche l'ifteſ

ſe (non potendo vedere, ſe non.

le marauiglie d'Iddio, in quel

modo però, che ſi poſſono vede

re) non ſanno far altro, che ,

gemere, e lagrimare; e con le ,

dolci lagrime sfogano in parte

quell'ardore , che ſentono nel

cuore;e queſti gemiti, e lagrime

ſono abondanti: e ſe bene eſtin

guono in parte quell'ardore in

terno,sfogando eſteriormente, ſi

ſeruono nondimeno per accen

dere maggior fuoco nell'anima;

e quanto con maggiori gemiti,e

lagrime ſi ſarà sfogata,tanto re

ſta l'anima anco più purificata,

e con maggior forza s'accende -

rà la fornace del ſuo cuore,vnen

doſi con Dio con alti, 3 efficaci

motiui. In queſt'Vnione Iddio

regge l'anima, perche ſi muoue

rà molte volte con tanta vehe

menza, che vorrebbe (per dire ,

così) aſſorbirſi in Dio, nè vor

ria hauer corpo per fare mag

giormente queſt'Vnione, la qua

le cauſa gli oggetti, le viſte, 8 i

lumi, che Dio gli fa vedere nella

di lei mente. E detta Vnione,

tanto creſce, quanto che l'ani

- iIl l
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ma cuſtodiſce le Diuine inſpira

tioni,métre da vn grado, è tira

ta ad vn'altro maggior lume, e

grado maggiore in modo, che

l'anima è ſempre vnita con Dio:

Anzi queſt'Vnione la fà con gra

quiete,e pace, e quando vuole ;

nè ſopporta ſeparatione dall'A-

mato, perciòche in ogni luogo,

in ogni tempo, è vnita al ſuo

Dio;e può eſſere,ch'in tal'anima

per tutta la vita non ſia altro,

ch'Ecceſſi, Reſpiri, Innamora

menti, S. Vnione con Dio, tro

uandolo quando vuole, vedendo

in tutte le coſe Iddio, ch'è la ſua

vita,pace,e quiete:e ſicome mol

te volte ſarà tal'Vnione ſenza ,

Efſercitio alcuno; così anco con

templarà i miſteri Diuini ſenza

regola,ſenza ordine, S immedia

tè; cioè ſenza preparatione,mer

cè ch'è ſempre preparata; e per

ordinario, tali anime pratticano

nelle Contemplationi: la prima

è inferiore alla ſeconda.

CAPITOLO II.

Della Contiplatione, che cauſa l'Vnione con Dio»

e l'Amor perfetto per imitar Chriſto nella via

della Croce; oue ſi tratta, come Iddiopro

ua l'Anima.

Vando dunque l'Anima ,

contempla, hor l'vno, &

hor l'altro de' Diuini Miſteri

( queſto dirò più toſto Medita

tione,ſe bene può eſſer Contem

platione, é anco Meditatione)

queſta Contemplatione, dico, ſi

fa mettendoſi quell'oggetto nel

la mente, che vorrà contempla

re,hor vno,& hor vn'altro; ma ,

viua Contemplatione ſarà quel

la, che in vin'iſteſſo inſtante go

derà Dio,e s'vnirà tutta in Dio;

e quello, che goderà vn'altro in

molti oggeti, queſto goderà in .

vn ſolo,immergendoſi tutto in .

quell'abiſſo di Carità, S. Amore.

Queſta Contemplatione non

patiſce aſtrattione; e ſe pur eſce

fuora,torna a Dio con gri pron

tezza, non potendo ſopportare o

l'eſſer ſeparato dal ſuo centro, e

fine, ch'è Iddio, quale regge, e

gouerna tal'anima per accre

ſcerle maggior Vnione, 8 A

more,leuandole i lumi alti, e ſu

blimi, e ritrahendole quella ſoa

ue Vnione, che godeua, dandole

viſte, e lumi più belli: onde ve

dendoſi l'anima cadere in vin'e-

ſtremo,che (eſſendo altamente ,

viſitata da Dio con lumi celeſti)

viene così cieca alli primi lumi,

che ( abbaſſandola Dio nella

co:
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ſa ) conoſce Dio ſommamente

Buono; & in queſta cognitione,

Dio per maggior probatione la

tiene baſſa,non laſciandola par

tire dal ſuo niente, S in queſto

niente vede il tutto, ch'è Iddio;

ma non può operare, ſe non aui

lirà ſe ſteſſa.

Queſt'auilimento è prepara

tione maggiore (ritornando la

gratia) & altro non reſta nell'a-

nima,che vna memoria delle già

pratticate gratie; queſta memo

ria (lo sà Iddio) quanto sia d'af

fanno all'anima: e ſe tal'anima ,

non fuſſe preuenuta con la gra

tia ſua, e per l'habito fatto nella

virtù,io credo, che non durareb

be in vita; mentre queſto fuoco

cóſuma l'anima a guiſa di cera,

e l'iſteſsº anima vede il ſuo dilet

Spoſo,S in queſto Stato lo gode

eminentemente;ma l'è leuata tal

viſta, perche ama, e fruiſce Dio,

e quanto più l'ama,manco li pa

re d'amare;e quanto durarà que

ſta probatione, tanto ancora Id

dio prepara l'anima, per riceue

re gratie maggiori.

In queſto Stato tante volte ,

muore l'anima, quante volte ſi

ricorda delle prime viſte, e lumi;

ſe bene l'anima per il fondo, fat

to nella virtù, tanto ama nella ,

ſterilità,quanto nell'abondanza:

poiche hauendo il fondamento

i" di ſe ſteffa vile,e baſ

dell'Amore,S. Vnione con Dio,

cerca di conformarſi à Dio ſe

guitandolo per via della Croce,

e della proſperità egualmente ,

in quel modo, che Dio vorrà eſ

ſercitarla, e l'anima vorrà quel

tanto, che piace à Dio; nè coſa

alcuna,ò contraria è proſpera ,

la può ſeparare da Dio, perche

vn'anima amante cerca d'wnirſi

à Dio in quel modo, che vede,

che più le piace,

In queſt'vltimo Stato di Có

templatione, ch'accennai di ſo

pra, è tanta l'Vnione, che l'ani

ma hà con Dio, che il ſuo pro

priò è, d'imitare Chriſto nella .

via della Croce;perche vedendo

l'anima nel ſuo Amato Spoſo

Croce,chiodi,ſpine, ſlagelli,8 al

tri, non può veramente volere ,

altra imitatione maggiore,che ,

Croce,chiodi,ſpine, e flagelli: ſi

come ben pratticauano queſt'

Vnione le tenere Vergini, che

patiuano tormenti atroci per

l'amore del ſuo Amato Spoſo

Chriſto , andando alli martirij

con giubilo,8 Allegrezza.

O Beati, è felici Innamorati !

mentre con il loro amore aſcen

dono in alto, che ſono fatti Se

gretarij, e Camerieri del gran ,

Rè Iddio, e ſtando in queſta car

ne mortale, veggono li Miſterij,

e Segreti d'Iddio, conuerſando

più in Cielo,che in terra.O quà

te volte queſt'anime ſono ſaet

tate con dardi d'Amore, che ſi

ſentono meno ! e tanto ſaranno

frequenti le Viſite, e Gratie ce

leſti, che ſaranno ſempre vinite,e

trasformate in Dio, in modo

- . tale,
-.
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tale, ch'alcune volte ſaranno in

tali ecceſſi, che ſi ſentirāno vſci

re dal Corpo : queſte ſaranno

molte volte dagl'ineſperti tenu

dere le Viſite celeſti, eſſendo ea

ſcoſte à mondani) & hauendo

l'iſteſſe la radice dell' humiltà,

naſcondono all'occhi degli huo

te in vil conto (per non inten- minile gratie celeſti.

- CAPITOLO III.

Delli marauiglioſi Effetti dell'Vnione, 63 Amor

perfetto.

I N queſto Stato gode l'anima

coſe tali, che ſe Dio daſſe all'

anima gratia, di poter dire ,

quello,che ſente,guſta, e vede di

Dio,diria coſe tali,e tante, che ,

non ſarebbono inteſe da tutto il giamai ſi può ſatiare d'amare il

Mondo . E bene conoſceua ,

queſte Viſite il S. Profeta, quan

dodiceua: A, a, a, Domine Deus:

ecce neſcio loqui, quia puer ego

ſum. (a) Sono però qneſt'anime

ſempre ſaettate con dardi d'a-

more, e come fedeli Spoſe corri

ſpondono, che molte volte di

ueneriano come pazze,e freneti

che,che anco nell'eſterno non ſi

potriano raffrenare, perche pro

romperiano in Atti, S. Ecceſſi

tali, che dagl'ineſperti ſarebbo

no giudicate pazze.

E quanto più creſce queſto

fuoco, tanto più creſce ancora ,

maggior fiamma; e queſta fiam

una cauſa, che ſi conſumi ogni

fumo di vanità, e vitio: onde ,

come candidiſſima Colomba ,

vola nell'Amato Spoſo,8 iuive

de quelle coſe, che non è lecito

fa) Ieriz.v.6.

parlarne con gli huomini; e tito

s'infiamma,che ſempre ha fame,

ſete,8 ardente deſiderio, e quan

to più mangia, e beue, tanto più

creſce la fame, e ſete d'amore, nè

ſuo Signore.

Io poſſo dire, che ſimili anime

viuono per miracolo, mercè che

Iddio le ſoſtenta; mentre ſono

tanto feruenti gli ardori, che »

conſumarebbono vin corpo di

metallo: viuono quaſi ſempre in

vn'impatienza d'amore,S odia

no quelle coſe, che le trattengo

no il loro corſo, come ſono le

neceſſità corporali, e coſe ſimi

glianti, non potendoſi giamai

fermarſi in eſſe: pigliano il ſo

ſtegno del corpo con miſura, e o

diſcretione, e tanto s'inalzano

nelle coſe celeſti, che non gli re

ſta memoria delle terreſtri: ſono

così agili, che penetranocon la

mente quelle coſe del Cielo, che

tutta la Sapienza mondana non

le può penetrare, e meno inten

dere;e nò tanto correràva fiume

ga:
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rapidiſſimo al mare,ſuo Centro,

e fine, quanto corrono l'anime ,

à Dio,loro fine,e Centro.

In queſto fine l'anima gode ,

quelle dolcezze inenarrabili, e

conuerte l'amarezze proprie in

dolcezze: il proprio di queſt'A-

more è d'imitare Chriſto nel pa

tire, e nelli ſteſſi patimenti per

Chriſto,gode ſomme delicie, vo

lendo l'anima il nudo Chriſto: e

ſe io Pouerello poteſſi dire di

queſt'Amore, S Vnione, direi

coſe ammirande.

Queſt'anime felici non ſi fer

mano, nè ripoſano, ſe non in .

Dio, e per l'iſteſſo Iddio dariano

Cielo,Gloria,& Imperij;in modo

tale,che muorono per amare, e

queſta Morte gli dà glorioſa vi

ta:queſta vita non è altro, che ,

Chriſto, il quale tira l'anima a ſe,

non laſciandole vedere altri og

getti,che ſe medemo; & in que

ſt'oggetto l'anima ſi conforma ,

in Dio, e di due Amanti ſi fà vn

ſolo Amore,volendo queſto Dio

ſolo, per amor del quale daria ,

cento mila glorie.

E tali anime non veggono

gloria, nè Paradiſo, ne deſtra ,

nè ſiniſtra, nè Mondo, nè Infer

no, ma guardano il ſolo Iddio in

ſua operatione; e tanto s'inalza

no in quello, e nelle ſue maraui

glie, che vengono ſommerſe , &

annegate negli Abiſſi profondi,

e diuini, & in queſti profondi

vengono inalzate a maggiori lu

mi delle grandezze d'Iddio. Di

rò,che con gran difficultà ſi può

l'anima ſeparare da Dio, per

che la vehemenza dell'amato

Amore la lega, S. eſſendo legata

à Chriſto, corre nella via d'A-

more ſenza piedi; mentre l'A-

mor puro, retto,cordiale, e filia

le va in ogni luogo, tirato da

gli aromati dello Spoſo ; i piedi

dell'anima amante ſono l'Amo

re, che camina in Cielo, in Ter

ra, & in ogni luogo, S il cuore

dell'Amante è nel cuore dell'A.

mato: nè altra coſa può volere,

ſe non di fare la volontà di Dio,

il quale ama ſopra tutte le coſe,

e ſopra ſe ſteſſa; e vorrebbe tal'a-

nima eſſer tanti Dei ſogetti al

noſtro Iddio, per maggior glo

ria dell'iſteſſo Dio.

Nè ſi ferma quì l'anima, ma ,

con alti, S efficaci deſiderijarri

ua doue non può arriuare con ,

l'opere , eſſendo tutta trasfor

mata in Dio, operando quanto

può per ſuo Amore: e perche ,

l'anima è tanto fauorita da Id

dio, nel quale vede alte maraui

glie, ne potendo co'l ſuo amore

(ancor che ſia grande)corriſpon

dere à quell'Amore infinito, che

vede in Dio, per eſſer immenſo,

& infinito, viene come percoſſa;

e riuolta à ſe ſteſſa, vede vin'A-

mor baſſo, S in queſta baſſezza,

s'inalza quanto può per amor di

quel Sommo Bene,Dio: nè po

tendo arriuare l'Amor finito all'

infinito, ſi liquefà, cadendo in .

vn'impatienza amoroſa, che,

I ii mol
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molte volte ſtraparlarà, e farà

atti eſterni,che muouerà à pietà:

ma queſt' Ecceſſo lo farà nella ,

ſolitudine, ſola con il medemo

Dio.

E perche l'Amore ſempre ope

ra, e ſempre creſce, e vedendo

l'anima, che à modo ſuo non

può fare quello, che vorrebbe ,

per Dio, cade in vin'altra vita di

Deſiderio, ſicome accennai di ſo

pra , pretendendo con queſto

d'arriuare in parte, oue non può

arriuare con l'Amore operante.

CAPITOLO IV.

Della Vita di Deſiderio: Effetto d'Amorperfet

to,il quale ſolo teme d'eſſer ſeparato

da Dio.

C He Vita ſia queſta di Deſi

derio, non ſi può con lin

“gua narrare, nè con penna de

fcriuere, giache ſormonta a tut

ta la capacità humana: e quello,

c'hanno ſcritto, e detto tutt'i

Santi, ſtimo poco à compara

tione di quello,che capiuano, &

intendeuano da Dio, nè l'hanno

poſſuto eſplicare: mentre que

ſto Stato è vin continuo reſpiro,

che fa l'anima in Dio;e tanto ſo

no frequenti li deſiderij di que

ſt'anima, che vorrebbe amare ,

Dio più d'ogni mortale ; e ſolle

mandoſi in ſpirito, vorrebbe po

tere amarlo, come fanno tutti

gli Spiriti Beati, S. eſſa ſola vor

rebbe far tutto quello, che fan

no tutti li Beati in Cielo ; nè po

tendolo fare, offeriſce deſiderij

à Dio così grandi, che ſono ineſ

plicabili. Speſſe volte ha l'anima

vn'allegrezza, S vn godimento,

che Dio ſia cosi altamente ama

to, e ſeruito da tutta la Corte ,

Celeſtiale, e che ſia così Maeſto

ſo, e Glorioſo ; e tanto gli creſce

il giubilo,quanto vede,che que

ſt'Iddio è tutto ſuo, e più ſuo,

che non è eſſa di ſe ſteſſa: onde ,

con ardenti deſiderij ingrandiſce

il ſuo Signore.

E non potendo arriuare oue ,

vorrebbe, s'abbaſſa a quelli Spi

riti Beati, pregandoli, che ad in

ſtanza ſua voglino lodare, be

nedire, amare, é adorare il ſuo

Creatore: nè contenta di ciò,in

uita il Sole, la Luna, le Stelle, S&

i Cieli, acciò lodino, e conoſca

no il ſuo Dio. Anzi vorrebbe a

à queſte Creature inſenſibili po

ter dare ſentimento, acciò amaſ

ſero, e lodaſſero il ſuo Creatore;

nè potendo far ciò, offeriſce à

Dio queſti ſuoi infiammati deſi

derij, & abbaſſandoſi vorria-,

che tutti gli Huomini, e Donne

del Mondo conoſceſſero, amaſ:

- ſeroa
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;

ſ

.

ſero, & adoraſſero il vero Dio

de' Chriſtiani. E molte volte ri

uoltata à Dio, gridarà, & eſcla

marà dicendo: Perche io non ,

poſſo inchinare tutt'i ginocchi

de'Mortali alla vera Fede?perche

non gli poſſo dar queſt'amore,

che bramo per me ſteſſa? e con

altri, 8 innumerabili gridori

esclamarà, e sfogarà in parte º

quell'ardore, che ſente nel cuo

re; & eleuata in Dio, inuitarà le

Creature inſenſibili, gli Animali

della Terra,gli Vccelli dell'aria,

gli Peſci del Mare,monti,alberi,

e piante; tutte le Creature, di

co, vorrebbe, che fuſſero lingue,

acciò lodaſſero, benediceſſero, e

publicaſſero le marauiglie d'Id

dio. E queſto, c'hò detto, ſono

coſe, che ſi poſſono dire, 8 anco

ſcriuere; ma quelle, che non ſi

ponno narrare,e che godono ta

li anime, ſono incomparabili, S&

indicibili, S in quanto a me, io

ſtimo appunto, che ſiano quel

le, che dice il noſtro Dio,eſſere ,

Spettacolo all'Angioli, S all'

huomini: perche ſono rette, e

gouernate da Dio, il quale è il

lor Maeſtro, guidandole per via

incognita. O gran Stato di San

tità, e Perfettione di queſt'Ani

me : che ſempre ardono, e bru

ciano,nè ſi conſumano,8 è gran

miracolo, che fà Dio, che non ,

muorono, ma viuono ſopra la

terra; ſicome era gran miracolo

vedere trè Fanciulli nella forna

ri

ce di Babilonia,e né conſumarſi.

Così fà Dio con queſt'Anime,

che ſe bene ardono, ſono mante

nute dal fuoco celeſte d'Iddio, e

quanto creſcono queſte fiamme

dell'Amore, tanto gli creſce an

co maggior Vita. E ſe Dio met

teſſe in libertà all'anima,che po

teſſe à ſuo beneplacito ſalire a

goder quella gloria eterna, ma

ſenza Dio; io dirò, che daria cen

to mila glorie per il ſuo diletto

Chriſto,ancorche haueſſe à pati

re gran coſe, poiche l'Amore,

non può vedere altro, che,

l'Amato.

E ſe l'Anima amante haueſſe

Scettri, Corone, e Monarchic, il

tutto daria, e gettaria a piedi di

Chriſto:vna ſol coſa teme, ch'è

l'eſſer ſeparata da Dio, mentre

l'Amore ſopporta di patire per

l'Amato, ma non l'eſſer ſeparato

dall'Amato. Io capiſco beniſſi

mo, che li Dannati in tante pe.

ne, che patiſcono, non ſentono

maggior dolore, ch'è l'eſſer pri

ui di Dio; mercè che io miſera

bile peccatore prattico in me,

ſteſſo queſta verità (a) perche ,

il ſolo penſare d'eſſere in Stato

tale, che non sò ſe habbi da go

dere queſto Dio (per eſſer noi

mortali ſottopoſti à tanti peri

coli) mi dà vn tremore, ponde

rando queſta perdita.

Diuiene l'anima in vno ſtu

pore, & in vna marauiglia delle

coſe ammirande di Dio, che ,

Ii i 2 mol

(a) Vide Marcell.851.n.82.
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molte volte reſtarà come attoni

ta, e fuor di ſe ſteſſa, per non

poter hauere altra memoria, ſe

non Iddio; nè potrà diſcorrere ,

di niuna coſa di Dio, ſe non ,

ſentirà vina pienezza , e ſatietà

di Dio, ch'appena potrà reg--

gerſi in piedi, e nel ſuo cuore e

tutta ſi riſoluerà in gemiti, e

lagrime,e dirà: Amor mio,muo

io, non poſſo più: datemi, Giesù

il bacio del voſtro Amore (pa

rendole di non amare, hauendo

il vero fondo d'humiltà) & ad al

tro non attende, che ad innamo

ramenti, a colloqui, 8 ecceſſi;

in modo tale, che in vn'iſteſſo

Verſetto, che cantarà ſalmeg

giando,s'vnirà con Dio,vedendo

con chiarezza di Spirito il Senſo

vero d'eſſo Salmo, e Verſetto,

con tati deſiderij,offerte,e lumi,

che ſarà coſa marauiglioſa- .

Parerà forſi difficile a capire ,

ueſti miei Scritti: Ma quando

i" arriuato à queſto Grado,

all'hora non ſolo m'intenderai,

ma molto più capirai; e chi mi

vorrà capire, mi capiſca con

Amore, amando il noſtro Dio

ardentemente,

E perche queſto fuoco cele

ſtehabitando nell'anima,và cre

ſcendo l'anima in amore, & à

poco à poco và debilitando lo

ſtomaco (perche dal continuo

moto, S eleuationi, che fa l'a-

nima in Dio, gli Spiriti vitali ſe

guitano la Parte Superiore, re

ſtando l'Inferiore derelitta) per

ciò biſogna raffrenarſi, per non ,

cader nell'eſtremi ; e biſogna ,

molte volte laſciare i lumi alti,

abbaſſandoſi alla neceſſità del

corpo, S. auertir bene di non .

laſciarſi tanto traſportare dagli

Ecceſſi mentali, che ſi ſcordi del

la neceſſità del corpo, mentre a

molte volte ſi mette impedimen

to alle gratie diuine, ſingolar

mente à chi non ha guida.

E deueſi auertire bene, con

chi s'hà da conferire il ſuo Spiri

to, perche in queſto Stato pochi

capiranno, S in cambio d'anda

reauanti, s'andarebbe in dietro,

Se bene queſta, eſſendo piena ,

dello Spirito Santo, Iddio la

regge, guidandola per la via e

retta; lodo bensì conferire anco

ra con chi è capace di tale Spi

rito.

CAPITOLO V.

Proſeguiſce limarauiglioſi Effetti dell'Amor

-

M A non finiſcono quì le ,

marauiglie d'Iddio, ope

perfetto, o Vnione.

rante in queſt'anime; perche'
ſcordate di ſe ſteſſe, hannoºſo
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la memoria di Dio: e ſicome i

fiumi, fonti, e laghi eſcono dal

mare,e ſcorrendo per queſto mo

do, danno tanti beni all'huomo,

e ſenza fermarſi giamai,tornano

al mare, lor centro, e fine, ſom

mergendoſi in eſſo; così queſt'a-

nime ſono diſceſe da Dio è gui

ſa di tanti fonti, e laghi, quali,

ſcorrendo nel Mondo con ſanti

Eſſempi, Amore, e Perfettione,

fanno tanti beni all'anime no

ſtre; ma non fermandoſi in eſſe,

tornano a Dio, ch'è vn Mare im

menſo d'infinito Amore,8 in eſ

ſo ſi ſommergono,nuotandoui a

guiſa di peſce; e conuertédoſi in

ſoſtanza del Mare, ch'è Iddio, il

quale và dicendo: Chi ſarà in lui

vnito per Amore,Dio ſarà con l'

Anima,mercè che, Deus Charitas

eſt, o qui manet in Charitate, in

Deo mamet, o Deus in eo. (a)

O Carità ! è Amore! e chi gia

mai ti potrà capire ? Voi ſolo, è

Dio, potete capire queſto voſtro

amore; e l'anima, per gratia ,

qualche ſcintilla, eſſendo inueſti

gabile, inenarrabile, 8 incom

prenſibile. E pure,ò Amor mio,

ſe l'Amori di queſti voſtri fedeli

Serui (hanendo vina ſcintilla di

queſto voſtro amore) rendono

vna marauiglia,e ſtupore al mo

do (poiche ſono Spettacoli al

l'Angioli,8 all'homini, X che ſa

rà poi l'Amor voſtro immenſo,

& infinito, ch'è ſenza termine, e

miſura ? Voi ſolamente, è Dio,

(a)Poan.4.v. 16.

l'hauete miſurato: e ſe vna ſcin

tilla di queſto voſtro Amore ,

poſto nell'anima, opera coſe am

mirande; che deue eſſer poi il

voſtro increato Amore ? e ſe gli

huomini tanto s'amano, che »

diuengono pazzi d'amore, pa

tendo Morte atroce; non m'am

miro, è Dio mio, che gli voſtri

veri Serui, & Amici ſiano diue

nuti pazzi, e c'habbiano patito

tanto, e tanto per voſtro Amo

re: ma ſtupiſco, é ammiro, è

buon Giesù, che la Voſtra Mae

ſtà s'è impazzita per Amor dell'

huomo, volendo deſcendere dal

Cielo, facendoſi huomo, e pa

tendo morte:Ah ! chi può capire

queſt'Amore ? -

Ammutiſcano pure i Cieli, e

la Terra, mentre non ſi può di

re quanto ſi deue di queſt'Amo

re del noſtro caro Chriſto: ceda

no pure li noue Cori degli An

gioli, Cherubini, e Serafini; ce

dano pure gli Amori di tutt'i

Santi, e Sante del Cielo, all'In

creato Amore di Dio ; perche »

auanti che fuſſero i Cieli, e la

Terra, è queſt'Amore. Queſto è

Increato, Eterno, S Infinito; e

come potrebbe capire, 6 inten

dere il finito, l'Infinito ? cedano

pure tutti gli Amori dell'huo

mini ad vna ſcintilla dell'Amor

di Dio;Imperoche nè anco quell'

Arca d'Amore,cioè la B.V.Maria

può capire queſt' Amore dell'

Vnigenito ſuo Figlio.

o Id
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O Iddio della Maeſtà , e delle

grandezze: gl'Infedeli, quando

dauano morte a Martiri, non ,

poteuano capire il Dio de'Chri

ſtiani, chiamando pazzia il ve

dere va Dio, c'haueua voluto

patire la morte per l'Amor dell'-

huomo: e ſe chiamauano pazzi

li voſtri Serui, molto più giudi

cauano pazzo Voi, che per A

more hauete fatto coſe tali, pa

tendo per l'huomo così ingrato:

Anzi per capire vna ſcintilla -

del voſtrº Amore, biſognaria ,

che creaſſiuo nuoui Dei, facen

doli capaci di queſto voſtro ine

ſauſto Amore.

O Amore : chi mai vi potrà

intendere? Voi ſolo lo potete ,

capire: e ſe alcuna coſa poſſa ,

l'huomo di queſt'Amore; io di

rò, che lo capirà in corde, in ani

ma, in ſolitudine, in contemplatio

me, in paupertate, in contemptu,

e rc.& in tanto lo guſtarà, quan

to ſarà fondato in Croce: perche

il guſtare queſto Dio in delicie,

e nelle coſe proſpere,ſono coſe »

ordinarie;ma il guſtare Dio nel

la Croce,e che nella Croce ſi tro

ui ſommo diletto,oh sì, che que

ſto è ammirando !

E ſe bene l'Anime del Purga

torio ſono in tante pene, ſono

nondimeno rifrigerate dalla ,

memoria certa, e ſicura, c'hanno

di fruire Iddio ; ſicome anco

auueniua a Santi Martiri: per

che ſe bene li tormenti erano

atroci, l'amore, e la ſperanza di

douer fruire Iddio, gli era ne'

tormenti dolce rifrigerio.

E ſicome il Mare (vſcendono

da eſſo tanti fonti, fiumi,e laghi)

ſempre reſta nel ſuo Eſſere; così

dal noſtro Iddio eſcono tanti la

ghi, fiumi, e fonti, quanti ſono

li cari Amici ſuoi; e queſto Ma

re del noſtro Iddio, ſempre ſtà

nel ſuo Eſſere, Glorioſo, e Mae

ſtoſo.

E benche tutti gli huomini

del mondo fuſſero contra Dio,

nientedimeno Dio ſarà ſempre ,

grande,S immenſo; e ſe tutti gli

huomini fuſſero alti Serafini, Id

dio però è ſempre quello, che fù,

e ſarà in eterno.

Dal che può l'huomo venire

in qualche cognitione di queſto

Amore di Dio; mentre eſſendo

vn'Iddio, che può creare nuoui

Cieli, e nuoui Mondi; ad ogni

modo fà tanta ſtima di noi, che

pare non habbia altre delicie ,

che queſt'huomo, dicendo: De

licia mea, eſſe cum filijs hominum.

(a) O Dio degli Angioli, che ,

vn Dio di tanta Maeſtà ſia inna

morato d'una sì vile Creatura !

O Stupore: O Ecceſſo del noſtro

Dio! E che aſpettate? e che vo

lete dall'huomo ? non ſapete ,

Voi, è Amor mio, con quella ,

voſtra Diuina Sapienza, che o

l'huomo ingrato vi ſarà crudele

più di Fiera,e di Tigre? e perche

tanto l'amate ? e ſe bene hauete

aIlCO

(a) Prou.8. v.31.
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anco Serui fedeli, che v'amano,

mercè alla gratia voſtra; quanti

ſarebbono, è caro Dio, devoſtri

Serui, che ſe la Maeſtà Voſtra ,

non li teneſſe la mano in capo,

caderiano in graui offeſe voſtre?

e donde vien tanto Amore? con

templino pure li voſtri Serui ,

dico quelli, a quali pare gra

ue il giogo d'Amore, poiche º

da Voi impareranno la vera Sa

pienza dell'Amore.

O caro Iddio: Sanſone fù figu

ra,e Voi il figurato;ſapete pure,

O Signore, che l'Amore,quale »

portaua Sanſone à Dalila, fù ca

gione della ſua morte; così a

mato mio Dio, auuenne à Voi,

perche l'Amore ſmiſurato, che

portauate à Dalila, che fù il Ge

nere humano , v'hà dato mor

te sì atroce,morendo voi ſul du

ro tronco di Croce per amore »

di queſt'empia, e crudele Dalila

del Genere Humano. E però li

voſtri famigliari Amici impari

no queſt'alte pazzie d'Amore »

da voi, Celeſte Amante; v'imi

tino nel patire, e per via del pa

tire s'vniſcano a voi, e per via di

Croce, e nella Croce trouino il

loro Crocifiſſo, S in eſſo, e per

eſſo ſiano preparati a dar mille a

Vite per Amor Voſtro: nè gia

mai ſi ſatijno di patire per Amor

del ſuo Amore, il quale trouino

nella Croce ; perche maggiore

Croce non può ſentire vn'Ani

ma, quanto eſſere impedita di

non poter patire per Chriſto , .

& hà in odio mortale queſto

Corpo, per non potere patire »

per Dio: e chi può capire queſta

alta Sapienza ? quelli paruuli,

che dice Chriſto nell'Euangelo,

lo capiranno:Confiteor tibi Pater»

cºc.(a)

CAPITOLO VI.

Epilogo,e Morte d'Amore, ouero Eſtaſi.

Dio ! che mi fate ſcriuere

dell'Amor voſtro,operan

te nell'anime innamorate di voi?

e che poſſo dire io vile, S igno

räte? fatemi pratticar quello,che

io veggo, e ſento di voi (perche

non sò, nè poſſo mettere in car

ta) facendomi operare quello,

che non sò dire, ma intendo;&

in queſta intelligeza fatemi ſpa

ſimare, 8 agonizare per Amore,

e queſt'Amore mi conſumi per

Amore. In amar voi, è Dio, fa

te, che diſami me ſteſſo, S odii

tutte quelle coſe, che ſono fuori

di voi,e nò per voi;acciò eſſendo

lontano da me ſteſſo, reſti sépre

vicino a voi, 3 auicinandomi a

voi, poſſi vedere con chiarezza

di purità l'Amor puro,retto,cor

diale,e filiale,e co'l diuino Amo

re poſs'aſcendere, e ſtraſcendere

lIM,

Matth.11.7.25e
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in quell'Vnione,e Trasformatio

ne di quel Dio Sommo Bene, a

mandolo con alto fine: acciò,di

co, cada in quell'Amore deſide

rante, che di ſopra ho accennato,

e cadendo nelli ſtupori, e nelle

marauiglie di Dio, habbia an

co da cadere nella Morte d'A-

more, ch'è l'Eſtaſi.

Perciò, Fratello , leggendo

queſto Trattato da me compo

ſto, verrai in cognitione, che

coſa è l'Eſtaſi, e la Morte d'Amo

re, e ſino a che termini poſſano

venire l'anime noſtre, aiutandole

Dio; ſenza il cui aiuto in vano

t'affaticarai. Leggi dunque il

preſente Trattato: parlo a te, è

Amico di Dio, perche gl'Inci

pienti non intenderanno queſti

miei Scritti,mentre ſono gioie di

gran prezzo, poſte nell'anima

er adornarla,acciò ſia vaga, e

i. negli occhi d'Iddio:leggilo,

dico, acciò adornandoti lo Spo

ſo Celeſte t'introduca nelle Noz.

ze in luogo eminente, Sc habbi

à godere queſto medemo Spoſo

in queſta vita, per hauerti poi

anco à traſportare in quell'eter

ni paſcoli,oue nò goderai ſcintil

la d'Amore, ma ſaraisómerſo in

queſta fornace ardentiſſima; alli

raggi della quale ſono riſcalda

tili Cieli,e la Terra, 8 in quello

ſpecchio della ſua eternità arde

rai,e goderai tutte le coſe;

mercè che ſeguiſti l'A-

more dell'Ama.

tO, e COme

diligen

te »

Diſcepolo imparaſti la ,

Scienza dell'Airore,&

Vnione, nella quale

te ne ſtarai eter

Imamente va

Amen.

TRAT.
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Di F. Tomaſo da Bergamo Laico Cappuccino.

CAPITOLO I.

Altezza, e Martirio d'Amore Vnitiuo;

della ſua Impatienza, e Dolcezza:

65 è da pochi inteſo.

la 2 Veſt'Amore del no

º ſtro Dio è così al

to, ſublime, per

NS SA 3 fetto, e ſanto, che

e NS2 S2 l'anime,le quali lo

poſſedono,non poſſono parlare,

con Dio, ſe non con gridori,me

tre ſupera la capacità humana:

Oh ſe queſt'anime poteſſero sfo

gare il cuore con dire, e parlare

di queſt'Amore, diriano coſe ,

marauiglioſe! O Dio del mio

cuore ! Voi ſapete bene gli ar

dori, e le fiamme di tali voſtria

manti; e ſe non l'haueſſiuo pro

uiſti d'abondanti lagrime, d'ar

denti deſiderij, d'Eſtaſi, e cla

mori, come potriano durare in

vita ? e quale Amor maggiore ſi

può trouare, quanto l'Amore d'

vn sì Sommo Bene ? vna ſola ,

viſta, è Dio mio, che date à vo

ſtri Amanti della voſtra Bontà,

baſtaria per rapire il Cuore.

Ma, è mio caro Giesù, qual

maggior Martirio ſi può haue

re nel Mondo, quanto il Marti

rio d'Amore? perche ogn'hora,

e momento è Martire. Il Mar

tirio corporale"
il Martirio d'Amore dura in vi

ta;e tante volte l'Anima è Mar

tirizata, quante volte contem

pla il ſuo Dio,mentre con gli oc

chi della mente vede coſe tante,

e tali del ſuo Diletto,che ſi con

KKK. ſuma
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ſuma ſenza conſumarſi. O Dio

dell' anima mia! quante volte

in solitudine, queſt'anime langui

ſcono, s'angoſciano, e vanno in

Eſtaſi mentale? O ſtupore ! O

marauiglia ! O Eſtaſi d'Amore ,

del noſtro Dio ! che da huomini

mortali, li faccia immortali(qui

to all'anima) e che n'aſcédano à

tant'altezza d'Amore,8 Vnione

con Dio, che la Corte Celeſte ,

ſtupiſce in vedere, che gli huo

mini portali aſcèdano à täta V

mione con l'ſteſſo Dio, e che ſia

no Spettacolo al Cielo, S alla ,

Terra . Queſti Amanti non ,

penſano a gloria, nè all'inferno,

nè a guſti, nè è propri intereſſi;

ma cercano la loro gloria nell'a-

mare, e ſeruire Iddio. Il vero

A more ama ſenza intermiſſione,

in ogni luogo, e tempo, non ſo

lo il Virtuale,ma molto più l'At

tuale; e quàto l'Amore ſarà gra

de, ancotanto l' Opere ſue ſa

ranno grandi, ſecondo li gradi

d'Amore.

Queſti Amáti viuono felici, e

la loro felicità l'hanno poſta in

patire per Chriſto; e ſe Dio daſſe

libertà all'anima d'andare in .

Paradiſo, e le diceſſe: Spoſa mia

Amante, mi ſarà di maggior gu

ſto, che tu ſtij nel Mondo,ſinche

mi parerà, ma per mio Amore ti

voglio tenere in Croce, e queſto

farà il mioguſto, io dico (rimet

tendomi alla Verità Cattolica)

che queſta di buon cuor s'eleg

gerebbe torinenti, e dolori per

compiacere all'Amato Spoſo

Chriſto, e ne tormenti guſta

rebbe ſommi diletti, e gran con
forto.

. Contento ſentono l'Anime ,

in quell'ardenti fiamme del Pur

gatorio, in ſapere, che ſono A

miche di Dio, S. in Stato d'Amo

re, e che ſono ſicure della frui

tione di Dio, e che purgate delle

loro colpe, ſe ne volaranno a

Dio, come candidiſſime colom

be . E ſicome quell'Anime ſi

purgano come l'oro nel fuoco;

così queſt'Anime Innamorate ,

di Dio, in queſto Mondo ſi puri

ficano nell'ardente fornace del

l'Amor d'Iddio, che può eſſere »

ſenza alcuna pena: mercè che ,

vſcita l'anima dal corpo, come i

colomba candidiſſima impenna

l'ali dell'Amore, e vola al ſuo

Amato Chriſto. O Beati ! O feli

ci Amatori d'Iddio: poiche con

amare ſi fanno agili,e leggieri,p

volare in tant'altezza,che poſſo

no ſuperare ico molti in gioria:

mentre queſto noſtro Iddio, eſ

ſendo Buono, non premia in .

Cielo, ſe non l'Amore ; e quanti

gradi d'Amore hauerà l'anima in

Terra, cd tāti gradi di gloria Id

dio la coronarà in Cielo; non ,

eſsendo partiale, nè accettato

re di perſone: Iddio ama chi l'a-

ma,& eſs'iſteſſo ſerue all'anima,

(ſomminiſtrandole gratie, doni,

virtù,e ſantità) mercè alla corri

ſpondenza, c'hà alle gratie d'Id

dio : e corriſpondendo l'anima è

- - Dio

º
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Dio, da vna gratia viene all'al

tra; e così di mano, in mano l'a-

nima aſcende all'alta perfettio

ne, e Stato felice e. -

Piango,e gemo in vedere, che

gli huomini viuano in tanta ce

cità,che riſplenda il Sole, e che º

viuano nell'oſcurità, non pene

trandola. Oh poteſſi io dire, S&

eſclamare,8 eſſer ſentito dall'ot

tenebrati, S immerſi nell'oſcu

re tenebre de'peccati: atteſo di

reimarauiglie, e ſtupori; ma di

rò dell'Amore degli Amanti.

Queſt' Amore è ſempre im

patiente, ma con impatienza

d'Amore, e queſt'impatienza nò

ſara inteſa, ſe non dall'anime in

namorate, perche non ſi può ci

lingua ſpiegare, nè con intellet

to capire, eſſendo cauſata dall'

alti lumi della Bontà di Dio, e

de'ſuoi Diuini Attributi: impe

roche vedendo in Dio tante ma

rauiglie, vorrebbe pur corriſpé

dere in qualche parte; ma rimi

rando in ſe ſteſſa ( vedendoſi de

bile, e peccatrice, non potendo

corriſpondere a tanti lumi del

ſuo Diletto) prorompe in impa

tienza contra ſe ſteſſa, e contra

queſto corpaccio, per eſſerle ,

d'impedimento ad vna tanta ,

Vnione.

Io dico, che viuono queſt'ani

me in tanta impatienza, che ſo

no degne di compaſſione; e ſe no

fuſſe, che Dio le regge, non po
trebbono durar molto : onde có

ardenti, e fiammeggianti deſide

rij, clamori, e gemiti sfogano in

parte quel calore interno; e,

queſto sfogare non ſerue per al

tro, che per accendere maggior

fuoco nell'anime, che ſempre ſi

conſumano nel fuoco d'Amore.

Ma grand'è la marauiglia,che

fà Dio con queſt'anime, mentre

in gran Stato di Perfettione, S&

Amor di Dio, le pare d'eſſer gran

peccatori; nè da ſe poſſono altro

preſumere, ſe non viltà, baſſez

za, & indegnità : e quanto cre

ſcono in Perfettione, tanto s'ab

baſſano in maggior humiltà, e

nell'humiltà trouano la vera Sa

pienza.

Queſta Sapienza da pochi è

imparata, e meno inteſa, per

che milita contra il Senſo, e la .

Carne : e chi vorrà ſalire alla ,

vera Perfettione, biſogna mor

tificare le proprie paſſioni,e far

le vbidienti allo Spirito;e la Par

te Superiore non hauendo ribel

lione dall'Inferiore, tende d'ac

cordo all'Vnione, S. Amore con

Dio: anzi guſtando l'anima della

Contemplatione, ſi riempie degli

aromati, e paſcoli, S: il Corpo

come Seruo dell'Anima, guſta ,

ancor egli degli aromati del

l'Anima. Conoſcono i Serui di

Dio, che ſono tante le dolcezze

dello Spirito, che anco ſi ſcorda

no del Corpo, 8 il Corpo non ,

gli è di moleſtia. O gran felici

tà ! quale ſi troua, quando la

Parte Inferiore viue in vbidien

za della Superiore , ch'eſſendo

K K K 2. Re
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Regina,comanda,8 è vbidita si

nè hauendo chi la trattenghi,

allarga l'ali, e piglia il volo è

Dio, ſuo cenrto, e fine, S iui

per mezo della Contemplatione

gode il ſuo Diletto, potendo di

re: Si inueneritis Dilettum meum,

vt nuntietis ei, quia Amore lan

gueo. (a)

Queſti languori ſono Morte ,

d'Amori; in queſti Amori ſi trat

ta de'ſtupori, eſtaſi, e ſimili, che

cauſano tante coſe , che ſolo

quelli, che ſaranno in Stato tale

m'intenderanno: la ſola Pratti

ca può capire, Si intendere (non

per parlare) quello,che paſſa trà

Dio, e l'Anima. Iddio è il Mae

ſtro, e l'Anima corriſponde;que

ſta corriſpodenza è filiale, lonta

na dall'Amor proprio, mercena

rio,e ſeruile:e però l'Amore tiene

il Primato trà tutte le Virtù.

Senz'Amore non ſono grate ,

à Dio le noſtre Operationi, que

fl'Opere s'hanno da fare con fi

lial'Amore; queſto filial'Amore

non ſi può intendere, ſe non da .

gran Prattici, illuminati, e mol

to eſercitati,perche l'Amor pro

prio acceca l'huomo, non mu

tande,ſe non l'occhio dell'inten

tione: Voglio dire, è Seruo di

Dio, che l'Amor proprio non ,

t'impedirà, che non operi bene,

anzi t'effortarà; ma vuole per te

ſtefo la gloria, e l'honore, e che

ta ſij ftimato, honorato, S&ap

plaudito. O quanti n'inganna

(a) Cant.5.v 8.

queſto temerario dell'Amor pro

prio: ch'è tanto inſolente, e fu

perbo, che non ſi degna di trat

tar con mondani, immerſi nel

vitio; ma ſe ne và ne'Chioſtri de'

Religioſi, d'Huomini, e di Don

ne Spirituali: è queſti porge il

ſuo veleno, e di queſto non ſe ne

fa ſtima; e pur'è la rouina, e ſtra

ge dell'anima. Quanti viuono

con intereſſi propri, 8 Amor

proprio di ſe ſteſſi, con tanti ri

ſpetti, ſoſpetti, inquietudini,che

mai ſentiranno vin guſto ſpiri

tuale, e con fini lontani dal vero

Amore d'Iddio!

Queſt'alta Sapienza da me ,

ſcritta, non ſarà inteſa da mer

cenari, ma bensì da veri Inna

morati di Dio; e pochi ſaranno

anco quelli, che m'intenderan

no; mentre ſeguire il Senſo è

di molti, ma ſeguitare lo Spiri

to, ch'altro non inſegna, che do

lori, perſecutioni, flagelli, ſpine,

chiodi, Si altri, è di pochi. Li

Senſuali dati al Mondo, non in

tendono queſta Celeſte Dottri

ma inſegnata , e pratticata dal

Maeſtro della Vita, Chriſto No

ſtro Signore. Li ſuoi Diſcepoli,

che furono i ſanti Apoſtoli,Mar

tiri, Confeſſori,Vergini, e l'Ami

ci di Dio ſoſtentorno, e ſoſtenta

no queſta Verità. Con il Sangue,

con le penitenze, mortificatio

ni, e digiuni ſi mortifica queſt'in

domita Carne, ribella alla Legº

ge dello Spiritò.

Q Dio
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O Dio dell'anima mia,quan

to potrei dire di queſt'infame »

Carne! guai a quelli, che ſi la

ſciano reggere da queſta ſenza

lo ſpirito, guai è quell'anima ,

ch'eſſendo Spirito, ſi laſcia reg

gere dalla Carne:e qual maggio

re abominatione può eſſere º,

quanto che lo Spirito ſi laſcia

reggere dalla Carne?

O eſterna pazzia de'mortali!

che vengono a termini, che la .

Parte Superiore ſi renda vbi

diente all'Inferiore: queſti ſicuro

non intederanno tal nuouoTrat

tato d'Amore; onde non intendo

parlare con queſti ottenebrati,

ma à Te, è Illuminato di Dio,

che tieni ſogetta la Carne allo

Spirito, e c'hai piume,8 ali, per

volare al tuo centro, e fine, ch'è

Dio. In queſto Dio te ne ſtai ſi

curo di goder quello, che non ,

ſi può dire, ma bensì guſtare ,

In corde meo abſcondi eloquia,

tua. (a)
-

CAPITOLO II.

Guſti d'Amore; Preſenza di Dio.

Che confetti, è che aro

mati guſta l'anima in que

ſt'Amore ! Lo guſtaua (come ,

diſſi) il P. S. Franceſco, quando

per dolcezza non poteua dire :

Giesù: ma a guiſa di fanciullo,

balbutendo diceua: Il Puttino di

Betelemme: E F. Egidio al ſolo

Nome di Giesù andaua in Eſtaſi.

O quante marauiglie i Santi ve

deuano nella Contemplatione!

che nè lingua, nè penna ha poſ

ſuto dire, nè ſcriuere: e quanto

hanno ſcritto li Santi, è poco è

cóparatione di quello, che guſta

uano;e quei,che ſon d'alto Intel

letto né lo pòno dire, nè ſcrivere,

perche veggono per mezzo dell'

Amore del ſuo Dio, coſe tante, e

tali, che non ſe ne può formar

parola, per darle ad intendere è

gli huomini;ficome N.S.Parlan

do co' ſuoi Santi Apoſtoli dice

ua: Si terrena dixi vobis , cº non s

creditis: quomodò, ſi dixero vobis

caleſtia, credetis? (b)

Queſt'Amici, che conuerſano,

e trattano con Dio nella Con

templatione de' Diuini Miſteri,

imparano coſe celeſti, atteſo che

le lingue mortali non poſſono

narrare, ſe non quello, che ſi può

intendere, e capire dagli huo

mini; ma eſſi ſoli poſſono guſta

re, e dire: Secretum meum mibi.(c)

e ſicome li trè Fanciulli nella ,

fornace ardente di Babilonia ,

viueuano; così queſt'Innamorati

di Dio ſono ſempre nella forna

ce d'Amore: e s'è miracolo, e lo

prodigio, che Dio faceſſe viuere

quei trè Giouanetti nelle fiame;

così è miracolo, che finiliani

me viuano ſopra la terra,i
Cile

(a) Io, 3.v.2. (b) Pſal.118.r.11. (e) ſa 24”. 16.

--
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che ſono ſempre ardenti, e fiam- ſono così famigliari con Dio,

meggianti, - -

Io non poſſo ſcriuere , nè di

re quel, che ſento ; m'intendo

no però quelli, che ſaranno ar

riuati ad vn tale ſtato : ſolo di

rò, che queſt'Amore è vin Para

diſo dell'anima,vna Bellezza, S&

vn Teſoro naſcoſto;vn Giardino

pieno d'aromati,vn rinfreſcante

Venticello,S vn Cellaio pieno d'

aromatici vini, ouebeuono tali

anime; è vn Fonte rifrigerante,

& vna Fortezza dell'anima per

reſiſtere è gl'inimici.

Queſt'Amore ſupera ogni dif

ficultà,non teme morte,nè vita,

nè altra vita può volere, ſe non

il fuo diletto Spoſo;nè può man

giare,nè beuere,nè veſtire, ſe né

per gloria , S. honore del ſuo

Amatore.

Si leua in Dio quando vuole,

& al ſuo diletto è ſempre vinita,

e trasformata : l'Amata non ,

può ſtare ſenza l'Amante; non

ſi contenta l'anima di vedere il

ſuo diletto in Chieſa, in Coro,

nell'ordinarie Orationi,e nelle ,

ſante Communioni; ma lo vuole

preſente in ogni luogo, in ogni

tempo;virtuale,S attuale.

AQueſt'innamorate d'Iddio,bi.

ſogna dire, che ſiano gran coſe,

douédono eſſere Spettacolo all'

Angioli del Cielo; mercè che ,

aſcendono in tant'altezza d'A-

more,& Vnione con IDio.

Queſti Amanti Amici di Dio

(che non ſi può dire,nè penſare)

che li manifeſta li ſuoi Segreti, e

l'inalza à ſentire, e guſtare coſe,

che non ſi poſſono dire, per eſſer

l'intelligenze alte, e ſublimi, e ,

queſte viſte alte cauſano nell'ani

ma accidenti mirabili, come ſa

rebbe : ſuenimenti amoroſi, ſtu

pori,& eſtaſi: & hauendo la Pre

ſenza del loro Dio,lo veggono in

Spirito in quel modo, che ſi può

vedere da mente humana.

Queſta Preſenza di Dio ap

porta tanto guſto, e diletto, ch'è

marauiglia; e ſe io voleſſi ſcriue

re di queſta, direi coſe maraui

glioſe; ma me la paſſo, perche »

non ſarei inteſo. Solo dirò, che

l'Amore vuole ſempre il ſuo A

mato preſente, e non eſſer da lui

ſeparato. Lo troua quando vuo

le,& in tutte le coſe, ancorche e

minime, e lo poſſiede con inue

ſtigabile allegrezza, dentro, e

fuori di ſe ſteſſa. Queſta Preſenza

di Dio è vina lucerna, è vn rag

gio celeſte, che tiene l'anima il

luminata,per vedere quelle coſe,

che le poſſono impedire la ſteſſa

Preſenza, 8 Vnione ; mentre »

queſt'Amore Vnitiuo è tanto

delicato, che ogni picciola mac

chia l'offuſca. E però cercano

queſt'Innamorati di conſeruare

la pace interna, acciò venendo

Dio nell'Anima, la troui così

preparata, che non ſia di diſgu

ſto all'Amato ſuo Spoſo:con rag

gione diceua la Spoſa: Ego dor

mio, é cor meum vigilat. (a) Vi

(a)Cant.5.v.2. gila
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gila per cdſeruarſi caſta,e litana

dal vitio;dorme con ſoaue ſonno

nella Contemplatione de' Diuini

Miſteri. -

In queſti Miſteri della Vita ,

Paſſione , e Morte del Noſtro

Redentore viue l'anima al ſuo

Dio con quiete, e pace; muore

al vitio,e peccato:S auanti, che

il vitio s'accoſti all'anima, ella ,

già l'ha renuntiato; e queſto per

l'agilità è lume, c'ha dal ſuo di

letto. Tanto geloſa è l'anima, di

non diſguſtare il ſuo diletto, che

sépre vigila,ma ci vigilâza, che

porta all'anima diletto; il che

auuiene per la lunga Prattica ,

c'hà fatta,vincendo ſe ſteſſa.

O quanto è ammirando il No

ſtro Dio in tirare l'anime à ſe :

O quante volte Iddio le proua,

leuandole gli alti Lumi, e la De

uotione ſenſibile, e facendole pa

rere, che ſia lontano, e laſcian

dole derelitte,8 abbandonate! e

ſe bene queſt'anime ſono ſem

prevnite a Dio (quanto alla vo

lontà, e per la lunga prattica ,

c'hanno, ſono raſſegnate al di

uino beneplacito di Dio) nien

tedimeno in tali conflitti, cd gri

dori,lagrime,e ſoſpiri, aſſiſtono al

ſuo vnico Spoſo;onde la pietà del

ſuo Dio ritorna all'anima con ,

maggiore pienezza di gratie.

Non ſi può dire quello,che a

paſſa trà queſti due Amáti, Dio,e

l'Anima ; nè gli huomini vitioſi

poſſono intendere queſti ſegreti,

affetti, 8 aſpirationi:molte vol

te l'anima ſi leuarà in Dio con .

tanto ardore,fame,e ſete di Dio,

che le parerà d'hauerlo trà le

braccia, e con tanti sforzi lo

pregarà,lo sforzarà, e dirà: Dio

mio, Amor mio; Cuor mio, Anima »

mia,Dio Buono,caro,e Dolce,con in

numerabili lagrime, che ſarà ſtu

pore, e marauiglia, che poſſa

viuere, entrando in accidenti,

& in agonie annoroſiſſime : e chi

giamai intenderà queſt'alte ma

rauiglie ? io dirò ancora quello,

che hò detto: ſolo quelli, che a

ſaranno poſti in queſto Stato

potranno intendere, e guſtare ,

ma non già parlare. E pure ,

quanto ſi può dire dell'Amore

- del Noſtro Iddio, ſono ſcintille

à comparatione delle coſe mag

giori, che ſi ſarebbero da dire; e

ſe queſte ſcintille, poſte nell'ani

ma, cauſano tante marauiglie ,

come leggiamo de'Santi, e San

te, che in virtù di queſte fauille ,

operorno tanti prodigi nel Mö

do; che ſarà poi l'eſſer in gloria.»

alla Preſenza del ſuo Dio?
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CAPITOLO III.

L'Amor Vnitiuo è retto, 63'è contrario al

Senſo immortificato.

Veſt'Amore ha vina retti

tudine di mente, che non

fa vn paſſo, non dà vn ſguardo,

non termina vn penſiero, ſe pri

ma non vede, ſe in quell'attione

v'è vitio , è virtù: il vitio lo re

nuntia; la virtù,l'abbraccia, e ,

la vuole con il più alto fine, che

può,aiutandola Dio: & oue non

può arriuare con opere operanti,

v'arriua con alti,8 efficaci deſi

derij . Queſt'Amore è vin' a

biſſo, e quanto più s'ama, tanto

iù creſce il deſiderio d'amare il

uo Dio. Queſt'amore mai ri

poſa,mentre, purche ami, d'al

tro non ſi cura,e porta quaſi vna

ſicura ſperanza d'hauere à go

dere Iddio in gloria. Queſt'A-

more ſupera ogni difficulta, fati

ca, e ſtenti; nè può ripoſare, ſe

non in Dio, che ama ſopra ſe ,

ſteſſo, e ſopra tutte le coſe crea

te. Niſſuna coſa creata li può

dar guſto, nè ſi può fermare ,

fuori d'Iddio; e ſe pur eſce per

fragilità, torna al ſuo Centro

con gran velocità : nè ſi può di

re, nè penſare, capire, Si inten

dere quello,che ſente chi ſarà in

tale Stato.

O quanti Religioſi nelli Chio

ſtri(ſprezzati,e mal viſti)ſaranno

appreſſo Dio grandi ſuoi amici!

mentre le dette anime, poſſeden

do il fondo della virtù, naſcon

dono è gli huomini quel fuoco

interno d'Amore; e quelli,che ,

non ſono di tale ſpirito, ma ſono

incapaci, li calpeſtrano, vilipen

dono, mortificano, e li tengono

in vil conto: e però appreſio Dio

queſti tali ſaranno teſori,e gioie

di gran preggio; conforme five

de in prattica ne ſanti Martiri,

ch'erano dalli Tiranni trucida

ti, maltrattati, ed vcciſi. E chi

può ſalire in tant'altezza, a ca

ir queſt'inſcrutabili ſegreti d'

ddio ? Periſca pure la Sapienza

mondana, che non è regolata in

Dio, e viua l'alta Intelligenza ,

e Sapienza del noſtro Iddio al

quale (eſſendo Giuſto, Buono,e

Miſericordioſo,e né potédo erra

re) gl' Intelletti humani deuono

humiliarſi, e ſottoporſi alli giu

ſti, & inſcrutabili Giudici dell'i-

ſteſſo, volendo ſeguire lo Spiri

to, e mortificare la Carne. O

quanto ſono lontani gli giudici

degli huomini,da quelli di Dio !

O come s'ingannano quelli, che

vogliono ſeruire à Dio, e danno

à ſuoi Corpi ogni piacere, guſto,

e contenti! -

Se Lutero, Caluino, & altri

Hereſiarchi haueſſero predica

tO



e è contrario al Senſo immortificato, 443

to digiuni, cilicij, e mortifica

tioni; al ſicuro, non haueriano

hauuto tanta ſequela:ma in pre

dicar Senſo, Carne, e Libertà,

non è gran coſa, che habbiano

sèguito d'una tant'abominatio

ne: e Dioguardi vn'anima, che

ſi dà in preda alla Carne, men

tre ſotto Dio medemo non vi

farà impietà, che non commet

ta, maſſime,quando la Parte Su

periore ſara vbidiente all'Infe

riore. Queſta Parte Inferiore

è così ribella, e contraria allo

Spirito(cercando ſempre di ſot

toponerlo al ſuo Dominio) che

chi non ſarà vigilante, e gran ,

Seruo di Dio, con difficultà po

trà reſiſtere alle ſue luſinghe,e

diletti. Anco Serui di Dio mol

to illuminati, per non ſtare in

cuſtodia de'loro ſentimeti han

ne preuaricato, cadédo in eſtre

me abominationi, ſi come nelle

Croniche de'Religioſi ſi può ve

dere.

E mai potrà ſalire alla Perfet

tione quell'anima, che ſi laſcia

rà reggere da queſto Senſo, e

Carne, S andarà in tanta roui

na: nè v'è altro rimedio, ſe non

l'aiuto di Dio,e far violenza à ſe

ſteſſa, attendendo con ogni dili

genza alla mortificatione delle

proprie paſſioni, con frequenti

ſoſpiri, orationi, e contempla

tioni de' Diuini Miſteri, 8 hu

miliandoſi à Dio, alla ſua San

tiſſima Madre, a Santi, è tutta la

-

Corte Celeſte, é all'amici di

Dio in terra, eſſendo il negotio

grande, 5 importante. Biſogna

far ſanti sforzi a Dio, alla Bea

tiſſima Vergine, S a tutta la .

Corte del Cielo,poiche di certo

quel Dio Sommo Bene infon

derà lumi, e chiarezze nell'ani

ma; di manierache potrà vede

re la vera ſtrada dell'Amore, e ,

guſtandolo,le venirà in faſtidio,

& horrore la via del peccato,e ,

ſarà introdotta dal Celeſte Can

tiniero nella cella vinaria del ſuo

Amore,oue potrà vbriacarſi ſen

za peccato; anzi con gran meri

to, e potrà languire dicendo:

2uia amore langueo. (a)

Ma ſappi, è anima mia, che ,

Dio eſſendo tutto Amore, e ,

Carità, comanda nella ſua Leg

ge,che vuol'eſſer amato con tut

ta l'anima,con tutta la mente ,

e forze noſtre. Queſto è il più

alto, & importante Comanda

mento, che comanda Dio, non

ſolo nella Legge ſcritta, ma an

co nell'Euangelica. Queſto Co

mandamento deue eſſere intie

ramente oſſeruato, quanto può

la fragilità humana, aiutandola

Dio con le ſue gratie. Queſt'oſ

ſeruanza ti condurrà felice à

Dio,e guſtarai la pretioſità dell'

Amore del tuo Dio, quale ſem

pre batte, chiama, e cerca l'ani

ma con diuerſi modi, acciò ri

ſponda con Opere operanti, fatte

con Amore,e per Amor di Dio,

- Ll l . (quale

(a) Cant.2.7.5.
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(quale và dicendo eſſere Fonte -

chiaro) e vadano a lui l'anime

amanti, a beuer acque, che fan

no ſalire alCielo.Ma li mercena

rij, proprietarij, & innamorati

dell'inganneuole Mondo, e Car

ne, beuono nelle ciſterne putri

de, e fetide dell'inſatiabilità del

le coſe mondane, e tranſitorie,

che cauſano accidenti di morte;

Morte,dico,non ſolo del corpo,

ma molto più dell'anima:e qui

to più ne beuono, tanto più li

creſce la ſete inſatiabile, la qua

le cauſa febre maligna, che li và

conſumando: & eſſendo ripieni

di mali humori, non v'è medici

ma per eſſi, mentre non vomita

no tali humori, nè la malignità

del vitio, e del peccato;poiche ,

il noſtro Dio (eſſendo ſomma.

mente Buono, Giuſto, Santo, S&

Immortale ) hà determinato, e

decretato nel Conciſtoro della ,

SS.Trinità, che non può ſalire »

all'eterni Tabernacoli del Para

diſo chi morirà in peccato mor

tale ſenza la debita penitenza ,

e contrititione.

Io hò fatto queſto diſcorſo

fuor di propoſito, riſpetto al

Trattato d'Amore,perche gl'In

namorati di Dio non hanno bi

ſogno di queſto diſcorſo; & io l'

bò voluto ſcriuere,acciò anco li

peccatori piglino animo,e con

fidenza in Dio,per emendarla ,

loro vita,e mediante la peniten

za, fi vadano introducendo nel

la via d'Amore,3 ancor eſſi poſ;

,

ſano eſſere introdotti da Dio ne'

giardini del ſuo Amore, guſtan

do gli aromati, e fiori odoriferi

delle ſante Virtù: onde da vna ,

vita piena di veleno, e di mille ,

calamità, potranno godere in .

queſta vita mortale, vina capar

ra di quei eterni Beni, quali Dio

dà, medianti le gratie ſue a chi

correſponderà con far violenza

à ſe ſteſſo; mentre quelli, che a

fanno violenza rapiſcono il Cie

lo: e può eſſere con l'aiuto diui

no, che ſi conuertano a Dio con

tanto ardore, che in poco tem

po ſuperino anco molti, che ſo

no ſtati lungo tempo in ſeruigio

dell'iſteſſo Dio . E queſto ſarà

per vna totale corriſpondenza,

c'hauerà le gratie, i lumi, e l'in

ſpirationi diuine, ſicome auuè

ne al Ladro in croce, alla Mad

dalena, a S.Paolo, S. altri quaſi

infiniti.

Però,C Peccatore, non teme

re, ritorna al tuo Dio, che ti

chiama con voce paterna:confi

do molto in eſſo, che non ti farà

male, eſſendo vin Bene infinito,

& vn'Amore incomparabile;Vn

Bene,da cui eſcono fiumi,laghi,

e fonti di doni, e delle gratie ce

leſti, con le quali potrai ſalire à

gran Stato di Perfettione , S&

Vnione con Dio. E ſappi,che ,

Dio da te ricerca queſta Santi

tà, dicendo: Eſtote perfetti, ſicut

cº Pater veſter caleſtis perfettus

eſt. (a) O beati Peccatori, ſe ins

ten

(a) Matth. 5.v.48.

l
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tenderanno co'l pratticare , S&

oſſeruare queſto Diſcorſo molto

profitteuole à chi vorrà ſalire e
alla vera Perfettione, Vnione ,

& Amore con Dio.

E non credere,anima, che de

ſideri, e brami ſalire à queſt'alta

intelligenza del retto, e puro

Amore, ſe prima non farai ac

quiſto della vera mortificatio

ne, vnica Maeſtra dell'anima, S&

à viua forza d'humilta,e diſpre

gio di te medema. E per venire

a queſto,ti ſarà molto neceſſaria

vna conſtanza, e perſeueranza

nel bene,con vna vera confiden

za in Dio, diffidandoti di te ſteſ.

ſa, tutta confidata in quello, il

quale ti darà gratie, e doni per

poter perſeuerare: anzi per far

ti facile queſta Perfettione, &

Amore, deui chiederla con gran

frequenza d'Oratione, e Con

templatione , nelle quali virtù

Dio ha poſti grandiſſimi aiuti:

queſt'Oratione te la farai fami

liare, e frequente, per condurti

à Dio; mentre ſenza l'Oratione

farai Soldato ſenz'armi; naue ,

ſenza timone, S vccello ſenza ,

ali.

CAPITOLO IV.

Effetti dell'Oratione, e dell'Amore dell'Eſtaſi, e

Preſenza di Dio.

Lº" apporta all'anima

giubilo, S allegrezza; ſu

pera le difficultà;cóuerte l'ama

ro in dolcezza dell'anima, e del

corpo;troua Dio quando vuole,

e dà vna picciola caparra dell'

eterna retributione: l'Oratione

diſpone la Meditatione, cerca ,

la Contemplatione , gode la .

Preſenza di Dio, e dalli godimé

ti viene rapita nell'Eſtaſi menta

le, che la portarà alli ſtupori, S&

alle marauiglie di Dio; dalle

quali l'anima viene illuminata ,

in tant'altezza, che vedédo coſe

indicibili,vorrebbe volar à guiſa

d'Aquila velociſſima, fiſſando gli

ccchi nel Sole materiale: così

queſt'anime, vedendo coſe alte,

& immenſe di Dio,vorriano vo

lare nell'altezza del Sole di Giu

ſtitia, Chriſto Signor Noſtro,ma

eſſendo couerte di Senſo, non ,

ſi poſſono adoperare, conforme

all'alti Lumi: e creſcendo Lume

à Lume, aſcendono in tanti de

fiderij, che con eſſi vogliono ar

riuare,oue non poſſono gionge

re con l'opere. Quindi è , che

naſcevn'ardore nell'anima, che

tutta ſi liquefà nell'interno; ne

potendo sfogar le fiame d'Amo

re, & eſſendo il corpo fragile

(non hauendo poſſanza di tole

rare tanti ardori) ſi fà vna com

motione interna, è eſterna:oue

L ll 2 il



452 parte III.Trattato 11.Cap.IV.Effetti dell'Oratione,

il corpo fragile ſi rende allo Spi

rito, e lo ſpirito aſcende quanto

può al ſuo Dio,ma non potendo

paſſare Plus vltrà, cade in vna s

Morte d'Amore, chiamata: Vita

Eſtatica ; che non è altro, che

ſuenimenti amoroſi, godendo il

ſuo diletto Spoſo con modo in

dicibile. Queſt'Eſtaſi è quanto di

Bene può godere l'anima aman

te, e ſarà picciola, è grande, ſe

condo li gradi d'Amore, c'haue

rà l'anima verſo Dio; perche la

vehemèza dell'Amore, traſpor

ta l'anima in vina Vita incogni

ta, che non ſi può ſapere, ſe non

da chi ſarà in tale Stato. In que

ſto Stato ſi vede coſa, che ſupe

ra la Natura; mercè che hora ſi

veggono coſe di gran giubilo,Si

hora di meſtitia, e di dolore, ſe

condo che Iddio porge gli og

getti . -

Queſt'Eſtaſi ſi fà in molti

modi; hora Intellettuale,e hora

Mentale,maſſime,è chi eſercita

l'Oratione Mentale, e la Con

templatione : mentre l'Oratio

ne , e Meditatione preparano

alla Contemplatione, oue l'ani

ma ſede,come nella mèſa prepa

rata; nè altro penſiero ha la C6

templatione, ſe non di ſedere

alla menſa, e guſtare i cibi cele

ſti de'Diuini Miſteri, ſommer

gendoſi tutta in Dio con fomma

requie, e pace interna, Sz eſter

ma, e reſta ſommerſa, S allaga

ta tutta in Dio.

Il proprio della Contempla

tione è, di non diſcorrere per li

Miſterij operati da Noſtro Si

gnore;ma ſenza diſcorrere s'im

merge tutta in Dio, ſentendo

fuori, e dentro di ſe ſteſſa vina ,

pienezza di Dio: e quello, che ,

l'Oratione, e Meditatione cer

ca in molti modi con arte, dili

genza, Stanco fatica, la Con

templatione abbraccia il tutto

con ſomma pace, e quiete. Ed è

tanto grande queſta Contem

platione, che ſe non foſſe la de

bolezza del corpo, mai ſi ſtrac

caria: come ſi legge nelle Vite

di quei Santi Anachoreti, che »

ſpendeuano le notti, e giorni ira

queſta celeſte Contemplatione,

e gli era di gran noia il deuere

laſciarla per dare ſoſtegno al

corpo: & io conoſco vin Reli

gioſo, che lo ſtare otto hore in

Contemplatione con Dio, li pa

reua eſſer ſtato vin'hora; e per

l'vbidienza era sforzato a la

ſciarla con ſuo gran dolore,per

che la Contemplatione à veri

ferui di Dio è di ſpaſſo, gaudio,

delicie, e ripoſi, che non ſi poſ

ſono capire, ſe non dall'iſteſſi

gran Serui di Dio.

Queſta Contemplatione tra

ſporta l'anima in vin'altro Stato,

ch'è la Preſenza di Dio, la qua

le vuole ſempre Virtualmente il

ſuo Dio preſente;ma queſto Vir

tuale è ſtimato poco da grandi

amici di Dio; poiche lo voglio

no.Attualmente preſente (quan

to però può la fragilità huma:

Dao
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na, aiutandola Dio) ſenza qua

le aiuto nè virtualmente, ne at

tualmente potria operare coſa

buona, è meritoria;ſe bene que

ſt'anime non hanno l'occhio al

premio, ma al Premiatore, ſi

come della Spoſa hò detto.

Queſta Preſenza di Dio ap

porta all'anima eſtremo giubi

io; mentre l'Innamorati di Dio,

quanto fanno,S operano,il tut

to fanno per gloria, S. honore

dell'iſteſſo Dio: nè hanno altro

fine, ſe non ſolo di piacere al ſuo

Diletto; e non hauendo l'anima

altr'oggetto, che Dio, lo cerca

in ogni luogo, e tempo: & è tan

to il guſto, che ſente in queſta ,

Preſenza, che l'Amore non ſop

porta l'eſſer ſeparata dal ſuo

Amato;e per riſpetto dell'Amo

re, Dio ſi fa vedere dall'anima ,

nella Contemplatione tato Bel

lo, Buono, Giuſto, e Miſericor

dioſo, che, ſe Dio non tempe

raſſe queſti ardori, e fiamme , ,

l'anima né duraria in vita. Ed è

tanto vehemente queſt'Amore,

ehe conoſco Religioſi, che ſem

pre gemono, e ſoſpirano , eti

rati dalli Lumi, e viſte delle ma

rauiglie di Dio gridano, eſcla

mano, e fanno atti de'frenetici;

però ſi fanno violenza in publi

ce, ma in priuato, in ſolitudine fa

ranno coſe, che, ſe io le voleſſi

ſcriuere,gli huomini incapaci ſe

ne burlariano.

Queſta Preſenza di Dio è vma

Vita incognita, perche chi la e

poſſiede ha trouato quanto de

ſidera: ficome gli Angioli ſanti

in Cielo, la cui gloria non è al

tro,ſe non la cognitione di Dio;

così in terra la maggior gloria,

che poſſa hatere l'anima, è l'ha

uere il ſuo Dio preſente in ogni

ſua attione . E ſicome la pre

ſenza di Dio in Cielo a Santi

apporta quelli Beni di gloria ,

che lingua non può narrare, nè

Intelletto capire,come diceua »

S.Paolo,che fù ratto ſin'al terzo

Cielo; così all'amici di Dio in

Terra apporta la Preſenza di

Dio tanto guſto, contento, St

allegrezza, che non ſe ne può

parlare,nè intendere dagli huo

mini: e ſe ſi può intendere qual

che ſcintilla, l'intenderà chi ſa

rà in tale Stato d'Amore, Se

Vnione con Dio. Queſto Dio è

così dolce, e pretioſo, ch'è me

glio tacere, che parlarne.

ueſt'alta Sapienza è inteſa

da Paruuli, come dice Chriſto

nel Sant'Euangelio:che l'ha na

ſcoſta alli ſauij, e prudenti del

Mondo, e l'ha riuelata a poueri

di Spirito: non è però da dubi

tare, che anco i Letterati, dot

ti,e Teologi poſſano impararla;

anzi con maggior faciltà poſſo

no eſſere introdotti in queſta ,

Sapienza,per eſſere anco bene e

Letterati ſcolaſticamente, per

che la Teologia inſegna la Prat

tica;ma però mi contentarei più

toſto d'eſſere ignorante con la

Prattica, ch'eſſere gran Teolo

go
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go ſenza eſſa: nè maggior Sa

pienza, nè più alta Teologia

ſi può imparare, quanto è il

pratticare, il far oſſeruare,quà

to Dio comanda, S eſſervmiti,

& vniformi alla ſua volontà, la

quale ha per fine il condurre e

l'anima è Stato alto di Perfet

tione.

O beati Teologi! che ſi ſer

uiranno della Teologia , per

amare, e ſeruire à Dio cordial

mente, e filialmente, Lontani

dagl'Intereſſi, e proprietà mon

dane:O felici Teologi ! che ſi ſa

peranno humiliare ſotto la po

tente mano di Dio, inſegnando

à ſe ſteſſi, 8 alli proſſimi. Gl'In

namorati di Dio vogliono a lui

ſempre eſſere viniti, e trasforma

ti: L'Amore ſopporta il patir

per l'Amato, ma non ſopporta

eſſer da lui ſeparato: L'Amor

retto non vede premio, ma ſolo

vuol vedere il Premiante, quale

ama ſopra ſe ſteſſo, e ſopra tutte

le coſe create.

Queſt'Amore traſcende in .

Eſtaſi, clamori, gemiti, lagrime,

ed in marauiglie tante, e tali,

che non v'è lingua, che poſſa ,

parlarne, nè intelletto capirlo,

nè penna ſcriuerlo : ſolo ſi gu

ſtano in corde, in anima, per gu

ſtare,ma non già per parlare. In

corde meo abſcondi Eloquia tua »,

(a) diceua il Profeta: Suſtate, º

videte, quoniam ſuauis eſt Domi

mus:(b) Quàm dulcia faucibus meis

() Pſalitºrio.() Pſ33 9.

eloquia tua, ſuper melori meo! (e)

O quanto dolce, caro,amabi

le, e deſiderabile è il Noſtro

Chriſto, a quello, che veramen

te lo teme, ama , S è lontano

da gl'intereſſi , proprietà , S&

amor di ſe ſteſſo: queſto N.S. dà

luce à gli ottenebrati, da vita ,

a'morti, e conſola gli afflitti: l'

Amore di queſto N.S. è fonte di

ogni bene, e porto di ſalute: In

queſt'Amore vigilano gl'Inna

morati, e con Cantici d'Amore,

cantano lodi, e benedirtioni al

ſuo Signore; e cantando muo

rono d'Amore, inſorgendo con

nuoui Cantici d'Amore, e d'V-

nione; & vniti reſtano trasfor

mati, e godono del ſuo diletto

amore. Queſt'Amore mai ſi ſa

tia d'amare, e ſempre ha fame, S&

ardente ſete d'amare; e quanto

ſi mangia , e beue,anco tanta s

maggior fame, e ſete ſe l'accre

ſce d'amare.

E queſto naſce, poiche eſſen

do l'anima illuminata, vede nel

ſuo Diletto coſe, che non ſi poſ

ſono dire; cioè, vede l'Immen

ſità, e Bontà d'Amore, S&c.

Queſt'alta Teologia s'intende

con lunghezza del ſilentio, con

perpetua vittoria di ſe ſteſſo, e

con vna totale raſſegnatione »

nella volontà di Dio, volendo

far paſſaggio dalla Vita Attiua,

alla Purgatiua, & Vnitiua; all'

Oratione, Meditatione, e Con

templatione ; alla Preſenza di

- Dio

(c) Pſ. I 18.v. Io3.
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Dio,alli Stupori, Eſtaſi, e Gradi

eminenti con forza di mortifi

catione,facedo contrali propri

appetiti, e fuggendo il vitio,e

peccato : e benche Iddio con le

ſue gratie faccia ſalire l'anima è

gran Stato di Perfettione,e San

tità, che lo può dare in vn mo

mento; nondimeno ordinaria

maente vuole,che medianti le ſue

gratie, paſſiamo per li gradi già

detti di ſopra. Oh! gran Sapien

te ſarà quell'anima, che ſaprà

vincere ſe ſteſſa, domarle pro

prie paſſioni, reggere la Parte ,

Inferiore,e farla vbidiente alla ,

Superiore; viuendo immaculata,

forte, e coſtante nell'auerſità, e

trauagli; ed amando Dio nella

Croce,ne' vilipendij, e ſimili.

Per concluſione dico: queſta

ſanta Dottrina inſegnata da .

Chriſto, ma bandita dal Mondo,

ſtimata, S accarezzata da veri

amici di Dio (la cui Sapienza fu

mantenuta dalli ſanti Apoſtoli,

Martiri, Confeſſori, e Vergini,

con il proprio ſangue, con mor

te, e tormenti atroci) queſta ,

Dottrina,dico, ſupera li tormen

ti, e l'Inferno. Purche l'anima ,

ami il ſuo diletto, S amato

Spoſo Chriſto, d'altro non ſi

Culfa-sa
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Compoſto da Frà Tomaſo da Bergamo

Laico Cappuccino. -

A L S I G N O R E P O N C I N O,

CAPITOLO I.

Diſcorſo delle marauiglioſe Operationi dell'

Amore Vnitiuo, e Trasformatiuo.

'Inuito à vedere in Spiri

l to la noſtra vera Patria,

ch'è il Cielo, oue è ogni

vera gloria, e felicità, ed habita

l'Autore della gloria: e per ſalire

à quell'eterni Tabernacoli, biſo

gna prima diſcendere nel pro

fondo della noſtra nihilità, e baſ

fezza; e con abbaſſarſi potremo

poi inalzarci, caminando nella
- V la
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via retta della Virtù,con la qua

le potremo amare,e fruire il no

ſtro caro Chriſto, da cui deriua

no gratie, e doni celeſti; per li

cui doni potremo operare opere

d'Amore,e d'Vnione, e nella cui

Vnione potremo gioire nell'A-

mato Spoſo . Queſto Spoſo è

Chriſto, queſto Chriſto è Dio, il

quale fruiſce l'anima, che deue»

amare il ſuo Creatore, e per eſſo

deue operare opere d'Amore ,

con il cui Amore ſi deue arric

chire de'Beni Celeſti,che vengo

no da Dio: & operando l'anima,

opera con l'aiuto di Dio;&amà

do Dio, l'ama con l'Amore pro

cedente da Dio, poiche l'anima

séza Dio è nulla:e ſe pure opera

alcuna coſa, l'opera mentre Dio

co'ſuoi raggi percuote l'anima,e

l'anima percuote Dio, cd leuarſi

inDio;mercè che queſto le diede

lume, per vedere, S amare eſſo

Dio, con il cui lume l'anima ,

riſplende con ſante operationi

in Dio.

Queſto Dio vigila ſopra l'a-

nima, e l'anima reſpira in Dio;

queſto reſpiro è d'Amore, che »

vniſce l'anima con Dio: in que

ſta Vnione non è l'anima , che ,

s'vniſce à Dio, ma Dio tira a ſe

l'anima; e vedendoſi l'anima ti

rare da Dio, ſeguita il ſuo Dio.

Queſto Dio fà vedere all'anima

la ſua nihilità, é indegnità ; e

quanto conoſce ſe ſteſſa, tanto

anco conoſce Dio. In queſta co

gnitione vede l'anima, che non

può coſa alcuna ſenza il Lume ,

Diuino, e con queſto lume, e ,

fondamento edifica opere di ſtu

pore. Queſto Stupore è cauſato

dall'Amore, e quanto l'Amore è

grande, tanto maggiore ſarà an

cora lo ſtupore. Queſto ſtupore

accende l'anima in Amore, e ,

dall'Amore all'Ecceſſo. Queſto

Ecceſſo altro non è, che il veder

Dio ſommamente Buono, Ama

bile, e Deſiderabile. Queſto deſi

derio non ſi può capire dalla ,

Prudenza humana, ma ſi capirà

dalla ſemplicità amoroſa,ancor

che ſemplice,S idiota ſia. -

Queſta Prudenza, e Sapienza

di Spirito, la godono,e la guſtano

quei paruoli, che dice Chriſto:

Confiteor tibi Pater.(a)e quel, che

ſegue: Queſta Sapienza abbaſſa

l'ignoranti per inalzargli al Cie

lo,& inalza gli Sapienti monda

ni per abbaſſarli: non che Dio

voglia abbaſſarli,ma s'abbaſſano

da ſe ſteſſi, perche la Sapienza ,

del Mondo non può capire la

Sapienza dello Spirito. -

Queſta Sapienza dello Spirito,

ogni Semplice è Semplicella la

può imparare; il Maeſtro è Chri

ſto, dal quale deriuano laghi,fiu

mi, e fonti di gratie. Queſte gra

tie eſcono dal Mare,ch'è Dio, il

quale ſoffia nella vela dell'ani

ma, tencndo il timone, ch'è l'A-

more, reggendo queſta nauicel

la dell'anima, e facendola ca

(a) Matth. I 1. v.25.
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minare per la via retta dell'A-

more. Queſt'Amore è il fine ,

dell'anima, il quale non laſcia ,

vedere tenebre di vitio, e pecca

to, ma vede con occhio di Spiri

to la Virtù. Queſta Virtù la ,

vuole,la vede con alti,ò efficaci

motiui, quali vuole per la ſola ,

gloria di Dio, mentre in queſto

Dio l'anima ha poſto ogni ſuo

ſcopo, e penſiero; giache l'iſteſſo

Dio è il fine,e centro dell'anima.

Da queſto centro l'anima non .

può eſſer ſeparata , perche è le

gata con catene d'Amore, le o

quali legano l'anima a Dio, e

l'anima lega Dio. Queſti due

Amori ſono ſchiaui, l'vno dell'

altro: Dio feriſce il cuore dell'

anima,che dice: Quia amore lan

gueo.(a) e l'anima feriſce il cuor

di Dio,che ancor eſſo dice : Vul

neraſti Cor meum, Soror mea Spon

ſa:(º). .. . . . .. . .

O felici ferite di queſt'anime!

che tanto creſcono, quanto cre

ſce l'anima in Amore, e tante ,

ferite dà Dio all'anima, quanti

ſono i lumi,e le gratie,che gl'in

fonde: e l'anima, come fedele ,

Segretaria opera per Amore, e

con l'Amore s'vniſce à Dio. In .

queſta Vnione muore di morte

d'Amore;e quanto muore, tanto

anco viue. -

Queſto viuere l'anima lo vuo

le per morire à ſe ſteſſa, 3 a tut

te le coſe create ; e quato mori

rà in queſte coſe,tanto anco vi

(a) canta».5.(b)Cant.4 v.9.

uerà in Dio.Queſto viuere in Dio

è il fine dell'anima, qual fine lo

naſconde in ſe l'iſteſs'anima, di

cendo con il Profeta, In corde ,

meo,abſcondi eloquia tua: (c) que

ſto cuore naſcoſto rutta, come ,

pur diceua il Profeta: Eruttauic

cor meum Verbum bonum: (d) per

ilche i Segreti di Dio non ſi

poſſono ſapere,nè intendere;ma

ſi poſſono bensì ſapere i rutti di

Virtù,di Santità, è di Perfettio

ne. I cuori infermi, ſicome di

no ſegno eſterno del loro dolo

re; così l'anima ferita nel cuore

dell'Amor di Dio,dà anco ſegno

eſterno d'eſſempi, di Santità, di

gemiti, di lagrime,e d'amore: e

ſicome il cuore ferito non può

hauer vita, perche muore; così il

cuore dell'anima muore, ferito

dall'Amore, ma con morte di

vita, e di dolcezza. In queſta

dolcezza nuota a guiſa di peſce,

e tutta la vita ſua non è altro,

che dolcezza, anzi che le coſe

amare le conuerte in dolcezza,

mercè ch'eſſendo ferita d'Amo

re, fù medicata dal Celeſte Feri.

tOrco

Queſt'vnguento è la memo

ria del Celeſte Iddio, della ſua ,

S.Paſſione,e Morte ; queſta Paſ

ſione del Noſtro Redentore me

dicaua ne tormenti atroci li

Santi,e Sante Martiri: queſta ,

memoria conſola,fortifica, fà co

ſtante,e ſcaccia il timore.

Obeati Amatori! Poiche con

M m m 3ma -

(c) Pſ 118.». 11.(d)T/.44. 2.
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amare,tirate Dio alle voſtre vo

glie, ma voglie amoroſe, ſante,

e giuſte, oue mai vi ſatiate d'a-

mare; e con amare fruite Dio,e

quelle dolcezze, che non ſi poſ

ſono guſtare nelle grandezze ,

e diletti del mondo vano,e tran

ſitorio . Ma queſt'Innamorati

di Dio godono le loro delicie ,

nella Contemplatione de' Diui

ni Miſterij, nelle lagrime,gemi

ti , ſolitudini , e ritiramenti;

nelle ſacre piaghe di Chriſto,

nell'Vnione, 3. Amore di Dio,

ne'colloquij, ecceſſi, ſtupori, e ,

marauiglie del Signore; nelle

mortificationi, diſpregi, vili

pendij, negatione di ſe ſteſſi, e ,

nelle lunghe vigilie : quiui go

dono l'anime il loro amato Spo

ſo Chriſto con ſomma pace, e ,

º equie. O felici colombe! poi

che pigliaſte il volo, e volaſte ,

nell'arbore della Vita,8 iuifer

maſte il piede, guſtando l'ame

nità, e fertilità de'frutti Celeſti;

ne'quali v'ingraſſaſte, e queſta ,

graſſezza durerà quanto durerà

Dio; e mai patiranno careſtia,

mercè che l'Autore della Vita è

Iddio ricchiſſimo, 8 abbondan

tiſſimo d'ogni Bene, e l'anima ,

in queſto Bene gode, e fruiſce ,

vn Mare di delicie. Etgaudium,

veſtrum nemo tollet à vobis. (c)

Queſto gaudio non è inteſo

da'Senſuali,e Carnali, ma ben si

è inteſo da Spirituali, S Inna

morati. Queſt'Innamorati ſem

(c) Ioan. 16, v.22.

pre hanno fame, e ſete d'Amo

re, e mai ſi ſtancaranno: e ſe pu

re alcuna volta ſono afflitti, ri

poſano però in Dio,da quali ri

poſi pigliano fortezza per ſem

pre affaticarſi; e nelle fatiche,

prendono maggior riſtoro, per

ſempre amare quel Dio,che per

Amore riposò sù l'aſpro legno

della Croce, godendo nella ,

Croce il cruciato Chriſto. Que

ſl'anime, hanno fondato il ſuo

Amore nella Croce, e l'Amore

d'amanti figli naſce dalla Cro

ce,merce che il Fonte d'ogni be

ne volle pendere in eſſa. In que

ſto Föte l'anima fi fommerge,pi

giando con Amore,e per Amo

re l'amaritudini, dolori, e croci

amare, conuertendo il tutto in

pace, e dolcezza di ſe, e del cor

po; mentre il corpo è fatto vbi

diente allo Spirito, e lo Spirito

regge il corpo a ſuo beneplaci

to, & il corpo, e lo Spirito ſono

vbidienti à Dio: e Dio, ia dare

all'anima li ſuoi doni, e gratie,

con gufti l'abbelliſce, 3 adorna

per piacerà ſe medeſimo, che »

inuaghito dell'anima dice:Ape

rimibi Soror mea Sponſa. (d) e l'a-

nima riſponde: Ego dormio, cº

cor meum vigilat.(e)

In queſta vigilanza del cuo.

re vede Dio coronato di ſpi

ne , trafitto con chiodi, tutto

lacerato, e morto, reſuſcitato,

glorioſo, e maeſtoſo. In queſta

Maeſtà ſi trasforma, 6 eſſendo

trasfor

(d)Cant.5 v.2.(e)Gant.5.r. Iº
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trasformata in Dio, non può

voler altro, che Dio, in cui ſi

ferma, e ripoſa. In queſto fer

marſi in Dio, opera cd maggior

vehemenza d'Amore, trouando

nuoue Inuétioni per amare il ſuo

Signore.Queſto Amore è fuoco,

che purifica l'anima per accre

ſcere maggior fuoco d'amore, e

uãto creſce l'Amore, tato cre

cono âco gl'ardori. Queſti ardo

ri, e fiàme l'eſtingue con l'abbò

dâti lagrime,che ſeruono per ri

frigerar l'anima in tate fiamme.

Ma, è caro mio Dio, e che mi

fate Voi dire ? e chi mi potrà in

tendere ? Io vi vorrei capire,ma

con amarui; e che giouarà à me

lo ſcriuere coſe tali, ſe poi ſarò

lontano dall'Amore ? e però, O

Giesù Amore, vi amo, vi cerco,

vi deſidero, vi voglio, e vi di

mando per me, e per chi legge

rà queſti miei Scritti, facendoli

Voi capire, S intendere per

amarui: perche nè in Cielo, nè

in Terra v'è altro, che amare ,

ſeruire, 8 adorare Voi: e ſenza

queſt'amore il tutto è vano, S&

in queſta vanità non laſciate pe.

rire il pouero Mondo, da Voi

creato per amarui.

O Beato ! O felice Amore ,

poiche dai morte al vitio, e vi

uiichi la Virtù, e con l'Amore

l'inalzi ſino all'altezza de'Cieli,

nella cui altezza cotempla quel

Sommo Bene, Iddio; e ſtando

co'l corpo in terra conuerſa con

lo Spirito in Cielo in quel mo

do, che ſi può capire dall'Intel

letto humano, il quale intellet

to tanto capirà, quanto con

l'Amore amarà.Queſt'Amore hà

da eſſere puro, cordiale, e filia

le; e chi vorrà capire, S inten

dere le marauiglie di Dio,s'han

no da intendere coi grand'ecceſ

ſo d'Amore, poiche l'Amore è il

compimento della Perfettione,

& il fine dell'anima. E ſicome o

quello, che muore in peccato

mortale, è di Lucifero, così il fi

ne dell'anima amante è d'Iddio,

il quale è la gloria,e felicità del

l'Anima. Chi potrà giamaica

pire, & intendere queſto ſenſo

d'Amore ?

Queſt'Innamorati godono, e

fruiſcono il lor Iddio, e lo vo

gliono in ogni tempo,S in ogni

luogo: O quante volte ſi ſtrug

gerebbono, ſi conſumarebbero,e

ſi bruciarebbono, non trouando

altro rifrigerio, che l'iſteſſo fuo

co d'Amore, perche vn fuoco

accéde l'altro fuoco,S vn Amo

re moſtra vn'altro maggiore ,

Amore.Onde queſt'Innamorati

ſempre cercano Amore, e mai ſi

ſatiano di beneamare, mentre ,

vedono l'Amato Incomparabi

le, & Indicibile ; e riuolti à ſe »

ſteſſi, s'odiano, per non poter

corriſpondere ad vn tanto A

more, che vedono in Dio. Que

ſta viſta li fà languire, e ſtrapar

lare, & odiano quelle coſe,che ,

gli trattiene, che à ſuo modo

non poſſinovnirſi à queſtoAma

Mmm 2. tO,



46o Pir.111.Trat.111.cap.I. Diſcorſo delle marauiglioſe operation

to, dal quale ſono ſaettati è gui

ſa di berſaglio.

Queſte ſaette ſono melate » ,

poiche eſcono da Dio, ch'è vn ,

mare di dolcezza, e di mele .

Queſta dolcezza apporta nell'a-

nima prontezza, agilità, e mon

ditia nell'operare, perche ope

ra con alto fine. In queſto fine ,

l'anima camina con veloce cor

ſo, nè giamai arriua al fine , ,

métre quato più ama,S opera p

Dio,manco crede d'hauere ama

to, eſſendo queſt'Amore inſatia

bile, e mai ſi può ſatiare d'ama

re il ſuo viuente Dio . Queſto

non poterſi ſatiare, cauſa vin'ec

ceſſo si vehemente, che il corpo

fragile ſi ſtruggerebbe; ma (eſ

ſendo l'anima retta da Dio) ſi

tempera, ſe bene queſta tempe

ranza l'è di noia, e d' affanno,

poiche non vorria hauere trat

tenimenti , che la ritardaſſero

dal ſuo centro, e fine: e però ve

dendoſi ſogetta, e tributaria ,

al corpo, gli dà quel tributo ne

ceſſario per il ſoſtentamento

della virtù; benche (eſſendo il

corpo ridotto alla ſeruitù dello

Spirito) non ſia d'impedimento

all'anima, che non poſſa atten

dere à quel fine, è che Die la

creò: ma è tanta la velocità del

l'anima, che ( ſe poteſſe ) ne »

anco vorria dare alCorpo le ſue

neceſſità, parendole il tempo in

tutte le coſe mal ſpeſo, eccetto

che amare Iddio: e li giorni, e le

notti, le ſettimane, i meſi, e gli

anni, pure gli paiono breui, per

attendere a queſta celeſte Vnio

ne; tanta è la fame, e ſete, c'ha

di Dio: d'altra coſa non hà care

ſtia, che di tempo.

O Dio! O Dio ! quanto ſono

pazzi quelli, che dicono , vo

lere paſſar il tempo in riſi,

giochi, e piaceri; mentre ſegu

ſtaſſero queſti miei Scritti,ſaria

no capaci di quanto ſcriuo. Ma ,

che poſſo ſcriuere di queſt'Amo

re, eſſendo io ſemplice, 8 igno

rante ? O Dio , ſcrivete Voi di

queſt'Amore, e ſcrluete ne'cua

ri, acciò amino Voi, ſuo Signo

re, & amandoui guſtino, e gu

ſtando, vi poſſedano, e poſſe

dendo s'vniſcano, S. eſſendo a

Voi vniti, e trasformati, ſiano

ſogetti al voſtro Diuino Vole

re; non fermandoſi giamai in .

coſa fuori di Voi Bene Infinito,

Inueſtigabile, S Indicibile; ſot

to al di cui Bene ſi reggono, e ſi

gouernano i Cieli, la Terra, e

tutte le coſe create a gloria del

l'Amore Increato, che è Dio

Trino, 8 Vno; il quale è vin'al

ta Fede, Speranza, e Carità.

La Fede ſenza l'opere è mor

ta; la Speranza ſpera; la Carità

abbraccia il tutto, e mancando

la Carità mancarebbe ogn'ope

ra, ancorche buona foſſe. L'al

tr'Opere ſono l'acqua; l'Amore

è l'oglio,che non può eſſer'eſtin

to, poſto nell'acqua. Però la

Carità, come Regina, impera

à tutte le coſe: l'Amore traſſe º

gia
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già Dio dal Cielo; l'Amore lo

tratténe 33.ani in cotinui mar

tirij, e finalmente lo coduſſe ad

aſpra morte per noſtro amore.

Queſt'Amore lo diffuſe Iddio

in noi altri; volendolo noi però

capire, 8 intendere con quel

Lume Diuino, e Celeſte;e con ,

queſto Amore poſſiamo vince

re, e ſuperare ogni difficultà.

E ſi come il Lioncorno poſto

nell'acqua, la purifica del vele

no; così queſt'Amore di Dio,

poſto nelle ciſterne velenoſe ,

dell'anima noſtra piena di vele

nide peccati, ha virtù di ſcac

ciare i veleni fetidi, dandole per

fetta ſanità. Queſta ſanità è la s

miſura dell'Amore di Dio, poſto

nell'anima, e così queſt'Amore

opera in quella; e perche queſto

Amore ſcaturì dal Celeſte Lion

corno del noſtro Iddio,conoſce

ua, che il tutto da eſſo Dio s'o-

pera con ſentimento del mede

mo Iddio -

E ſi come li figli, naſcendo,pi

liano la ſimiglianza del Padre,

f della Madre; così gl'Innamo

rati figli di Dio, partorédo ope

re d'Amore , s'aſſimigliano al

ſuo Celeſte Padre, conforme di.

ce queſto Dio, che li ſuoi Serui,e

figli haueriano operato coſe co

me lui, S anco maggiori, il che

vediamo in S.Franceſco, S. in ,

altri Santi, quali operorno per

Chriſto sì altamente, che l'iſteſ

ſo Franceſco non pareua huo

mo mortale, ma vin altro Chri:

ſto, con lo ſtendardo della Cro

ce, con i Sigilli del grande Rè

Iddio nelle mani, piedi, eCo

ſtato. - -

O beato Amore ! O felici A

matori ! poiche comandate in .

Virtù Diuina, e ſete vbiditi dal

mare, dalla terra, da venti, da'

Demonij,dalla morte,dall'infer

mità, dall'aria, dal Sole, dalla s

Luna, dalle Stelle, dagli Angio

li, da Santi, e dall'iſteſſo Dio.

E che coſa non può vin Inna

morato Seruo di Dio ? che ſtan

do in terra, comanda, S è vbi

dito da tutte le coſe,anco inſen

ſibili; e chi non doueria amare,

e feruire à queſto Dio? O ammi

rando Dio! quàto ſete Voi buo

no, amabile, e deſiderabile ! e

chi già mai potrà capire queſto

voſtro Increato Amore ? Ceda

no pure i Cieli, e la Terra, li Se

rafini, e Cherubini, e li noue ,

Cori degli Angioli ad vna ſcin

tilla dell'Amor di Dio: il quale,

per eſſer Dio infinito, ſolo può

capire qſtoſuo immeſo,&infini

to Amore: ma noi mortali, che

fiamo finiti, né poſſiamo capire »

coſe infinite, e queſta Infinità

traſcende tutta la Capacità Hu

mana, & anco Angelica.

Signor mio,e che coſa volete,

che Io Semplicello dica del vo

ſtro Amore ? e ſe gli Angiolini

lo capiſcono, come lo capirò io

ignorante Fraticello? Solo dirò;

ch'auanti foſſe la Luce, erauate

nondimeno la ſteſſa Luce ;i"

2.
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ſta Luce ſgombrò le tenebre,di

cendo ſolamente:Fiat Lux. Que

ſta Luce ſcaturì dall'Incarnato

Amore. Queſt'Amore s'abbaſsò,

facendoſi huomo, ſottopoſto a

tanti patimenti, S alla dura ,

Morte, per Amore di chi li die

de vita per amare, e ſeruire all'

Increata vita, la quale per amor

noſtro eſtinſe la vita (a) per

che prima era Morte priua di

vita; hauendo hauuto Luce di

vita dall' Increata Luce , S.

Increata vita, la quale è l'iſteſſo

Dio.

Queſta Vita è quella, che di

ce: Ego ſum Via,Veritas,6 Vita:

(b) Chi ſeguirà queſta Vita, ha

uerà Vita, S. in queſta Vita go

derà quello, ch'auanti foſſero i

Cieli, Sole, Luna,Stelle, Mare,e

Terra, era nondimeno Vita, e

Luce.

Diffuſe Dio queſta Luce nell'

huomo, acciò fuggiſſe le tene

bre del peccato, ſeguendo la

Luce della virtù. Ed hauendo

TDio creata in Cielo queſta Lu

ce , che furono gli Angioli, di

quelli parte diuennero tenebre,

mercè al peccato; mentre eſſen

do Lucifero Creatura,hebbe ar

dire di volerſi far Sole, dicendo:

In Calum conſcendam, ſuper aſtra

DEI exaltabo Solium meum,ſimilis

ero.Altiſſimo: ma per eſſer cieco,

non ſeppe trouare queſt'altezza,

- s

e come cieco caſcò nelle tene

bre; ſicome gli vbidienti reſtor-.

no nella ſempiterna chiarezza.

Seminò queſt'Angelo di tene

bre nel Paradiſo terreſtre in .

Adamo, il quale, (eſſendo cadu

to nelle tenebre del peccato) ſi

come gli Angioli furono ſcac

ciati dal Cielo, così ancor eſſo fù

ſcacciato dal Paradiſo terreſtre,

reſtando la ſua Poſterità in te

nebre del peccato Originale, che

inchina ſempre al male: però Id

dio laſciò rimedio opportuno,

acciò cadendo nel vitio, poteſſi

mo rileuarci dalle tenebre alla ,

Luce, non ſeruile, mercenaria,e

proprietaria, ma cordiale,retta,

e filiale: la cui luce riſplende ,

dando maggior ſplendore per -

inalzar l'anima a maggiorſplen

dore di ſanto Amore; e creſcen

do l'anima in Lume di Dio,cre

ſce la gratia; creſcendo la gra

tia, creſce maggior fiamma ,

e creſcendo le fiamme, creſce e

maggiore ardore. Queſte fiam

me ardono, e conſumano la Par

te Inferiore,dando alla Superio

re maggior forza , e vigore di

ſuperare l'Inferiore; e la Supe

riore , 8 Inferiore s'accommo

dano all'increata Perfettione ,

che tira a ſe la Perfettione»

Creata

In queſta creata Perfettione e

per gratia s'vniſce all'increata,

(a) ideſt, Chriſtum.Vt dicit S.Ioan.3. v. 16. Sic Deus dilexit mundum,

vt, & c.(b) Ioan. 14.».6.

-

-
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& operando, opera con l'increa

ta; la quale diffonde le ſue gra

tie nell'huomo, acciò corriſpon

da operando, conforme all'inſpi

rationi celeſti, che ſono fiato di

Dio; il cui fiato è Maeſtro dell'

anima. Queſt'anima è Maeſtra

della Parte Inferiore, e l'Inferio

re, e Superiore ſono rette da .

Dio;e ſenza Iddio l'Inferiore, e ,

Superiore non poſſono alcuna ,

coſa di bene, ma da ſe ſteſſe poſ

ſono cadere in ogni male;e que

ſto per la mala inchinatione, c'

habbiamo per il peccato Origi

nale: e quanto più creſce queſta

mala inchinatione, tanto più

s'aggiunge il peccato attuale,

che ſempre accreſce peſo è pe

ſo, e queſto peſo aggraua l'ani

ma, che non può attendere al

ſuo fine,e centro,ch'è Dio; onde

chi vorrà volare, biſogna alleg

gerirſi. E perche ho comincia

to dall'Amore, deuo finire ſenza

giamai finire nell'Amore. Però

chi vorrà guſtare il dolce, biſo

gna prima guſtare l'amaro;e chi

vorrà guſtare Amore, deue pri

ma guſtare dolore, odio affanni,

perſecutioni, e ſimili,ſicome di

ſopra hauerai inteſo.

Non può l'oglio vnirſi con ,

l'acqua; aon può ſalire in alto

chi prima non comincia a cami

nare nel baſſo: non può godere

pace chi prima non hauerà ha

uuto guerra contra ſe ſteſſo,

L'Amore non ha occhio al pre

mio,ma al Premiatore: non può

eſſer beato chi prima non ſarà

pſeguitato, derelitto, & infama

to. La bellezza ſi conoſce nella

bruttezza; & all'hora ſi cono

ſcerà la dolcezza, quando s'ha

uerà guſtato l'amarezza della

mortificatione , hauendo in ſe

eſtinto l'amor proprio , il pro

prio parere, la propria eſtima

tione, e lo ſregolato amore di ſe

ſteſſo. -

M'intenda 'chi mi vorrà in

tendere, ma non ſarò inteſo da -

proprietarij, bensì da filialiami

ci di Dio; con queſti io parlo,

perche m'intenderàno, per mag

giormente creſcere li loro amo

ri, cercando Dio dentro, e fuori

di ſe ſteſſi, arriuando con i loro

amori oue non poſſono arriuare

tutti gli amori vani, S humane

prudenze: e con ardenti, S effi

caci deſiderij arriuaranno oue

non poſſono arriuare con le o

opere operanti, cercando di pu

rificare il cuore, e l'anima da -

ogni intereſſe, proprietà, S. a

more di feſteſſi;volendo quell'a-

more retto, ſincero, e perfetto,

che li può fare beati,e gran Ser

ui di Dio;mentre tutta la Perfet

tione, e Santità conſiſte nell'A-

more. Queſta Perfettione ſarà

maggiore,ò minore, quito mag

giori ſaranno i gradi dell'Amo

re . Impariate queſta Lettio:

ne , Fratello , e Sorella Cariſ

ſimi.

CAPI
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- CAPITOLO II.

Proſeguiſce le medeſime marauiglie dell'Amore

Vnitiuo,ò Trasformatiuo.

N Quanto ſono imperſcruta

bili, & indicibili le mara

uiglie, gli ſtupori, e gli ecceſſi

della Carità , S. Amore del no

ſtro Viuente Diò ! poiche auan

ti, che creaſſe i Cieli, il Sole, la .

Luna, la Terra, il Mare,gli Ani

mali terreſtri, gli Aquatili, S&c.

auanti, che creaſſe in Cielo gli

Angioli,S in Terra l'huomo;era

nondimeno il noſtro Dio tutto

Carità,8. Amore. Queſt'Amore

lo diffuſe in tutte le creature ,

tanto celeſti, quanto terreſtri,

che tutte furono vbidienti à

Dio, fuor degli Angioli in Cie

lo,e l'Huomo in Terra. L'Ange

lo fù ſcacciato dal Cielo,e l'huo

mo dal Paradiſo terreſtre; caſcò

l'Angelo in diſgratia dell'Onni

potéte Dio,e l'Huomo fù punito.

Ma volendo poi l'Huomo o

perar bene (aiutandolo Iddio)

può eſſere gran Seruo, & Amico

di Dio. Queſt'amicitia, che fà

l'anima con Dio, dipende dall'i-

ſteſſo Dio, il quale illumina l'a-

nima con ſanta inſpiratione,ch'

è fiato di Dio, dicendo; Ego ſtò

ad oſtium,6 pulſo.(a) e ſe l'anima

aprirà(" il conſenſo della ,

volontà) entrarà Dio in quella,

facendola feconda. Queſta fe

(a).Apoc.3.v,2o,

condità naſce dalla Preſenza di

Dio,ch'è centro, e fine dell'ani

ma; la cui preſenza non laſcia

vedere all'Anima altra Preseza;

pche, hauédo Iddio dato l'oſcu

lo della pace, cerca d'accreſcere

in maggior pace. Queſta pace

nò fi ferma in guerra, in ribellio

ne(benche queſt'anima fece pri

ma crudelguerra a ſe ſteſſa, ha

uendo ſuperati,e vinti i ſuoi ne
\ - - - -

mici,cioè Mondo,Carne,Demo

nio,amor proprio, proprie paſ

ſioni,S affetti diſordinati) ma ,

reſta con Vittoria, imperandoè

tutte le coſe ; & eſſendo agile,

vola cô liberta di Spirito è Dio;

e vedendo l'anima Iddio, egli

vede l'anima,e le moſtra ſe ſteſ

ſo in quel modo, che ſi può ve

dere da huomo mortale.

E perche Iddio è ſomma Pu

rità;l'anima, hauendo in ſe pu

rità,e rettitudine, viene veduta

da Dio,acciò ſi conſerui pura;&

alle volte Dio ſi naſconde, la -

ſciandola languire, e con queſti

languori da vma parte Iddio l'

abbaſſa nella ſua nihilità; e qui

to s'abbaſſa, tanto maggiorme

te Dio l'inalza; e mentre ſe ne o

ſtà in baſſezza, Dio la purifica,

leuandole alcuni attacchi d'a-

InOr
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val

l'

mor proprio, ma però Spiritua

li, i quali ſeruono all'anima per

maggior bellezza, ritornando

alla gratia: e ſebene all'anima

parera d'eſſer lontana,nientedi

meno nella maggior lontanan

za, Iddio la tira a ſe con mag

gior vincolo d'Wnione; & in

queſto Stato l'anima non può

vedere queſta Vicinanza, 8. V

nione c'ha cò Dio. Queſta è vin'

incognita pbatione, che fa Dio

con l'anime d'alto, e ſublime »

Stato, le quali benche Dio gli

leui quell'amoroſa Preſenza di

ſe ſteſſo, non reſtano però di ſe

guitare il Sole di Giuſtitia, c'hà

per fine di condurre gl'Imitato

ri ſuoi nelle tenebre della Cro

ce, affanni, 8 anguſtie; da que

ſte tenebre gl'inalza alla vera ,

Luce, che illumina le tenebre ,

dell'ignoranza; e partendoſi l'

ignoranza reſta la luce delle

virtù. Queſte virtù le vuole con

alti, S efficaci motiui; queſti

Inotiui naſcono dalla luce del ve

ro Sole, che illumina, e non è il

luminato; ama, e non è amato;

ſerue, e non è ſeruito; vuole,e ,

non è ſeguito. Queſto Sole vor

rebbe entrare nell'anima, ma ,

l'anima chiude le fineſtre della

volontà; e ſe aprirà, entrarà il

Sole, disfacedo il ghiaccio della

freddezza, ch'è il vitio, e pecca

to: la virtù è il calore, che disfa

il ghiaccio; queſta virtù ha la .

forza d'abbellire l'anima, ma-

detta virtù non può operare, ſe

non dipende da Dio: queſta ,

Virtù opera, quanto Dio opera

nell'iſteſs'anima; e creſce la .

Virtù, quanto che Dio accre

ſce gratia.

Queſta gratia è vn dono di

Dio, che non ceſſa di mandar

raggi, che dipendono dal Sole ,

e percuotendo l'anima, la riſcal

da col fuoco Celeſte. Queſto

fuoco non ſopporta freddezza ,

di vitio, ma eſſendo l'anima in

focata d'Amore retto, e puro,

cerca anco la Virtù pura,laſcia

do ogn'altro intereſſe, che non

ſarà in Dio, e per Dio.Tutti gli

intereſſi, S oggetti, che non ,

militano in Dio, gli odia, vo

lendo la nuda virtù; anzi nean

co vuole la virtù per ſe ſteſſa ,

mala vuole per la ſola gloria,8:

honore d'eſſo Dio ; neancofer

mandoſi ne'deni di Dio, ma

ſi ferma nel Donatore, il quale

dà all'anima i ſuoi doni, acciò

con eſſi s'abbelliſca ridondando

con Amore, e per Amore nel

Donatore : queſto Donatore ,

cerca l'anima dicendo: Aperi So

ror mea Sponſa. (a) º

Queſta Spoſa dorme con ſon

no; il Letto dell'anima ſono le ,

braccia dello Spoſo Chriſto eon

dire: Dilettus meus mihi, o ego

illi (b) e Laua eius ſub capite meo,

& dextera il lius, e c. Queſto Di

letto habita nella Solitudine, Sr

il cuore dell'anima, ancor eſſo

Nn n nel

(a) Cant.5.v.2.(b)Cant.2.x.16.
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nella Solitudine alberga: parla

Iddio all'anima, e l'anima parla

à Dio ſenza parole;ſi come face

ua il S.Profeta, dicendo : Ah Do

mine, neſcio loqui. (a) All'hora ,

l'anima parla d'ecceſſi, quando

ama ſenza Intereſſi. Queſt'In

tereſſi ammorbano, é ammuti

ſcono l'anima, che parla ſenza

lingua,e nò è inteſa;e parládo có

lingua d'Amore, ſarà inteſa dall'

Amato.Queſt'Amato è lingua ,

occhio, cuore, gloria, bellezza,

e Paradiſo dell'anima:queſto Pa.

radiſo l'ha ſempre nel cuore, S.

hauendo Dio per Amore, ha l'

Autore del Paradiſo, il quale è

l'iſteſſo Iddio.

Ma chi mi dimandaſſe, che ,

Paradiſo può hauer l'anima in .

queſta Vita mortale? dirò, che

ad altro Paradiſo non aſpira, ſe

non di bene amare, e ben ſerui

re à Dio: e ſe Iddio metteſſe in .

libertà all'anima amante d'an

dare in Paradiſo,ma seza Amo

re; ouero di ſtare nel Mondo, e ,

patire per Dio coſe grandi, io

tenerò, che l'Amore terrà l'ani

ma legata à Chriſto, perche pa

tendo per Chriſto, non può re

ſtar memoria di gloria del Pa

radiſo in quell'anima,che poſſie

de il vero Amore:e quanto que

ſt'Amore ſarà netto, puro, cor

diale, e filiale; tanto l'anima ,

ſtimerà la gloria , e felicità di

Dio; e li Beati del Cielo tanto

godono Dio,e lo fruiſcono,qua

(a) Iercm.1, v.6.

to l'amorno quì in terra; e ſe i

non haueſſero hauuto Amore in

Terra, manco haueriano hauu

to gloria in Cielo.

Tutta la Perfettione conſiſte

in amar Dio,S il proſſimo:però

amando Dio,ſi oſſeruarà la Leg

ge d'eſſo Dio. Per intendere ,

queſt'Amore, gra coſa ci vuo

le; queſta gran coſa non è altro,

che riſoluerſi di dar principio,

riformando tutta la vita noſtra,

confidati però nell'aiuto diDio,

il quale altro non vuole, che la

noſtra volontà. Iddio la vuole ,

aiutare (volédo però noi) e que

ſtº aiuto ſarà ſufficiente, S. an

co efficace; e ſe l'anima corri

ſponderà alle gratie,Dio darà ad

eſſa maggior lume , e gratie

maggiori, con le quali l'anima

opererà coſe ammirande.

Queſte gratie danno lume,per

veder le tenebre dei vitio,e pec

cato; queſto peccato lo vede »

(per odiarlo) con il lume della

gratia, e con l'iſteſſo lume vede

ancor la virtù, per adoprarla -

à gloria, e lode di Dio,e nella

medeſima virtù vuole la purità,

e ſeuerità dell'iſteſſa . Queſta -

purità la vuole l'anima, e con

il lume della gratia purifica la

virtù dell'amor proprio, e mer

cenario; perche molte volte ſi

faranno opere in ſe ſteſſe vir

tuoſe, ma ſaranno infette dagli

Intereſſi della vera virtù.

Queſto ſtimo il fondamento

della Vita Spirituale,cioè"pu
r -
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rificare il cuore da gl'Intereſſi,e

proprietà, volendo la virtù,per

che Iddio da noi la vuole, pu

rificando ſempre l'opere (quan

tunque ſiano buone, e ſante »)

per dargli maggior perfettione,

e ſantità con gli atti, e motiui

interni, 8 accompagnandoli co

grand'affetto di volontà. Per

fare ben queſto, ſi deue aſſiſtere

al Trono di Dio, dimandando

con gemiti, lagrime, sforzi, e º

clamori l'aiuto Diuino, il quale

ti vedrà con occhio amoroſo:

nè giamai deui ceſſar di battere

con impatienza amoroſa alla

porta della Pietà di Elio, che ,

molte volte differiſce la gra

tia , mentre di te ſi compia

ce, vedendoti con ſanta perſe

ueranza : deui perſeuerare, non

per dar guſto è te,ma à Dio; de

ui perſeuerare tenendo per cer

to, che ti darà quanto brami; e

molte volte hauerai quanto de

fideri, ma il pietoſo Dio te lo

naſconde, non laſciandoti vede

dere per conſeruarti humile, e

diuoto.

Il Segno,quando ſarai in tale

Stato, ſarà, quando non ceſſa

rai di dimandare a Dio, S anco

non ceſſarai di bene operare ,

ancorche tu non ſenti diuotio

ne ſenſibile; poiche il vero A

more non guarda guſti,nè diet

ti, ma guarda di bene operare

er l'Amato Spoſo Chriſto: ſe o

ene quanto più l'Amico d'.

Iddio fugge li guſti, e dilet:

-

ti, tanto più Dio corre dietro

à darli delle ſue delicie. Nè è

coſa più grata à Dio, quanto il

vedere anime ſpropriate , e ,

diſintereſſate; è queſte Iddio dà

gran gratie, e doni grandi. In

queſta ſpropriatione biſogna ,

mortificarſi giorno, e notte,e ,

ci vuole tutto l'huomo, e tutta

l'arte, che l'inſegnarà lo Spirito

di Dio; mentre chi vorrà viue

re conforme lo Spirito, biſogna

conculcare ſe ſteſſo, auilirſi, S&

abbaſſarſi ſin al profondo. In

queſta profondità biſogna tro

uare vn'altro fondo maggiore,

cioè di diſpregio, e di nihilità; e

queſto Stato è di pochi, e queſti

pochi ſono da Dio guidati, non

perche Iddio non vogli guidare

ogn'vno, ma perche l'huomo

per la poco corriſpondenza ,

c'hà con i lumi celeſti, ſi rende

indegno delle gratie Diuine ».

Et in queſta prattica biſogna -

vigilare, e cuſtodire le diuine o

inſpirationi;poiche mai (torno

à dire) aſcenderà alla Perfet

tione quell'anima proprietaria,

mercenaria, e che ama ſe ſteſſa,

fin'a tanto, che non ſarà morta

alle paſſioni, all'amor proprio,

al proprio parere, alla propria

eſtimatione, è a tutte le coſe »

create; formando in ſe ſteſſa vin

nuouo Amore, 6 vna nuoua

vita,la quale dipenda,(sì nella e

Parte Inferiore, come nella Su

periore) da Dio; & eſſendo ri

nouata nella Vita dall'iſteſſo

Nnn a Dio,
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Dio, ha da operare opere di vi

ta; anzi nell'iſteſa Vita ha da .

operare opere,non di Vita mor

tale; voglio dire, che faccia ,

opere non mondane,ma celeſti,

e diuine.

Queſte opere diuine ſono ſo

pranaturali;e l'opere ſono il di

ſpregio di ſe ſteſſo, l'Vbidienza ,

allo Spirito, e la cognitione baſ

ſa di ſe medemo, &c. Il proprio

parere, l'Amor proprio, merce

nario, S. altri ſimili non ſi poſ

ſono ſottoporre allo Spirito,ſe ,

con particolar gratia Dio non

ſoccorre, perche militano con

tra la natura: e chi non ſarà gri

famigliare di Dio, non potrà ri

durre all' vbidienza queſti così

internati nemici, ſenz'aiuto di

quel Rè Celeſte.

Queſte coſe da me dette, ſono

ſolo per huomini, che ſtano già

auanti nella via di Dio, poiche

gli huomini proprietarij,ſenſua

li,& amatori di ſe ſteſſi, non l'in

tenderanno; e quelli, che vor

ranno intendere queſt'alta, e ſu -

blime Sapienza,deuono prima

paſſare dalla vita eſterna, e ſer

uile,alla filiale, e dalla filiale alla

perfetta: ſe bene mai l'huomo

potrà arriuare à queſta vita per

fetta; mentre quando ſarà gion

to alla perfettione, nè ſcuoprirà

vn'altra maggiore,e da queſta,

vn'altra; e così di grado in gra

doandera ſalendo. Ma quando

ſarà giunto ad vn alto cumulo,

all'hora gli parerà non hauere

cominciato a caminare;e queſto

per l'Immenſità della Perfettio

ne che vede in Dio, nel quale ,

vede coſe tante,e tali, che arde,

e brucia, e mai ſi conſuma: anzi

queſti ardori danno dolce, e ſoa

ue rifrigerio all'anima; e quan

to ſi rifrigera, anche tanto cre

ſce il fuoco d'Amore,mai ſatian

doſi d'accreſcere fuoco.

Queſto fuoco viene da Dio,

& in queſto fuoco l'anima reſta

eſtinta, per maggiormente rino

uarſi: s'eſtingue in quanto alla

Parte Inferiore, e ſi rinoua in .

quanto alla Superiore , conſu

mandola, S eſtinguendola . Ed

eſſendo eſtinta l'Inferiore (per

maggiormente rinouarſi con ,

l'acque della mortificatione) la

Superiore reſta Padrona; & eſ

ſendo Padrona, domina l'Infe

riore con la vigilanza interna,

& eſterna. E ſe bene l'Inferio

re è eſtinta (mediante la Supe

riore, che l'ha ſoggiogata, e ri

dotta ſerua, e ſchiaua) hà non ,

dimeno biſogno di vigilanza,ac

ciò non germogli, tornando è

reuiuere; perciò la Superiore ,

con il lume interno vigila, e ve

dendo germogli, li taglia, e li

ſradica : & eſſendo la Parte Su

periore libera, attéde al ſuo fine,

e centro, ch'è Dio, ma vedendoſi

trasformata in Dio, gode delle ,

coſe di Dio.E che coſa godel'ani

ma? gode ecceſſi, marauiglie, ſtu

pori, ſingolti, lagrime, aſpiratio

ni, clamori, lumi, viſte, agonie,

ToOr
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morte,St altri.E che coſa gufti, e

goda l'anima,S.Paolo non lo po

tè dire,e meno lo potrò io miſe

rabile: dirò bensì, che nel euore

l'anima guſta,e gode quello, che

tutta la Prudenza humana non

può dire.

O Maeſtoſo Dio! O Glorioſo,

& Ammiradolouáto ſono imper

ſcrutabili i voſtri Giudici; i che

vn Semplicello, S vna Donnic

ciuola, benche ignoranti, capi

ſcano, S intendano queſt'alta ,

Teologia; non già per parlarne,

ma bensì per intenderla nel cuo

re: O Dio, quanto ſete voi buo

no,che date ad intendere,e capi

re coſe tali ad huomini,3 a don

ne ſemplici,8 ignoranti,e le na

ſcondete a Sauij,e Mondani pru

denti ! O Dio, quanti ſono ſti

mati ignoranti, S appreſſo la .

Maeſta Voſtra ſono gran Sauij,e

voſtri gran Familiari! e quanti

ſono riputati gran Sapienti, S&

appreſſo di voi,ò Dio dell'anima

mia,ſono ignoranti, e voſtri ne

mici! quello, è Ineffabile Dio,

ſarà gran Sapiente, che ſarà gra

Stolto; mercè che Nos ſtulti pro

pter chriſtum.(a)

Queſta è quella Teologia, e ,

Sapienza ſoprahumana, la quale

s'impara tacendo nella Scuola ,

della Paſſione,e gemendo, e la

grimando . In queſta Scuola -

imparò il P.S. Franceſco,e diué

ne tanto Sapiente,che ſi trasfor

mò nell'iſteſſo Maeſtro ; in mo

(a) 1.Cor.4, v.1o.

do tale, che non pareua France

ſco,ma vn altro Chriſto, perche

predicaua , & operaua in virtù

dell'iſteſſo Chriſto coſe ammi

rande.

O Serafica Sapienza ! che fà

gli huomini più celeſti, che ter

reſtri; che conuerſando in ter

ra, intendono, e capiſcono gli al

ti,e diuini Segreti, che Dio ma

nifeſta a ſuoi Seruiamanti; qua

li come diligenti Diſcepoli, imi

tano il ſuo Amante, S. Amato

Chriſto nella Croce, negli op

probrij, vilipendii, diſpregi, po

uertà,perſecutioni, e con l'iſteſia

morte: E queſta Teologia l'im

parano orando, e gemendo, la

grimando, e contemplando la .

SS. Paſſione, Vita, e Morte del

N. Redentore: e queſta è la ſi

cura via, per diuentar gran Sa

pienti. -

La Libraria di così gran Sa

pienti, è il Cuore ſpalancato del

Signore; l'inchioſtro è il pretio

fiſſimo ſuo Sangue; la Carta è l'

Humanità ſua;le penne per ſcri

uere le marauiglie di Dio, ſono

li chiodi; la Lancia è il temperi

no; li Concetti per ſcriuere ,

ſono li Miſteri operati per la .

noſtra ſalute, quali ſono cem

memorati giorno, e notte da'

Serui,e familiari di Dio. In que

ſta familiarità con Dio, veggo

no, e contemplano gli Attribu

ti d'eſſo Dio, nelli quali l'anima

reſta ſommerſa, 3 allagata oue

VllO
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vuole. E ſicome gli Attributi

di Dio ſono Bontà, Carità, Mi

ſericordia, Amore, S altri ſimi

li; così l'anima ancor eſſa cerca

di conformarſi con Dio in bon

tà, carità , e miſericordia con ,

infinite Virtù. Con queſte Vir

tù pretende l'anima la bella ,

Imagine,da Iddio creata auanti

che il primo noſtro Padre Ada

mo caſcaſſe, preuaricando li Di

uini Comandamenti; anzi eſſen

do riformata in Spirito, vede a

il ſuo Riformatore, S è lui ſi

vniſce . Ed eſſendo l'anima vini

taà Dio, non viue in ſe, ma in .

Dio, e da Dio è mantenuta con

quei cibi, de quali ſi dice : Non

in ſolo pane viuit homo; ſed in om

ni Verbo, quod procedit de ore »

Dei.(a)

Queſto cibo lo miniſtra Dio

all'anima, S. eſſa lo guſta (quà

to alla Parte Superiore) dando

ne ancora parte all'Inferiore º ,

che tant'opera, quanto che in

eſſa opera la Superiore: e per eſ

ſer l'Inferiore mortificata, ſe

guita la Superiore con pace, e º

guſto; mercè che la Superiore,

ſedendo nella menſa del ſuo Si

gnore, mangia, e guſta la ſoa

uità di tali cibi, e la Parte Infe

riore ſerue come ſerua, e ſchia

ua della Superiore: e cibandoſi

la Superiore, ne fà parte anco

all'Inferiore; in modo che, ſe ,

bene l'Inferiore è ſerua, e ſchia

ua della Superiore, fi ciba non

dimeno degli auanzi della Par

te Superiore. In ſomma (eſſen

do la Superiore vbidiente aDio)

l'anima come Serua d'Iddio, ti

ra l'Inferiore oue vuole; ne ha

uendo ribellione dall'Inferiore,

la Superiore tende al ſuo Cen

tro, ch'è Iddio , e l'lnferiore ſe

guita ſempre la Superiore oue ,

vuole. Partecipando dunque la

Superiore de Diuini Miſte

ri , e Celeſti Collo

quij;anche l'Infe

riore parte

cipa

de”

beni della Superiore,

ma differente-.

IlCIl Ce
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SCRITTO AD VN SERVO DI DIO,

Con cui l'inſegna qual ſia il vero Amore, S&

il modo d'acquiſtarlo.

- CAPITOLO I.

La Vita,e Morte, Luce,e Tenebre dell'Anima: e

come s'arriua alla Santità.

Venerando Fratello nel Signore.

G" guſto m'hà dato la

cariſſima ſua,vedendo,che

tiene memoria di sì vile Creatu

ra, quale ſon'io; ma più guſto

hauerò, ſe terrà memoria di me,

quando ſi trouarà nella memo

ria di Dio, e quando (hauendo

nelle ſacrate mani quel Pane ,

di Vita) amarà l'iſteſſa Vita ,

che può dar vita all'anima mia;

la quale vorrebbe eſſer vita, per

dar vita à tutto il Mondo,tiran

do ogn huomo,& ogni donna è

quella vita del Noſtro caro Id

dio, ch'è vita, che dà vita all'a-

nime morte nel vitio, e pecca

to. Queſto peccato non laſcia

vedere Dio, perche Dio è Luce,

& il peccato , tenebre , che

non laſciano veder la Luce filia

le, che dipende dall'iſteſſa In

creata Luce.

Queſta Luce è lontana dalle

tenebre mercenarie, e proprie

tarie. Queſta proprietà ha per

fine il Prencipe delle tenebre; il

quale, eſſendo ſtato vina volta -

Luce, diuenne tenebre; mercè

all'oſcurità del peccato, S. a

mor di ſe ſteſſo;ma la Luce s'op

poſe alle tenebre,precipitando

le nell'oſcuro carcere dell'abiſſo,

priuo di giamai veder Luce.

Queſta Diuina Luce ſparge ,

gli ſuoi raggi a gli ottenebrati

nella cecità delle proprie paſſie

ni,& affetti diſordinati dell'A-

mor proprio, dandoli lume, ac

ciò veggano tali tenebre , S&

habbiano a ſeguire la Luce diui

il23
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na;la quale ha per fine di ſgom

brare tutte le tenebre dell'ani

ma noſtra,S illuminarla nel pu

ro,retto,e filiale Amore di Dio.

In queſt'Amore vede l'anima

il ſuo centro, e fine, al quale aſ

pira,Si aſpirando ama, Si aman

do ſerue, e ſeruendo gode, e go

dendo fruiſce, e fruendo cerca ,

maggior fruitione - Queſta

fruitione è Vnione; & eſſendo

l'anima vnita, e trasformata-,

gode l'Amato.

Queſt'Amato dà lume per ve

dere maggior Amore, che tra

ſcende in vin altr'Amore, il qua

le non può vedere tenebre di

peccato, S in queſt'Amore »

muore l'anima . E ſicome la

morte corporale priua di luce il

corpo; così queſta morte d'A-

more dà vita afl'anima per viue

re ſempre con chiarezza , la

quale vede l'anima pura: e quà

to ſarà limpida,tanto con mag

gior chiarezza vederà Iddio, S&

in eſſo Dio vederà quello, che

non sò dire; ma bensì dirò: In

corde, º in anima,che il proprio

d'vnanima è, il ſeguire Dio in

ogni tempo,e luogo; in via pia

na, e difficile; amando Dio tan

to nelle proſperità, come nelle

2uerſità; ſequendo i raggi del

Sole Celeſte, il quale ha per

oggetto tirar à ſe l'anime,riem

piendole di Lumi, di Viſte, e di

icceſſi. In queſte Viſte l'anima

reſta ſommerſa in vna caligine

oſcura, ch'è la cognitione del

ſuo niente. In queſta caligino

ſa Viſta della ſua nihilità vede

le marauiglie di Dio: e ſebene

l'anima ſi leua altamente in Dio

alla cognitione d'eſo Dio, non

ti parte però dal fondo della .

ſua nihilità; anzi quanto più ſi

abbaſſa, tanto più con maggior

chiarezza s'inalza, per vedere

le coſe ammiraade d'Iddio: e lo

ſtare l'anima nelle ſteſſe caligi

ni della nihilità, gli ſerve per

occhiali, per meglio veder Id

dio; poiche in queſto Stato ſu

blime di luce, l'anima viene per

coſſa da Dio con gratie, e con ,

lumi ſopranaturali.

Per conſeruare dunque lice

leſti doni, è neceſſaria la cogni

tione della ſua viltà,S indegni

tà,e ſopra queſto fondaméto del

le ſue miſerie, Dio tira l'anima

alla cognitione di ſe medeſimo,

vero, S vnico Bene. In queſto

Bene l'anima ſi ferma, e ſi ripo

fa, & in queſto ripoſo opera

ſenza dolore, e ſenza eſtrattio

ne con ſomma pace, e requie:

ſtà in Dio, e Dio nell'anima,

perche hauendo fatto l'

anima il fondamen

to dell'humiltà, e

baſſezza, può

ſenza ti

II,Ore

edificare ſopra d'eſo opere

di virtù,e di ſanti

tà.

CA
-
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CAPITOLO II.

Come l'Anima s'inalza ſopra ſe ſteſſa, e tutte le

Creature, ſin all'Eſtaſi.

A Dunque con la ſopradetta

Santità s'inalza l'anima ,

ſopra ſe ſteſſa, e ſopra tutte le

coſe create; mercè che non ha

uendo peſi di tenebre, e di pec

cato, & hauendo eſtinto l'amor

proprio , e mercenario, e ſog

giogate le proprie paſſioni alla

Spirito, reſta l'anima ſommerſa

nella Luce filiale. Con queſta ,

Luce vede Dio in ogni ſua ope

ratione, e per Dio opera con ,

alti, é efficaci motiui, e non ,

hauendo grauezza, nè peſo,vo

la quando vuole in Dio, e nelli

miſterij ſuoi, 6 in quelli lo con

templa, e lo vede in Spirito,co

me ſe l'haueſſe preſente; Impe

ròche non ha, che fare l'occhio

del corpo, con quello dell'ani

ma; mentre l'occhio corporale

non può vedere, ſe non le coſe »

preſenti, e l'aſſenti, e con queſt'

occhio vede quello, che opera ,

Dio nel Mondo in quel modo,

che ſi può vedere. In queſte ,

viſte l'anima ſi ferma, contem

plando il ſuo appaſſionato Chri

ſto, vedendo, e godendo coſe ,

tante,e tali, che(e Dio no ado

praſſe la ſua potenza) taliani

me non durariano in vita:e que

ſto, riſpetto alla Parte Inferio

re debole, e fiacca, perche i lu -

mi celeſti percuotendo l'anima,

e l'anima eleuata in Dio, trabe

à ſe il calor naturale, reſtando il

corpo derelitto, S abbandona

to: ſicome in prattica ſi vede in

quell'anime, che cadono nell'

eſtaſi, la quale è Morte di ſoa

uita, e di dolcezza.

E queſto auuiene all'anima -,

la quale eſſendo nella menſa ,

di Dio, mangia, e beue delle »

grandezze, e marauiglie di quel

Dio, che ſente, e guſta nelli Mi

ſterij, tanto terreni, quanto ce

leſti, non reſtano o nell'anima ,

altra memoria, che del ſuo Dio:

& anco vorrebbe hauer corpo,

per maggiormente fare queſta

Vnione . Ed eſſendo queſt'ani

ma trasformata in Dio, il cor

po di lei reſta eſtinto come mor

to,non hauendo moto, nè ſenti

mento : e quanto l'anima farà

queſta trasformatione, è gran

de, è picciola,tanto il corpo ſa

rà anco fuori di ſe, è molto, è

poco, ſecondo gli oggetti, nelli

quali ſi ritroua nella trasforma

tione. Ma hauendo fatto vin ,

lungo Trattato di queſt'Eſtaſi,

(a)farò fine,per maggiormente

abbaſſarmi, S inſieme inalzar

mi. O o o CA

(a)Scala di Perfett. Tratt, 2.
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CAPITOLO III.

Per aſcendere a tal'Altezza, biſogna abbaſſar

ſi e ſradicar le Paſſioni.

Adre mio Cariſſimo,chi vor

rà ſalire a tant'altezza d'V-

nione,altro tanto biſognarà ab

baſſarſi, e nell'iſteſſo profondo

trouarà la vera Luce già detta ,

di ſopra: anzi trouara l'Autore

dell'iſteſſa Luce , à cui baſtò di

re: Fiat Lux, (a)e fù fatta la .

Luce; e ſgombrando le tenebre

da cuori humili , mortificati,

ſpropriati,morti al Mödo, mor

ti negl'occhide'Frati,e mortià ſe

ſteſſi, viueranno in Dio; dando

gli Luce per ſeguire lui, Sole di

Giuſtitia. E non penſi huomo,

nè donna di ſalire à queſti lumi,

ſe prima non allontanerà da ſe

le tenebre, con l'aiuto però de'

raggi celeſti, quali ſempre ri

ſplendono per entrare nell'ani

ma; ſcacciando da eſſa tante ce

cità d'amore ſregolato, con tan

te inquietudini d'amor proprio,

con tanti riſpetti, ſoſpetti,ama

ritudini, odij, timori, amori,e a

ſimili paſſioni, alle quali ſono

ſottopoſti quelli, che ſi laſciano

dominare da eſſe; non potendo

guſtarla quiete, la pace i guſti,S.

i diletti di quelli, che tengono

legate, e ſchiaue le dette pro

prie paſſioni: perciòche in veri

ià, ſe ſotto Dio ſi ritrouano be

(a) Gen. 1, v.3.

ni, gli guſtano quell'anime, che

viuono libere da queſte sfrena

te paſſioni, ribelle alla virtù, é:

amiciſſime del peccato: e però

non può volare quell'anima è

i io, ch'è ſottopoſta ad vnata

le Tirannia.

Vn nemico combatte con a

l'altro nemico, 3 vno reſta ſu

perato dall'altro; e noi vorre

mo ſenza combattere ottener

Vittoria de'noſtri nemici? O ce

cità grande, e non più ſentita -

di quell'anime, che conoſcono

la virtù per predicarla, e nò la

vogliono conoſcere per eſſerci

tarla ! e però Padre mio, ſe vor

remo ſalire in alto,non biſogna

fermarci nel baſſo, nè biſogna ,

hauer peſi , che ci aggrauino ,

métre la ſalita è alta: però biſo

gna laſciar di dietro le proprie º

paſſioni, eſſendono di natura -

graui; e ſino che queſte domina

ranno, non ſi può ſalire al mon

te della Perfettione . E mai

ſarà Perfettione in quell' ani

ma , che ſarà ſchiaua di queſte

indomite paſſioni, le quali co

minciorno a regnare in Cielo

nelli Spiriti delle tenebre, che a

per hauere vn sì graue peſo, ſi

precipitorno nel profondo.

il Diauolo portò queſta peſte

- -

.
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nel Mondo, e la diede al pouero

Adamo;e noi tutti da lui deſcen

denti, fummo da così peſtifera

paſſione auelenati, hauendo in

chinatione al male. E per reſi

ſtere à queſte indomite paſſioni,

vi vuole vna continua cuſtodia,

e vigilanza, con l'aiuto però di

Dio;ſenza del quale non ſi penſi

l'huomo fare, nè poter giamai

coſa alcuna per ottenere vitto

ria,ma con queſto diuino aiuto,

eſponendoſi (quanto comporte

ranno le forze ſue) alli raggi di

uini, riceuerà lume p mortifica

re le ſue proprie paſſioni, non ,

laſciandole giamai preuale e al

lo Spirito: e queſto ha da eſſere

trà tutt'i negotij,il maggiore. E

giamai potrà ſalire l'huemo, nè

donna alla vera libertà delle

Spirito, ſe prima non farà crudel

guerra contra le proprie paſſio

ni,e contra ſe medeſimo: e gran

Teologo, e ſapiente ſarà quel

lo, che donarà ſe ſteſſo, e le ſue

proprie voglie. Queſta è vn'al

ta,e ſublime Teologia , la qua

le può capire ogni Semplicello,

e Semplicella, ſicome ben lo di

ceua il Noſtro Signarc Confiteor

tibi Pater, e c.(a)

CAPITOLO IV.

Scuola di queſta Sapienza,che li ſoli Aman

ti l'intendono.

A ſopradetta Sapienza d'a-

mare,e ben ſeruirà Dio,nò

ſi ſtudia nelle Scuole mondane,

ma nelle mortificationi, nell'a-

more, & vnione con Dio; nelle

frequenti, e continue orationi,e

contemplationi; nella patienza,

humiltà, diſpregi, vilipendij,&c.

e pochi perfetti ſi trouano, per

che pochi ſtudiano in queſta ,

Scuola. O Dio! O Dio ! po

teſſi io dire, ma con tacere io

parlerò, e gran dolore ſarà il

mio, mentre da pochi ſarò inte

ſo: e chi mi vorrà intendere, mi

intenderà con l'amore, amando

il Signore; perche queſt'Amore

naſce , e dipende da Dio, S. a

mando Dio, odia ſe ſteſſo, e

quanto odiarà ſe ſteſſo, anche

tanto amarà Dio; & amando

Dio, odiarà tutte le coſe, che ,

ſono fuori di Dio amado quelle,

che ſono in Dio,e per Dio.

In queſto Dio l'anima inna

morata dell' iſteſſo troua Vita;

ma prima conuiene, che dia ,

morte alle proprie paſſioni, S.

al proprio amore di ſe ſteſſa: co

sì facendo trouarà Dio, ch'è la

vera Vita,dicendo egli . Egoſum

Via, Veritas, 3 Vita: (b) Qui ſe

quitur me,non ambulat in tenebris,

ſed habebit lumen Vite. (c) Sico

me ben dice l'Autore della Vita

O o o 2 nel

(a) Matth.11.v. 25.(b)ioan. 14.».6. (c)Ioan.8, v.12.
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nella parabola del frumento ſof- riano mitigare le mie ferite,

fogato dalle ſpine. Queſte ſpine, maggiormente l'allargano. Io

che ſoffogano il frumento, č il sò che non m'intenderete, ma ,

ſeme delle ſante Operationi, né

fon'altro, ſe non le proprie paſ

ſioni, l'amor proprio di ſe ſteſſo,

intereſſi proprietà, fini ſregola

ti, intere fiati, e lontani dal nudo

Ariore di Dio.

Oh Padre mio l piaceſſe à Id

dic,che li poueri più intendeſſe

1) io m'intende,e vorrei, che tut

to il mondo capiſſe queſt'intel

ligenza : e chi vorrà intendere

molto,li conuiene,che ami mol

te; peròche tutta la Perfettione

conſiſte in amar Dio, 8 il proſ

ſino., eſſendo vero, che non ſi

può amare il proſſimo, come ſi

ro,e capiiero queſta Verità ; Io deue, ſenz'amare Dio. In que

Meſchino la conoſco per Bontà ſt'amore l'anima vede Iddio, e ,

di Dio,ma ohime ! che non la con l'occhio ſiniſtro vede il

prattico: molti ſanno dire, ma proſſimo:con l'occhio deſtro ve

pochi ſanno fare ; molti loda

no la Virtù, ma pochi l'eſſerci -

tano; molti hanno patienza,per

non eſſer tenuti impatienti;uncl

ti s'humiliano,per non eſſer hu

miliati, molti lodano la vita ,

interna,ma l'Vniuerſità abbrac

cia l'eſterna; molti lodano l'a-

de Lio, e col ſiniſtro il preſſimo.

L'amare il proſſimo deue eſſer

con termine,e miſura, perche è

Creatura , e come Creatura ſi

deue amare nel Creatore;e quà

do la Creatura non ſarà amata

in Dio, il ſuo amore ſarà vano.

L'amore dunque , che deue ha

ſtinenza, ma pochi la vogliono "uere l'anima in Dio, deue eſſere

ſeguire;à molti piacciono il ri- ſenza termine, e ſenza miſura ,

ſo, i diletti, e l'otioſità, ma pochi poiche Dio è vin Bene infinito,

vogliono piangere, gemere, ta- & incomparabile, nè potendo

cere,orare, e mortificarſi: nella lo noi hauere, nè arriuare alli

snortificatione conſiſte la vera miſterij, e meriti di Dio, ſi deue

ricreatione. almeno amare quanto ſi può,

O Dio ? O Padre mio! mi aiutandoci Dio. Queſto lio è

ſcoppia il cuore, e pure non m'è vn Bene indicibile, è incapibile,

dato rifrigerio;anzi da vna pia- che dalli più alti Serafini del

a ne naſce vna maggiore, S. Cielo è pieno non è inteſo , nè

è perche non poſſo sfogar'il mio capito.

cuore; mentre quelli, che doue

- - cAPI:



CAPITOLO v.

477,

Dio vuole Amorpuro, retto, ſano, 6 immacu

lato, e fa temere, ſperare, 65 amare.

Ammirando ! O Stupen

do Dio ! e chi dunque vi

potrà capire? Voi, o Dio dell'

anima mia, potete capirui con ,

quella voſtra increata Sapien

za, quale regge i Cieli, il Sole,

la Luna, le Stelle, la terra, gli

Huomini, gli animali, e tutte a

le coſe create, quali tutte atten

dono a quel fine, per cui le crea

ſte:ſolo l'huomo ribello s'oppo

ne al ſuo Creatore, che non ,

vuol altro, ch'eſſer conoſciuto,

& amato : ma tale Amore lo

vuole puro, retto, ſanto, 8 im

maculato. Queſt'Amore non

hà occhio di premio, ma tiene ,

occhio di vedere il ſolo Dio, e ,

di viuere,nò per ſe,ma per Dio :

opera,mangia,beue,dorme, e ſi

veſte con l'occhio retto, di pia

cere al ſolo Chriſto . Queſto

Chriſto Sole di Giuſtitia hà per

ſtanza il cuore dell'anima, di

cendo: Prabe Fili mi Cor tuum »

mihi. (a) -

Queſta giuſtitia fà temere, fà

ſperare, 8 inſieme fà amare i

in queſt'Amore pone l'anima

ogni ſuo penſiero , ch'è di tro

uare Dio con il più alto fine »

che poſſa eſſere ; e non potendo

arriuare tanto in alto, ſuppliſce

con ardenti, S efficaci deſideri),

che giongono oue l'opere non

poſſono arriuare : l'opere ſi poſ

ſono vedere dagli huomini,ma

li deſiderij di ſimile anima, ſolo

Dio li può vedere, S inſieme e

premiare, benche l'anima non

debbia hauer oggetto di pre

mic: e quanto l'anima ſarà lon

tana dal premio,tanto Dio l'ar:

ricchirà di gratie maggiori.

CAPITOLO VI.

Il Diauolo vuole hauere Seme mercenario, ſerui

le e proprietario:della Vita Interna,6 Eſterna.

Chi puòi" Padre mio,

E queſt'alta

à dire, che la capiranno quelli,

che amaranno Dio,ſenza miſcu

glio d'intereſſi, queſt'intereſſi al

lontanano Dio dall'anima,e la

apienza ? torno fanno vicina a Lucifero.Semina

lio il ſeme filiale, retto, e puro;

ſe mira il Diauolo ſeme merce

nario, ſeruile,e proprietario.

- Il

(a) Prou.23, p.26.
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Il ſeme di Dio s'inalza al Cie

lo; quello del Diauolo s'abbaſ

ſa nell'abiſſo. In queſto abiſſo

vi ſono tenebre oſcure, e tante

ſono, che oſcurano il Mondo in

modo, che poca luce celeſte ſi

vede: e beati ſaranno quei po

chi, che caminaranno per la via

della luce, la quale habita ne'

cuori purificati . Queſti cuori

capiſcono in ſe l'abbondanza ,

delle diuine gratie, con le qua

li operano coſe ammirande.

E guai al cieco Mondo, ſe né

foſſero gli eſempi di luce, che ,

operano gli Serui , e Serue di

TOio: ſebene ſono tal volta da .

gli huomini ſenſuali, e peruerſi

perſeguitati, e maltrattati. E

queſto naſce per non capire, nè

intendere l'opere di Dio, il che

è la rouiua del Chriſtianeſimo;

mentre molti inſegnano la via

di Dio in Teorica, ma pochi ſo

no quelli, ch'attendono alla ,

Prattica;e molti ſono quelli, che

attendono alle coſe eſterne; ma

rari ſono quelli, ch'attendono

all'interne.

Tanto adunque le virtù eſter.

ne, & interne ſaranno buone ,

quanto dipenderanno da Dio, il

quale è il condimento dell' vna,

e dell'altra: e però biſogna pri

ma dipendere da Dio,con l'aiu

to del quale deue l'anima ope

rare; ſe bene la Vita eſterna è la

prima ad operare, poiche l'ani

ma difficilmente in vin punto

ſarà perfetta, ſe non foſſe gra

tia ſtraordinaria : e non biſo

gna fermarſi in eſſa Vita eſter

na, ma biſogna proſeguire il fi

ne, ch'è la Vita interna Illumi

natiua, ſalendo di grado in gra

do all'Vmitiua . Queſta Vita ,

Vnitiua non ſi ferma, nè ripoſa

nella Vita eſterna, nella quale

eſſendoſi fermati molti Spiri

tuali, ſono però ſempre incon

ſtanti, non mortificati, ſcrupo

loſi, inſtabili, impatienti, timo

coſi, é inquieti. E non è gran

coſa, che vn Palazzo caſchi,non

hauendo fondamento;nè è gran

coſa, che tali Eſterniſti (non eſ

ſendo fondati nelle virtù inter

ne) ſi precipitino in tante cala

mità, e miſerie.Ed è coſa di ma

rauiglia , il vedere tanti Mae

ſtri nel Mondo, che inſegnino

la via dell'iniquità, ſeguitando

gli communi abuſi, e che pochi

ſiano quelli, che inſegnino que

ſta Vita interna:imperoche tut

to il fondamento della Vita per

fetta dipende bensì da Dio, ma

conuiene ancora operare, in

quanto che a noi è poſſibile con

le Virtù interiori; mentre quà

do il Seruo di Dio hauerà lume,

e poſſeſſo di queſta Vita, con l'

aiuto di Dio (mancadogli Mae

ſtri) da ſe medeſimo ſaprà mor

tificarſi, è aiutarſi ; ſendoche à

tali Interniſti non gli mancarà

no Maeſtri, che li guidaranno

per la retta via d'Amore , ma ,

ſenza queſto fondamento, e lu

me interno,io non sò, come po

traIl
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tranno eaminare per l'iſteſſa ,

via d'Amore; poiche queſti tali

non ſanno vedere, ſe non tene

bre d'amor proprio,mercè che ,

rare volte hanno luce, per fare

vn'opera per puro,e retto Amor

di Dio; ma cercano ſe ſteſſi con

diſordine, e cecità, viuendo ſem

pre in tenebre, e conuertendo

tutte le coſe, tanto ſpirituali,

come corporali in amore di ſe

medeſimi; mentre non hauendo

lume della Vita interna, non ,

poſſono caminare, per eſſer cie

chi. La Vita eſterna non può

caminare, ſe non è guidata dal

lume interno; queſto lume inter

no hà per fine Dio, e con queſto

fine l'anima regola ſe ſteſſa, S&

anco i ſentimenti interni.

CAPITOLO VII.

Il Bell'Ordine di Vita regolata, per la quale ca

minano pochi, non valendoſi mortificare.

Che bell'Ordine: quando

(eſſendo le proprie paſſio

ni ſeguite dallo Spirito, Stanco

le paſſioni eſterne regolate dalle

Virtù interne) d'accordo,con -

quiete,e pace,l'interne,8 eſter

ne ſeguitano la volontà di Dio.

In queſto ſeguitare, altro non ,

vuole l'Anima, che la gloria, e

beneplacito d'eſſo Dio, non ha

uendo altro fine, nè altra me

moria, che il nudo Chriſto, e ,

ſcordataſi di ſe ſteſſa, ſi raccor

da ſolo di Dio, e delle coſe ſue.

O tempi lagrimeuoli ! che ,

tanti pochi ſiano quelli, che ca

minano per vina vita sì beata: e

queſto naſce,per non volere at

tendere alle mortificationi;per

che chi vorrà attendere ad vna

tanta perfettione, e libertà di

Spirito, biſogna prima molto

big mortificarſi, e darſi al di

ſpregio di ſe ſteſſo, conculcar l'-

huomo vecchio , eſterminar l'-

appetiti diſordinati, ſpogliarſi .

affatto d'una vita rilaſſata, S&

eſterna, e ridurſi all'interna , .

Pazzo è quello, che potendoſi

far ricco in due anni, voleſſe

conſumare tutto il tempo della

ſua vita, con pericolo di già mai

fare acquiſto d' vn quadrino.

Quelli,che conſumano la loro

vita ſenza profitto, ſono quei,

che viuono ſpenſierati, S a ſti

pa, contentandoſi di fare vna »

vita piena d'intereſſi, e proprie

tà: ma gli cari Amici di Dio ſi

eſſercitano nella Vita interna ,

& eſterna, nè hauendo peſi di

tenebre, ſeguitano la luce, che

mena l'anima pura al Sole di

Giuſtitia, viuendo in ſempiter

ma chiarezza; vnendoſi, e tra

sformandoſi in quel diuiniſſimo

- - - - Sole,
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Sole, il quale ſempre riſplende

in quel modo, che riſplende il

Sole, la Luna , e le Stelle: cosi

l'anima riſplende in virtù,e ſan

tità, mercè al Sole di Giuſtitia,

che ſempre la percuote , rice

uendo l'iſteſſa lo ſplendore, S&

operando opere di luce. E ſi

come il Sole ſempre riſplende ,

hora in vina parte, hora nell'al

tra; così il Sole Chriſto riſplen

de nell'anima, facendola ſempre

feconda di virtù.

Gli alberi danno i frutti al ſuo

tempo, ma l'anima amante ſem

pre e carica di fiori, e frutti;e ,

quanto più il Celeſte Giardinie

re ne raccoglie, tato più creſco

no. O Dio mio ! gran maraui

glia renderebbe, ſe vin Giardi

niero haueſſe vin' albero di ce

dri, e che ogni giorno racco

glieſſe tutti li frutti da quello, S.

il giorno ſeguente foſſe carico

più, che mai, e cosi foſſe da vn ,

iorno all'altro. E pure è vero,

Infallibile mio Dio, che que

ſti alberi verdeggianti de' voſtri

Serui, ſono ſempre carichi di

frutti, e frutti, li quali Voi Di

uino Giardiniero raccogliete; e

pure ſono ſempre carichi, mer

cè che li voſtri diuini raggi gli

riſcaldano facendoli fecondi di

ſanti Eſſempi, Virtù, e Perfet

tione, con le quali ſoſtentano il

Mondo,ammaeſtrado ogn'vno,

& incaminandolo nelle voſtre ,

vere vie, dicendo la Maeſtà vo

ſtra. Non ſunt Vie veſtra, Via mee.

(a)Queſte Vie (eſſendo Celeſti)

non le potranno capire quelli,

che ſeguitano il Mondo,e le vie

d'eſſo Mondo, e de'vani appeti

ti. Oh Dio, piango, e gemo in

veder la mia cecita , e quella ,

del Mondo, che viue lontano

dall'eſſere nel bene, e perſeuera

nel male.

“ Padre mio, pregate per me ,

tanto vile peccatore; acciò, ve

der.do queſta Diuina Luce, la .

ſeguiti, laſciando le tenebre e ,

viuendo nella Luce, m'accoſti al

Sole Diuino, e vedendo la ſtra

ge, e rouina del vitio, m'accoſti

ſimilmente al mio Dio per amo

re, e con amore; perdonatemi,

ſe hò ardire di ſcriuere coſe tali:

e ſe in queſta mia lettera troua

rete coſa degna, datene la glo

ria a Dio; e ſe trouerete coſa d'

ignoraza, ne diate la colpa a me

pouero peccatore. Amen.

- TRAT

(a)Iſa.57.v.8.



AL MEDESIMO SIGNOR PONCINO:

(come di ſopra (a)

Auguradogli il uero Amore,e ſcuſandoſi con ragione
che ſempre parli di coſe d'Amore.

O hebbi la cariſſima ſua con

l'Aue Maria : la ringratio

molto dell'amore,che mi porta;

ma ſia lei pur ſicura, che non le

cedo punto in amarla , l'amore,

che le porto, non è terreno, ma

celeſte, poiche deſidero vederla

tutta trasformata, S vnita à

Dio;e vorrei, che in Dio fuſſe ,

ogni ſuo penſiero,S amore: an

zi vorrei vederla ardere in quel

l'ardentiſſima fornace del San

tiſſimo Cuore di N. S. GIESV

Chriſto;acciò ardendo,8 auam

pando , haueſſe d'accendere i

maggior fiamma, e le fiamme ,

d'amore haueſſero d'arriuare ,

ſin al Cielo , S al Trono di

Dio , S haueſſe da eſſere vin

Spettacolo a gli Angioli , S à

gli huomini; e vedendo Dio ti

to fuoco nell'anima ſua,l'haueſ

ſe d'accendere (ſoffiando in eſ

ſa con l'aura dello Spirito ſan

to)facendola languire per amo

re,& imitando la Spoſa de'Can

tici,quando diceua : Quia amo

re langueo. (b) e : Dilettus meus

mtbi,cº ego illi.(c)

A queſt'amore inuito il mio

Cariſſimo Fratello Poncino; e

per accendere queſt'amore, pri

ma biſogna odiare, e perſegui

tare tutte le coſe create, fuori

di Dio, odiando anco noi ſteſſi,

e cercando Dio dentro di noi:

In corde meo abſcondi cloquia ,

tua.(d) Ne'Cuori puri, 8 inna

morati ſtà Dio;e chi vorrà Dio,

lo cerchi nella ſolitudine, nella

contemplatione de' Diuini Mi

ſterij, nelle lagrime,nelli ſingol

ti, nelle ſante virtù, nella cro

ce, e nella mortificatione delle

proprie paſſioni; cercandolo cò

“ogn'amore , S ardore, 8 ha

uendo la cara Preſenza di Dio,

la quale ci farà facile ogni fati

Ca .p p

(a)Tratt.3.(b)Cant.2.v.6.(c)Cant. 1. v.16.(d? Pſ. I 18.v. I 1.



48. parte III. Trattato V. Al medeſimo Signor Poncino:

ca: anzi che la via delle ſante »

virtù ſi conuertirà in ſomma ,

quiete,e pace,non ſolo dell'ani

ma,ma aneo del eorpo, e guſta

remo quello, che diceua il Pro

feta: Cor meum, º caro mea exul

tauerunt in DEVM piuum. (a)

O qnanto è guſtoſo, e ſapore

ſo il Noſtro Amato Chriſto: O

quanto è da pochi conoſciuto,

& amato ! O quanto ſono infe

lici quelli,che non amano,e non

temono Dio ! O felici! O bene

auenturati quelli, che camina

ranno per via dell'amore, ma ,

amore vero, forte, e perſeueran

te;perche non ha che temere ,

chi fedelmente ama.

L'amor puro, e filiale ſupera

l'iſteſſa morte ; mentre quando

pare, che la morte vecida l'huo

mo amico di Dio, all'hora la

morte li dà la vita, e la morte »

iſteſſa reſta vinta,e ſuperata. Eh

Dio ! che gl'Innamorati di Dio

deſiderano la morte, poiche per

mezo d'eſſa riceuono la vera vi

ta;anzi gl'Innamorati ottegono

da Dio per ſe,e per gl'altri qua

to vogliono. -

Non vi paia ſtrano, ſe nel

le mie ſempre parlo d'amore »,

oiche trono,che il tutto conſi

se nell'amore: il maggior pre

cetto è l'amore; la Perfettione

ſtà nell'amore; e tanto ſarà gri

de la Perfettione, quanto gran

de farà l'amore; e tanto ſi farà

profitto nella virtù, quanto ſi

farà profitto nell'amore. E pe

(a) Pſ.83.v.3.

rò di nuouo l'eſorto,e la prego,

che voglia dar di mano all'a-

mor puro di Dio, e con l'amore

farmi ancora innamorato,che ,

altro non cerco, non bramo, nè

voglio per mia portione, che ,

amare il mio Dio, perche vedo,

he non v'è altro di buono, ſe ,

non amare, eſeruire à Dio; e ,

perciò tutte le coſe mi ſono in .

horrore, S in abominatione ,

fuor che amare Iddio, e le coſe

di Dio. -

In queſt'amore ſtà la vera ,

Vita,la vera gloria, la vera feli

cità;e beati quei, che cercaran

no Dio nell'amore, perche tro

ueranno la Manna, anzi Dio,

ſommo Bene, e fommo Amo

re, in cui ſtanno tutte le perfet

tioni dell'amore, S. Vnione con

Dio. A queſta Perfettione dellº

Amore , S vnione con Dio,

dobbiamo attendere , S. aſpi

rare , acciò poſſiamo trasfor

marci nell'amato Spoſo,& in eſ

ſo godere la quiete, e pace dell'

anime noſtre; aſcendendo per la

ſcala dell'Amore, oue nella ci

ma d'eſſa, ſe ne ſta quel Die,che

tanto per amor noſtro s'affati

cò,e laſciò la propria vita p noi.

Iui queſt'Innamorato Chriſto

riceuerà li ſuoi innamorati fi

gli,à quali darà il bacio dell'a-

mor ſuo, tirādo l'anima a nuoui

lumi, a nuoui abbracciameti, S&

à nuoui amori; tirandola né per

la via mercenaria, e proprieta:

ria,ma per la via filiale da pochi
Iſl



Augurandogli il vero Amore,e c. 48;

inteſa,e da manco pratticata. queſte gratie non ſi poſſono ca

Queſta via è quella, che da pire,e meno eſplicare, ma reſta

liuomini,e donne terreni, diuè

gono celeſti; oue l'anima per la

continua frequenza,S amicitia

c'hà con Dio, diuiene Segre

taria, e famigliare dell'iſteſſo;

anzi che diuiene Cameriera del

gran Rè Iddio, 6 oue (eſſendo

preſente l'anima a Dio ) vede »

anco in Spirito le grandezze, e

le marauiglie di Dio, e le guſta,

e le prattica nel cuore, nella a

Contemplatione, e ne' Diuini

Miſterij.In queſta Diuina Con

templatione vede l'anima Dio,

e l'Amore è preſente; la Conté

platione lo porge all'anima, e ,

l'anima ama il ſuo fine, d og

getto, fermandoſi nel ſolo Dio.

E quanto l'amore ſarà più vehe

mente, tanto la Contemplatio

ne ſarà maggiore; ne può eſſere

Contemplatiuo quello, il quale

non hauerà amore: perche ſe ,

l'huomo è fatto Segretario di

Dio(come ſono li Contemplati

ui) queſto auuiene per via dell'

amore . Se bene l'Amore può

ſtare ſenza la Contemplatione,

mentre l'anima può eſſer amica

di Dio, benche non partecipi

della Contemplatione, poiche

non tutti hanno queſta Con

templatione.

E ben vero, che la Contem

platione è vn ſegno di grand'a-

micitia con Dio, la quale ap

porta moltiplicità di gratie; e ,

no come morte nell'anima, dan

do però vita a chi poſſiede vina -

tal morte. E quello, c'hanno

detto li ſanti Contemplatiui, è

poco è comparatione di quello,

che non hanno poſſuto ſcrivere,

e manco eſprimere con parole.

Io dirò con libertà, che quello,

che non ſi può ſcrivere delle º

grádezze, e marauiglie di Dio,

è vn altra Vita Miſterioſa, ame

na,e colma d'ogni delicia; inco

gnita,e naſcoſta,non per parlar

ne,e meno per ſcriverne, ma per

goderſi nell'anima: e queſta ,

vita è propriamente quella, che

fa andare in ecceſſo, in ſtupore,

in marauiglie,in eſtaſi,e fuori di

ſe; il che auuiene à quelli, che

godono queſta Vita.

O quante volte dorme l'ani

ma ! e mentre dorme, vigila :

Ego dormio, 6 Cor meum vigilat.

(a) & all'hora quando dorme,

prattica quella vita, che non ſi

aò dire: vigila per pratticare,

anco per dire quello, che ſi

può dire di Dio. E tutti quel

li, c'hanno detto, e dicono di

Dio, io gli aſſimiglio ad vn'vc

cellino, che non può parlare ,

ma bensì cantare:perche il No

ſtro Iddio è tanto grande, im

meaſo, & infinito, che non ſi

può capire, mentre noi mortali

ſiamo finiti, 6 vna coſa finita ,

non può capire coſe infinite .

Ppp e Pe.

(a)Cant.5. v.2.



as4 Parte iti.Trattato v..al medeſimo Signor Poncino:

Però diceua il Profeta : Domine

DEVS,ecce meſcio loqui, quia puer

ego ſum.(a)

E quelli, che ſono in tal Sta

to, viuono per opera di Dio;

poiche il calore, é il fuoco nell'

anima, è tanto potente, e cuo

cente, che (ſe Dio né lo tempe

rafie)muorirebbe il corpo fra

gile: e ſcome non potria viue

se vn'huomo,ò vna donna,che ,

vedeſſe il Diauolo in quella for.

ma horrenda,e ſpauentoſa; così

menopotria viuere queſt'anima

in quella beata vita, felice vnio

ne,e bellezza,che vede, e gode ,

in Dio,ſe non fuſſe trattenuta ,

dall'iſteſſo Dio: mentre ſarebbe

tirata da gli ecceſſi,lumi,eviſte,

e da ecceſſo tale, che muoriria,

riſpetto al cerpo, ch'è fragile ,

come vetro. O beata vita poſ

ſedete l'ifteſſa vita di quel Dio,

che ci tirò a sì alta perfettione !

Et in verità lo sà Dio,& anco

chi prattica vintal ſtato d'Vnio

ne, c'hà fatta l'anima con Dio,

perche può dire con verità: No

ſtra autem Conuerſatio in calis

eſt. (b) E però non è gran fatto,

ſe non può eſplicare quelle coſe,

che ſono celeſti, ſe Dio non li

daſſe vna lingua di Serafino; ſe

bene à pieno nè anco li Serafini

potranno parlar di Dio.

O beati, è felici Innamorati:

poiche arriuate, e vedete in ſpi

rito quelle coſe, che tutta la ſa

pienza, e prudenza del fallace,

(a)Ierem.1.v.6. (b) Philip.3.?'.zo.

Mondo non può intendere, nè

capire;e pure con l'amore lo ca

pirà (in parte) quel Semplicel

lo,e Semplicella, che con fedeltà

di cuore, e con filiale amore ſi

vnirà con il ſuo Signore.

Queſt'amore è fuoco, che ar

de, e non conſuma, giache Dio

lo tempera,acciò l'anima creſca

in maggior amore: e quanto

più creſce l'amore nell'anima ,

tanto maggior fuoco fà creſce

re Dio;e queſto fuoco tempera

to da Dio, creſce tanto, che mai

faria altro , che gemere , e a

lagrimare; e ſi leua in Dio con

tanta vehemenza,S affetto,che

le pare di douer rendere ſe ſteſſa

à Dio. Fuor di Dio l'anima non

può vedere alcuna coſa:vede có

l'occhio interno dalla Terra a

al Cielo;& in Cielo,S in terra

vede, e niuna coſa la può ſepa

rare da Dio, mentre è legata a

con catene d'amore con l'Ama

to Chriſto. Queſt'Innamorato

Chriſto l'anima lo fruiſce tutto

melato,S inzuccherato; perche

l'amore ſupera ogni difficultà,

quantunque la coſa ſia difficile

(ſapendo l'anima, come l'amor

di Dio lo traſſe dal Cielo in que

ſta valle di lagrime, facendolo

patire tante amarezze,e l'iſteſſa

morte per noſtro amore) così
l'anima amante cerca d'imitare

Iddio in queſte coſe, che può,

ma in particolare nell'amore i

eſſendo che Dio per amore pati

- tan--

- ** - ri».

-
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tanto, che ſe vino haueſſe dimã

dato à Giesù patiente:O Amor

mio,òGiesù mio,e chi vi fa patir

tanti dolori,S affanni? haueria

detto: per tuo amore patiſco, è

per tuo amore ancora patirei.

Similmente l'anima innamo

rata, tra tutte le coſe, che bra

ma,3 opera, è il patire per Chri.

ſto; anzi cerca il patire come

coſa ſua, trà tutte l'altre coſe,

mercè che il patire è proprio

degl'Innamorati Serui di Dio;

ſicome faceuano tante tenere ,

Verginelle, a quali il patire per

Chriſto, era vn dolce gioire;

& vno de' particolari ſegni

dell'amicitia con Dio, è di non .

eſſere ingannato dal nemico

infernale, quando il loro cuore

patiſce, e deſidera di patire per

Chriſto,

E però il patire negl'Inna

morati di Dio, è il maggiore ſco

po c'habbiano in queſta vita ,

mortale: e quanto ſaranno gri

di amici di Dio, tanto con mag

gior ardore, S amore patiran

no per Chriſto;e la maggior co

- ſa, che fanno, è l'eſſercitarſi ne'

patimenti: anzi il probibire à

queſti tali il patire per buoni

riſpetti, queſto ſarà il maggior

patire, che ſi poſſa fare, veden

doſi priui di non poter'eſſerci

tarſi in penitenze,S in macera

ratione della carne.

A queſto Stato vengono gl'

Innamorati figli di Dio, quali

amano Dio per amore, e con

amore;benche il patire ſia coſa

ſopra la natura (poiche la natu

ra totalmente abboriſce il pati

re) però li Serui, & Amici d'Id

dio conuertono il patire in

gioire. Il ceruo non cerca l'ac

qua chiara con tanto ardore ,

quanto cercano li Serui di Dio

il patire: Quelli fi cauano la ſe

te con beuere ne' fonti chiari;

ma queſti mai ſi cauano la ſete

di patire p Chriſto, métre qua

to più patiſcono, tanto più creſ

ce la ſete del patire.

Queſta ſete, e fame del pati

reguſtano quei, de'quali diſſi di

ſopra, che trouano vn'altra vi

ta, in modo tale, che il vero a

mico più gode nel patire, che a

nel gioire: e chi potrà giamai

capire in verità queſta si alta -

Sapienza ? non ſarà inteſa da'

huomini ſenſuali, e carnali, ma

bensì da Serui di Dio, che ſi fi

no famigliare il patire peramor

di quello, e con quanto maggior

motiuo patiranno per Chriſto,

tanto con maggior capacità l'

intenderanno

Queſta vita di patire per

Chriſto, è così alta, e ſublime ,

che no la può capire, nè inten

dere, ſe non chi è gran prattico

nell'amor puro di Dio: & eſſen

do il patire quaſi vina morte ,

guſtando dunque queſta morte,

ſi guſtarà ancovna perpetua-

vita, la quale promette quel

ſommo Bene del Noſtro Chri

ſto, che prima guſtò la morte e



486 Tar. III. Trattato V. Al medeſimo Sigdor Poncino,

del patire, auanti che ſaliſſe à

quella celeſte Vita: e vedendo

li amici del patire, che il ſuo

is, volſe tanto patire, ancor

eſſi ſeguitano la vita del patire,

per aſſimigliarſi al ſuo Signore.

Gli amatori del ſuo corpo,e nes

mici del patire, mai capiranno

queſta ſapienza, perche queſti

tali, chiamati da me: Innamorati

di loro ſteſſi, Corporali, circ, che ,

danno tanta commodità à loro

corpi,S il patire l'è molto lon

tano, queſti tali, dico, non ſono

amatori di Dio, mentre fuggo

no quello che l'iſteſſo Iddio ope

rò,e li ſuoi Santi

Ma laſciando gli amatori del

la Carne parlarò à gli amatori

di Dio, che caminano per la via

del ſuo Signore: dico adunque,

che il patire per Chriſto ha i

ſuoi gradi,e più ſarà grato il pa

tire d'wno, che non ſarà quello

dell'altro: e queſto, riſpetto al

fine, poiche vino patirà con

maggior motiuo, e rettitudine,

che non farà l'altro; ſebenean

co l'altro ſarà grato a Dio:ſi de

ue nondimeno cercare il mag

gior motiuo, ſendoche Dio ciò

ricerca da noi.

Queſti Serui di Dio, mai ſi ſa

tiano in patire, ſempre hanno

fame, e ſete deipatimenti, e vor

riano hauer corpi di metallo,per

potere patir molto; e quando

non poſſono patire, ſi lamenta

no,e ſi dogliono cd il corpo,per

eſſerli d'impedimento è queſto

patire:e nó potendo attualmen

te farlo, ſi danno in lamenti,e e

con ardenti deſiderij s'offeriſco

no à Dio , hauendo continua ,

voglia di mortificarſi, cercando

almeno in quel maggior modo,

che poſſono, di patire.

Oh in quanto pericolo viuo

no quelli, che fuggono il patire!

eſſi , come gli amatori della ,

Carne, e nemici del patire, vi

uono lontani da Dio, caminan

do per vie ſtorte, e ſono allaga

ti, e profondati nelle ſenſualità:

all'incontro, oh quanto ſicuri

viuono quelli, che ſono amato

ri del patire!

Obeato patire! O dolce pati

rep Giesù! métre hâno troua

ta quella Vita, di cui dice l'Au

tor della ſteſſa Vita:Ego ſum Via,

Veritas, 6 Vita: qui ſequitur me,

non ambulat in tenebris, ſed habe

bit Lumen Vita. (a) E queſti ſono

quelli, che ſeguitano la Croce ,

del patire: queſta è quella Vi

ta, che dice: Qui vult venire poſt

me , abneget ſemetipſum, tollat

Crucem ſuam, 6 ſequatur me (b)

O che cara Via ! O che dolce

Vita, degna d'eſſer pratticata, e

guſtata! Guſtate, e videte, quo

niam ſuamis eſt Dominus. (c)

Il Serafico Padre S.Franceſco

diceua (come di ſopra ) Tanto è

il bene, che io aſpetto,ch'ogni pena

m'è diletto: mercè che fù tanto

amico del patire, che ſitir
- Ino

(a)Ioan, 14.v.6,(b)Matth. 16, v.24.(c) Pſal.33. v. 19,

-
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mò nel Crocifiſſo, reſtando tra

fitto nelle mani, piedi, e coſta

to: & in eſſa Croce trouaua tan

to conforto,che ſempre ardeua,

e ſi conſumaua nel patire,8 ho

ra arde nel Coro de'Serafini in .

quella beata Gieruſalemme.

Queſta Via di patire, e della

Perfettione, era nella prima ,

Chieſa molto frequentata da

molti; oue l'vrtiche,e ſpine era

no diſtrutte per la frequenza ,

de'ſanti Amici di Dio,che cami

nauano per queſta ſtrada della

Perfettione, in modo che le ſpi

ne non poteuano germogliare:

e ſe pure alcuno intoppaua,oue

ro deuiaua dalla ſtrada,trouaua

molti , che gl'inſegnauano il

dritto camino delle perfette ,

virtù; perche quaſi ogn' vno ca

minaua per la Perfettione, e ,

l'vno illuminaua l'altro. E pe

rò vedi quanto fioriua la ſanta ,

Chieſa, e quanta Perfettione ſi

vedeua fino in tenere Verginel

le, che patiuano atroci tormen

ti per amor del ſuo Amato Spo

ſo Chriſto, andando giubilanti

alla morte con tanto amore, S.

ardore.

O tempi lagrimeuoli,quanto

ſono decaduti da quelli de'no

ſtri Antenati ! giache quella .

prima ſtrada della Perfettione è

quaſi andata in obliuione, e ,

quella via così ſpatioſa è diue

nuta piena di triboli, di ſpine, e

quaſi più non è veduta:onde co

minciando l'huomo, è donna a

caminare per queſta ſtrada, la

troua tanto inſaluatichita, e ,

piena di ſpine, che diffidata di

poter caminare, ſi raffredda; e

tanto più ſi perde d'animo, qua

to che non troua Maeſtri,"

facciano, anzi che li ſappiano

inſegnare queſta Celeſte Via .;

Per il che vedendoſi i pouerelli

priui d'vn tal aiuto, ritornano

al vomito ; e tanto più, che ve

dono Maeſtri, che inſegnano la

Via larga delle commodità, e o

ſenſualità; è che queſta via pie

na di popoli, e di genti (che ca

minano per la via lunga delle ,

voluttà del Mondo) ſia ſtrada ,

ſpacioſa, e larga, caminano an

coloro per eſſa ; lafciando la .

via regia della Perfettione, la s

quale gli rende horrore, e ſpa

uento, per vedere, che così por

chi caminino per eſſa, e che an

co pochi ſiano quelli, che l'in

ſegnino. Perciò ſi mettono è ſe

guire la via del Mondo vano,

che guida i ſuoi amatori alla .

perditione , E vedendo io po

uerello vina tal ſtrage, e rouina,

dirò à te, Anima, che camini

per la via della Perfettione ; ſe

guita pure la via incominciata,

perche arriuarai a Dio, ch'è la .

ſomma Perfettiol.e: e ſe non hai

Maeſtri,che ti guidino per que

ſta via, ricorri al tuo Dio, S è

tutt'i Santi, quali ſeguirono l'

orme del ſuo Signore, che ti co

durranno a gli eterni paſcoli

del Paradiſo , & in eſſa felicità

gli



488 parte tri.Trattato VI.Ad vn ſuo padre superiore,

guſtarai i frutti della Perfettio

ne, e dell'Amor di Dio.

O beati quelli, che daranno

principio ad vna Vita tanto ſu

blime, S eſſercitata da tanti

Santi, e Sante, che hora godo

no il perpetuo Bene! O Pazzia!

O Cecità degli huomini che ſe

guitano vna via colma, e piena

d'ainaritudine, cercando con .

tanta perfettione le coſe tranſi

torie, e laſciando la via regia ,

inſegnata da Chriſto, e da ſuoi

Santi, che con tanta ſollecitudi

ne la cercauano, e deſideraua

no,caminando per la via della .

Perfettione, e dell'Amore, S&

Vnione con Dio. O cafo ſtrano

de'poueri mortali: che laſciano

di beuere nelle ciſterne dolci, e

ſoaui dell'Amor di Dio, e ſi vo

gliono attuffare, e ſommergere

nelle ciſterne vecchie, e puzzo

lenti del fallace Mondo . Io

conſeglio ogn'vno, à voler la

ſciare hormai la via dell'iniqui

tà,e ſeguire la ſtrada delle ſante

virtù,e perfettioni; poiche que

ſta ci condurrà a Dio, Autore ,

della vera Perfettione,8 iui go

deremo, e fruiremo quel Dio,

che dice: Eſtote ergò vos perfetti,

ficàt,e: Pater veſter celeſtis per

fetius eſt.(b) -

e anegane22a e3aee3:32 e 3323232 e 3 º, e iºa º

TRATTATO VI.

A D VN SV O PADRE SV PER I C RE,

che gli comandò , che ſcriueſſe dell'Amor

mutuo frà Dio, e l'Anima.

Molto R. Padre.

Sſendomi comandato dalla

Paternità ſua,(a) a ſcriuere

dell'amore, che Dio porta all'a-

nima, e dell'amore, che porta l'

anima a Dio: per vbidire a chi

mi può comandare (benche'

mi conoſchi vile, e da niente) di

rò vna particella dell'amore del

mio Dio, mentre à pieno non

poſſono gl'iſteſſi Angioli, nè i

Santi trattare di queſto Celeſte

(a) Auctor ex iniunita ob:dientia ſcripſit.

amore,potédolo ſoloDio capire,

perche lo pratticò,e le miſurò;e

però meglio ſara chiuder le la

bra,& ammutire,che con lingua

trattare dello ſmiſurato amore

di Dio. Ma,ò Dio degli Angio

li;douendo io ſemplice, S igno

rante trattar del voſtro Amore,

fate voi, è Dio; pigliate la ma

no,muouete l'intelletto,facedo

mi ſcriuere quel tanto, che ſarà

- a glo- -

(b)Matth.5.48. . 4,
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;

à gloria,S honor voſtro;giache

è caro mio Dio, altro non pre

tendo,ſe non d'amarui, e ſeruir

ui : e per incominciare, muo

uete voi, è Dio, la mia lingua,

e nel Nome voſtro cominciarò,

ſperando,che anco la S.Vbidie

za ſupplirà alla mia ignoranza.

Che coſa ſia Amore Increato, e Creato.

º Amor di Dio non hebbe ,

principio,nè fine, perche fù

increato: ſicome Dio non heb

bee principio,nè fine;così l'Amor

di Dio è vn'iſteſſa coſa con Dio:

DEVS Charitas eſt ; & qui manet

ir Charitate, in DE0 manet, º

DEVS in eo: (a) e chi hauerà

carità, S amore, hauerà anco

Dio, il quale è Carità, 8 A

IlOrca

Queſt'Amore Increato, ch'è

Dio, crea nell'anima vn'altro

amore,che chiamo: Amore Crea

to; mentre naſce dall'Amore ,

Increato. L'Amore creato da

Dio nell'anima, creſce tanto,

quanto Dio creſce con le ſue ,

gratie : eſsendo che queſt' A

more nell'anima, quando non ,

fuſſe aiutato da Dio, poco po

trebbe l'anima ſteſſa operare; e

tanto Dio opera con le gratie

ſue, quanto che l'anima è fede

le al medemo Dio. Voglio di

re, che ſe Dio dà all'anima vn ,

grado d'Amore, e l'anima cor

riſponde a quel grado, Dio ne ,

le dà vin'altro maggiore : e così

Piovà tirando l'anima per que

ſta ſcala d'Amore. Onde l'ani

ma, ſeguendo il ſuo Dio,queſto,

la và tirando per la ſcala della .

(a Ioan. 1 c.4.v.16.

Perfettione, S arriuando alla

ſommità d'eſſa ſcala, nella cima

d'eſſa troua Iddio colmo, e pie

no del ſuo Amore,oue Dio tira

à ſe l'anima, vnendola per gra

tia all'iſteſſo ſuo Amore. E ſi

come dal mare naſcono fiumi,

torrenti,laghi,e fonti, che ſcor

rendotrà monti, colli, valli, e

campagne, ſi fanno vedere quaſi

con pompa,gloriandoſi del loro

centro,ch'è l'iſteſſo Mare,facen

do tanti benefici all'huomo;e a

ſcorrendo, e ritornando al ma

re, s'immergono in quell'Ocea

no, il quale, come vero centro,

in ſe tutti li riceue. Così dirò,

che l'anime innamorate di Dio

ſono tanti fiumi, torrenti, laghi,

e fonti, ch'eſcono da queſto Ce

leſte Mare, e con i lorº odori,

buoni eſempi,e ſanta vita ſcor

rono per queſto Mondo, facen

do benefici all'anime, redente

con il pretioſo Sangue di Chri

ſto, ritornando al loro centro,

ch'è Dio: apportando a quello

gloria, S. honore, dal quale »

hebbe origine ogni loro Opera

tione,dido la gloria, e gli honori

à Iddio loro vltimo fine; perche

l'anime ſono tutte moſſe dall'

Amore, che ſcaturi da queſto

Q q q Ce
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Celeſte Mare, e l'hanno riceuu

to dall'iſteſſo Mare immenſo,

oue ſono aſſorte d'Amore, il

quale prendono dall'Innamo

rato, cioè da Dio, da cui na

ſce ogn' amore . Queſt' Amo

se ſi chiama Giesù, & è dolce ,

ſuper mel,cº fauum: la qual dol

cezza guſtaua il S. Profeta ,

quando diceua: Quàm dulcia fa

ucibus meis eloquia tua, ſuper mel

ori meo: (a) Di queſta dolcezza

l'anima non nè può parlare,gia

che ſoprauanza tutte le capaci

tà dell'anima, e ſolo ſi guſta nel

cuore, ſi come dice il Profeta :

guſtate,e videte, quoniam ſuauis

eſt Dominus.(b)& vn altro:Domi

ne neſcio loqui. (c) e la Spoſa de'

Cantici : Quia amore langueo. (d)

Queſt'Amore ſi prattica nel

cuore: In corde mec abſcondi elo

quia tua.(e) queſto è quell'Amo

re, dal quale al P.S. Franceſco s'

addolcirno così le labra,che no

minando il Nome di queſt'In

namorato Chriſto ( come più

volte diſſi) non poteua proferir

lo, ma diceua: Il Puttino di Be

telemme: e mentre fù rimirato

dalli ſguardi amoroſi dell'ama

to Chriſto, ſeguì la luce dell'A-

more; oue tanto s'innamorò,

che non pareua Franceſco, ma

vn'altro Crocifiſſo. Così ſono

gl'Innamorati di Dio; poiche ,

hauendo riceuuto l'Amore dell'

Innamorato, amano il ſuo Dio,

& oue non poſſono arriuare có

(a)Pſ i 18 p.1 o3.(b) Pſ. 33, v. 19.(c)Ierem.v,6.

(d) Cant.2, p.5.(e) Pſal.181, v.11 -

l'opere, arriuano (in qualche,

parte)con li deſiderij; giungen

do; con l'Amore del deſiderio

oue non poſſono arriuare tut

te l'opre de mortali.

E Dio vedendo l'anima ve

ſtita della veſte nozziale d'Amo

re,la rimira, e per il chiaro lu

me, c'hà queſta per mezzo dell'

Amore Operante, ſcaturito dall'

Amore Increato di Dio, ſeguita

il lume; e perche queſto lume è

Parto dell'Increato Amore, lo

mena al ſuo Dio, ch'è ſuo Cen

tro: ſeguitando dunque l'anima

il lume dell'Amore, viene intro

dotta nella Camera del Gran -

Rè; in cui vedendo le bellezze,

e le ricchezze dello Spoſo, da -

vn'Amore è tirata ad vno mag

giore: e vedendola Iddio veſti

ta d'amore,l'inuita alle ricchez

ze dello Spoſo, oue ſede l'anima

nella menſa della Contempla

tione,guſtando nel cuore le de

licioſe viuande,offertegli dal ſuo

Amato Spoſo, che ſono li Diui
ni Miſteri, 8 iui mangia, e be

ue:e quanto più mangia,e beue,

tanto più creſce la fame, e la

ſete ».

Queſt'Anima Innamorata né

ſi può ſatiar di mangiare, nè di

bere; poiche tirata dagli amo

roſi cibi celeſti, ſi può dire con

verità, che ſempre mangi, e be

ua. Queſta fame, e ſete ſono

ineſtinguibili (non mi laſcieran

no mentire quell'anime, che a

ſonº
- - -

º
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ſono in tal Stato) e tanto cre

ſcono,che vorrebe l'anima sépre

ſtare in queſta Menſa Diuina .

O ! quanto bene lo guſtaua il

S. Profeta, quando diceua: cor

meum, 3 Caro mea exultauerunt

in Deum viuum:(a) perche, men

tre l'anima è leuata in Dio, con

templando eſſo Dio,tanto man

gia di quelle delicatiſſime viua

e,che tutta ſi riempie delli Di

uini Miſteri; oue il Corpo, e la .

Carne, che ſerue all'anima anco

ne partecipano;e l'Anima,come

Regina,impera à queſto Corpo;

imperoche tanto è aſſorta nella

Diuina Contemplatione, che ,

eſſendo ripiena dell'amore di

Dio, è come vin vaſo, che pieno

di liquore (non potendo più ca

pire) và di ſopra inondando an

co il detto vaſo di fuori,così l'a-

nima è in queſto vaſo di terra ,

del Corpo, ch'eſſendo ripiena ,

di liquore, inonda anco il vaſo,

facendo ſentire al Corpo la ſua

fragranza, e l'anima tira il Cor

po alle ſue voglie, tirandolo a

ſe : & eſſendo in vin certo modo

ſpiritualizato, non impediſce ,

l'anima,che non poſſa volare al

ſuo Amato: onde non hauendo

l'anima chi la moleſti, non è

gran coſa, che con l'aiuto di

Dio véga in tal Stato, che tutte

le coſe, che non ſono in Dio,e

per Dio, le vengono in faſtidio.

E però (ſtando queſt'amicitia

dell'anima, e del corpo) il pro

(a)Tſal.83.v.3.

prio dell'anima è, d'attendere è

Dio, poiche Dio è il ſuo Cen

tro,e fine,nel quale eſſa ſcorre ,

con veloce corſo, nè può eſſere

trattenuta da quello : e ſicome

non può va rapidiſſimo fiume,

eſſer trattenuto, che non ſcorra

al mare, ſuo fine i meno potrà

trattenerſi vn'anima innamo

rata, che non ſcorra al Mare di

Dio, vltimo ſuo fine, in cui ſi

ſommerge. L'iſteſſo mare dell'

Amore del Noſtro Dio riceue in

ſe queſti torrenti, fiumi, laghi, e

fonti, che ſono tutti li ſuoi In

namorati, e li conuerte in ſe in .

quel modo, che vna picciola ,

goccia d'acqua, poſta in vina ,

gran botte di pretioſo vino per

de la natura d'acqua, e diuiene

dell'iſteſſa ſoſtanza del vino.

Così ſi dirà di queſt'Innamo

rati di Dio,che ſono come tan

te g .cciole d'acqua poſte in .

quell'Oceano dell'Amor di Dio;

mentre per gratia, Iddio ſom

merge queſt'anime nell'Amor

ſuo, che nuotano a guiſa dipe

ſci nel ſuo Mare immenſo; & in

queſto modo viene l'anima ad

eſser sòmerſa,8 allagata in quel

profondo Pelago dell'Amor di

Dio,nel quale Amore ſi ferma,e

ſi ripoſa, guſtando liquori, ab

bracciamenti, dolci colloqui,

lumi,viſte,8 ecceſſi mentali.Iui

vede le marauiglie dei ſuo Dio,

nelle quali viſte muore l'anima

ſenza morire, morendo riceue ,

Q 9 q 2. vita,
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vita,e dalla vita muore, e muo

re per Amore . Nell'Amore ,

troua la vita; per amar la vita -,

muore per odiar ſe ſteſſa, e quà

to muore à ſe ſteſſa,tante creſce

la vita; creſcendo la vita, creſce

l'Amor in Dio; creſ édo l'Amo

re in Dio, creſcono in eſſa le ,

gratie di Dio; e creſcendo le ,

gratie Diuine,creſce magiorar

dore dell'anima verſo Dio; ma ,

Iddio, che vede la Spoſa ſua,po

ſta in tanto ardore, la rimira ,

trafigendola con dardi d'Amo

re: e perche l'anima ama Dio,

ancor eſſa rimira il ſuo Spoſo,

trafigendo con eſſi amori il Cuo

re innamorato del Signore. On

de andaua dicendo: Vulneraſti

Cor meum, Soror mea Sponſa. (a);

reſtando la Spoſa ancor eſſa fe

rita,con dire:Quia amore langueo.

(b) In queſte ferite d'Amore l'a-

nima muore, e nell'iſteſſa mor

te lo Spoſo le dà la vita, per tor
Il2 rc a InOrlree

O Dio ! O Dio! quante vol

te muore l'anima d'Amore ? tā

te volte muore, quante volte ſi

leua in Ecceſſo mentale à veder

le marauiglie,e li ſtupori del ſuo

Amato Chriſto, ma muore di

dolcezza: e quanto grande ſarà

l'Amore dell'anima in Dio, tan

to maggiore ſarà anche la Mor

te mentale; oue l'anima dorme,

hauendo fatto vn dolce Letti

cello nell'Amato Chriſto, nel

quale ha poſto ogni ſuo penſie

(a)Cant.4.».9.(b) Cant.2, v.5.

ro;dorme con ogni ſicurtà,fruè

do, e godendo il ſuo Spoſo in vin

modo indicibile: Gode l'Amore,

e dall'Amore caua l'Amore, col

quale ama l'Amato; e l'Amato

ama l'Amata, creſcendo l'Amor

di Dio nell'Amor dell'Amata:

onde l'Amata vien ratta è nuo

ui Amori, ne'quali l'animalan

guiſce, arde, e brucia; e queſto

fuoco quàto più brucia tato più

creſce la fiamma,che creſcendo,

creſce anco l'Amore; in modo

tale, che vede in Dio coſe tan

te, e tali, che né potédo ſeguire

quei lumi, che vede di Dio, ſi li

quefà,come cera al fuoco, e co

me neue al Sole:nè potendo l'a-

nima parlare(perche di quelle º

coſe, che Dio fà vedere, non sà

formar parole) ſe ne ſtà in vn'aſ

ſedio d'amore, che in parte sfo

garà con lagrime, e ſoſpiri quel

l'ardori: ma queſte lagrime le

ſeruono per maggior fuoco, e

per maggior Amore in Dio.

O Dio ! O Dio ! e chi potrà

mai raccontar quello, che paſſa

trà queſti due Amanti;Dio,e l'a-

nima?il ſolo Dio lo può ſapere,e

l'anima, per guſtarlo nel cuore.

Ma qui non finiſcono gli A

mori di Dio operante in vn'ani

ma, veſtita della veſte nozziale

dell'Amore; perche eſſendo l'a-

nima innamorata di Dio, lddio

la fa Segretaria,vedendo,e pratº

ticando li Diuini Segreti, in e

quel modo però che può ſapere:

e ſicome alli Secretari è viº
Q



che gli comandò, che ſcriveſſe dell'Amor mutuo frà Dio, e c. 493

º

to il ragionar di ſegreti de' ſuoi

Prencipi; così l'anima Segreta

ria,innamorata di Dio,vede le

marauiglie di Dio; ma non ne

può parlare, pche ſormòtano la

capacità d'ogni humano intel

letto: e ſe queſt'Innamorati di

Dio poteſſero parlare, diriano

coſe,che non ſariano inteſe. Ma

vno, che ſarà dello ſteſs'Amore,

capirà più coi cèni,& atti,che né

farà con parole, perche l'Amo

re, ch'arde nel petto d'wno,arde

anco nel petto dell'altro;e però

ueſti tali veggono per mezzo

ell'amore quello, che non può

vedere tutta la Sapienza vana ,

del Mondo, ſenz'Amore. E più

ſi ſcuopre l'Amore con cenni,&

atti, che con parole; perche »

quello, che io ſcriuo dell'Amo

re ſi può ſcriuere, & anco par

lare; ma quello, che prattica ,

l'anima nel cuore, è indicibile.

O! chi poteſſe vedere in ſoli

tudine vn'anima raccolta, ſola, e

ſolitaria con il ſuo Dio; ſi vede

riano coſe di ſtupore, S ammi

ratione, mentre tirata l'anima ,

dalli ſguardi amoroſi di Dio,ar

derà à guiſa d'ardente fornace .

Oquanti Atti virtuoſi produr

rà e queſti Attili purifica, vi

uendo in Dio, e morendo a ſe

ſteſſa, Stà tutte le coſe create;

nè altra vita, nè altr'oggetto

può più volere, che il ſuo dilet

to, il quale ama con Amor for

te, perſeuerante, cordiale, e fi

liale; mercè che l'IncreatoAmo

re di Dio, creò nell'anima l'A-

more operante; oue l'anima, co

me diligente Spoſa, opera con

l'Amore, e tutte le coſe, che fà,

& opera, le fa con Amore,e per

Amore: il quale tanto creſce ,

quáto accreſce Dio co'ſuoi rag

gi,illuminando l'anima, e ſegui

tando li raggi del Sole di Giu

ſtitia, ch'è il fine dell'iſteſs'ani

IIl d»

E ſicome il ferro di natura ſua

è freddo,ma poſto nelle fiamme,

diuiene dell' iſteſſa natura del

fuoco; così l'anima viene per

coſſa dalli raggi celeſti, oue à

poco à poco viene à perdere ,

quella freddezza, e diuenta per

gratia quaſi ardente vnendoſi

per Amore con il Celeſte Sole:

onde di due Amori diuentano

vn ſol'Amore, non potendo l'a-

mima volere altr'Amore, che »

l'Amor dell'Amato; nel quale o

l'anima s'inalza,e s'vniſce quan

do vuole, con ſomma pace,e re

quie,non trouando fuori di Dio

alcun rifrigerio. Anzi che il ſe

pararvn'anima,legata à Chriſto

con vincolo d'Amore, le ſaria -

vna dura morte; e l'Amore la s

tira in quel modo, che il Sole e

materiale tira è ſe i vapori della

terra,

Così Dio, Innamorato dell'a-

nima,la tira à ſe, ſolleuandola ,

in alto con tanta frequenza, che

il palpitar dell'occhio non ſarà

tanto frequente: troua Die in .

ogni luogo, S in ogni tempo;
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Iddio rimira l'anima nell'eſter- guiſa dell'inebriata Spoſa de

no, e nell'interno, e l'anima ri- Cantici,và ancor eſſa per la Cit

mira il ſuo Diocò l'occhio dell' tà, per le piazze, e pſtrade ſca

Amore;Per il che reſta inebria- pigliata, piangendo, e dicendo:

ta dell'Amor di Dio, mentre - Nùm, quem diligit anima mea, vi.

l'iſteſſo Dio la mena nella Cella diſtis ? (a) -

Vinaria del ſuo Amore; onde à

& é é sè èsi è ºssessº º se si esi, si è

A P P E N D I C E

ALLA TERZA PARTE,

o V E R o

Alcune Lettere di F. Tomaſo, ſcritte à Diuerſi.

Ex ipſis Originalibus.

Al Lettore.

º NVeſte Lettere, che ſeguono, cioè due al Sereniſſimo LEo PoLDo,

vna alla Sereniſſima CLAVDIA ( Prencipi del Tirolo) quattro

ad ambedue Sereniſſime, MARIA CHRISTIERNA , o ELEoNoRA,

Sorelle di FERDINANDO II. Imperatore: vna all'Illuſtriſſima superio

ra, che dopò morte delle Sereniſſime gouernò il Parthenone, è collegio

delle Vergini nella città d'Ealia: e l'altre All'Eccellentiſs. signor Ippo

lito Guarinonio,Medico Ordinario di quelle Sereniſſimé,e del collegio (al

quale l'Autore portaua grandiſſimo affetto, eſſendo vn'huomo di buoniſ

ſima vita, e perciò molti deſuoi ſegreti gli confidaua)e l'vltima ad vn Si

gnore, il cui Nome,e stato, non s'ha poſſuto hauere: (queſte,dico) mi fu

rono conſegnate in Originalibus: Le trè prime dall'Ill. Signor Barone

Chriſtiano zech, Vice-Preſidente dell'Eccelſa Camera d'Inſprugg, che

le trouò frà le Scritture della Sereniſſima ANNA, Madre dell'Impera

trice CLAVDIA FELICE (che Dio la feliciti in Cielo) l'altre ſeguen

si, per mezzo dell'Illuſtriſſimo Signor Giouan Franceſco Fieger, Barone

di Fridperg, fuor dell'Archinio della chieſa di S.carlo, appreſſo il Pon

te di Folders (cum onere reſtituendi praefata Originalia) il qual

Signore hebbe buona conoſcenza con Frà Tomaſo: l'rltima me lai"
ll

(a) Cant.3.».3.
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ſi

nieò il Fratello di detto signor Barone, cioè l'Illuſtriſſimo Signor Andrea

Benedetto Fieger, Barone da Fridperg, che per diuotione l'Originale con

ſerua. E ſappi, che l'Autore non coſtumaua d'aggiongere l'Anno alle º

ſue Lettere, ma ſolamente il luogo,giorno,e meſe: però ex diuerſis Con

iegturismi ſono affaticato di trouare anco l'Anno, quando le ſcriſſe :

ſopponendo, che le trè prime al Sereniſſimo LEOPOLDO, e Sereniſſima -

cLAVDIA, doue fà mentione d' vn Figliuolo, e dºvna Figliuola, non s

poſino eſſer ſcritte auanti il 1627.eſſendo in queſt'Anno alli 12. Febraro

nata la prima Figliuola. Alli 17.Maggio 162.8.il primo Principino: E

l'Anno 1631.alli 3.Maggio morì l'Autore.

-

I. -

ALSERENISSIMO ARCIDVCA LEOPOLDO,

Scritta in Inſprugg, alli 3o.Agoſto.(l'Anno manca) -

Sereniſſimo Prencipe.

Eionò mi ſentiſſi debole del

le gambe, ſarei venuto per

viſitare V. Altezza Sereniſſi

ma, ancorche in ogni luogo, e

tempo ſia in ſpirito con l'Al

tezza Voſtra, pregando ſempre

Dio per l'A.V.Sereniſſima,che ,

deue ſtar ſalda, e forte nella ,

Volontà di Dio, e mai diffidarſi

d'vna tanta Bontà: e ſe bene al

cuna volta ſi compiace queſto

noſtro Pio di viſitarci cogual

che trauaglio, è infermità;ſono

però ſegni d'amicitia, per met

ter termini a queſta Carne ri

bella allo Spirito. Queſto è an

tico Priuilegio del noſtro Dio,

il quale viſita li ſuoi amici,dan

doli croce, trauagli, S. infermi

tà, per abbaſſarli, S humiliarli

ſotto il giogo d'eſſo Signore,che

per noſtro Amore tolerò coſe »

maggiori e così di mano in ma

no li ſuoi più cari amici li tratta

per Priuilegio con croce, dolo

ri, affanni,8 anguſtie, facendo

li paſſare per Ignem, e Aquam »:

& hora, Sereniſſimo, godono, e

goderanno in eterno li dolci ri

frigerij in quell' Eternità de'

Beati. Douendo,O Sereniſſimo

mio, godere quell'eternità, non

ſi laſci rincreſcere di patir con ,

patienza qualche incommodo,

trauaglio,8 infermità, ad imi

tatione del Noſtro Chriſto.

O quanto è coſa dolce il pa

tire per Chriſto!O quanto è co

ſa felice il ſottoporre la noſtra

volontà è quella d'Iddio,cauan

do dalli contrarij quel bene,che

Dio pretende. Gioite, Conſo

lateui, Sereniſſimo, nel dolce »

Giesù; e ſi laſci maneggiare da

queſto Celeſte Padre, il quale ,

non ha altro fine con queſte o
tIl
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tribolationi, che condurci all'

eterne nozze del Paradiſo: ſi ri

cordi, O Amico del mio Dio,

che li guſti, diletti, e glorie di

queſta vita miſerabile, ſi finiſco

no con vn'accidente, ma il me

rito ( ſopportando queſte mo

leſtie) durerà eternamente. O

beate fatiche ! O dolce patire

per amor di Chriſto, che tanto

patì per noſtro amore! Gran ,

roſſore ſarebbe di vn'anima,ſe »

Dio le daſſe licenza d'andarin ,

Paradiſo per ſpaſſi, e piaceri;

perche ſi vergognaria di com

parire alla preſenza d'innume

rabili eſſerciti de'ſanti Martiri,

Confeſſori, e Vergini, che per

amor di Dio furono trucidati

con morte tanto atroce: anzi

che l'iſteſſo noſtro Chriſto paſsò

3" flagelli, perſecutioni, ſpine,

Croce, chiodi, e per l'iſteſſa mor

te.E però ſi còſoli,ſtia allegra,O

Prencipe Chriſtianiſſimo; poi

che hauete Dio con Voi, e mai

v'abbandonerà: e ſe vorrà alcu

ne volte (come Padre Clemen

tiſſimo) viſitarla come ſuo A

mato Figlio, con qualche viſita

di trauagli;pigli pur allegramé

ate dalla Cara mano di Dio quà

to le permetterà , e ſia certa,che

maggior bene ſotto Dio non ,

può fare, quanto è il patir per

Chriſto qualunque contrario,

ch'eſſo Dio ci manda: nè ſi può

conoſcere l'amore, che ſi porta

all'Amato,ſe non per via del pa
tITC,

E però vediamo in prattica,

che le tenere Verginelle per

Chriſto andauano godendo, S.

eſultando all'atroci Martirij .

Onde, Sereniſſimo, ſi raccordi,

che il Serafico Patriarca S. Fri

ceſco,diceua, Tanto è il bene, che

io aſpetto, che ognipena m'è diletto,

O Beati! OFelici quelli, che con

patienza ſopportano li contra

rii di queſta miſeranda Vita-,

i" di mille guai: nè altro di

uono ſi troua, che il temere,Sg

amare Dio, é in queſt'amore

approfittarci;preparandoci,con

patire per Chrifto,di riceuere ,

non ſcettri,nè corone fragili,ma

ſcettri,e corone di gloria,quan

do ſi compiacerà Iddio di ſpic

care da queſto caduco cor

queſt'anima, redenta col pretio

ſo Sangue di Chriſto; giache il

viuere anco cento anni, è vin ,

punto,riſpetto è quell'Eternità:

ſicome prego Dio per V.A.che

le dia in queſto Mondo lunga -

vita, acciò finalmente le conce

da l'immortale , S eterna . E

mentre Dio la laſciarà in que

ſta vita, deue viuere ſantamen

te, e virtuoſamente, accreſcen

do al Capo ſuo corona, e meri

to; attendendo ad vna nuoua -

Vita,ad vn nuouo Amore, S ad

vna nuoua Vnione con Chriſto;

attédendo alla vita ſpirituale,S&

imergédo l'anima ſua nelle pre

tioſe piaghe di Chriſto. In queſte

piaghe con frequenza ſi deue »

orare, contemplare, gemere ,

e la
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ſe lagrimare, compaſſionando il

Noſtro Chriſto, che per noſtro

amore ſopportò, e tolerò coſe e

tali.

Si ricordi, O Sereniſſimo Ser

uo di Chriſto, che Dauid Profe

ta, e Rè tanto grande, c'hebbe

tante guerre, trouaua nondi

meno ſett'hore il giorno per

lodare, e benedire Iddio,e leua

uaſi la notte; Media notte ſurge

bam , grc. (a) Si ricordi, che S.

Leopoldo fù ſommamente di

uoto dell'Oratione, e Contem

platione.O quanto bene ſi tro

ua nell'Oratione Mentale l & in

queſta, O Sereniſſimo, deſidero

che ve n'impoſſeſſaſſiuo, poiche

per mezzo di queſta ſi troua

Dio, e ſi guſta nel cuore, e nell'

anima.

O gran ſtupore,e marauiglia,

che fa Iddio a queſt'anime,date

alla Contemplatione de' Diuini

Miſteri ! mentre in carne mor

tale godono, e veggono Dio in

quelli, quaſi palpabile. O quan

te volte, Sereniſſimo, dette ani

me veggono Dio in Spirito e

ſentono coſe tate, e tali di Dio,

che ſi ſentiranno venir meno; e

con tanta memoria d'amore »,

con tanti gridori, clamori, ec

ceſſi,e lumi ſopranaturali,fiam

me, ardori, gemiti, e lagrime

s'vniſcono a Dio, che ſarà mi

racolo, il poter durare in vita ,

merce alla tanta vnione,c'haue

ran no con Dio. E queſti ſono

(a)Pſal. I 18.

quei, che godono le vere deli.

cie in queſta Vita mortale.

O Sereniſſimo, ſe io le poteſſi

dire, e sfogare il mio cuore, di

rei coſe ammirande; ſicome da

miei Scritti, in parte, hauerà

letto: (b) Io non la vorrei tedia

re, e ſe ho ardire di ſcriuere à V.

A. incolpi l'amore, 8 il Zelo

cordiale, c'hò, acciò V. A. ſia ,

tutta trasformata in Dio; eſſen

do che il medemo Dio da V.A.

molto ricerca,e d'eſſa mi fà ſen

tire gran ſentimenti, che al ſuo

tempo io ne le dirò vno, dai

quale ne potrà vedere gli effet

ti: E Dio hora la chiama ad vn

Stato,che per il paſſato non l'ha

conoſciuto, ma per l'auuenire ,

ce lo farò conoſcere. Tutto ſtà,

che la V. A. habbia corriſpon

denza con le diuine gratie, vo

lendo reſiſtere al vitio, e pecca

to, il quale è diſtruttore, e ne

mico dell'anima; perche non ,

può ſtare peccato, oue ſe ne ſtà

Dio: e per piacere à lio, biſo

gna vigilare, e cuſtodire il cuo

re,e l'anima da queſto peccato,

volendoſi innamorare di Dio,

vera noſtra felicità, e godendo

anche in carne mortale vna ,

ſcintilla di quell'eterna retribu

tione; aſſicurandoſi l'anime no

ſtre nell'hora della morte ; vo

lendo viuere ſolo per gloria di

Dio, amidelo, e ſeruendolo con

retto, puro, e ſanto amore; il

quale è vero, e ſicuro teſtimo

nio,r r

(b)Scal. Perfett.(ſei 4.Part.)illi dedicauerat,
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nio, di douter poi ſalire à quella

Celeſte Patria, a noi preparata

da Iddio.

Sereniſſimo, ſi ricordi ſpeſſo di

quell'Eternità, e di queſta bre

uità; di quella gioria,e delle mi

ſerie momentanee di queſta mi

ſeranda vita, piena, e colma di

mille guai, ſicome in prattica ,

ſi tocca con mano.E guai a noi,

ſe Dio non ci teneſie baſſi, S&

humili con tante contrarieta;

poiche à me pare a punto queſto

Mondo vna gabbia de'mali,in

vedere tante miſerie, e calami

tà, che fa ſtupire grand'Intellet

ti. Beati, e felici ſono ſolamen

te quelli, che temono, S ama

no Dio, é ogn'vno nel ſuo Sta

to; & in particolar V. A. Sere

niſſima, come grande, e tanto

fauorita con gratie,e doni,deue

ingrandirſi anco in Cielo, con .

operare, con amare, e con ben ,

ſeruire à Dio; aſſiſtendo alle di

uine gratie, e ſante inſpiratio

ni, per operare conforme la .

Volontà di Dio; non volendo

ſedere nè alla deſtra, nè alla ſi

niſtra, ma laſciandoci reggere ,

dalla Volontà d'Iddio, e noi a

quella humiliarci: laſciandoci

noi guidare da quella volontà,

che mai ci può far male, ma ,

fempre bene, pigliando dalla ,

cara mano d'Iddio, tanto il be

ne, quanto il male. Nè ſotto il

Cielo altro di buono, ſi troua ,

che va ſolo Dio, vm ſolo Cuore,

vn ſolo Amore, ed vna ſol'Ani

ma . E ben auuenturato ſarà ,

chi condurra queſta nauicella -

dell'anima propria al Porto del

la Salute, e chi vorrà bene in

tendere, e capire queſta Verità.

Si ricordino, O Sereniſſimo,

O Sereniſſima, che ſotto Dio

non hanno il maggior negotio,

quato è il côdurre l'anime loro

à Iddio; nè altra via ſi troua , ,

che amare Dio di cuore con fi

liale amore: è queſt'amore, St

vnione con Dio, io pouero ver

micello inuito l'Altezze Vo

ſtre Sereniſſime: 0 quàm bonum e

ci quàm iucundum, habitare fra

tres in vnum, (a) il vedere il Se

reniſſimo, e la Sereniſſima viniti

in matrimonio ſanto,e che van

novnitamente;concorrendo nel

meglio amare, e ſeruire al no

ſtro Dio. O ſanta inuidia! e di

chi meglio ſi potrà innamorare,

che di Dio ? ſiano O Sereſſimo,

O Sereniſſima, li cuori loro ele

uati ſopra ſe ſteſſi, viniti à Dio,

leuando l'affetto diſordinato da

queſte coſe momentanee, e ſer

uendoſi d'eſſe per ſoſtegno de'

loro Corpi,e deloro Stati;met

tendoli loro affetti, 8 amori in

coſe permanenti, e duranti in

eterno, volendo Dio per ſcopo,

fine,e centro dell'anime loro, Se

adornandole, 8 abbellendole »

delle ſante virtù; non eſſendoui

altra bellezza per piacerà Dio,

ſe non le virtù Chriſtiane,"-

(a) Pſaln.132: vere
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;

le quali, è per le quali ci faccia

mo amici d'Iddio : e queſt'ami

citia durerà,quito durerà Dio,

ch'è eterno, immortale,immen

ſo, & infinito: e noi con eſſere e

ſuoi amici, viueremo con eſſo

lui in eterno.

Si ricordino Sereniſſimo, e

Sereniſſima, di fare frequente

mente atti virtuoſi, con aſpira

re a Dio, e tener preſente nelle

loro memorie, la dolce,e cara

Preſenza di Giesù , e della ſua ,

SantiſſimaMadre,Noſtra Signo

ra, e Padrona; alli quali dob

biamo ricorrere nelle noſtre tri-.

bolationi, ponendo in bio, e º

nella ſua Madre ogni noſtra fi

ducia, e ſperanza, ne perdendo

giamai queſta Tramontana di

sì noſtra cara Signora; & ogni

giorno ſi mortifichino in qual

che coſa p amor ſuo. L'efſorto,

e prego con ogni ſommiſſione,

à perſeuerare nella frequente »

Communione, 8 Oratione mé

tale, facendo per amor di Dio

contra le noſtre proprie paſſio

ni, male inchinationi, e contra

li propri appetiti, ch'altro non

ſono, che preparamenti all'offe

ſe di Dio; reggendo, e gouer

nando ſe ſteſſi, e ſuoi ſudditi cò il

conſeglio d'Iddio nell'Oratione.

Si ricordino Sereniſſimo, e ,

Sereniſſima, che le coſe di queſto

Mondo s'hanno d'amare con ,

termini, e miſura; ma il Creato

re ſi deue amare ſenza miſura s,

perche è vn'Amore incóparabi

le,& vn Bene infinito, da cui eſ.

cono laghi, fiumi,e fonti di gra

tie; nelle quali deſidero veder

immerſo il Sereniſs. Leopoldo,

acciò con la Sereniſs. ſua Spo

ſa viuano qui in terra, facendo

vita più celeſte, che terreſtre ,

per poter poi anco ſalire vnita

mente à godere quelli ſcettri,

corone, Si impei io celeſte; &

acciò ſia glorificato Dio, e reſti

confuſo il Demonio, creſcen

do in Santità, e Perfettione: vo

lédo eſſere Spettacolo â gli An

gioli, 6 agli Huomini,e li ſuoi

Popoli poſſano ſpecchiarſi ne'

loro Prencipi.

E Voſtrº Altezza deue viue

re felice, e contenta nel dolce ,

Giesù, volendo vnire la ſua vo

lontà à quella di Dio, laſcian

doſi reggere , e gouernare ſe

condo quella ; & eſſendo Pa

dre, non vi potrà far male,men

tre quello, ch'a noi par male, a

Dio ſarà gran bene:O gran Per

fettione è quella d'wn Prencipe,

e Prencipeſſa, che ſaprà acco

modarſi alia Volòtà di Dio, vo

lendo in quella viuere,e morire!

OgráTeologia ſarà di quella,che

per amor d'Iddio pigliarà dalla

ſua cara mano, tanto il bene ,

quanto il male, e dalle coſe ,

amare cauarà il dolce, volendo

imitar Chriſto nel patire.

Sereniſſimo, e Sereniſſima,Id

dio ii feliciti ne'beni eſterni, S&

R. rr 2 in
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in queſti, e da queſti beni aſpiri

no,e cerchino l'Autore delli ſteſ

ſi; e trouato, lo godano, e frui

ſcano,e fruèdo, à lui s'vniſcano,

& vniti reſtino trasformati, e ,

trasformati godano gl'aromati,

le dolcezze,che ſi sétono in qſto

Stato, preparando l'anime loro

per riceuere nuoui lumi, gratie,

fuoco,fiame,S ardori, qualitut

te le traſportino in qila fornace

ardentiſſima dell'aumor d'Iddio ;

acciò reſtino nell'Altezze Vo

ſtre eſtinti li difetti , e manca

menti, e come Colombe bian-.

chiſſime, veſtite di veſte nozzia

le dell'amor Diuino,poſſano im

pennar l'ali del ſanto, retto,pu

ro, e cordiale amor di Dio, vo

lando nella verdeggiante oliua,

e godèdo l'oglio della pietà,bon

ta, e miſericordia del medemo

Iddio.Queſto le protegga,le di

fenda, dandole Spirito di Sapié

za, e di ſempre far la ſua Diui

na Volonta; non volendo gia

mai eſſer da quella ſeparate. Id

dio ſia ſempre con l'anime loro.

Mi perdonino l'Altezze Voſtre

Sereniſſime, ſe con queſta mia ,

lunga lettera l'hauerò tcdiate:

incolpino l'amore, e l'affetto,

che in Giesù Chriſto le porto,

mentre genufleſſo le faccio ri

uerenza.E con tal fine le prego,

e pregatò dalCielo il Diuino fa

uore. Inſprugg, alli 3o, Ago

ſto, &c.

Delle VV.AA.Sereniſſime, e Clementiſſime

F.Tomaſo Cappuccino, Feccia

de'Peccatori.

T.S.Quando penſaſſi, che fuſſe di ſuo guſto, io venirei alla

loro preſenza;ma s'intende,che ſia pervenire.

Il.

.Vn'altra Lettera all'iſteſſo Arciduca.

Di Fuora,

AL SERENISSIMO AMICO DI DIO,

L'ARCI D V C A LE o Po L D o,

mio Signore Clementiſſimo -

Inſprugg

Sereniſſimo Prencipe.

S" ſtato aſpettando V.A. in queſte parti, mi ſon partite

Sereniſſima , ma non ſen- da Roueredo, e vengº à quella

tendo altro, che ſe ne venga - volta, deſideroſo di vederla

Ren- .
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Rendo gratie à Dio della Vit

toria hauuta dalla Maeſtà Ceſa:

rea, e della ricuperata Sanità

di V. A, ne ſia glorificato Dio,

che la regge,gouerna e proteg

ge. Del Monaſterio parlarò cò

V.A. Sereniſſima, che ſarà in

breues e genufleſſo faccio hu

miliſſima riuerenza a V. A. &

alla Sereniſſima (che Dio ſia ,

con l'anime loro) al Sereniſſimo

Prencipino, e Prencipeſſa. Di

Trento. L'Ottaua di S. France

ſco (l'anno manca )

Dellevv.AA.Sereniſſime,e Clementifime.

Frà Tomaſo Cappuccino, feccia

de'Peccatori.

III.

ALLA SERENISSIMA ARCIDVCHESSA

-

C L A V D I A.

Di Fuora. - - -

Alla Sereniſſima Arci-Ducheſſa d'Auſtria, e Tirolo,

Gran Ducheſſa di Toſcana,Scc.mia Signora Clementiſſima,

Con vn Scatolino

Inſprugga

Sereniſſima Madama: GIESV Chriſto ſia con l'anima

ſua,del Sereniſſimo,e de'ſuoi Figliuoli. -

Eſidero di vederli aſſorti, e

trasformati in quell'A-

more Vnitiuo, che li può far

beati;la cui beatitudine conſiſte

nella fruitione di Dio,nel quale

ſi trouanoli veri beni, che ſi gu

ſtano in corde,in anima.

O Sereniſſima, quanto dolce,

e ſoaue è il Noſtro Dio è chi lo

guſta, e prattica ! Queſti beni

mondani ſono fallaci, e momen

tanei, che hoggi ſono, dimani

ſarāno piccioli accidenti, e ſi ri

ſolueranno in fumo,e vanità;ma

dobbiamo accumulare teſori in

Cielo, che iui ſono permanenti;

anzi, v'è l'Autore de veri beni,

ch'è l'iſteſſo Dio. Queſto Dio

li dia così nuoui amori, Star

dori,che li traſporti nell'Amato

Chriſto, acciò con frequenza ſi

ritirino in ſolitudine à medita

re, e contemplare li Diuini Mi

ſteri, operati da Dio per noſtro

amore. O quante delicie, gu

ſti,ecceſſi, lagrime, e ſuenimen

t1,
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ti, godono quell'anime date al

la Contemplatione ! Guſtate, ci

videte, quoniam ſuauis eſt Dominus

(a) O Sereniſſimi, che non darei

vn guſto ſpirituale per tutte le

delicie del mondo: O quanto s'

ingannano li poueri, che pon

gono le loro delicie in coſe sì

fragili,e momentanee,come ſo

no queſte coſe mondane !

O quanto è dolce coſa l'ama

re, e ſeruirà Dio : l'amar Dio è

il compimento di tutte le Virtù;

Ogni noſtr'attione ſenza amo

re,val niente;l'amore verſo Dio

non vede premio, ma vede il ſo

lo Premiatore; l'amorretto, e ,

puro ama il ſuo diletto Giesù

in ogni luogo,e tempo ; e tanto

l'ama nelle proſperità,come an

co nelle coſe contrarie . L'a-

more non teme vita, nè morte;

non vede Paradiſo, nè Inferno;

vede il ſolo Dio, e per amor di

Dio daria glorie, ſcettri,corone,

imperij, & in ogn'attione ſua il

tutto opera per amore, e con ,

amore. Il retto,puro, cordiale,

e filial'amore non può voler al

tro, che il ſuo diletto Chriſto,

per amor del quale, vede il ſuo

Dio in tutte l'opere ſue. Que

ſt'amore perde la memoria di

ſe,e ſempre ſi ricorda di Dio, e

da Dio prende il motiuo nell'o-

perare,viuendo con il Corpo in

terra, e coi lo Spirito in Cielo. O

alta Teologia d'amore: queſt'a-

more viue,ò anco muore ; viue

à Chriſto, e muore a ſe ſteſſo.

Queſt'amore dà vita all'amati

figli di Dio; queſto inſegna le a

virtù: e tanto grandi ſaranno

le virtù, quanto che con mag

gior amore s'amarà Iddio.

O quanto è coſa beata, Sere

niſſimi miei Clementiſſimi, l'a-

mare Dio! ce lo prego da Dio,e

ce l'auguro, che maggior Impe

rio non le poſſo deſiderare. Id

dio le dia a guſtare i veri, S&

eterni Beni, e mi raccomando

alli loro ſanti prieghi. La lun

ga infermità di trè meſi di fe

bre, m'ha trattenuto, che non a

ſia venuto,come era il deſiderio

mio; & hora ſono freddi gran

diſſimi , e fanghi ſin'al ginoc

chio ; tuttauia ſono in viaggio

per coteſta volta, e mi pare vn'

hora,vn'anno, per vedere l'AA.

VV. Sereniſſime: alle qualige

nufleſſo faccio humile riueren

za , e le prego da Dio fuoco,

fiamme, ardori, incendij d'amo

re,e che ſiano tutti trasformati

in Dio.Mi ſarà gratia, che ſi fac

cia vn'inchino alla loro Madon

na de Poſa (Paſſauio) in mio no

me. Di Vicenza alli 17. Febra

ro.(l'anno manca.)

Delle VV.AA.Sereniſſime,e Clementiſſime.

Frà Tomaſo Cappuccino,feccia

(a) Pſal.33.v. 19,

de' Peccatori.

P.S Man
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P.S. Mando a V.A. Sereniſſima queſto Roſario del vero legno di

S.Franceſco; faccio riuerenza all'Illuſtriſſima Maggior Doma,

alla Signora Honorata, é al Padre Guardiano. Dimani mi par

to per Verona,e da lì per Trento,e Bolgiano.

-v- –

IV.

Di Fuora

Alle Sereniſſime Archi-Ducheſſe d'Auſtria, Spoſe di

Giesù Chriſto,e mie Signore Clementiſſime.(a)

Ran torto io riputarei di

fare à Dio, & à me ſteſſo,

ſe non faceſſi riuerenza all'Al

tezze Voſtre Sereniſſime; eſſen

doſi degnate, S abbaſſate in ſa

lutare vin sì baſſo, e vile pecca

tore; del che le rendo infinite

gratie. Hò poi ſentito molto

diſpiacere del ſuo male degli

occhi, (a) & hò fatto quanto m'

hà impoſto, e di nuouo farò ; ſe

bene quello, che pare anoi male,

appreſſo Dio è vn gran bene ;

maſſime nelle coſe temporali:

onde Sereniſſima Spoſa di Chri

ſto, deue tutta raſſegnarſi nelle

mani di Dio,laſciandoſi martel

lare à ſuo modo, perche non al

tro fine cerca queſto CeleſteAr

tefice, ſe non di ridurla in vn .

bello, e vago gioiello, per ripo

nerlo poi nella ſua cara preſen

za, inuaghirſene, e rimirarui -

Hauendoui fatta grande in Ter

ra, pretende Dio d'ingrandirui

maggiormente in Cielo, oue ſo

no le vere altezze, e grandezze.

(a) Iunior Sereniſs. id eſt Leono

ra, cacitatº contraxerat.

Halla d'Inſprugg.

Onde, Sereniſſime, douete gioi

re, e rallegrarui, che hauete vn

Spoſo, il quale vi purifica, e vi

da di quelle gioie, che volle per

ſe ſteſſo, che non fù altro, che ,

Croce, dolori, 8 affanni; & eſ

ſendo voi Spoſe d'wn tale Spo

ſo,douete ſeguitarlo con quella

Croce, che ſi compiacerà di dar

ui,riputandoui felici nel patire.

L'amore ſi conoſce nel patire.

Queſta è la via regia per cui

caminorno tutti gli amici di

Dio, & in queſta ſi gloriauano

tante tenere Verginelle,che ca

minando per eſſa, arriuorno al

fine, S in eſſo fine trouorne l'

amato Spoſo Chriſto:cosi auuer

rà all'Altezze Voſtre, ſe con fe

delta di retto amore portarete

la croce, S in eſſa farete il vo

ſtro nido; trouando in quel du

ro letto il voſtro amato Chri

ſlo, il quale ſommamente bra

ma,e vuole la ſua Santità,e Per

fertione, dicendo, che dobbiate

eſſer perfette, ſicome il ſuo Pa

dre

(a)Sororibus Ferd.II.Imp.
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dre è perfetto: e queſta perfet

tione ſi troua nella Croce di

Chriſto, e nella ſua imitatione.

E per termini d'amore,ò Spo

ſe di Chriſto, ſe Dio vi voleſſe ,

dare il Paradiſo ſenza patire ,

douereſte vergognarui di ſalire,

e comparire nel Coro delle ,

ſante Vergini,e Martiri, e di la

ſciarui vedere dallo Spoſo Chri

ſto, che fù tutto dolori, e tutto

ſangue.

O beate Donne,ò felici Pren

cipeſſe, ſe imitarete il Voſtro

Dio nel patire ! altra via più

ampia di ſalire al Cielo non ſi

troua,che la dolce Croce, nella

quale vi vorrà trafigere il no

ſtro Dio, e per via dell'amara ,

Croce ſommergerui in vn mare

dolciſſimo di miele. In queſto

mare melato nuotarete à guiſa

di peſce, guſtando la pretioſità

dello Spoſo celeſte, dal quale de

riuano laghi, e fonti di doni

Celeſtiali; nelli cui doni deſide

ro vederui ſommerſe, guſtando

ne'voſtri Cuori i cari colloqui,

i dolci innamoramenti, i lumi, e

gli ecceſſi mentali, che Iddio dà

à chi lo teme, ama, e ſeguita le

veſtigie della Croce. In queſta,

Sereniſſime Serue di Chriſto

ſi imitar quel Dio, che vi

iccò dal Mondo, rinchiuden

oui nella ſua caſa, acciò ha

ueſte d'adornarui di virtù, e ,

ſantità ) cercarete con alto ,

& efficace amore lo Spoſo Ce

leſte , inuaghito della bellez

za dell'anime, veſtite con la

veſte nozziale dell'amore , ma ,

forte, perſeuerante, cordiale,e,

filiale. Queſto Dio ſommoBe

ne bramarete con li più alti, 8.

efficaci motiui, perche la per

fettione ſtà nell'amore;e quanto

l'amore ſarà maggiore, anche

l'anima con tanta maggiore ,
vnione s'vnirà à Dio.

Queſt'amore retto d'Iddio, fà

che prima l'anima diſami ſe ſteſ

ſa, quale quanto odiarà ſe ſteſſa,

anco tanto amarà Iddio. Que.

ſt'amore fa mortificare in noi

le proprie paſſioni, gli affetti

terreni, l'amor proprio , S, il

proprio parere - Queſto retto

amor d'Iddio,fà regolar in Dio

tutta la vita noſtra, e fà ſprez

zare ogni commodo temporale,

Queſt'amore ſi prattica, e ſi gu

ſta nella Croce, gemendo, e la--

grimando, perche in eſſa vede, e

gode con la Contemplatione il

cruciato Chriſto ; dalla cui

viſta reſta l'anima ferita , ,

&impiagata d'amore . Ed eſ

ſendo ferita l'anima, e potendo

con la cara Spoſa de Cantici di

re: Dilettus meus mihi, o ego illi;

(a)ama in ogni tèpo, & in ogni

luogo ; ed hauendo la veſte d'a-

more,muore di morte amoroſa:

e quanto grande ſarà la morte,

anco con tanta maggior vita

s'vnirà con Dio.

Queſt'vnione ſi fa in corde, in

anima. Queſt'anima la purifica

Iddio;e creſcendo in purità,l'ac

(b)Cant.2.v. 16. Cre
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creſce Iddio i lumi, e le viſte ».

Queſti lumi gli fanno odiare le

tenebre dell'amore mercenario,

e ſeruile, facedogli vedere il pu

ro amore filiale ; e con queſt'a-

more l'anima fà la ſua vinione ,

odiando il vitio ; perche»

Dio l'odia , 8 abborriſce » ,

volendo la virtù,che a lui piace,

e l'anima la vuole . E con que

ſti due fondamenti l'anima ca

mina al ſuo centro, e fine, ch'è

l'iſteſſo Dio, dal cui fine mai ſi

parte, mercè all'amore, che le ,

ſerue per guida, e ſcorta:nè gia

mai ſi ferma, nè ripoſa fuori di

Dio, ma li ſuoi ripoſi ſono in .

Dio, hauendo ſempre fame, e o

ſete d'accreſcere in amore: e

queſt'amore con alti , S efficaci

motiui , non contentandoſi di

voler amare, e ſeruire Dio, ma

volerlo amare bene, e ſeruirlo

bene; poiche è vn Dio meritiſ

ſimo, e degniſſimo d'eſſer amato,

e ſeruito con alto fine.

Queſto fine non hebbe princi

pio, nè fine: queſt'increato fine

crea nell'anima vn'amor crea

to, dipendente dall'increato.

Queſt'amore creato nell'anima,

deue conoſcere il ſuo benefatto

re, ch'è Dio; e maggior cogni

tione non può hauere,che amar

il ſuo Signore, e Dio, cercando

con ogni ſtuſtio di trasformarſi

nell'amato. Queſt'amato è Dio;

l'amata, è l'anima; paſſano li

ſguardi amoroſi dell'amato Dio

nell'anima amata, e con liſguar

di diuini aſſorbe l'anima, tiran

dola alli lumi celeſti. In queſti

lumi vede l'anima con occhi di

purità le bellezze, e le ricchez

ze dello Spoſo, S inuaghita di

tali viſte,muore, e languiſce d'a-

more; ma morte, che le dà vita,

forza, e vigore d'amare: & in .

queſta vita muore aſſai ſpeſſo, e

viue al ſolo Chriſto, per amore

del quale daria ſcettri,regni,co

rone, 3 imperij; nè altro impe

rio può volere,ch'amar Iddio. E

perche in Dio troua ogni felici

ta;qſta felicità la gode,e la prat

tica quell'anima ſpogliata di ſe

ſteſſa, derelitta, abbandonata ,

pouera,& inferma;Ed in queſta

ſterilità troua ſomma pace, e

requie, mercè che li raggi ſo

lari percuotono l' anima a

mante,c'hauendo lume ſolare ,

fiſſa gli occhi della Contem

platione nel Sole di Giuſtitia , .

Queſto Sole ſcalda l'anima, lon

tanando da eſſa il ghiaccio dell'

amor proprietario,mercenario,

e ſeruile.

Queſti amori non hanno che

fare con anime pure, che altro

non poſſono vedere,che il nudo

Chriſto; nè Cielo, nè Terra, nè

Gloria, nè Inferno, nè Guſti, nè

Commodi , nè Infermità, nè

qualſiuoglia dolore,può ſepara

re vn'anima innamorata da .

Dio: anzi dirò, che tali anime

mortificate, 8 innamorate tro

uano le ſue delicie in dolori, S&

affanni per Chriſto; mercè che

Ss 8 Dio

s -
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Dio hà poſto vin confetto dol

ciſſimo nel cuore dell'anima ,

che quanto più creſce il dolore,

anche tanto accreſce Iddio la .

dolcezza.

O poteſſi io dire, O Sereniſſi

me ! ma volendole aſſaggiare »

poneteui,O Serue diGiesù Chri

fto, nella menſa della Contem

platione, e guſtate i cibi de'diui

mi Miſteri, profondandoui in .

eſſi, che sétirete nel cuore quel

lo, che vorrei dire, ma non ve ».

lo poſſo narrare : In corde meo

abſcondi eloquia tua , diceua il

ſanto Profeta.(a) Queſto è il cô

fetto dolce, e ſoaue, che guſta

no le care, e belle Spoſe di Gie

sù: Guſtate, e vedete, O Sere

niſſime, le dolcezze del voſtro

Spoſo, il quale v'inuita, S. io

nel nome ſuo l'inuito, non in .

grandezze,in ſtati, in regni,S in

fpaſſi; ma alla ſolitudine, è alla

mortificatione delle proprie ,

paſſioni, alla croce,alli patiboli,

all'infermità; mentre finalmen

te guſtarete quello, che gufiaua

il Profeta ſanto, quando diceua:

(b) Quàm dulcia faucibus meis e lo

quia tua, ſuper mel crimco !

E queſte dolcezze d'Iddio ſi

guſtano nella frequente oratio

ne, meditatione, e contempla

tione, hauendo vna viſta inter

ma del vero bene, ch'è Dio,8 vna

viſta penetrante del proprio

Niente della ſua nihilità, abbaſ

fandoſi ſin al profondo, e con -

(º Pſal 118.(b) Pſalm.

abbaſſar ſe ſteſſa , inalzarſi in .

Dio. A queſta cognitione non

è neceſſario l'occhio corporale,

ma vi vuole il lume interno del

l'amore, con cui potrà vedere ,

Iddio in ſpirito, con gli occhi

dell'anima;e con il ſiniſtro brac

cio della ſua nihilità, lo tenerà

ſotto Iddio, e con il braccio de

ſtro della cognitione dell'iſteſſo

Dio l'abbracciarà, e con l'amo

re à lui s'vnirà, tenendolo ſtret

to con la perſeueranza; onde »

potrà dire:cor meum,º caro mea

exultauerunt in DEVM viuum (c)

Oue non ſolo il ſiniſtro braccio

godera, ch'è queſto corpo, ma -

l'anima inſieme con queſta par

te inferiore goderà, e fruirà li

dolci abbracciamenti, S i cari

colloqui, che fà Dio con la ſua

diletta Spoſa. Oue tanto creſce

rà l'anima in amore verſo Dio,

che ſi liquefarà come cera al

fuoco, e come neue al Sole, e ſa

rà introdotta da Dio nella cella

vinaria dello Spoſo. Oue beuen

do nel Cuore di Chriſto, reſtarà

cbria, e potrà liguire con la ca

ra Spoſa de'Cantici, e dire, e

cercare il ſuo Diletto détro del

ſuo Cuore, anzi guſtarà il dolce

latte dell'amore;per virtù di cui -

non potrà vedere,nè guſtare,nè
poſſedere altri amanti,che il ſuo

amato Spoſo Giesù. Oue lo gu

ſtarà in Chieſa, in camera, vigi

lando, dormendo, S operando

nell'interno, e nell'eſterno;& in

oga

(QPſal.82 -3-
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dgni luogo, e tempo hauerà la

cara, e dolce preſenza dell'ama

to Chriſto; nel di cui cuore ſpa

lancato con ſoaue ſonno ne dor

me: Ego dormio,º Cor meum vigi

lat.(a) Dorme nella contempla

tione, e vigila nell'eſterno con ,

ſante operationi; acciò le ,

coſe eſterne non impediſcano

l'anima nel contemplare Id

dio : vigila ſopra le paſſioni;

acciò non recalcitrino contra

lo ſpirito : dorme nell' Amo

re Vnitiuo,& Aſpiratiuo à mag

gior Vnione, S. Amore: vigila

ſopra gli amori, 3 affetti vani:

dorme nell'Eſtaſi mentali, gu

ſtando il ſuo diletto Giesù. On

de come cara, e candidiſſima co

lomba vola nella verdeggiante

oliua della miſericordia, 8 in eſ

ſi rami guſta le dolcezze, e le ,

pretioſità di Dio in quel modo,

che ſi poſſono guſtare da crea

ture mortali.

E queſto poſſeſſo, c'ha l'ani

ma d'Iddio, l'ha quando vuole,

& in ogni tempo; e trouo,che ,

più facil coſa ſarà trattenere vin

rapidiſſimo fiume, acciò non ,

ſcorra al mare,che non ſarà trat

tenere vin'anima, che non ſcor

ra al mare, ch'è Iddio.

Prego il mio Dio, Sereniſſime,

vi faccia capire il ſenſo di que

ſta mia Epiſtola, cauàdone quel

bene, che deſidera l'anima mia,

perche il tutto (fuori d'Iddio) è

fumo, e vanità; altro bene non ,

(à)cant.5.».2.
-

ſi troua, che l'amare Dio, ma ,

amarlo bene, e ſeruirlo bene,

con amore,e per amore: l'amo

re vi trafiga li cuori, acciò in.

pazzite d'amore, altro Diletto

non reſti nelli voſtri cuori, che

amore cordiale, e filiale.Queſto

amore vi farà vaghe, e belle ne

gli occhi di Chriſto, li cui occhi

non ponno veder tenebre d'a-

mor vano,e ſeruile; ma eſſo ve

de,&ama l'anima con veſte di

puro amore.

E però care, e dilette Spoſe s

di Chriſto, è queſto filiale amo

re l'inuito , acciò con li voſtri

ſguardi amoroſi habbiate da ve.

dere Chriſto,e con dardi d'amo

referirgli il cuore aſſieme con ,

la ſua diletta , S innamorata ,

Spoſa de'Cantici,dicendo l'ama

to Spoſo alla Spoſa: Vulneraſti

cor meum, Soror mea Sponſa(b) O

care ferite! O dolci colloqui,

che dcuono hauere l'anime vo

ſtre ! Gemete, lagrimate pure,

O Sereniſſime Spoſe di Chriſto,

à piedi di queſto celeſte Spoſo,

& a guiſa di tortorelle non vi

fermate nella terra; ma ponete

li voſtri ripoſi, e ſperanze in .

Cielo, oue ſe ne ſtà quel caro

Dio,che vi fece grandi in terra;

acciò con abbaſſarui, vi poſſa ,

inalzare quel Dio, che lo può

fare, e lo farà mediante la ſua ,

pietà, e miſericordia, la cui mi

ſericordia è infinita; onde pote

te gioire, d'hauer vn Spoſo così

Ss s 2 alla

(b)Cant.4.».9.
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amabile, e deſiderabile. Dotre

te ſempre lodarlo, e benedirlo,

e ſopra ogn'altro eſercitio do

uete darui alla Contemplatio

ne, per trouar Iddio nella quie

te, e ſolitudine, e caminare ,

quanto poſſono nella quiete »

dell' anima ; mentre il noſtro

Dio, è Dio di pace, e con queſta

pace douemo far guerra al vi

tio, e peccato, per apportare o

all'anime noſtre maggior pace,e

quiete, S in queſta quiete frui

re, e guſtar Iddio, il qual'è dol

ce ſopra il miele, e'l fauo . Con

queſta dolcezza potrete ſoppor

tare trauagli, Croci,3 amaritu

dini;e Dio poſſederali cuori vo

ſtri, li quali defidero vedergli

ardenti, 3 infiammati di cari

tà, & amore, pratticando con .

Dio, e con i Santi, cominciando

quì in terra vna picciola capar

va di quell'eterni beni del Para

diſo, oue fruirete, e goderete ,

quel Sommo Bene.

E frà tanto, che verrà queſto

caro Spoſo a farui quel caro in

uito: Veni Sponſa Chriſti, accipe

coronam, quam tibi Dominus pre

parauit in eternum,douete ador

nar l'anime voſtre di virtù ſante,

e di purità di mente, e di corpo,

humili, diuote, mortificate, in

namorate, diligenti, e ſollecite

in cuſtodire i ſentimenti, tanto

interni, quanto eſterni;vigilan

do ſopra d'eſſi, e tenendogli in .

freno, S. vbbidienti allo ſpirito,

accioche l'anima poſſa ſenza ,

ribellione ſolleuarſi a ſuo bell'

agio in Dio.

E per non cader negli eſtremi,

douete con frequenza conſi

gliarui con Dio, per mezzo del

la contemplatione; e douete eſ

ſere con le buone, affabili,e do

meſtiehe; e con chi ha biſogno

di correttione, 8 ammonitio

ne, conuertirle a Dio più con ,

miſericordia, che con troppo

ſeuera giuſtitia. Douete viue

re nella preſenza d'Iddio, e con

frequenza aſpirare in Dio, e -

muoueteui ad operare cô ſenti

menti d'Iddio; in modo tale,che

il vedere, il parlare, il caminare,

il mangiare, il bere, il dormire,

il veſtire, 8 ogn'altra coſa do

uete fare con intentione attua

le per gloria, S. honore d'Iddio;

e ſcordate d'ogni voſtre intereſ

ſe,douete ricordarui del ſolo in

tereſſe d'Iddio, e cuſtodire mol

to il cuore, ſtanza,S albergo di

Chriſto, che dice:Trabe, Fili mi,

cor tuum mihi.(a)

E ſopra ogn'altro eſercitio

douete con gran frequenza me

ditare, e contemplare la Paſſio

ne, e Morte del noſtro Reden

tore: nè ſotto Dio ſi può fare e

maggior bene,quanto è il com

memorare la Paſſione di Giesù,

il che è principal mezo, perſa

lire alla Perfettione. E per me

glio vnirſi a Dio, biſogna guar

darſi non ſolo dalli peccati grai

li»
-

(a)Prou.23 e 2.6.
-
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ui,ma anco dalli veniali,quanto

ſi può, perche impediſcono il fer

uore della carità; e ſi deue haue

re grandiſſima confidenza in

Dio,è mai diffidarſi d'vna tanta

Bontà,

Douete,ò Sereniſsime,ſempre

vedere,godere, e fruire il voſtro

diletto Spoſo Chriſto, hauendo

lo fempre preſente nel cuore »

per amarlo , e nell'anima per

poſſederlo,ò accarezzarlo,

Torno a dire;due punti li rac

comando, ſe deſiderano d'eſſere

gran Serue di Dio: la frequen

te, & aſsidua Oratione, e Con

templatione (dico mentale) e la

frequente Communione,riceué

do il noſtro Dio nel Santiſſimo

Sacraméto. E l'aggiògo la terza

coſa: Vigilanza ſopra le proprie

paſsioni, tenendole in freno,

mortificandole con ogni diligé

za, e riducendole in ſeruitù del

lo ſpirito. In vano s'affatica,

chi non attenderà alla ſtrage,e ,

rouina di queſte sfrenate paſſio

ni, poiche ci fanno ſempre cru

del guerra, e ſin che non ſaran

no diſtrutte,ouero mortificate,e

ridotte in ſeruitù,nò penſi l'ani

ma di poter fare mai quell'V-

nione con Dio, che io pretendo.

E perche non finirei mai di

parlare, nè di ſcriuere del mio

Dio;riuolto a qllo,prego l'Eter

no Padre, che diffonda con la

ſua buona voglia nell'anime lo

ro la ſua ampia benedittione ;

Prego l'Eterno Figlio, loro vini.

co Spoſo, che ſparga con la ſua

miſericordia ſopra i Capi loro,

pienezza di gratie: ed anco pre

go lo Spirito ſanto, che voglia ,

con il ſuo celeſte fuoco arderle,

e bruciarle, rinouandole tutte »

in nuoui amori,3 ardori; e così

nen ſolo all'Altezze Voſtre Se

reniſſime,ma anco à tutto il ſuo

Collegio

E le Voſtre Altezze, inſieme

co tutte coteſte Veneráde Spoſe

di Chriſto, habbiano con feruo

re, & amore à tendere à quel fi

ne,che Dio le creò, ch'è l'iſteſſo

Dio;il quale, me,e tutte voi be

nedica in eterno, acciò faccia

mo opere di benedittione . E

genufleſſo con ogni ſommiſſio

ne, le prego per amor d'Iddio, è

pregare Dio per me, e raccoma

darmi anco all'orationi di tutte

coteſte Spoſe di Chriſto, voſtre

ſuddite; acciò il mio Dio dia -

compimenti a miei deſiderij,che

non ſono altro, che: vorrei eſ

ſer fiamma d'amore, nè altro

voglio da Dio, ſe non amarlo; il

che ſtimo la mia gloria, e felici

tà. E di nuouole prego ad of

ferirmi a Dio, con ottenermi

queſto ſanto Anore ; e prego

l' Altezze Voſtre Sereniſſime, è

perdonarmi, ſe hè hauuto ardi

re di ſcriuerle queſta mia ſem

plice,ò ignorante lettera,eſſen

do io vile vermicello. E prego

nondimeno Iddio (ſe bene ſono

gran peccatore) che faccia in

tendere, e capire nelcuore que

ſta
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ſta mia Epiſtola, ouero Lettera

anchorche ſemplice, e male ,

fcritta hauendo io ſcritto in .

fretta. E con tal fine le prego

dal Cielo ogni compito bene si

Da Roueredo di Trento, il gior

no del Serafico Patriarca San ,

Franceſco. 1617.

Delle Voſtre Altezze Sereniſſime.

Viliſſimo,e indegniſſimo Seruo di Giesù chriſto

Frà Tomaſo Cappuccino,Fcccia

de'Peccattori.

v.

Sereniſſime Madame Arciducheſſe, 8 c. GIESV

ſia con l'anime loro.

'Haueranno per ſcuſato,

ſe all'Altezze Voſtre Se

reniſſime ſarò moleſto: la Cari

tà mi ſpinge, ſicome anco con

fidato nella Bontà, e Clemenza

loro in raccommandarle il po

uero Dottore Roberto Maifa

to, acciò lo fauoriſcano con il

Sereniſs. Arciduca LEOPOL

IDO , per la cauſa ſua, e ſia

no aſcoltate le ſue ragioni auan

ti la ſpeditione ſua ; dandogli il

Giudice gia richieſto, il quale ,

farà vedere le ſue ragioni chia

re,e manifeſte. Prego l'AA.VV.

à fauorire queſt'opera di gra ca

rità,per eſſer il pouero Dottore

oppreſſo dalli maligni , quali

cercano di conculcare gli huo

mini timorati di Dio;aſsicuran

dole, che n'apportaranno gran

merito, e corona appreſſo Dio,

per eſſer queſto Signor Dotto

re huomo molto ſpirituale, e ti

moroſo di Dio.

Ed io le reſtarò con obligo

perpetuo, di pregare Dio per

l'Altezze Voſtre Sereniſsime, ſi

come faccio anco per tutta la .

Sereniſſima ſua Caſa; acciò No

ſtro Signore la proſperi,e felici.

ti, sì ne'beni celeſti,come anco

ne'beni terreſtri; conforme ſono

certo, che Dio giamai l'abban

donarà, ſicome fin'hora ha fat

to: e ne vedranno gli effetti,per

che Dio confonderà li nemici,

che la vorranno abbaſſare. Nè

deue temere, mentre Iddio la

protegge,e cuſtodiſce; e ſe bene

alcune volte pare, che lodio ſia

lontano da queſta Sereniſſima -

Caſa , (permettendo tante per

ſecutioni ) nientedimeno ſem

pre
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",

pre è in eſſa con particolar pro

tettione; il che fà per dargli

maggior corona in Cielo. Però

Sereniſſime Spoſe di Giesù Chri

ſto, gioite, rallegrateui nel Si

gnore, dandogli li voſtri Cuori

immaculati, creſcendo ſempre ,

in amore, perfettione , e ſan

tita ; non eſſendo in queſta vita

altro bene,ſe ndi temere,8 ama

re queſto noſtro sì caro Signore;

e mai dobbiamo fermarci in al

tr'oggetto, ſe non in Dio Som

mo Bene. Queſto Bene vi ſia ,

radicato nel cuore per amore ;

il cui amore ſia la voſtra guida;

e ſcorta per vinirui, e trasfor

marui nell'amato Chriſto;acciò

queſto vi ſia Padre,Amico, Spo

ſo,e Dio verace. In queſta ve

rità le laſciò, per non tediarle,

pregandole è tenere memoria ,

nelle loro fante orationi di me

pouero,e médico Seruo di Giesù

Chriſto. Io non ſtò più in Ro

ueredo, ma dal Capitolo noſtro

ſono ſtato poſto di fameglia in s

Padoua : Da Padoua, alli 28.

Aprile 1618.

elle Voſtre Sereniſſime Altezze.

PIumiliſſimo Seruo di GIESV Chriſto

Frà Tomaſo Cappuccino da Bergamo,

feccia de'Peccatori.

T”. S. Saluto il mio Fratello,l'Eccellentiſſimo Guarinonio.

GIESv, È MARIA

Sereniſſime,8 c.

On poſſo,ſe non con gran

diſſima mia allegrezza -

rendere gratie à Dio della feli

ce Elettione dell'Imperatore ,

loro Fratello (a) conforme a

quello, che io le ſcriſſi in vna ,

mia, che l'Altezze Voſtre Sere

niſſime haueriano veduto nel

fine glorioſo ſucceſſo, e già lo

veggo verificato con mio gran

guſto. Alle Voſtre Altezze Se

reniſſime, di sì felice ſucceſſo

Noſtro Signore hauerà addol

cito i cuori, e l'anime, quali vi

ueuano con triſtezze, 8 angu

ſtie,vedende perſeguitato, e tra

uagliato vin Prencipe tanto ca

ro a Dio,c'ha cura d'eſſaltare, S&

a3

ºa) Elettus fuit Francof.Anno 1619.pie 9 Sett.
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aggrandire i ſuoi ſerui; ſicome

lora ſcorgo verificarſi nella p.

ſona di ſua Maeſtà del Fratello;

& in niun tépo giamai l'abban

donerà. Se bene alcune volte ,

vuole il Noſtro Dio abbaſſarci

con trauagli,e tribulationi, per

inalzarci poi all'Imperij celeſti,

dandoci anco l'Imperio terre.

no - Onde ne rendo gratie à

Dio, ch'à diſpetto dei nemici

della ſanta Fede ha eſaltato all'

Imperio Ferdinando, tanto Di

fenſore della ſanta Fede; e mai

hò ceſſato di pregar Eio per

tal'Elettione, ſicome farò per il

felice progreſſo d' va tanto Im

peratore,degniſſimo, e meritiſſi

mo d'vna tale gradezza. Noſtro

Signore lo proſperi, e lo feliciti,

& in tanta felicità lo tenga an

co baſſo,S humile;acciò nel ſuo

gouerno habbia da vedere il ſo.

loDio,c'hauendolo eletto a tan

ta grandezza, é anco fatica,li

dara ſpirito, e forze di far la ſua

diuina Volontà.

E quando a me fuſſe conceſſo

di dirgli quattro parole, io gli

direi coſe tali di Dio,e dell'obli

go ſuo, che li ſeruiriano tutto il

tempo della ſua vita; ma pre

garò il mio Signore , ch'eſſo

gliele dica in corde,º in anima. -

Sereniſſime Spoſe di Chriſto,

ſi ricordino, che le vere gran

dezze & allegrezze ſi guſtano, e

ſi poſſedono, gemendo, e lagri

mando per la Paſſione, e Morte

del noſtro appaſſionato Chriſto,

al quale ſete dedicate, S è que

ſto Chriſto vi lego, e v'incateno

con catene d'amore,rinchiuden

doui in quella felice ſtanza del

ſpalieato cuore di Giesù, il qua

le vi ſarà Amico , Padre, Rè, &

Imperatore, che v' addolcirà

ogni voſto amarezza. -

E perche di perſona vengo in

Boemia, (a) per tranſito, li farò

humile riuerenza ; toccando è

me in queſto tempo felice, di

trasferirmi a Vienna(così haué

do diſpoſto l'ubidienza ſanta) il

mio arriuo ſarà quanto prima

in Inſprugg. Saluto molto l'Ec

cellentiſſimo Signor Guarino

nio, pregandole a pregar Pio

per me gran peccatore. Di Tré

to,alli 12. Settembre 1619.

Delle Voſtre Altezze Sereniſſime.
te

Indegniſſimo Seruo di Chriſto

F. Tomaſo da Bergamo Cappucc.feccia de' Peccatori.

TP. S.

- (a) Ideſt, Auſtriam ſei proninciam Boemia , ſic d Capucinis tunc vo

catam (quia prater Auſtrie superioris,e: Inferioris, Boemi e 7monaſteria

quoquè complettebatur) dato Pouinci e nomine d primo illius Conuentu,

Prage conſtrutio.
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P.S.Mando alle Voſtre Altezze Sereniſſime queſti Nomi diGIESV,

quali la noſtra Religione gli dà alli febricitanti,e nelli quali ſi
vedono effetti mirabili.

-

VII,

Alla Sereniſſima Madama Arciducheſſa d'Auſtria.

Halla.(a)

Sereniſſima Spoſa di Giesù Chriſto, 8 c.

A ringratio molto della me

moria,che tiene di sì vile »

ſogetto, quale ſon io. M'hà re

cato contento l'hauere inteſo

del ſuo felice Stato; & ancorche

io ſia così peccatore,tengo non

dimeno continua memoria di

VoſtrºAltezza Sereniſſima; ſico

ne faccio del noſtro (dirò San

to) Imperatore. E per meglio

ricordarmi, la tengo nelle pia

ghe del coſtato di Chriſto,e fre

quentemente l'offero con le mie

pouere orationi; & in partico

iare, per la Ceſarea Maeſtà,con

forme vediamo in effetto l'aiu

to di Elio, che la và proſperan

do, ſicome altre volte io l'hò

detto, 8 anco ſcritto, e di me

lio vedrà. E ſe poteſſi mettere

in carta, gli direi vina coſa par

ticolare a gloria di Dio, e dell'

Imperatore, ma a ſuo tempo lo

ſaprà:hora non è tempo.

Quelli, che faceuano tanto

del brauo; quando è comparſo

il Sereniſſimo di Bauiera, hanno

abbaſſato l'ali, e mandatogli all'

incontro Signori Commiſſarij,

rendendoſi, e giurando fedelta

all'Imperatore:e visò a dire, che

li legarà così ſtrettamente, che

non potranno più ribellarſi. Hà

fatto appiccare il loro Maeſtro

nel mezzo della piazza di Linz ;

altri dimandano miſericordia ,

ſiche non faranno più de'tradi

menti.

Il giorno del perdono d'Aſſiſi,

fù ſua Maeſtà al noſtro Conuen

to, e fece cantare vn ſolenne »

Veſpero, e poi volſe cenare con

li Frati, preſente l'Illuſtriſſimo

Cardinale Dietrichſtain,e l'Am

baſciatore di Spagna;e ſua Mae

ftà era molto allegra. E ſebene

io gli ero appreſſo, non hebbi

però ardire di parlargli, per eſ

ſer tanti Signori con eſſo Impe

ratore; godeuo però in vederlo

cosi allegro, e tra me ſteſſo an

dauo dicendo in ſpirito a Dio:

Vi raccomando queſto voſtro

Amico, dategli Vittoria, cuſto

ditelo, S&c.

Fece vn ſolenne banchetto;ma

io non potei mangiar coſa alcu

na , riſpetto allo ſtomaco mio

Tt t tUlt

(a)Altera iam obierat hoc eodem anno 162o.die 28.Ianuari: ideſt

Sereniſſima Leonora.
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tutto rouinato: ſe ſcriuerà à Sua

Maeſtà non mandi a me la iette

ra,ma l'inuij pure à Sua Maeſtà,

che ſe poi mi mandarà a chia

mare, andarò: E ſe con eſſo Ce

fare parlarò, gli dirò quanto mi

farà dire Iddio, ſperando in que

ſto, che gli dirò coſe di fuogran

guſto ſpirituale; ma vorrei par

largli, che da altri non fuſſi ſen

tito, ſe però le ſarà grato, che ,

io gli parli; e ſe nò, ſia benedet

to Iddio. Hora è aperto il paſſo

dell'Auſtria Superiore, S Infe

riore

La Corona di Spagna ha ſot

tomeſſo lo Stato de' Griſoni;

nuoua così felice, che hora po

trà venire in Germania, dallo

Stato di Milano al Tirolo in..

trè, euero quattro giornate per

Valtelina ſenz' alcun pericolo.

Nuoua così amara è gli Hereti

ci, che rabbiano, S. anco con ,

queſta preſa hanno ſerrato altri

paſſi. Oue vediamo, che Iddio

và eſſaltando, 6 ingrandendo

in ogni luogo la Caſa di Voſtra

Altezza Sereniſſima.

Li voſtri morſelli mi fanno

aſſai ſeruigio; n'hò fatto parte »

al Padre noſtro Guardiano,qua

le ancora è trauagliato dallo

ſtomaco,e fà riuerenza,S è mol

to familiare di Sua Maeſtà Ce

ſarea. Noſtro Signore la pro

ſperi, e la feliciti ne'beni celeſti;

inalzandola a guita di candidiſ

ſima Colomba ne' Miſteri Diui

ni, pigliando il ſoſtegno, e vita

v

da quella vita increata, la quale

è ogni noſtro bene, pace, e feli

cità; accreſcendo nell'anima ,

voſtra nuouo amore,e nuouilu

mi, per vedere Iddio, Sommo

Bene. A queſto bene vi leghi,

v'incateni Dio con catene d'a-

more, non eſſendo altro bene a

ſotto Dio, che bene amare, e º

ben ſeruire à Dio.In queſt'amo

re diuino retto, puro, cordiale,

e filiale conſiſte la vera felicità;

e queſto ſi guſta in corde, in ani

ma, in ſolitudine:orando,contem

plando, gemendo,e lagrimando

per la Vita, e Morte del noſtro

appaſſionato Chriſto, in cui ſi

trouano laghi, fiumi, fonti, e º

mari di dolcezza. -

Sereniſſima Madama,beata ,

e felice Voi, ſe ſprezzando que

ſto fallace Mondo, tuttav vni

rete , e vi trasformarete in

quell'oggetto deſiderabile, al

uale ſono ſottopoſti tutti li

cettri corone, S imperij E ſe º

perſeuerante ſarete in amare º

Dio, come cara Spoſa di lui, vi

coronarà di ſcettri, e corone e ,

non terrene, ma celeſti, onde :

con la Diletta Spoſa de'Cantici

trete dire: Dilettus meus mi

" ego illi. Et eſſo Giesù, vni

co Spoſo Voſtro,reſtarà ferito d'
amore dicendo : Vulneraſti cor

meum,Soror mea Sponſa. -

O quato hauerà giouato all'ani:

ma ſua l'hauer ſprezzati li Spoſi

terreni, e le delicie mondane plo

Spoſo Celeſte, e delicic delº".

º
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Guſtate pure,Madama Sereniſ

fima, queſto Spoſo tutto imma

culato, 6 imbalſamato; beuete

pure nella cella vinaria,oue be

uè quell'innamorata Spoſa dei

Cantici:inebriateui pure di quei

vini celeſti, quali hanno virtù di

far trouare l'amato Spoſo Chri

fto. Accreſcete, Madama,amore,

perche Dio accreſcerà gratie , e

con le gratie celeſti accreſcere

te bellezza, per piacer a Dio.

Queſta bellezza è la virtù, e

con la virtù s'acquiſtano teſori

per l'anima ; e l'anima eſſendo

veſtita di virtù, reſta innamora

ta: & eſſendo bella, riſplende »

in Dio con alti, 6 ardenti mo

tiui,hauendo fame,e ſete di ſemi

pre creſcere in virtù, e ſanti

tà. In queſta fame, e ſete vila

ſcio, Sereniſſima Madama,men

tre non la voglio tediare,giache

mai finirei di dirgli di queſt'a-

more celeſte: ve lo faccia guſta

re il mio Dio nel cuore, e nellº

anima. Ancora non hò veduto

quel Trattato,che io gli laſciai:

Iddio la benedica in eterno, e vi

faccia ſanta, ſicome la prego,

che preghi Dio per me; acciò

queſto mi rimiri con occhio di

miſericordia. Con tal fine le ,

prego da Dio ogni compito be

ne. Di Vienna, il giorno di S.Lo

renzo 162o. (a) -

Delle VV.AA.Sereniſſime, e Clementiſſime

F.Tomaſo Cappuccino, Feccia

VIII.

Di Fuora,

All'Illuſtriſſima Conteſſa, e Spoſa di Chriſto; LaSu

periora dell'Illuſtriſſime d'Halla,&c.

Illuſtriſſima Signora; Giesù Chriſto vi ſia nel cuo

re, e nell'Anima.

Endo gratie à Dio, che ſia

degnata riceuere me viliſ

ſimo peccatore nella memoria ,

delle ſue diuote preci; ſicome ,

de'Peccatori.

Halla d'Inſprugg.

humilmente la prego a racco

mädar l'anima mia a tutte que

ſte spoſe di Chriſto, aſſicurando

Voſtra Signoria Illuſtriſſima, e

Ttt 2 tut

(a) Adhuc aliam Epift poſt hanc ſcripſit huic sereniſs. Vien. dat.3o.

Dec. 1 62o.in qua eidem inſtantem mortem predixit, qua Malle contrºit

1621.6. Apr.que Epiſt.perit Ita Guarin in Vita p. 1.Pat.4.
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tutto il Collegio di coteſte Spo

ſe del Signore,che(ſicome io ſo

moviliſſimo peccatore ) finche

viuerò, & anco dopò morte,ſe »

dal mio Dio mi farà fatta gra

tia di ſalire à quell'eterni beni,

di ſempre pregar Dio per tutte

loro, acciò la benedittione cele

ſte ſia ſopra i Capi loro, e bene

dette da Dio, facciate ſempre ,

opere di benedittione, e come ,

candidiſſime colombe,poſſiate ,

impennar l'ali dell'amor celeſte;

volando nella verdeggiante oli

ua della miſericordia d'Iddio,e »

guſtando l'oglio delle diuine ,

gratie, con le quali potrete ab

bellire l'anime voſtre, che deuo

no aſſiſtere alla preſenza d'Iddio

nell'Oratione, e Contemplatio

ne, volendo contemplare la ſua

Vita,Paſſione,e Morte.Nè mag

gior coſa, e più grata à Dio po

tete fare, che contemplare que

ſta ſua Paſſione. -

Queſta, è la ſicura vita di pia

cere al voſtro vinico Spoſo;à que

ſta vita inuito tutte coteſte Spo

ſe di Chriſto, 3 ad vnirſi, tra

sformarſi, e liquefarſi per amo

re di queſto appaſſionato Re

dentore, il quale và dicendo: We

mi Sponſa mea, formoſa mea.E do

ue, è Giesù, O amor mio,hanno

da venire queſte Voſtre Spoſe ?

forſe in giardini, in ſpaſſi,& in ,

delicie mondane? Non figliuole

mie; ſe volete trouare il voſtro

Spoſo,lo trouarete in Croce, in

chiodi, in ſpine, in flagelli, in

mortificationi, in diſpregi, in

vilipendii, in ſolitudine, in con

templatione, in colloqui, inna

moramenti,gemiti, S in ſoſpiri.

O quanto ſono ingannate»

quelle Spoſe, che cercano Chri

ſto in diletti vani, e tranſitorij!

Ah Vergini conſacrate à Dio !

ſe volete trouare il voſtro Spoſo

in roſe, trouatelo prima nelle o

ſpine; e ſe volete letti morbidi,

collocateui nella Croce, e nelle

ſpine.

O quanto dolce coſa è l'imi

tatione di Chriſto! O quanto è

coſa beata, l'amare, e ſeruire »!

Bene lo guſtaua il santo Profe

ta, quando diceua: Quàm dulcia

faucibus mcis eloquia tua,ſuper mel

dri meo! O dolce miele a chi lo

guſta ! ma gran marauiglia è,

che ſi guſti dolcezza in amarez

za; & in amarezza,dolcezza.

Queſte dolcezze ſono lonta

ne dall'amarezze ; ma gran ſtu

pore, e marauiglia è in quell'a-

nima, che troua dolcezza in vn

mare d'amarezza. Guſtate, ſo

relle mie, queſt'amarezze, mor

tificando in voi ogni dolcezza.

Si dilettino, O Spoſe dell'Altiſ

ſimo, di ſparger lagrime, S ar

denti ſoſpiri, compaſſionando

Chriſto, voſtro Spoſo: In corde,

meo al ſcondi eloquia tua; cioela

Paſſione del voſtro Redentore .

O felici Verginelle, ſe ſaprete,

meditare, e contemplare que

ſta Paſſione, e Morte del voſtro

vnico Spoſo Giesù ! O quante

-- --

-

- Ver
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Verginelle hanno conſumato le

loro vite gemendo, e lagriman

dop la dura Morte di Chriſto!

Ah Dio ! poteſs'io pur grida

re ad alta voce, e dire le pene, i

tormenti, e la morte di voi, mio

l)io, & ecceſſo d'amore ! ah ra

pite il Cuore a queſte Vergini,

conſacrate a voi Dio d'amore ,

Giesù Noſtro Signore, acciò vi

godino in tutte l'hore, conſu

mando l'anima, é il Cuore, ed

ardendo del celeſte amore:acciò

fiano trasformate in voi Signo

re, amandoui, ſeruendoui, &

adorandoui con viuo cuore. Ah

Serue del mio Sig. l altro di be

ne in queſta vita nò ſi troua,che

il noſtro Iddio: à queſto aſpirate

in tutte l'hore. Vi benedica Dio

in ogni tempo, Illuſtriſſime So

relle in Giesù Chriſto; vigilate,

cuſtodite il cuore, facendone vin

perfetto Sacrificio al voſtro Si

gnore:Non ſia in voi amor pro

prio,mercenario,e ſeruile; ſiano

l'anime voſtre ripiene di caſto,

retto,puro, cordial,e filiale amor

di Dio:ſiano da voi lontane tut

te quelle coſe, che vi poſſono ſe

parare dalla luce filiale. Que

ſta luce ve la dà Iddio; ſtà a voi

il riceuerla: Stò ad oſtium, cº

pulſo. Stà à Voi,ò Spoſe di Chri

ſto,l'aprire a queſt'amante Spo

ſo . Queſto Chriſto è anco Gie

sù Saluatore, il quale è tanto in

namorato dell'anime voſtre,che

per meglio vederle, ſalì in alto,

sul duro legno di Croce, inghir

landato,non di roſe, ma di pune

genti ſpine. O che pompa fece s

Chriſto di ſe ſteſſo per innamo

rarui l'anime, acciò l'haueſte à

contemplare! O che amore! O

che carità ? O ch'Ecceſsi! Stu

pite,ämirate,gemete,e lagrima

te d'vn tanto amore , il quale »

s'innamorò d'vn capello del ca

po voſtro, dicendo: che vinca

pello del capo de' ſuoi amanti

Serui,non perirà: anzi che reſtò

innamorato d' vn capello del

collo della ſua cara Spoſa; e che

ſarà poi d'wn cuore ardente i 2

Faſciculus Myrrhae inter vbera

mea. Il cuor dell'anime amanti

ſe ne ſtà tra le mammelle , S il

cuore delle Spoſe di Chriſto de

ue hauere vin faſcicolo di Mir

ra ; cioè il ſuo Spoſo Chriſto

ammirrato,inſanguinato,trafit

to, coronato, e deluſo, facendo

quello,che faceua il Santo Pro

feta , Eruttauit Cor meum per

bum bonum,ore. cioè,rutti di ge

miti, rutti di lagrime, comme

morando la vita, e morte del

noſtro Spoſo Chriſto. Prebe, Fi

ili mi , Cor tuum mihi : cuore tra

fitto, ramaricato,agonizante, e

ſpaſimante per memoria di si

caro, amato, S appaſſionato

cuore di Chriſto: Delictae mea,

eſe cum filips hominum: cioè con

quell'anime, che fanno comme

moratione della ſua Paſſione º :

Cor meum, º caro mea exultaue

runt in Deum viuum, cioè il cuo

re,ch'è l'anima: Ma ancos"
p
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rà di Dio, la carne di chi com

paſſionarà all'anima, S all'hu

manità del Redentore.

Il ſolitario ſe ne ſtà vinito à

Dio,e non parla,ma tace;all'ho

ra parla,quando tace, cioè quà

do côtépla Dio appaſſionato. O

quanto è buona l'Oratione Vo

cale!ma è quanto è marauiglio

ſa, beata, e felice la Mentale ,

Gran virtù ha la penitenza, ac

compagnata dalla memoria ,

della Paſſione di Chriſto. Gran

bene è il patire, ma molto me

glio è l'amare. L'amore ſenza

il patire, non può eſſer vero a

more ; l'amore ſi conoſce dalli

gemiti, e ſoſpiri: dalle lagrime

ſi conoſce l'affetto in terra, e ,

dall'eſtaſi mentali, ſi conoſce la

pienezza di Dio nell'anima .

Dalla toleranza degli affanni

interni ſi conoſce l'operatione

di Dio . Dalli ſuenimenti in

terni ſi vede quanto è vicina a

Dio. Dalle fiamme ſi compre

de il fuoco, e da queſto fuoco l'

anima reſta conſumata; ma da .

conſumatione amoroſa, che ri

noua l'anima,per neuellamente

bruciare. In queſti ardori muo

re,ma di morte d'amore, per ri

ſorgere à noua vita; non vita di

proprietà,ma d'vnione, e Carità:

vede l'hoſpitalità dell'anima ,

poiche ſe bene non ha infermi

tà,è però ſottopoſta ad ogni ca

damità;e però la carità vigila, ac

ciò l'anima né cada in calamità.

Gueſta calamità è il vitio, e

peccato: queſto peccato priua ,

l'anima di luce celeſte: queſta -

luce celeſte ha per fine di con

durre l'anima al chiaro Sole di

Giuſtitia, ch'è Chriſto: queſto

Sole è anco amore, e l'anima -

amante gode queſt'amore » ,

dicendo : Quia amore langueo:

queſti languori ſono ferite e

d'amore ; & eſſendo l'anima e

ferita languiſce,arde, brucia,e

con le fiamme celeſti eſtingue a

gli ardori terreſtri, che ſono le

proprie paſſioni, gli affetti di
ſordinati, 8 i viti. E reſtando

l'anima purificata, reſta anco in

namorata, e con l'amore feriſce

il cuore del ſuo Redentore, che

dice, Vulneraſti Cor meum, Soror

mea Sponſa. (a) O dolci ferite !

O cari innamorati! Ferite pure,

ò Verginelle, il cuore del voſtro

Spoſo Chriſto: poiche ſi diletta

di tali ferite. Quaſiui,& non in

ueni, (b) diceua l'amata Spoſa -

Lo cercaua nelle piazze di Gie

ruſalemme,dicendo: Nùm, quem

diligit anima mea,vidiſtis ? (c) Ma

voi, è Spoſe dilette di Chriſto,

cercate Giesù nelle voſtre Ca

mere,nel Coro, e negli Oratori:

Inter vbera mea commorabitur,(d)

cioè ne cuori caſti, illuminati,

& innamorati.

Il voſtro Spoſo è candido, ro

bicondo, e formoſo , Tºulcherri

mus;e chi vorrà gutano º
e -

(a) Cant.4.(b)Cant.2. v.2.(c) v.3.(d) cant.I.».13.
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ſederlo,deue imitarlo con puri

tà di cuore. O quanto Dio ſi

diletta d'habitare in cuori caſti,

& humili: ſenza humiltà non ,

piace à Dio la Verginità : La

Verginità di corpo non piace,

ſenza la purità anco dell'ani

ma. L'anima dà la bellezza al

corpo,e ſenza bellezza dell'ani

ma, non può eſſere bellezza del

corpo . L'anima,S il corpo de

mono eſſer puri, é immaculati.

Queſte bellezze interne dan

no lume anco all'eſterne. Quell'

anima, ch'attende ſolo alle coſe

eſterne, non ſarà virtuoſa,men

tre non ponno effer virtù, ſe né

519

dipendono dall'interno . L'ae

more all'hora ſarà buono, quane

do dipenderà dall'interno.E pe

rò diceua Iddio Prebe, Fili mi,

Cor tuum mihi (a) Nel cuore Dio

naſconde le ſue parole: Ego dor

mio,o cor meum vigilat (b) L'a-

nima deue vigilare ſopra li ſen

timenti eſterni; quando poi il

cuore,cioè l'anima ſarà macchia,

ta, anco il corpo ſarà contami

nato. Il noſtro bene tutto con

ſiſte nel riformarſi nell'interno,

In queſta riforma vi laſcio,Spo

ſe di Chriſto, e pregate Dio per

me Di Roueredo alli 22.Genna

ro I 62 2

Delle VV.SS. Illuſtriſſime

Affettionatiſſimo, quel pazzo inſenſato

F.Tomaſo Cappuccino da Bergamo,

feccia de' Peccattori.

T.S. Faccio humile riuerenza à tutto coteſto Collegio,

IX.

-
-

Lettere di F. Tomaſo al Signor Hippolito Gua

- rinonio, Medico d'Halla.

Molt'Illuſtre Signore,&c.

Er non eſſer taſſato d'ingra

to appreſſo Dio, S appreſ

ſo V.S.Eccellentiſſima, ho volu

to ſalutarla con queſta mia, ha

uendo ſempre tenuto memoria

del mio caro Benefattore; e per

meglio vederla, l'hè poſta nel

cuore del mio Redentore, pre

l (a) Pro.23 v.26. (b)cant.5.v.2.

gandolo per V.S. e ſe non gli ho

ſcritto più preſto, che hora, non

ſono però reſtato di tener

ne particolar memoria;ſicome º

prego,e pregarò Dio,che la me

moria ſua ſia ſempre in eſſo Dio

ſommo Bene , dal quale deriua

no laghi, e fonti d'amore, e di

CA- .
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carità : nelli cui laghi deſidero

vederla ſommerſa, S. allagata,

inſieme con tutta la ſua fami

glia;pregandola per amor d'Id

dio, a tener memoria di me nel

le ſue diuote preci, acciò il mio

Signore mi dia gratia d'eſſere ,

vn vero pazzo d'amore, e che ,

io, e lei, con la Signora ſua Con

ſorte poſſiamo operare opere di

ſalute; cercando Dio in tutta la

vita noſtra per amore, e con ,

amore; viuendo lontani dall'a-

mor mercenario,proprietario, e

ſeruile; volendo ſempre hauere

l'occhio all'amor retto, puro,

cordiale, e filiale: e con queſt'a-

more dobbiamo volare a Dio,

come candidiſſime colombe, e ,

fermarci, e ripoſarci nell'oliua

verdeggiante della miſericordia

di Dio, 3 in eſſo albero contem

f" gli alti, e diuini miſteri -

n queſti miſterij dobbiamo frui

re, e guſtare le pretioſita dello

Spoſo Chriſto, volendo le coſe ,

della terra con termini, e miſu

ra; ma le coſe di Dio dobbiamo

volerle, e ſenza termini, e ſen

za miſura, non contentandoci

Di V.S. Eccellentiſſima

d'amare, e ſeruire à Dio, ma

d'amarlo bene, e ben ſeruirlo,e

con alti, S efficaci motiui, non

ſolo virtualiter, ma anco attua

liter.

O beato me, S il mio cariſſi

mo Fratello , ſe impararemo

queſt'alta Sapienza dell'amere,

e dell'imitatione di Dio ! Que

ſta Diuina Sapienza , Signor

Dottor Cariſſimo,s'impara nel

le care piaghe di Chriſto.A que

ſta ſcuola v'inuito, inſieme con

la Signora ſuaConſorte,3 inuito

ancora quelle Sereniſſime Spo

ſe di Chriſto, delle quali ne ten

go ſtretta memoria nelle mie »

pouere orationi,per le molte ca

rità, che da eſſe hò riceuuto due

volte, che ſono paſſato d'Halla;

mi ſarà coſa grata fargli riue:

renza in nome mio, S anco gli

hauerei ſcritto, ma hè hauuto

timore; ſe però l'haueranno a

caro, gli ſcriuerò. Io ſonº vici

no alla ſua patria, mi ritrouo

nel Tirolo, di famiglia in Roue

redo diTrento, e con tal fine le
prego dal Cielo ogni copitobe

ne. Di Roueredo di Treto 1616.

Affettionatiſſimo Fratello in GIESV Chriſto , .

F. Tomaſo Cappucc.feccia de'Peccatori, che s'infermò in

caſa ſua d'vn piede, oue riceuè tanta carità.

a-E -

-

-

X.

Molto Illuſtre, Eccell. Sig.Dio ſia con l'anima ſua,8 c.

H Ohauuto la gratiſſima - contento, per intendere il ſuo

ſua, eletta con mio gran felice ſtato; maſſime, hauendo

due



- euero alcune lettere di F.Tomaſo, cre. 32 i

due figliuoli di tali nomi, pre

ſagio di quello, c'hanno da eſ:

ſere (per eſſer nati in giorni

così felici di due Santi tanto

grandi, tutti due nomi di sera

ici, e miei ſopra modo diuoti.)

Prego Dio li dia lo ſpirito ſera

fico, acciò imitino queſti grandi

Amici d'Iddio; ſicome ancora

io ne terrò memoria nelle mie

deboli orationi, e l'iſteſſo farò

di tutta la ſua caſa, acciò No

ſtro signore la proſperi,e felici

tinelli beni del Cielo.

Mi ſcriuete, che la Signora -

ſua Conſorte mi mandarà delle

figurine; ma perche dubito, che

nò ſiano troppo belle, e di prez

zo, la prego a non mandarle ,

métre m'è venuto ſcropolo di

conſcienza : atteſo che al mio

ſtato vile,e pouero non conuie

Di V.S.

ne hauer coſe curioſe, ancorche

ſiano coſe di dinotione . Io hº

poi ſcritto queſta incluſa alle º

Sereniſſime Arciducheſſe, (a) la

quale gliela preſenterà . E per

che sò, che lei ſara l'interprete,

leggendogliela;però quello, che

ſcriuo ad eſſe, lo ſcriuo anco a

V.S.&alla ſua Conſorte;la qua

le ſaluto caramente in Giesù

Chriſto: e mi ſcuſarà con quelle

Sereniſſime della mia ignoran

za, e mal ſcriuere; cioè, perche

l'incluſa ſerue anco per lei, e per

la Signora. Farò fine pregando

le da Dio ogni compito bene.Le

mando queſte medaglie della ,

benedittione di San Carlo, darà

le collegate anco alle Sereniſſi

me, e l'hò hauute da Roma. Di

Roueredo di Trento. Il giorno

del P. San Franceſco 1617.

Fratello in Chriſto affettionatiſſimo

F.Tomaſo Cappuccino, feccia

de'Peccatori.

TP.S. Non reſtarò di narrargli vn miracolo, occorſo a me l'anno

paſſato, nel meſe di Luglio: andando a Roma, m'ammalai, men

tre ero in viaggio nella Città di Vicenza,e mi venne la febre na

ligna, S ero dato per morto da Medici, e da'Frati, e già ſi prepa

raua a ſepellirmi, S era certo di non douer guarire ; onde per eſ

ſere il giorno del mio Serafico S.Buonauentura, la ſua Vigilia , ,

pregai queſto mio diuoto Santo, che,s'era la volontà di Dio,m'ot

teneſſe la ſanità, per meglio ſeruirlo, S amarlo. La mattina della

Feſta, quando io ſtauo per ſpirar l'anima a Dio,mio Redentore;mi

venne vina ſoauità refrigerante, che mi leuò in vn ſubito la febre

i dolori, e gli affanni, reſtando io libero con le forze, come ſe mai

laueſſi hauuto febre, mercè alle preci del mio diuoto Santo.

Vu u XI,Mol

(a) Vide ſuprà Epiſtolam primam ad 2.Sereniſſimas Halla.
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XI. -

Molto Illuſtre, Eccell. Fratello in Giesù Chriſto,

Pace, e ſalute in Domino, 8 c.

Opra modo ſono ſtate cariſſi

me le figurine, mandatemi

da quelle Sereniſſime, e molto le

ringratio; ſicome faccio anco è

Voſtra Signoria. Io l'hô diſpen

ſate alli Padri, quali pregaranno

Dio per le Sereniſſime. Gli ſcri

uerei, quando penſaſſi di fargli

coſa grata, perche dubito di ndi

faſtidirle, per effer'eſſe Arcidu

cheſſe grandi, 8 io vile, ſempli

ce, ignorante, e gran peccatore.

E ſe V.S.giudicara ſia bene, che

io le ſcriua, me n'auiſi, che le ,

ſcriuerò: pregandola nondime

no, che mi voglia fauorire, con

viſitarle, e fargli riuerenza. Mi

doglio molto della perdita degli

ecchi, S ancorche io ſia pecca

tore, aſſiſto auanti il mio Dio,

pregando per quelle Sereniſſi

me, ficone faccio per V.S.e per

tutta la ſua diuota famiglia. Se

m'auiſarà, che le Sereniſſime ,

habbiano a caro, che io gli ſcri

ua, lo farò volentieri.

Quel, propter retributionem ,

s'ha da intendere ſano modo,per

che (ſe bene mi dò è credere »,

she V.S. ſia molto lontana dal

premio, operando con alti, S.

cfficaci motiui, per amore, e con

amore puro, retto, cordiale, e o

filiale) dirò, Cariſſimo Fratello,

al propoſito ſuo eſſer vero,ch'eſ

ſendo l'huomo peccatore, e ſi

comuerte à Dio moſſo dal pre

mio, che ſarà buono, quando

però non ſi fermarà in quel gra

dobaſſo e paſſerà più auanti;ma

io dico, che fermandoſi nel ſolo

grado mercenario, e ſeruile ,

queſto tale hauerà fatto poco

acquiſto: e tutte le coſe non ſi

hanno da giudicare ſecondo la

ſemplice lettera

Però Signor mio, di nuouovº

inuito all'acquiſto di quell'amo

re , che non hà l'occhio al pre

mio, ma all'iſteſſo Dio, ch'è il

premiatore , il quale venne al

Mondo, non per premio, che da

noi aſpettaſſe, ma per amore »,

che ci portaua ſenza oggetto di

alcun premio, poiche era Dio, e

non h tueua biſogno di noi;qua

to maggiormente dobbiamo noi

amare queſto Dio, di cui tanto

biſogno n'habbiano ? E tanto

più dobbiamo cercare queſt'al

to amore, quato che Dio è me

ritiſſimo, e degniſſimo d'eſſere e

amato, e ſeruito. Queſt'amore

retto, e puro di Dio s'impara e

nella ſolitudine gemendo, la

grimando , e contemplando li

iDiuini Miſterij . E beati Voi,

ſe con frequenza vi ritirarete º

in ſolitudine nelle care piaghe

di Chriſto: in queſte piaghe ri

trouarete la riſolutione del dub

bio, e con chiarezza ſcuoprire:
lC.

-



Ouero alcune Lettere di F.Tomaſo, circ. 523

te Pamore filiale, e vederete le ,

folte tenebre dell'amor merce

nario; quello, cioè filiale, per

deſiderarlo; il mercenario per

odiarlo , non fermandoci in

eſſo.

- In vn'altro modo dirò,Signor

iIippolito, che operando per la

mercede ſarà buono:Iddio ci ha

promeſſo quelli premi celeſti,

oſſeruando però la ſua Diuina

Legge. Onde dobbiamo opera

re bene,mentre così Dio lo vuo

le; operare, per andar à godere

quell'eterni Beni, eſſendo così

la volontà di Dio: e per adem

pire queſta volontà diuina, dob

biamo operare, perche così è il

beneplacito d'eſſo Dio.

Di V.S. Eccellentiſſima

A queſto modo operando, ſa

rà propter retributionem: in que

ſta retributione vi laſcio, e pre

gate per queſto gran ignorante,

e gran peccatore. Saluto la Si

gnora ſua Conſorte , e godo

molto, che vin'altro Buonauen

tura picciolo ſia in Paradiſo. Di

te alla Signora da mia parte ,

che vorrei, ch'ogni giorno ge

neraſſe vin Buonauentura per il

Paradiſo. Aſpettarò la riſpoſta;

& anco potrebbe eſſere, che do.

pò Paſqua ci vedereſſimo, per

andare in Bauiera; ma ancora .

non lo sò di certo: ſe andarò, lo

ſaprete.Di Roueredo di Trento

il giorno di S. Lucia 1617.

Fratello in Giesù Chriſto cariſſimo

Frà Tomaſo Cappuccino,feccia

de' Peccatori.

XII. -

Molto Illuſtre, 8 Eccellentiſſimo Signor mio,inChri

ſto oſſeruandiſſimo, 8 c. Giesù ſia con l'anima ſua

&c.

Rà tutte le coſe,chediſpiac

Il ciono a Dio è l'ingratitu

dine: & hauendo io riceuuto

tanti benefici, ed accoltomi in

caſa ſua con tantº amoreuolez

za; è bene di douere, che la ſalu

ti caramente nel Signore, deſi

derandogli il compimèto d'ogni

vero bene; il cui bene è Dio, il

cui Dio è degniſſimo, e meritiſ

ſimo d'eſſer amato,e ſeruito con

ogni purità, e fedeltà; onde".

go il mio amato Chriſto, che

gli dia chiaro vedere, é efficace
Vu u 2. VO
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volere di potentemente operare

tutte quelle coſe, che ſaranno il

voler di Dio;nel cui volere deb

biamo ſottoporci con cordiale,e

filiale amore, cercando Dio per

Dio, e non per noi ſteſſi:hauen

do quel fine, ch'è lontano da ,

gl'intereſſi, S hautendo vin ſolo

intereſſe, ch'è l'iſteſſo Dio. In .

queſto dobbiamo aſpirare, è in

eſſo fermarci , e ripoſarci ; il

cui ripoſo dobbiamo cerca

re con ogni amore , S ar

dore; nelle cui fiamme dobbia

mo bruciarci, cercando con l'a-

more di maggiormente ingran

dire queſt'ardenti fiamme, ſof

fiando in eſſe con infocato reſpi

ro d'vna total preſenza di Dio,

non ſolo virtuale, ma attuale:

hauendo la cara , e deſiderata -

preſenza del noſtro Dio;vnédoci

con vincolo d'amor puro con .

quello,ch'è tutto amore,é ama

ſenza miſura, e termini;cercan

do queſto Dio dentro l'anima ,

noſtra, e con atti frequenti, vo

Di V.S.Eccellentiſſima

lontarii , e filiali aſpirare irº -

Dio, non volendo da queſto, ſe

non amarlo, e ſeruirlo: riputan

do gran gloria, che ſi degni il

noſtro Dio d'eſſer amato, e ſer

uito da noi creature così baſſe ,

e vili; tenendo il cuore aperto

per riceuere le diuine inſpira

tioni, acciò poſſiamo da huomi

mi diuenire celeſti, mortificati,

ſpropriati,morti al Mödo,e viui

al nudo Crocifiſſo: nelle cui pia

ghe,Fratello cariſſimo, vi laſcio

per non tediarui.

Saluto la Signora ſua Conſor

te, e pregate Dio per me.Mi fa

rà gratia, far riuerenza à quel

le Sereniſſime Spoſe di Chriſto,e

raccomandarmi alle lore ſante

Orationi . Hò fatto le voſtre »

raccomandationi à quella mia

figliuola, e ſerua di Giesù, Ma

donna Iſabella. E con tal fine,

Dio vi benedica . Di Vicenza,

il primo di dell'anno 1618. Scri

uendomi, indrizzi la lettera è

Padoua, oue ſarò di famiglia.

Fratello in chriſto affettionatiſſimo

Frà Tomaſo Cappuccino da Bergamo,

-

XIII,

Molto Illuſtre, 8 Eccellentiſſimo Fratello in Giesù;

Salute, e pace in Domino,Scc.

A Ltre lettere gli ho ſcritto

4 A da Linz,S: ecco di nuouo

feccia de'Peccatori.

-

le ſcriuo da Vienna. Trè lettere

hò ſcritto anco alla Sereniſſima,
IMG -

--

- - -
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ne manco di tener memoria di

eſſa nelle piaghe del mio Signo

re; ſicome faccio anco di V.S.Io

mi trouo in Vienna molto indi

ſpoſto di ſtomaco,e ſon tre meſi,

che non poſſo bere, nè mangia

re; coſa, che fà ſtupire ogn'vno,

come io poſſi viuere. Se la Se

reniſſima mi voleſſe fauorire di

vn vaſetto d'elettuario lenitiuo,

e qualch'altra coſa, per corrobo

rare il mio ſtomaco, mi ſarebbe

coſa molto grata:e mi farà gra

tia viſitarla in mio nome, e che

l'hauerei ſcritto;ma non hauen

domi dato riſpoſta, dubito d'in

faſtidirla . Le dirà anco da mia

parte, c'hauerei viſitato Sua ,

Maeſtà Ceſarea;ma non hauen

do entratura, non m'è baſtato

l'animo. E le dò buona nuoua;

perche il noſtro (dirò ſanto Im

peratore) Dio lo fauorirà,dan

dogli glorioſa Vittoria; ſicome

in effetto ſi vederà . Io l'hò pe

rò veduto in Chieſa, che venne

à riceuer la pace, e Phè veduto

con mio ſommo contento, che

non potei trattenerle lagrime,

e mi parue vedere vn Angelo

del Paradiſo. Volentieri li par

larei per ſuo guſto ſpirituale,ma

non mi baſta l'animo. Saluto

molto in Giesù Chriſto Mada

ma Sereniſſima,acciò d'eſſa, e di

1Di V.S.

voiarda, e bruci l'anima col

fuoco celeſte, S habbiate à mo

rire di morte d'amore , e per

mezzo della morte amoroſa -,

habbiate è trouare quella vita ,

che dice: Ego ſum Via, Veritas,er

Vita. E per trouare queſta Vita,

prima biſogna dar morte alle o

proprie paſſioni, all'affetti, all'

amori vani,al vitio, & al pecca

to,cercando queſta Vita in ogni

luogo,e tempo.Mi raccomando

all'orationi della Sereniſſima ,

& inchinandomi le faccio hu

mile riuerenza, ſicome faccio è

V. S. & alla mia Cariſſima in a

Giesù Chriſto Sorella, la Signo

ra ſua Conſorte, pregandouià

pregar Dio per me. Il Trattato

mio dell'amore ancora non l'ho

veduto. Mi farà gratia quanto

prima farmi hauere l'elettuario

lenitiuo,che n'hò gran biſogno;

ſe però Madama Sereniſſima ne

hauerà: non hauendone, non ſi

piglialtro faſtidio. Io andarei

più à lungo, ma il male non lo

permette. L'altro giorno gion

ſero à Vienna due mila, e cinque

cento Polacchi;e nel paſſare per

Morauia hanno fatto gran ſtra

fi de'nemici:huomini Cattolici,

raui come Marte. Di Vienna

il giorno degli Apoſtoli S. Pie

tro,e S.Paolo 162o.(a)

Fratello in Giesù Chriſto

F.Tomaſo Cappuccino feccia de'peccatori.

(a) Antior ſcripſit banc Epiſtolam quatuor menſibus antè Vittoriam,

2'ragºſemiº ad initium Iulii accerſitus à caſare predittionem abſque.

ambi
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ambiguitate confirmauit:& ſemel,º iterùm adhuc etiam oretenùs Sere.

miſſime buic Caſarts Sorori reconfirmauit, eodem anno ad finem Augu

ſti; & ad finem Septemb.teſte,ac preſente Guarinonio: vt habet in Vita,

que de in 8.die Nou.ſequuta fuit.

XIV.

Molto Illuſtre Fratello in GIESV Chriſto;Salute in

ſieme con la ſua famiglia, &c.

D' ſommo guſto mi ſono le ,

lettere ſue, vedendoui co

sì ardente nel ſeruigio di Dio.

Quanto alla ſua Chieſa;non du

biti, che Dio n'hauerà cura; e ,

li Santi, a quali è dedicata , ſa

ranno protettori di Voi, e d'eſ

ſa Chieſa. M'è ſtato gratiſſimo

il modello, onde tutti li Frati

l'hanno volentieri veduto.Qui

to all'Illuſtriſſimo Prencipe di

Salzburgo,è molto mio familia

re, e m'hà ſcritto più volte, e

notificato, che mi vederia con

ſommo ſuo guſto: e ſe andarò in

Italia procurarò d'andarlo è vi

ſitare, 6 andando potrò aſſicu

rarui, che m'adoprarò in voſtro

ſeruigio,perche molto m'ama :

& vn anno auanti, che fuſſe fat

to Prencipe, io gli annuntiai

quel Principato. Li propone

rò l'opera ſua, 8 anco la Chie

ſa; nè dubito, che non faccia - :

ſono coſe,che biſogna hauerpa

tienza, ancorche ſiano opere di

Dio. Subito che hauerà letto

(oue li dico, che vn'anno auan

ti prenuntiai quel Principato)

gli dia di penna,atteſo ſolo a voi

lo confido. (a)

Quanto al Trattato dell'amo

re, qual di nuouo hò ſcritto, è

molto lungo; come che l'Amo

re contiene coſe di ſtupore, di

marauiglia, e non più ſentite ,

conforme in effetto vederà , nè

giamai hò letto vina ſillaba de'

libri,ma bensì m'affatico in leg

gere l'appaſſionato Chriſto, e o

ſcriuerei giorno, e notte, e da

rei da ſcriuere ancoad vn Scrit

tore. E mai biſogna,che penſi,

che coſa habbi da ſcriuere; mi

raccomando però a Dio, e laſcio,

ch'eſſo operi. Hò ſcritto qui in

Vienna vn Libro,in quarto,cd

tra gli Heretici, conuincendoli

ſolo con Diſcorſi Naturali; e

prouo, che l'iſteſſa Natura gli

moſtra la loro falſità: nè hauen

do, chi mi copia, ſon priuo d'vn

grand'aiuto. Quanto a V.S. io

non dubito,che fareſte;ma veg

go, che non potete per l'occu

pationi voſtre. Deſidero li miei

Scrit

(a).Autorpleraque ſecreta buie Viro confidebat, obnotam illus pre

tatcm, ſynceritatem.



Ouero alcune Lettere di F.Tomaſo, erc. 527

Scritti, e la prego,che da niuno

ne ſia tolta copia: mi contento,

che ſiano letti da chi ſi voglia ,

purche non ſiano copiati.

Quando che io fuſſi manda

to da Snperiori in Salzburg,per

il negotio ſuo, io ſarei prontiſ

fimo,ma queſto ſtaria alli Supe

riori. L'aſſicuro, che l'amo, e ,

non è coſa, che io non farei in .

ſuo ſeruigio. Chi ha dato per

amor di Dio ſe ſteſſo all'Vbidié-.

za, biſogna laſciar anco le coſe

ſpirituali per amor di Dio: Obe

dienti im volo cº non ſacrifici (b)

E però ſarò prontiſſimo, nè te

merò fatica, per fargli coſa ,

grata; ma con vbidienza.

Mi pare, che ſaria bene,che »

faceſte vna ſupplica al Sereniſ

ſimo di Bauiera, narrandogli il

miracolo di quella Signora,c'hà

hauuto 3 figliuoli ſecondo li trè

Santi. In quato alla Viſione del

benedetto Innocetino,ſtimo ve

ro,quanto Iddio gli ha fatto ve

dere; però noti l'autentica con

giuramento, laſciando la cura

à Iddio,S. a chi toccarà tal'eſſa

me. In quanto alla noſtra Sere

niſſima, io non hò mai dubitato

della ſua profonda humiltà, e ,

vedo in prattica, che ſcriuendo

à me, il più vile huomo del Mö.

do, non poſſo penſare, ſe non ,

humiltà, e bonta, trattando con

vn si vile ſogetto.

Dopò Paſqua vi mandarò li

Trattati dell'amore d'Iddio ,

(l)i Rag. 15.

ma dubito, che di nò, per la .

paucità del tempo . Anzi l'a-

more, che vi porto, mi ſpin

ge a dirui , che pigliate quel

lo, che commodamente potete,

con dare a perfettione,ancorche

ſiano coſe grate à Dio.E vorrei,

che con frequenza attendereſte

anco alle coſe interne, vnendo

ui con Dio, cercando ſempre »

trà tutti li beni, il maggiore. La

Chieſa vuole gran ſollecitudine»

per compirla nella ſua perfet

tione. Il Signor Paradeiſer po

trebbe mandarci inanzi vna a

gran lucerna, aiutando queſta

fabrica; & eſſa mi farà gratia ,

ſalutar quel Signore in nome e

mio, e dirgli, che ſentimento

me n'hà dato Dio: Non teme

te Fratello mio, che Dio ſarà

propitio all'opera ſua;e ſi ricor

di di non voler nell'opere ſue,

ſe non nudamente la gloria, 3

honore di Dio, deponendo ogni

ſuo intereſſe, e gloria, non ſolo

ſpirituale, ma anco temporale »

volendo vedere il ſolo Chriſto

in ogni ſua operatione;cercan

do ancora la ſolitudine,per con

ſultare con Dio,anco nelle coſe

proprie, e della ſua famiglia- ,

indrizzando ogni ſuo penſiero a

Dio, e volendo operare non per

voi, ma per eſſo Dio. In queſto

Dio vi laſcio ſtretti,e legati con

la mia cariſſima Sorella in Gie

sù Chriſto, la Signora ſua Con

ſorte; & alle voſtre, e di lei ora
t10
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tioni con gran affetto mirac

comando. Il Signor Bocchoi è

impadronito della Morauia; lo

dato Dio in ſempiterno.Mi ſono

ſtate gratiſſime le ſue figurine;

non sò come rendergli il guider

Di V.S.

done; il mio Dio però fa il Pre

miatore, cauandoui li Cuori, e

dandoui nuoui cuori ripieni, S&

infiammati d'amor celeſte. Di

Vienna, la Vigilia dell'Epifa

nia 162 I. -

Seruo Diuotiſſimo

F. Tomaſo da Bergamo Cappucc.feccia de'Peccatori.

P.S.Io ſcriuo molto male, ma V S. interpreterà alla Sereniſſima

in quel modo, che ſi deue.

XV.

e-A

Ad prefatum Dominum, 3 eius Vxorem.

Molto llluſtre, 8 Eccell.Signor Dottore.

G" guſto mi recò

la cariſſima ſua; ma ſopra

mqdo la lettera della mia cariſ

ſima Sorella in Giesù Chriſto,la

Signora ſua Conſorte. Quanto

all'andare in Salzburg, io ſarò

ſempre prontiſſimo d'impiegar

mi nell'opere di Dio, quando

da miei Superiori mi ſarà im

poſto ; e tanto anco lo farò vo

lentieri, quanto eſſa me ne ri

cerca. Quanto pei alla fabrica

della Chieſa,nò ſi perda d'animo

perche vederà la mano di Lio.

Quanto alli fondamenti, che »

m'accenna della Chieſa; li di

co, che ſarà gran prudenza - ,

che facci andare ſopra il luogo

huomini prattici, S intendenti,

facendogli conſapeuoli di quan

to ſin'hora è ſtato fatto; poiche

li fiumi ſono mutabili, 8 in .

queſto non ſi fidi delii Muratori

ordinarij;métre molte volte per

l'intereſſe del guadagno dicono

qllo, che ne ſuccede rouina;e né

biſogna rimirare alla commo

dità , nè auantaggi in coſe così

importanti , ma è neceſſario

guardare alla ſtabilita, e perpe

tuità. Di nuouo l'eſſorto, a far

ricorſo a Dio; & à gl'intenden

ti dell'arte, perche io ſtimo,che

ſia negotio importante, e tanto

più, quanto ch'è epera di Dio.

In quanto al benedetto Inno

centino ; laſci la cura à Cio, &

ad eſſo Santo, 8 alli Protettori

della Chieſa.

Quanto al Duca di Bauiera;

non hauete fatto bene ſupplicar

il Duca vecchio, nè il Duca Al

berto; mentre eſſendo Succeſſo

re dello Stato, non ſi cura d'al

tro ſucceſſore; ma biſogna fare

la ſupplica al sereniſſimo Duca

Maſ
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Maſſimiliano,con la Sereniſſima

ſua Conſorte. In quanto al Si

gnor Paradeiſer, quando verrà,

potrete tentare e biſogna, che

impariate à far il pitocco, e ſe

non ſapete fare tal'arte, Dio ve

l'inſegnerà;& io quado verrò da

voi,ve l'inſtruirò, eſſendo vina

Virtù heroica . E volendo che

io facci l'wfficio col Prencipe di

Salzburg, è neceſſario quanto

prima, perche non ſono ſicuro

di ſtar in Vienna, e credo, che »

auanti Paſqua mi potria parti

re per Italia. Queſto per hora -

baſterà, aſſicurandoui, che vi

perto nel cuore: e per meglio

vederui, v'hò poſto nel cuore di

Chriſto, nel quale reſpiro gior

no,e notte. Mi farà gratia viſi

tare Madama Sereniſſima,(a) in

mio nome. Auanti che mi par

ti da Vienna , vorrei viſitare,

volentieri Sua Maeſtà; ma non

hauendo occaſione, non miba

ſta l'animo ſenza ſuo mezo; e la

ringratio molto, ch'vna tanta

Altezza ſi ſia abbaſſata in ſcri

uere ad vin sì baſſo, e vile ſoget

to, quale ſon io. Credo che il

Padre Guardiano ſarà di ritor

no preſto,con cui non faccimo

tiuo alcuno, che tratti di farmi

andare in Salzburg. Vienna -

1621.(manca il giorno.)

Alla Moglie di detto Signore.

signora , e Sorella mia in GIESV Chriſto Cariſſima:

i Salute,e Pace in Gl ESV.

M E ne vengo alla Signora ,

ſua Conſorte, e mia in .

-

GIESV Chriſto Sgrella,che Dio

la benedica in eterno con tutta

la famiglia . Vi prego Sorella

mia,a pregar Dio per me;e Dio

vi rubi il cuore, dandouene vn ,

nuouo, tutto ardente, acciò e

ſcano da voi eſſempi di virtù, e ,

'ſantità. Signora mia, ſi ricordi,

che lo Spoſo dell'anima voſtra è

Dio : douete bene vbidire al

Marito temporale,ma vbidite ,

anco allo Spoſo celeſte; amate

il Marito con termini, e miſura,

ma Dio amatelo ſenza miſura,

e termini . Se il voſtro Marito

vi ama,molto più vi ama l io; e

con ſanto zelo incaminate la .

voſtra famiglia nella via di Dio,

orate, e contemplate Dio; inna

morateui di Dio,e tutte l'opere

voſtre ſiano indrizzate à Dio.

Sopportate, Figliuola mia, il

graue peſo del Matrimonio; e ,

quanto operate,fate per piacere

à Dio : rendete lodi, e benedit

tioni a Dio, che v'hà dato vin ,

X x x Ma

(a) Ideſt Mariam Chriſtiernam,cui Anno 162o. 3o. Dec. mortem pre

dixit, teſte Guarinonio, qua dein 6. April. vt ſuprà fuit ſequuta,
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Marito, conforme la ſua Diui

na Volontà, quale douete ſupe

rarlo in amare Iddio, e douete ,

anco eſſerli vn ſpettacolo, inci

tandolo alle diuine lodi. Tro

uate luogo,e tempo per vinirui à

Chriſto: ſi ricordi,che breue è la

Vita noſtra, ma eterna ſarà la .

Corona: non vi fermate nella ,

Terra; li voſtri ripoſi però ſiano

in Cielo; gemete, e lagrimate »

per deſiderio di godere, e fruire

tl noſtro caro Iddio.

Siate, Figliuola mia, mortifi

cata,diuota, e diligente nel ſer

uigio di Dio; ſtate ritirata, ſoli

taria, vbidiente al Marito vo

ſtro;cuſtodite li ſentimenti, tito

interni, quanto eſterni; ſiate vina

colomba ſeluaggia ; fate il vo

ſtro nido nell'aperture de mon

ti, cioè nello ſpalancate cuore ,

di Chriſto; con frequenza medi

tate la Vita,Paſſione, e Morte ,

del noſtro Redentore. Amate,

e ſeruite à chi v'odia, per amor

di Dio. Caminate nell'oſſeruan

za della diuina Legge; ſuperate

ogn'vno in amare, S in temere

Dio; aſpirate è quella corona,

promeſſa è chi fedelmente com

batterà contra il Mondo, Car

ne , e Diauolo ; acciò (ot

tenendo vittoria di sì inſolenti

Nemici) habbiate da ottenere »

Dio Sommo Bene, pace, requie,

ſolazzo,paradiſo,gloria, S eter

nita, Dio, Padre, Amico,Spoſo,

& ogni noſtro Bene; nel cui Be

ne, deſidero vederui trà gl'im

menſi Profondi dell'amore,eca:

rità di quello. Queſto Dio vi

ſia ſempre nel cuere,nell'anima,

nella mente, nella memoria, e ,

nella volontà, nella lingua, per

ſempre lodarlo; negli occhi, per

ſempre vederlo ; nell'orecchi,

per vdire le Diuine lodi; nelle ,

nari,per odorare gl'aromati ce

leſti; nelle mani, per ſempre a

doprarle nel ſeruigio di Dio;e

ne' piedi,per correre nella retta

via d'amore, acciò tutti li ſen

timenti voſtri ſiano ſogetti allo

ſpirito, e la Parte Inferiore, e ,

Superiore ſiano ſottopoſte , Sr

vbidienti a Dio, e tutta la vita ,

voſtra ſia regolata in Dio, e Dio

habiti in Voi, e Voi habbiate ,

d'habitare in Dio.

Attendete con diligenza è

fare l'ufficio di Marta, ma at

tendete anco con Maddalena, è

contemplare Iddio; ſiate Donna

d'oratione mentale, e ſiate ſolle

cita in riceuere la ſanta Com

munione . Fate che li voſtri fi

gli, e ſerue ſiano timorati d'Id

dio;conſeruate la pace, e carità

in caſa col voſtro Marito . Sia

te ripiena di ſanti deſiderij; fug

gite il Mondo con le coſe ſue,

amate la virtù, 6 humiltà in

particolare; cercate di ſempre

approfittare nella via di Dio;

non permettete, che voſtro Ma

rito vi ſuperi in amar Dio, ma a

con vna ſanta inuidia lo douete

ſuperare; e voi, S, eſſo douete

andarà gara di ſereni"
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l'altro nell'amore d'Iddio,e nel

le ſante virtù. Mi diſpiace del

la gran differenza, nata per li

cucchiari mandateui, e malfat

ti;credo però, che ſaranno quie

tati li romori. Prego il Signor

Dottore vi voglia tradurre in

XVI.

GIESV, E MARIA.

Molto Illuſtre Signore, 8 c.

On m'habbia per mal crea

to, ſe non diedi riſpoſta -

alla ſua gratiſſima; la colpa fu,

che ſperauo di venire in perſo

na, e già il Molto Reuerendo

Padre Generale mi mandò l'V-

bidienza,acciò ritornaſſi in Ita

lia ; ma li miei Padri m'hanno

trattenuto: in breue s'aſpetta ,

detto P.Generale in Inſprugg. e

poi verrà in Vienna; all'hora ,

ſpero ci vederemo. Quanto al

negotio ſuo dell'Arciueſcouo di

Salzburg, ſarò ſempre prontiſſi

mo in fargli ſeruigio, quando

che da Superiori ſarò richieſto.

Il P. Generale alla più lunga ſa

rà da voi in Inſpurgg alla fine »

di Luglio in circa. La ſant'a-

nima della noſtra Arciducheſſa

m'hà portato via il cuore: ma ,

dall'altro canto gioiſco poi,mé

tre ſpero, che quell'anima ſarà

in requie,e ripoſo celeſte; e que

ſto è il fine d'ogn'vno di noi.

Deſidero per la riuerenza ,

che portauo a quelle Sereniſſime

Tedeſco queſte poche righe º

ſcritteui con gran carità, 3.

amore, acciò V. S. & il Signor

Dottore diuentiate Santi : e ,

pregate Dio per me Meſchino.

Vienna, 162 r.(manca il giorno.)

–a-

-

-

di continuar in amicitia con,

quelle Spoſe di Chriſto; e mi ſa

rà gratia, che faccia riuerenza

in nome mio è quella Signora,

che ſarà reſtata in Gouermo, e

pregarla, che mi ricetta nel nu

mero de' ſuoi diuoti, e nella me

moria delle piaghe di Chriſto,

nelle ſue diuote preci; e che ſi

voglia degnarſi di raccoman

darmi all'orationi di tutte quel

le Spoſe di Chriſto, alle quali

porto riuerenza, e diuotione ,

ancorche mai l'habbi vedute, ſe

bene le veggo in ſpirito.

Il trattato dell'amor di Dio

lo ſeguito a ſcriuere; & alla mia

venuta parlaremo inſieme.

Hora hauerete tempo di dar

ui tutto ad vna vita interna, a

ſtratta da molte occupationi

mondane: onde Fratello aman

tiſſimo,prego Noſtro Signore vi

diavn cuore nuouo, & vn nuo

uo amore di trasformarui tutto

nell'amato Chriſto; nel quale, e

per il quale dobbiamo dare noi

X x x 2 ſteſ

-a-r -
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ſteſſi con perfetto Sacrificio,ac

ciò Dio ſia honorato,S in eter

no glorificato: fuor d'eſſo il tut

to è fumo,e vanità. Signor Fra

tello , da me amato in Giesù

Chriſto, vi bramo,vi deſidero, e

vi prego dal mioDio ſpirito ret

to, retto amore, e volontà retta

di ſempre proſeguire il maggior

bene in lode, gloria, S. honore

di Dio , acciò l'opere voſtre ,

fatte con retto fine, e con filia

le amore, ſiano ſcritte nel libro

della vita; la cui vita è Dio, il

quale vi rapiſca il cuore , dan

do amore per amore: e per go

dere amore, douete prima dar

morte à voi ſteſſo, cioè alle pro

prie paſſioni, & all'affetti diſor

dinati, riformando la vita voſtra

in Dio, e per Dio.

Altra vita non sò trouare,

che bene amare,e ſeruire à Die,

Et à queſt'amore deuono inchi

narſi è Regi, e Prencipi, e Teo

logi, e Dottori, 3 ogni Stato:

tutta la Legge di Dio è fondata

in bene amarlo, e ben ſeruirlo.

A queſto io pouerello inuito, e

chiamo il mio Signor Hippoli

to,con la Signora ſua Conſorte;

ſcongiurandoui tutti due à pre

gare Dio per me pouerino, e

miſerabile: e con tal fine, vi

benedica Dio in eterno. Da

Vienna il giorno dell'Aſcenſio

ne I 62 1.

-

- o

DelleVV.SS. Molto Illuſtr.

- -

F.Tomaſo Cappuccino, Feccia

de'Peccatori.

ºp.S. Le mando il Modello della voſtra Chieſa, e Saluto molto la

Signora ſua Conſorte.

- XVII.

Molto Illuſtre Signore,S&c.

Odo ſommamente, che a

Dio habbia nel Mondo

nuomini oſſeruatori della ſua ,

Diuina Legge. Noſtro Signo

re la proſperi da bene in meglio;

e ne rendo gratie à Dio. Heb

bi due ſue lettere , e la rin

gratio della memoria, che tiene

di me viliſſimo. Sappia V. S.

ch'eſſendo io in Conegliano, 5.

-

giornate lontano da Trento, mi

vennero due Staffette di notte,

che il Sereniſſimo mi faceua

inſtanza, che veniſſi a Trento,

quale deſideraua vedermi,Stab:

boccarſi meco ; onde biſognò

partirmi. - -

Quant'affetto m'habbia mo

ſtrato, ha fatto ſtupire queſti Si

gnori Trentini; volſe, si an
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daſſi con lui in barca ſino è Sac

co. Io me ne ſtò in Roueredo

-ſino al ſuo ritorno, che così

ſcriſſe al P. Prouinciale, che mi

laſciaſſe coſti; e potrebbe eſſere,

che mi faceſſe venire à ſtar in .

Inſpurgg: faccia Dio la ſua Vo

lontà . Mi ſarà gratia, far riue

renza in mio nome al P. Geſui

-ta,all'Illuſtriſſima Superiora, S&

alla ſua Conſorte,al Serafinetto,

& alli RR. PP. Seruiti; e con ,

ogni mio affetto mi raccoman

do alle ſue diuote preci.

- Io leſſi la ſua lettera alla pre

ſenza di tutti li miei Padri, e ,

Fratelli,e ne cauorono documé

catene d'amore, acciò ſiate in

namorato, 3 amato da chi può

amare ; mentre li noſtri amori

(ancorche ſiano grandi D ſono

nondimeno ſcintille, ch'eſcono

, da quell'ardente fornace dell'

Increato amor di Dio. A que

ſt'amore, è ſeruo di Dio,atten

dete,& aſpirate come al centro,

e fine,S ogni ſua operatione ſia

indrizzata a Dio; operando con

rettitudine,per amore, volendo

in tutte le coſe il ſolo benepla

cito di Dio, ancorche ſapeſſimo

di douer ardere nell'inferno e

ternamente . O quanto è gran

bene l'eſſer ſpropriati, e diſinte

to ſpirituale. Il voſtro Paren- reſſati ! O quanto ſi compiace »

te Guarinonio, vi ſaluta; & à lui Dio in eſſer amato con alto fi

hò raccontato il ſucceſſo. Id- ne, e con efficaci motiui ! in.

dio la ponga nella fornace del queſt'amore vi laſcio, è Caro

ſuo ſanto amore; e ſi ricordi, Amico di Dio; e per fretta la

che l' amo cordialmete nel dol

ce Giesù, e le dia pace interna,

& vnione con eſſo Dio:à queſto

Dio vi lego, Si incateno con ,

Di V.S.Molto Illuſtre

- - -

ſtringo, e bacio caramente in e

Chriſto . Di Rouercdo aili 4.

Decembre 162.1.

-

--

Fratello in Giesù Chriſto

Frà Tomaſo Cappuccino,feccia

de' Peccatori.

X VI I I. , ,

Molto Illuſtre Signore,S&c.

N On m'habbia per mal crea

to, ſe ſin'hora hò tenuto

ſilentio: Non è ſtato mancame

to d'amore, Hora vi ſaluto in

- -

- --

e

-

-

l ' ,

-

rºr

- - - -

- 3

fieme co la Conſorte, e figliuo

la, con quell'altra giovane, che

era in caſa, quando fui da V.S.

& à tutti vi bramo, e vi prego
- -

-

ogni

-

-
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ºgni vero bene. Io ſarò breue,

perche l'incluſa,(a) tanto ſerui

rà per V.S.come anco per la ſua

Conſorte,e Figliuola, con quell'

altra Giouane; & à tutte quelle

Illuſtriſſime Spoſe di Chriſto del

Conuento (in particolare, all'

Illuſtriſſima Superiora ) alle ,

quali leggerete in linguaTede

ſca,& anco alla ſua famiglia.

Quanto all'Illuſtriſſimo Arci

ùeſcouo; ſarà bene, che faccia ,

vna ſupplica,nominadomi ineſſa

con veder la riſpoſta, che darà,e

darmene poi auiſo: perche ſe o

ſarà biſogno, li ſcriuerò poi da

Roma ſecodo la determinatione

c'hauerà fatto;& indrizzerà le ,

lettere al Molto Reuer.P.Guar

diano di Roma. M'è ſtato det

to, che il Prencipe di Salzburg

habbiaſſegnato vina buona li

moſina alla ſua Chieſa; e s'è ve

ro quello, che m'è ſtato riferito,

non hauerete altro biſogno, gia

che quello le darà fine; prego

Pio,che ſia vero.

Quanto al Miracolo; non m'

ammiro, mentre Dio farà me

glio,e non dubiti punto: fate ,

pur la parte voſtra, confidando

in Dio,che vederete marauiglie.

Godo della nuoua della no

ſtra Sereniſſima,che ſia in luogo

di ſalute; ſegno chiaro,che pur

ga qualche ſuo difetto: & io hò

atto la parte mia con orationi,

e mortificationi per quell'ani

ma, & hò fatto dire anco delle

Meſſe; onde ſpero, che Noſtro

Signore per ſuoi meriti la libe

rarà dalle pene, e ſe ne volarà à

Dio: hauerò nondimeno è caro

di ſapere, ſe ſentirà altro. Salue

to molto quell' Illuſtriſſima, e

ne tenerò particolar memoria ,

con tutto quel ſacro Collegio.

Saluto anche molto il mio ami

tiſſimo Padre,quel Reuer. P.Ge

ſuita, Confeſſore delle Madame

Sereniſſime morte, al quale por

to ſomma riuerenza.

Io mi partirò nel fine di Car

neuale per Genoua, che così mi

ſeriue il P. Generale ; e poi per

Roma: ſe mi darà riſpoſta per

queſto Carneuale, mi ſcriua à

Verona

Le coſe di Roueredo ſono ac

commodate à gloria di Dio, e o

conſolatione dell'anime: ſpero

ci vederemo nel mio ritorno -

Prego V.S. dire all'Illuſtriſſima,

che mi faccia gratia ancora (ſe

l'haueſſe)d'altre ſorti di Reli

quie, che mi ſaranno gratiſſime

appreſſo l'altre, che mi diede; e

ſe ve le dà,mandarle in Verona,

oue aſpettarò riſpoſta fino al

principio di Quareſima: fi ri

cordi poi, che ſon tutto ſuo di

uotiſſimo, e mai mi potrò ſcor

dare di V.S.mi raccomadi à Dio,

La lettera incluſa,prima la leg

gerà alla ſua S.Cóſorte, fra tutte

due quelle Vergini; e ſe gli pare,

la ſigillarà , e darà all'Illuſtriſſi

ma. Dimani, ch'è la Settuageſi

- II) a,

(a)pida ſuprà,ad illuſtriſſimam Prefetam Parthenonis Hallenſis.
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ma,s'aſpetta l'Imperatrice. In .

diſt'eſtremità di careſtie, le genti

muorono di fame pdſte mone

te. Dio le dia glorioſo ſucceſſo:

Di V.S.Molto Illuſtre

ſtate in pace cariſſimo, 8 amatiſ.

ſimo Fratello. Di Roueredo alli

22. Gennaro 1622,

Fratello in Giesù Chriſto

F.Tomaſo Cappuccino da Bergamo,
- feccia de' Peccatori,

P.S.Aſpetto la riſpoſta in Verona quanto prima. -

---

XIX.

Molto Illuſtre Sig.&c.

Cº, l'occaſione di queſto Fi

gliuolo hè voluto fargli

riuerenza, e ſignificargli qual

mente l'amo nel Signore; & in

quelli luoghi ſanti di Roma l'hò

offerto a Dio tenendo di Voſtra

Signoria particolar memoria ,

e ſe ben non gli hè ſcritto, gli

hò però ſcritto in ſpirito, ha

uendomi la lunga infermità im

pedito, S ancora mi ſento mol

to male, e con difficultà gli ſcri

uo queſta mia. E ſappia,Ami

co di Dio, che il voſtro, e mio

Dio vorrebbe, che Voi, 8 Io ci

rinouaſſimo in Spirito, S Vnio

ne con eſſo Dio,perciò li faccio

vn caro inuito a queſt'Vnione;

e per vinirci à Dio,dobbiamo di

ſunirci da noi ſteſſi.

Fratello caro, il tutto è paz

zia, fuori che temere, 8 amare

queſto melato Chriſto, il quale

vorrebbe melare le noſtre labra:

però guſtate, Oseruo di Dio,gli

aromati del Celeſte Spoſo, e co

me cara spoſa, che deu'eſſere i

l'anima ſua, douete abbellirla

con virtù : purificateui con l'a-

mor celeſte, acciò come pura ,

colomba poſſiate volare è Chri

ſto, il quale è Sommo Bene, e º

vorrebbe habitar in Voi, e Voi

in lui, e di due amori vorrebbe

farne vn ſolo amore. Vigilate a

per vedere la volontà di Dio,

volendola eſeguire con ogn'a-

more, & ardore, Vi laſciarò per

hora in queſti ardori: pregate o

Dio per me.

Io hò parlato con Sua Santi

tà, & hebbi gratiſſima vdienza,

e quanto deſiderauo : in parti

colare mi confermò l'Indulgen

za del P.Brindiſi, la maggiore,

che giamai ſia ſtata conceſſa - 2

per hora non ve ne mando; ma

ſarà contenta viſitare in nome

mio l'Illuſtriſſima Superiora -

del Conuento d'Halla, e porre

in nota quante Monache ſono i

perche ne mandarò vna per

vna
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vna, ſicome farò anco à V.S.Sa

luto la Signora ſua Conſorte ,

e figliuola, S il P. Geſuita (che

era Confeſſore delle Sereniſſime

Arciducheſſe) mio cariſſimo Pa

dre. Vi pregarò anco per amor

di Dio, vi ſia raccomandato il

preſente figliuolo, che viene al

lo ſtudio, volendolo preſentare

alli Padri Geſuiti, e raccoman

darglielo , mentre è figliuolo d'

vn gran noſtro benefattore, S&

alcune volte ammonirlo ſecon

doli biſogni, e quando l'occor

rerà, è veſtirlo, è calzarlo (per

eſſer putto) voglia V. s. ſpen

dergli, però con ſuoi danari. Io

per la mia lunga, e graue infer

Dallevv.ss, moleIlluſtri

mità, m'hò eletto di ſtare in Al

la di Roueredo, aria àmio pro

poſito.Mi farà gratia, ſe l'Illu

ſtriſſima haueſſe alcuna coſa ,

per il mio ſtomaco tutto roui

nato,che a pena poſſo viuere;ò

oglio per vintare, ouero altro,

mi ſarà coſa gratiſſima. E ſono

trè meſi, che viuo, poiche così

vuole Dio: ma humanamente ,

non è poſſibile, ch'io poſſa viue

re ; deſidero però morire per

defiderio ardente,che tengo per

vnirmi al mio Chriſto. Son tut

to ſuo diuotiſſimo . D'Alla di

Roueredo , alli 25. Ottobre ,

I 62 2.

- -

-

-

-

- Affettionatiſſimo

. . . . . . - F.Tomaſo Cappuccino da Bergamo,

V - - gran Peccatore.

- i- – -
-

Molt'Illuſtre Fratello,

cariſſima, 8 c.

ò letta la lunga, S à me º

Il gratiſſima ſua lettera,pie

na di giubilo, e d'allegrezza all'

anima mia: e non penſi, che

queſta mia ſia per conſolarui,

giache il tutto ſcriuo con ſenti

mento di verità: gioiſco veden

doui così fauoriti da Dio , il

quale trattandoui alla grande,

vi fà partecipi di quella Croce,

che s'eleſſe per ſe ſteſſo, dando

-

XX. -

e Sorella in Giesù Chriſto,

º. - -
-

-

ui occaſione di premio, e coro

na. Mi marauiglio,che vi cada

in penſiero d'eſſer da Dio dere

litti, 8 abbandonati, coſa ch'è

da Dio lontana; anzi che come

amici ſui , vi dà occaſione di

perdere l'amore alle coſe baſſe,

e vili della terra;acciò con mag

gior amore, & ardore cerchia

te, & amiate le coſe celeſti, e

diuine.

Que
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:

Queſte Viſite, che vi fà Dio

ſono ſegni di grand'amicitia- ,

con la quale vi và introducen

do à nuoui lumi, e viſte dell'a-

mor ſuo; ſe però con prontezza

d'animo ſi laſciarà martellare o

dal celeſte Artefice, che altro

fine non ha , ſe non di farui vaſi

per il ſuo regio Palaggio, e rie

irui del ſuo celeſte liquore;ac

ciò ſiano l'anime loro ripiene

del celeſte amore,e con amare o

vn tanto Dio, ſi veda, e ſi cono

ſca queſt'amore nel patire, nelli

ſtenti, e nelle fatiche, e dopò le

fatiche s'habbia da godere vn ,

dolce ripoſo. Queſto ripoſo lo

douete cercare nelle lagrime ,

nelli gemiti, nelle Croci, nelli

flagelli, nelle ſpine, nelle perſe

cutioni, nelle mortificationi, e ,

nella Contemplatione delli Di

uini Miſterij ; poiche il noſtro

Chriſto v'inuita, dicendo: Chi

vorrà venire dopò me, pigli la ſua

croce, e mi ſeguiti. E ſe Dio vi fà

pratticare queſta croce, tanto

diletta al noſtro Chriſto , S. à

ſuoi amici; quanto douete, O

Fratello, O Sorella, rallegrarui,

non diffidandoui,nè lontanadoui

da vn tale 12io, il quale tanto vi

ama , che ſin'hora in Cielo v'hà

coronato di gloria il figlio, e la

figlia. O voleſſe lio, che ogni

giorno, S ogn'hora generaſte

figli, e figlie per il Paradiſo: &

io non sò come chiamate le ,

dolcezze, amarezze; li ripoſi,fa

tiche; mentre tanto dolore mo

ſtrate delleviſite celeſti, che vi ſa

ranno occaſione d'eterna glo

ria. Benedite, lodate, e ringra

tiate pure Iddio de tanti bene

ficij, che vi fa.

Offerite pure di buon cuore,

li figli, la robba, Voi ſteſſi, e ,

tutte le coſe voſtre à queſto Dio

ſommo Bene, il quale non può

errare; e quanto fà,tutto è ſom

mamente buono, ſanto, e per

fettiſſimo. E ſe confeſſate que

ſta verità, come haueremo noi

ardire di dolerci di quanto ha

operato con Voi? e però gaude

te, e iteràm dico, gaudete.O dol

ci Viſite! O caro Padre, che per

dar vita a ſuoi figli, li viſita con

flagelli d'amore,e di dolcezza!

Vadino pur V.S.con la Signo.

ra, nel ſuo Oratorio, e con voce

intonante rendete le douute ,

gratie al Creatore, di quanto hi

voluto fare con l'anime loro;fa

cendo nuoui proponimenti di

rinouarui in tutto nell'amore ,

d'eſſo Dio; non volendo giamai

ſepararui da lui per qualſiuo

glia ſiniſtro accidente, che Dio

voleſſe vſare con voi, º ſciando

ui reggere conforme il Diuino

volere, e mai lamentarti d' vn ,

tāto Benefattore. O beati quel

li, che ſi laſciaranno maneggia

re da queſto Dio ! perche haué

do le mani trafitte coi duri chio

di, non può far male, anzi che ,

ſempre ci fà bene: & il leuargli

li figliuoli, e darli delle lunghe

infermità, con altri dolori, è

Yy y par
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i" e fingolare amore ,

li Dio. O quanto diſpiace à que

ſto Dio, il vedere i ſuoi amici vi

ſitati con tanta carità! e non ,

cauare poi dalle ſue Viſite quel

lo, ch'eſſo Dio pretende, è gran

vilta, &indegnità.

O quanto doueria l'huomo

conſolarſi, quando è viſitato da

Dio ! O quanto è coſa dolce, e ,

ſoaue l' imitar Chriſto nella ,

Croce! O quanto ripoſo troua

l'amico d'Iddio nel faticare per

amor d'eſſo Dio. Si gloriaua ,

S. Paolo Apoſtolo nella Croce ,

di Chriſto; ma hora ſi cerca la .

gloria ne' diletti, e contenti: &

il noſtro Dio nò inſegnò giamai

tal dottrina, ma inſegnò eroce,

martirio,ſangue, dolore,e mor

te: gli amici di Dio ſeguitano,

queſta celeſte dottrina.

Fratello mio, e Sorella mia .

imparate queſt'alta Teologia ,

che non s'impara nelle ſcuole ».

mondane, ma s'impara nelle º

piaghe di Chriſto, gemendo,la

grimando, orando, e contem

plando.Queſto Maeſtro è Chri

ſto, il qual'è Vita, che dà vita a

all'anima; e l'anima ſi laſcia »

reggere, e gouernare, per eſſer

introdotta da vma vita morta

lead vna vita immortale. Que

ſta vita immortale ama chi l'a-

ma; ſerue a chi ſerue; cerca chi

cerca; dà à chi le dà, vede chi

la vede. O felice chi intenderà

per pratticare, e chi è amato,

per amare ! Queſt'amore ama-,

e non vuol'eſſer amato, ſe non

da Dio; all'hora ama, quando

penſa d'eſſer odiato. L'amore

retto nonama li doni, ma ama

il Donatore. L'amore vede l'al

to in Dio, e bafſamente vede a

ſe ſteſſo - L'amore ama l'Ama

to nel patire, e gioiſce nel frui

re. L'amore,quanto ama Dio,

anco tanto odia ſe ſteſſo, e con

odiarſi, s'ama . L'amore non ,

riunira premio, nè gloria, nè in

ferno,nè guſti, nè commodi;ma

vede il ſolo Dio,e queſto Dio lo

guſta, quanto alla Parte Supe

riore e l'Inferiore, per eſſere »

ſuddita, & vbidiente alla Supe

riore, ſeguita il ſuo Signore»,

guſtando ancor eſſa delle dol

cezze della Superiore ; come »

ben diceua il Profeta ſanto: Cor

meum, ci caro mea exultauerunt

in DEA M piu um -

A queſti termini con l'aiuto

di Dio è aſſorta l'anima amante;

mercè ch'eſſendo la Parte Infe

riore ridotta vbidiente alla Su

periore,nè hauendo la Superio

re, che l'aggraui, può con agili

tà impennar l'ali dell'amore,vo

lando à Dio, e per mezzo della

Contemplatione guſtare gli a

romati dello Spoſo, Chriſto.

Queſti aromati non ſi guſtano

in diletti vani, ma in croci, in

patiboli, in perſecutioni, inin

fermità, in dolori, in negatione

della propria volontà, in morti

ficatione delle proprie paſſioni,

& invbidienza della Parte Infe

rio.



ouero alcune Lettere di F.Tomaſo,circ. 539

riore alla Superiore.

Attendete, Amici di Dio, a

queſta celeſte dottrina, e non ,

vi ramaricate, ſe Dio vi moſtra

tanto affetto, S amore, gioite ,

nel patire; doleteui, quando ſe

te proſperoſi: Dio v'inſegna il

modo di piacere a lui. Queſto

modo è la ſua imitatione,a que

ſt'imitatione laſcio Voi con la .

Conſorte, e con quell'Illuſtriſ

ſima ſerua di Dio. E queſta ,

mia ſcriuo anco per l'Illuſtriſſi

ma, ep la Signora ſua Conſorte.

Rendo gratie à quell'iſteſſa Illu

ſtriſſima della ſcatola mandata

mi . Godo del felice ſucceſſo

della ſua Chieſa, della quale ,

Iddio ne ſarà molto glorificato,

& amato, 8 al capo ſuo ne ri

ſultarà premio, e corona.

Mädo a quell' Illuſtriſſima 5o.

Indulgenze, da eſſer diſpenſate

à tutte quelle Spoſe di Chriſto,

vna per vina. L'Indulgenza è

quella del Padre Lorenzo da ,

Brindiſi: Sua Santità le confer

mò a me di propria bocca; ſe le

può queſte Indulgenze applica

re à Roſarij, à medaglie, a co

rone, & ad imagini, ſecondo la

ſua diuotione, che così Sua San

tità me le conceſſe,quando heb

bi vdienza: ad V.S. ne concedo

2o. ne dia vina al Padre Confeſe

DiV.S.Molto Illuſtre

ſore dell'Illuſtriſſima, ch'era ,

Confeſſore delle Sereniſſime , ,

vna al P. Gioſeffo; vna à quel

Maeſtro de ſuoi Nouiti; vna

à quel Religioſo, che viſitai in .

Inſprugg, ch'era dato per mor

to, & vn'altra al Dottor Girar

di in mio nome :l'altre le diſpé.

“ſi alla moglie, e famiglia, S è

chi le par bene. Saluto tutti li

nominati,S all'orationi di tut

ti mi raccomando.

Mi farà gratia, quando anda

rà in Inſprugg viſitar il Signor

Dottor Ferrari da Roueredo,

mandato da queſta communità

per negotij, e ſalutarlo in nome

mio, eſſendo vin gran Seruo di

Dio. Vi ſaluta quell'Eccellen

tiſſimo Medico da Perſene, al

ſeruigio del Prencipe di Salz

burg. La ringratio molto della

cura,che ha di quel figliuolo.La

prego mandarmi il noſtro Trat

tato dell'Amor di Dio. L'In

dulgenza (a) la potrà dimanda

realli noſtri Frati d'Inſprugg;ſe

non Phaueranno, m'auiſi, che »

ve la mandarò,8 e vna grandiſ

ſima Indulgenza. E con tal fine

le prego da Dio ogni compito

bene. Di Roueredo di Trento,

fatta la Feſta della Concettione

della Noſtra Signora, e Padro

na, MARIAVergine, 1622,
-

pratello affettionatiſſimo

F.Tomaſo Cappuccino, feccia

(a) ideſt Formula Indulg.

de'Peccatori.

Yyy 2 XXI
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XXI.

Ad vn Signore (il cui Nome,e Stato non ſi sà.)

Molto Illuſtre Signore, 8 c.

S 9n ſtato ſin'hora aſpettando

ſuo auiſo, conforme la pro

meſſa fattami, auanti ſi partiſſe

d'Halla:hora vengo a farle ha.

mile riuerenza, deſideroſo di

vederla ſommerſa nell'amor di

Dio: Signor mio, ſi raccordi,

che ſotto Dio non v'è altro, che

amarlo, e ſeruirlo, e molte più

ſete in obligo, quanto che ſenti

te palpabilmente, cºse Dio vi

chiama: e douete corriſponde

re , tanto più, c'hauete vna Ma

dre, & vna Sorella riſolute di

darſi tutte à Dio,e come pru

dente fare vna ſanta ritirata, ſi

come già v'hò ſcritto:onde, cd

forme dette Signore (ritirando

ſi ſecondo li ſuoi ſanti deſideri)

potrebbe anco Voſtra Signoria

vnitamente attendere à prepa

rarſi per va ben morire : poi

che gran Sapienti ſtimo, che ,

ſiano quelli, che faperanno ac

cómodarſi con Dio,laſciando le

vanità,fumi,módo,&c.che oggi

ſono, e di mani con vn'acciden

te la morte li tronca, con ogni

noſtro diſegno.

E queſto ſaria coſa da Nobile

honorato, che il Mondo ſtupiria

dºvn tal'Eſſempio, ſicome ſi ve

de di molti Perſonaggi , c'han

no fatto l'iſteſſo. L'eſorto, e la

prego nel dolce Giesù, à far ſti

ma della volontà della ſua Si

gnora Madre, é io non sò, in

che coſa poſſa maggiormente

moſtrare vina Maadre l'amore e

verſo i ſuoi figliuoli, quale mo

ſtra queſta ſua Madre à V.S. che

altro non pretende, ſe non la

gloria di Dio, e la ſua ſalute. Mi

pare che V. S. faccia torto è

Dio, a ſe ſteſſa, 8 ad vna Madre

di tanto valore,e Vedoua, che

con tanta honoreuolezza, fati

che, ſtenti, e ſudori, v'ha alleua

to. E doueria lei molto ben peº

netrare l'offerta, che vi fa vna-s .

ta! Madre; e con ſpirito di Dio

deue fare rifleſſo a quanto vi

propone, e venire con lo Spiri

to Santo a ſtar con la Signora e

Madre,e Sorella, in ſanta quiete,

e pace per godere, e fruire l'A-

mato Chriſto:e tanto più, quan

to, che ſente le ſaette nel cuore

delle ſante inſpirationi, d'eſſer

ritirato, attendendo all'unione,

& amore di Dio, il quale và di

cendo, Praebe, Fili mi, Cor tunna

mihi.(a)e guſtare in corde, in ani

ma le dolcezze di Dio;attenden

do ad vna totale frequenza de'

SS. Sacramenti, e frequente e

Oratione, e Contemplatione di

ficome pretende di fare la Si

gno

(a) Prou. 23 n. 26.
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;

gnora ſua Madre, e Sorella ,

O che bella coſa ſaria il vede

re la Madre, Sorella, e Fratello

d'accordo,vniti,e trasformati in

Dio ! O che eſſenpio daria al

Mondo: conforme l'eſſorto. La

Signora Madre conferì con me,

& anco hò veduto la lettera -,

che v'hà ſcritto; e ſono reſtato

tanto edificato, che mi moſſe »

le lagrime, vedendo vina Donna

di mente tanto fanta: Douete

voi farne gran ſtima , perche

veggo, che Dio vi chiama per

mezzo della Madre: & io po

ueroReligioſo l'inuito, e lo chia

mo nel nome di Chriſto , a co

minciare hormai vna nuoua vi

ta, Vn nuouo amore, con vna ,

nuoua volontà, vinendoui per

amore à quel Dio, che ſpaſima

ua,& agonizaua p voſtra ſalute

sù l'aſpro legno di Croce . O

quanto è dolce l'imitar Chriſto!

Cor meum & caro mea erultaue

runt in DEVM viuum. (a) Non ,

ſolo lo guſta l'anima, ma anco

la carne. O quanti Regi,e Pren

cipi , conſiderando i pericoli,

che ſono nel Mondo, laſciorno

Regni,Città, e ſpaſſi mondani, e

fecero vina ſanta ritirata :

Signor mio amantiſſimo, ſi

raccordi, che la perdita d'Iddio

è gran coſa, e con vn penſiero

terminato ſi perde queſto Dio

tanto caro, amabile, e deſidera

bile: perciò l'eſorto a venirſene

in cafa,e trattar con la Signora

(a)Pſal.33.v.3.

Madre con animo riſoluto di

dar principio è coſa tanto de

gna, & honorata; degna d'wn ,

par voſtro eſſendo coſa da Grä

di, cioè l'accoſtarſi à Dio.

O quanti beni godono quellº

anime date al ſeruigio d'Iddio!

O quanti colloquij, ecceſſi men

tali,e lumi ſopranaturali! Guſta

te, º videte, quomiàm fuanis eſt

Dominus. (b) O quanti pari ſuoi

fanno Vita Angelica, che tanti

ne conoſco, S. a mia perſuaſio

ne fanno vita d'Angioli! Reuer

tere, Reuertere Sunamitis, cº c. (c)

perche nel ſeruigio di Dio tro

marete delcezza tale, che tutto

il Mondo non la può dare . O

quante volte parla Dio al vo

ſtro cuore! ma Ohime, che te

nete la porta chiuſa!

Signor mio la vorrei potere

sforzarà ſeguire l'orme del vo

fero Dio: O quante volte Dio vi

chiama! e pur veggo con mio

dolore, che non riſpondete alla

voce d'Iddio: paſſano gli anni,

giorni, e meſi; tiene la morte »

i lacci teſi, per condurci nelle

ſue reti . O quanti muorono

grauidi, che mai partoriſcono

opere di ſalute! O cieco mon

do! ma molto più ciechi colo

ro, che li credono: O quanti n'

ha ingannati il Ben Farò! e così

cadono nella foſſa . O poueri

mortali, che viuono lontani dal

ſuo centro, e fine, ch'è Dio, e per

vn momentaneo piacere ſi pri

U1a il Q

(b) Pſal.33.v. 19. (c) Cant.6, v. 12, -
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uano di quella beata Patria del

Paradiſo , e vogliono godere

quell'eternità dell'Inferno! Vbi

nullus ordo,ſed ſempiternus horror

imhabitat.(a)

Signor mio, legga, e rilegga -

la lettera della Signora ſua Ma

dre, piena d'affetto, 6 amore ,

materno;legga queſta mia, che

vi manda Dio per mezomio, e ,

faccia vina ſanta determinatio

ne; poiche il tempo della noſtra

vita è breue, e paſſa,come l'om

bra:gran Sapiente ſarà V.S. ſe o

ſaprà ritirarſi in ſicuro.

Figliuol mio, penetri bene o

queſte mie parole, dettele con .

gran zelo dell'anima ſua, così il

luminato da Dio: non metta ,

tempo di mezo, venga pure à

piedi della ſua afflitta Madre,e ,

tratti cd eſſa lei quel tanto, che

lapouerina vi propone con tan

to affetto,8 amore: e faccia vin

ſodo, e real fondamento d'hor

mai ſeguire quel tanto,che Dio

vuole da lei.

Div. S. Molto illuſtre

Vedo in Spirito il voſtro cuo.

re ſaettato da Dio, e che ſente,

li rimorſi della Conſcienza;e pu

re ſtate ſaldo: ma ſpero nel mio

Dio,che non prolungarà in eſe

guire la volontà Diuina, in cui

conſiſte ogni noſtra felicità. Io

ſarò ſollecito in pregar Dioper

voi, acciò vi dia gratia di laſciar

le tenebre, per ſeguirla Luces

delle ſante virtù, con le quali ci

facciamo amici di Dio; nè altra

amicitia ci può fare beati. Stu

piſco della ſanta mente della Si

gnora ſua Madre, e dell'amore,

che vi porta: di nuouo la pre

go à conſolarla,che così Dio ve

lo comanda;mentre non fa altro

per voſtro amore, che ſparger

lagrime, e gemiti per incami

narla alla gloria del Cielo: farò

fine, per non tediarla, e la la

ſcio nelle braccia del buon

Giesù. D'Halla, all'11.

(il Meſe, e l'Anno

mancano.)
st at

- .

affettionatiſſimo

F.Tomaſo Cappuccino da Bergamo,

(a)loa. Io v.22.

gran Peccatore,

AVER
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A V E R T I M E N T O

A L L E T T O R E .

PER LE SEQVENTI LETTERE.

ò accennato nel principio del Libro, A quello, che legge, che in

EI Roueredo, nella chieſa di S.Marco ſi trouirna Croce, donata dal

buon seruo di Dio, f. Tomaſo è detta communità, con li Scritti origina

li, º autentici dell'Illuſtriſſimo, e Reuerendiſs. di Trento, e Prencipe di

Bauiera, a c. bò giudicato bene ricauarne copie, e d'aggiongerli al pre

ſente Libro: perciò ſcriſſi al R. P.Guardiano de Cappuccini in Roueredo,

che con licenza di quelli, a quali tocca,me le communicaſſe fedelmente :

il quale dopò hauerle ricauate, me le mandò, come ſieguono, accompa

gnate con queſta ſua, a me ſcritta da Roueredo, alli 27 Giugno 1681.

M. R.P.mio Oſſeruandiſſimo.

La P.S.M.R.

E Cco ſeruita di quanto deſi

dera circa la Copia delle ,

Scritture,che in S.Marco di Ro

ueredo ſi ritrouano; ſe in altro

mi conoſce buono,è adeſſo,S.in.

ogn'altro tepo,la ſupplico à ſer

mirſi della debolezza d'wn ſuo di

uoto, & humile Seruitore. Gra

Di V.P.M.Reu.

tiſſimo poi mi ſarà l'Eſemplare

della Stampa, quando ſarà ter

minata, e ſi degnarà fauorirmi ;

con che facendole humiliſſima

riuerenza, reſto con pregarla ,

delle ſue ſante Orationi. Roue-.

redo. 27 Giugno 1681.

Diuotiſſimo, º obligatiſſimo Seruo

F.Gregorio da Roueredo Pred.Cappucc.

e Guard. - ,

-

Copia.

A P P R O B A T I C N E

Di Sua Eccellenza Reuerendiſſima

CARLO E MA N VE LE M A D RV Z ZO.

Per la gratia di Dio,Veſcouo, e Prencipe di Trento, 8 c..

Acciamo indubitata fede ,,, Tomaſo da BergamoCappucci

i per relatione del Ven. P.F.. no Laico,degno d'ogni credeza,

che
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che il pezzetto del legno,dona

to dall'iſteſſo Padre all'Vniuerſi

tà di Roueredo,è dell'iſteſſo della

Santiſſima Croce di N. Signore:

per il che ſtante la ſudetta rela

tione, e teſtimonio,ſe gli deue ,

ogni veneratione, e diuotione

In fede di che habbiamo di pro

prio pugno, e col ſolito noſtro

Sugello firmata la preſente. Da

ta in Trento, 9. Aprile 163e.

(Ls) CARLo MADRvzzo,

Veſcouo di Trento.

Copia.

Atteſtationi, è Lettere à F.Tomaſo,dalli Sereniſſimi,

Elettore, 8 Elettrice di Bauiera.

ELISABETTA PER LA GRATIA DI DIO

Prencipeſſa di Lorena, Ducheſſa di Bauiera, Elet

trice del S.R. Imperio, 8 c. --

A" in virtù di que

ſta, qualmente hauendo

noi fatto dono al Ven.F.Toma

ſo da Bergamo Cappuccino

Laico, d'vna Croce del legno

del P. S. Franceſco, entroui al

cune Reliquie ſacre , cioè del

Sangue miracoloſo di Chriſto

Noſtro Redentore, 8 vna par

ticola di S.Pietro, vina di S.Pao

lo Apoſtolo,6 vn'altra di S.Lo

(L.S.)

renzo Martire. Le dette Reli

quie ſono capitate à Noi da luo

ghi buoni, e ſicuri; siche non -

reſti da dubitare punto del mo

do, che anco qui da Noi, come

tali, ſono ſtate tenute nella de

bita Veneratione.In fede di che

habbiamo firmata la preſente o

di proprio pugno, e col ſolito

noſtro Sugello. Data in Monaco

queſto di 3. di Febraro 1 682 ,

ELISABETTA DVCHESSA

Di Bauiera,Elettrice.

CO
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Copia.

Reuerendo, e Diletto nel Signore.

C On quel guſto, che mi ſo

glino dare le lettere di V.

R.hò letto queſta,che tengo nel

duodecimo del corrente. Rin

gratiola del Diſcorſo così pre

tioſo, é amoreuole, che mi fà

per deſtarmi con affetto al diui

no Amore: e rimanendogli pari

mente tenuto, che con tanta »

carità ſi faccia mezana frà me,e

lui, per l'impetratione di queſte

gratie, che io non diſpero di po

tere ottenere ; mentre ella ne e

portarà ſperanza si viua: e per

ciò mi ripoſo volentieri nella .

romeſſa, che mi fà delle ſue,

ante Orationi, come anco Ma

dama mia, che viene à parte ,

della riſpoſta,e meco gli prega ,

degne retributioni dal Signore.

Da Monaco è 28. Marzo 163 1.

Ter compiacerla

IL DVCA DI BAVIERA,

ELETTORE,

-

Copia.

Reuerendo,e Diletto nel Signore.

Veſta non ſervirà per al

tro, che per ringratiare ,

prima V. R. della memoria,che

tiene di me nelle ſue diuote ,

Orationi, come bene ho inteſo

dalla lettera, ſcritta li giorni paſ

ſati al Seriniſſimo Signor Eletto

re, mio Conſorte: e poi di pre

garla, perche non laſci di racco

mandarmi ſeguitamente a chi

-

mi può dare ogni vera conſola

tione. Hò aggiunta a queſta -

la fede, che V. R. defidera per

quella pretioſa Reliquia del Sä

gue di Noſtro Signore, e me

gli offero in ogn' altra coſa di

ſua gratificatione . Il Signo

re ſia ſua Cuſtodia. In Mona

co à 28. di Marzo 163 1.

Ter gratificarla

ELISABETTA DVCHESSA

di Bauiera,Elettrice,

Copia.

OEliſabetta nata, per gratia rio,fò fede qualmente vna par

di Dio Ducheſſa di Lorena,

e di Barri, Ducheſſa di Bauie

ra, & Elettrice del Sacro Impe

ticella di Sangue,incluſa in vina

crocetta, donata da me à Frà

Tomaſo da Bergamo Cappuc

Zzz cino,
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cino, è del pretioſo Sangue di

Chriſto Signor Noſtro. E per

tanto hò ſottoſcritta la preſen

(L.S.)

te di propria mano, e ſugellata

con il mio proprio Sugello.Que

ſto dì 28. Marzo 163 1.

ELISABETTA DVCHESSA.

di Bauiera, Elettrice.

Di Fuora.

Alli Molto Reuerendi, Padre Guardiano, e Padre,

Ambrogio,con liSignori Proueditori di Roue

redo miei nel Signore Colendiſſimi.

Copia

Molto Reuerendi Padri,e Molto Illuſtri Signori Pro

ueditori,

Euerendi, Padre Guardia

- no, e Padre Ambrogio,

mando per il Signor Mattia de

Giorgio la Croce, e ne faccio vin

dono alla Città di Roueredo,

acciò ſia ripoſta nella Chieſa di

S. Marco,oue dalli Signori Pro

ueditori ſara terminato il luo

go: e non ſarà aperta la ſcatola,

ſe non ſaranno preſenti li nomi

nati, che ſaranno : il Reueren

diſſimo Signor Arciprete, le Re

uerenze loro, con il Reuerendo

Padre Priore di Santa Maria, li

Molto Illuſtri Signori Prouedi

tori,con il Signor Podeſtà, il Si

gnor D. Gregorio, il Signor Ca

pitanio del Caſtello, il Signor

fſeppo Saibante, il Signor Fran

ceſco Eccher, il Sig. Ongaret

to, & altri che vi vorrann'eſſe

ae,& il Signor Riggotto, e Sig.

Partino: & aperta la ſcatola, il

Signor Arciprete pigliarà la

Croce, con quelle Cerimonie ,

che gl'inſpirerà Iddio, e farà ri

poſta sù l'Altare,S il Padre Pre

dicatore leggera in Pulpito l'

Autétiche dell'Illuſtriſſimo Pi é

cipe diTrento,per il Legno della

s. Croce: auertendo, che il San

gue pretioſo è quello nel mezo

della Croce, e tutta la Croce è

del baſtone del Serafico P. S.

Franceſco ; e lette l'autentiche,

il Padre Predicatore fara vn ,

ſermone, mettendo in diuotio

ne al Popolo dette Sante Reli

quie; & il Signor Arciprete º

prédera la S.Croce,e benedirà il

Popolo,non ſolo della Città,ma

di tutto il Territorio Rouere

dano con tutto il paeſe; benedi

cendo ancome,S il Sereniſſimo

LEO

-
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º

º
LEOPOLDO, e la Sereniſſima ,

con ſuoi figliuoli, raccoman

dandoli al Popolo ; e ſia ripoſta

c6 ſolénità nel luogo deſtinato.

Tenerà vna chiaue il Signor

Arciprete, e l'altra teneranno li

Signori Proueditori,quali finito

il loro vſficio, entrando altri Si

gnori Proueditori,conſegnaran

no le chiaui alliSucceſſori loro,

e così di mano in mano. Siano

due ſerrature, vina differete dall'

altra, e ſiano poſte l'Autentiche

con le Reliquie , e ſarà bene ,

che ſiano ſcritte in carta pe.

cora , acciò ſiano meglio con

ſeruate, ſicome ſarà giudicato

bene dalli Signori Proueditori;

e ſe non ſaranno tutte due le ,

chaui, mai ſiano aperte , e ,

biſognando aprirſi ſiano ſem

È" preſenti almeno due Signori

roueditori, S il Signor Arci

prete, è altro da lui nominato,

che ſia Sacerdote; così ſi facci

nel riponerle: prego noſtro Si

gnore, che voglia benedire tut

to il Popolo dell'wno, e l'altro

ſeſſo: e ſi come ſi ritroua in eſſa

Croce l'oſſo de' SS.Pietro, e Pao

lo Apoſtoli,e di S.Lorenzo Mar

tire, così vogliano eſſere Protet

tori,e Difenſori della Città(mia

patria d'affetto) di Roueredo,

acciò ſia honorato,e glorificato

Dio in eterno. Prego VV. Pa

ternità à leggere queſta mia è

tutto il Popolo, e fare oſſervare

qnant'ordino, S aggiongere ai

tre conditioni, ſe parerà bene ,

alle Paternità loro per il man

tenimento delle Reliquie; così

confido, che farete eſequire la .

mia volontà, che altro,non pre

tendo, ſe non la gloria, S. hono

re di Dio:farà copiar anco que

ſta mia in cartapecora, e ſia ri

poſta con l'autentiche, e con le

Feliquie. Faccio dono di que

ſte Sante Reliquie alla Città mia

dilettiſſima di Roueredo, mo

ſtrandole l'affetto cordiale,ch'io

pouerello gli porto ſenz'alcuno

intereſſe mondano : e mi ſarà

gratia, che il P. Predicatore nel

ſermone,che farà mi voglia rac

comandare all'orationi di tut

to il Popolo, con far dire vna

Salue Regina a tutti ſecondo la

mia intentione . Di nuouo P.

“Guardiano, P.Ambrogio, e Sig.

Proueditori faccino oſſeruare »

quant'ordino; in particolare »

prego il mio cariſſimo Signore

Zuanne Fontana Proueditore,

voglia eſſer ſollecito in quanto

ordino in queſta mia, perche ne

ſentirò gran guſto, e mi daran

no auiſo minutamente del ſuc

ceſſo. (D'Inſpruch. alli 14.Luglio

I 63o.)

DD.VV.PP.

Fratello in Chriſto

FTomaſo Laico Cappuccino.

Con occaſione,che ſe ne viene il Fratello del Signor Mattia de »

Zzz 2. Gior
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Giorgio, il Molto Reuerendo Sig.Degano, deſidera, che ſia inuita

to con il Sig.Mattia, acciò ſiano preſenti nell'aprire della ſcatola,

& il Sig.Zuanne Simoncini, e Sig. Lindego.

Fin qui la Lettera di Frà Tomaſo.

Aggiongo, che nel medeſimo luogo, appreſso detta croce, e accennati

3critti originali ſi troai ancovn'altra Atteſtatione ſcritta da vn Molto

Reuerendo Padre Prouinciale de'Minori Oſſeruanti R. di Bauiera, che fù

anco commiſſario Generale Apoſtolico di Bauiera,e Tirolo; il quale dif

fuſamente atteſta della ſacra Reliquia del Sacratiſſimo Sangue, che in

detta S.Croce ( è Frà Tomaſo dalla Sereniſſima Elettrice donata, come

di ſopra) ſi ritroua: Ma eſſendo l'Atteſtatione aſſai lunga, hò tralaſcia

to di farla ſtampare: baſta il dire,che la Reliquia ſia al tempo,che i Tur

chi occuporno l'Iſola di Scio nell'Arcipelago, per ordine dell’eſcono ancor

di Scio, di caſa Caietani, da vn Mercate portata in Norinberga:et eſſendo

detta città fatta Luterana,capitò nelle mani del Sereniſſimo Duca di Ba

uiera, Guilelmo, Biſauolo del Moderno Sereniſſimo Elettore, a c. -

D I P I V.

Ella predetta Croce di F.

Tomaſo parla ancora la

Diuota M. R. Madre Giouanna

Maria di Croce: (come m'ha ri

ferito il M. R. P. Andrea d'Ar

co ſuo Confeſſore,Padre di Pro

uincia, e di Terra Santa a.)Le,

parole ſono queſte: Nel tempo

poi del Contagio fà ſerioſamen

te trattata la fondatione del

Conuento, e fù accettata con ,

tutt'i voti, 3 eſſo Venerabile ,

Padre Tomaſo andò a ritrouare

(ma queſto fù auanti il detto

conſiglio) l'Illuſtriſſima Signo

ra Conteſſa Sibilla, viuendo an

cora il Signor Conte Maſſimi

liano,Conte di Lodron,ſuo Ma

rito;e le diffe: Il Signor Iddio la

riſerma per Pna coſa grande, ma a

(a)Proprio Chirographo, z Sigillo,

queſto da eſſa Signora non fù

capito;l'inteſe però doppo, quà

do fù fatta Fondatrice di queſto

Monaſtero di S. Carlo. Ritor

nò poi il ſodetto Padre,che ſta

ua in Inſprugg all'hora, con or

dine del Sereniſſimo Arciduca,

Padre de'due Sereniſſimi defon

ti , per trattare à ſuo nome il

guſto, che di queſto ne ſentiua ,

l'iſteſſo Sereniſſimo Padrone »

della fondatione di queſto Con

uento, e le fà riſpoſto, ch'ogni

qual volta compariſſe il denaro

da fondarlo, ſempre la Commu

nità era contenta . All'hora »

cauò fuori il Padre la Reliquia

della Santiſſima Croce, e diſſe »

loro; quando ſi fondarà queſto Ca

uento,io donarà queſta S.Croce alla

Con
-
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º communità; E così ſi manifeſtò

all'Illuſtriſſima Signora Conteſ

ſa Sibilla di Lodron, nata Fug

gera, che lo voleua fondare del

ſuo . All'hora ( ſtimo) ſi fece

nuouo conſiglio, S il fodetto

Padre Tomaſo li donò la s.Cro

ce,ch'è quella ſi conſerua degna

mente in queſta Parocchiale di

s. Marco nell'Altare del Croci

fiſſo; e quando quella ſi leua per

portarla in Proceſſione, li Si

gnori Proueditori di queſta Cit

ta mandano ad auiſare, che ſi

ſuonino le campane nella no

ſtra Chieſa di S. Carlo,per Com

memoratione di queſto fatto. Il

tutto a maggior gloria di Dio.

A men.

La Medeſima fuſamente rac

conta, d'eſſere per mezzo di Frà

Tomaſo conuertita dal Mondo

a Dio,S al Diuino amore,eſſen

do giouinetta di tredici anni;ſi

che la ſolena chiamare: Fislia

delle ſue lagrime: e l'Anno i 623.

alli 19, Decembre. fece il voto

(ſemplice) di Verginità nella ,

Chieſa di santa Catarina, auan

ti l'Altar maggiore, confermi

dolo doppo vn Anno nella Cap

pella di detta Chieſa nell'Alta

re della Madonna Santiſſima ,

il tutto, preſente Confeſſario, e

Frà Tomaſo, il quale offerſe il

Corpo,l'Anima, S il cuore in .

perpetuo Sacrificio al celeſte »

Spoſo . E frà moltº altre coſe,

aggionge, che doppo la ſua

morte, eſſendo in Contempla

tione, 8 Ecceſſo, è Ratto menº

tale,habbia inteſo, che l'anima

del Venerabile Fra Tomaſo era

entrata nella gloria de'Beati, è

godere quello, che in terra così

ardentemente haueua amatoa

Hec illa.
-

Ad vn'altra Perſona Nobile a

apparue doppo morte (come

racconta il R. P.Franceſco Má

tuano (che all'hora era Guar

diano d'Inſprugg) dicendo, che

per Gratia, e Miſericordia d'Id

dio godeua la gloria eterna.

Il detto R.P. Franceſco (huo

mo degno di fede, la cui eſſen

plariſſima Vita à ſuo tempo an

darà in ſtampa)afferma con pro

prio pugno,come ſiegue: Molte

volte mi diſſe (Frà Tomaſo) P.

Guardiano, io sò,che la P. V. ſa

perà alcuni giorni auanti, ſe ho

da morire di queſt'infermità:pe

rò la prego a dirmelo, quando

lo ſaperà: Così li promeſi di fa

re, ſe N. S. me lo riuelaſſe in

qualche modo. Però vin giorno

pregando N. S. che ſe doueua

morire di quell'infermità, mi

daſſe qualche ſegno ; ſubito v

ſcito di cella, mi ſentij toccare

con vna mano leggiermente».

Così mi auuenne ancora due

giorni doppo, andando al Ma

tutino. ( queſto fù 15. giorni a

uanti la ſua morte) perilche ha

uèdo io ſentito tali ſegni, gli diſ

ſi: Fra Tomaſo, preparateui ,

perche ho hauto ſegno, che voi

morirete preſto di queſta in

- fet
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fermità. Subito ſi leuò dal pa

gliariccio (p:he mai volſe ado

prare il Matarazzo, con tutto

che foſſe Vecchio di 68.anni) e

mi ringratiò di tanta buona ,

nuoua di douere andare al Pa

radiſo, dicendo:Lo ſapeuo bene

io che la P.V.l'hauerebbe ſapu

to auanti; ſicome in vero lo ſep

pe, come ho detto. Anzi di più:

nell'hora,che volſe morire,can

tando io Matutino, all'Homi

lia, leuando la mente à Dio per

lui, ſubito mi ſentii tirare per l'

habito, quaſi che vino mi voleſ

ſe tirar fuora del Coro ; doue ,

nella mente mia proferedo que

ſte parole: Per certo, che ho

ra vuol morire: ecco che di ſul

bito venne vin Frate, dicendo:

Padre,Padre,correte, che F.To

maſo vuol morire: e così gion

to à lui, ancora conoſcendomi,

paſsò al Signore per goderlo in

eterno: hauendo (come ſcriue)

auanti riceuuto la benedittione

dal Molto Reu. P. Prouincia

le. Paſsò con il Crocifiſſo nelle ,

mani, il quale teneua ſempre al

petto, e lo baciaua ſpeſſiſſime ,

volte con tanto affetto, che ren

deua diuotione ad ogn' vno .

Quale Crocifiſſo lo volſe il Se

reniſſimo Arciduca LEOPOL

DO,con la Conſorte ſua CLAV

DIA per diuotione. Hec ille.

PAR



P A R T E IV.

D E L L E COMPOSITIONI

D I

FRA TOMASO DA BERGAMO

LAICO CAPPVCCINO.

Ouero

CONCETTI MORALI
C ON TRA

GLI HERETICI,

CA VATI PER GLORIA DI DIO

DALLE COSE NATVRALI,

Compoſti dall'Autore in Vienna(a)l'Anno 162 o.cir

ca quel tempo, che gli Heretici occuporno la

Boemia: ma furono poi dall'Autore per

fettionati,e fatti copiare in Inſprugg,

l'Anno I 629.e I 63o.poco tempo

auanti che moriſſe.

(a)Pt clarè habet Epiſt. 14 ſuperius.



D L E C T O R E

um , /et* Controuer/îarum Fidei $tu

dio/ùm.

F.Iuuenalis Salutem.

Duertas velim, quifquis haec legis , J4u£torem ex abundamtia ,

cordis, Dei amore , & miro ergà proximum zelo percitwm bic

loqui, &* conari illwd ipfum lumen veræ, & indubitatæ Fidei

catholicae( qund in corde fu9 fic gerebit, vt diceret(Excellem

tiffimo Guarimonio tefte) La noftra fanta Fede è cosi certa, e cosi

vera, che io non più la credo , fuu la sò; anzisi , che io la sὸ : (a)

tot nimirùm credibilitatis euidentijs, vifionibus, extafibus, reuelationi

bus; fidei veritatibus fibi declaratis) cuiquè, prefertim bæretico con

tradicenti, inftillare: (b) du£to vnico argumento â præcipuo pietatis fun

damento, quo vera fides pr£fcribi: , fi DEO pl tcere velimus , vt non fe

cumdàm carnem viuamus, fed fpiri:u fitit carnis mortificemus ; vt con

tinuè prauas animi affêtiones vtriufque hominis eradicemus, mortifice

mus, & remoueamus: quod Sacræ Litteræ »triufque Teffamemti confir

mant, quæ fingulis propè paginis ad veteris hominis mortificationem •

hortantur.

Qgô enim tam feria chrifti verba apud S.Matth.(c)&- Marcum (d)ad

S.TPetrum fuaxt Paffioncm aliquo modo auerfantem : Vade poft me ,

Satana, fcandalum es mihi, quia non fapis ea,quæ Dei funt, fed

ea quæ hominum ? Quò alia apud S.Ioannem (e) & ex parte apud S.

7Matth.& Marcwm, locis citatis, &• Lucam: (f) Amen, amen dico vo

bis, nifi granum frumenti cadens in terram mortuum fuerit;ìpsì

folum manet: fi autem mortuum fuerit , multum fru&um affert.

Qui amat animam fuam perdet eam ; & qui odit animam fuam.

in hoc mundo, in vitam æternam cuftodit eam. £Quò

PRO

(a)Hyp.Guar. in vita.(b)Non contrauerfiffam,fed veræ Fidei Præconem

agendo,(c)Cap. 16.(d)Cap,8.(e)Cap. 12. (f)Cap.9.
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Quj alia adhue clariora, &patentiora apud s. Matth. &: Lucam , ,

{ocis citatis: Si quis vult poft me venire,abneget femetipfum , &

tollat crucem (uam, & fequatur me.

Qgò item prolatio oäo Beatitudinum apud s, Matth.(*) &* quatuor

&pud S.Lucam ? (b) Beati pauperes, &c. *

Qgò tam manifefta, & abfque vllis figuris fepiffimè à S. Paulo incul

cata do&rina? Fratres debitóres fumus non carni, vt fecundùm ,

carneam viuamus.si enim fecundùm carnem vixeretis, moriemini:

fi autem fpiritu fa&a carnis mortificaueritis, viuetis. Quicunque

enim fpiritu DEI aguntur, ijfunt Filij DEI ? (c) Et de fe ipfo contra

paffiones decertante ait: (d) Ego igitur fic curro,noa quafi in incer

tum: fic pugno, non quafi Aerem verberans; fed caftigo corpus

meum,& in feruitutein redigo. Et in alio loco:(e) femper mortißca

tionem IESV in corpore noftro circumferentes. Qgod &* alijs om

nibus fuadet, alibi dicens: (f) Mortificate membraveftra, quæ funt

fuper terram, fornicationem, immunditiam, libidinem, concupi

fcentiam malam,& auaritiam. Similitèr in Epißola ad Galatas. (g)

Septędecim opera carmis recewfet , & his fimilia, quæ miß mortificen

tur, Regnum DEI , contrà agentcs non confequentur, vt expreftè

adiungit.Et alibi : (h) Omnia pænè in fanguins fecundùm legem ,

mundantur,& fine Sanguinis effufione(qua mortificatio fignificatur)

non fit remiffio: DEVS qnippè Sponfus fanguinum eft fidelibus.(i)

Denique quò illa verba,im illo tam fublimi imitio Euangelij S.Ioannis?

dedit eis poteftatem, &c.ideft , Chriftum per fuum püffimum J4duen

tum, Incarmationem, ac Redemptionew dediffe quidcm hominibus facul

tatem, feà gratiam diuinæ adoptionis,&- filiationis,fed folùm js(loquem

do de aétu fecundo) qui creduntin nomine eius, qui non ex fangui

nibus, neque ex voluntate carnis, neque ex vöiüntate viri, fed ex

IDEO nati funt,&c.Vno verbo, intendit dicere S.Ioanner,quod S. Pau

lus dixerat: nimiràm illos, qui Spiritu DEI aguntur, qui spiritu mati,

fa&a carnis mortificant, effe veros DEI filios. Quô omnia ißa , & fe*-

centa ali4 Scriptur£ loca refpiciunt ? nifi eò, quod nos docere vclint,fum

mè neceffarium, ac propè vnicwm medium, ex parte noßra,falutis acqui

remdg effe paffionum noftrarum mortificationem, & abnegationem. -

Ex altera vero parte dewotiffimus bic JMuâor conßderans , modernas

- A aa a A ae

(a)Cap. 16.(b)ca.6.(c)R0m.8.(d) i.Cor.9.(e)».cor.4.(f)colof.3.(g)cap.

5.(h)Hebr.9.v.zz.(i)Exodi 4. v. 25. Quos fanguine redemit: & à quibus

fanguimis effufionem requirit: ideft , vt carnemfuam crucifigant cum vi

tijs, & concupifcentijs(Galat.5.v.z4.) atque hgc eft circumcißo cordis
iw fpiritu,nom litera. Rom.z.v.29. •.

-*
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bareſes omnes, quaſi pro focis, & aris ſtare, planè dc pugnare omnibus

viribus pro carne, carniſque libertate; quam volunt eſſe libertatem, qua

Chriſtus nos liberauit: quidquid verbotenùs in contrarium reclament,

carnis ſue meriſſimam libertatem, spiritus libertatem arbitrantes: quod

qudm benè conueniat, illorum principia, que tam operosè adinuenerunt,

inſpiciantur, quò videlicet colliment, an non eb potiſſimàm, vt ſupra al

lata fidei dogmata, de artta ſalutis via,& hominis neceſſaria artatione

fub iugo mortificationis,in obſequium Chriſti, ad eidem compatiendum,

conuellant, deſtruant, diſperdant ?

Quid inquiunt: Chriſtus fatis paſſus eſt pro nobis, ergò noſtrum ,

pati erit ſuperfluum, º ad promerendam ſalutem inutile? (contrà illud:

fi tamen compatimur, vt & conglorificemur.(a) Matrimonialis ſta

tus aquè ſantius, aut ſanitior eſt, aiunt, quàm Caelibatus, aut virgina

lis, ( contrà S.Paulum expreſsè dicentem.(b) Qui matrimonio iungie

virginem ſuam benè facit, & qui non iungit meliùs facit ) ergò

inquiunt, 3 clerici, o Monachi, º Virgines DEo ſacre poſſunt inire

matrimonium, non obſtants voto DEO fatto, prout Lutherus Monachus

cum Moniali ſe iunxit, vt ceteris pudorem tolleret. Monaſticum inſtitu

tum ſub votis perpetue obedienti e, paupertatis, º caſtitatis, eſſe ſuper

ſtitioſum (contra ſacri Euangeli predicata conſilia (c) 3 ideò tollendii.

Bona opera, dicunt, non ſunt neceſſaria, nec meritoria ad ſalutem, cum

ſola fides iuſtificet, (contrà illud: Fides ſine operibus mortua eſt. (d)

Eccleſia Prelatis nulla debetur obedientia in conſcientia obligans, ergò

nec ieiunandum, niſi libuerit (contra illud:(e) Dic Eccleſiae; ſi Eccle

fiam non audierit, ſit tibi ſicut Ehtnicus,& Publicanus).Auricularis

confeſſio peccatorum in ſpecie, eſt carnificina (contra Ioann. 2o. v.23.)

ergè hominis Chriſtiani (ſiue potiàs carnis) libertas non ea grauari de

bet . -

Quid ! inquiunt, Mandata DEI non ſunt obſeruabilia, quia Iuſto

non eſt poſita Lex,8 Chriſtus nos liberauit ab hoc maledicto legis,

(contra illud: Mandata eius grauia non ſunt, &, ſi vis ad vitam

ingredi, ſerua mandata. (f) Purgatorium nullum eſt, ergò pie defun

ctorum voluntates tutò ad alia poſſunt applicari.Epiſcopatus, alique-º

gradus Eccleſiaſtici, Abbatie, Prebende ſunt inuentum humanum; e -

gò licitè Principes illorum bona ad ſuosvſus conuertere poſant. Santi

non poſſunt pro homine orare; ergò fruſtrà inuocantur, è in vanum de

uotiones multiplicantur. Confraternitates, laborioſetasia"
atte

(a)Rom.8. v.17.(b) 1.Cor.7.v.38.(c)Matth.16. v.24. 19.».12.2t

lue. 9. r. 23. (d) Iacob. 12. v. 17.2o. 26 (e) Matth. 18: v. 17

(f)Ioan.5.7.3. -
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aliaque carnis aſſumpta Catholicorum macerationes ſunt ſuperſtitioſe;

ergò tollende, º c,

ſquò omnia iſta, o ſexcenta alie modernorum ſettariorum dogmata, è

miſi vt carmis, º conſcienti e libertatem pro viribus tueantur, c ſartam

tettam conſeruent: vt viam, quam Chriſtus artiam dixit ad vitam, ſpa

tioſam efficiant; vt panitentiam, conſilia Euangelica, alia bona opera ,

e quidquid difficultatem ſapit, è medio tollant ? eſtò interim, quod pro

pria libertatis amatores eadem illuſi, in ſpecie dicant, c etiam patent,

ſe viuere ſecundùm ſpiritum; ſe eſſe viros verè Euangelicos ; ſe tueri ve

ram, º legitimam pietatem: quod planè falſum euincunt, ea,qua docent

principia & fatta; potiſſimàm ipſius Lutheri, cuius libertatus, ac verti

ginis ſpiritus, o vite diſſolutioris licentia abundè nota eſt lippis,o ton

ſoribus, vel ex ipſiſmet ſcriptis Lutheri; in que, ſi aut ſemel introſpe

xeris, aut clim ſanctorum Virorum relittis monumentis ea compoſueris,

ſtatim exclamare compelleris:Hic non DEI Spiritus, ſed carnis dam

nata libertas docetur. Compendium turpitudinum Lutheri videatur

apud Ioannem Piſtorium in Anatomia: quarum plereque in hoc Tratta

tu vituperantur, ac perſtringuntur.

guia verò piſſimus vir Frater Thomas nihil ſimile d Romano-Catho

lica videbat edoceri Eccleſia, qua nihil,niſi ſanctum, niſi rationale, miſi

pietati, ac bonis moribus conforme credentibus proponit: ſiue, vt loqui

tur Diuus Auguſtinus. (a) Nihil in Chriſtianis Eccleſijs turpe,8 fla

gitiofum ſpectandum,imitandumque proponitur,vbiveri Dei,aut

praecepta inſinuantur, aut miracula narrantur, aut dona laudan

tur, aut beneficia poſtulantur. Ideò zelo Amoris Diuini, º ex vero

ſalutis deſiderio Hereticorum (quos hic aſſiduè, fratres, appellat) per

culſus, in ſequenti hoc Tractatutàm efficacitèr contrà eoſdem, 6 omnes

alitèrſcientes inſurgit, veluti contrà carnis, eiuſque libertatis iuratos

defenſores, ad oculum demonſtrans, omnia ha reticorum fundamenta ed

collimare, vt carnis, & conſcientiae damnatam licentiam obfirment, de

fendant, ac in omnibus pratendant;licèt nominetenùs ſe ſpiritu Euange

lico plenos diuendant, º credant. Pro cuius fidei zelo aſtruendo lubet

apponere, quod de eo narrat R. P.Marcellinus de Piſe, in An.Tom.3,fol.

846.his formalibus.

Cùm eſſet Oeniponti in Germania, S. meritorum eius fama per

omnes illas Regiones diffunderetur, ab Archiduce Leopoldo,Im

peratoris fratre Germano, rogatus eſt, vt qua pollebat gratia

apud DEVM, Principem quemdam Lutheranum, ex ſtirpe Saxo

nia progenitum, qui tumc in aula eiuſdem Leopoldi degebat, re- ,

A a a a 2 duce

(a) Lib. 2.de Ciuit. Dei,cap.28.
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ducere ad Fidem Catholicam niteretur. DEI Seruus hoc intento

acceſſit ad eum, fed Principe ſalutato ſtatim velùt elinguis obmu

tuit. Arbitratus itaque Thomas diſplicuiſſe DEO digeſtam Ora

tionem, qua Dynaſtam illum initiare paratierat,Diuinam implo

rauit opem,qua de repentè Seruum Dei eo inſtruxit eloquio,quod

reihiufce dignitas expoſcebat. Etenim quamnis eſſet homo rudis,

ac penitùs litterarum ignarus, tamen tanta efficacia ea,qua ſpe

étant ad fidem, elucidauit, vt omnes ibì aſtantes mirarentur.Prin

cipem perculit breuis hic ſermo, quippe ſecretò fecit Thomam ,

certiorem, ſe de Religione noſtra bene ſentire: ſed quia mondùm

plenè ſui iuris erat, tuam Profeſſionem differre, ne intempeſtinè

profeſſa Fides Catholica praecox exiſteret, ac proindè minus apta

foret ad reſiſtendum Lutheranis, quos praeuidebat ipſi ad Eccle

ſiae Romana partes tranſeunti velut transfugº bellum fortitèr in

dićturos; & ne videretur verba Viro Dei dediſſe, occultè more »

Catholico vizia, eoque in bello occiſo, fuit apud Defunctum re

pertum Roſarium, è quo Lutherani abhorrent: vndè quiſque piè

" conijcere , Principem hunc veram Fidem amplex.atum -

fu1ſle,

Hec R.P.Marcellinus de virtuoſa efficacia verborum F.Thoma,quam

non minorem experieris in biſce ipſius deuotiſſimis ſcriptis, modò eo affe

ſtu, ci intentione illa perlegas, qua Princeps prefatus viua loquentis

verba corde, o aure percepit: Tolle ergò, e lege: & faxit DEVS, pt

intelligas, que legis.

TParitèr Le Storem Acatholicum amicè rogo: ne offendi, aut duriùs in

ſequentibus te per ſtringi con queraris; incuſes amorem,quopiſſimus DEI

Seruus ergà tuam ſalutem flagrabat Aubier totus amor eſt;a hoc amo

ristelo ittus obiit: vide ſuprà, Ad Lectorem:l’itam lege apud citati.(a)

Scio quoque, ci abundè compertam habeo familiarem tuorum canti

lenam, toties (immeritò)catholicis argumentis obiettam:Nos minàs ſyn

cerè te. ii agere:Sopbiſtari, more,Scholari, captiunculis regetti pertralia

re:non ſyncezè,non ex corde,non ex vero zelo ſalutis tua.En modò naifuº

es candidum Auttorem, fucis vtineſcium, ſine parabolis, abſque ſcholis,

o literarum expertem, ex ſola cordis abundantia loquentem: non So

pb ſtam, ſed tui ſynceriſſimum amatorem: qui non ſemel, at ſepiùs ſan

guinem pro tua ſalute fudiſſet: càm igitur, vel coattus, in Aufiore ſim

plici, ſimplicem animum agnoueris, ſimplicitèr, ac candidè monentis Pia

verba, cordis aure percipere non detreties. Vale- CAe

(a Marcell.de Piſe, i preſum Lugduni 1676, fol.854.

i –l
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CAPITOLO I.

Come la Fede Cattolica viene inſegnata dall'

iſteſa Natura.(a) -

Enche vna ſola Autorità

della Sacra Scrittura, così

del nuouo, come del vecchio

Teſtamento, baſtarebbe a con

uincere ogni grand'Intelletto,

per credere la verità della Fede

Cattolica; voglio però moſtrar

ti, che la Natura iſteſſa ti con

uince,& induce à credere queſta

verità( ſe però non ti dai affatto

nell'oſtinatione) perche l'iſteſſa

Natura ti moſtra, che non può

eſſer verità Cattolica, doue ſarà

Senſo,Carne, e Libertà; anzi, è

Heretico fratello, ti moſtrarà,

che Dio,ſomma Purità, Perfet

tione, e Santità non può habita

re doue è vitio,e peccato.

La vita dunque dell'Hereti

co,non è altro, che vitio,e pec

cato: mentre non ſi può troua

re maggior vitio, quanto, è il

viuere con Libertà di Conſcié

za; & il viuere con queſta Li

bertà,non è coſa da Huomo,mà

da Beſtia indomita;poiche mag

gior freno, e cuſtodia ſi deue »

adoprare cô queſto noſtro cor

po indomito , che con qualſi

uoglia crudel Fiera: e pur è ve

ro, che volendo l'Heretico vi

uere in Libertà,è vn voler viuere

da beſtia. Nè giamai s'è trouata

Setta tanto beſtiale, che no hab

bia poſto termine a queſto Sen

ſo,e Carne; perilche(non volen

do viuere con Legge) fai è pun

to, come gli animali bruti, che

fanno quello,che gli detta, è in

ſegna la Natura. Che ciò ſia ve

ro,ò Heretico, vedi quite ſorti

d'Hereſie regnano in te, tutte

ſono ſecondo la Carne, lontane

dallo Spirito. E perche Iddio

ha poſto nell'Huomo, la Parte »

Superiore, 6 lnferiore ? ſe non,

acciò la Superiore, tenga ſoges

ta l'Inferiore ; eſſendo l'Inferio

re vn'animale ſottopoſto a mille

calamità,8 iniquità.

Però Diò gli diede la Parte ,

Superiore (che è lo Spirito) ac

ciò reggeſſe l'Inferiore nella via

della virtù, e della verità: ma l'

Heretico vuole, che l'Inferiore

comandi,e domini alla Superio

re,viuendo vita,non da huomo,

ma da Animale bruto.

A gli Animali ſi mette il fre

no,ouero giogo; e tu, Heretico,

vorrai viuere ſenza giogo,e ſen

za freno?ma ſi come gli Anima

li

(a) Aufior ipſe Titulos capitum hi appoſuit; quos proindè in nulio

anulare volui,quamuis Eex Diulſionis alitèr quandoque poſtulet.
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li ſenza freno, andarebbono a

rompicollo; cosi tu, non volen

do viuere ſecondo lo ſpirito, te

ne vai ſciolto à rompicollo nel
baratro infernale.

CAPITOLO II.

Che non ſi troui Verità in altra Fede, che nella

Cattolica; e che detta Fede deriuò da

Chriſto N.S.

Se vorrai ſtare attento, S&

aſcoltarmi con ſpirito di

voler conoſcer la verità; mette

rai tu ſteſſo le mani nella pia

ga,e dirai, che non è Verità in

altra Fede, che nella Fede della

S. Romana, Cattolica, St Apo

ſtolica Chieſa:e che ciò ſia vero;

t" diſcorrerò ſopra queſta

erità, e poi ſopra la Legge del

Senſo,e della Carne, e quella ,

dell'Heretico.

Ma per dire della Verità Cat

tolica;tu non negarai,che Chri

ſto ſia Capo, Inſtitutore, e Fon

datore della legge Euangelica, e

ch'à queſto fine ſi fece Huomo,

venendo al Mondo; e dopò l'ha

uer adempito quanto haueuano

figurato li Patriarchi, e predet

to li Profeti (auanti che veniſ

ſe il tempo della ſua S. Paſſione,

e Morte) inſtituì Capo della ,

ſua ſanta Chieſa,Pietro Apoſto

lo, quando diſſe: (a) Et tibi dabe

claues Regni calorum,e ch'à que

ſta Chieſa niuna forza hauereb

be poſſuto preualere: Et Porte

Inferi non preualebunt aduersùs

eam. (b)

Sono di già paſſati 1629. an

ni,che Chriſto fondò la ſua ,

Santa Chieſa, inſtituendo Capo

d'eſſa il Prencipe degli Apoſto

li,che fù S. Pietro; (c) & a que

ſto diede la ſua Autorità, con

tra la quale giamai alcuna Po

tenza humana ha poſſuto pre

ualere, nè ſcacciarla da quella

S. Sede.

CAPITOLO III.

Come S. Pietro, doppo eſſer ſtato inſtituito Capo

della S.Chieſa piantò la Sede Pont. in Roma.

c E vuoi vedere vna maraui

a) glia,& vn prodigio della

certa, e palpabile Verità dell'

Autorità di schiettacoli

(a)Matth.16, v. 19.(b) ibid. v. 18. (c) Intellige de Anno Incarnatio

nis Dom.non quoiſta compoſuit,ſcd quo deſcribi curanti.
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Chi haueſſe veduto S.Pietro,

mentre piantò la Sede Pontifi

cia in Roma? entrò queſto Glo

rioſo Prencipe nella Città ſcal

zo,vecchio, barbuto, pouero, e

mal veſtito,con vn'Eſercito,né

d' huomini,ma d'Angioli, e con

Autorità Suprema, datagli da .

Dio:piantò la ſua Sede in Vati

cano, sù gii occhi di Nerone »

Imperatore crudele, S Homi

cida ; cominciò queſto Roma

no Pontefice ad ampliar la ſua

Autorità così in publico, come

in priuato, predicando la Veri

tà Euangelica, in modo tale,che

in poco tempo conuertì tant'a-

nime, che non potendo ſupplire

in battezzarle ad vna ad vna ,

pigliò per iſpediente di battez

zarle, con dargli l'Aſperges con

l'Acqua Santa . Laonde que

ſto S. Prencipe cominciò ad eſ

ſere inuidiato, e perſeguitato,

(ſicome è antico Priuilegio de'

Serui di Dio) cominciò, dico,

Nerone Imperatore a perſegui

tar l'Apoſtolo di Dio, hauendo

in ſuo aiuto il Prencipe delle ,

tenebre,che fù Simon Mago,In

cantatore molto ſtimato, S. a

- mato da queſto crudel Tiranno:

doue principiò la prima Perſe

ſecutione della Chieſa di Dio:

ma perche Pietro haueua già

fatti in eſſa Chieſa forti Baloar

di, anzi inuincibili d'Huomini

Santi,ch'eſſendo aſſente il Pren

cipe degli Apoſtoli, non teme

uano gli Eſerciti di qualſiuo

glia Potentato : mercè che »

queſto era fondata ſopra la fer

ma Pietra, la quale era Chriſto;

e ſopra queſta Pietra, n'era vn

altra,ch'era Pietro, quale tene

ua l'Autorità di Chriſto, ſopra

la cui Autorità fabricò que

ſto gran Prencipe, e Prelato sì

alta fortezza, che (doppo ha

uerla fabricata, e fermata iui la

ſua Sede) non è giamai ſtato Rè

ò Imperatore,che con qualſiuo

glia potenza, è crudeltà l'hab

bia poſſuta eſterminare: comin

ciando dal predetto Nerone »

crudeliſſimo, e ſeguendo di ma

no in mano tanti Imperatori, e

Tiranni, crudeli nemici del No

me di Chriſto, che con groſſi Eſº

ſerciti ſi moſſero a perſe

guitare i Chriſtiani, e

s'oppoſero alla ,

Sede Ponti

ficia ,

per

eſtirparla, 8 annihi

larla,e leuare dal

Mondo il No

me di Chri

- ſto.

va a:

n.

CAS-



gge

- CAPITOLO IV:

Che la Sede Pontificia fà da Dio ſtabilita in

modo,che niuno Potentato del Mondo l'ha

poſuta,nègiamai potrà ſpiantarla.

Ran miracolo è , il ve

dere tant'Imperatori, Re

gi,Prencipi, e l'iſteſſa furia in

fernale congiurata, e moſſa cd

tra quell'Autorità Pontificia:di

modo che per eſtirparla,faceua

no ſcorrere le piazze, e ſtrade di

Sangue de Martiri;e pur è vero,

che Chriſto con l'iſteſſo Sangue

aumentaua, & ampliaua la ſua

Imperial Autorità, in modo ta

le,che ſe vin Chriſtiano manca

ua nel ſuo Eſercito, per mezo

del Martirio, ſe ne conuertiua

no le migliaia;onde quelli Tirã

mi arrabbiauano, vedendo tali

marauiglie.

A queſto modo dunque Iddio

ampliaua il ſuo Imperio con le

perſecutioni,morte,e ſpargime

ti di ſangue de'ſuoi Santi; di mo

do che fortificò, e ſtabilì sì fat

tamente la ſua S. Fede, ch'è ſta

ta, & è vn forte propugnacolo

contra gl'Inimici d'eſſa: e per le

lunghe perſecutioni, che ſono

ſtate; ſono, e ſaranno Capitani,e

Soldati,che la difenderanno. Vi

ſono anco Soldati veterani di

tanto valore,che non ſolo gene

roſamente combattendo, han

no fatto reſiſtenza alla furia ,

degl'Imperatori, e deli'iſteſo

Inferno , ma anco hanno la

ſciato ſcritto a tutta la Chri.

ſtiana Militia il modo, S ordi

ne, che doucano tenere per vin

cere, & eſterminare gl'Inimici

di S.Chieſa:e queſti ſono li Dot

tori,e Prelati,con tanti SS.Con

cilij, che ſono come Baloardi

ineſpugnabili; donde ſin al pre

ſente ſi vede palpabilmente la

verità della Fede Cattolica. Ed

eſſendo i già paſſati 1629. anni,

che Chriſto fondò la ſua Chieſa,

non è ancora mai diſtrutta; an

corche habbia hauuto quaſi tut

to il Mondo contra. E quanto

più è ſtata moleſtata, tanto più

s'è ingrandita, ſicome in pratti

ca ſi vede: ne maggior maraui

glia nel Mödo ſi può vedere,che

la pouera Nauicella di Pietro,

in mezo al mare dell'iſteſſo Mö

do, abbattuta dall'onde orgo:

glioſe de'ſuperbi Tiranni, con li

loro diabolici conſigli, e nume

roſi Eſerciti, per affondarla, e o

diſtruggerla; e pur ſi vede que

ſta Nauicella reſiſtere, combat

tere, & annihilare le ſuperbe,

Corone, 8 ampie Monarchie,

di queſti crudeli Tianni COil

Car
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ſeruando la ſua Beata Sede nella

Città di Roma, e ſcacciando da

eſſa gl'Imperatori infedeli, con

tanta gloria, e pompa di sì alto

scettro, e di sì ampia autorità,

c'hà fatto ſtupire l'Vniuerſo.

Queſt'autorità tiene hora ,

VRBANO VIII. Vicario di

Chriſto, con le chiaui di Pietro,

bauendo l'Autorità da Dio, in .

Cielo, in Terra, e nel Purgato

rio, & hauendo due ſpade ta

lienti; vina Spirituale, e l'altra

Temporale, con le quali minac

cia, e caſtiga li Ribelli, e Contu

maci d'eſſa S. Chieſa ; e ſe non li

può caſtigare con la ſpada tem

porale, adopra la Spirituale, la

quale ha virtù d'eſterminare gl'

Imperij, li Scettri, e le Corone,

come in prattica ſi vede.

O quanti Stati, Prouincie ,

e Regioni ſono andati in roui

na, per hauer voluto toccarla -

cara Spoſa di Chriſto, S.Chieſa,

& eſſa ſempre s'è mantenuta -

glorioſa, S& hoggidi più glorio

ſa, che mai; onde con la Poten

za può guerreggiar con tutto il

Mondo; mercè che l'Imperator

del Cielo riſiede in eſſa per Po

tenza, e per Preſenza: e ſeben'è

ſtata afflitta, e trauagliata - ,

queſto l'ha permeſſo per mag

gior gloria, & honor di quel

la . Perciò , O Heretico fra

tello, puoi ben vedere chiara

mente,ch'eſſa Chieſa( non eſſen

do ſtati Eſſerciti, che l'habbiano

difeſa)pure s'è così glorioſamen

te mätenuta,S a chi s'habbia da

attribuire queſta gradezza: per

che ſe laſciarai fare all'iſteſſa -

Natura, t'inſegnerà, che queſta

non è ſtata Virtù humana; ma .

biſognerà, che tu confeſſi, eſſer

ſtata Diuina.

Et acciò meglio conoſci que

ſta Verità; leggi tutte l'Hiſtorie

antiche, nè trouarai nel Mondo

Regno alcuno, ouero Imperio,

ò Principato, è Città,ò Hereſie,

c'habbiano durato tanto, quan

to la Noſtra Cattolica S. Chieſa

Romana; la quale, conforme la

promeſſa di Dio, durarà,quanto

durarà il Mondo: e vedrai, che a

tutti quelli, che l'hanno voluta

perſeguitare, ſono ſtati da Dio

caſtigati, 8 eſterminati: ſicome

in prattica ſi vedono li Regni,

Principati, e Città eſtinte ſin'al

la quarta generatione . E così

auuerrà à chi la vorrà pſeguita

re; mercè che lo Spirito Santo

riſiede in eſſa, per difenderla , S&

eſaltarla:ſicome ogn'Here

tico,volendo vedere, S&

intendere la Verita ,

toccarà con mano »

e con l'occhio ve:

drà, che così

è il ve

Oe
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CAPITOLO v.

Che li Riti della S. Chieſa Cattolica ſonoſem

preſtati,e ſono vniformi per tutt'il Mondo:e

per il contrario, quelli degli Heretici ſono

vari, e differenti trà d'eſi.

Er meglio farti conoſcere,e ,

capire queſta Verità, è He

retico, voglio, ch'oſſerui nella ,

Chieſa Cattolica vn ſegno nota

bile; per il cui mezzo, non puoi

far dimeno, che non ti dii a cre

dere eſſer vera la Fede, ch'eſſa ,

ti propone: & è queſto, che do

pò eſſer ſtata fondata da Chri

ſto, e laſciato Capo d'eſſa Pie

tro Apoſtolo ( Ogran maraui

glia ) in tutt'il Mondo da Chri

ſtiani ſono ſempre ſtati oſſeruati

li Conſegli di quella , le Cere

monie, Riti, e Statuti, in quellº

iſteſſo modo , che il Romano

Pontefice ha ordinato; oſſeruan

do li Cattolici li comandi di

quello, con tanto bell'ordine ,

che rende ſtupore, e marauiglia;

ſegno chiaro dell' aſſiſtenza di

Dio in eſſa S. Chieſa Cattolica ,

Romana, e ſe non baſtano que

ſte ragioni, ſenti meglio.Come »

è poſſibile, che la Natura iſteſſa

non t'inſegni, che tu ſei ingan

nato è Dio non è diuiſo, ma è

Dio di pace, e dºvrione; come

ſi vede chiaro, e manifeſto nel

la Chieſa Romana predetta:per

che in tutto il Mondo, in ogni

Città, Caſtello, Terra, e Villa ,

de Chriſtiani s'offerua queſta ,

pace, S vnione con fedeltà alla

fanta Sede Pontificia Romana ;

oſſeruando in ogni luogo,quan

to comanda il Pontefice, con .

tanto bell'ordine, e decoro,che

queſta Chieſa Militante con

corre quaſi con la Trionfante ,

in Cielo, in lodare, e benedire a

Iddio: ſegno euidente della Di

uina Preſenza in detta S.Chieſa;

coſa, che dotterebbe far venire »

gli Heretici alla cognition e del

la noſtra ſanta Fede; vedendo

all'incontro tra di loro tante ri

uolutioni, diſſenſioni, e pareri,

che faranno in vn'iſteſſa Ca

ſa, per la diuerſità, non di

rò di Leggi, ma di Sette

diaboliche , che non

hanno fonda

IncIl! Qa
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CAPITOLO VI.

i

Che la Fede dell'Heretico deriua dalSenſo,

e dalla Carne.

Pouero Heretico ! e poſſi

bile, che tu dormi ? che ,

non t'accorgi, che ſei guidato

dal Senſo, dalla Carne, e dalla .

- libertà ? e viui da animale indo

mito, ſenza regola, e ſenza leg

ge, lontano da Dio, che mi ma

co, che non vedi la luce della .

Verità Euangelica, la quale º

riſplende con tanta chiarezza,
che il Sole materiale non ri

ſplende tanto ſopra la terra ,

quanto riſplende la noſtra

Santa Chieſa Cattolica Roma

rauiglio, che tu ſii tanto cie- na. (a)

(a) Breuius hoc Auctoris Capitulum(vbi Materiam principalem attin

git,ac incipit: i deſt, Religionem Hereticorum a Senſu,C Carne,c vtrinſ

que vitioſa quadam libertate originem ſortiri: iux:à ſuperiis dicta (Ad

Zectorem Theologum) hac obſeruatione,exterius appoſita, volui paululùms

ampliare: Scio pleroſque Acatholicos, ab ipſo rationis lumine cautiis elo

qui edottos , aut etiam coattos: longè modeſtiis nunc multa exponere ,

quàm olim, aut Lutherus, aut Caluinus fecerunt. viſis nimirim diuerſis

inconuenienti/s , antilogips , abſurditatibus, ex Lutheri, ac Caluini,

aliori mque primitiis ab vnione Catholica Eccleſie degenerantium , ,

malis principiis, conſequentibus: que tamen aliqualis verborum emenda

tio nihil omninò proderit,voluntariè extra Chriſti Eccleſiam degentibus,

e plurima alia ſenſui eiuſdem,ac Veritati contraria ſentientibus: bonum

quippè ex integra confiatur causa,malum ex quolibet defectu:nec errorſe

mel commiſſus verè emendatur,ſi ſolo obdulto verborum fuco palliatur :

Duo autem in ſequentibus aduertas velim, pium Auctorem hereſim ſa

pius in communi taxare, nunc vnam particularem, modò alteram, modò

Huius licentioſa ditta,aut fatta, modo alterius: qui tamen Sektarum pre

ſentium Capita non ſollim extiterunt, ſed etiam cum non leui veneratione

pro talibus ab ipſis ſuſpiciuntur, agnoſcuntur.

Eſſe autem fatta,C ditta preſertim Lutheri,ad omnem licentiam com

poſita: ego tam firmitèr credo,quàm diem non eſſe nottem agnoſco: quo vet

vnico principio fretus, confidens alicui non indotto, nec illiterato Acatho

dico disci: Solum Lutheri ſcandalum (verbi ac fatti) cordato Lutherano

ſufficientiſſimum eſſe debere ad concipiendum horrorem de illius detrina:

Reſpondit Magiſtri fautor:Omnia (que in Luthero malè ſonantia vi den

tur) iam eſſe reietta a ſuis. Librum Apologeticum obtulit: ſed repoſui :

Nulla fatuitas ſine Patrono. Cum & ingens Turcarum Imperium, fa diſ

ſimam Alcorani dottrinam, di Mahometis turpitudinem, etiam gladio

- B bb b 2 de
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aefeadat. Remitto I.e£#orem ad integram Lutheri hißoriam,initium,pro

greffum,&c. vel ad ipfos Lutheri Libros, non dico folos fermones memfale,

( quo*» v *** Lutherareus fufpicari voluit, effe compo/ìtor ab aliquo minwis

at eto obferuatore Lutheri, quamuis Lutheramo,non vfqmequaqùe fideli ,

vt innuere voluit )fed ad cateras omnes,vbique teffaberis Spiritum S.ab

effe , cuius fruétus humerantur à S. Paulo. Gal. 5. Fructus áutem fpiritus

eft,Charitas,'Gaudiu ■my Pax,Paticntia,Benignitas, Bonitas,Longanimitas,

M*anfuetudo, Fides, Modeftia, Continentiâ, Caft.tas. Zutherofola Fide;

fufficit . Aeudi im Lib.de Lib. Chrifl: Bona opera non faciunt öonum Vi

ruin,tiec malum mala.-vt infideli nuUum bonum opus prodeft ad faluté,

& iuftitiam,fic è diuerfo nullum malum opus fàcit inaltim,& damnatum,.

fed sola incredulitas. Repetit im Serm.de Captiu.Babil.l4!ib} vocat bona

opera , IACOBS-M vSCHLFN,quæ aliquis à fe deponere debeat,vt poffît

intrare per aemgt;{?am viäad caclum;ita in Serm.S:c Deus dilexit,&c.Ca

jiutas fic à Luthero laudatur in Epichalamio : fcilicet : Æ/ulierer mom,miß

ad A/,i:rimonium matas : item,Confultare,/im fit ducenda vxor,effe idem»,

.ic comfultare vtrium fit edendum vel bibendum? Sic equus,C* mulus loque

rentur,quibus mom a|i intelleétus. H«c fufficiam t pro complemento Capitit.

CAPITOLO VII.

Chi fiamo ffatigli Autori della Legge /em/uale,

e carmale dell'Heretico?

~Onfidera,ti prego,O infeli- bia trà gii Angioli, tirandone_,

cc Heretico , chi fia ftata

'a tua prima Origine,fe nò huo

mini,ainbitiofi ; cone furono li

{communicati Lutero, e Calui

no, con altri Herefiarchi. Che_»

huomini furono quefii , fe ncn •

huomnini ambitiofi , e vitiofi?li

quali pretendeuano d'afcendere

älje Dignitâ Ecclefiaftiche , e-»

farfi Vefcoui, e Cardinali:nè po

tendo arriuare à tali Dignità

per loro difetti, e per effcr pieni

Ji fuperbia, fdegnati à guifa di

Lucifero in Cielo,il quale volen

dofi agguagliare à Dio , feminò.

ia fua graua , & adultcra.fuper

vna graii Parte alla fua opinio

ne ; nè altro fù caufa della loro'

preuaricatione, che ii non vbi

dire à Dio , volendo viuere in •

libertà. Cosi Lutero , e Calui

no con altri Herefiarchi,paren

dogligraue il giogo delle Virtù

Chriftiane , feminorno la lor9

praua, & adultera Setta , picna

diCarne, e di Senfo; onde effen:

do effi tutti carnali, e (ea(ua\i

non fù gran cofa, c'hauendo (<*

minato in vn terreno facile alia

Volubiiita,& al Senfo, germo*

giiaffero frutto di Seufo,di Cae*

ne, e di Libertà ..

Ε gcr



della Legge ſenſuale, e carnale dell'Heretico. 565

E perche la Legge Diuina,e ,

di S.Chieſa, è tutta Spirito, re

golata in Dio,e perciò repugna

te al ſenſo, S alla carne (eſſen

do queſti carnali) non poterno

ſtar ſaldi nella Legge ſudetta :

per tanto ſi ritirorno in parte ,

rimota, lontani dalla S. Sede di

S. Pietro, e ciò fecero, per poter

meglio ſeminar la loro zizania,

ſicome in effetto ſi vede.

E non fù difficile, che (co

minciando a predicar Leggi di

Senſo , e di Carne) vma Car

ne , vn Senſo , S vna Libertà

non s'accoſtaſte ad vn'altra Car

ne, &ad vn altra Libertà: che ,

ſe Lutero, e Caluino con gli al

tri Hereſiarchi, haueſſero predi

cato digiuni , cilicij , diſcipli

ne, e ceneri con Giana Profeta;

di certo,niuno gli hauerebbe ſe

guitato; anzi, ſarebbono ſtati

odiati, e perſeguitati; ma perche

predicornoLegge ſecodo il Séſo,

e la Carne, non fù grà coſa, che l'

abbracciaſſero:e tanto più,che ,

queſti huomini non haueuano

Autorità, nè Dottrina. E che »

ciò ſia vero; non vediamo nella

loro Setta altro, ſe non lottrina

ſenſuale, e carnale; perilche non

vedi, O pouero Heretico, che tu

camini per vina via piena di Li,

bertà, e di senſo!

\

CAPITOLO VIII,

Che la carne ſi deue mortificare, per poter ſerui

re à Dio, nel quale è ſomma Purità.

Veſta noſtra carne non ha

biſogno di Libertà ; anzi

deueſi tenere baſſa, humile, e ,

mortificata: poiche purtroppo

da ſe ſteſſa s'immerge nelle Car

nalità, e Senſualità, ſenza che ,

tu la fomenti: e Grand huomini

timorati d'Iddio,hanno trouato

tante difficulta in domar queſta

carne,che mai hanno ceſſato nel

corſo della loro Vita, d'v ſarevn

continuo rigore, per farla ſo

getta del tutto allo Spirito, e ,

conſeguentemente a Iddio, fon

te di Purita.

Gi'iſteſſi antichi Filoſofi, co

noſcendo quanto foſſe d'impe

dimento queſta carne, male in

chinata alla loro ſpeculatione » .

delle coſe de'Cieli, fecero coſe »

di marauiglia per ſoggiogarla -,

che il leggerle, rende gran ſtu

pore; e pure non haueuano lu

nne del vero Dio. Oſſeruauano,

caſtità, temperanza, diſpregio,

& odio di tutte le coſe create » ,

ſprezzauano gli honori, e le ric

chezze per attendere alla ſpe

culatione celeſte, del Sole, della

Luna,delle Stelle, de'Pianeti, e º

degli
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degli Elementi: e per far queſto,

quante mortificationi dauano

alli loro corpi ? E quanti Impe

ratori,Regi, e Nobili Perſonag

gi Chriſtiani ſi ſono ritirati ne

gli horridi deſerti, e nelle ſpelò

che, facendo Vita più celeſte ,

che terreſtre, caſtigando li loro

corpi con tantº auſterità ? il che

non ſolo eſſi con gran prudenza

faceuano, ma altri ancora quaſi

infiniti, perche conoſceuano il

gran pericolo della perdita del

vero Bene Iddio.

Si dauano con tanto ſpirito, e

feruore alla maceratione della ,

carne, mentre vedeuano in Dio

ſomma purità, e ſantità: morti

ficauano queſta carne, acciò non

gli foſſe d'impedimento nel ſer

uigio di Dio,conoſcendo queſto

corpo indomito animale.

CAPITOLO IX.

che la Vita dell'Heretico ſia vita da indomito

animale, mentre viue in Libertà del corpo.

E vna gran ſapienza, il ſaper

reggere queſta carne, e far

la ſogetta allo Spirito, perche

non farà tanto danno vina crudel

Fiera, quanto può fare queſt'in

domito corpo: e ſe gli animali

ſeluaggi(volendoli domeſticare)

hanno biſogno di baſtone, di

ſproni,& altro per loro ammae

ſtramento; quanto maggiorme

tehauerà tal biſogno queſto no

ſtro corpaccio ? cioè di termini,

regole, diſcipline, e mortifica

tioni: O Dio dell'anima mia! e ,

pur veggo queſti Heretici viue

re come indomiti animali, dan

do ogni Libertà a loro corpi,né

rimirando tanti Regi, Prencipi,

e Nobili in tanto numero, oltre

gli altri huomini,e donne còme

morabili d'alto Stato, che per

Amor di Dio, e di ſanta Chieſa

laſciorno li Scettri, le Corone, e

gl'Imperii, ſeguendo Chriſto in

penitenze, vigilie, S Orationi,

giorno, e notte: O Stupore! O

marauiglia ! e tu Heretico la

ſciarai di credere à tant'huomini

di ſanta vita, e di tant'alta Dot

trina, e vorrai credere ad huo

mini carnali, e ſenſuali, ambi

tioſi, e gonfi di ſuperbia monda

na: Apoſtati ſenz'alcunaAuto

rità, quali cominciorno a ſemi

nar le carnalità ad huomini Grä

di, come furono li Prencipi, a

quali però meglio ſi può impri

mere le Senſualità, e Carnalità :

per eſſerno eſſi dati a maggiori

delicie, che non ſono gli nuo

mini ordinarij:perilchenò fù grá

fatto, che (hauendo eſſi preuari

cato)faceſſero anco preuaricare

i ſudditi, parte volòtariamente,

par
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parte anco per forza. Sicome al

giorno d'hoggi, ſi vede in Boe

mia; (a) che, ſe in vin paeſe Cat

tolico ſara il Prencipe Hereti

co, biſogna che li ſudditi pari

mente diuentino" , eſ

ſendo loro io, che ſchiaui
de'Turchi. Pegg

O Crudeltà! O Empietà che

tante pouere pecorelle habbia

no da eſſer diuorate da Lupi ra

paci : e non te n'auuedi ? O in

felicità dello ſtato de'poueriHe

retici ! che per vina Setta di car

ne,e di ſenſo, habbiano abban

donato il ſuo Dio, S. il ſuo Vi

cario in Terra, ch'è il Pontefice

Romano.

CAPITOLO X.

Come l'Heretico douerebbe riconoſcerſi del ſuo

errore, con la ſola Conſideratione dell'Antichità della

Fede Cattolica, la quale fu oſſeruata da ſuoi

primi Antenati molto tempo più di quello,

c'hanno fatto gli vltimi Anteceſ

ſori nella loro Hereſia,

P Er farti meglio vedere, è

Heretico, che malamente

ſei guidato; ſtà attento, fratel

mio, ſe ſei huomo capace di ra

gione,che io ti parlarò per zelo

dell'anima tua: e ſappi, che al

tro intereſſe non hò, che la glo

ria di Dio,e la tua ſalute. E per

ciò aſcoltami, per intendere la

Verità, e laſcia fare alla Natu

ra l'officio ſuo, nè l'impedire, ci

dare nell'oſtinatione, e dirai,che

vuoi credere, ciò c'hanno cre

duto li tuoi Vecchi: poichean

co gli Hebrei,quando ſono con

uinti, dicono:vogliamo far quel

lo, c'hanno fatto li noſtri Vec

chi. Pazzia ſopra tutte le paz

zie ! e però, è Heretico, ſenti

bene, perche molto importa: ſi

tratta della Verità Cattolica,Sg

anco della tua ſalute. Perciò.

dimmi quant'anni ſono, che o

Chriſto preſe Humana Carne »

venendo dal Cielo ? non ſono

I 629 anni ? e dopò c'hebbe con

la ſua S. Paſſione, e Morte redé

to il Mondo (auanti, che ſaliſſe

al Cielo) non laſciò S. Pietro

ſuo Vicario ? dandogli piena -

Autorità di legare, e feiogliere,

così in Cielo, come in Terra ? e

non ſolo diede queſt'Autorità è

S. Pietro,ma anco alli ſuoi Suc

ceſſori, conforme ſin'hora è ſta

to oſſeruato con tanto bell'or

dine, ch'è marauiglia, e ſtupore;

non hauendo giamai poſſuto -

(a)s'intende, quando l'Autore queſto ſcriatua.



568 parte vicai.x.come l'Heretico douerebbe,e c.

eſſer eſtinto queſt'Imperio Pon

tificio, ancorche habbihauuto

contra di ſe tutte le Potenze del

mondo,e l'iſteſſe Furie Infernali:

anzi che ſempre è ſtato ingran

dito, e fortificato dalle perſecu

tioni,ſicome puoi vedere al pre

ſente.

Ma dimmi, è infelice,6 apri

vn poco gli occhi, e vedi la Ve

rità,che ti moſtro: quanti anni

ſono,che la pouera Germania ſi

eonuertì alla Fede ? è coſa cer

ta,che ſe non fù delle prime, né

fù anco dell'wltime; e però giu

dico, che paſſino mille, S anco

cétenaia d'anni,S è anco coſa ,

certa, che la pouera Germania

iè caduta in tanta cecità dell'

Hereſia da cento, e tant'anni in

qua;cioe, dopò, che Lutero co

minciò con la ſua mala, e per

uerſa Dottrina a predicare con

tra il S. Euangelio; doue che la

Germania perſeuerò nella Di

uotione della Sede Apoſtolica,

aſſano mille, e ducent'anni. E

È a me non vuoi credere, leggi

l'Hiſtorie Eccleſiaſtiche, 8 an

coMondane, e vedrai in queſto

tempo tant'Imperateri, Regi,

Duchi, Arciduchi, Baroni,Con

ti,Veſcoui, Arciueſcoui,Prelati,

Religioſi, Teologi,e Popoli,che

furono vbidienti alla ſanta ,

Chieſa,e metteuano i loro Scet

tri, e Corone a piedi d'eſſa Santa

Chieſa Romana; e tanto tempo

perſeuerorno , e ſi riputauano

felici nell' ingrandire la loro

Cattolica Madre Santa Chieſa.

Non vedi, è cieco, quanto l'

ingrandirono con tanti Princi

pati, Stati, Veſcouadi, S. Abba

tie? e li tuoi Antenati ſteſſi, l'in

grandirno à queſto modo; e ſe

hai ſentimento ragioneuole, la

ſciarai forſi di crederà tuoi pre.

detti Anteceſſori, quali tanti ſe

coli hanno tenuto la Fede Cat

tolica, e crederai ad vin Lutero,

ò Caluino Apoſtati,ſenza nome,

e ſenza vera Dottrina, e Fede ,

huomini diabolici, pieni di ſen

ſo,e di carne ? O pazzia di chi

crede coſe tali ! è poſſibile, che

tu ſij tanto pazzo, che non

ſcuopri queſta malua

gità ? ah fratel

lo,non vedi

che la

Na

tura ti conuince ? e o

pure vuoi ſtare o

ſtinato ? ritorna,

ritorna alla

tua Vera

Ma

dre, santa Chie:

ſa Roma

nae
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CAPITOLO XI.
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rina -

- ir -
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-

il

Che l'Heretico debbia reſtar conuinto dall'Effetti, che opera

la Fede Cattolica nell'iſteſs Indemoniati; il che non

opera la Fede dell'Heretico,

Abbi patienza, fratello, in

aſcoltarmi: vuoi tu cre

dere la Verità della noſtra Fede?

ſenti,e non crederà me, ma fan

ne l'eſperienza, Conuoca i tuoi

Predicanti, e troua vn'huemo,

ò donna ſpiritata; e conducila -

auanti loro,e fà che gli coman

dino da parte di Dio, e della ſua

Setta,e ſtà à vedere, che effetto

faranno,perche t'accerto, che

vedrai coſa ridicoloſa. Dall'al

tro canto, preſenta queſta per

ſona ſpiritata ad vn vero Sa

cerdote Cattolico, ancorche ,

triſto,foſſe,ma c'habbia l'Auto

rità di Santa Chieſa, e che que

ſto tale adopri la ſua Autorità,

che vedrai coſe di marauiglia .

Queſto ſolo doueria baſtare per

conuincerti; aſſicurandoti(per

mettendo Dio) che, ſe quel Sa

cerdote comádaſſe à quelli De

moni, che andaſſero ne'corpi

de' tuoi Predicanti, ſubito v'in

trarebbono: E ſij pur certo, che

eſſi Predicanti non ſi laſciareb

bono trouare in caſi tali; mentre

che temerebbono, che non gli

auueniſſe tal accidente, come ,

ad'altri è occorſo.

Ma che dirò d'wn Sacerdo

te? venga vina Donnicciuola ,

dattolica, e Diuota, e che co

mandi a tali Diauoli,che vedrai

la virtù della noſtra Fede. O po

ueri Heretici, quanto ſono lon

tani dalla Verita !

CAPITOLO XII,

Che l'Heretico è in grand'errore, credendo, che la penitenza,

& il digiuno non ſiano neceſſari alla Salute: il che ſe gli

proua chiaramente,eſſer di neceſsità per la Traditio

ne dell'iſteſſo Chriſto.

E non ancor ſei conuinto,

ſenti meglio, e vedi la per

uerſità de' tuoi Predicanti , che

dicono, che tu facci penitenza ,

con ingiuria di Chriſto. O cie

chi! O mendaci: O temerarij !

gran coſa aſpetta Dio da te, bi

ſogna dire,che Chriſto ti ſia ob

ligato ? e qual Legge fi troua »

così nefanda,che non ametti di

giuno ? Maometto lo comanda

nel ſuo Alcorano; & io hò prat

ticato cò Turchi, che fanno di

giuni ſeueri. Li Greci Sciſma

Cccc tici
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tici fanno digiuni inhumani.

Dirai forſe, che nella Legge

ſcritta , Dio non comandi il

digiuno? non comandò Dio ad

Adamo, che digiunaſſe, quando

gli comandò , che non man

giaſſe di quel frutto ? non ſi ſo

no ritrouati fanciulli digiunare

nel ventre della Madre, Stanco

nati,non prender latte dalle loro

Madri alcuni giorni della ſetti

mana? credi tu à S.Giou.Precor

ſore di Chriſto, che di ſette anni

andò al deferto, mangiando lo

cuſte è non ſai, Infelice Hereti

co, che andaua predicando Bap

i ſmum Panitenti e , in remiſſio

nem peccatorum.(a)

Ti predicano li tuoi Predica

ti ſimil Dottrina?O pouero He

retico, e tu credi a tali huomi

ni, quali ti guidano per la per

ditione ? non v'è Legge per be

ſtiale, che ſia, che non conceda

il digiuno,e la penitenza; tu ſo

lo Sardanapalo,huomo carnale,

e ſenſuale ſei nemico della peni

tenza ? non diſſe Chriſto nell'

Euangelio,che vna forte di De

moni non ſi ſcaccia, ſe non ,

co'l digiuno,e con l'Oratione ?

non ti predicano queſta Verità

dettata da Dio,perche eſſi han

no fatto del fuoventre vn Dio?

e perciò vogliono, che ancor ti

pouero,e ſemplice, ſeguiti quel

Dio di Senſo, e di Carne, ch'eſſi

ta, Marc, I, v.4.

adorano:O caſo lagrimeuole ,

ch'è queſto de'poueri Heretici!

Non t'accorgi, è Heretico,

dell'inganno de tuoi Predican

ti ? non ti raccordi, che Chriſto

dice: Qui vult venire poſt me, ab

neget ſemctipſum, º tollat Crucem

ſuam,º ſe quatur me? (b) e che ,

vuol dire: negare ſe ſteſſo, e pi

gliare la Croce, ſe non dirti,che

facci penitenza de tuoi peccati?

e quel dire, che dobbiamo ſtar

preparati, poiche non ſappia

mo il giorno,nè l'hora, quando

verrà il Signore - In ſomma ,

tutta la Legge Diuina altro né

inſegna, che imitar Chriſto nel

patire, e che per termine d'amo

re douereſſi patire: e ſe Dio ti

metteſſe in libertà d'andare in

Paradiſo ſenza patire, ti doue

reſſi vergognare, S arroſſire in

accettare tal libertà. E la Natu

ra iſteſſa t'inſegna prima a fare

penitenza, mentre troppo roſ

ſore ſentireſſi di ſtare in quella ,

gloria, doue ſono tanti Martiri,

Confeſſori, e Vergini, qualipa

tirono tutti, per il Nome di Gie

sù Chriſto- S. Paolo diceua, che

caſtigaua il ſuo corpo, e lo ridu

ceua alla ſeruitù dello ſpirito:

tutti gli Amici di Dio ſono paſ

ſati per queſta ſtrada del pa
tire, & hora godono il rifri

gerio in quella celeſte Gieruta

lemme .

(è)Mattb.6.».24 ,
CA
- -
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CAPITOLO XIII.

Che la Caſtità, e Verginità, è di grandiſſima ſtima,e conto,

appreſſo Dio, 3 il Mondo: e che all'incontro, è molto abo

mineuole, e falſa la Dottrina de'Predicanti Heretici, con

laqualeſprezzano la Verginità, e perſuadono li Po

poli alla Libertà della Carne.

IPouero Fratello Heretico,

non t'accorgi, che li tuoi

Predicanti ti menano al macel

lo, con darti ad intendere vina ,

Vita d'Epicuro, piena di Carne,

e di Senſo ? non vedi queſti Mo

ſtri,che ſono pieni di Senſualità?

che vogliono mettere la loro

lingua ſacrilega ancoalla Caſti

tà; Virtù così Heroica, ch'è ſta

ta l'adornamento del Mondo, e

ſino li Pagani, S Infedeli hono

rauano ancora queſta Vergini

tà, come ſi legge in tanti luoghi

delle Vergini Veſtali; e ſe era ,

alcuno condotto alla Morte, in

contrandoſi in vna di queſte ,

Vergini,che comandaſſe lo ſcio

glieſſero, ſubito lo laſciauano

andar libero:tāta era la riueren

za,che portauano alla Vergini

tà -

E nel S.Euangelio ſi commen

da quella S. Anna Profeteſſa , ,

ch'erano 7o. anni, che ſeruiua ,

à Dio nel Tempio di Gieruſa

lemme,in Oratione, e continen

za : & anco in vn'altro luogo

l'iſteſſo Dio, parlando degli

Eunuchi, cioè di quelli, che ſi

caſtrauano per il Regno del cie- s

lo, diſſe: Qui poteſt capere, ca

piat, (a) & in queſte parole mo

ſtra l'Eccellenza della Caſtità.

Ma tu immondo animale,Pre

dicante, ti vuoi immergere nel

fango della Luſſuria, 3 anco l'

inſegni a Semplici; e che occor

re inſegnar queſta Carnalità ?

purtroppo queſta carne da ſe »

ſteſſa s'immerge nella ſenſuali

tà: nè tanto corrono li fiumi al

Mare, quanto corre l'huomo al

ſenſo della carne,

Ma dimmi di gratia;qualFie

ra è così crudele, che con l'arte,

e diligenza non ſi riduca a do

meſtichezza ? l'huomo è peggio

d'ogni crudel Fiera, quando no

ſarà raffrenato; perche non ſarà

iniquità, che non commetta. E

ſe vn Polledro horrido, per do

marlo, ha biſogno di morſo, ba

ſtone, e ſproni alli fianchi; tu,O

Predicante di bugia, haiardire

di predicar Carnalità , Senſuali

tà, e Libertà di Conſcienza, ri

prouando la Caſtità, tanto ſti

mata, & honorata da Dio, e da

tutto il Mondo.

Cccc 2 La

(a) Matth.19.
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La Caſtità, e Continenza è l'

ernamento delle Città, de'Re

gni, e Prouincie; e tu, huomo

carnale, haiardire di calunniar

la ? e tu, Popolo Heretico,credi

tali bugie, dette da huomini,che

ſono tutti carne, e ſenſo? è poſ

ſibile, che non t'auuedi d'vna ,

tanta temerità ? abborrire, ed

odiare quella Virtù, tanto He

roica, e cara a Dio, 8 a Santi

del Cielo: che inſino gli anima

li ſenza ragione l'oſſeruano; e tu

nuomo ragioneuole vuoi far

quello, che ti fa diuentar peg

gio, che beſtia ? l'ifteſſa tua Na

tura ti dice, che la Caſtità, e la

Continenza è coſa buona,e ſan

ta; e che decoro non rende vina

Vergine? e tu ſenſuale,e carna

le l'odi, e la perſeguiti? io non

me ne marauiglio,perch'eſſende

tu huomo, e donna tutta carne,

dati in reprobo ſenſo, non ſete ca

paci di si alta, e ſublime Virtù:

e ſe li tuoi Predicanti dicono,

che Dio dice:creſcite,e multipli

camini. (a) hanno queſti huomi

ni vn gran zelo d'amplificare,

il Mondo; e però ti vogliono

aiutare nel pigliar moglie: ma

non ſi cotentano d'wna,e voglio

no quelle de' proſſimi (si come

ne ſono io teſtimonio) ingannà

do le pouere Giouani, dicendo :

che quell'Atto è meritorio: on

de eſſendo le pouerelle inſtigate

dalla carne, commettono ogni

ſceleratezza.O Stato veramente

lagrimeuole de poueri noſtri

fratelli Heretici, ingannati da

falſi Profeti -

CAPITOLO XIV.

Come Dio,creando l'Huomo,lo compoſe di due Qualita; Vna,

Superiore, che lo Spirito ragioneuole; l'Altra, lnferiore, che

º il corpo irragioneuole. E come diede alla Superiore facoltà

di dominar l'Inferiore, accio queſta, che irragioneuole,

dueniſſe ragioneuole, é ambedue ſi conformaſ

ſero (conoſcendo la Verita) nel ſeruigio Diuino.

i M I riuolgo à te, O Predican

te, non di Verità, ma di

bugia,& aſcoltami attentamen

te: e tu, Popolo ingannato, apri

gli occhi, ſtà attento a queſti

miei diſcorſi, e laſciati guidare

dalla Ragione tua Naturale ».

Non mi negarai già, Fratellº e

Predicante di bugia, che Diº

hauendo creato l'huomo, gli

diede la Parte Superiore, e l'in

feriore: queſt'Inferiore è anima

le ſenza ragione ; e ſe la Super

riore non reggeſſeriuti"

(a)Gen.8.



come Dio creando l'Huono,lo compoſe di due Qualità, e c. 573

ſarebbe impotente ad operare.

E perciò vedi in Prattica la Ve

rità; poiche, vſcita ch'è l'anima

dal corpo,reſta impotente ſenza

moto; e perciò lo ſpirito, è quel

lo, che da moto al corpo: e per

che penſi, che Dio habbia dato

la Parte Superiore all'huomo ?

certo non per altro, ſe non, ac

ciò lo ſpirito reggeſſe queſta ,

Parte Inferiore; mentre,eſſendo

animale, non sà voler altro, che

ſenſo, e carne, e ſenza la guida -

della Superiore, andarebbe a ri

picollo nelle voluttà di queſto

Mondo, attendendo alla Carna

ità, e Senſualità, che, ſe non ,

fuſſe regolata dallo ſpirito, s'in

uolgerebbe nel fango a guiſa di

animale immondo: ma lo ſpirito

vigila, mortificando le ſue sfre

nate voglie, e con l'arte, e con .

la frequenza d'atti contrarij, gli

và leuando quella fierezza indo

mita, eſſercitandola fin tanto,

che la riduce all'wbidienza dello

ſpirito: di modo che può anche

eſſer con l'aiuto di Dio,che que

ſta carne ribelle allo ſpirito, ſi

accommodià quanto vorrà la .

Ragione,e lo ſpirito, e la carne

vnitamente ſeruino à Dio.

E per ammaeſtrare queſto

Corpaccio, fa la Parte ſuperiore

quello,che fa il Caua larizzo cd.

il Polledro, e leuádogli la biada,

tenendogli il morſo, ſicome hai

inteſo di ſopra: così lo ſpirito

humilia, abbaſſa, e mortifica -

la Parte Inferiore, con leuargli

l'appetiti ſenſuali, e con dargli

delle penitenze, e diſcipline; e a

tanto l'eſercita, che la riduce a

alla ſeruitù dello ſpirito: e guai

all'huomo, ſe non haueſſe la

Parte ſuperiore, perche ſarebbe

ſimile ad vna beſtia.

E tu, O Predicante, penſi con

concedere a queſto Corpaccio

quanto vuole, conforme il Sen

ſo , e la carne, di caminar be

ne ? non ſai , che non può eſſer

Virtù, oue è Senſo? nè lo ſpirito

può ſtare con la carne, ſe non ,

in quel modo, che hai inteſo: e º

chi mai potrà capire ſecondo lo

ſpirito, che ſia Verità, doue è

carnalita, e libertà di ben cra

palare, e ben carnalizare ? e poi

diranco con quelle diaboliche »

lingue, che Dio ha patito per

noi; e che così baſta: & attri

buire à Dio vna tal'enormità,

che hauendo lui patito per noi,

ci ſia lecito far vita più beſtiale,

che humana, ſenza rimorſo di

Conſcienza.

O poueri Heretici, che viuo

no in tenebre, lontani dalla Lu

ce Euangelica, la quale non può

tener tenebre, mentre milita ,

contra le tenebre dell'Hereſie ,

che non hanno fondamento al

cuno cò tante diuerſità d'opinio

ni;coſa di marauiglia, e di ſtupo

re, che alcuno creda coſe tanto

friuole, 3 irragioneuoli, e che a

quella Setta ſia più ſeguita, che

più ſi coforma alla carne, 3 alla

Senſualita.(a) Non

(a)Teſtatur Mahometaniſmut.

s
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-

Non ci raecordi,ò miſero, che

Dio mandò il Diluuio ſopra la

terra per il vitio della carne? e

da liberi ( perche non voleuano

viuere conforme lo ſpirito ) di

uennero ſchiaui della carne; in

modo tale, che crebbe tanto la

loro maluagità, che la puzza

della loro carnalità arriuò al

le narici di Dio, il quale ſde

gnato diſtruſſe poi tutto il Mö

do: e l'iſteſſo fece con quelle

Città di Pentapoli, che per il vi

tio della carne, e per non tenere

li loro corpi ſogetti allo Spirito,

furono abbruciati ; poichela

loro malitia era arriuata in col

mo tale, che non contenti delle

Vergini belle, come Angioli -

qual'erano le figliuole di Loth,

voleuano violare anco gli An

gioli ſteſſi del Paradiſo, ch'era

no venuti in forma humana ,

per liberar il medemo Loth da

Sodoma, e mandareſſa tutta -

à fuoco, e fiamma,come appun

tO aululem IlC,

Così è da temere, che non

auuenghi alli poueri, & infelici

Heretici , quali da quell'iſteſ

ſa Libertà , che concedono a'

loro corpi, ſaranno finalmen

te condotti alla ſtrage , e ,

rouina .

CAPITOLO XV.

Che il mortificarle proprie Paſsioni, e raffrenargli Appetiti

diſordinati ſia gran Virtu ; la quale non è conoſciuta

dall'Heretico,laſciandoſi la Parte Superiore, ch'è

lo Spirito, ſottomettere, 6 acciecar dall'

Inferiore,ch'è la Senſualità del corpo.

On è grandezza maggiore

nel Mondo,quant'è l'eſtir

pare,e mortificare in noi le no

ſtre proprie paſſioni; & è gran ,

ſapiente quello, che le sà reg

gere, e gli appetiti diſordinati

ancora . Tanto è virtuoſo l'

huomo, quanto sà reggere ſe ,

ſteſſo;ma queſta ſapienza, è He

retico, non è inteſa da tuoi Pre

dicanti, perche non hà che fare

la Legge di Senſo, con quella di

Spirito: e però ſi dice, che la vita

dell'huomo è vna continua mi

litia. Gli Heretici hanno vinta

queſta pugna,giache, eſſendo la

Parte Superiore, fatta vbidiente

all'Inferiore,8 accommodando

ſi quella con queſta d'accordo,

la Superiore guſta la Senſualità,

e Libertà dell'Inferiore: Onde »

(non hauendo la medema Infe

riore reſiſtenza alcuna dalla Su

periore) gli comanda come Re

gina, e così l'Vna, e l'altra viuo

no in pace, di modo che (".
O
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º

do data in ſenſo reprobo) viue

nella carnalità, e libertà ſenza

rimorſo di conſcienza, e così la

Parte Superiore, che douerebbe

eſſer Padrona,e Regina, arriua à

termine tale, che diuenta ſerua,

e ſchiaua dell'Inferiore, e perde

la Libertà, 8 è forzata a comet

tere ogni ſorte d'iniquità,viuen

do vita da beſtie: come ſi vede,

in tant'Heretici; che (hauendoſi

laſciati ſuperar nel modo sùdet

to) ſono caduti in tanta cecità,

c'hanno perſa la Fede: benche »

la Natura iſteſſa gl'inſegni ,

che non può eſſer Verità Cat

tolica, doue è Libertà Diabo

lica -

CAPITOLO XVI.

Che tutte l'Hereſie,che ſono ſtate nel Mondo,e ſono al preſen

te, hanno durato breue tempo, e poco poſſono durare; come in

effetto ſi vedono a poco a poco eſtinguerſi,perche non hebbero,

né hanno fondamento di Verita,conforme l'hà la San

ta Chieſa Cattolica ; la quale ſempre è ſtata, e

ſarà ſtabile ſopra il fondamento di S.Pie

tro,in cui fu da Chriſto fondata, e

ſtabilita .

I O giuro per quel Dio, Som

mo Bene, che tra tutte le ,

Sette non ritrouo le più infami,

e le più ridicoloſe, quanto ſono

quelle di Lutero, e di Caluino .

Dimmi, fratello, quant Here

fie ſono ſtate, doppo che S. Pie

tro fondò la ſua Chieſa ? certo,

ſono ſtate molte;e pur di mano

in mano ſi ſono eſtinte; come »

quella dell'empio Arrio, di Do.

nato,de'Sabelliſti, S&c.e pur ſono

à pena 1oo. anni, che Lutero

Apoſtata ſeminò la ſua praua ,

zizania, e la maggior Parte del

la Germania la ſeguitò; e pure »

non vedi, Infelice, che preſto ſa

rà eſtinta ? (a) & hora ſi vergo

gnano chiamarſi Luterani;e co

si di mano in mano tutte ſi van

no eſtinguendo,e ſe non ſei paz

zo,non vedi,Meſchino, che non

può eſſer Verità , doue non è

fondamento ?

Ma vedi all'incontro, la Santa

Chieſa Romana, poiche Chriſto

la fondò ſopra la ferma Pietra

di S. Pietro Apoſtolo, dis".
1:

(a) Deo propitio:quinimò vix hodiè reperies amplihs puram Lutheri

Dottrinam.



376 Parte tv.cap.xvi.che tutte l'Hereſie,

gli: Tu es Petrus, e ſuper banc

Tºetram edificabo Eccleſiam mea,

c3 tibi dabo Claues Regni Calo

rum:& quodcunque ligaueris ſupèr

terram,erit ligatum,6 in calis;6-

quodcunque ſolueris ſuper terram,

erit ſolutum, e' in calis. (a)

Non dice Chriſto è Lutero, è

à Caluino, che gli dà le chiaui

del Cielo,ma parla chiaro, e di

ce à Pietro. Altra chiaue non ha

Lutero,8 i ſuoi Predicanti con

tutti gli Heretici, che la chiaue

di biaſtema, di Senſo,di Carne,e

di Libertà; e con queſta chiaue

ſaranno aperte le porte inferna

li, doue eternamente ſaranno

con Lucifero tormentati in .

quelle fiamme.

Dimmi vn poco; non diſſe ,

Chriſto a S. Pietro, che ſopra di

lui hauerebbe edificata la ſua ,

Chieſa ? come ſi vede,che d'An

tiochia la trasferì in Roma; do

ue ſe ne ſtà Glorioſa, più che ,

mai ſia ſtata, (conforme t'hò ac

cennato di ſopra ) & in eſſa ,

Chieſa è il Sommo Pontefice,

Succeſſore di S. Pietro: vi ſono

li Cardinali,e Veſcoui, con tantº

altre Dignità di Prelature; tan

ti Religioſi, che ſaria troppo

lungo a raccontarli tutti, quali,

ſeruono a Dio tutti conformi

all'Autorità Pontificia; la quale

immediatamente deriua dall'i-

ſteſſo Dio, con tanto bell'ordi

ne, che ben ſi vede in eſſa Chie

ſa l'aſſiſtenza del medemo Dio.

Perciò, è Heretico, ſe vorrai

(a) Matth.16.

eſſer huomo ragioneuole, non è

da dubitare, che ancor tu con

feſſarai queſta Verità Cattolica;

e tanto più deui odiare le Set

te degli Heretici, quanto che ,

trà eſſi non ſi troua Pontefice ,

nè Veſcoui, nè Sacerdoti, nè

(Chieſe, nè Cerimonie: ſolo ſi

trouano alcuni huomini vitioſi,

& ingannatori, che predicano

ad huomini ſenſuali; inſegnan

dogli Dottrina falſa , e lontana

dalla verità: dicendo ogni male

del Romano Pontefice, e della

S. Chieſa: alli quali facilmente

danno ad intendere la loro falſa

Dottrina , che d'altro non trat

ta,che di dare a corpi loro tutte

le commodità; dicendo, che né

occorre patire coſa alcuna, per:

che Chriſto ha patito per loro.

Ma perche queſt'Hereſie ſo

no fondate ſopra l'arena, non -

durano più dell'età d'wn huomo;

ſicome s'è veduto di tant'Here

fie, ſuſcitate da huomini diabo

lici, de'quali hora non ſi vede e

veſtigio: così ſarà anco di quel

le , che adeſſo ſi vedono nel

Mondo.

E benche la noſtra Madre ,

S. Chieſa patiſce per l'infedeltà

de' ſuoi figliuoli, ſe ne ſtà però il

Vicario di Chriſto, Trionfante

nella Sede di S. Pietro, a contu

ſione de' ſuoi nemici: e quanto

più è perſeguitata, tanto più è

ingrandita . Et porte inferi non

preualebunt aduersùs eam. (b) O

Grandezza! O Potenza dell'Au

(b)Matth.16. to



- che ſono ſtate al Mondo,e ſono al preſente, e c. 577

torità Pontificia! e queſto cer

to non è opera humana, ma -

diuina; poiche l'iſteſſo Diola

protegge,e la difende: e venghi

pure tutta la Potenza del Mon

do contra d'eſſa; mentre Dio ha

fatto con li Potentati del Mon

do quello, c'ha fatto con il Ma

re, hauendo poſto termine all'

onde ſue orgoglioſe ; le quali,

quando ſono arriuate ad va cer

to termine,ritornano in dietro:

così Iddio ha permeſſo più vol

te, e permette, che la ſua Chieſa

ſia da Tiranni trauagliata, e o

perſeguitata, ma né giamai di

ſtrutta: anzi, per mezo di dette

perſecutioni è diuenuta ſempre

più glorioſa.

E quanti Stati, e Regni ſono

andati in rouina, per hauer vo

luto toccar la cara Spoſa di

Chriſto,S.Chieſa? Perilche chia

ra coſa è, che la Potente mano

di Dio la difende : perche altri

mente,come ſarebbe ſtato poſſi

bile, che haueſſe poſſuto reſi

ſtere alle forze di tanti Poten

tati, c'hanno cercato d'anni

Hilarla? E però,ò ſuperbo Here

tico, conoſcendo vina tanta, e o

sì Cattolica Verità, humiliati à

ueſta Verità iſteſſa, che il tuo

i , e la medema Natura ti

coſtringe à credere, che tu ſei

ingannato,e camini per la via ,

della perditione;e li tuoi Predi

canti ti cantano nell'orecchi, è

-

guiſa di Sirene, e poi t'vccidono

l'anima, 8 il corpo: mentre in

terpretano la Scrittura falſa

mente; dandogli ſentimeti lon

tani dalla Verità, vicini al ſen

ſo,& alla carne,

E ſono a punto, come quelli,

che adoprano gli occhiali verdi,

ò roſſi, che quanto ſegli rappre

ſenta, lo fanno parere ancover

de, è roſſo:cosi queſti Predican

ti,eſſendo eſſi carnali, e ſenſuali,

interpretano tutte le coſe con

forme il ſenſo, e la carne: & eſ

ſendo, come diſſi, huomini car

nali,danno anco alla Scrittura ,

Sentimenti carnali, predicando

a poueri Popoli queſta Dot

trina di Senſo,e di Carne.

O' quante iniquità ſi com

mettono in ſegreto, 6 in publi

co, per dar Libertà alla carne?

che, viuendo libera, non può

produrre altro, che carne, e -

ſenſo: e dopò c'hai com

meſſo vin mare d'i-

niquità, te ne ,

Va l au anta

il tuo

Pre

dicante,dicendo:ſono

peccatore,ò pec

catrice ; e co

sì penſi d'eſ

ſer libe

TO,

x &

n.
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CAPITOLO XVII.

Che la Vita dell'Heretico è peggiore di quella dell'altre Sette

d'Infedeli, e che facilmente cade in ogni ſorte d'iniqui

ta, e cecita per cauſa della Libertà del Senſo.

Infelice Heretico! è poſſi

bile, che noi ti vergogni? e

che la Natura iſteſſa né ti moſtri

queſt'abominatione, e crudel

ta di te ſteſſo ? O pouero te,peg

giore del Turco?perche il Turco

ſi confeſſa a Dio, S anco ſi laua

ogni mattina, credendo di pur

garſi delle ſue colpe, S. âco met

tendo termini alli loro corpi or

dinano digiuni,č altre aſprezze

p mortificar la carne, acciò nd

cadano nelli vitii, e peccati: e ,

benche ſiano infedeli, fanno pe.

rò dell'opere da fedeli: ma tu, O

Heretico, vuoi eſſer Fedele, e fai

opere da Infedele,dando Libertà

alla tua carne d'offendere Id

dio.

E non mi ſtarai a dire, che né

è così; perche dando queſta Li

bertà al corpo, io ti dico, che (ſe

bene tu non voleſſi) queſto cor

po non può altro, che carnalità,

e beſtialità: e però biſogna trat

tarlo da aſino, mortificarlo, e ,

tenerlo ſottopoſto alla ragione,

facendolo ſpeſſo far atti contra

rij alli ſuoi appetiti;& ancor ha

merai che fare è tenerlo in freno,

métre vorrà ricalcitrare,e ribel

larſi dallo ſpirito;& hauerà che

fare lo ſpirito è raffrenarlo: nè

ſotto Dio ſi troua maggior Sl

piéza, quat'è domar queſta car

naccia. E tu t'inganni di gran

lunga, quando penſi, con dar al

tuo corpo li ſuoi diletti, che ti

habbia poi a ſeruire allo ſpirito.

E qual Legge ſi troua(ancorche

diabolica)che comádi s'habbia è

tener vina fiera Beſtia, è vn Leo

ne in caſa ſua slegato,e ſenza ca

tena? e pure vuoi dar ogni liber

tà al tuo corpo più fiero di Leo

ne, e non penſi, che dai morte o

all'anima tua? O pouerello, non

t'accorgi , che il Diauolo t'hà

poſto vina benda è gli occhi, la

quale ti tiene lontano dalla ve

ra Luce Cattolica ? e ſe vuoi ve

dere, leua, Meſchino, la benda ,

del Senſo, della Carne,e Libertà,

che all'hora vedrai la Verità del

la Chieſa Romana, inſtituita e

da Chriſto.

O Beata Chieſa! poiche in te

non può cadere Hereſia; mentre

Dio la regge, gouerna, e difen

de da Lupi rapaci di tante im

monditie d'hereſie ; ſicome l'ha

mátenuta, dopò che la fodò,nel

la ſua Purità,8 Innocenza.E chi

non dirà, che queſto non può fa

re la volubilità degli huomini?

ma chiaramente ſi vede , ch'è

- Ope
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Opera Diuina. Perciò, OHe

retico infelice, ſe ciò non credi,

auuiene , perche ſei dato nell'

oſtinatione, come fanno li Giu

dei; li quali conoſcono beniſſi

mo la Fede Cattolica eſſer la

vera, ma li molt'intereſſi gli ac

ciecano, viuendo nelle tenebre

dell'Infedeltà. Ma tu, che ſei

battezzato, e credi in Chriſto,

ſei peggio ſenza comparatione;

giache gl'intereſſi carnali, e ſen

ſuali ti fanno declinare dalla ve

ra Fede, lacerando Dio, la Sacra

Scrittura, S&il S.Euangelio; con

dargli ſentimenti ſecondo il tuo

ſenſo, e la tua carne.

In Verità,mi marauiglio,che

queſti Heretici ſeguitano Sette,

tanto lontane dalla Verità Na

turale,e non s'auuedono,che ca

minano male. Dio guardi ogni

fedel Cattolico, di cader nelle

mani del Séſo,laſciado di ſeguire

la Ragione,ò Parte Superiore,p

códeſcédere all'Inferiore; pche

quando l'Inferiore dominarà la

Superiore,nò ſarà malitia, nè a

bominatione, ch'in eſſa né cada;

métre l'iniquità offuſcano l'In

telletto,che nè anco può vedere

luce di verità, ma ſe ne ſtà nel

fango delle medemeiniquità. E

li miſeriHeretici ſono arriuati à

tal Stato, che ſe alcuno ſi con

uerte, ſi può dire eſſer miracolo;

poiche ſi vede in molti luoghi,

che creſce tanto il ghiaccio ſo

pra il ghiaccio,che ſe bene il So

le lo percuote, ſta nella durezza,

(a)Notetur diſtinitio.

conuertendoſi in criſtallo, che

nè anco i duri martelli lo poſſo

no ſpezzare . Così è auuenuto

alli noſtri Heretici: hanno ag

gionto ghiaccio è ghiaccio di

tant'iniquità,che li duri martel

li della Coaſcienza, e le Sacre ,

Scritture,Predicationi, Ammo

nitioni,Flagelli,e Guerre, cou ,

tant'altre calamità,che ſono co

me tanti raggi del Sole di Giu

ſtitia, non hanno poſſuto am

mollire il loro ghiaccio di Car

ne, e di Senſo.E gl'iſteſſi Cattoli

ca(béche più preſto morirebbe

ro céto volte, che abbidonar la

Fede della S. Chieſa Romana) la

ſcia doſi nòdimeno dominare da

queſta Parte inferiore, diuenta

no huomini ciechi alle Virtù,

che non ſolo commettono pec

cati enormi, ma perdono anco

finalmente la Fede:e ſe li Catto

lici, anzi li gran Serui di Dio

(non mettendo termine alla ,

loro Carne, e viuendo con bri

glia ſciolta ) cadono in tante e

iniquità;che ſarà poi degli He

retici, li quali non hanno Fede,

e danno ogni libertà alli ſuoi

corpi ? a che termine, crediamo,

che arriuaranno ? O Dio! O ſta

to lagrimeuole ! aiutateli Voi,

O Dio mio, giache altro rime

dio non ſi troua ſotto il Cielo,

che il Voſtro Diuino aiuto.

Ma dirò (perdonatemi, O

Dio dell'anima mia) che nè an

co la Maeſtà Voſtra li può aiu

tare (a) (concedendomi il libero

Dddd 2. ar



58o Parte IV.cap.XVII.che l'Huomo ,

arbitrio, e parlando di potenze

ordinarie. Lucesi la gratia .

voſtra ſopra gli ottenebrati;ina

ſe eſſi chiuderanno le fineſtre del

conſenſo, che colpa n' hauere

te Voi, O Dio mio è riſplende,

ſempre il Sole; ma ſe le nuuole

oſcuriſſime s'oppògono alli ſuoi

raggi, che colpa n'hà il Sole , è

Leua, OHeretico,queſte nuuo

ie dell'infedeltà, mentre all'hora

il Sole riſcalderà, S: illuminerà

l'anima tua, e ti farà vedere pal

pabilmente la Verita della Fede

Cattoica, che li tuoi Antenati

hanno ſeguitato con tanto fer

uore, e perſeueranza di mille ,

e tante centenaia d'anni. E poſ

ſibile, che loro non eonoſceſſero

la Verità? Oh quanti in Germa

nia hanno dato la robba , e la .

Vita per difeſa della Verità Cat

eolica è che ancora ſono nelle ,

Sepolture Eccleſiaſtiche li corpi

loro, e forſe de'tuoi Antenati:và,

Meſchino, nelle Chieſe , che ve

drai ancora le Sepolture con l'

armi della tua caſa : aprile Se

polture,che vedrai l'oſſa de'tuoi

Genitori, Aui, e Biſaui: vedi le º

Chieſe, li Monaſterij, l'Abbatie,

gli Hoſpidali, le Prebende, le a

Decanie, li Veſcouadi, Arci

ueſcouadi , & altri Principa

ti Eccleſiaſtici; non ſono tutti

Limoſine de'tuoi Antenati 'non

vedi, che di tutta la Germania

quaſi delle quattro Parti, le trè

fono della Chieſa Cattolica ? da

queſto puoi venir in cognitione,

quanto li tuoi Antenati ſiano

ſtati diuoti di S. Chieſa; e tu vi -

ui così lontano dalla VeritàCat

tolica ? vieni vin poco in te ſteſ

fo, e laſciati guidare dalla ra

gione; al ſicuro,ella ti moſtrarà»

che non v'è altra Verità, che a

la Fede della S.Romana Chieſa,

CAPITOLO XVIII.

Cho l'Huomo dominato dal Senſo, e dalla Carne,ſirende in

capace, non ſolo degli aiuti humani, ma anco diuini,

che poſſano diſponerlo alla Cognitione della

Verità Cattolica.

M" ſappi, O Heretico; che

- può tanto la Legge di

Senſo , di Carne, e di Liberta

che nè Cieli, nè Santi, che tu

ſprezzi ; ne la gran Madre di

Dio, che tu infami,e perſeguiti;

nè l'iſteſſo Dio ti può aiutare »

con i mezi ordinari della ſua a

Potenza: (a) perche à tutte le o

coſe ragioneuoli, diuine, e ſante

t'opponi con muraglie ineſpu

gnabili della tua praua, e per:

uer

(a) Notctur diſtinctio



dominato del Senſo,e dalla Carne,e) c. 53 I

:

º

uerſa volontà: e che altre ra

gioni aſpetti per illuminarti ?

Se l'inſpirationi di Dio non poſ

ſono far frutto in te, che potrà

la Verità di S. Chieſa è come ,

troueranno li Predicatori mezi,

per darti lume ? e ſe Dio, e la

S. Chieſa con tanti mezi non ,

poſſono darti lume della Verità;

come te lo darà queſto pouero

fratello, Fra Tomaſo Cappuc
ClIl O.

Auerti,ò Heretico, che quan

to io ſcriuo, nò intendo di trat

tare, ſe non con Diſcorſi natu

rali; perche ſe io voleſſi parlare

con ragioni Scritturali, e Scola

ſticamente,potreſì dire,che io ſia

Sofiſta, e Teologo, c'habbi ſtu

diato aſſai;e tu non hai ſtudiato

tanto, per potermi riſpondere:

laſciarò dunque che li Teologi

ti portino le ragioni chiare, e º

eerte della Sacra Scrittura, cosi

della Legge Scritta, come Euà

gelica : poiche ſe con vero deſi

derio di ſaper la Verità vorrai

aſcoltare li Sacri Teologi; il più

Séplice d'eſſi ti darà lume di qſta

Verità;ma ſai pche non credi la

Verità?pchenò la cerchip ope

rare, ma per diſputare per ſu

perbia, per via di ragioni Sofi

ſtiche, di Carne, e di Senſo: e ,

queſta è la cagione della tua ,

cecità: e però, volendo tu fare ,

del Teologo, e ripugnare alla .

verità, te ne ſtarai ſempre in ce

cita della tua ignoranza, e car

ualita

Perciò,fratello, mi dichiaro,

e dico, che mai hò letto libro,

nè giamai hò ſtudiato Scienze;

e t'aſſicuro, che io ſono il più

ignorante huomo, che ſia, e º

quanto dico,lo dico con lo Spi

rito di Dio, per zelo dell'anima

tua; non volendoti conuincere

con termini di Scritture,ò Teo

logia, mentre veggo, che ſei

ignorante, e vuoi fare del Sa

piente:parlo però teco, Meſchi

no, con ragioni naturali, acciò

non volendoti comuertire per

ragioni della Scrittura, ticon

uerti almeno con naturali ra

gioni. Se ti vorrai laſciar reg

gere dalla Natura, ti conuin

cerà, e ti farà capire quello »

che non vuoi intendere nella

Sacra Scrittura, da te gloſſata,e

male intefa; mercè che la Carne

tua ribella t'oppone alla Verità:

e ſono certiſſimo, che ne anco

vorrai intendere queſte mie ra

gioni,e diſcorſi naturali, poiche

la Carne, 8 il Senſo ha preſo

poſſeſſo dello ſpirito, hauendo

alla Parte Inferiore, fatta vbi

diente la Superiore: & eſſendo

la Superiore diuenuta Senſo, e

Carne, ſi laſcia reggere dall'In

feriore a guiſa d'vn aſino, che

gira la mola con Sanſone nellº

iniquità dell'immonditie; non ,

hauendo occhi con Sanſone per

veder Verit , mercè che il Fili

ſeo ce li ca è. Così la Parte In

feriore ha cauato gli occhi alla

pouera Parte Superiore i ".
C
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de guidata la Superiore dalla ,

Inferiore,nè hauendo con che ,

vedere,camina girando la mola

à forza di baſtonate, viuendo lo

Spirito in libertà di Senſo, e di

Carne; in modo tale, che la Su

periore (hauendo perſa la ra

gione) è diuentita animale a

bruto, immergendoſi a guiſa di

porco nel fango dei peccati; e

tanto creſcono ambe le Parti

nell'iniquità, che cadono in .

abominationi indicibili: e ſe io

poteſſi dire, e ſcriuere il miſero

Stato dell'Heretici, e ſe foſſi in

teſo,direi coſe da marauigliare,

e Stupire.

Ma pure m'abbaſſerò, è He

retico, alla tua iſteſſa Natura -;

aſcoltami con animo d'inten

derla Verità, la quale ſpiegarò

à gloria di Dio, 8 a tua confu

ſione, ſe non abbracciarai detta

Verità ; perche la colpa ſarà

tua,e la Coronaſarà mia.

Io ti farò vn Diſcorſo nobi

liſſimo, e veriſſimo; ma vorrei

parlare con huomini ſpropriati,

e diſintereſſati: voglio dire ,

fratello, che vorrei parlare con

Creature ragioneuoli, e deſide

roſe di capire la Verità; mentre

con oſtinati, e pazzi, io ſarei più

pazzo d'eſſi à diſputare: tutta

uia, ſe trà gli Heretici ſi troua ,

alcuno deſideroſo d'intendere ,

la Verità, con eſſo parlarò: ed

auanti, che io entri in queſta ,

Verità; mi dichiaro, che non ,

voglio, che tu credi a me, ma ,

voglio, che tu ſteſſo vedi con

propri occhi, e tocchi con le ,

proprie mani queſta Verità:

perche queſta ſarà coſa, che a

anco l'iſteſſi pazzi (volendola ,

ben ponderare ) vi trouaranno

vn gran Miſterio,che gli mette

ria il ceruello a partito; poiche

quant'hò detto, il tutto è vero;

e volendolo tu credere, non ha

uerai in che dubitare: t'auerti

ſco però,che tu non dichi, che »

ſono inuétioni, trouate da Cat

tolici: mentre,come t'hò detto,

non voglio,che credi è me, ma

che tu ſteſſo ſottilmente eſſami

mi quanto t'hò narrato, e ſono

per dirti, e che penſi bene a caſi

tuoi,e non dichi, che ſono mie o

ritrouate, è Inuentioni de'Cat

tolici;perche quanto a me, giu

ro à Iddio, e lo prego, che fac

cia aprir la terra, e mi diuori, ſe

io in ciò ti dirò bugia; mentre o

tutto ſarà Verità approuata, &

autenticata, che (volendo tu

vedere la Verità di quanto t'hò

detto , e dirò di nuouo) troua

rai, che io non ti dico bugia;ma

palpabilmente toccherai con

mano l'iſteſſa Verità, e la vedrai

con propri occhi: e ſe vuoi ve:

derla bene , raccomandati a

Dio, e pregalo, che ti dimoſtri

la verita, con animo riſoluto di

mutar Vita, e laſciarti reggere

dallo Spirito di Dio, che ti farà

vedere la cecità, nella quale ti

ritroui,e ti liberarà dall'ingan

no, nel quale ti tensiºni tuoi

l'e-
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Predicanti, e la tua Senſualità.

E credimi, fratello, che il ſolo

zelo dell'anima tua,e l'honor di

Dio principalmente mi fà ſcri:

uere queſti miei Diſcorſi : e ti

giuro, è Heretico, è Caluino, è

Lutero, che ſe tu mi conoſceſſi,

ſtimareſſi vina marauiglia gran

de ; anzi, vn miracolo, che io

Ignorante, ſenza mai hauer let

to, è ſtudiato, habbi poſſuto

ſcriuere coſe tali, eſſendo io il

più vile di tutta la mia Religio

ne, e nel ſecolo ero Paſtore di

pecore; in dettta mia Religio

ne 38. anni ſono ſtato Cercato

re, e lauatore delle ſcudelle ; e

ſapendo tu il mio Stato vile »,

(quanto al Mondo)giudicareſſi,

che non può eſſer coſa huma

na,ma Diuina; e non leggereſſi

queſti miei Scritti come coſa ,

mia, ma come particolare pro

uidenza di Dio,per tua ſalute ».

Etacciò con maggior ſentimen

to tu li legghi,io lo dirò a gloria

di Dio. Molte volte io hebbi

inſpirationi di ſcriuere contra

di te, ma ſempre renuntiai tali

inſpirationi, vergognandomi io

Idiota, ſemplice, e pouero Lai

co . E queſta renuntia la feci

- molte volte, dubitando di ten

tatione, per eſſere io, come ho

detto,Idiota: ma creſcendo ſem

pre più queſt'inſpirationi,e qua

ſi sforzato me n'andai auanti il

mio Dio, dicendo con gran ſen

timento, che, ſe così era la ſua s

Volontà, eſſo pigliaſſe la mia ,

mano, facendomi ſcriuere quel

tanto, che gli piaceſſe : & hebbi

particolar lume,che io non toc

caſſi le coſe della Sacra Scrittu

ra; ſicome in effetto hai vedu

to, ſe non caſualmente.(a)

Queſto ti dico, acciò non ate

tribuiſchi à me queſti Scritti,

ma gli habbi immediatamente à

riceuere da Dio: e perciò pre

para l'anima tua per ſentire »

quanto ti dirò, e ti raccordo,

che non ſi tratta di Stati, e di

Regni, ma della tua ſalute, che

vale più, che tutti li Regni del

Mondo: perche eſſendo tu In

fedele,Nemico di Dio,deui cer

care tutti li mezi,che ti poſſono

far Amico di Dio; la cui amici

tia s'acquiſta mediante la vera

Fede; perche ſenza la Fede ogni

tua opera buona è vana , nè ſi

può operare bene ſenza la Fe

de . La deui cercar con ogni di

ligenza,ſicome S. Chieſa s'affa

tica per inſegnartela, per mezo

de'Sacri Concilij,de'SS.Padri,

di tanti Teologi, e

Predicatori, che

baſtariano

per co
VII) -

cere cento mila Mon

di,ſe tanti foſ

ſero.

i

CA

(a) Cur,º quomodo Autfor hac ſcripſerit.
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CAPITOLO XIX.

Che l'Aeretico douerebbe reſtar conuinto,con la ſola Conſide

ratione dell'innumerabili, e gran Miracoli, operati

antica, e modernamente da Dio ne ſuoi Serui.

Ora ſtà ad vdire queſt'al

tra ragione, che vedrai le

marauiglie delli ſtupendi mira

coli,che Dio opera, S ha ope

rate in diuerſi tempi nella ſua

S.Chieſa;ma io sò, è Miſero,che

dirai, queſte eſſere Inuentioni

de' Cattolici: già t'hò detto di

ſopra,che tu non credi a me,ma

tu ſteſſo vi ponghi la mano, e

li tuoi propri occhi vedano la

Verità.

Vattene nelle Cancellarie di

Roma,e d'altre Città, vedi,S eſ

ſamina molto bene; e ſe mi di

rai, che ſono centenaia d'anni,

che quelli Proceſſi ſono ſcritti ;

io ti riſpondo, che,ſe foſſero ben

migliaia d'anni,non è però que

ſto, che non ſe gli habbia da dar

fede ; e ſe ſi dà fede,e ſi crede al

li Proceſſi d'huomini malefici,

homicidiarii, & alli Teſtamen

ti; quanto maggiormente ſi de

ue credere alli Proceſſi, fatti da

Prelati, con teſtimonij veridici?

quali pongono con giuramen -

to di propria veduta . Ma ſe ,

non vuoi ancor credere à tanta

Verità, per eſſer coſe antiche ;

vattene in Milano, che vedrai

S. Carlo Borromeo, che tu hai

conoſciuto: e ſe ne vuoi di più

moderni, vattene in Roma, che

trouarai il B. Felice Cappucci

no, e trouarai quaſi infiniti mi

racoli, che tu ſteſſo potrai par

lare con li teſtimonij. Vatte

ne in Aſcoli, che trouerai F. Se

rafino Laico Cappucc. morto

già pochi anni: parla con chi l'

hà veduto coi propri occhi, che

vedrai la verità della noſtra S.

Fede, e della Chieſa Romana.

Non ti pare miracolo, l'eſſer

gettati queſti Signori fuor delle

fineſtre del Caſtello di Praga

ſenza leſione? (a) io sò, che te

ne riderai ; ma vedi nell' ef

fetto, s'è ſtato miracolo, ope

ra di Dio,ò humana:conducivn

tuo Predicante nel medemoCa

ſtello,ouero alcun'altro, che ſia

della tua Setta, e gettalo fuori

delle fineſtre, come fecero a

quelli buoni signori; ſe reſtarà

illeſo, forſe ti concederò, che

quello non ſia miracolo?ma ſon

certo, che non vorrai far queſtº

proua. Io non ti dirò il numero

delli miracoli;perche ſono titº

tali, che vi vorria vn mare d'in

chioſtro,e tutta la carta diGet

mania, per ſeriuere le marau,

glie, c'ha operato Dio nel ſuº

Serui, e Serue, e ſi farebbonº

gli

(a) Hoc tempore hac ſcripſit.
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gli Eſerciti dei morti reſuſcitati

con altrº infiniti miracoli fareb

be ſtupire,e marauigliare;inſino

à leuare i monti da vin luogo all'

altro nel Nome di Chriſto .

E quando mai hai veduto trà

gli Heretici, che alcuno habbia

fatto miracoli ? vedrai bensì

nella Chieſa Romana, 8 in .

ogni tempo miracoli. Fratello

ſappi,che qui ſi tratta d'un gran

intereſſe, ſi tratta della perdita

di Dio;e perciò non ti laſci per

ſuadere dalla Carme, e da tuoi

Predicanti, a non credere a mi

racoli: ma ſappi,che ſei obliga

to à cercar la tua ſalute.

E ſe tu crederai alla verità de'

miracoli, ſarà finita la lite;mea

tre da queſti conoſcerai la Ve

rità Cattolica, e le bugie,e la fal

ſità della tua Setta: e non ti da

re nell'oſtinatione, e nelle paz

zie; ma ti prego per l'Amor di

Dio,che tu vogli eſſer diligente

nell'inueſtigar la Verità delli

miracoli; perche trouato que

ſto , trouarai anco la Verità

Cattolica(inſegnata da S. Chie

ſa) troppo palpabile, e troppo

certa, e ritrouarai la noſtra S.

Fede.(a)

Confutatio Libelli editi

A IOANNE SCHEIBLERO.

(a) Lubet hic aliquot verba apponere, vºi agitur de miraculis. Caſu ac

s cidit: preparanti mihi hoc prefatum Caput ad impreſſionem , fortuito ve -

mit ad manus Libellus in 12 pagellarum 276 prater Dedicatoriam, que

erme tertiam partem totius Libelli adequat. Locus Impreſſionis eſt

-(FRANCKFVRTAM MAYN.Cioè: Francofurti vicino al Fiume Me

no.Anno 168 t.) Subſcriptio poſt dedicatoria Epiſtola(IOANN SCHEI

BLER CHRISTOPH SOHN, cioè:iglio di Christoforo, pro tempore ,

Paſtor ibid.VND. Inſp.)Titulus (I N.D.I. VVNDER DER BàBSTLI

CHEN VVNDER, &c (ideſt:)Prodigij de'miracoli de'Papiſti)Solam,

attingo Theſim, quam Auctor intendit,(id eſt in Rom una Catholica Ec

cleſia, aut non dari vlla vera Airacula, ſed impoſturas; aut nihilad rems

facere contrà Lutheran am,3 per Lutherum inuettam,ſei, vt ipſiloquun

tur, reformatam Eccleſiam, nec eſſe veram Eccleſia notam Hypotheſin,

quatenùs particulares perſonas, d in ſpecie Capucinos attingit, pratereo:

quia ſic Euangeliam, C lex ſpiritus docet, quam tantoperè F. Thomas

sommendat, ac depredicat: ſcilicet, bonum particulare,nec nominandum

eſe, vbi cauſa communis agitur, ſei Diuina.

Que Theſim attingunt breuiter adiſcio: percurri Libellum, cui binos

donaui dies, pluribus enim indignum cenſui, non ex ſupercilio Phariſaico,

ſed omnino tenens Auttorem non ex corde, ſed ex calamo tantùm loqui,

propria reclamante conſcientia: cui vix ab vllo fidem adhibendam omni

no credo, ciam ex orbitantia ſit numiùm manifeſta.

Agiturſtatim primo intuitu animaduerti nihil amplius in Opuſcºlo con
E e e e º i geri,

o



. 586 parte IP,cap.XIX, che l'Heretico

sineri, quan falſa contrà Catholicos criminationes;Textuum citatorum,

(preſertim ex libris Catholicis ) detruncationes,deprauationes,c ad con

trarios Senſus, a mente Auctorum alienos, detorſiones:item falſas, aut ad

ſiniſtrum finem adduttas, id eſt,vt ex Particulari concludatur Vniuerſale

contrà totam Eccleſiam, allegationes, ſei dictorum ſei fattorum quorum

dam particularium Catholicorum. Item doloſas narrationes, Controuer

ſias, ſei litigia inter particulares Catholicos(Fidem non attingentia)com

pleitentes;vel ad diſcordias inter Ordinum Religiones ſeminandas compo

ſitas, ant fittas, vel hinc indè corraſas. Cùm tamen Suſurro, & bilinguis

smalediétus dicatur Eccl.28.v.25.

Tacea, totum Libellum nihil aliud effe,quam Mixtum migma, ſei far

raginem Textuum, ex SS. Litteris, SS. Patribus, aliſque Scriptoribus,

Prºſertim Catholicis, c.(quorum Indicem tcxuit ad i98.)adduttorum ,

dai tamen nihil prorſus ad eius finem pratenſum efficiunt: ſed pro ſua ve

nerabili licentia, nunc truncato principio, nuncſine, aut medio: modo ta

cendo, quis, quandò, vbi,quomodò, cur, c ſub quibus circumſtantijs hac,c

illa dixerit, vult videri quaſi multa diceret Auctor,ſed plane nihil dicit:

e more ſuoru:VIL GESCHREY VVENIGV VOLL.(ideſt) Molte paro

de, pochi fatti: At in multiloquio non deerit peccatum. Proaerb. Io v.9.

A ec aliquid noui apud Libelli Auttorem crediderim, cum ipſemet de cri

mine falſi, ſtellianatus iam pulſatum ſe memoret in Dedicatoria (a) OB

Hià I TE ER SICH FALSCHER ANZIEHVNG BòFLISSEN, VND

l: IN HVNDERTMAHL AVFGEVVàRMTES GEMùS,&c.(ſcilicet)

quaſi falſas Allegationes, excitationes Sectatus, meras aniles Cranbéq.

recoctam appoſuerit. Ergò quid mirum, ſi c in hoc Libello, ci c.Qui mi
titur mendacijs hic paſcit ventos.(b) -

Cape Letter cv vngue Lesnem. Altcram ſolam faciem titalaris foli; re

praſento, vt collegas, quam integrè, ci fidelitèr in cateris agat: hic enim

antè oculos porit aliquot textus velist Achillem proſea Theſi principali:

dicit ergo primo ex Scriptura Deut.c 13.v. 1.VVANN EIN PROPHET

ZEICHEN vND V VvNDER, THvT, VNT SPIRICHT: LASSET

VNS ANDERN GàTTERN DIENEN,SO SOLST DV IHME NIT

GEHORCHEN (ſcilicet)Si Propheta ſigna, atquè portenta facit, S&

dicit: Eamus, & ſequamur Deos alienos, non audies verba Propheteil

lius. Ergo: En quam integrè, quam fidelitèr Pradicator veritatis (ſi Djr

placet) Scripturam citei: Textus integerſic ſanat.Cap. 13. a primo verſa,

vſquè ad quintam incluſiuè. Si ſurrexerit in medio tui Prophetes,aut qui

fommun vidiſſe ſe dicat, & praedixerit ſignum,atque portentum: &eue

uerit, quodlocutus eſt,8 dixerit tibi; Eamus,& ſequamur Deosalienos,

(quosignoras)& ſeruiamuseis:non audies verba Propheteillius,aut ſom

natoris, quia tentatvos Dominus veſter, vt palàm fiat vtrùm daligatis

eum, an non, in toto corde, 8 in tota anima veſtra.Dominum Deum ve

strum ſeguimini, S: ipſum timete, S& mandata eius cuſtodite, S& audite a

VO

sa) circa finem, Az S ABER,&c. (ſcilicet)Chm aut.(b)Prou.1o.v.4-
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vocem eius: ipfi feruietis, & ipfi adhærebitis.Propheta autem ille, aut fi

&tor foinniorum interficietur:quia locutus eft,vt vos auerteret à Domino

Deo ve{tro, qui eduxit vos de térra Ægypti , & redemit vos de domo fer

uitutis: vt errare te faciat de via, quam tibi præcepit Dominus Deus tuus:

& auferes malum de medio tui.

Ex hoc toto, & integro contextufola prima Verba citat Scheiblerat , &

fol. 47-etiam mutilat, cetera ßlentio preterit , ex quibus tamen perfpicuè

videbis, Cariffime Le&or, Scripturam hîc loqui contrà falfos , fei Pfeudo

prophetas, quipopulum à timore, c%* cultu veri Dei, ab obferuantia mam

datorum illius auertere fatagebant , Et quis hoc magis fecit,quam Luthe

rur ? qui neceffitatem bonorum operum megauit , & mandata Dei impoffì

6ilta afferuit. Sic & fecerunt olim illi Pfeudo-& impij Prophetæ apudIu

d£o*: An qui Afiracula faciamt apud Càtholicos abducant homimes ab ob

feru.tntit mandatorum Dei? iudicent, qui praefentes audiuerunt.Vlteriùt.

…diterum Achillem obferua: Matth.7.v. t 5.SEHET (ideft:) Attendite

à faltis i*rophetis, omifit, bonus Pir, verba fequentia : qui veniunt ad vos

in veftimentis ouium, intrinfecùs autem fünt lupi rapaces;à fru$tibus eo

rum cognofcetis eos. Quod quis neget m tgis verificari in A/iniffris Præ

dicantibus, quàm im fîientibus Miracula apwd Catholicos ? Hi funt , &*

femperfuerunt homines pij, humiles, ac ergà Dei Cultum deuotijßmi » ag

z.:lantiffimi, pro quo &jaìguinem fuder;int plurimi,& alijfunderent:n3

fic Prgdicante*,apud qüos , ilior fru£ius mon reperies, quam Fruótus Nati

tritati$.Vndè nec ipfe mìraculorum Calumniator , & bonorum operü Ofo*

Scheiblerus integrum Textà apponere aufus fuit,fed mutilum; ea detrun

cans, que pro fua taberna non faciebamt. Integer Textus fic fomat : Attct

dite à fallis Prophetis, qui vefiiunt ad vos in veftimentis ouium,intrin(e-

cùs autem (unt lupi rapaces: à fru£tibus eorum cognofcetis eos; nunqaid .

col!igunt de fpinis vuãs, aut de tribulis ficus ? fic omnis arbor bona bo

nos fructus facit: non poteft autem arbor bona malos fruétus facere , nc

que arbor mala bonosfru&us facere.Omnis arbor,quæ non facit fruétum

borúm, &c. lege & v. 24. 1 5. 16.

AHaec mon quadrabant pro Ofore tâm bonorum operum , quàm miraculo:

rum, vndeStudio omifit. Quàm hec omnia potiùs firmaiit 4 (iracula ; fi

quippè patrator Miraculorumj eft arbor bonâ, bonos fru&us pietatis £a

ciens, etiam illius Miracula, & eius Do&rina erunt boni, ac vera. Et his

Lydius Lapis Ecclefiae Dei femperfuit(adiunëii caeteris)difcernendi ve

ra à falßs A{iraculis .

Oquàm longè meliùs Scheiblerus ex*verbis pofferioribus concludere po*

tuiffet, Afartimum Lutherum mulla fèciffe miracula: cui fol. 1 57. adfcribis

/Miraculum,quodfolus contrà rot centena millia, abfque armis folo atra

mento, calamo, c* charta, per totam ferè Germaaiam,Damiiam,Sueciam»

Hungariam,Galliam, Angliam,Scotiam diffeminarit Euangelioam D¢*

άtrimam,(id eß Lutheramam, caluimifficam,Turitanam, Anabaptifficâ,

&c-4*£ im his partibusfioret, aut floruit).Miraculum, quale hocfatjg*
E e e e a pt*-



-

588 - parte IV.cap.x1x.che l'Heretico

plicat ſimplex F.Thomas ſepiù, in hoc Libro ſcilicet, tantiim, quantin

ſet, ſi ſtabulo aperto, vi dici ſolet, vacca,ſeu boues indeerun perentiquid
aliud enim eſt inducere vite libertatem, vt Lutherus fecit, niſi ſtabulum,

aperire ? ſed in forma ad textum.Lutherus nulla fecit Miracula.

Probo: Ex fructibus eorum cognoſcetis eos:Qai fuerunt fructus Luthe

ri? qua pietas è que Sanctitas ? que vite innocentia ? humilitas, veritas,

caſtitas modeſtia ? 6 cappello quemcunque Lettorem Lutheranum perſa

lutem anima ſua, legat ipſum Lutherum,cº eius ſcandaloſam vitam: ex

fruttibus Arborem cognoſcet: ſi Compendium deſiderati, legatapud M.

Conradum Andrea: velfuſius apud Io: Piſtorium DEN VNCHVLDI

GEN, DEMùTHIGEN, VVAHRHAFFTIGEN CATHOLISCHEN,

ANDECHTIGEN, GLAVBIGEN, ENGLISCHEN, BIBLISCHEN,

GRAVITETISCHEN, KEVSCHEN (ſcilicet) Lutherum,Innocentem,

humilem, veridicum, Catholicum, Pium, Fidelem, Angelicum, Biblici,

Grauem, Caſtum, e indè concludet qualitatem AAiraculi.7 eſtor Deum,

qui me iudicaturus eſt, quod non fatis mirari poſſim, Lutheri tam apertè

vitioſam ſcriptam turpitudinem habere poſe Patronos, Viros, qui ſe pru

dentes dicunt. Sed Thomas noſter ſoluit nodum, ac reſoluit dubium, cur

videlicettàm faciles populi fuerint ad amplectedam Lutheri Dottrinam:

quia Caropredicabat Carnem, ac Senſuum libertatem:Si Lutherus pre

dicaſſet ieiunia, cilicia, aliàſque carnis aſperitates: Oh! Bone Deus! credo

dicere debuiſet: Cantauimus vobistibijs, S non ſaltaſtis,lamentauimus,

& non ploraſtis. (a) - -

Si repentina adduttio multarum Nationum ad amplettendam nouam

Religionem Miraculum eſt: Quis maius feciſet Miraculum, quam impius

Arrius, qui, ſicut Latherus, abſque armi, ſolo atramento, calamo,&

charta intrà breuiſſimum tempus non Germaniam, ſed Orbem ferme Vni

uerſum Arrianum effecit:(id eſt magnam partem) ita ut in Ariminenſi

Conuentu,conclamata damnatione Nicena Fidei, Ingemiſcens Orbister

rarum, ſe Arianti eſſe miratus ſit,inquit S. Hier.(Feſt.S.Dam) la Dc. L.

Pergit Scheiblerus,c adducit eiuſdem Capitis verſum 21 (Multi dicent

mihi, &c.) & Capitis 24.v.24 (Surgent &c.) vtrobique omittit circum

ſtantiam temporis, de qua loquitur Chriſtus, ſcilicet de vltimis temporibus

extremi Iudici(vt patet clarè vtrumque caput legenti)addit verò ſui obli

tusfol.54.Loquitur ergò Chriſtus de vltimis temporibus, 5 de Pſeudo-Pre'

phetis, i Miniſtris Prodromts Anti-chriſti.Sedad.SS.Patres accedamuſ,

quàm horrendis Machinis nos aggrediatur, ſcilicet vt retrò.

Omnium precipuum adducit S.Auguſtinum, citat Tom.2.Trati 13 in

loan ſedhabetur Tom.9.verba ſunt hec: Nemo ergò vobis fabulas ven

datº & Pontius fecit Miraculum, 6 Donatus oraui & reſponditei Deus
de Coelo. Primò aut falluntur, aut fallunt. Poſtremò fac illummontes

transferre, Charitatem autem inquit, non habeam, nihil ſum. Videamus

vtrùm habuerit Charitatem ? Crederem ſi non diuiſiſſet Vnitatem. Nam

& contrà iſtos, vtſic loquar, Mirabiliarios, cautum me fecit Deus meus,
(a)Luc.7.v.32. dl
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dicens: In mouiffimi, temporibus exurgemt,&c.Scheiblerus omittitprima

verba ( quaß S.Pater mon defabulir,fed de miraculis loqueretur) omittie

illud de Charitate , & diuifîone /nitatis, &c. (quia videbatfuo Luthero

magis conuenire.)

Non igitur S.Augu/fimus contrà Chriftianorum λ{iracula ibi agit ; ae

non vult credere fabulis feü falfis Aeiraculis eorum,qui ab vnitate Eccle

fi« fe diffunxerunt : ergò falfus patrator Aeiraculorum erit Lutherus ,&

Caluinus, qui ab Ecclefia recefferwmt ,& femél,aut bis (irrito conatu) mi

racala facere attentarunt.S. Auguffimus , citato loco, mimimâ contemnit

vera Chriftianorum Afiracula (quorum ad 21. recenfet , & laudat fuo

tempore faéta, Lib. .2.de Ciuitate Dei Cap.8.) fed occultas quafaam dia

£olicas vifiones, quas Donatiffe, fine vllo teffe, iaéiabant fe vidiffe : quas

proindè S.Augußinus fabulas vocat:talis infulfa vifie fuit,g* Lutheri,quas

äicit fe â damone rationibus conuiélum ad abolendam Afiffam. In Lib. de

Mifl.Angul.& Zuuinglü, qua fatetur (im Li&.Subf.de Euch.) fe vidiffe

fpiritum,fed nom potuiffefe difcernere, effet mè albus, àm m ger.

Pergit adhuc: c* citat eumdem S.Auguffinum, loco à me iam citato , có

S.Gregorium Â£agnum Tom. 2. Homil.29. in Euangel. quaßfimplicitèr,

abfque addito, folùm dicerent: Miracula tantùm, neceffaria fuiffe,vt mun

du* crederet, nam autem poffeä: fed vtrobique iterùm dolosè procedit , eaL

•mnia omittens, qua mentem vtriufque declarant , qu& Pro Catholicis fa

siunt.En furi* mamus in Sacculo!

Verba S. AuguftinisLib. 12.de Ciuit. Dei.Cap.8.fumt:Cur inquiunt nunc

illa Miracula, quæ prædicatis fa&a effe, non fiunt ? poffum qüidem dice

re neceffaria fuiffe priufquàm crederet mundus,ad hoc,vt crederet mun

dus, quifquisadhuc prodigia, vt credat, inquirit,magnum eft ipfe prodi

gimm, qui mundo credente non credit : Verùm hoc ideò dicunt ,vt nec

tunc illa Miracula fa&a fuifle credantur.

Poff bec verba in eodem Capite oéfauo S.Auguffimur, vt omnibusg!:;
dat,in Ecclefía Catholicafemper reperiri A4iracwla mox adiungit,c* vl

trâ zo.luculemtiffima, có- maxuma marrat AMiracula, quæ omnia fuo tem

pore contigerunt, etiam quedam ipfo pr«fente : Prouoco Leétorem quem

zumque, vt legat in S.Augufhno di&um Caput 8. fed Scheiblerus, videns

nihil ad rhombum (fcilicet fuum)omnia illa filemtio praterit : Deum vi

suum obteffor ! èm quàm fidelem A4inißrum habetis Lutherani !

Sed mefucus nimis magnus appareret fol. 1 a9.breuitèr rem attingi:fate

tur S. Auguffimum ibidem Afiraculo zo.& vmum recenfere : Sed èn quâm

prouida folatio ? Sufpicatur pro fua modeffia illa AMiracula fuiffe ab alio

imtrufa Libro,feù Capiti S.Augußini ab aliquo Confpurcatore,& infigme*

duos adducit Teffet,fcilicet, Agrippam (hominem peioris fidei , quàm fit

ipfe Scheiblerus,qui intèr, prohibitos ef? in prima Claffe) & Ludouicum,

Viues (infecundam Claffem prohibitorum relatum)egregios planê Auéìo.

rer,& irrefragabile funaamentum talis fufpicionis ! Si Libri zz.de Ciuit.

Pei uom/umt ex integropartus S.4uguffini , •j;ani qui erwnt : qwos

t
g* ipf&-
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& ipfemet pro fuit exprefsè agnofcit Lib. 2.Retra&i.Cap. 43.&rgyam de ve

cat Opur, compofitum ex occafione euerfa Vrbis fub Alarico.

Lege quoquè Le&or citatam Homiliam S. Gregorij A4agni , & alia_,

reiufdem Opera,& luculentèr videbis ab eodem plurima Afiracula marra

Ars, quæ fuo tempore comtigerunt in Ecclefia Catholica (vixit autem circà

4mmum Domini 6oo.) & in diéta Homilia expreßè addit ex S. Paulo r.

Cor.14.v. 1 .Linguas (fei miraculofum domum linguarum) effe im Signi;

ixfidelibus, &c.& numquid modernô tempore dantur adhuc in Orbe infi

“adeles ? vt Gentiles, Iudei,AMahometami,Hæretici,&c.Sed benè fcio Schei

blerum mon affenfurum,Auguffa P.G.c* ìm aljs Germamia Prbibus dari,

fei effe Hæretico*, quos vocant Lutheramor,&c.fed hoc pun&ium fatis fu

sè piur, ac fimplex F.Thomas dilucidat. Jgitur ex Semfu SS.Auguftini ,

<j-j£, ij, AMiracula præfertìm neceffaria fuerumt im principio Ecclefia;

4uamdò aut folus Iudaifmus , aut Paganifmus regnabat : fed adhuc fieri

A4iracula, imò pro conuerßone Iudeorum, Paganorum , Aereticorum ,.

etiam aliqualitèr meceffaria, nec S. Awgu/?.mec S.Greg.negant, qui pluri

»ma 44iraculafuis temporibus effe fa£ta recenfemt.

- Addo I.

Κmum miror, Benigne Le&ior, quòd & hic Scheiblerus mom timeat,calae

mum,& os fuum pomere in Caelum, id eff im B.V.AM.Eft ret mira , ac pla

£/? mira; vel potiùs lachrymis deploranda:quod omne$ Ecclefia,ac Catho

licæ Religionis Ofores , fimt etiam /îmàl AMagma Dei AMatris Ofores , ac

AMaledict • Sed væ illi, per quem tale (candalum venit, meliùs certè illi

erat, ß matur mon fuiffet, qui eff huiufmodi:Sic mimirum maxima ef? dna

Jagua intèr Beatiffìmam P.M.& Ecclefiam: vndè mec mirum,eos,qui dra

<oni adheremt , qui perfequutus eft mulierem. ( Apocal. 1 1. )/ Eccle

fìam , etiam Beatiffìmam hanc Dei /Matrem perfequi confueuiffe.

Scheiblere , quidfcripfiffi fol. 1 68. i 56.& alibi fæpiùs ! Non timuifti mit

{ere manum tuam in Matrem Domini?audes , vt alter malur Aman (non

rogando, fed ìmiurando)etiam Reginam opprimere, Deo Filio pr«fente, ac

*vidente.? A/om times te aliquamab fufpemaendum fore um patibulo ? ANefcit,

quid Deus dicat, comtra /uo; /permemter Apoftolos, aut $eruos ! Qui vos

{pernit me fpe, nit. (a) Et (b) Qui tetigerit vos , tangit pupillâ oculi mei.

A/unquid, qüi Afatrem Dei tangit,non tanget pupillam Filij Chrifti lefi*

¥eri Det, & homimis ? /Miferet me tui , Scheiblere : Jefu Chriffi, d* eiw

Sanétiffi m« A4atris caufa agitur: quàm ijfdem defendendam committo.
Addo II.

AVegas 1.fol.1 in S. Ioamne B. & P. Joma Miracula. Nafci deffarilij vi

uere in ramto rigore de locufis; poft triduum, ex ventrepi£ viuum prodi•

re; Non videntur tibi A4iracula ? 1. Quir Logicus concludet ex Hiftori*

Reguli Ioan.4.v.49.im Ecclefia Dei mò fieri ámpliùs AMiracula, cùm ibi
marreturfaétum AMiracwlum ? 3. Quid audet negarefol.4 }.& /eq. AMira

cula Notam effe vere Ecclefiae, contrà tot ScripturaTextu, (clariffim*

•

(a)Lhc-1o.v.16. (b)2acch. 1. v.8.

-
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eſi Marci vlt.) & totius Eccleſia continuatum Senſum a Chriſto ad nas

2 ſquè? 4 Quid fol.53 cautionem Chriſti prolatam contrà Seduttore: Ha

reticos, & Prodromos Antichriſti(ſubuertente populos, vt fecit Lutherus)

applicas ad ecs,qui ad inſtar Elia:Zelozelati ſunt Pro Domino Deo exer

cituum.(a) etiam ſanguinem fundere paratiſſimi pro Dei gloria: nullum

aliud intereſſe quarentes º 5 Qua Conuentio Chriſti ad Belial º Mi

raculorum S.Eccleſie, di impoſturarum impiorum hominum ? (fol. 58.)

munquid, ait Chriſtus , Ex fruétibus eorum cognoſcetis eos ? Opera

pietatis, ac pia Vita diſcrimen oſtendent ? 6. Quomodò non vereris

dicere : fol. 64 ( etiam tibi ipſi contradicendo , collatis 64. -

124.) conſenſum SS.PP eſſe, quod Miracula ſint ceſſatura (AVF

FHòREN SOLLEN;ideſt: ceſſare deberent) in vera Eccleſia, ci futura

apud Hereticos ? ci va manifeſtè pateat contrarium(lege Bellarm de Eccl.

l.4 c.4) ad quem etiam finem miſerabilitèr deprauas,(vulgò martyrizas)

SS.Patres. 7 Què tendis (ibid.) tam operosè Scripturam preferendo Mi

raculis ? Fugis nemine perſequente. Quis Catholicorum vmquam Sacre

Scripture ullum pratulit AMiraculum? Cum omnes Catholici id omne fal

ſum dicant, quod contrarium eſt Scripture: Sed, mi bone Vir, alia eſt que

ſtio, ci lis inter Nos, & Vos: an videlicet AMiracula, qua funt in Eccleſia

Romana ſint contrà aliquem Scriptura Diuina Textum, ſei locum ? Tu

Scheiblere dicis,ſed nihil probas,cum & puer paucorum annorum tuos ine

ptos circuitus (non ad aperiendam,ſed ad tegendam veritatem inſtitutos)

animaduertere facile poſſet:8. Et,O quam pulchrè,(fol.89.)quaris ſalutem

ex inimicis tuis, ideſt ex Catholicis Auctoribus ! Conſcientia tua abundè

tibidicit, quid illi dicant, ſed tu ſimplicibus fucum facis, confarcinando

ex Autoribus, qua ſibi non coherent:& ſic fucatis verbis, ſei valdè ver

boſis fucis videri vis, tanquam alter Samſon (non verus, ſed laruatus)

Catholicorum omnium Argumenta (pro Miraculis Eccleſia ) quaſi fila.

telarum rupilles: Sed credo nec tuis perſuadebis.

-
Addo III. -

Scheiblerum terribilitèr confundere Senſum Catholicorum circà Mira.

eula; omnia commiſcet, plurima falso imponens; vt planè dubitem an vlli

Catholicum Auctorem in fonte legerit: & ſi legerit an illorum ſenſum in

tellexeriti aut certè maxima vſus eſt fraudulentia,ex vno Auttore ſumea

do medium, 5 omittendo principium, aut finem; aut è contrà : vt fucum.

faciatº quaſi stà abſolutè, ac ſimpliciter dixiſet Autor.Senſus Catholico

rum eſt planus, atque clarus.

Dicuntenim primo, vera Miracula ſola Virtute Diuina (vt à cauſa ,

principali)ſieri poſſe: vt, mortuum"ſ", cecum vere illuminari,

radicatum morbum de repentè curari, crc. Haccautem omnia(ideſt: gra

tantanitatum, operationem virtutum, prophetiam,&c.) operatur vinus,

&ideº piritus, ideſt Deus, vt ait S.Paulu, 1 Cor 12 v. 11.Miraculum.

enim eſi aliquidſupernaturale, excedens vires totius nature, ci ideò a S.

Scriptura ecatur Teſtimonium, Conteſtatio, Confirmatio Dei (vt loan.

(a), Reg.19.v-io. io.
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mo.v.1 5. Heb. £.v.4.44arc.vlt.v. 1o. c* fepiùs.) Hinc licèt mali bomines ;

vg. Antichriffus» Pfeudo-Prophetæ, /enefici, &c. poffimt ope Demomi (ad
£llorumigit: applicantis maturalia aífima paffiùt*)quaedam apparem

tèr mira facere, nunqnam tamen verè mortuum fùfcitabunt,aut ver&C«-

cum illuminabunt, aut claudum reêtificabunt ; aut radicatum morbum ,

de repente famabunt, cfc.quia Dæmom (cuius opera vtuntur) mibil perfe ,

folàm exteriùs efficere poteff,niß applicando naturalia mediâ aâiuà pâffi

mir:(legatur Can. Epifcopi 16.Qu«ff. 5.circafinem)fed Contrà vim mortis

non eft Medicamen in hortis,(naturale videlicet)& mullum datur in Λ'a-

tura medium, quo reftituatur vita, vifus extiméfur, re&ificatio, vel fana

tio infantamea, &c. Quamobrem 2.7Theffal.z.verf.9.dicuntur Antichri

ffi Afìracula effe mendácia, ideft mon vera,fed falfa, fic enim habet Tex

* tur. Cuius ( Antichriffi) eft aduentus,{ecundùm operationem Satanæ in

qmni virtute, & fignis, & prodigijs mendacibus. Qyò mom re/pexit Scbei

blerur,fol. 58.& fequent.Dæmonis illuffomes Afiraculamomimamr.

Dicúmt 1. Catholici Caetum, idef? Ecclefiam,im qua,vel ad cuius imffamr

tiam,& jm cuius doéìring fauorem Deus facit Afiracula,non poß falfa/m.

effe; quia A{iraculum e# Deiteßimonium (ex diétis) fed Deus mequit effe

feffi* falfitatis, feu mehdacij, vt per fe conftat, ergò Ecclefia in cuiusfamo

rem Deus Myraculum operatmr, mon poteft effe falfa.

Dicunt confequentèr 3. In mullo falfo Cdetti,feù falfa Ecclefia , Deum •

operari Afiracula im eiufdem doârimâ falfe faiiorem , vel ad eius infan

riam.Quia Deus mom poteß effe teftis falfitätï : & Miraculü eft DeiTef

moniuni, ex diáis. QuihimjöSeífarù moderni,& imfpecie Lutheragisvl

tro hîc cedunt alijs hojiorem», experiéntia viffi , eô qiiod nec ipfe Lutherug,

nec Caluinus(licèt temtauerimt)Miraculum efficere potuerint, vnde ad;?-

pora Apoßolorum Miracula relegare folent.Scheibierus fol. 57-75-77.&c.

93.96.99. nor.C.Stellionatws tamem mimimè oblitur more fue.

Ducunt 4 In Catholica Rom. Eccle(ia,ficut femper dantur,ac datefue

rumt alia Gratie gratis datg, iuxtà qùod ait Apoftolus de Corpore Chri

fi, ideff Ecclefià i Cor. 12.'v. 8. Afij quidem per fpiritum datur fermo

fapientiæ, ferino fcient;¢ fides-gratia (anitatum , operatiovirtutum,Pro

phetia, &c. & infrà. Et quofdaih quidem pofuit Deus , NB. in Ecclefia

primùm Apoftoios, feciindò Prophetas, tertiò Doétores , deindè Virtu

ves; exindègra ias curationum, opitulationes, gubernationes , genera

hnguarum,&c. Ita quoque reperiri, dari, fieri, & faéta fuiffe (& qaidem

in fauorem eiufdem Doélrina, Confeffionis facramentalis, Reliquaram-»

fmaginum, S$. Euchariffiæ, Inuocationis B.AM.}^.& Sanäorum) vera-•

Miracula(iuxtà Dei Difpoßtionem qui diuidit fingulis prout vult(t 9er

1 2.v. 1 i.có- dat cui,quonìodò,& quamdò vult)quod probamt primè ex Scri

ptura; tùm citata;tiim Aearci vlt.v. 17.Matih. io v, 1. Hebr. x.vv.4.12el;
A.v. 18.(vbi Ecclefia a Deo promittuntur Signa,Miracula,Propbetta,&c)

tùm ex infinitis propè teffimomjs Librorum, Au{?orum, omnium tempe:

rwm, omnium aiatiim, ac locorum (prouoco quemcunque ad legendum)<

£x
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ſexſolis Apocryphis, aut miniis antiquis, vtſomniat Scheiblerusfol i 27.

ci ſeq iniuſte carpens ipſa quoque Adiracula D.Bernardi, Bibliothece ſane

vbique plena. Quinimo ſepè ſepius ipſi Inimici noſtri ſunt, ci fuerunt Iu

dices oculati: quidquid ex mera contradicendi licentianegent aduerſari

Pradicantes, & in ſpecie Scheiblerus, vtſuo officio (ideſt oppugnandi ve

ritatem) faciat ſatis, dicendo cum AMagdeburgenſibus: Omnia Catholico

rum Miracula, aut eſſe confitta, aut imaginaria, autope demanis patrata.

Inſignes planè Viri, quibus plus erit credendum,quam toti Vniaerſo,e te

ſtibus oculatis, c Nam ſi italoqui licet,peribit fides omnium Librorum,

inquit S.Auguſt.lib.1o.de Ciuit. Dei cap. Io & hoc modo Phariſai quoque

Chriſto opponebat. In Principe da meniorſi erjcit demonia. Matth.9.v. 34.

dicunt 5: Aſerenti, ſe a Deo extraordinarie miſum eſe, ad reforman

dam Eccleſiam(vel ad nonum Religionis Caetum introducendum) incum

bere onus probandi per Miracula, alias ipſi minimè credendum erit , vi

delicet, vi carenti Teſtimonialibus, tam ſui ordinari Prelati,quam ipſius

Dei;clare patet Exodi 4.v, I. in extraordinaria Reformatione Iudaiſmi per

AAoyſen: qui Deoſe miſuro, reſpondit: Non credentmihi, neque audient

vocem meam, &c.ideſi, ſi abſque vllo teſtimonio mea extraordinarie le

sationis comparuero: Non reſpondit Deus: debent credere, velint, nolint,

ſed dedit illi poteſtatem Miracula faciendi. Et ſic Luthero nullo modo cre

dendum fuit, quia cº ordinario teſtimonio caruit, c Miraculis. Porro, cur

nihilominis Germania eidem aſſenſum prebueritsiam ſupradictum eſt ho

mines non crediaiſſe Luthero, ſed carni, c ſanguini. Htc ergò Catholico

rumſenſus eſt de Miraculis. Qui etiam diſtinguunt intèr AAiracula pri

ma, d ſecunde Claſſis: Inter Miracula per Pontificem, vel Eccleſiam ap

probata, 3 alia(licet vera) minori Authoritate approbata.

Sed rainimè dicunt Catholici(vt ipſis falso intedit ſuo multiloquio im

ponere Scheiblerus quod aut licitum ſit poſtulatione AMiraculi tentare Dei

(cùm tentatio Dei ſecundum omnes Catholicos ſit peccatum) aut ideò pe .

tere Miraculum, vt ſibi ipſa fides, aut obietta fidei certa, aut certiora ap

pareant(cin etiam hoc eſet dubitare, di tentare Deum, º antè orario

mem ſupponatur, quod aliquis omnia credat, que Deus reu elauit : dicitur

enim Iacob. 1. v 6.Poſtulet autem in Fide nihil ha lirans &c.) nec quòd ad

credendum ſingulis (minus toties quoties) noua A Miracula exhiberi, aut

precedere debe ant; vi inſulsè innuit Scheiblerus fol.4 o 46 addenster

minum,temper, ALLZEIT SOLTEN VORGEHEN, &a. (ideſ:) ſem

pe: precedere detent,quod nec Bellarminus citato Capite dicit (vhi duo

ſoli o demonſtrai apud Ethnicos,Turcas, Iudeos, Hereticos, nulia repe

riri vera AMiracula, conſequenter, nec veram fidem. 2. Eccleſiam Catho

licam vero habu je ſingulis etatibus plurima, ci teſtatiſſima A tiracuta,

conſequenter, e ti m veram fidem habere)nec al Catholici Auctores, qui -

bus proiade Scheglerus intolerabilem impoſtaram irrogat.

Qainino Catolici Aa tores omnes (prout aliiuos Aduerſaria s citat,

ſed e male de torquet,quo nec verba, nec illoram reſpicit aut vnquan re

ſpexit intè: io fa ſpecie pag. 38.facie 2. Epiſt.Dedicat.ibì AVCH IST.&c.

(fcilicet:)etian eſt corrumpitſenſum Ioan, Frid Karg. Can.Bamb. Nem.

Gg gg 45 -
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45 dolosè omiſo principali l’erbo, dilatari AVSGEBREITET VVER

DEN (hoc eſt:)i)ilatari, ſeè ampliati poter at: quaſi loqueretur de diſſimi

litudine A4'iraculorum, non de diſſimil.publicationis) vituperant eos, qai

fine diſcrimine, ſufficiente neceſſitate non exigente, Miraculum di Deo ex

pstunt. Quod ſi tamen neceſſitas vrgeret, naturalia remedia per experien

tiam omninò inualida cognoſcerentur; ci ſecluſo animo,aut infidelitatis,

aut tentandi Deum, quis efficacitèr internè a Deo moueretur adpoſtulan

duns, etiam id, quod citra Airaculum fieri nequit ; quis talem orantem

damnare auderet, qui aliud non facere probatur, quam quod vera fide,ac

ſpe erga Dei promiſſa idipſum poſtulet,quod Deus cu vera fide, acfiducia

oraturis promiſit:iuxtà illud Ioan. 16, v.23. Amen, Amen dico vobis, ſi

quid petieritis Patrem in Nomine meo, dabit vobis. Imò:Si habueritis fi

dem ſicùt granum ſinapis,dicerismonti huic;tranſi hinc illuc & tranſibit,

nihil impoſſibile erit vobis. Matth. 17.v. 19.

Nec ita intelligendi ſunt Catholici, quod Miracula ſint Vota;ideſt,Si

gnum vere Fidei, aut Dottrina a priori, di cauſalitèr; ſei quoad certitu

dinem rei fatentur enim Catholici rationem formalem, ſei cauſam infalº

libilis veritatis fidei noſtra eſſe diuinam reuelationem, vt per Eccleſiamº

noſtro intellettui propoſitam, e exhibitam , ſed ſollim à poſteriori, tan

quam per effectus ab hac vnica cauſa ( ideſt vera Fide, vera Dottri

na)procedentes: ſei quoad euidentiam credibilitatis Hanc diſtinttionem

non intellexit Scheiblerus, vel noluit intelligere,vt benè agerer, dum fol.

46.(citans Franciſcum Ferum)ait: DER CATHOLISCHEN LEHRE

VNFEHLBARKEIT , SEY E NVNMEHR ALSO BERESTIGET,

DAS DISE DIE V vNDER; NICHT DIE VVvN DER IDIE LEHRE

BESTà TIGEN.(videlicet:)Catholica Doctrina infallibilitas, iam adeò

benè , felicièq. firmata eſt,ita uripſamet Miracula,non autem miracula-:

eius Doct, inam ſtabiliant. A priori concedo libentèr,cauſalitèr,6 quoad

ſe:à poſteriori, quoad Nos,d velut à Signo, c effettu, nego

Eap ica diſtinitionem: Ratis ſeu cauſa formalis,cur Fides Chriſtie eiº

Eccleſia ſit vera fides auté M hometis, 6 eius Eccleſia ſi falſa, ha eſi

quie fides Chriſtinititur Dei reuelatione tzquà ratione formali:nò ſicfides

Aahometis Sea vlteriàs,quoad Nos,5 à poſteriori:vnde colligere poſſºn,

o ex quo Signo,nota,charafiere,vel motiuo,ſei effettu,qued FidesChriſti

fit à Deo reuelata,o no fides Mahometis(quia planè illa prima retelatte

facta Prophetis,c Apoſtolis in particulari nec mihi,nec alicui AZahome

tano fatta eſi)Reſpondemus hoc colligitùm ex Miraculis,aliiſque meriti

credit alitatis,qua apud ſide Chriſti reperia, ni vero apud Mahometaffaei

ita,ut ſi prudenter indicare velim fidè Chriſti,vt vera ampleti; Mahºme

tis verò, vi falſam deteſtari debeam.

-i ſimili ſi.it cºparatio interfide Chriſti,qui profitºtur Catholici(in qua

aoa ſola reperiumtur Airacula,Spiritus Propheticus, e c.ſed etia confor

zitèr Scripture,ac Fidei Symbolis;eſt Vna,Satta,Catholica,etApoſtolica:

ideſi vniformis in Doctrina,Sancta quoad incorrupta Doctrina;& multºs

ºos Sanctitate,c Vnione ci Deo fiorentes; Vniuerſalis ſei, per totti Orbe

ºiºſa e per linea non interruptam al Apoſtoli legitimº deſº"

quia

-

- - - -

-

--
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guid Schribierus ſuo mori mentiatur)6 interfidº Chriſti,quà dicunt ſe pro

fieri L thgrani Calaia e Zainzliani, e (in qua nee Miracula,nec Spi
ritus Propheticus nec Vnto Doctrine, neo Variſanti, nec diffuſio per tot um

Orbem,nec iegitimas deſcenſus ab Apoſtolis reperitur.)En Scheiblere, quid

ſit fidem à poſteriori probari,ſei PESTA TTIGET vv ERDEN. (hoc eſt)

Confirmari poteri. Qui benè diſtinguit,benè docet:qui verò malè, aut nihil

diſtinguit, male, 5 inſulsè docet: 3 ſic facit Scheiblerus.

Audi S. Aguſt. Lib.de vtilitate creded :c Lib.contra Epiſt.fundam cap.4.

fatetur ſe teneri in Eccleſia vinculis AAiraculorii º quori, vltra 2o numerat

ſuo tempore fatta Lib . . de Ciuit. Dei cap 8.)Multa ſunt alia(preterſynce

riſina Sapientia, qua in gremio(Catholicae Eccleſiae me iuſtiſſi nè tenent:

tenet conſenſio populoiu,atone gentiſ;tenet Auctoritas miraculis inchoa

ta, ſpe nutrita, charitate aucta, vetuſtate firmata: tenet ab ipſa Sede Petri

Apoſtoli, cui paſcendas ouesſuas poſt reſurrectione Dominuscommenda

ut,vſquè ad preſentem Epiſcopati, Succeſſio Sacerdoti(Pontifici Roma

nori):tenet pº ſtremò ipſum Catholicae Nonen. Et cap 5.ait: Euangelionò

credetemi, niſi me Eccleſiae Catholice moueret Authoritas: ſcilicet perſua

inſignia credibilitatis motiua, que ipſa ſola habet, c non alia Religiones»

Euaugelium non agnoſcentes(ſicut,nec Lutherana.)

Audi eundé de Symbolo ad Cathechtm.Ipſa eſt Eccleſia ſanéta, Eccleſia

vera, Eccleſia Catholica,cotrà omnes ha reſes pugnans; pugnare poteſt,ex

pugnari tamen non poteſt Qua(vt loquitur Beatus Richardas de S.Vittore,

Lib.de Trin-Cap.2.)nobiscoehtùstàm multis,tàin magnis; tàin miris pro

digijs confirmata eſt,vt genus videatureſſe dementiae, vel aliquantulù du

bitare.Et quidé talibus confirmata,qua né niſi per te(Deum) fieri potuerút,
Concluſio.

C5cludo:Si ergò Scheiblerus,poſt vniuerſalis Eccleſia ſensii poſt tot,ac tan

ta prodigia per ſingulas atates,ac loca exhibita,hoc fateri renuit,ipſe procul

dubio velut demens,videt,cº non videt;& ſic pro magno Trodigio,ſeu AAon

ſtro haberi, ac Prodigiu prodigioſum, Homo ſine Capite, Caput ſine cerebro,

c ſine prudentia vocari meretur:Qui, vt manifeſta Catholicorum proaigia

deneget, ridiculas nouitates ſei deliramenta de Circumforaneo quem cupe

ret eſſe Lutheri fol.271 ſemel (ineptè) ſparſas, vt ipſe ait fol.27o Airacula

crederet, ſi poſſet;ſed ci non poſit relinquit, ANSEIN ORTH GESTEL

LE T, vi delicet: In loco ſuo conſtituit,fol.276 ideſt retrò ianuam HINTER

DIE THùR 1deſt:Retrò ianua Ergo relinquamus, ci ſiciet ipſe fol. 86. imi

tatur Ph riſeos contrà Chriſtum,dicentes: In Principe Daemonorum eiicit

Daemonia Q.tdnisàn non iuſta foret retorſio,alloquendo omnes Lutheranos ?

Scheibleres negans Airacula,Daemonia habet, 8 inſani ; quid eun audi

tis?(Ioan 1o v.1o.)Nam ſi quid horum totum per Orbem terrarum frequé

tat Eccleſia:& hinc quiu ttà faciendum fit, diſputare inſolentiſſima inſania

eſt:un quit S. Auguſtinus,quiſuprà. -

Qaoad Hypotheſimialiud non dico niſi quod precipuà Perfonam,ſei Prin

cipem ſic loquutum audiuerim: VVAS VVOLLEN VViR VNS VIL

M1T IHNEM REISSEN,ideſt: ad quid volumus nos multi ci illis trica

s1, X digladiar(hoc eſt ci" Quorsi opus eſt amultis cum ipſis

contendere verbis? QAS VVERECk LOBT DEN MEISTER.videlicet:

Artificencomerdat Opus: Hoc ſufficiale CA
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CAPITOLO XX.

Che ſe l'Heretico ponderaſſe bene, qual di tutte le Sette foſ

ſe la più honeſta,e ragioneuole, (ſpogliandoſi di ogn'Inte

reſe) riconoſcerebbe per la vera,e reale,la Fede Cat

tolica: il che non penſa, per eſſerſi troppo accie

cato nella Liberta ſenſuale, e carnale.

O" quanto pazzi ſono li

tuoi Predicanti, quali vi

uono in cecità, e tengono anco

li Popoli lontani dalla Verità

Euangelica! e ſe meglio vuoi

vedere,che ciò ſia vero; ritirati

in te ſteſſo, e prega Dio, che ti

faccia vedere con animo di vo

ler abbracciarla; e non credere,

nè alla Cattolica, nè all'Hereti

ca; credi alla più ragioneuole ,

alla più honeſta,S a quella,che

tu vedrai hauer più del Diuino,

e che più inſegna la via delle ,

virtù: perche, ſe farai queſto,

trouarai, che la Legge Euange

lica è vina Legge ſanta,e veridi

ca, che t'vniſce con Dio; E ſe ,

conſidererai bene le Sette degli

Heretici,trouarai,che noi hanno

forma,nè modello di Verità;mè -

tre in eſſe conoſcerai coſe abo

mineuoli,e lâtane da ogni mali

tia, poiche ti tirano ſolo al vitio,

alla carne,S alla libertà;la qua

le altro fine non ha , che d'af

födarti in vn pelago d'iniquità.

Oh guai a quelli,che ſi laſcia

no guidar da queſta immonda

Carne! Oh quanti grand'Ami

ci di Dio, per non far reſiſtenza

à queſt'indomita carne, com

miſero ſceleraggini indicibili ?

come appunto intrauenne al

miſero Lutero, ch'eſſendo Pre

dicatore Euangelico, diuenne »

Predicatore di falſità; e non ,

peraltro, che per Carnalità, e º

Senſualità; e per dare Libertà

alla ſua carne sfrenata,menò via

vna Monaca da vin Monaſtero,

commettendo tant'iniquità .

Conſidera vin poco, che Legge

poteua ſeminarvno, che in ſe .

non vedeua altro, che Liberta,

Carne,e Senſo: e tu priuo di ra

gione, vuoi ſeguitare vina tal

Setta, tutta ſtonacoſa, S inde

gna,che ſi dica, ſia Legge buo

na - Queſto non potra mai dirſi

da huomo, che poſſiede ragio

ne; perche milita contra l'ho

nor di Dio,e cotra la vera Leg

geT angelica: mentre Iddio è

ſo ma Bontà,ſomma Purità, e ,

Carità, e ſomma Vnione; &in ,

queſt'Hereſie non ſi vede, ſe né

libertà, carnalità,commodità,8.

indegnità lontana dalla virtù, e

dal viuere politico.

Leggi li Filoſofi, che troue

rai coſe di marauiglia: ſolo gli

He



Heretici cercano le coſe lonta ra vi dourerebbe inſegnare, che

ne da Dio, e dalla verità, e per

ciò viuono, come ſe non ci foſ

ſe Dio:e ſe pure credono in Dio,

lo tengono, come ſe fuſſe vn ,

1Dio fatto di Carne, e Senſo, e

come ſono loro, vitioſo: perche

ſe credeſſero, che Dio foſſe ini

mico del vitio, non crederebbo

no coſe tanto indegne di Dio, il

quale diſtruſſe il Mondo per il

peccato della Carne,e del Senſo.

O Infelici ! che l'iſteſſa Natu

Dio non può ſtar con Sette ,

tanto vili, e piene di vitio, e di

peccato; e ſono venuti in tanta

temerità queſt'Heretici, ehe nó

vogliono Spirito, nè Legge, nè

Scrittura, nè Miracoli, nè Pon

tefice,nè Sacerdotio, nè Prelati,

nè Sacramenti, nè Ragioni, nè

qual ſi voglia coſa ; ma voglio

no ſolo Carne, Senſo, Liber

tà, e tutto quello, ch'à que

ſto gl'inchina.

CAPITOLO XXI.

Del dishonore,che fanno gli Heretici alla Bea

tiſsima Vergine MARIA,Madre di Dio.

Miſeria ! O Pouerelli è

che termine l'hanno con

dotti le loro Carnalità ? che in

ſino nella Beatiſſima V. Maria,

vogliono mettere la loro ſacri

lega lingua, dishonorandola, e

tenendola in vil conto, come ,

l'altre Donne: e qual pazzia ,

maggiore poſſono commette

re? qual Figlio è così crudele,

verſo la ſua Madre , che non ,

l'honori,e riueriſca ? e biſogna

do mettere la vita per honore

della Madre, chi non la mette

rebbe?

E pur è tito creſciuta la mali

tia de'miſeri Heretici, che cre

dono quel Dio, ch'è tutto Puri

tà, Santità, e Perfettione,s'hab

bia voluto eleggere vna Madre,

che fuſſe come l'altre dòne:e nò

(a)Luc. 1.».28.34.& c.

ti ſdegnare fratello, ſe trattan

doi della gran Madre di Dio,

ti trattarò da inſipiente, cieco,St

ignorante, come veramente ſei.

O quàti Popoli Heretici biaſ

temano contra Dio, e la ſua SS.

Madre,dicendo ch'ella non può

pregar Dio per noi, con tant'al

tre horrende biaſteme: l'auili

ſcono, e la macchiano,come ſe

nen foſſe ſtata Madre di Dio.

Nen ti raccordi quando fù ſa

lutata dall'Angelo, annuntian

dogli, che ſarebbe ſtata Madre

di Dio,dicendo: Aue Gratia ple

ma,Dominus tecum:& eſſa Glorio

ſa Vergine riſpoſe: Quomodò fiet

iſtud,quoniam virum non cognoſco?

replicò poi l'Angelo: Spiritus

ſanctus ſuperueniet in te,a Virtus

Altiſſimi obumbrabit tubi.(a).

H h hli Con
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Conſidera,ò cieco, ſe queſte ,

parole dell'Angelo, ſono da dir

ſi ad vna Donna ordinaria, co

me l'altre. Doue trouerai Don

na,per gran ſanta, che ſia ſtata,

che ſi poſſa chiamar tutta piena

dello Spirito Santo, e tutta ri

piena di Dio ? non t'accorgi,

Miſero, che li tuoi Predicanti

non ti dicono la Verità dell'E-

uangelio, ma ſolo ti predicano

quello, che fa a propoſito alla ,

tua Senſualità? perche, hauen

do fatto il loro fondamento

nella Carne, tirano ico la Scrit

tura tutta in Carne, e Libertà.

O poueri fratelli, di quanti

beni ſete priui, per non credere

l'Interceſſione di Maria! poiche

altra ſperanza non vi reſta, ſe ,

non ricorrere è queſta Teſorie

ra del Cielo;ma come ricorrere

te per aiuto a queſta Prencipeſ

ſa,eſſendo voi ſuoi capitali ne

mici ? potete ben ſtaruene nella

voſtra infedeltà.

O Stato infelice,e lagrimeuo.

le de'noſtri cari fratelli: quali

ſono pur battezzati, e credono

in Gesù Chriſto; nientedimeno

viuono così lontani da Dio ,

quanto è lontano il Cielo dalla

Terra: & io ſono certo,e ſicuriſ

ſimo, che ſe honoraſſero la gran

Madre di Dio, con credere tut-s

ti li beni, che può capire la mé

te noſtra di Maria Vergine (ec

cetto ch'ella non è Dio) io met

terei la vita, che Maria noſtra

Signora, e Padrona otterrebbe

-

gratia da Dio, che ſi conuerti

rebbono alla Fede Cattolica:ma

non la vogliono vedere, nè ſen

tire, e la tengono da meno,che

s'eſſa foſſe vna Donna ordina

ria,& anco peggio: e pure meri

ta ogn'honore, e riuerenza, ſe i

non foſſe per altro, che per eſſer

vera Madre di Dio. E ſe tu hai

vn Cane, è miſero, l'honori, S.

accarezzi, e vuoi, che ogn'vno

lo riueriſca, per eſſer tuo: e poi

con gli altri Heretici inſieme »

tratti quella Regina degli An

gioli, come ſe fuſſe peggio; e

perche non puoi sfogar l'odio,

che tu portià queſta gran Ma

dre di Dio, vuoi vendicarti con

la ſua Imagine, cauandole gli

occhi, sfigurandola, e vitupe

randola.

O attione diabolica ! è pur

vero,miſero,8 infelice, che farai

depingere vina Venere, e legge

rai libri, che t'indurranno ad eſ

ſer tutto Carne,e vorrai hono

rar quell'imagine. Dirò peg

gio: tu depingerai vn Cauallo,

vn Cane,é altre ſimili pitture,e

queſte le terrai per dilettarti;

nientedimeno l'imagine di quel

la Puriſſima Vergine, non la e

vuoi vedere,e tanto la perſegui

ti, biaſmando li Cattolici, che

tanto riueriſcono l'Imagini, di

cendo, che ſiamo Idolatri. -

O pazzo! tu ne menti; per .

che l'Imagini non ſervono alli

Cattolici, ſe non per ricordarſi

di Maria,e de Santi; honorano l'

1. - Ima:
--
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· Imagini di GIESV, di MARIA,

e de Santi, come rappreſentan

ti Dio, MARIA, e li Santi : e ,

l'honore,e riuerenza,che faccia

mo all'Imagini, non li faccia:

moà quelle, ma a chi eſſe rap

preſentano: in quel modo, che

tu terrai l'Imagine di tuo Pa

dre,Madre,ò Amico.

Così noi Chriſtiani teniamo

l'Imagini non per altro, ſe non ,

per honorare, riuerire, & ado

rare chi rappreſentano: e pure,

ò pouero Popolo ingannato, li

tuoi Predicanti ti danno ad in

tendere,che noi Cattolici ſiamo

Idolatri, adorando l'Imagini;

e tu credi tali pazzie da huomi

ni Sicarij, li quali vccidono l'a.

nima,S il corpo, con predicarti

falſità,e bugie.

E ſe meglio, vuoi vedere, è

Popolo Heretico,la Verità Cat

tolica;ſenti, è anima pouerella,

quanto ſei ingannata da queſti

bugiardi: ſe confeſſi,e credi, che

Maria Vergine è Vera Madre ,

di Dio, puoi anco ben confeſſa

re, che l'iſteſſo Dio la fauorì , e

priuilegiò; dandogli tutti quelli

beni, che gli conueniuano con

la potente Mano Diuina: e ſe ,

dirai,che Dio non poteua;io di

rò,che tu biaſtemi:nò puoi dire,

che Dio né voleſſe; perche tu,ò

miſero, ſe hai Madre, dimmi,

non farai è tua Madre tutti

quelli beni, che potrai ? e non ,

facendolo, ſareſsi vn empio, S&

vn crudele: e s'è vero (come è

veriſſimo,e lo tocchi con mano)

perche dunque, Infelice, non ,

deui credere ogni bene della

gran Madre di Dio? mentre Id

dio poteua, e volſe fauorirla, 8,

eſſaltarla ſopra ogni Creatura.

E ſe Dio comandaua, che »

l'Arca del Teſtamento Vecchia

(che fù figura della noſtr'Arca,

Maria) la quale teneua in ſe le e

Tauole della Legge,la Manna ,

del deſerto, e la Verga di Mosè,

fuſſe tanto riuerita, S. honora

ta,che voleua foſſe maneggiata

ſolo da Sacerdoti: anzi,volendo

vn Sacerdote toccarla per ſo

ſtenerla,acciò non cadeſſe (non

l'hauendo fatto con debita ri

uerenza, che ſi conueniua) fù da

Dio caſtigato con la morte ſu

bitanea,

O Popolo Heretico,non t'in

ſegna la Natura in queſt'Arca,

vn'altra Arca ? poiche queſta ,

fù figura della noſtr'Arca Ma

ria, figurata in quell'Arca,oue e

non doueuano eſſer ripoſte Ta

uole, nè Manna; ma quello,che

diede la Manna al Popolo d'

Iſraele,le Tauole della Legge, e

la Verga di Mosè, con la quale

in Virtù di Dio operò sì alte ,

marauiglie. Queſto doueua eſ

ſer quel Sommo Bene da Pa

triarchi figurato, e da'Profeti

profetizato, il quale doueua ha

bitare in queſt'Arca viua,e vera

di Maria per noue Meſi.

Quanto penſi, che Dio voleſ

ſe, che queſt'Arca di Maria foſſe

H h hi2 bel



ſoe parte IV.cap.XXI.Del dishonore,

bella,e formoſa?ſe la volſe ador

nare,& ingrandire di tutte le ,

gratie, liberandola dal peccato

Originale, dandogli tutte le vir

tù in ſupremo grado, e facedola

impeccabile,(a) non hauendo il

fomite del peccato Originale »,

Però con gran ragione ſi può

dir di lei : Tota pulcbra es amica

mea,o macula non eſt in te. (b)

Queſto ſi conueniua alla gra

dezza di Dio, douendo il Verbo

Eterno prender Carne Huma

na nel ſuo felice, e beato ven

tre, e nodrirſi in quelle beate ,

mammelle,Si eſſer maneggiato,

accarezzato,baciato, S alleua

- to da queſta Donna,creata dal

la potente mano di Dio;più Ce

leſte,che Terreſtre.

E non ſi può dubitare, che ,

Dio non gli daſſe tutte quelle ,

Prerogatiue , che noi mortali

nò potiamo intendere, nè capi

re: e come tu,ò Heretico, puoi

negare con verità a queſta gran

Donna quello, che gli ha dato

1Dio ? e come hai ardire di ca

lunniarla, e lacerarla con la tua

ſacrilega lingua º hauendola a

Iddio fatta grande, e di tanta

Perfettione negli occhi ſuoi ,

ch'è Regina del Cielo, e della

Terra. E ſe così è (come è ve

riſſimo) perche non potranno li

Cattolici tenere l'Imagine di

queſta Imperatrice, per ricor

darſi di lei, honorando la gran ,

Madre di Dio nella ſua Imagi

ne? e tu, crudele più di fiera ,

Tigre, homicidiario dell'anima

propria, terrai l'Imagine di Re

gine,di Sultane, 6 c. e le porrai

per adornamento delle più ad

dobbate Camere del tuo Palag

gio! e Dio voglia,che (eſſendo

tu Carne,e Senſo)non le tenghi

anco per dilettar la tua Sen

ſualità; e puoi biaſmare, che li

Cattolici tengano l'Imagini di

Dio,di Maria, e de Santi ? e co

me è poſſibile, che non t'accor

gi d'vna tanta tua pazzia? mé

tre ti moſtra la ragione, ch'eſ

ſendo queſta gran Donna, Ma

dre di Dio, la deui honorare,in

grandire,ſublimare, S adorare,

non come Dio, ma come Madre

di Dio:e come tale, deui crede

re, che ſia dotata da Dio d'ogni

Dono,e d'ogni Gratia.

E ſe creò da Niente li Cieli, la

Terra,il Sole, la Luna, le Stelle,

e tutte le coſe; ſeppe anco crea

re vna Donna ſopra li Cieli,

Terra, Sole, Luna, e Stelle, la

quale doueua in ſe capire il

Verbo Eterno, che creò si alte

marauiglie in Cielo,S in Terra.

Non ſenza ſtupore cantano gli

Angioli: Qua eſt iſta,(c) che vien

dal Deſerto del Mondo con a

tanta Pompa,e Maeſtà ?

Credimi, fratello cariſſimo

Heretico, che quello, che ti di

co,e verità tanto certa, che fai

COIl

(a) Loquendo de proxima Potentia Senſus compoſiti.Vid, Suer.D.4. S4.

Tan.D,2.q, I. d.2, (b) Cgnt.3.v.7.(c) Cant.8, p.5.



che fanno gli Heretici alla B.V.MARIA. 6oI

contra la Natura à non creder

la ; perche te la dico chiara ,

ſenza termini Scolaſtici, nè con

Autorità della Sacra Scrittura;

ma ſemplicemente, come Dio

me la fa dire: poiche, non vo

lendo tu credere alla Scrittura,

la vai gloffando,e ſtiracchiando

ſolamente à quello,che fà a pro

poſito della tua Carne, e Li

bertà. E ſe tu vorreſſi andare

rettamente, volendo intendere

le Scritture con quello Spirito,

che Dio le fece, S. hora da San

ta Chieſa, retta da Dio, ſono

inteſe,8 inſegnate; ti ſarebbe ,

facil coſa intendere la verità, e

conoſcere le bugie,e falſità,nel

le quali ti ritroui. Sei, è Here

tico,come il Sole,che à ſe tirali

vapori della terra; così tu,che ,

ſei Terra , Senſo, e Carne, tiri

tutte le coſe in fauore della tua

Carne. E pur è vero,che vina ,

fiera Tigre non ha tanto biſo

gno di freno, quanto n'hà la ,

noſtra miſera, 8 indomita Car

ne;che inſin gli antichi Filoſofi,

priui di fede, e ſenza lume d'Id

dio, conobbero queſta Verità,

che per viuere moralmente, e ,

virtuoſamente, biſognaua mor

tificare, e conculcare queſta ,

Carne indomita:e tu penſi,ò cie

co,con accarezzarla, e luſingar

la,c'habbi da caminar per la via

della Virtù 2 tu t'ingannni, fra

tello, e Sorella Chariſſimi; poi

che Chriſto Noſtro Signore ci

ià inſegnato in tanti luoghi

della Legge antica, S. Euange

lica il mortificarla Carne.

Doppo ch'Adamo peccò, füº

mo ſogetti à mille mali;e quan

do Dio ſcacciò Adamo dal Pa

radiſo delle delitie,gli diſſe, che

viueſſe del ſuo ſudore, lauoran

do la terra, e ch'eſſa hauerebbe

prodotto triboli, e ſpine. Così,

Fratello, e Sorella mia, queſta e

terra del noſtro Corpo non sà

germogliare altro, che ſpine, e

triboli, però, per ſradicar que

ſte ſpine, acciò il buon ſeme º

poſſa germogliare, fà biſogno

adoprar la zappa, l'aratro, e le

mani . Cosi è queſta noſtra,

Carne ci vogliono digiuni, di

ſcipline, confeſſioni, cilicij, e ,

ſimili, acciò il buon ſeme delle o

virtù poſſa creſcere nell'Anima:

perche la terra non ha tanto bi

ſogno dell'aratro, quanto il tuo

Corpo di freno, e mortificatio

ne. Il Boue ſenza eſſer punto,

non camina, nè il Cauallo ſen

za ſproni : così il tuo Corpo

ſenza freno, ſarà nel fango è

guiſa de'bruti animali.

Ma torniamo alla gran Ma

dre di Dio : dimmi per carità;li

Regi, e li Prencipi non habita

noin ſontuoſi Palaggi riccame

te addobbati ? e le Camere, do

ue habitano, non ſono ſopra ,

modo illuſtrate d'oro, di gioie,

di razzi, e di ſeta ? si per certo

che ho veduto coſe di maraui

glia; dimmi, come ſono li letti

doue dormono?

O quan:
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O quanti adornamenti, aro

mati, e diletti! e pur tutto que

ſto è, per collocarui vn Corpac

cio di terra, ehe hà da eſſere di

uorato da vermi; e ſe a Prenci

pi ſi concedono coſe tali, perche

non ſi concederà a Dio vn Pa

laggio adornato, arricchito, ta

pezzato, 6 abbellito per habi

tatione d'wna tanta Maeſtà ? e

rciò l'iſteſſo Dio ab aeterno fa

rieò queſto Palaggio Celeſte ,

che fù la ſua gran Madre, degna

ſtanza dell'Eterno Verbo, la .

quale fu da Dio adornata con .

teſori di tutte le virtù in ſupre

suo grado, e di tutte le gratie:

anzi che Dio la ſommerſe in vin

profondo mare di tutt'i beni,

quali in parte ſi poſſono capire

da'Diuoti di MARIA; ma quel

li, che non ſi poſſono intendere,

nè capire, ſono quaſi immenſi,

& infiniti. - º

E chi potrà giamai narrare l

bellezze, e gli adornamenti di

queſta ſtanza ? fù il Noſtro Dio

Poſſeſſore di queſto Palaggio

dell'Humanità di MARIA , &

in particolare habitò noue Meſi

in quel puriſſimo ventre; creò

in queſto, più che Angelico let

ticelio, così ſanto, così odorife

ro, e così Serafico, che li più ar

déti Serafini né lo pino capire;
mentre al ſolo Artefice di sì alto -

edificio è riſeruato il capirlo.

Queſto florido Lettieello fù

lo ſmiſurato, è interminato A

more di Maria ( ſe interminato

ſi può dire ) doue l'Eterno Dio,

Figlio d'eſſa Maria, ſi godeua ,

rimiraua, e contemplaua sì va

go, & odorifero letticello, c'ha

ueua creato in queſta ſua preg

giata Madre.

Queſt'Amore non può eſſer

capito da huomo mortale, e fi

nito; nè anco dagli Angioli im

mortali:maDio ſolo lo può capi

re, eſſendo quaſi immenſo,é in

finito: e però per le ſue dignità,

e grandezze è lodata , S ado

rata dalla moltitudine Celeſte,e

dall'iſteſſo Dio è coronata , ſe

dendo alla deſtra dell'Vnigenito

ſuo Figlio ; doue ſtà queſta no

ſtra Signora, e Padrona, otte

nendo doni, e gratie per li ſuoi

Diuoti, quali di cuore l'inuoca

no, dimandando aiuto: & infin

l'iſteſſi Turchi la riueriſcono; li

Demonij al ſolo Nome di Ma

ria contremiſcono:ſolo l'in

felici Heretici la biaſ

mano,la ſprezzano,

& odiano; e

così,

eſſendo nemici della ,

Madre,ſi fanno an

co nemici del

Figlio.

- f
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, CAPITOLO XXII.

re Che la AAadre di Dio puo diſpenſare le Diuine Gratie, co

me Teſoriera Celeſte, e che conſeguentemente potrebbe ot

tener all'Heretico il Lume della vera Fede, ſe a lei

, con ſincerità di cuore, e con riueren

za ricorreſſe.

t - ,

º

- .

º

Scoltami, Heretico, ſtà at

tento, e ſe deſideri cono

ſcere la verità Cattolica , fà

quanto io ti dirò. Và con ſin

cerità, e purità di cuore da Ma

ria Vergine, e pregala, che vo

glia pregar Dio per te, acciò ti

dia il vero Lume di conoſcere »

queſta Verità Cattolica, con

feſſando la vera Madre di Dio,

che vedrai effetto mirabile del

l'Interceſſione di Maria : & io

giuro per l'Onnipotéte Dio,che

io eſpògo la mia vita à douer ré

der côto all'iſteſſo Dio dell'ani

ma tua, ſe no ti conuertirai alla

vera Fede: e Maria Vergine pal

pabilmente te la farà conoſcere,

oue tu ſteſſo vedrai l'Interceſſio

ne d'eſſa: pche queſta Signora è

fatta da Dio Diſpéſatrice delle

diuine gratie, e Teſoriera delli

Teſori celeſti;& eſſa li diſpéſa cò

larga mano a ſuoi Diuoti, quali

confeſſano le dignità , le gran

dezze,li teſori, e l'attributi d'eſ

ſa ReginaNoſtra,Madre di Dio,

Figlia dell'Eterne Padre, Spoſa

dello Spirito S. & Auuocata de'

peccatori, la quale protegge, e

difende chi è lei cò fede ricorre.

Grand'impietà ſarebbe d'wn

figlio, che non daſſe alla Madre,

ſua quanto poteſſe, e non la fa

ceſſe partecipe delle ſue ric

chezze; così miſero Heretico,

perche non vuoi, che quel Dio

ricchiſſimo, Creatore del Cielo,

e dellaTerra,habbia dato a que

ſta Verginella ſua Madre tutti

li ſuoi Teſori ? eccetto la Diui

nità, la quale ſi deue à lui ſolo,

Gloriam meam alteri non dabo.(a)

e perciò ſei poueriſſimo; e ſe a

vuoi limoſina, và da Maria,che

come Teſoriera di Dio darà li

moſina all'anima tua, facendo

ti capire la Verità Cattolica , 5

con la quale potrai ſalire al Cie

lo à godere quell'eterni taber

nacoli: & io mi conſtituirei ad

eſſer decapitato, ſe non riceue

reſſi da lei la gratia; quando pe

rò con ſincerità di cuore anda

reſſi à queſta Sourana, S. Alta ,

Imperatrice del Cielo, e della

Terra,con dimandar gratia, che

ti voglia illuminare nella retta

via della Verità: e non creder

à me, ma fanne proua, che ve

drai quanto può queſta Signo

- la

(a) Iſa.42, v.3.e 48. v. 11.



6o4 parterº cap.xxIt che la Madre di Dio,eri.

ra,e Padrona, Maria Vergine ,

gran Madre di Dio: poiche può

comandare nel Cielo,nella Ter

ra, e nel Purgatorio; liberando

quell'anime da quelle pene, per

condurle all'eterni ripoſi a me

diante la ſua Interceſſione.

CAPITOLO XXIII.

Della Fede del Santiſsimo Sacramento dell'

Euchariſtia. -

Tu, che ſei Luterano; odi,

& aſcolta queſto Sempli

cello, il quale ti parla con gran

zelo dell'anima tua, non hauen

do altro intereſſe, che la glo

ria di Dio,e la tua ſalute: credi

tu nel Santiſſimo Sacramento

dell'Euchariſtia ? credi , che ,

Dio ſia viuo, è morto in quell'

ammirando Sacramento ? a me

pare, che tu credi molto ſini

ſtramente; perche ſe non riceui

ſub vtraque ſpecie il Corpo, e ,

Sangue, credi, che non vi ſia ,

Dio.

O pouerello,ò cieco, come ſei

ingannato dalli tuoi Predican,

ti ? quali eſſendo ciechi, non ti

poſſono inſegnar Dottrina, che

ti guidi alla vera luce; & eſſi ,

e tu, come ciechi, caminate ,

nella via delle tenebre. Ma ſe

vuoi credere la verità, dimmi:

ſei tu huomo ragioneuole,ò nò?

dirai, che ſei ragioneuole: ſe »

così è; aſcoltami fratello, con ,

ſentimento di ragione, e ſe non

mi vuoi aſcoltare con termini

euangelici, aſcoltami con ter

mini di natura; ſicome da prin

cipio di queſti miei Diſcorſi ti

dichiarai.

Adunque per tornar al pro

poſito mio del Santiſſimo Sacra

mento; tu vuoi riceuere il Si

gnore ſub vtraque ſpecie: come e

può eſſere , che dandomi in .

queſto ſantiſſimo Sacramento il

CorpoViuo di Chriſto (ſicome

non puoi negare) non mi ſi dia

parimente il ſuo Sangue ? non .

ſei pazzo, e ſenza ragione, ſe

credi, che vn Corpo viuo ſia ,

ſenza Sangue ? e perciò ſe cre

di, che in quel Santiſſimo Sacra

mento vi ſia Corpo Viuo; biſo

gna, ch'al tuo diſpetto confeſſi,

che Chriſto vi ſia in Corpo, e o

Sangue;in Anima, e Diuinità in

quel Pane conſacrato da legi

timo Sacerdote, conforme la

S.Chieſa Romana: così dirò del

Sangue;doue in quel Vino con:

ſecrato è Corpo, e Sangue di

Giesù Chriſto, Noſtro Verold

dio; Anima, e Diuinità. E ſe la

S. Chieſa Romana vſa di non

dare il Sangue,lo fà (retta dallo

Spirito Santo, che non può er

rare) per molti riſpetti: ma vno
Inc
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parte tre cap.xxIII.Della Fede del ss.Sacramento,erc. 6o;

ne dirò;perche eſſendo in quello

il vero, e reale Corpo, e Sangue,

e Diuinità di Chriſto; era vna ,

ran indecenza, Stirreuerenza

il pigliar queſto Sangue con le

labra barbute, e tingendole in

quello,poi te le nettaui co'l tuo

immondo fazzoletto: e così per

tua imprudenza il ſantiſſimo, e

pretioſiſſimo Sangue di Chriſto

andaua ſotto i piedi , inuolto

nell'immonditie terrene: oltra

il pericolo,che cadeſſero le goc

ciole per terra, e molti altri in

conuenienti. Perciò,per rime

diar ad vn tanto abuſo, la no

ſtra S. Chieſa Romana coman

dò, che ſi daſſe ſolo il Commu

nichino conſacrato da legiti

mi Sacerdoti Cattolici, dando

in eſſo il Vero, e Reale Corpo,

Sangue, Anima, e Diuinità di

Chriſto: quell'iſteſſo, che parto

rì Maria Vergine, Creatore del

Cielo, e della Terra, il quale fu,
è, & in eterno ſarà a tua confu

ſione,Heretico infedele,che con

poco credenza , e modeſtia ti

vuoi lauar la bocca, e le tue im

monde labra con il Sangue di

Chriſto;coſa,in vero, che la ſteſ

ſa Natura ti douerebbe inſe

gnare ad aſtenerti per riuerenza

dall'imbrattare le tue labra, e ,

li peli della tua barba con sì al

to,e si pretioſo Sangue, che gli

Angioli non ſono degni di toc

carlo: e tanto più deui aſtener

tene, poiche, ſicome in ogni mi

nima viſibile particella dell'Ho

ſtia conſacrata, ſi ritroua l'in

tiero Corpo di Chriſto N. S. cor

sì anco in ogni minima goccio

lina del Sangue, ſi ritroua N. S.

intiero: mentre ſi può ben diui

dere l'Hoſtia, & il Sangue, ma ,

Iddio né è diuiſo in quelli frag

menti.

Nè ti paia coſa difficile il

credere, che in queſto Sãtiſſimo

Sacramento vi ſia il reale, e ve

ro Corpo, Sangue, Humanità,

Anima, e Diuinità di Chriſto,

perche ſe Dio ha poſſuto creare

da Niente il Cielo, e la Terra ci

tutte l'altre coſe del Mondo, e

ſolo li baſtò dire va Fiat; quan

to maggiormente ha poſſuto

trasformare quel poco di pane

nel ſuoCorpo, e quel poco di

vino nell'iſteſſo ſuo Corpo, e º

Sangue ? Non ti raccordi,ò He

retico, che Dio comandò nell'

antica Legge,che l'Agnello Pa

ſquale fuſſe mangiato intiero,

ſenza romperlo,e séza maſticar

lo,ma biſognaua diuorarlo? Ec

co il noſtro Agnello Chriſto,

come lo chiamò S. Giouanni,

Ecce Agnus DEI, (a) il quale »

noi Cattolici mangiamo intie

ro;mentre quello era figura, e o

queſto Diuiniſſimo Sacramen

to è il Figurato, che noi Cat

tolici riceuiamo , commemo

rando la ſua Vita, Paſſione, e

Morte.

I ii i CA

(a)Ioan.I.v.29.
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CAPITOLO XXIV. -

-

Che ſolo li Sacerdoti Cattolici, ordinati dalla S. Chieſa Ro

mana, poſſono conſacrar il Corpo,e Sangue di Chriſto;

e non altri delle Sette Hereticali.

S Appi,ò Heretico, che quan

i do parlò Dio di queſto Ce

leſte Miſterio della Santiſſima ,

Euchariſtia, parlò di quel Pane,

conſecrato dalli Sacerdoti Cat

tolici, ordinati dall'Autorità

Pontificia ; perche tu non ha

uendo Pontefice, nè Sacerdoti,

meno puoi hauer queſto Pane ,

degli Angioli; il quale ſi laſcia

mangiare, 8 impattare cd quel

le parole della Conſecratione ,

proferite dal vero Sacerdote ,

ſecondo l'ordine di Melchiſe

dech: cioè da Chriſto noſtro Si

gnore, che diede Autorità a S.

Pietro, S alli Santi Apoſtoli di

far il medeſimo; la quale Auto

rità è trasferita a Succeſſori di

S. Pietro di mano in mano, e ,

mai è mancata, nè mancarà ſin

alla fine del Mondo: ficome ,

vedi nella ſanta Città di Roma,

doue dopò che S. Pietro vi miſe

la ſua Santa Sedia, non è ſtata

eſtinta giamai . Ed ancorche ,

tante Sette d'Heretici, e d'Infe

deli gli habbiano fatto guerre

crudeli; nulladimeno ſempre e

intatta s'ha mantenuto il ſuo

Imperio: & in tanti anni, che

iui ſe ne ſtà riſedendo il Vicario

di Chriſto, quante Sette, quan

ti Hereſiarchi ſono ſtati nel Mó

do? che però tutti ſono eſtinti,

come auuera ancora alli Lute

rani,Caluiniſti, S. altri, confor

me già fu detto di ſopra, trat

tandoſi del Capo, e Vicario del

la S. Chieſa Romana. Così di

co,che niun'altro può conſacra

re queſto Santiſſimo Sacramen

to, che li Sacerdoti Cattolici,

conſacrati da vm legitimo Ve

ſcouo Cattolico; ſendo che que

ſta Poteſtà deriui inſino da

Chriſto noſtro Signore,e

dalli Santi Apoſtoli, e

da'loro Succeſſo

ri a Sacer

doti ,

che

ſono,e ſaranno ſin al

la fine del Mondo

di mano in

II) a IlC e
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CAPITOLO XXV.

Come la Chieſa Militante concorre con la Trionfante nelle

Cerimonie,nell'honorare, e lodar Dio; coſa, che non ſi

caua dalle Chieſe degli Heretici.

A, ſe vuoi vedere, è He

retico, vna marauiglia,

vn prodigio;ſenti Fratello, e la

ſcia, che la Natura tua faccia

l'officio ſuo: vattene in Roma,

e nell'altre Città d'Italia, S&

anco in Germania; vattene ne'

Duomi,e Chieſe Catedrali, S in

altre Collegiate , e ſtà attento,

oſſeruali Riti,Cerimonie,Sacri

ficij,Officij Diuini, e Muſiche; e

vedrai, che la Chieſa Militante

concorre con la Trionfante in

lodare,S honorar Iddio: poiche

vedrai vna Maeſtà, che la Na

tura iſteſſa incapace ſi ſtupirà, e

ti dirà,che in eſſa Chieſa quelle

Cerimonie hanno del Diuino;

& in eſſi Sacrifici ſcorgerai tan

to be l'ordine,che dirai non po

ter eſſer iui, ſe non Verita, Per

fettione, e Santità. Coſa, che ,

non vedrai nelle tue Chieſe ,

mentre altro in eſſe ron oſſer

un rai, che vr huomo Senſua

le, e di carne, il qua e non pre

dica,ſe non tagic, e falſita, gui

da doti per vina via di Carne »

indegna,c' a Natura medema

ti dirà, noi voterſi attribuire ,

Ve. Ita alc a à queſta Setta-,

perche mi a contra il Viuere

3Politico.

Horvedi, miſero, come po

-

tranno hauer in ſe termini d'e-

quità, e di giuſtitia ? e mi ammi

ro, come poſſa cadertäta Igno

ranza, e tanta Cecità in huomi

ni, che fanno delli Prudenti, e ,

Sauij: e pure non mi ſtupiſco di

tali pazzie, poiche queſta Carne

indomita ha tanta forza, c'hà

fatto cadere li più Sauij, e li più

cari Amici di Dio;come fù l'An

gelo, che ſe bene non haueua ,

Carne, haueua però la libera ,

volontà di far ben,ò male,appi

gliandoſi al male.

E chi fà Adamo,ſe non vn ri

tratto della Diuina Sapienza ?

chi fù Salomone, Dauide, e San

ſone ? e pure dalla Carne furo

no tirati a coſe, non da huomi

ni,ma da animali. E quanti ma

li ſono ſtati nel Mondo per que

ſta Carrie ? quante tassi, i cui

ne, e caſtigni h . m andato Dio

nel Mondo per eſſa ? Io c feſſo

il vero, ch ſono gia piu di 4o.

anni, che vigilo (op a queſta ,

mia Carne, mortificandola ; e ,

pure (Teſtor corà D o) ſono an

cora molto lontano dal vero

bene ».

E tu, Heretico, che dirai,dan

do sfrenata iberta alla tua Car

ne ? come caninarai nel a via ,

dello Spirito ? come non t'ac

Iii i 2 cor
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corgi,miſero,che queſta carne,

e libertà ti menano alle tene

bre sì oſcure, e per la tua ofti

natione n'andarai nelle tenebre

dell'abiſſo ? doue ſe ne ſtà inca

tenato il tuo Prencipe, Autore

delle ſteſſe tenebre. Apri gli

occhi,ò fratello,non eſſer tanto

crudele verſo l'anima tua ; con

uertitià quel Dio Viuo, e Vero,

quale habita nella S. Romana ,

Chieſa, ſedendo hora in eſſa Vr

bano VIII. vero Succeſſore di S.

Pietro: oue ſe ne ſtà con la ſua ,

Autorità Pontificia, Glorioſo, a

confuſione de'ſuoi nemici; oue

biſogna, ch'ogni Capo Corona-,

to de'Potentati ſe gli humilij:

e mai alcuno,per grande, che

fuſſe ſtato,s'ha poſſuto preuale

re contra la Sedia Pontificia ,

nella quale il Romano Pontefi -

ce ſiede come vn Scoglio in me

zo del Mare ; in cui poſſono

ben l'onde orgoglioſe vrtarui

dentro,ma biſogna, che ſi rem

pano. Cosi ben poſſono contra

la S. Chieſa adoprarli Prencipi

le ſue perſecutioni, e l'Hereſiar

ehi le ſue orgoglioſe biaſteme;

ma alla fine poi danno in que

ſto Scoglio, 8 in queſta fortez

za ineſpugnabile della ſacra Se

de Pontificia, e ſi rompono in .

modo tale, che nè ico vi reſta

no li veſtigii. Come ſi vede in

Nerone, Maſſimino, Decio, Fe

derico,ò altri,S anco negli He

reſiarchi; e la noſtra S. Chieſa ,

ſe ne ſia incitaminata, e glorio

ſa. E chi non dirà, che non vi è

altra Potenza, che la matenghi,

che l'iſteſſo Dio, al quale li Cieli,

la Terra,e l'Inferno ſoggiace : e

così la conſerua à gloria ſua, e

del ſuo Vicario, è contento de'

fedeli, S è tremore, e ſpauento

di chi la vorrà toccare; poiche

toccandola, ſi tocca la pupilla -

degli occhi di Chriſto:Impero

che eſſa S.Chieſa farà reſiſtenza

à tutti li Potentati del Mondo,

ſicome ſin hora ha fatto, eſter

minàdo Regni, Imperij, e Prin

cipati; mercè che ha Dio per

Fondatore, e Difenſore.

Non ti dico già, è Heretico,

coſe, che tu ſteſſo non ſappi, e

tocchi con le proprie mani; an

zi che la tua ſteſſa natura ti le

ua dall'inganno, ſe gli vorrai

credere: & io t'hò ſempre par

lato con termini naturali, ſape

do, che non vuoi credere alia.,

Verità della Scrittura Sacra, e ,

fai del Dotto,e Letterato,ma in

prattica ſei Ignorante.

Amantiſſimo fratel mio; non

t'ingannare, perche ſi tratta ,

non di coſe terrene,ma di Dio,e

di ſalute dell'anima tua . Penſa

bene à caſi tuoi,e non eſſer così

facile à credere a tuoi Predici

ti;giache ſono tanto pieni di Sé

ſo, Carne, e Libertà, che da eſſi

non può vſcire altro, ſe non Sè

ſo,e Carne:e latua carne (vedé

doſi luſingata) non sà far altro,

che riuolgerſi nel fango a guiſa

d'animale immondo: & eſſendo

-- -

-
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ingraſsata,non sà far altro, che

ricalcitrar contra lo Spirito.

Onde non è maggior Sapienza

ſotto Dio, quanto è il ſaper te

ner in freno, e mortificato que

ſto corpo indomito,e ſogetto al

lo Spirito, ma perche tu gli dai

ogni Libertà, non m'ammiro,

che habbi perduta la fede,men

tre non può ſtare la carne con ,

lo ſpirito; & eſſendo tu retto

dalla carne, lontana dallo ſpiri

to, penſa fratello come ſtai? ne

ti dico coſa,che ſe la vorrai ben

ponderare, tu ſteſſo non poſſi

venir in cognitione della Veri

tà. Io non t'inganno,fratel mio

cariſſimo; credi alla Verità Cat

tolica, che hanno confeſſata li

tuoi Antenati, ſe non vuoi cre

dere à me; nè certo aſpetto da ,

te premio alcuno, ma ti parlo

liberamente, per deſiderio della

tua ſalute: Ne ti parlo con Sil

logiſmi, ma ſemplicemente con

termini naturali, che ogni ſem

plice donnicciuola mi può inté

dere: e meno ti parlo in lingua

Hebraica, è Caldaica, ma alla -

libera, confidentemente . Ti

prego dunque ad aſcoltarmi coi

quella Carità Chriſtiana, con la

quale io ti parlo.

Conſidera bene la Fede Cat

tolica; perche la trouarai Veri

dica,Santa, Honeſta, Pura, Im

maculata, e lontana dal vitio;

coſa, che non vedrai nella tua ,

Setta, la quale in tutto, e per

tutto tira al vitio, e peccato,né

volendo veruna coſa contraria

alla Carne (a) leuando la Caſti

tà,la Penitenza,e l'Interceſſione

de'Santi; leuando anco il Pur

gatorio, che (ſe m'aſcolterai)

biſogna per forza, che lo con

feſſi; ma veramente Lutero non

s'ingannò a dire, che non vi ſia

Purgatorio; mentre à dirti il

vero per eſſo, e per i ſuoi ſegua

ci, non v'è Purgatorio, ma ſolo

Inferno.

CAPITOLO XXVI.

Proua infallibile del Purgatorio, contra l'Opi

nione di Lutero, quale negò che vi fuſe.

A Scoltami dunque, fratello,

& attendi a quato ti dirò

del Purgatorio ; non toccarò

Autorita di Scrittura nuoua,nè

vecchia, le quali parlano aper

tamente del Purgatorio; nè ti

dirò degli antichi Idolatri,che ,

tanto riueriuano l'oſſa de'mor

ti, facendo Sacrifici a loro Dei

per l'anime loro;ma ti dirò coſe

palpabili, e veridiche (non eſſer

però oſtinato) e ſe vuoi far reſi

ſtenza allo Spirito Santo, laſcia

almeno, che la Natura faccia

l'offi

(a) Vide ſuprà ad Lettorem.
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l'officio ſuo: poiche quello, che

per colpa tua non farà in te lo

Spirito Santo, forſe lo farà per

mezo della Natura; dandoti lu

me della Verità,ſe vorrai crede

re alle Viſioni, S. Apparitioni

dell'anime, ch'erano nel Purga

torio,le quali apparſero,& hog

gidi appariſcono a Religioſi, a

Parenti,8 Amici (così permet

tendo Dio) acciò manifeſtino le

loro pene, e ſia offerto il Sacri

ficio della S. Meſſa, è ſiano fatte

erationi, limoſine, 8 altre coſe

penali, per ſodisfattione delle ,

colpe loro:e cosi anime quaſi in

finite ſi liberano da quelle pene;

e ſe queſto vuoi credere, queſto

ſolo ti fara capace della Verità

Cattolica.

Ma habbi patienza, aſcolta

mi fratello: ſento, che te ne ,

ridi, e burli di queſta Propoſta,

dicendo, che queſti ſono ſogni

de' Cattolici: noi altri Heretici

non habbiamo queſte Appari

tioni,nè queſti ſogni. Dici be

ne la Verità ; a che propoſito

fratello mio, vuoi tu, che l'ani

me de'tuoi Parenti ti appari

ſcano, eſſendo nell'Inferno, oue

Nulla eſt Redemptio, (a) non han

no biſogno di ſuffragio ? nè tu

(non eſſendo Cattolico) puoi

per te,nè per altri ſuffragarle.

Ma dimmi;credi tu al S. Euá

gelio ? dirai di sì: & io dirò,che

credi ſolo quello, che fa per la ,

tua Senſualità: dimmi ancora ;

nò manifeſtò Dio al Coppiero di

(a) Pſal.6.v, 6. -

Faraone, ch'era nel carcere con

Gioſeffo, raccontando il ſogno

al medemo Gioſeffo, il quale,

glielo dichiarò, ſuccedendo poi

quanto gli haueua detto ? non

ſi ſognò Gioſeffo,che li manipo

li dell'vndeci fratelli adorauano

il ſuo manipolo, come à punto

auuenne?

Dirò meglio; non apparue

in ſogno l'Angelo di Dio a Gio

ſeffo, Spoſo di Maria, dicendo,

che ſi leuaſſe, e pigliaſſe il Bam

bino Giesù con la Madre, e fug

giſſe in Egitto ? Nongli appar

ue l'Angelo l'altra volta, dicen

dogli: Noli timere (b) che Ma

ria è grauida per opera dello

Spirito Santo ? e tante altre,

marauiglie, che Dio ha operato

per via de'ſogni: ſicome n'è pie

na la Sacra Scrittura Vecchia, e

Nuoua. Ma per hauerti promeſ

ſo di non toccar le Scritture ,

non te le raccontarò vina per

VI) d. -

Però ſe non vuoi credere a

ſogni, vien qui fratello, metti

la mano nella piaga, e vedi con

propri occhi,S intendi da huo.

mini timorati di Dio, li quali

più preſto moririano, che dire º

vna bugia.

Quanti Religioſi ſono chan

no frequenti Apparitioni d'ant

me, che ſi raccomandano alle

loro preci, manifeſtandogli le

loro pene? è dopò che per mezo

dell'orationi,Si altri loro ſuffra

gij ſono ſtate liberate, gli ſono

(b)Matth. I. v.2o. ap
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apparſe glorioſe, ringratiando

li loro Benefattori: quaſi queſti

ſono infiniti, 8 io ne ſono teſti.

monio (a) però sò, che non mi

crederai, eſſendo io intereſſato.

E ſe vorrai vedere queſta ve

rità; vieni, che io ti farò veder

coſe, che ſtupirai: e non dire, che

ſiano fauole, perche ſareſſi peg

gio d'vn animale irragioneuole;

nè dire, come dicono gli He

brei, li quali quido ſono couin

ti, dicono,che vogliono fare, co

me hanno fatto i loro Vecchi:

ma tu , Heretico, neanco puoi

dir queſto, mentre li tuoi Ante

nati, Aui, e Biſaui ſono morti

Cattolici, e non me lo puoi ne

gare. -

Credimi Fratello,c'hai gli oc

chiali roſſi, e ſanguinolenti, che

t'impediſcono la viſta, nè puoi

vedere luce,per la tua oſtinatio

ne, e per viuer alla ſciolta con ,

liberta di fare alla peggio. Non

hò finito di dirti del Purgato

rio, aſcoltami di nuouo; e ſe io

hò patienza in ſcrivere per tua

ſalute, habbila anco tu in aſcol

tarmi.

Se non vuoi credere all'Ap

paritioni,nè alle Scritture, credi

alla raggione, che conuince, e

moſtra chiaraméte,che v'è que

ſto Purgatorio: perche è coſa ,

certa, che in Cielo non vi può

entrare macchia di vitio, ancor

che minimo; il che ancora tu

credi.Ma dimi;che ſi fara d'vno,

che ſia ſtato gran peccatore, e ,

dopò d'eſſerſi confeſſato cò do

lore, e contritione de' ſuoi pec

cati,con fermo propoſito d'eme

dar la ſua vita, e così confeſſato

muore, hauendo hauuto l'Aſſo

lutione della colpa,e pena eter

na, reſtandogli la pena tempo -

rale, (b) & eſſendo morto ſen

za far la penitenza, ha d'andare

in Paradiſo? nò: perche l'anima

è macchiata con quel debito, S&

in Cielo non vi può ſtar mac

chia . Andarà nell'inferno? nò;

perche è morto contrito, e con

feſſato. Doue dunque anderà?

biſogna bene, che tu gli dii vm ,

luogo:queſto ha da eſſer il carce

re del Purgatorio;mentre,eſſen

do debitore alla Giuſtitia d'Id

dio, deue pagare (ouero altri

per lui con ſuffragij) queſto de

bito: e però ſe ne ſtà queſt'ani

ma in quel carcere, patedo fuo

co, e dolori fino che reſti puri

ficata. Hauédo poi pagato,e ſo

disfatto alla Giuſtitia, Dio co

me giuſto Giudice,la libera da -

quelle pene; & à guiſa di candi

diſſima Colomba,ſe ne vola nel

la verde Oliua della Miſericor

dia di Dio, in cui gode quel

la Celeſte Gieruſalemme. Ma

tu,che non vuoi Confeſſione, nè

anco hauerai ali, per volare al

Cielo, 8 hauerai vn graue peſo,

che non potrai ſalire in alto:an

zi tenderai al tuo Centro, ch'è

l'abiſſo,mercè che ſprezzaſtila

pe

(oria M. de Piſe fol.85. (b)ride C.Trid. Seſs.6.Cap. 14.can.3o
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penitenza. Non hò finito di di

re del Purgatorio.

Dimmi, fratello: Quelli, che

muoiono in peccato mortale ,

non poſſono vedere la faccia di

Dio giamai,ma vanno all'Infer

no;quelli poi,che muoiono ſen

za neo di peccato, che ſono po

chi, vanno in Paradiſo; quelli,

che muoiono contriti, e confeſ

ſati,ma con neo veniale,non và

no nell'Inferno,nè nel Paradiſo;

biſogna dunque trouare vn me

zo luogo, qual ſarà il Purgato

rio; doue hanno da patire, ſino

c'haueranno ſodisfatto alla Di

uina Giuſtitia, e poi ſaranno li

berati, non hauendo peſi, che ,

l'aggrauino; e così ſe ne vanno

à Lio,loro centro,e fine.

Ma ſento, fratel mio accieca

to, che tu mormori di me,dice

do:O Tomaſo,ignorante,e ſem

plice Fraticello,doue laſci la Mi

ſericordia di Dio ? non ha eſſo

patito per noi,3 è morto?à che

dunque tanta penitéza? O Infe

lice,ò cieco, dici la Verità,che ,

io ſon pouero Fraticello, sépli

ce,& ignorante: ma dimmi, an

cor che io ſia,come dici;aggion

gendo anco, che ſon gran pec

catore: non ſai, che quel Sapié

tifſimo Dio dice nel ſuo S. Eui

gelio, c'ha naſcoſta la Sapienza

alli Sauij,e Prudenti del Mondo,

e l'hà riuelata à poueri ſemplici?

Non ſai, è cieco fratello, che ,

anco l'aſina di Balaam Profeta

falſo profetizò è fà conto, fra

tello cariſſimo, che io ſia va

Aſino, che profetizi per tua ſa

lute: perche, quanto più ſi ſer

uirà Dio d'huomini ignoranti,

tanto ſarà maggiormente efſal

tato,honorato,e glorificato; fi

come fece nelli SS. Apoſtoli.

E per tornare al noſtro propo

ſito: qual Legge,ò Statuto,qual

Settanò deue ammettere il Pur

gatorio ? anzi la Natura ſteſſa

l'ammetterà;l'iſteſſa Giuſtitia,la

diuina Miſericordia, Bontà, Sa

pienza, 3 c. l'hà ordinato: per

che ſe Dio non faceua queſto

Purgatorio, non vedi, miſero,

che ſe non tutti , almeno la

maggior parte de Chriſtiani ſa

rebbono andati all'Inferno - Et

è coſa certa, che ſebene Iddio

metteſſe in libertà ad vn'anima,

che poteſſe andar in Paradiſo,

ma c'haueſſe vn ſolo peccato

Mortale, è il ſuo reato di pena;

più preſto ſi gettarebbe in cen

to mila Inferni,che comparire »

nel Conſpetto di Dio con mac

chia.

E ſe queſto è vero (come è ve

riſſimo) non dandomi tu altro

luogo,che Inferno, e Paradiſo.

Doue andarebbono quell'ani

me contrite, e confeſſate ? for

ſe nell' Inferno ? O pouero,

e meſchino; Non vedi, che

negareſſi in Dio la Miſeri

cordia, e lo fareſſi ſolo Giu

ſto, e Seuero i perilche mag

gior biaſtema non potrei dire,

quanto è il dire, che Dio no ſia

pie
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ieno di miſericordia; mentre i

della miſericordia di Dio n'è

ieno il Cielo, e la Terra. La S.

crittura d'altro quaſi non par

la, che di queſta gran Miſeri

cordia di Dio. Miſericordias Do

mini in eternum cantabo. (a) E ſe

io voleſſi dirti di queſta Miſeri

cordia, fondata nelle Diuine »

Scritture, direi coſe di maraui

glia .

E perciò fratel mio, v'è il Pur

gatorio; e voleſſe Iddio, ch'à te

toccaſſe si felice ſorte d'andare

in Purgatorio: ma ohime, che ,

per te non v'è altro, che l'Infer

no,ſe però non muti la vita,con

feſſando il Purgatorio ! perche

confeſſando queſto, confeſſareſ

ſi auco la S Chieſa Cattolica - ,

cara Spoſa di Chriſto, la quale »

ha l'autorità in Cielo, in Terra,

e nel Purgatorio: hauendo teſo

ri infiniti, per pagare i debiti di

quelle pouere anime, che viuo

no nel Purgatorio.

Queſti Teſori ſono, il Sacrificio

della S. Meſſa, li meriti di Chri

ſto, il ſuo pretioſiſſimo Sangue

ſparſo con tanti dolori, di cui

vna ſol gocciola hauerebbe ba

ſtato à redimere cento mila ,

Mondi. Aggiongi anco li me

riti della noſtra Signora Maria,

de'milioni de' SS.Martiri, Con

feſſori, Vergini, 8 altri. Que

ſti Teſori diſpenſa il Sommo

Romano Pontefice à queſte po

uere anime del Purgatorio, li

(a) Pſal. 88. v.2. - - -

-

berandole,e ſminuendogli quel

le pene.

Sono però rifrigerate , e ,

conſolate da vina certa , e ſicu

ra certezza, che ſono amiche ,

di Dio, e che non poſſono per

dere in verun modo quella glo

ria: ſono conſolate" Viſioni

Angeliche, dalli Diuini Suf

fragij,che fà la S. Chieſa, e dalli

beni, che ſi fanno da fedeli, da .

parenti, é amici. Gran conten

to gli apporta, il vedere del cô

tinua anime, ch'eſcono da quel

le pene, e ſe ne vanno al Para

diſo, ſtandono ancor eſſe aſpet

tando d'eſſer liberate. E ſicome

nell'Inferno quell'anime biaſte

mano, maledicono, é odiano

Dio in quel luogo tenebroſo,

vbi nullus ordo, ſed ſempiternus

borror inhabitat:(a) così nel Pur

gatorio fi loda, e ſi benedice ,

i Dio: e di ciò io pouerello te ne

potrei render conto.

Ma, perche nel principio mi

dichiarai, che tu non credeſsi a

me , ma voleuo , che tu ſteſſo

vedeſſi e toccaſſi queſta Verità;

però me la paſſo, con pregarti,

à voler credere, quanto tiene, e

confeſſa S.Chieſa Cattolica Ro

mana, retta , e gouernata dalla

Patente mano di Dio;conforme

chiaramente puoi vedere (ſe no

ſei cieco) per tante centenaia

d'anni, che regna ; & hora più

glorioſa, che mai, ſi mantiene ,

hauendo ſoggiogato,S eſtermi

KKKK IlatO

(a)Iob. 1o, v.22. -
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nato li ſuoi nemici. Onde (ſe »

non ſei fuor di te) biſogna, che

dici ciò non poter eſſere huma

namente,ma ſolo per Potenza

di Dio: e vorrei, che ponderaſſi

bene queſto ſtupendo Miraco

lo, che ha fatto Dio,in difende

re queſta pouera Nauicella dal

le tante onde tempeſtoſe de' ſu -

perbi Tiranni, li quali ſottomi

ſero al lor Imperio quaſi tutto

il Mondo. E mai poterono ſog

giogar l'Imperio di S.Pietro; an

zi, il Romano Pontefice ha ſog

giogato gl'Imperii.

Leggi,Miſero Cieco, l'Hiſte

rie, che vedrai, quant'Impera

tori, Regi, e Potentati, che ,

vollero perſeguitare la Chieſa a

Cattolica, ſono ſtati eſtinti; e ,

l'iſteſſo è auuenuto à tanti He

reſiarchi. Dormi fratello, ſe a

non t'accorgi, che la Potente e

mano di Dio la difende! e ſe hai

l'uſo di ragione, come non giu -

dicarai, che queſto non può eſ

ſer, ſe non Opera Diuina ? non ,

vedi, che la ſola ſcommunica ,

del Sommo Pontefice eſtermi

na, confonde, e mette ſotto ſo

Prali Stati, Regni, S Imperii è

e pur è huomo,come ſei tu(quà

to al Corpo, S all'anima) ma .

quale è la cagione, che mette a

terrore, e ſpauento alliScettri,

Corone, S Imperii? O huomo

ottenebrato, quanto ſei cieco,

& ingannato?Vattene a Roma,

e rimira con occhio di conoſce

6a) Eccleſia eſt vra,manens vnas at hereſes ſemper variant e

re la verità, che vedrai nel Vi

cario di Chriſto vin'Aſpetto, &

vna Maeſtà così Veneranda ,

che penſarai, che l'iſteſſo Dio

habiti in quello, e giudicarai,

che non può eſſer, ſe non Ve

rità Cattolica, piena di purità,

diſtruggitrice, S inimica delle

bugie, e delle falſità, e Perſecu

trice dell'abominanda hereſia.

Fratello, è poſſibile, che tu

ſij tanto contumace della Veri

tà ? non ſai il Prouerbio,che di

ce: la bugia non può ſtar coper

ta,& ha li piedi corti: non vedi,

non palpi con proprie mani,che

quante delle ſue Settefono ſta

te dopò l'auuenimento di Chri

ſto fin hora,furono tutte falſità,

e bugie, e che ſono tutte eſtinte?

C Dio º non vedi miſero He

retico, che la Setta del tuo Lu

tero, quale (à pena ſono cento

anni, che ſeminò bugie, e falſi

tà) ſi crede quaſi abbandonata,

& eſtinta, e che quelli , che

la ſeguono, ſi vergognano chia

marſi Luterani ? ma vogliono

chiamarſi Euangelici; e preſto

ancora di loro vedrai il fine.(a)

Non vedi, che ogni giorno

vanno ſuſcitando nuone Sette è

e chi giamai potrà cadere in ta

li abominationi, laſciando far

l'officio ſuo alla Natura è poi

che l'iſteſſa gli moſtrarà, nou a

poter eſſer Verità Cattolica-,

doue ſono tante riuolutioni.N6

vedi, miſero, che la Carne, la e

Sen
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;

Senſualità, e la Libertà di Con

ſcienza t'accieca, e che viui da

animale ? non vedi la ſodezza ,

la ſtabilità, e la fortezza della

Fede Cattolica, che quello, ſi

credeua nella Primitiua Chieſa,

l'iſteſſo ſi crede ancor adeſſo, S&.

in tutto il Mondo da fedelis'oſ

ſerua ? ſegno chiaro, e reale e

della Verità, lontana dalla bu

gia; mercè che nella S.Chieſa

Cattolica ſta Iddio, che la man

tiene, e difende, e nel Vicario

di Chriſto habita lo Spirito San

to: e però comanda, regge, e

t" il ſuo gregge con la

irtù Diuina, che gli aſſiſte:ma

tu Heretico, eſſendo gouernato

dal Prencipe delle bugie, il tuo

gouerno non può durare, e ſe

ne và nella Babilonia delle con

fuſioni. Pondera, fratello, que

ſte ragioni, mentre ſotto d'eſſe »

trouarai, che non ſono io, che

parla, ma lo Spirito di Dio mi

fa parlare per tua ſalute.

O Dio dell'anima mia! quan

to m'affligge la perdita di tante

anime, che pur ſono redente ,

col voſtro pretioſo ſangue ? O

Signor mio! perche non mi fa

te lume,acciò poteſſi accendere

queſte lucerne eſtinte, e fargli

vedere la Luce Euangelica ? O

gran cecita, che il Sole della ,

Verità Cattolica riſplende tan

to, e che queſti miſeri reſtino in

cecità ! O Dio! tenetemi la vo.

ſtra deſtra mano ſopra il mio

capo, acciò non mi laſci guida

re da queſt'indomita carne;per

che Signor mio, quando la Par

te Inferiore dominaſſe, e regeſ

ſe la Superiore, e la carne domi

naſſe lo ſpirito, confeſſo, Amor

mio, che caderei in maggior

cecità di quella, in cui ſono ca

ſcati queſti poueri Heretici:poi

che non ſi troua ſotto Voi, O

Dio, la più indomita beſtia, la .

più crudele, S empia, quanto è

queſta carne; e pure vedo con ,

mio ſommo dolore, che queſti

Heretici ſi laſciano reggere, e ,

gouernare da sì fiera Tigre, co

me è queſta, e per meglio viue

re in libertà d'eſſa,mantengono

queſti poueri Popoli, lupi rapa

ci, acciò predichino in lor difeſa

con tant'inganni,frodi, e bugie;

che mi marauiglio,come la Na

tura ſia tanto addormentata ,

che ancora eſſa non ſe n'accor

gi della falſità, quale inſegnano

queſti ſeminarij di bugie.

E chi giamai vidde vna tal ce

cità ? ma non m'ammiro,fratel

lo, di queſto caſo lagrimeuole;

mentre la noſtra ſenſualita ha

tanto potere, che conduce gli

huomini è termini tali, che gli

fà diuenire irragioneuoli.

Leggi, Fratello, nella ſacra ,

Scrittura, che trouerai il Rè di

Babilonia, eſſere per i ſuoi pec

cati diuenuto Fiera, mangian

do, e viuendo d'herba con gli a

nimali ſeluaggi.

Vedrai Salomone, c'haueua »

la ſapienza infuſa da Dio, e pu

KKKK 2 re
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re per il peccato della Carne ».

venne inſino ad adorare gl'ido

li delle ſue Concubine; e per il

ſuo peccato le dòne lo caualca

uano, come ſe fuſſe ſtato vin giu

mento. Sanſone, per amor di

Dalila, non reſtò priuo d'occhi?

non menaua la mola, come vin.

Aſino ? E che dirò del gran Rè

I)auide, huomo ſecondo il cuor

di Dio, e Rè de'Profeti ? non ſi

laſciò dalla carne ridurre à ter

mini tali, che perdè l'Amicitia

di Dio per si enormi peccati,

che comuniſe ? benche poi ſi ra

uidde per l'amonitione diNatan

Profeta. E ſe voleſſi diſcorrere

ſopra tali Eſſempi, non mi ba

ſtarebbe il tempo.E tu penſi con

dar ogni libertà alla tua Carne,

c'habbi tu à diuenir Spirituale?

O poueio cieco,quanto t'ingan

ni, regnano in teli tuoi nemici,

e tu dormi? -

CAPITOLO XXVII.

Che l'Heretico douerebbe riconoſcer la ſua pazzia ſolo col

conſiderare, quanto ſia ripugnante la ſua libertà di Con

ſcienza alla virtu,g all'iſteſſo Dio, nel quale non può ca

pirvitio alcuno, nè peccato: e pure in queſta Libertà

non ſi comprende altro, ſe non rilaſſationi

vitioſe.

Cciò tu vedi meglio la tua

a ſciagura, Heretico; ſenti:

è poſſibile, che, ſe ſei huomo di

ragione, non penetri lo ſtato

tuo miſerabile ? non vedi, che

li tuoi Predicanti hanno poſto

nella Carne,e nel Senſo, tutto il

loro ſpirito, concedendogli ogni

libertà, e fauoreggiandola, con

dargli tutte quelle coſe, che ſo

no in ſuo fomento ? non t'ac

corgi, che il probibire la Peni:

ee: za, la Caſtità, e la Confeſ

fiore,è ammettere la Liberta di

conſcienza è non vedi, c'hai più

toſto della beſtia, che dell'huo

mo? -

Vn'animale s'accorgerà dºvra

beſtialità tale che tu ſeguitivna

tale pazzia:Non vedi, che que:

ſe ſono coſe indegne d'vna tal

verità, come è della ſanta Chie
ſa è indegne d'va tale Dio, ch'è

tuttoPurità, Perfettione e San

tità; il quale odia tanto il Pec

cato, che per diſtruggerlo, vº:

ne dal Cielo, patende, e dandoſi

alla morte:e tu vai dicendo, che

Dio ha patito per te. Non"
che il dir queſto, ripugna allaq P # Na
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Natura ? non vedi, che quelli,

che fanno violenza à ſe ſteſſi, ra

piſcono il Cielo è per termini d'

Amore deui patire; deui far vio

lenza alle tue sfrenate Paſſioni

per Amor di Dio; ma tu vuoi

hauer vna cuccagna in queſta -

vita, e penſi hauerla anco nel

Cielo? t'inganni fratello.

Non ti raccordi di quello che

dice Chriſto nel S.Euangelio del

Crapulone, è Riccone,che ſe ne

ſtata ardendo nelle fiamme dell'

Inferno, e dimandò vina goccia

d'acqua al Patriarca Abramo ?

pondera bene quello,che gli di

ce il medemo Abramo in riſpo

ſta: Fili recordare, quia tu recepi

ſti bona in vita tua,cº Lazarus ſi-,

mili:è mala; nunc autem hic con

ſolatur, tu verò cruciaris.(a)Que

ſto è Chriſto, che parla, non Frà

Tomaſo: li tuoi Predicati né ti

leggeranno giamai queſto ſan

to Euangelio; ouero gli daran

no qualche ſenſo in fauore del

la carne,

CAPITOLO XXVIII.

Come la Penitenza, che tanto viene biaſimata dall'Here

tico, fu inſtituita da Dio.

P" ſei tanto contrario al

la Penitenza? non ſai, che ,

l'io la comandò, quando man

dò Giona nella Città di Niniue?

Non ſono forſi piene le Scrittu

re di queſta Penitenza?il prohi

bire al primo Padre Adamo,che

mangiaſſe del pomo, non co

mandò la Penitenza ? Non in

ſtituì la Confeſſione,quando do

po hauer peccato Adamo, ſi co

nobbe eſſer nudo, e cominciò è

fuggir dalla faccia di Dio,cono

ſcendoſi colpeuole ? Iddio mo

ſtraua di cercarlo, é andaua di

cendo: Adam vbi es.(b) Voleua

Dio, che Adamo s'humiliaſſe ,

confeſſando il ſuo delitto : ma

(a) Luc 16, n.25,(b) Gen. 2, n.9. (c)Matth.16.v.19.

-

perche non lo volſe confeſſare,

lo caſtigò, priuandolo del Para

diſo, ſebene poi ſi rauuidde: ma

tu, Oſtinato, ſarai priuo del Cie

lo, e ſarai ſepolto nell'Inferno.

Non inſtituì la Confeſſione o

Iddio, quando diſſe a S. Pietro:

Et tibi dabo claues Regni Calo

rum; (c) e quello, che legarai ſo

pra la Terra, ſarà legato ancora

in Cielo ? vuoi tu più chiara ,

queſta confeſſione ? e qual mez

zo più potente, per viuer bene,

ſi può trouar nel Mondo,quan

to la Confeſſione ? e qual Bene,

Virtù, e Spirito non apporta-,

la Confeſſione? Sai, perche li

tuoi Predicanti non vogliono la

Con
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Confeſſione? perche milita con

tra la carne; così anco la Peni

tenza, li Sacramenti, la Caſtità,

& altri, perche ſono tutti ordi

nati da Dio, e da S. Chieſa con

tra la carne, 8 in fauor dello

ſpirito: ma tu vuoi la carne per

tua Padrona, e Signora.

O ſtato doloroſo degli He

retici i quali hanno per loro Id

dio il ſuo Ventre, e l'adorano

per tale, dandogli ogni Libertà,

e Senſualità. Io non sò come

non ti vergogni, vedendo il tuo

Iddio, poſto in tanti dolori per

tuo amore, e vuoi viuere cra

pulando, facendo vita di Sarda

napalo, e ſenza alcun freno te o

ne vai a rompicollo nel profon

do dell'abiſſo;oue ſe ne ſtà il tuo

Lutero con tutti quelli, che lo

ſeguirono. Onde ſe tu conſide

raſſi la Verità Cattolica, non ,

trouareſſi in eſſa, ſe non Verità,

lIoneſtà, Purità, e Perfettione

ſenza vin neo de vitij; perche ,

eſſendo Dio ſomma Perfettio

me, anco la ſua Spoſa S.Chieſa ,

inſegna ſolo coſe ſante, e per

fette:e ſe non vuoi credere a me,

eſamina, e pondera con diligé

za quanto in eſſa s'oſſerua, che

reſtarai vinto, e ſuperato, e ſtu

pirai d'vna tanta Maeſtà, e Re

ligioſità. Non credere a fauole,

e bugie de' tuoi Satrapi, quali

non ſanno, che coſa ſia ſpiritua

lità. (a) Io ti rometto, che ſe i

(a) Animalis homo non percipit ea, qua ſunt ſpiritus Dei. I

2”. I4.

parlaſſi con queſti tuoi Predici

ti, con l'aiuto di Dio gli vorrei

fare vn Queſito così ſemplice,

come ſono io; & alla tua pre

ſenza ti farei vedere, che ſono

" maggiori Ignoranti del Mon

O •

E ſappi, Fratello, che il Diº

uolo ſi ſerue di queſti ſuoi Satel

liti , per ingannare li poueri

ſemplici; perche ad eſſo Demo

nio non baſta l'animo di ſemi

nar tali bugie, ma ſi ſerue delli

Demonij in carne, che ſono li

tuoi Predicàti. E tu, che ſeguiti

la carne,nò è grà coſa il perſua

derti à credere a tali; la Natura

iſleſſa l'odia, & abborriſce: e o

perche ſei dato in senſo reprobo,

non temi Dio, nè Santi,nè Leg

gi, nè Inferno,nè Conſcienza ,

nè Ragione, nè Natura; e pur

che la tua carne ſia ſodisfatta-,

d'altro non ti curi.

Oabiſſo di carità!O Dio de ,

gli Angioli! O giuſto Giudice !

O Bene infinito ! O Amore in

comparabile! come ſono inſcru

tabili li voſtri giudici? e qual

Serafico Intelletto li potrebbe è

pieno capire? e come io igno

rante, e ſemplice fraticello vor.

rò inueſtigarli?dirò, O Dio mio,

ma temo d'errare: E pure con

fidato in Voi, è mio Dio, parla

rò nel Nome voſtro con queſti

Heretici, quali mettono la loro

lingua temeraria nell'Eterno

Pa

.Cor.2»
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Padre, nel Figlio Verbo Incar

nato, ne o Spirito Santo, nella

Puriſſima voſtra Madre, ne'San

ti, nel Somano Pontefice, in tutti

gli Eccleſiaſtici, ne' Santiſſimi

Sacramenti, nella Caſtita, e nel

Purgatorio, e ſimili. E che co

ſa più gli reſta da lacerare con .

la loro ſacrilega lingua?Veden

do io coſe tali, O Dio, non vo

lete, che mi ſtupiſchi di tali vo

ſtri giudici,che ſopportate coſe

tali ? Io mi ammiro, che li Tur

chi ſono lontani dalla Verità;

ma mi marauiglio, che huomi

ni, veſtiti di pecora (volendo

eſſer ſotto lo Stédardo de'Chri

ſtiani) ſiano voſtri maggiorini

mici, che habbiate nel Mondo;

e pure, O Giesù mio, O Amor

mio, li tolerate ! Ah Dio ! Ah

Gloria mia : non mi vorrei ſcà

dalizare d' vna tanta voſtra ,

Bontà, e Patienza, in tolerare

tali huomini così ribelli a Voi,

negando Verità tanto palpabi

le. Vna coſa ſolo oſſeruo, che a

non negano, che v'è l'Inferno,

fapendo, ch'è loro Patria, doue

hanno da habitare in eterno; &

in queſta Eternità, conoſceran

no la Verità ſenza alcun pro

fitto.

Perdonami, fratello, ſe ti di

co alcuna coſa mordace; incol

pail zelo, c'hò della tua ſalute »

(a) mentre vedendo io in te vna

tal pazzia, non mi poſſo raffre

nare: e biſogna, che io sfoghi ci

qualche clamore,e ſdegno amo

roſo, che ti porto, deſideroſo

della tua ſalute. -

E da ciò potrai capirel'Amo

re, che in Giesù Chriſto ti por

to; perche, riuolto al mio Dio,

lo prego, ch'eſſo pigli la mia e

mano, facendomi ſcriuere quel

lo, che ſia per tua ſalute: ma -

fappi, che Dio t'hà dato la li

bera volontà, e l'iſteſſo Dio la

vuole aiutare, ma vuol ancora,

che tu facci la tua parte: però

aſcoltami, e eredi, che non ſon

io, che parlo, ma è Dio, che ſi

ſerue di queſto viliſſimo ſtro

mento per tua ſalute. Ed acciò

tu credi la Verità; ſappi, che io

ſono IgnorateLaico,come di già

ti diſſi,e nel Secolo fui Paſtore di

pecore,S hora hò Nome F.To

maſo daBergamo,e tutto ciò di

co,acciò ſi veda,che nò parlo io,

ma l'iſteſſo Dio mi fà parlare i

mentrè non hò lettere, nè me

moria per ſcriuere coſe tali: e a

però non pigliar da me quanto

ti dico,ma piglia il tutto daDio,

& emendati, laſciando la tua -

peruerſa Setta, Scabbraccia la

Verità Cattolica Romana, la .

quale ti codurrà al deſiato Por

to della ſalute.

Ma dimmi pazzo,che ſei; ſe e

fuſſe vn Signore, il quale haueſ

ſe vn Seruitore, e ſtentaſſe, e º

lauoraſſe per amor di queſto

medemo ſuo Seruitore; e queſto

Seruo ingrato ſi ſeruiſſe dell'ae

I MOR

(a) Aufioris ingens Kelus pro ſalute Hereticorum.



6zo Tarte IV.cap.xxVt11. come la Penitenza,

mor, che ſi porta in offeſa, e
biaſmo dell'iſteſſo ſuo caro Pa

drone; non ſarebbe vin crude

le, degno di gran caſtigo ? sì

per certo: è poſſibile, fratello,

che non t'accorgi d'vna tanta

cecità ? Tu, che ſei ſeruo d'vn .

Dio di tanto amore verſo di te,

c'hà ſopportato per amor tuo

tanti dolori,che ha 4o. giorni,e

notti digiunato in vin horrido

deſerto; che fù veduto nel fon

te della Samaritana tutto ſtrac

co, & aſſetato, che ſe n'andò

molte volte per li campi con ,

gli Apoſtoli, crollando le ſpi

ghe, e mangiando il grano; e

pur era quel Dio, che fece pio

uere la Manna , e le Pernici nel

deſerto al Popolo Hebreo : e

che tu habbi à vedere queſto

Dio agonizando nell'Horto,ſu

dando Sangue preſo,legato,co

dotto ad Anna,Caifas,Pilato,&

Herode có tanti ſcherni,e vitu

perij, e flagellato ſin all'oſſa ;

portando la Croce,e confitto in

eſſa con 3. chiodi,e che inclinato

Capite tradidit Spiritum;(a) có eſ

ſergli forato il Petto con vna ,

crudel Lancia; e che tutto hab

bia fatto per tuo amore; e poi

vuoi, che voglia l'iſteſſo Dio,

che tu tenghi le mani nella cin

tola, dandoti alle Carnalità;pi

gliando occaſione da tanti do

lori, e da tanto ſangue, d'offen

derlo, e di far vna vita infame?

ſei ben pazzo, ſe credi queſto:

forſe che Dio ha biſogno di te?

E qual Legge, qual ragione po

trà mai ammettere vina tanta ,

gran pazzia ? anzi, ſe Dioam

metteſſe coſe tali, biſognarebbe

dire, che Dio non foſſe Dio ; il

quale, eſſendo ſomma Purità, e

Candidezza, vuol anco, che tu

operi còforme la ſua Purità, di

cendo: Exemplum dedi vobis ; ut

quemadmodum Ego feci, ita, gr

vos faciatis. (b)

Ma,fratello mio,tu ſei peggio

delli Turchi, perche è vero, che

nel lor Alcorano dicono di Dio

coſe indegne,e tali pazzie, attri

buendogli coſe vili,che fanno ri

dere chi in ſe ha ragione;dicédc,

che l'io piange vna volta la ſet

timana la ſua diſtruttione, e che

caualca vn Montone, viſitando

il Mondo in tanti giorni, cd altre

coſe ſimili: ma voleſſe Iddio,che

l'Heretico non diceſſe coſe peg

giori proferendo biaſtene eſe

crande:aſcoltane vna trà l'altre.

Dice il tuo Lutero (c) vna ,

pazzia ſtraordinaria, che li San

tinò godono Dio, ma che quell'

anime Beate all'hora ſaranno

glorioſe, quando ſi viniranno alti

lor corpi, che ſarà nel giorno del

Giudicio; e che frà tanto ſono a

guiſa di faciulli ſenza ragione, e

ſenza cognitione, come ſe non ,

foſſero: e tu, priuo di ceruello,

credi tali abominationi del tuo

ſcommunicato Lutero: non ba

ſta queſto à farti venire in co

ſa)Ioan. 1o, v.3o.(b)Ioan.3, p. 15.(e)Apud Bellar. de Beat.SS.

gni



che tanto vien bia/mata dall'Heretico,e c. 6 it

gnitione, che tutte le coſe ſono

bugie,e falſità ? poteua dire co

ſa più eſecrada di queſta? O In

séſato,à credere coſa di tata vil

tà, & indegnità: che quel Dio,

uale dice: Delicia mea,eſſe càm,

i hominum, (a) e c'ha tan

ta cura di queſt'Anime noſtre,

che le cerca cò tanta diligenza;

e che li Santi, e Sante che o

perorno in queſta vita coſe ti

to ammirande, patendo mor

teatroce per Amor di Dio,ope

rando tanti Miracoli, eſſendo

Tempij dello Spirito ſanto, do

tati di tanto Spirito, e pruden

za; voleſſe poi, dico, che queſti

ſuoi cari Amici, ouero quell'A-

nime loro, haueſſero da reſtare

tanto tempo ſenza lume, e ſen

ga ragione ? non ſarebbe queſta

vn'ingiuſtitia di Dio? coſa, che

non può eſſere, mentre Dio è

ſommo Bene, dal quale né eſce,

ſe non Bontà, Carità, S. Amore:

poteua queſto Lutero dire mag

gior beſtialità? è poſſibile, che la

Natura inſegni coſe si moſtruo.

ſe, che Dio ſomma Purità, vo

glia, che tu credi coſe tali ? ſai,

come ſono gli Heretici ? ſono

ſimili a quell'Vccello di rapina,

chiamato in Italia Barbagian

ni;il quale habita in cauerne, in

grotte oſcure,nè ſi vede di gior

no,ma và di notte: così gli He

retiei ſono nati di notte dell'He

reſie, e non poſſono vedere il

giorno della Verità Euangeli

ca,ma vanno di notte frà le te-.

nebre; e ſebene riſplende il Sole

di Giuſtitia, eſſi nondimeno ſtà -

no nelle cauerne della ſenſuali

tà, viuendo, nd ſecondo lo Spiri

to, ma ſecondo la Carne in te

nebre, non hauendo occhi per

veder la luce del Celeſte Sole.

Queſti viuono, come membri

reciſi dal Corpo . Tagliato va

deto, è vna mano dal braccio,

ſi putrefa ; cosi, eſſendo queſti

membri ſeparati dal conſortio

de' fedeli,ſono cadaueri fetenti,

e puzzolenti, che ſolamente ſo

no buoni, ad eſſer poſti per eſca

del fuoco Infernale.

CAPITOLO XXIX.

Della falſa opinione di Calunno circa l'eſſer Predeſtinato,e

Preſcito : La Legge dell'Heretico è contraria

alla Legge di Dio.

A Scolta coſa più notabile ,

del maledetto Caluino; il

quale sfacciata, e temeriamente

hebbe a dire, che tutti quelli,

copronº.» 3 I •

quali Dio ha predeſtinati, è in

Cielo, è nell'Inferno ( facciano

bene, è male) biſogna, che ſia -

quello, che ha determinato eſſo

Ll ll Dio

-
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Dio: ſe ha d'andare in Paradiſo

(faccia pure vina Vita infame, e

ſacrilega) biſogna ad ogni mo

do,che vada in Paradiſo: e ſe ha

d'andar all'Inferno ( faccia pure

bene imaginabile) in tutt'i mo

di biſognarà, che vada nell'In

ferno. (a)

O Ignoranza! O Cecità º che

vn fanciullo non direbbe paz

zie tali ; e non conſidera, che ,

tratta Dio da ingiuſto, e crude

le: O Ignorante Caluino con ,

tutti quelli che credono le tue ,

bugie! perche ſcuopro, che di

ceui quello,che ti veniua in pen

fiero . Voleua queſt'Infelice ,

trattar della Predeſtinatione ,

ma non ſapendo dir altro con ,

vero fondamento, diceua alla

peggio. Senti è Caluino, e voi

suoi ſeguaci,che in poche paro

le vi dirò queſto punto della ,

Predeſtinatione ; ma aſcoltate

mi con animo di conoſcer la

Verità; e benche ſia Punto per

gran Teologi, ſentite però la

mia ſemplicità.

Tu dici, bugiardo Caluino,

che quelli, che Dio ha preſciti,

facciano quanto bene vogliono,

che in tutt'i modi debbiano dà

narſi; e quelli,quali ſono prede

ſtinati, facciano pur quanto di

male sino fare,che in ogni modo

habbino da ſaluarſi: O lingua ,

maledetta ! ſei vn gran Cieco,

(a) Sequitur ex principiis Caluini, qui etiam reprobationem abſola;

& Ignorante. Et io ti dico ef

ſer vero,che quella Sapienza in

finita del noſtro Dio ha prede

ſtinati, e preſciti; ma con condi

tione, e dipendenza da vma buo

ana, è cattiua Vita (non eſſendo

però Dio mutabile. ] Predeſti

naDio vno al Cielo, il quale farà

vna Vita rilaſſata,S infame,co

me auuenne alla Maddalena , al

Ladro in Croce,S& altri molti:lo

predeſtina,dico, poiche sà, che

mutarà la Vita, e farà peniten

za dei ſuoi peccati.

Vn'altro ſarà preſcito, men

tre perſeuererà nella malavita,

ouero, che ſarà anco giuſto; ma

non perſeuererà nella buona ,

vita fin'al fine: e cosi, perche il

ſuo fine fù il peccato, ſi ſarà di

nato, non per colpa di Dio, il

uale verrebbe, che tutti ſi ſal

tiaſſero: e però inſino, che tu

perſeueri nel bene, non ſei pre

ſcito, ma predeſtinato; e moré

do nell'amicitia di Dio, è alme

noti còuertirai alla fine à Dio,

& hauerai fatta la Confeſſione

(potendo) e non potendo,alme

no hauerai hauuto vna Contri

tione, ſufficiente alla tua ſalute,

e così morendo te n'andarai ſi

curo: ma ſe; tu perſeu ererai nel

bene vin tempo, e poi commet

terai vn peccato mortale, S in

eſſo morirai, anderai dannato;

in modo tale, che ſi puòdirsi
3.

èana concedit antè omncm praulſionem.



circa l'eſſer Predeſtinati, c. 62 3

la Predeſtinatione ſtia nella tua

volontà.(a) E ſe tu anderai nell'

Inferno, v'anderai per colpa ,

tua; e tanto ſarai predeſtinato,ò

preſcite, quanto opererai il be

ne, è il male. Però gli Hereti

ci ſono preſeiti perche dal Prin

cipio ſino al fine vogliono viue

re nell'Hereſie, e vogliono dare

alla loro Carne ogni libertà, ac

ciò s'accreſcano all'anime loro

iniquità ſopra iniquità.

E perciò,pouero Heretico,né

vedi, che il tuo Caluino biaſte

ma Dio ? mentre dice Chriſto:

Se tu vuoi ſalire alla Vita in Cielo,

oſſerua la Legge.(b) Dio non può

mentire ; Dunque oſſeruando

quanto eſſo comanda, tu ſei fi

curo di quell'eterna Vita. Nè

dire cô Caluino;ſe Dio ha dana

to vno,faccia beni, quàti ne vuo

le, che in tutt'i modi ſarà dana

to: e ſe hà predeſtinato vino al

Cielo; faccia quanto male può,

che per ogni modo ſi ſaluarà.

O Lingua maledetta ! queſta

Dottrina è falſa, è temeraria ;

poiche è ſimile alla maledetta ,

Setta degli Ateiſti, quali dico

no, che ſi deue fare alla peggio;

giache morto il Corpo, è morta

anco l'anima:così in vero, che ,

hanno della beſtia, e non dell'

huomo ragioneuole. E perciò,

fratello mio,fà bene, c'hauerai

bene, perche, ſe Dio t'hà pre

ſcito, ſarà,perche vede, che tu

non emenderai giamai la vita ,

tua,e così non emendandoti,re

ſterai preſcito per colpa tua ,

che ſe mutaſſi la Vita in bene,

Iddio t'haueria predeſtinato ;

mentre tal'è la ſua volontà chia

ra, e manifeſta in tanti luoghi

delle Scritture, (c) che puoi ve

dere à tuo bell'agio, ſe però né

le vuoi gloſſare, e dargli ſenti

menti sforzati,tirati al tuo Sen

ſo carnale; come fanno tutti gli

Heretici,c'hanno tanta cura ad

ingraſſar la loro Carne,che non

cauano dalle Scritture, ſe non ,

quello,che fà è loro propoſito;

come ſe non vi foſſe altro Dio,

che il loro Corpo : però molto

pazzi ſono quelli, che credono

tali abominationi , che non ,

hann'altro fondamento, che ,

di coſe irragioneuoli: ſicome ſi

vede in tante Sette,che (per eſ

ſer fondate in aria ) ſono ſinar

rite, e diſperſe; che non ve n'è

memoria alcuna, conforme tu

ſteſſo lo puoi vedere, e toccar

con mano. Così auuiene anco

à Lutero, Caluino, & altri, che

già caminano a guiſa di fiumi

nel loro Centro,ch'è vin Mare ,

di dolori, cioè l'Inferno , Vbi

erit fletus, º ſtridor dentium, (d)

che Iddio ha preparato a tutti
- - - -

gli Heretici, e loro ſeguaci; &

Ll ll 2 iui

(a) Eoſano ſensu dicere ſolemus ( & citatur ſantius Auguſtinus) Si

nò es praedeſtinatus,fac vt praedeſtineris.(b)Matth.19.v.17.(c) Deus

omnes homines vult ſaluos fieri, o ad agnitionem veritatis venire, v.

Tim.2.v.4 (d, Matth.8. v.12.
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iui goderanno in eterno il pre

mio delle loro falſità, e bugie :

mentre ſeguirono vina Legge

caruale,e ſenſuale, tutta contra

ria alla Legge di Dio: e che ,

ciò ſia vero,aſcoltami fratello.

Iddio comanda nella Legge »

Scritta, S. Euangelica, che fa .

adorato vin ſolo Dio, e tu adori

il tuo ventre, e la tua carne;che

non ſia nominato il ſuo Santo

Nome in vano; e tu non ti ver

gogni di biaſtemare Iddio, dan

degli attributi infami. Coman

da Dio, che ſia ſantificata la Fe

ſta,e tu la vituperi; e ſebene fai

la Domenica, queſto è de Iure »

Diuino,(a) ma propriamente Fe

ſte comandate de Santi; anzi

che tu vituperi gl'iſteſſi Santi, e

li calpeſtri, diſtruggendo le lo

ro Imagini.

E come oſſeruarai il Quarto

Precetto d'honorare il Padre, e

la Madre, ſe dishonori Dio,

ch'è tuo Padre principale?.

Il Quinto Precetto : Non am

mazzare: e come l'oſſeruitu , è

Predicante, quanti n'ammazzi

con la tua falſa Dottrina ? nè

ſolo ammazzi li corpi, ma anco

l'anime: e tu Popolo,quiti n'vc

cidi co'l tuo mal'efſempio?anzi

che ſei crudele a tuoi figliuoli,

e figliuole,perche eſſi ſono i pri

mi ad eſſer vcciſi con inſegnarli

Legge di Carne,e di Senſo.

Il Seſto: Non fornicare: io vor

· rei dir poco; e per far ciò, lo la

ſcio giudicare dalla tua propria

Natura, imperoche eſſa ti dirà,

che ſei tutto Carnale, e Senſua

le;mentre tutte quelle coſe, che

deſidera la Carme, gliele dai:Ca

ſtità, e Continenza ſono da te ,

lontane.

Il Settimo: Non rubbare. Oh

Dio! quanto vi ſarebbe da di

re, ma me la paſſerò leggier

mente ; e ſe vuoi vedere rubba

menti, e ſacrilegi, non dirò ne'

luoghi Cattolici, che troppo

lungo ſarei,ma ſolo de'Beni Ec

cleſiaſtici: vattene in Scotia, In

ghilterra, Fiandra, Francia, On

garia, Germania, S altre tante

Prouincie,che vedrai Stati, Ve

ſcouati, Abbadie, Monaſteri, e

Chieſe ſaccheggiate;li Religio

ſi ſcacciati,trucidati,martiriza

ti, rubbate le ſacre veſti ſacer

dotali, e profanati li Sacri Vaſi.

Crudeltà,che leTigri crudeli né

commetterebbono coſe tali: e o

pure è Comandamento di Dio:

Non rubbare. A queſto modo li

noſtri Heretici oſſeruano la

Legge di Dio, e poi ſi vogliono

chiamare Euangelici. O abo

minatione ! e chi non s'accor

gerebbe di queſt'inganni, ne'

i" ſi ritrouano queſti noſtri

ratelli?

L'Ottauo Precetto : Non dir

falſo Teſtimonio: Io dirò, ch'eſ

ſendo tu dato in reprobo Senſo,

non è iniquità,che tu non com

metti.

Il

tº) ggatenùs pracepti 3.eſi morale. Eccleſia Sabbath in Dom.tranſlulite
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-

Il Nono : Non deſiderare la

Donna d'altri: ſe vogliamo ſtare

ne'termini della Carne(come »

tu profeſſi) metti la mano al

petto, e tu ſteſſo fà giudicio ;

perche la Carne non può faral

tro,che l'officio ſuo; e tanto più

lo fa, quanto gli dai ogni liber

ta: giudica tu queſta Verità,che

ſe vno vederà la moglie d'un al

tro, che ſia di ſuo guſto, ſe la ri

nuntiarà ? e ſe la Carne hauerà

forza di fargli reſiſtenza ? Io sò

beniſſimo huomini, Serui d'Id

dio,e grand'Amici ſuoi, che ad

altro non attendeuano,ſe non à

mortificarla Carne con aſprez

ze di Vita; e pure quanti ſono

caduti, là sà Dio, che io non .

mento:e tu,Heretico, con luſin

gar la Carne, penſi d'oſſeruare

queſto Precetto di Dio ? e non

penſi fratello è queſta Dottri

na? non vedi, che ſei lontano

dalla Legge di Dio ? mentre ,

tanti ſaranno li peccati, quanti

ſaranno gli oggetti de guſti del

la Carne. -

Il Decimo Precetto: Non de

ſiderar le robbe d'altri: non ſarò

più lungo in queſto Diſcor

ſo ; ma conchiuderò in que

ſto, che ſe non oſſerui il Settimo

(facendo alla peggio, doue puoi

arriuare ) meno è da credere ,

poi, che oſſerui il decimo: li

fatti ſono quelli , che dimo

ſtrano qual ſia il tuo peſſimo

deſiderio.

Hora, ſe non vuoi vedere ,

chiara,e manifeſta la tua cecità,

& il tuo errore, comprendilo da

queſti Diſcorſi, che t'ho fatto, e

ſono per fare; ancorche non ,

vuoi credere all'Autorità della

Sacra Scrittura,Vecchia,e Nuo

ua,nè alli Concilij ſacri, nè a nu

mero quaſi infinito de'SS. Dot

tori,antichi, e moderni, nè a Mi

racoli, che tutto interpreti,

non ſecondo lo Spirito, ma ſe

condo la Carne; capiſci alme

no la Verità con la ragione ,

e fà quello , ch'eſſa ti moſtra.

CAPITOLO XXX,

9ganto grande ſia la cecità degli Heretici, che non

credono nelli Miracoli, che fa Dio nella ſua

S. Chieſa Cattolica.

Scolta Fratello , e So

rella, che non preſti fe

de alli Miracoli , che Dio o

pera nella ſua Santa Chieſa :

vattene in Ratisbona , Città

principale di Germania, pur

Heretica, come ſei tu , entra

nella Chieſa de'sarsiPa
M
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dri Domenicani , hora Sina

goga de'Predicanti: (a) v'è vn

Pulpito, ſopra il quale predica

ua quel gran Dottore, e Teolo

go Alberto magno, doue predi

cò la Fede Cattolica tanti anni:

rimira, fratello, in eſſa Chieſa -

quel Pulpito, e vedrai, che Dio

lo laſcia miracoloſamente à cô

fuſione de'tuoi Heretici: poi

che in eſſo non può predicare ,

alcuno Predicante ; e ſebene ,

habbiano voluto predicarui le

loro bugie; però mai l'hanno

poſſuto fare, mentre erano co

ſtretti à diſcenderne confuſi, e ,

ſuergognati. E che ciò ſia ve

ro, non credere à me, fratello;

vattene à vedere, e toccar con ,

mano, che trouarai la Verità di

quanto io ti dico a gloria dell'

Imperio di S. Pietro, e de' ſuoi

Succeſſori, S a confuſione delle

falſità,e bugie.

Trouarai anco, ch'appreſſo

detto Pulpito n'hanno fatto vn'

altro, per poterni predicare le

loro abominationi: & è tanta la

temerità, c'hâno quelli bugiar

di Predicanti,che (non potendo

negare queſta Verità) dicono è

Popoli acciecati, che li Cattoli

ci hanno incantato quel Pulpi

to,e che perciò non vi poſſono

predicare.

O peruerſa Oſtinatione, che

non laſcia vedere coſa alcuna ,s

ma hà queſta proprietà,che la s

bugia gli paia Verità, e la Veri

tà,bugia : e ſono queſt'infelici

ſimili a gl'Idolatri, i quali à té

po della Primitiua Chieſa face

uano tanta ſtrage de' Cattolici;

e quando vedeuano tante ma

rauiglie, e miracoli fatti dall'i-

ſteſſi Cattolici,per Virtù di Dio;

attribuiuano il tutto all'Arte ,

Magica. Così ſono li noſtri fra

telli Heretici, mentre quando

vedono nelli Cattolici, miraco

li, e prodigi; ; ancor eſſi all'arte

Magica gli attribuiſcono.

O Cecità ! O Ignoranza ! O

Abominatione º che ſiano ca

duti in tanto precipitio; che (ſe

bene riſplende il Sole) non ve

dono altro, che tenebre; e ſono

diuenuti, come li Giudei, quali

per la loro oſtinatione, e per

uerſità (chiamando il Sangue o

di Chriſto ſopra d'eſſi, e dei ſuoi

figliuoli) viuono ancora nella

loro Cecità. -

Così li noſtri Heretici, manº

cipati dall'Heredità Paterna ,

ſono creſciuti in tanta abomi

D2

(a) Hanc Eccleſiam, Anno 1563.occuparunt Lutherani feria3. Pen

tecoſtes:& retinuerunt uſquè ad Annun 163o Et vbi Lutherani ſuam

alteram Cathedram conſtruxerunt, modò pendent inſignia Illuſtriſſimi,et

Excellentiſſimi D.D.Caroli de Aurea, Ducis de Turſi, Principis de Aui

la,& c.(qui pro redemptione dicta Eccleſia 4ooo.florenos contribuit)eà

dem Lutheranorum Cathedra nunc eietta. Ita mihi nouiſſimè reſcri

ptum eſt ex eàdem Eccleſia.
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natione per le loro colpe, che º

ſono dati in reprobo Senſo;dimo

do, che non poſſono vederla º

Verità Cattolica: & è vn mira

colo, ch'vn Heretico ſi conuer

ta, e conuertendoſi, biſogna

molto ben vigilare, perche ſo

no talmente affuefatti, S inchi

nati alla libertà, che pochi fan

no riuſcita : ſicome ne conoſco

io, che ſono ſtati Cattolici (eſ

ſendo prima Heretici)e poi tor

nati ancor ad eſſer Heretici ,

peggiori degli altri.

CAPITOLO XXXI.

guanta gran pazzia ſia il dire, che hauendo Dio dato la

Legge di X.Precetti, e vedendo, che gli huomini non pote

uano oſſeruarla)ſi fece lui Huomo, per patir in luogo di loro,

e ſupplire a quello, che non poteuano eſſi: e contal'Argomen

to pazzamente dicono non eſſer più neceſſario, che gli huo

mini facciano penitenza delle traſgreſſioni d'eſſi Pre

cetti. Con aggionta degli altri Diſcorſi ſopra le

pazzie , dette da Lutero, Calui

no, & altri.

E vuoi, O Heretico intende

revna ſtraordinaria pazzia,

ſenti: dicono li tuoi Predicanti,

che Dio ha dato la ſua Legge,

cioè li diece Comandamenti, da

eſſer oſſeruati:ma conſiderando,

che non ſi poteuano oſſeruare,

che perciò venne dal Cielo in .

terra, e ſi fece huomo per noſtro

amore, e volſe patire, e morire

per ſupplire alle traſgreſſioni,

fatte contra la Diuina Legge ,

eſſendo impoſſibile ad oſſeruar

la; e che perciò (hauendo eſſo

N.Sig. patito per noi) ſe gli fà

grande ingiuria a voler noi an

«or patire i nè s'accorgono dell'

horrende biaſteme , che dico

no contra Dio, trattandolo da

Ignorante , che habbia fatto

vna Legge ingiuſta, S inoſſer

uabile; e per hauer creato in far

la ſua Legge, biſognò che veniſ

ſe à far la penitenza ; coſe eſſe

crande da dire contra queſto

Dio, dandogli attributi così

abomineuoli : e pur ſei tanto

cieco, che non t'accorgi d'vna ,

tanta pazzia ? E qual cieco,

qual pazzo non dirà,che camini

per la via della perditione ? e ,

come è poſſibile, fratello, il non

t'accorgere, che non può eſſer

Dio, dou'è tanta iniquità ?

C Dio -
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O Dio ! O Amor mio ! può

ben S. Chieſa gemere, e lagri

mare per vina tanta cecità, nella

quale ſono caduti queſti fi

gliuoli, reciſi da vna sì gran

Madre; la quale non ceſſa d'eſ

clamare a Voſtra Diuina Mae

ſtà per la loro ſalute, mandando

del continuo Suppliche al Cielo

per la loro Conuerſione; offe

rendo, e concedendo del conti

nuo Indulgenze a legitimi figli,

acciò, come membri di S. Chie

ſa, preghino per l'emendatione

di queſti ſuoi fratelli.

Ma ohime : non per colpa di

Dio, nè di S.Chieſa, nè de' ſuoi

legitimi figli; ma per colpa loro

ſe ne ſtanno priui dell'Heredità

Paterna, perſeuerando nella lo

ro Oſtinatione, Carne, e Sen -

ſualità, e viuendo à briglia ſciol

ta: e pure li Turchi ſteſſi(ancor

che ſiano reprobi, S indomiti)

nondimeno digiunano, e riueri

ſcono la Beata Vergine Maria,

il Serafico Padre S. Franceſco,

S. Antonio Abbate , con altri

Santi. Ma gli Heretici da vn ,

canto, credono in Giesù Chri

ſto, e dall'altro, lo lacerano, e ,

vituperano, con dire coſe inde

gne d'vn tanto Dio ; interpre

tando la S.Scrittura falſamente

dandogli ſentimeti lontani dal -

la Verità Cattolica, e diſtrug

gendo l'Imagini di Giesù, e del

Crocifiſſo; le quali ſeruono è sé

plici per leggere le grandezze,

(a).Att. 1. v.1.

e le marauiglie operate per la .

noſtra ſalute: Seruono ancora ,

per raccordarci, e ſolleuarci in

ſpirito a Dio, lodandolo, aman

dolo, e benedicendolo, con la .

cui memoria ſi cerca d'imitarlo

nell'oſſeruanza della Legge Di

uina; dicendo, che prima volſe

operare, e poi inſegnare.(a)

Non vedi dunque, O cieco

Heretico,che il noſtro Dio parla

chiaro, cioè, che volſe operare,

e poi inſegnare ? e ſe Caluino

dice, che quello, ch'è preſcito,

ſarà preſcito; e quello,ch'è pre

deſtinato ſarà, ſaluo, è faccia -

bene, è male: ſe è così, che oc

correua, che Chriſto diceſſe,che

prima operò, e poi inſegnò?che

coſa ha inſegnato Chriſto? O

Dio! O pouerello: è poſſibile ,

che la Natura dorma, e non ti

accorgi d'vna tanta traſgreſſio

ne ? non ſai, che Chriſto non

può mentire è calum, o Terra

tranſibunt, verba autem mea non

preteribunt.(b)

Se dici, c'ha inſegnato; ch

Dottrina ha inſegnato ? Dottri

na, conforme vna tanta Maeſtà,

Bontà, Purità, e Perfettione » :

ſicome tu puoi leggere ne'dieci

Comandamenti, e nel S. Euan

gelio, doue ſi contiene la vera e

Imitatione d'eſſo Chriſto: e cosi

S.Chieſa, conformandoſi colſuo

Capo, ordina Leggi, e Statuti,

che ſono a punto come tante

muraglie, che ci difendono dalli

Ile

(b) Luc. 21.».33.
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º

º

nemici, per non contrafare alla

Legge Diuina;doue vedrai que

ſta Chieſa è guiſa di cara Ma

dre, ch'alleuali ſuoi figli, dan

dogli quanto fà di biſogno; così

queſta noſtra pietoſa Madre ci

dà il latte della ſua ſanta Dot

trina , imparata dallo Spirito

Santo, il quale aſſiſte à quanto

ordina, e determina: Dottrina ,

così ſanta, e perfetta, piena di

zelo di Dio, e della noſtra ſalu

te, che beati quelli figliuoli, li

quali ſaranno vbidienti, e diuo

ti à queſt'antica Madre, che vi

gila ſopra il ſuo gregge, difen

dendo i ſuoi figliuoli dalli lupi

rapaci.

Io vorrei dire vina coſa beſtia

le, che diſſe il tuo Lutero, ma .

mi vergogno; tuttauia, non ha

uendola eſſo taciuta in dishono

re di Dio, e de'ſuoi Santi, la di

rò à gloria di Dio,e de'ſuoi San

ti, & à confuſione di detto Lu

tero,e de' ſuoi Imitatori. (a)Non

ſi vergognò queſto ſcelerato di

dire , che quando vin Giudeo

ſparge le ventoſità, Dio, e tutti

gli Angioli eſultano, e ſi ralle

grano: io ſteſſo mi vergogno di

ſcriuere coſa tale,ma ſono sfor

zato à dirla, acciò li Lettori ve

dano tali abominationi di que

"nºn dirò, huomo ) ma be

13 - -

Ma ſe Lutero hà detto pazzie

tali, che dirò io de'Regi, Pren

cipi, e Nobili, che fanno delli

prudenti, ſauij,e dotti,e poi cre

dono ad vntale, c'ha detto tan

te bugie, biaſteme, S indegni

tà da huomo non ragioneuole ,

che vuole meſcolare Dio in coſe

tanto immonde ? E ſe pure co

ſtui non haueſſe detto altro, ſi

trebbe mettere anco queſto

in fauola, S in coſa ridicoloſa;

ma ohime,che n'hà detto tante,

che oſcurano il Sole materiale !

dicendo anco (per leuar via il

digiuno) che quello, ch'eſce e

dalla bocca, macchia l'anima - ;

e non quello, ch'entra: e pure a

ſi vede chiaro, ch'vn ſemplice »

pomo, che mangiò Adamo, ci

hà poſti in tanta ſtrage, e roui

na: e ſe vn pomo ha offeſo tanr

to Iddio, che faranno poi tante

goloſità, S. vbriachezze?

O Dio del mio cuore ! come ,

può eſſere, che la Natura non ,

moſtri tante abominationi, e

non ti faccia conoſcere, Here

tico,che credi bugie tanto aper

te, & odij la Verità tanto certa,

e palpabile? -

E ſe vuoi credere la malua

gità del tuo Lutero, e de'tuoi

Predicanti; oſſerua bene, che ,

tutte le coſe loro tirano al Sen

ſo, alla Carne , S alla Libertà

di poter fare alla peggio.E qual

Legge, qual Setta diabolica, né

M m m m in

(a) Lutherus expreſsè Tom.8.fol89 e 9o.Similes abſurditates vide e

paſim apud Lutherum in serm.Sympoſiacis, & alibi: Et in Anatomia -

XPiſtori, vbique ad nauſeam. - t
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inſegna per ben viuere à morti

ficare, e tener ſogetta la Car

ne? O pouero Popolo, inganna

to da huomini sì crudeli ! per

che t'inſegnano vina Setta, con

forme la tua Carne ? penſi di ca

minar bene ? non vedi, che que

ſti Predicanti ſi maritano,ſprez

zando tutti li Sacramenti, e vo

lendo ſolo quelli, che ſono ſe

condo la loro Senſualità ? e ſe ,

ben il Matrimonio è lecito;tut

tauolta Chriſto ſommamente »

raccomandò la Caſtità Vergina

le: non vedi, meſchino, che li

tuoi Predicanti non la vogliono

capire? e pur fano delli Religio

fi,e delli Santoni,S anco ti pre

dicano, che non biſogna oſſer

uar queſta Caſtità: è poſſibile,

che la Natura non ti moſtri tan

t'inganni, che ti vanno teſſen

do? Non sò come li Padri , e ,

Madri fiano tanto pazzi,e ſpen

fierati, che permettono alli lo

ro figliuoli, che aſcoltino da'

Predicanti coſe tali ; che pur

troppo la Carne gl'inſegna tan

te immonditie . Chi vidde mai

tali pazzie ? non t'accorgi, che

queſti Predicanti ſono tato dif.

ferenti? chi predica ad vn mo

do, chi ad vn altro, aſcoltali,

che te n'auederai; in vna coſa

ſola s'accordano, ehe tutti pre

dicano in fauore della Carne,e ,

Senſualità.

O Dio ! com'è poſſibile, che ,

la Maeſtà Voſtra ſopporti tante

(a)Iſai.55.».3.(b) Pſal.35.v.7.(c) Pſal.88.v.2.

iniquità ? Il mio intelletto non

ſi quietarebbe, ſe io non ſapeſſi,

che vina volta diceſti: Vie ve

ſtre non ſunt via mea (a) e Iudi

cia Dei abyſſus multa, (b)o Miſe

ricordias Domini in eternum can

tabo.(e)perche, O Dio mio, la .

Miſericordia Voſtra è tanto

grande in aſpettarli peccatori

a penitenza, che dall'huomini

non può eſſer capita; ſicome ſi

vede in queſti poueri Heretici,

che commettono tante iniqui

tà ; e pure, O Dio mio, li fup

portate . Ben conoſceua que

ſta Miſericordia il Profeta Gio

na , quando lo mandaſte à

predicar la penitenza all' infa-.

mi Niniuiti, che né volſe vbidi

re alla Maeſtà Voſtra, dicendo:

queſto mio Dio mi mada a pre

dicarà queſto numeroſo Popo

lo, & io ſon certo, che queſto

verace Dio è tanto buono, e ,

miſericordioſo, che ſe faranno

vn minimo atto di penitenza ,

gli perdonarà, S: io ſarò tenuto

pervn Profeta bugiardo.

Così dirò degli Heretici, che

Dio l'aſpetta è penitenza, ma ,

non volédoſi rauedere degli er

rori, queſto Signore farà, come

bà fatto con tante Sette, che -

ſono ſtate eſtinte, 6 annihila

te;mercè che non hauendo fon

damento, biſognaua che tali

edifici andaſſero per terra,

E qual maggior infelicità ſi

può trouare nel Mondo, quant'

è que:
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è queſta degli Heretici? Li qua

li ſi voltano come tante canne,

eſpoſte al vento; nè poſſo capi

re, come queſti Popoli ſiano

ragioneuoli, con credere à que

ſte Sette , le quali non hanno

altro fine, che di condurre l'ani

me alle fiamme eternali.

O ammirando Dio come po

tete tolerar coſe tali in Creatu

re,pur create dalla VoſtraMae

ſtà? O Dio dell'anima mia!pian

go, egemo, conſiderando tal

cecità in Creature, che doue

rebbono amarui, ſeruirui, S. a

dorarui; e pure vi lacerano, vi

offendono con tante riuolutio

ni: nè ſolo offendono la Maeſtà

Voſtra, ma anco la voſtra San

tiſſima Madre, e li Santi, nega -

do la loro Interceſſione, ſprez

zando il Sommo Pontefice, Vi

cario voſtro, calpeſtrandoli Sã

ti Sacramenti, 3 interpretando

le Diuine Scritture à ſenſo car

nale, e ſenſuale;come ſe la Mae

ſtà Voſtra fuſſe vn Dio, fautore

de viti, e peccati : e pure ſop

portate queſta gente, il che non

lo poſſo capire, nè intendere.

Ma bene, O Dio, m'abbaſſo,

m'humilio all'inſcrutabili giu

dicij voſtri, li quali honoro, 8.

adoro, confeſſando, che ſete vn

Sommo Bene amabile, e deſide

rabile, che non potete errare :

poiche ſete quella Sapienza in

ſcrutabile, S inueſtigabile, in .

cui ſottogiace il Cielo, la Ter

ra, il Mare, e l'Inferno; il quale

-

è priuo di bene,ma pieno d'ogni

male, pena, e dolore:oue ſtanno

tutti quelli, che furono lontani

dalla Verità Cattolica, é Apo

ſtolica Romana; trà quali, ſe ,

non s'emendaranno , ſaranno

queſti noſtri fratelli, che ve

dono la luce del S.Euangelio, e

vogliono ſeguir le tenebre del

ſenſo della carne ſciolta, e del

la libertà di Conſcienza:O Dio,

vn Angelo, ma veſtito di queſta

carne humana, non hauendo al

trofreno,caderebbe nelle mag

giori pazzie del Mondo! e che

ſara di queſti Heretici, guidati

da eſſa Carne ? la quale non ha

Termini,nè Regole, nè Statuti;

che quanto gli è offerto in ſuo

fauore, tutto abbraccia,e tutto

fa per eſſa ; mentre non vede ,

Dio, nè Gloria, nè Sole, nè Lu

na, nè Inferno, nè altro vede ,

che tutto quello, che può dilet

tarla; in modo tale, ch'è così fie

ra beſtia, che nel Mondo non è

maggiore:perche le beſtie,mor

te, che ſono, non vi reſta altro;

ma queſto corpaccio tiene rin

chiuſa queſt'anima in ſe cosi

nobile, che non ſi può penetra

re la ſua grandezza. E pure, O

Dio, è coſa lagrimeuole, che ,

vna beſtia così vile , quanto è

queſto corpo, dia morte ad vn'

anima, così grande, e pretioſa

nel voſtro coſpetto. O Dio, O

Amore, O Gloria mia ! come »

poſſo io viliſſimo capire sì alti

Miſterij, che vn pezzo di Carne

Mmmm 2 di
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di niun valore, habbia da vcci

dere vn'Anima, che vale più di

queſto Mondo ? perche daſte

Voi ſteſſo alla morte per quel

la ?

O Amor mio,non diſcorro più

ſopra di queſti voſtri giudicii,

ma ad eſſi mi ſottopongo, non .

potendo capire tali marauiglie:

e pur'è vero, che queſti Hereti

ci con la carne, ſenſo, e libertà

vccidono tante anime, che pur

vi coſtano tanto pregio; e pure,

O Signore, tolerate, che queſta

carne così vile, dia morte all'

anima:e nondimeno io sò,e con

feſſo, che non potete errare.lu

dicia Dei abyſſus multa. (a)

O Dio mio ! torno a dire con

mio ſommo dolore, che veggo

queſti figliuoli di perditione ,

lontani dallo ſpirito, e dalla .

Parte Superiore data da Voſtra

Maeſta, acciò haueſſe guida, e

norma di queſt'huomo;e pure e

non mento, che l'habbiano loro

ſottopoſta alla Carne, dalla

quale è dominata. -

O che cecità ! O ſpettacolo

doloroſo ! che tante anime di

tanto pregio habbiano da eſ

ſere rette, e gouernate da ver

micelli, guidandole per la via ,

della perditione.

Ma non mi marauiglio, men

tre hò veduto huomini ciechi,

eſſer guidati da cani:così à pun

to auuiene à gli Heretici, che ,

eſſendo compoſti di ſenſo, e di

ſpirito, ſi vede che il ſenſo, e la

carne(anzi dirò li cani)guidano

lo ſpirito, il quale douerebbe a

reggere , e gouernare queſto

Corpo, ch'eſſendo irragioneuo

le,fi gouerna ſolo con ſentimen

ti beſtiali, e d'animali. E pure »

veggo huomini grandi, e ſauij,

ma di ſapienza ſtolta,che ſegui

tano pazzie tali: e giuro in

verità che pazzi, ciechi,8 igno

ranti, non crederebbono coſe »

tali:O Regi, è Prencipi,aprite o

gli occhi.

CAPITOLO XXXII

Diſcorſo particolare (b)ſopra il Dono della Parte Superiore,

ch'è la Ragione, e lo Spirito dato da Dio all'huomo, perſo

gettare, e dominar la Parte Inferiore,che la Carne, giº

il Senſo ribello:e dell'origine di queſta Ri

- bellione Senſuale.

“I O vorrei farti, O Heretico

Predicante, vin Nobiliſſimo

Diſcorſo ſopra la Parte Superio

re, ch'è lo Spirito, sºr: la

ar

(a) Pfal.35.v.7, (b)Per plnra capita ſeq.
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Parte Inferiore, ch'è la carne :

ma per eſſer di tanto Spirito,hò

paura, che tu(eſſendo carne,e ,

ſenſo)non lo potrai capire, per

che trapaſſarà la tua capacità;

ma pur lo farò a gloria di Dio,

il quale non guardara alla mia -

viltà, ma eſſo me lo dettara, Si

io ſarò il ſemplice Scrittore: e

ſe non l'intenderai tu, l'intende

ranno,e guſtaranno li fedeli, e

cari Amici di Dio, con li quali

principalmente intendo di par

lare: ſe bene per eſſer il ſoget

to nobiliſſimo, inuitarò anco

li Nobili , Baroni, Conti ,

Prencipi, e Regi, li quali viuo

no lontani dalla Fede Catto

lica; che per eſſer loro d'alto In

gegno,forſe capirano, come fa

rà contra il loro decoro il crede

re coſe tanto vili, e baſſe; con

forme è il profeſſare tate Sette,

che non hanno del ragioneuole,

Mà non ſapendo doue comin

ciare, mi riuolto à voi, è Dio

dell'anima mia,e vi ſupplico vo

gliate fare sì, che io ſcrivi quel

lo,che ſarà a Gloria Voſtra,S è

Conſolatione de'voſtri cari ami

ci, & anco per dar lume allivo

ſtri Nemici, che ſono gli Here

tici; acciò conoſcano, e vedano,

che li loro Predicanti mai ſep

pero predicare coſe di Spirito;

coſe che fanno gli huomini più

Celeſti,che Terreſtri; merce che

ſeguirono la via della Carne,o-

diâdo quella dello Spirito:come

-

dunque lo predicorno? -

. E per dar principio è queſto

Nobiliſſimo Diſcorſo; dimmi,ò

Predicante, è Heretico ; Non a

creò Dio gli Angioli in tanta

Gloria,e Maeſtà? e perche cadè

Lucifero con ſuoi Seguaci in

tanta Cecità, perdendo l'Ami

citia di Dio ? perche fù ſcaccia

to da tant'altezza è tanta baſ

ſezza ? non per altro, che per

voler viuere à ſuo modo, ribel

landoſi da Dio, cominciando è

ſpargere nel Cielo la ſua praua

volontà ; ſeminando zizanie trà

la Moltitudine degli Angioli,di

cendo: Exaltabo Solinm meum e,

cº c.ſimilis ero Altiſſimo.(a)

Ed accoſtandoſi alla praua

volontà di Lucifero, vin numero

quaſi infinito d'Angioli;altri in

finiti Angioli s'oppoſero ad eſſi

Ribelli, parendogli coſa in di

shonore di quel Dio, che ſenza

meriti l'haueua di niente crea

ti,dandogli tanta gloria. Onde

queſt'Angioli fedeli fecero con

quelli Ribelli, e Contumaci vna

crudel guera, non di ſpada,ma-

di volontà; e reſtando li fedeli,

Vincitori, depoſero di Stato li

Ribelli, priuandegli dell'Impe

rio Celeſte, e buttandoli nella ,

Cloaca di fetore, e di tenebre ;

caſcando in diſgratia di Dio,

ſenza giamai più poter vedere

la ſua Diuina faccia (pena,e do

lore ſopra ogni dolore) e con

fermando gli Angioli vistº

(a)Iſa.14 v.14.
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ſi per ſuoi amici in ſempiterno;

mercè che non ſi laſciorno vin

cere dall'Ambitione di regnare,

offendendo Iddio.Ma tralaſcian

do hora gli Angioli glorioſi,par

larò degli Angioli di tenebre ,

ſepolti nell'Abiſſo. -

Vedendoſi queſti Angioli ri:

ſtretti ſotto la potente mano di

Dio,e che contra d'eſſo non po

teuano sfogare il loro veleno;

ſcorgendoſi priui di sì alta feli

cità, andauano ſempre inueſti

gando,come poteſſero vendicar

ſi, contra Dio (come è il coſtu

me antico del Diauolo d'odiar

lo,e biaſtemarlo ſempre) ma né

hauendo poteſtà contra d'eſſo,

nè contra Cieli,nè Terra, nè In

ferno, giache Voluntati eius quis

reſiſtit ? (a) riuolſero lo ſdegno

contra l'huomo (Origine della

caduta) non volendo queſti ſu

perbi adorare Iddio Humana

to. Onde il Prencipe delle te

nebre congregò vn Conſeglio

di furore, e di malitia contra ,

l'huemo,per annihilar li diſegni

dell'iſteſſo Dio;vedendo,c'haue

ua creato vin' Huomo, & vna ,

Donna per riempire la Terra ,

e che tanto lo ſtimaua, e lo fa

uoriua, con hauergli dato tanta

Sapienza; e che haueua creato

vn Paradiſo pieno di Delicie; e

che queſt'huomo doueua gode

resì beato,e felice Stato; e che

oi anco, quando haueſſe parſo

Dio, doueua andar à godere ,

(a)Rom.9.v. 19.

quelle Sedi del Paradiſo, dalle

uali eſſi Demonij erano ſtati

cacciati. Pieni dunque di furo

re Infernale,riuolſero l'odio cò

tra il pouero Adamo; e ſapen

do,che Iddio era così ſeuero co

tra il vitio, e peccato (hauen

dolo eſſi prima pratticato, che

per non volerlo riconoſcere,ca

derno in tanta ſua diſgratia) e ,

ſapendo queſti Spiriti diaboli

ci, che Dio haueua dato a que

ſto primo Huomo vn Precetto,

di non mangiar d'vn pomo;par

uegli d'impedire li diſegni Diui

ni,con far rompere queſto Pre

cetto ad Adamo: perche hauen

do Dio caſtigato l'Angelo, pri

uandolo delParadiſo per la ſua ,

ſuperbia, e diſubidienza; così

(preuaricando Adamo) l'haue

rebbe punito, e caſtigato, ſcag

ciandolo dal Paradiſo Terreſtre.

Così queſt'antico Semina

tore di zizania cominciò a met

tere in effetto la ſua praua vo

lontà . E ſicome nel Cielo ſe

minò detta zizania; così in ter

ra nel Paradiſo terreſtre, la ſe

minò;trasfigurandoſi in vn Ser

pente, è apparendo prima alla

Donna,perche non gli baſtò l'a-

nimo d'affrontare eſſo Huomo;

ma andò da lei(per eſſer più fra

gile)e cominciò il Tentatore in

apparenza eſterna a parlargli,

& anco con le tentationi inter

ne cominciò queſto bugiardo a

dire : Madonna Eua, che fate,

qui
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quì ? veramente, Dio v hà mol

to fauoriti, dandoui queſto Pa

radiſo di tante Delicie:e comin

ciò con adulatione ad eſſaltare

la Signora Eu i ; onde à poco à

poco, l'andaua diſponendo: e

quando gli parue foſſe il tempo,

gli propoſe l'Albero, da Dio

vietato,lodandolo molto, e per

ſuadendogli con queſte parole:

Se tu guſtaſsi di quel frutto, di

uentarelli ſimile a Dio, 8 haue

reſſi ogni ſapere; & acciò non ,

acquiſti queſta cognitione,e nò

ſij ſimile ad eſſo, t'hà prohibito

il mangiarne: e che ſia il vero,

mangiane, che ne vedrai la Ve

rità. E forſe, per più facilmen

te ingannarla, finſe di mangiar

ne ancora lui, porgendone poi

vno de'più belli, e maturià lei;

la quale vinta dalla gola, e dal

deſiderio d'eſſer ſimile a Dio, ne

mangiò, e preuaricò il Diuino

Precetto.

Ma, non hauendo ancor ha

uuto il Diauolo tutto il ſuo in

tento (perche ſi volſe ſeruire ,

della Donna,per tentar Adamo)

perſuaſe ad eſſa Donna,che por

tardoueſſe di quelli poni al po

uero Adamo, acciò ancor eſſo

(mangiatone) diueniſſe ſimile à

Dio.

Si può credere, ch'Eua, così

inſtigata, prendeſſe vno de più

belli,e vaghi pomi, & andaſſene

ad Adamo cò perſuaſioni eſter

ne; & il Diauolo con l'interne

(che ſarebbono ſtati ſimili a Dio

con ſaper diſcernere il bene dal

male ) dal che finalmente il po

uero huomo prouocato, mangiò

del vietato pomo; a cui è da s

credere, che prima faceſſe mol

ta reſiſtenza; ma ſuperato dalle

luſinghe, che ſogliono far le o

Donne inganneuoli, preuaricò;

e penſando. d'hauer à diuenire »

ſimile a Dio, ſi vidde caduto nel

colmo d'ogni miſeria, ritrouan

doſi prino della Giuſtitia Qrigi

nale, la quale,come veſte can

dida, lo rendeua innocente d'o-

gni vitto. -

Hor dunque, vedutoſi in così

cattiuo Stato ridotto, ignudo,

peccatore, inimico di Dio (ri

mordendogli la Conſcienza) co

minciò a temere il caſtigo ; e s

fuggendo dalla faccia di Dio, ſi

naſcoſe frà boſchi.

Dal peccato d'Adamo (eſſen

doſi corrotta la Natura huma

na) n'auuiene , che ogn' vno

di noi, come participati di quel

la, naſciamo nel Mondo mac

chiati di queſto peccato; nè al

cuno ſi può gloriare di rimaner

ne eſſente (eccetto la gran Ma

dre di Dio, la quale nell'iſteſſo

punto,che cader doueua in que

ſto peceato fù preſeruata da

Dio. Fecit potentiam in brachio ſuo

(a) Onde rimaſe la Vergine il

leſa d'ogni macchia di peccato,

tanto Originale,quàto Attuale.)

Eſſendo dunque il pouero A

da

(a) Luc.1.v.51.
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damo fuggito per il timore di

eſſer caſtigato da Dio; il quale,

vedendo la caduta, fingeua di

cercarlo, dicendo: Adam vbies?

(a) nè potendoſi naſcondere a

dalla ſua Diuina faccia,comin

ciò ad iſcuſarſi, dicendo,che la .

Compagna,la quale egli gli ha -

ueua dato, l'haueua ingannato.

Quì vedeſi chiaramente, che

Dio voleua s humiliaſſe Ada

mo, confeſſando il ſuo delitto .

Ed ecco che qui gli Heretici do

terebbono conoſcere , come i

ſino dal principio del Mondo,

Dio volſe inſtituire la Cófeſſio

ne. E fece à punto con Adamo

quello, che deue far vin huomo

Confeſſore,eſaminando ben be

ne vn penitente per confeſſarlo;

così Dio andaua prouocâdo A

damo à confeſſar il ſuo peccato,

Lo priuò di quell'Innocenza,

nella quale l'haueua creato ; fù

ſpogliato d'ogni bene, e veſtito

d'ogni male: e volendo viuere,

biſognaua, che lauoraſſe la ter

ra, la quale per il peccato non

germogliaua,ſe non ſpine, e tri:

boli : e doue prima gli animali

gli vbidiuano, dopò il peccato

ſi cominciarono è ribellare, S&

è dimoſtrarſi crudeli verſo dell'

nuomo. Da qui nacquero l'in

fermità, i dolori, l'afflittioni,il

caldo, il freddo, la fame,la ſete ,

& altre miſerie; e tutte per il

Speccato d'Adamo, al quale noi

tutti (come Male hereditario)

(a) Gen.3.9.

ſiamo ſottopoſti:e da qui è,che ,

la Natura ſia procliue più al

male,che al bene, per eſſere ſta

t2 COrrOtta, -

Ma Iddio,come miſericordio

ſo Signore (potendoci dannare

eternamente, conforme fece à

gli Angioli) ci diede la Parte ,

Superiore della ragione; onde,

ſebene il Senſo c'inchina al pec

cato,ch'è la Parte Inferiore,ha

uendo noi cognitione del pec

cato,lo poſſiamo rinuntiare,mé

tre che adoprar vogliamo la

ragione; con la quale, mediante

l'aiuto d'Iddio,poſſiamo concul

care la Senſualità, e la Carne; la

quale, non hauendo altro fine o

che queſte coſe tranſitorie,d'eſ

ſe s'appaga , non riguardando

alcua vitio, benche enorme: e

perciò deue l'huomo eſſer mol

to auertito a non acconſentire,

ma reſiſtergli con ogni potere -

Onde è ben chiamata la Vita ,

dell'huomo: Militia; perche chi

vuol viuere con Dio, biſogna ,

combattere,e ſogettare la Parte

Inferiore ; mentre eſſendo be

ſtiale,S indomita, ſempre mili

ta,e contraſta contra lo Spirito,

e queſto contra la Carne; & à

tal fine Dio poſe nell'huomo la

Parte Superiore; acciò regga, e

gouerni l'Inferiore: la quale º

(non hauendo fini, ſe non di be

ſtia)deue eſſer amminiſtrata, e

sregolata, acciò camini ſecondo

lo Spirito.

E ſe
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È ſe Adamo non fuſſe caduto,

non vi ſarebbe ſtata queſta ri

belliene;ma vnitamente Carne,

e Spirito hauerebbono teſo al

fine, al quale Dio gli ha creati.

Pertanto, fà di meſtieri, che ,

l'huomo raffreni, e ſuperi que

ſto Senſo con la ragione, ridu

cendolo all'wbidienza : non al

trimente, che ſe foſſe vin sfrena

to Polledro, il quale viene am

maeſtrato da prattico Caualla

rizzo,hor con li ſproni, hor con

la sferza, 6 hor con leuargli la

biada, finche ſi renda domabile,

e domeſtico, come ſi ſuol fare ,

anco all'altri fieri animali. Così

dobbiamo ancor noi domare a

queſto noſtro Corpaccio,hora ,

con ſproni d'eccitamenti, hora

con sferze di diſcipline, di digiu

ni,e di mortificationi; leuando

gli quella fierezza indomita, e ,

facendolo caminare nella via ,

della virtù: e così facendo, è po

co à poco ſi ridurrà alla retta ,

via dello Spirito in modo, che ,

lo potremo reggere, ſecondo il

noſtro beneplacito; e non ſolo

non ci trattenerà il noſtro fine,

ch'è Dio; ma ci aiutarà nella ,

via del Signore;e ſenza ribellio

ne goderemo vina ſomma pace

e requie, e ne volaremo nella

pretioſa oliua della Miſericor

dia di Dio,godendo quel fine ,

nel quale pretendeua collocare,

è condurre Adamo, mentre era

nell'Innocenza.

In queſto modo ad

l'aiuto ſuo riſarciremo n.

ſteſſi la ſua caduta; perche aa

altro non ci ha ſeruito la Paſſio

ne di Chriſto, ſe non per ridur

ci in Stato di ſaluatione. Onde

per Encomio di tanto Miſterio,

ſanta Chieſa canta:O falix culpa:

qua talem , ac tantum meruit ha

bere Redemptorem.(a)

O gran Miſericordia di Dio

verſo il genere hulmano! che ſe

bene ſiamo nati in peccato, S&

inimici; nientedimeno ci ſon

miniſtra tat'aiuto, che poſſiamo

diuenirgli Amici,e con la gratia

ſufficiente,ò efficace conſeruar

ci; e finalmente per premio co

ſeguir la gloria del Cielo. Però

non è marauiglia,ſe S.Paolo di

ceua, che l'huomo giuſto ſia vin

Spettacolo è gli huomini, S è

gli Angioli:(b) e li Giuſti ſi chia

mano quelli li quali(ſottomeſſa

la Parte Inferiore della Carne)

laſciano dominar la Superiore,

ch'è lo Spirito: Si Spiritu fa

tta Carnis mortificaueritis , vi

uetis. (c) r

Hor ſi vede, quanto lontani

ſiano gli Heretici dalla via del

la ſalute;poiche non ſeguono lo

Spirito,ma la Carne: ſi laſciano

guidare dalla Senſualità, e pro

ponendo a Semplici queſti dilet

ti carnali, a quali inchina la Na

tura (come hò detto di ſopra )

facilmente ſi fanno cadere nei

laccio dell'eterna dannatione.

N nn n Oue

(a) Sabbathoſanto.(b) 1.Cor.4.».9.(e)Rom 8.13.

-

-
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-rie, che coſa

638 superiore nell'Huo

- mentre hanno talmente »

poſto in libertà il Senſo, che for

ſe penſano, che in noi non deb

bia eſſer queſta Parte Superiore:

onde come troppo carnali, non

deſiderano altro,che coſe di car

ne, e di diletti mondani, da quali

gli viene talméte offuſcata la vi

ita, he nò poſſono vedere la lu

ce u- la Cattolica Verità.Nó al

ti iumente, come ſe il Sole mate

riale foſſe da picciole nuuole of

fuſcato; ma leuata la nuuola ,

ecco ch'appariſce chiaro, e di

moſtrando li ſuoi raggi, illumi

na tutt'il Mondo.

Sole è la Fede Cattoliea; neb

bia è la tua ſenſualità, S il tuo

viuere da beſtia : O Heretico,

leua via queſta carnalità, e ve

drai riſplendere chiariſſimo lu

me nella Cattolica Fede. Ma ,

O caſo lagrim.euole!ti laſci reg

gere à guiſa d'animale bruto,

riguardando ſempre la terra ,

& in eſſa ponendo il tuo fine;nò

conſideri, che ſei creato da Dio,

al contrario di tutti gli altri a

nimali, quali per natura han

no la faccia riuolta verſo la

Terra ? ma tu l'hai riuolta ver

fo il Cielo, per darti ad intende

re, che non ſei creato princi

palmente per le coſe della ter

ra, nè per le tue Senſualità, ma

per il Cielo: e tu vorrai dunque

partirti dal tuo fine, ch'è Iddio,

& attendere alla Terra?

O inſenſato ! non vedi, che a

il Senſo ti conduce à mille im

monditie,à mille bugie, e falſi

tà ? non vedi, che reſti inganna

to dal Mondo, il quale promet

te molte coſe, e quando ſei per

goderle, reſti con le mani piene

di vento ? -

Hor conſidera Heretico, ſe ,

l'intendi a voler la libertà della

Conſcienza;giache dimandi co

ſa, che mai dopò la Creatione »

del Mödo è ſtata preteſa da Na

tione alcuna.Non ſai, che tutte

le coſe dimoſtrano hauer hauu

ta regola da vin'Imperante, e da

vn Capo ? Horſe vuoi libertà di

Conſcienza, il voler farà tuo

modo, e ſodisfarà tuoi diſordi

nati appetiti, è vin volerti non -

ſottoponere à regola alcuna ..

Non ſai, che dopò d'eſſer ſtata ,

corrotta la Natura dal peccato,

è fatta procliue al male, e per

ciò ha biſogno d'eſſer regolata ?

Oh tu t'inganni per certo,ſe cre

di ſaluarti viuendo à queſto mo

do! il ſenſo da ſe ſteſſo è cieco

al ben operare: non vuole ſenti

re l'Heretico, nè ricercare que

ſta Dottrina; e pur è inſegnata

da Chriſto, poiche non haueua

egli biſogno di Mortificatione,

ſebene volſe patire,digiunare,S&

affliger il ſuo corpo per noſtro

eſempio, il quale è poi ſeguita

to da molti Santi, e Sante, che º

con cilicii, digiuni, mortifica

tioni, e martirij, per mortificat

que:
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queſto Senſo, ſono peruenuti al

la viſione di Dio in gloria. Ma

tu, come vuoi vedere queſto So

le di Giuſtitia Dio, ſe vuoi con

eſſo guerreggiare?come appun

to volſero fare quei Giganti,che

ſi poſero a fabricare quellaTor

re; fabricando ancora tu Torri

di tante Sette, per guerreggiar

con la vera, e Cattolica Fede.

E pure ſi vede chiaramente,

c'hor vna, hor l'altra cade a ter

ra, perche non hanno vero fon

damento: ma la Voſtra Verità

è ſempre ſtata ferma, e ſtabile;

con tutto che habbia hautito

cótrarie tutte le Furie Inferna

li: e non è marauiglia, s'è così

ferma , eſſendo ſtabilita con .

pietra fondamentale tanto inſi

gne: Tu es Petrus, ci ſuper hanc

Tetram edificabo Eccleſiam meam.

(a) e fondata da vn tanto Fon

datore,ch'è Chriſto.

CAPITOLO XXXIII.

Come ladio ſuole far proua di noi nel modo, che ſuole fare

vn'Amico dell'altro Amico, con proponerci, (3 offerirci

il patire per Amor ſuo; ſicome eſſo ha patito per noſtro

Amore: e che queſta è la vera ſperienza,per co

noſcer la fedeltà dell'Amico.

Immi, O Heretico;in che ,

modo conoſcerai vn tuo.

vero Amico ? non in parole ſo

Te, certo, perche Amici di pro

ferte aſſai ſe ne trouano: nè ba

ſta il dire, che per te mettereb

bono la vita, mentre venendo

alla proua, ti laſciarebbero, e

ſarebbono li primi a riuolgerti

le ſpalle: come purtroppo ſe ne

trouano in prattica,che ne'mag

giori biſogni abbandonano l'A-

mico. Ma all'hora ben cono

ſcerai vn vero Amico, quando

in atto prattico lo vedrai eſpor

re per tuo amore, la vita à ſten

ti, & à fatiche ; nè farà ciò per

intereſſe alcuno, ma ſolo per a

II)OrC .

Hor Dio ( benche conoſca ,

il tutto, e preueda ogni coſa , ,

eſſendo tutte le coſe venture ,

preſenti auanti la Sua Diuina ,

Maeſtà) vuole pure far di noi

ſperienza, ſe gli ſiamo veri A

mici, come appunto eſperimen

tò Abramo, con comandargli,

che ſacrificaſſe il proprio figlio:

e ſe bene Dio conoſceua la fe

deltà d'Abramo, volle nondi

meno con l'effetto farne la pro

lla «

N nn n 2 Co

(a)Matth. 16.v.8.
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Così fà con noi, quali ama ,

con amore immenſo, S. infini

to, che nè Angioli, nè Santi, nè

quanta Sapienza è nel modo, lo

può capire; ſolo eſſo, che pera

mor noſtro s'incarnò, patì, e

mori per vbidir all'Eterno Pa

dre, miſurò queſt'amore con ,

tante pene, e dolori.

Onde vuol fare ſperienza,ſe ,

lo riamiamo, com'egli ci ha a

mato, comandandoci, che pa

tiamo per ſuo amore; dal che ,

conoſce, quali ſiano li fuci veri

Serui fedeli. Hor hauendo noi

queſta Parte lnferiore ribella ,

a Dio, S alla ſua Diuina Leg

ge; come potrà eſſer ſuo Amico

quello, che la fomenta in vece

di mortificarla, volendo viuerà

ſuo modo, con libertà di Con

ſcienza, e dando, è laſciando la

briglia al ſuo Corpo, a guiſa d'

vn'animale irragioneuole,e ſen

za freno?

Dio dunque conoſce per ſuoi

cari amici quelli, che per gloria

ſua raffrenano le loro paſſioni;

che le ſogettano allo Spirito;

che fanno contra le lor voglie,

& appetiti, e mortificano i loro

Corpi con digiuni, diſcipline, S.

altri ſanti eſerciti, attendendo

all'acquiſto delle ſante Virtù,

reſpirando in Dio, S. eſſendo

preparati ad eſponere la Vita ,

per amorſuo, e per gloria ſua -

quando faceſſe biſogno, e per

difeſa della Santa Fede Cattoli

cas all'hora ſperimenta li ſuoi

fedeli Amici, quando vede, che

s'efſercitano in queſte , S altre

coſe ſimili: Imperoche maggior

Imperio, è Regno non può ha

uer l'huomo ſotto il Cielo, qui

to il domare li ſuoi propri af

fetti, e diſordinate Paſſioni.

Habbiamo pur anco l'Eſſem

pio di tanti gran Filoſofi,li qua

li (ancerche foſſero Gentili)co

nobbero queſta Verità; che il

vincer ſe ſteſſo, era vna Virtù

Heroica, come potrai di ciò in

formarti leggendo le loro Vite,

nelle quali ſi leggono coſe d'am
II)11arca

Dnnque ancora la noſtra ,

Santa Chieſa Cattolica c'inſe

gna la vera ſtrada d'andar à

Dio, co'l metterci auanti l'Eſ

ſempio d'huomini di Spirito, di

Perfettione,e di gran ſantità;deº

quali n'hà, & hauerà in ogni

tempo, che ad altro non atteſe

ro, nè attendono, che a debili

tare, mortificare, e ridurre que-.

ſto corpaccio all'V bidienza del

lo Spirito, riportando glorioſa

Vittoria di queſte proprie paſ

ſioni: come ſi poſſono toccar cd,

mani,e veder con propri occhi,

che viuendo in carne mortale,

hanno fatto , e fanno vita più

Celeſte, cheTerreſtre - -

Informati dunque, O Hereti

co; e ſe non vuoi credereà me ,

credi all'effetti, quali toccando,

e vedendo trouarai veri; & ha

uendoli trouati, conſidererai, ſe

iui può eſſerci inganno, è falſità;

e tro:
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e trouarai, che nella Fede Cat

tolica non v'è, ſe non Santità, e

Purita, S il vero Seminario d'

ogni Virtù, e Perfettione, con ,

tanta chiarezza, che il Sole non

riſplende tanto, quanto eſſa col

ſuo ſplendore.

E poi riuolgi la mente à te ,

ſteſso, con vero fentimento di

Dio,e con animo di diſinganar

ti, e ſeguire la Verità: Efſamina

bene la tua Setta Luterana , ,

Caluiniſtica,ò qual ella ſia,e cò

ſidera quello, che ti dichiarano

li tuoi Predicanti; poiche, fe»

ciò fedelmente eſaminarai,tro

uerai coſe tali, che ti vergogna

rai da te ſteſſo a crederle; e la s

Natura ſteſſa ti riprenderà, che

tu credi coſe, tanto indegne d'

eſſer attribuite a Verità; mentre

in eſſe non trouerai altro, che ,

lacci, per allacciare le pouere o

anime; non eſſendo altro il dar

la libertà alla Conſcienza, che a

appunto dar libertà ad vn fiero

Dragone,che laceraſſe le noſtre

carni, e che ci diuoraſſe:così ap

punto tutte le Sette Hereticali

cadono in queſt'errore,dando ſe

ſteſſe in preda a queſto mo

ſtruoſo Dragone della propria

Concupiſcenza.

CAPITOLO XXXIV.

42ganto ſiano differenti le Sette Hereticali, vna dall'altra;

e tra eſſe diſcordi: e della Superbia dell'Heretico,

aſſºmigliata a quella di Lucifero.

ON vedi, Heretico, e non

lo fai, che doue non è pa

ce, non v'è Vnione ? e doue non

è Vnione, non v'è Dio ? hora ,

trà li tuoi Hereſiarchi, non v'è

Vnione di Fede: perche ſi vedo

no tante Sette,che ſi può dire ,

ch'ogn'vno ſi vuol formare per

ſe ſteſſo vn modo di viuere, &

vna nuoua Religione. O Infe

lici: parmi, che ſiano appunto

tante moſche ſenza capo, che ,

ſi riuolgono ſotto ſopra; nè ſan

no, nè veggono quello, che ſi

facciano.

V'è vna ſola via,che côduce i

Cielo,S: eſſi ne vogliono molte;

non perche melte ne conoſca

no; ma perche ſi laſcino tirare »

dalle proprie paſſioni, S appe

titi. Oh come queſti tali ſono

Simie del Diauolo! il quale,non

hauendo ardire di tentar prima

Adamo, come huomo, tentò la

Donna, come quella, che ſpe

raua più facilmente ingannare,

e far cadere, conforme poi fece,

tenendoſi certo, che lei con le ,

luſinghe hauerebbe ſeco fatto

cadere anco Adamo. Così que

ſti
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ſti Hereſiarchi ti propongono

la libertà del viuere, la quale è

ſommamente deſiderata dalla ,

Parte Inferiore ; acciò da que

ſte luſinghe ſia indotta a cadere

anco la Parte Superiore, S ac

conſenta al peccato.

O Stato infelice de poueri

Heretici ! ma dimmi, qual fù la

cagione,che Lucifero cadette ,

da tanta altezza di gloria, in

tanta baſſezza,e viltà? ſe non lo

ſai,te la dirò io.

Haueua creato Dio l'Ange

lo,non ſolo a quella fruitione ,

eterna, ma anco gli diede Co

gnitione di ſaper,che la Seconda

Perſona della Santiſſima Trini

tà doueua farſi Huomo, (a) &

auuedendoſi di douer adorare »

1'Humanità di Chriſto (laſcia

toſi acciecar dalla Superbia) ſi

ribellò contra Dio,S orgoglio

ſamente diſſe, che voleua eſſer

ſimile all'Altiſſimo; tirando nel

ſuo parere vn numero infinito

d'Angioli : ilche, quando gli

foſſe ſtato conceſſo, per queſto

non ſi ſarebbe contentato d'eſ

ſer ſimile à Dio; ma hauerebbe

voluto eſſer anco Superiore a

qnello, S è ſe ſogettarlo. Ed

ecco,ch'eſſendo da ſua Diuina ,

Maeſtà ſcacciato dal Cielo a

guiſa di folgore, inſieme con li

ſuoi Seguaci,hora à ſuo malgra,

do,eſſo, che non voleua adorare

l'Humanità di Dio, mentre era

nella felicità del Cielo, biſogna,

che l'adori in tante pene; e non

(a)Colligit aliqui DD.ex Heb.».6.
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ſolo eſſo, ma ancora li ſuoi Mi

niſtri;e che ſia ſogerto, calpeſtra.

to, & auilito da ſemplici Don

nicciuole.

Il ſimile ancora auuerrà à te,

ò Heritico ; poiche non vuoi

ſottoporti alla Santa Chieſa ,

Cattolica per Superbia,ma vuoi

adorare il tuo Corpaccio, dan

dogli l'adito ad ogni laſciuia, e

concupiſcenza. E tu, Predican

te, predichi in fauor del Senſo,

e della Carne, accioche meglio

poſſa ricalcitrare allo Spirito;

e lo Spirito, e la Carne inſieme

poſſano meglio ribellarſi da -

Dio, tirando alle ſue sfrenate »

voglie tutti gli ſentimenti; di

uertendo la volontà dal bene al

male, S abbracciando ogn'im

monditia . E tu penſi con que

ſta temerità metter la tua Sede

in Aquilone, e di godere la feli

cità eterna del Cielo? tu t'in

ganni, Fratello;perche à te auue

nirà quello, ch'è auuenuto al

tuo Prencipe Lucifero, il quale

tu ſeguiti con tanta Senſualità,

e Carnalità ; abbandonando il

tuo Redentore, lacerando la S.

Chieſa con tate Hereſie; la qua

le di continuo piange la tua ca

duta, e prega Dio per la tua

Conuerſione, come tua Madre »

legitima, che pure (eſſendo ve

ra Spoſa di Chriſto) è ſtata ri

uerita, S. vbidita da tuoi Ante

nati; & in eſſa habita Dio con ,

due pungenti, e fulminanti ſpa

de in mano; vna per difender

la,
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la, l'altra per vecidere, e caſtiga

re li ribelli,e contumaci,

Veramente mi fai compaſſio

ne, fratello, vedendoti in Stato

d'irremediabil perditione, per

la tua oſtinatione; poiche fug

gi, odij, & abborriſci tutte le

coſe, che ti potrebbono aiuta

re , & in particolare la Santa ,

Croce, ſtendardo, S. Inſegna-s

di Chriſto, nella quale eſſo trid

fò de'ſuoi, e noſtri nemici; con ,

quella rimediò alla noſtra cadu

ta, legò il Demonio, ſuperò la

morte, 3 apportò a noi Salute;

mentre vogliamo cooperare »

con eſſa dal canto noſtro.

E tu la ſprezzi ? la calpeſtri?

& il ſimile fai con l'Imagini?che

pure lo ſteſſo Demonio a ſuo

malgrado è conſtretto ad ado

rare, e riuerire la S. Croce con ,

l'altre Imagini; in modo tale,ò

mio fratello, che tu vai ponen

do oſtacolo a tutte quelle coſe,

che ti potrebbono dar lume del

la Verità.

Io ti potrei dire in queſta ma

teria coſe ammirande; ma ſolo

ti dirò, che vadi è veder ſcon

giurare da vn Sacerdote Catto

lico,vn ſpiritato: e poi, ſe ſei

huomo ragioneuole, fanne giu.

dicio, ſe nella Chieſa Cattolica

vi può eſſer falſità: perche, toc

cato l'oſſeſſo dal Sacerdote, co

mincia a gemere, e ſtridere, ve

dendo la S. Croce: finilmente ,

Vrla, grida, non come huomo,

ma come appunto il Demonio:

fanne proua à condurne ſimil

mente auanti ad vno de'tuoi

Predicanti, e che eſſo lo ſcon

giuri; vedrai che il Demonio ſe

ne burlarà,e riderà di lui. O po

uerello, ſei cieco; perche vuoi

eſſere,e non vuoi vedere la vera

via della tua ſalute; ancorche »

la ragione, e la natura ti moſtri

no la via per ſaluarti.

Io non sò,qual Intelletto hu

mano poſſa capire, che doue è

la diſparità,e diſunione,vi poſſa

eſſer Virtù,e Verità. E quante o

ſono le Sette degli Heretici? mi

vergogno a dirle;ſono di nume

ro i 27. Hora vedi,pouerello,ſe

in eſſe vi può eſſer Verità, e ſe a

conſeguentemente vi poſſa eſſe

re Iddio;eſſendo Iddio di vera »

Pace, e Vnione, 8 il primo ſe

gno, che diedero gli Angioli in

terra, dopò la Natiuità di Chri

ſto,fù di Pace: annuntiandola al

Mondo con queſte parole, dol

cemente cantando : Gloria in o

Excelſis DEO , e in terra Tax ho

minibus bone voluntatis.(a)

Eſſendo dunque gli Heretici

di tanti pareri, e di tante vo

luntà,e cosi trà di loro diſcordi,

non v'è Dio con eſſi; ma bensì

nell'Vnità, e Verità della Fede »

Cattolica Romana : mentre ,

doppo,che Chriſto la fondò, né

s'è mai partito da eſſa ; ma l'hà

ſempre retta, e tuttauia la reg

ge, e gouerna ſecondo il ſuo be
me -

(a) Luc. 1.v, 14.
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neplacito in Vnità, S. Amore ,

in ogni luogo, ſicome (volendo)

tu puoi toccar cd mano: poiche

ſe andarai in Spagna, Francia ,

Alemagna, e per tutto il Mon

do, vedrai eſſer trà i Cattolici

Vnità di Religione;oſſeruando

ſi per tutto puntualmente quel

tanto, che s'oſſerua in Roma :

marauiglia così grande, che o

quaſi non ſi può capire.

Hor che dici (eſſendoui que

ſta Vnione) non è ſegno ch'è

retta,e gouernata da Dio,verſo

il quale eſſa ſi conſerua in tanta

Carità ? Sai da doue procede

queſt'Vnione, e Sodezza? per

che è fondata ſopra quella Pie

tra fondamentale, contra la .

quale tutti li Potentati del

Mondo, non hanno poſsuto

preualere . O Infelice Here

tico ! che laſci di credere a

queſta ſola,S vnicaChieſa,Spo

ſa di Chriſto, per credere à Lu

tero, Caluino, S altri, che pure

trà loro furono nemici; ſcriuen

do l'vno contra l'altro, huomini

indegni, li quali hora pagano il

debito della loro temerità.

CAPITOLO XXXV.

Come gli Heretici pazzamente ardiſcono di dire,che il Pon

tefice Cattolico ſia l'Antichriſto: a qualſtoltitiaſi riſpon

de, prouando con l'iſteſſo Euangelio, quali ſegni hab

biano da preceder all'Antichriſto, e di qualſtir

pe naſcerà; confutando la pazza Opi

nione d'eſsi Heretici.

C Ompariſco, Dio mio, ge

nufleſſo auanti la Maeſtà

Voſtra,e pregoui ad infondere

in me,viliſſimo, e gran peccato

re,il voſtro Santo Spirito;facen

domi ſcriuere quello,che ſarà a

gloria, 8 honor voſtro, 8 a lu

me degli Heretici; acciò cono

ſcano la Verità Cattolica, e co

noſciutala, laſcino la falſità, e

gli errori.

Io dunque viliſſimo, conoſcè

domi ſemplice, ignorante, é

idiota, ſenza hauer ſtudiato, nè

letto libri, hauerò à ſcriuere à

queſta pouera gente? .

Voi dunque, è Amantiſſimo

Dio, ſiate l'Autore, S io farò il

ſemplice Scrittore: e ſicome la

Maeſtà Voſtra ſi ſeruì degli A

poſtoli, ch'erano huomini ſem

plici, per la Conuerſione di tut

toil Mödo; così ſeruiteui di me,

per Conuerſione d'wna ſol'Ani

Ila
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ma Heretica,che io ſtimarò ha

uer ben ſpeſe le mie fatiche.

Nel nome dunque voſtro di

co: come queſti Heretici ardi

ſcono di predicare a Popoli, che

il Sommo Pontefice, VoſtroVi

cario,ſia l'Antichriſto ? fondan

doſi falſamente ſppra il voſtro

S.Euangelio, interpretandolo a

loro modo, 3 ingannando li po

ueri, ſemplici,Si ignoranti.

Ma aſcolta, è Predicante ini

quo,che fai del Teologo, e di

moſtri nondimeno d'eſſer igno

rantiſſimo, volendo interpreta

re l'Euangelio a tuo Capriccio.

Auanti che Dio ſi faceſſe Huo

mo,e che veniſſe al mondo, ma-

dò molti Precurſori auanti di

lui, i quali haueſſero a manife

ſtare la ſua Venuta: queſti furo.

no li Patriarchi,e li Profeti,che

con le Figure, e Profetie annun

tiauano al Mondo la Venuta .

del Meſſia; e ſecondo s'andaua

auicinando, così mandaua Pro

feti, che con maggior chiarez

za lo predicauano; narrando

l'opere mirabili, che doueua fa

re,e che doueua ſaluar il Mon

do con la Morte ſua, come tu

ſteſſo puoi vedere, e particolar

mente in Iſaia, e Geremia nelle

ſue Lamentationi, & in altri

molti. - -

Hor,eſſendo arriuato il tem

po,prefiſſo dalla Santiſſima Tri

nita, che doueua incarnarſi il

Verbo Diuino, mandò auanti

vn Meſſaggiero,vn Profeta, an

zi più che Profeta, qual fù San

Giou:Battiſta; il quale non mo

ſtrò il Meſſia di lontano, come ,

fecero gli altri Profeti, ma da .

vicino co'l deto, dicendo: Ecce

Agnus DEI, ecce qui tollit pecca

tamundi, (a) e fù confermato

dall'iſteſſo Padre Eterno, quan

do che fù battezzato nel Gior

dano l'iſteſſo ſuo Figliuolo :

mentre comparendo ſopra il

Capo di GIESV lo Spirito San

to,s'vdi queſta voce: Hic eſt Fi

lius meus Dilettus, in quo mihi be

nè complacui.(b)

Queſto Precurſore diſſe anco

chiaramente, che non era de

gno di ſciogliergli le ſcarpe , :

il medemo d'età di 7.anni, ſi ri

tirò nel deſerto, doue viueua

di locuſte , e ſi veſtiua di peli di

Camelo; nè altro faceua,che pre

dicare il Batteſimo della Peni

tenza,per la remiſſione de' pec

cati: ilche tutto conſta dal San

to Euangelio,che non ſi può ne

gare. E come hai ardire dun

que di predicare contra la Peni

tenza,predicata da Giou. Batti

ſta,huomo tanto ſanto?(b) .

Queſto fu quel Banditore, da

Dio mandato auanti di ſe al

Mondo; acciò manifeſtaſſe la .

ſua Venuta,come appunto fan

no li Prencipi, e li Giudici; li

quali, quando ſono creati tali,

O o o o la

(a) Ioani 29.(b) Matth.17.v,5.(c) Moderni Settari paenitentiam

partin negant,partim depraaant. - -
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la prima coſa, che fanno, da

pubiico Banditore fanno mani

feſtare la loro volontà; cosi Lio

mandò Giouanni à queſto cari

co di manifeſtar al Mondo la

ſua volontà,ch'era la Penitenza.

Nè è da credere , che queſto

gran Profeta haueſſe biſogno di

far Penitenza, poiche fù ſanti

ficato nel ventre della Madre :

niuno ſarà giamai tanto teme

rario,d'aſſerire queſta biaſtema;

à chi dunque? all'inſenſati ?alli

animali irragioneuoli ? non per

certo,ma bensi all'huomo.

E tu, Predicante Heretico,

vuoi negare la Penitenza, della

quale ſei tanto nemico? ſappi,

che queſta è tanto neceſſaria ,

che dopò eſſer caduto l'huomo

attualmente in peccato, ſenza

queſta non ſi può ſaluare; onde

è con verità chiamata: Secunda

poſt naufragium Tabula.(a)

Non predicaua Giou.Battiſta

la Penitenza, come da ſe, ma -

come Precurſore di Dio: non à

nome proprio, ma di Dio, qua

le doueua farſi Huomo, e naſce

re da vma Verginella, e per dir

meglio, ch'era già nato. Ma-

nifeſtaua dunque la Volontà di

Dio, la quale era, S è, che gli

huomini facciano penitenza de'

peccati.Dunque non la farai tu,

O Heretico ? S. Giouanni di te

nera età fuggì al deſerto per

conſeruar la ſua Caſtità; ripreſe

arditamente Herode, che tene

ua la Cognata per moglie; e li

tuoi Predicanti per la principal

coſa, che fanno, prendono mo

glie, rinuntiano la Penitenza ,

e viuono in libertà di Conſcien

za, e di Senſo: e tu pouerello,

col loro mal'eſempio reſti in

gannato, e non te n'auuedi?

Ma tralaſciamo queſta digreſ

ſione, fatta della Penitenza, e ,

torniamo al noſtro propoſito.

Tu dici, che il Sommo Ponte

fice ſia l'Antichriſto; tu menti,

moſtri d'eſſer Ignorante da do

uero, e di non intender l'Euan

gelio, nel quale ſi tratta della ,

venuta dell'Antichriſto . Poi

che l'Euangeliſta parla tanto

chiaro, che più chiaro non po

teua dire; nè parla in Parabole,

come altre volte ſuole parlare:

e perche Chriſto ſapeua, che ,

tu doueui lacerare il ſuo Vica

rio, acciò non haueſſi ſcuſa al

cuna, parla diſtintamente, di

cendo, che l'Antichriſto ſareb

be venuto (b) ſouuertendo i Po

poli, e (permettendo così Dio)

farebbe prodigi con arte diabo

lica: ſoggiongendo, che ſe Dio

non metteſſe breue termine alla

ſua vita, aneo li Giuſti cadereb

bono -

Durerà queſto Miniſtro del

Diauolo anni trè, e mezo. (e)

Come dunque ardiſci, tu Predi

cante, di dire tante biaſteme ,

che

. (a) concil.Trid.Seſ. 14 can.2 (b)Matth.24.Marc 13. Luc.21,

(e)Dan.7. 1.8. 25 c. 12.v.7 Apoc. 13.º 5
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che il Sömo Pontefice ſia l'An

tichriſto? e ſono già anni 16oo.

che regna, impera, e regge la

Chieſa:come puoi tu dire queſto

con Verità, ſe l'Antichriſto (ſe

códo il tenor della Sacra Scrit

tura,alla quale ti profeſſi di cre

dere)hà da durare così poco? eſ

ſendo che queſto membro ſarà

tagliato, e poſto a regnare con .

Lucifero ſuo Padre.

E ſe brami di ſapere, quando

habbia da venire queſt'Anti

chriſto,aſcoltami con ſentimen

to di Spirito, e nò di Carne; per

che le coſe celeſti, e Spirituali

non s'hanno da vdire con ſenti

menti carnali; mentre ſi tratta

della tua ſalute, coſa tanto im

portante, che non n'hai mag

giore: nè li tuei Predicanti ti

cauaranno fuori dell'Inferno ,

ſe per tua oſtinatione (volendo

credere à loro inganni) v'an

derai;e però,Fratello, e Sorella,

Dio ci ha dato l'Intelletto, e la

Prudenza acciò poſſiamo cono

ſcere, e diſcernere il bene, 8 il

male: e così habbiamo d'adope

rare queſta cognitione,fuggen

do quello, ch'è male, e ſeguen

do il bene. E per tanto conſi

dera vn poco per carità, ſe li

tuoi Predicanti ti guidano per

la via della Carne,la quale è no

toriamente cattiua, ouero per

la via dello Spirito, ch'è in ſe ,

ſteſſa nobiliſſima, e virtuoſa ..

Nè darti a credere così facil

mente alle loro parole, e falſe ,

luſinghe . -

E coſa certa,e chiara, e non -

la puoi negare; ma ben confeſ

ſarai, che li tuoi primi Maeſtri

del Diauolo, Lutero, Caluino,

& altri Hereſiarchi non t'inſe

gnano, ſe non coſe di Carne, di

Séso, e di Libertà di Conſciéza;e

ſe coſi è, dunque tu ſei vero te

ſtimonio della loro maluagità.

Ma per continuare la pro

meſſa di dirti, quando habbia a

venire l'Antichriſto: dico, che a

(ſicome hò narrato di ſopra )

che precederono la Venuta di

Chriſto N. S. molti Precurſori,

quali furono li Patriarchi, Pro

feti, e finalmente il gran Giou.

Battiſta; così dirò quali ſono

ſtati, e ſono li Precurſori di que

ſto maledetto Antichriſto: e ſe ,

bene Dio ha permeſſo,e permet

terà, che venghino; nondime

no tutto è, e ſarà è gloria ſua ,

& à maggior premio de' ſuoi

Giuſti.

Ve ne ſono dunque molti , li

quali ſono chiari, e manifeſti, e

li voglio nominare, ancorche li

loro Seguaci l'habbiano a male;

ma ſe v'andaſſe la vita, voglio

dire, quello,che io sò,e tutto ſia

à gloria del Noſtro Saluatore.

Ario fù così empio Precur

ſore dell'Antichriſto, che arri

uò tanto auanti, e ben manife

ſtò la ſua temerità, c' hebbe ar

dire di parlare contra Dio ſteſ

ſo; e perciò degnamente meri

tò,che la ſua Setta fuſſe ridotta

in niente.

O o o o 2 Al
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Altri iniqui Precurſori vi fu

rono; come li Sabelliſti, Donati

ſti, Aretini, con tant'altri Here

ſiarchi, come ſimilmente vin Pe

lagio; quali tutti ſono eſtinti, e

tutti furono Precurſori, e Ban

ditori dell'Antichriſto c'hà da .

venire al Mondo; perche Dio l'

hà predetto, che di ciò non può

mentire, e però venirà per cer

to; mentre, ſe ſono venuti tanti

Precurſori,anco eſſo venirà : e ,

di queſti ve ne ſono al preſente

due, li quali potrebbono com

pararſi all'ifteffo Antichriſto ,

eſſendo Huomini triſti, malefi

ci,& ingannatori, pieni di Car

ne, di Senſo, di Concupiſcenza,

di Senſualità,e d'Iniquità:queſti

itali ſono Lutero,e Caluino;dal

la nequitia, & iniquità de quali

ſi potrebbe giudicare, che l'An

tichriſto non fufſe troppo lon

tano.(a)

Ma ſicome Dio riſeruò il grà

Giou. Battiſta per ſuo princi

pal Precurſore al tempo, che ,

doueta venire nel Mondo , e ,

farſi Huomo;eosì (permettendo

l'iſteſſo Dio per li noſtri pecca

ti,e per maggior gloria ſua)ver

rà vn altro Precurſore dell'An

tichriſto, il quale ſarà più gran

de, e più principale di maluagi

nà degli altri, in modo, che ſe il

predetto Giouanni fù trà i Pa

triarchi, e Profeti, (Precurſori

dell'Eterno Dio) il maggiore ,

di Santità, e Perfettione; così

queſto dell' Antichriſto ſarà

maggiore (come habbiamo det

to) in ſupremo grado di malitia,

& abominatione. E ſe Giou.

Battiſta ſeguitò il Noſtro Mef

fia ; queſto ſeguirà il ſuo Anti

chriſto,Capo, e Prencipe d'ogni

malitia, e fraude; conforme aſ

ſerifce Chriſto nel ſuo Santo

Euangelio.

Di che ſtirpe, ouero Setta ,

fabbia da naſcere queſt'empie,

Iddio ſolamente lo sà; ma bene,

dirò poco appreſſo,che (non eſ

ſendo Sette le più abomine

uoli,quanto quelle degli Here

tici) anco eſſo naſcerà di Setta

Heretica, è della Caluiniſtica,

è Luterana, ouero della Setta

di quel Precurſore,che verra;ri

mettendomi ſempre alla Cor

rettione della S. ChieſaCattoli

ca, per la quale dare i cento mila

vite in ſua difeſa; e tanto più,

che vedo qneſti Heretici anda

re facendo cgn anno nuoue o

Sette,e nuoui pareri; accreſcen

do ſempre malitia à malitia, in

modo tale, ch'aſpetto vin nuouo

colmo ſupremo di malitia, dal

quale veggo in Spirito, douere

toſto comparire queſto malua

gio Precurſore. -

Ed acciò non penſi,ò Hereti

eo,che io parli in aria, e ſenza

fondamento di queſt'Antichri

ſto ; aſcolta, che con ragione »

probabile ti prouarò,ch'egli ha

da naſcere da Setta Heretica »

del

(2'ºide Bellarmin de Control.Chriſtiane Fideit.1,lib.3 c.2.
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della più abomineuole, c'hab- Setta è peggiore della Maomet

“bia ad eſſer nel Mondo.

Non è dubbio alcuno, che

per tutto il Mondo tra tante º

Sette,ò Religioni, tutti, č ogn'

vno dirà, doppo la ſua propria,

eſſer la migliore dell'altre, la

Fede Cattolica . Li Turchi ten

ono di Chriſto, che fuſſe gran

i" honorano la B. V.Ma

ria, & alcuni di lore il Santiſſi

mo Sacramento dell'Altare, di

che ne poſſo io rendere vero te

ſtimonio : mentre ritrouando

mi in Venetia, vennero alcuni

Chiauſſi, cioè Ambaſciatori del

Gran Turco; & eſſendo venuti

al noſtro Conuento de'Cappuc

cini, dimoſtrorno gran venera

tione verſo li Padri,8 in parti

colare, eſſendo condotti nella s

Chieſa, gli fù detto, che nel Ta

bernacolo ch'era ſopra l'Alta

re, ſi conſeruaua il SS. Sacramè

to; nel quale ſi conteneua il vc

ro Corpo, e Sangue di N. S. ve

ro Dio, e Figliuolo dell'Eterno

Padre,e della B.V.Maria. Que.

ſti, ſentendo il Nome di Chri

ſto, e di Maria, riuerirono quel

S. luogo; e cauando alcuni pre

tioſi profumi, l'acceſero auanti

l'Altare, honorando il noſtro

Dio con la Santiſſima Madre :

coſa,che non farai tu,ò Hereti

co,ò Predicante, che calpeſtri,e

vituperi quel Celeſte Pane, e ,

l'hai in abominatione: adunque

ſei peggiore d'un Turco; la tua

tana.

Gl'Idolatri ſi ſtupiuano della

Legge de'Chriſtiani, come fulſe

ben fondata nell'humiltà;li lo

dauano con dire, ch'erano buo

ni, e non faceuano male. Li

Giudei parimente dopò la loro

Legge dicono, che la noſtra ſia

umigliore dell'altre; e la Natura

iſtefſa (laſciandola inchinare è

ſe medema ) dimoſtrarà ſem

pre , eſſer migliore la Cattoli

Ca –. -

Onde ſi deue conchiudere ,

che la tua Setta,ò Heretico, è la

peggiore di tutte;e però,douen

do naſcere l'Antichriſto, ſarà

generato da Capi principali di

Hereſie,ò per dir meglio, dal ſuo

Capo, Satanaſſo: E ſicome tutti

li ſuoi Precurſori ſono ſtati,e ſo

no veri figli di Lucifero (poiche

non è poſſibile, che l'Huomo foſ

ſe arriuato a tanta maluagità,ſe

il Diauolo non v'haueſſe poſto

addoſſo le mani) penſa poi, di

chi ſarà figlio l'iſteſſo Antichri

ſto ?

Hauerà la Quint' Eſſenza di

tutti li vitii , e di tutte l'ini

quità, S eleggera la più iniqua,

e ſcommunicata Setta, che gia

mai ſia ſtata nel Mondo; e gli

Heretici ſaranno li primi a ri

ceuerlo per loro Prencipe; (a)

mentre eſſendo huomini volu

bili, ſeguitano facilmente que

ſto bugiardo, é empio Tiranno.

v Ed

(a) Sicut & Ludai, Ioan.5 v. 43.
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Ed in quanto a me; credo, che ,

douerà queſt'Iniquo naſcere da

Setta la più carnale, che ſia, è

habbia da eſſere;poiche ſarà tut

to ſenſuale , e tutto libidino

ſo.(a) -

E tutto il Mondo (ſi può di

re) lo ſeguirà, e gli Heretici,

come quelli, ch'altro non ſeguo

no, nè altra Legge oſſeruano,

che di ſenſo, e di carne, è que

ſto s'vniranno, 8 adheriranno:

il quale poi ſi ſeruirà d'eſſi, come

fece la Sinagoga Hebrea di Sau

lo (che poi fu Paolo ſanto)dan

dogli autorità ſuprema d'eſtin

guere il Nome di Chriſto.

Così queſto Prencipe, vſcito

dalle fauci del Demonio, ſi ſer

uirà de'Prencipi Heretici, e de'

loro Predicanti contra la Santa

Chieſa Romana; contra la qua

le, à guiſa di cani arrabbiati, ſi

dimoſtreranno crudeli; perſe

guitando il Gregge del Signore

con tanto impeto, e terrore, che

ſe Dio non lo prediceſſe, ſaria

coſa incredibile.

Edà quelli, che non lo vorran

no ſeguire, 3 adotare, farà da

re tormenti tanto atroci, che ,

nel Mondo li maggiori mai ſa

ranno ſtati inuentati . In quel

tempo vi ſaranno Martiri così

glorioſi, che ſaranno vin ſpetta

colo al Cielo, 8 al Mondo, per

che Iddio all'hora non abban

donerà la ſua Santa Chieſa;anzi,

con tal mezo l'illuſtrerà, S in

(a)Dan. I 1.v.27.

grandirà più,che mai ſia ſtata i

e vi ſaranno in eſſa huomini di

tanto Spirito,che la ridurranno

ſimile allo ſtato della Primitiua

Chieſa a confuſione dell'Anti

chriſto, e ſuoi Seguaci;nò oſtan

te qualſiuoglia loro perſecutio

ne, e crudeltà. E ſe bene queſti

crudeli, per eſſer diligenti Imi

tatori di queſto membro del

Diauolo, al quale correranno

dietro, come tanti animali im

mondi nel fango, da eſſo ſaran

no honorati, S. eſſaltati; non

dimeno durerà poco queſta glo

ria, mentre Iddio nel modo,che

precipitò gli Angioli dal Cielo;

coſi porrà fine à coſtui con la .

morte dell'Anima, e del Corpo,

e lo precipitarà nell'eterne fii

me: oue con tutti i ſuoi Precur

ſori, Hereſiarchi,e Seguaci ſarà

perpetuamente tormentato; re

ſtando la Chieſa di Dio intatta,

illeſa, e glorioſa, con l'acquiſto

di tanti SS. Martiri, che gode

ranno la gloria del Paradiſo.

All'hora ſi verificarà il S.Euá

gelio, che dice:Et erit mnum Oui

le, o vnus Paſtor, (b) à gloria ,

diDio,e de'Beati.Onde all'hora

la noſtra Militante Chieſa ſarà

fatta Trionfante, e goderà vina

perpetua pace ſotto lo Stendar

do di Chriſto, Noſtro Signore.

Adunque, Heretico fratel

lo, ſe hai lume di ragione, io

non sò come tu poſſi reſiſtere a

tanta verità, la quale puoi toc

CaI

(b)Ioan. 1 o. v. 16.

|
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car con mani, e palparla, met

tendole nelle Sacre piaghe con

S.Tomaſo,gemendo,e dicendo:

Dominus meus, e Deus meus, Oh

Dio mio! hò fatto male: cerco

la Vaſtra Miſericordia:ſono ſta

to ſin'hora Infedele:adeſſo vedo

la Verità: Dominus meus, Creator

meus,Redemptor meus:gratias tibi

ago, quia illuminaſti me in via ve

ritatis: Confiteor Eccleſiam Ca

tholicam , cº Apoſtolicam Roma

nam: la confeſſo per vera , che ,

incaminali ſuoi Credéti al Por.

to dell'eterna Vita. Confeſſo,

che tutti quei, li quali non ſa

ranno vinitià quella, viueranno

in tenebre, e fuor di Verità in

ſtato di dannatione. E così fa

cendo,fratello, Dio ti riceuerà

mediante la penitenza,e l'oſſer

uanza della Santa Fede Cattoli

ca, la quale è fondamento forte,

e ſtabile, contra di cui nè venti,

nè terremoti d'Imperatori, Re

gi, Prencipi,& altri,nè perſecu

tioni d'Antichrifto, nè ſuoi Pre

curſori, ouero Seguaci giamai

hanno poſſuto, nè potráno pre

ualere.

CAPITOLO XXXVI.

Come Dio,auanti che creaſſe l'Huomo, hà preuiſta la Ca

duta, e Ribellione del medeſimo, al quale per tanto ha

prouiſto anco del rimedio per ſua Salute, quale

fu il Batteſimo, e la Penitenza.

Dio degli Angioli ! OA

biſſo di carità ? è pur vero,

ch'auanti creaſte li Cieli, il So

le, la Luna, le Stelle, S. il tutto,

con la voſtra infinita Sapienza

preuedeſte, che creando l'huo

mo, egli vi ſarebbe ſtato empio,

crudele, S&anco ribello; il qua

le(non sì toſto formato ad Ima

gine voſtra)ingrato di tanto be

neficio, hauerebbe contrauenu

to alla voſtra ſanta Legge: e

pure; O Amor mio, non deſiſte

ſte di formarlo ; anzi immedia

tamente prouedeſte dei rimedio

per ſaluarlo di nuovo, e conſe

guentemente per tutto il Gene

re Humano ; dando prima la

Legge di Natura; dopò, la Legº

ge Scritta; e poi la Legge Euan

gelica, nella quale publicaſte º

il rimedio della noſtra ſalute»,

ch'è il Batteſimo, e la Peniten

za,in remiſſione de'peccati.

E pure,ò buon Giesù, veggo,

che li moſtri Heretici vogliono

il Batteſimo, ma ſprezzano la e

Penitenza,e gli predicano con

tra in modo tale, ch'è bandita

da tutti gli Stati Hereticali . E

ſe Giou. Battiſta, il quale era

più che Profeta, doppo ilie
UCII
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teſimo haueſſe predicato, 8 oſ

ſeruato vna Vita ſenſuale, deli

cioſa,e commoda, l'hauerebbo

no gli Heretici riceuuto per lo

ro Dio:ma perche mangiaua lo

cuſte,e ſi veſtiua rozzamente de'

peli di Camelo, & habitaua trà

le Fiere in horridi deſerti, non ,

vogliono ſeguire la ſua Dottri

na; ma vogliono credere a Pre

curſori dell'Antichriſto,li quali

ſprezzano la Penitenza, la mor

tificatione, li Sacramenti, la .

Chieſa,li digiuni, le ſuggettioni,

li ſacri Statuti, il Paradiſo,la ra

f" natura, e ſimili; & ab

raciano,e lodano il viuerà mo

doloro,ſecódo il séſo:nè voglio

no altro Dio, che il Dio della ,

carne, non hauendo altro ri

guardo, che ad opponerſi alla

S. Chieſa Cattolica, la quale è

Seminario d'ogni Virtù,e predi

ca ad imitatione di S. Giouan

ni, queſta Penitenza, facendo

Ordini ſanti, imponendo a ſuoi

figliuoli digiuni,diſcipline, vigi

lie, & altre mortificationi, e la

buone opere, e non ad altro fi

ne, ſe non per metter freno a

queſt'indomita carne, ſoggio

gandola allo ſpirito , in modo

che non ricalcitri.

CAPITOLO XXXVII.

Ch'è neceſſario alla S. Chieſa hauer ricchezze, per le ragio

mi,che di ſotto ſi dichiarano; confutando le friuole Impu

tationi,che ad eſſa danno gli Heretici, perche poſsiede

2eni temporali. All'incontro, ſi deteſtano l'abo

minationi manifeſte, commeſſe dalli lo

ro Capi Hereſiarchi.

P Aſarò più oltra (aiutando

mi,Voi Dio , Autore della

Vita,e Diſtruttore della morte.)

Tu dunque, Predicate di bugia,

laceri , e biaſtemi predicando

al tuo popolo, con dire ogni

male contra il ſommo Pontefi

ce, Cardinali, Veſcoui, & altri

Prelati, e contra i Religioſi d'o.

gni Stato;mormorando,e dicen

do d'eſſi tutto quel male, che la

tua bugiarda lingua può dire ,

guidata dalla ſuggeſtione dia

bolica ; ſnodandola con tante

malediceze cótra di quelli, quali

furono tanto honorati da Dio

(come habbiamo nelle ſacre º

Carte : Nolite tangere Chriſtos

meos, & in Prophetis meis nolite

malignari:(a)e tu,Miniſtro d'An
t1

(a) Pſalm, Icq.v.15.
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tichriſto, li vuoì lacerare l?

E prima parli contra il Pon

tefice,Capo di S.Chieſa, il qua

le tu perſeguiti, S hai in odio,

più d'ogn'altro; dicendo, che »

poſſiede tanti ſtati, ricchezze,e

teſori,e che S. Pietro,primo Ca

o di S. Chieſa, era pouero.

Riſpondo , che l'eſſer ricco

non è contra il S. Euangelio;

anzi, è coſa degna, che il Vica

rio di Chriſto ſia ricco, e poten

te: perche ſe così non foſſe, co

me ſe ne ſtarebbe? Non vedi l'

odio,che tu gli porti?Come po

trebbe gouernare le ſue pecore?

Come le difenderebbe da lupi

rapaci ? ſe (eſſendo ricco, e po

tente ) nondimeno ti metti a

proua di leuarlo di Sedia,nè po

tedolo fare, lo laceri con quella

tua maledetta lingua è Non ve

di,Meſchino:ch'è fondato ſopra

quella ferma pietra? Doue ſono

hora quell'orgoglioſe onde di

tanti fluttuanti Mari, che furo

no li Tiranni;li quali pareuano,

voleſſero ſommergere queſta S.

Naue ? e pur è reſtata glorioſa,

e i ſuoi Nemici ſono ſommerſi

nell'abiſſo.

E ſe tu, Heretico, è Prencipe,

vuoi godere li Stati, e Regni,

perche non può il Vicario di

Chriſto, hauer ricchezze,e Stati

per difeſa de' ſuoi figliuoli? doue

troui nel Santo Euangelio, che

Chriſto probibiſce alla ſuaChie

fa, l'hauer ricchezze, e teſori ? è

vero che in S.Marco diſſe a ſuoi

Diſcepoli, che non doiteſſero por

tar ſacca,nè calceamenti, 6 c. ma

qſto fù Conſeglio, non Precetto.

In oltra;l'Autorità,che Chriſto

diede al ſuo Vicario, è tale, che

può in alcuni caſi diſpenſare ,

conforme l'occorrenze, per il

mantenimento d'eſſa Chieſa ,

nella quale ſono neceſſarie le e

ricchezze,e l'entrate per le coſe

appartenenti al culto di Dio

nelle Chieſe, per ſoſtentamento

delle Perſone, e coſe Eccleſiaſti

che,e degli Hoſpidali, e Luoghi

pij:oue ſi ſoſtentano Vedoue ,

e Pupilli, ſi conſeruano le Ver

gini, e finalmente con eſſe ſi di

fende la Religione Cattolica da

ſuoi Nemici.

E ſe ini dirai,che nella Primi

tiua Chieſa erano poueri, mer

cè che li fedeli Chriſtiani Pren

cipi dauano tutti, ouero parte ,

delli loro beni, a piedi degli A

poſtoli, acciò con eſſi ſi ſoſten

taſſeroli Miniſtri, e li poueri;

ma raffreddandoſi poi quella ,

Carita, e quello Spirito degli

huomini, e creſcendo la malitia

degli Hereſiarchi con ſuoi Se

guaci; prouedè Iddio alla ſua ,

S.Chieſa di due Spade,ò Scettri,

con li quali haueſſe a difenderſi

da Perſecutori;illuminando qili,

ch'erano prima infedeli, a rinun

tiare Principati,Stati, e Prouin

cie ad eſſa S.Chieſa;adottandola

con beni temporali,conforme ,

primieramente fece il gran Co

ſtantino Imperatore , quando

fù battezzato da San Silueſtro

Sommo Pontefice, dal cui eſem

PP Pp pio
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pio in altri Prencipi ſi riputaua

no felici laſciare li Stati, e Te

ſori a S.Chieſa:ſicome vediamo

anco la Germania piena di Mo

naſterij, Abbatie, Veſcouadi, S.

altri;dal che puoi, O Heretico,

vedere, e conoſcere, quanto ri

ſplendeſſe la Fede Cattolica ne'

tuoi Genitori, S. Antenati: e ſe

vorrai ben penſare a caſi tuoi,

trouerai, che viui molto lonta

no dalla Verità, la quale era -

tanto conoſciuta, e riuerita da

tuoi Anteceſſori.

Laonde, ſebene il Romano

Pontefice, e ſuoi Prelati ſono

potenti, non adoprano queſta ,

Spada della Potenza temporale,

ſe non ſono coſtretti per forza;

perche, come Padrivniuerſali,

amano tutti i ſuoi figliuoli,

aſpettandoli a penitenza; ma ſe

ſaranno sforzati a sfodrare que

ſta ſpada della loro Autorità,

potranno reſiſtere à tutte le po

tenze d'Infedeli, S. Heretici,aiu

tandoli Iddio.

Non vedi, che il Vicario di

Chriſto impera, e comanda è

tutto il Mondo ? e ſe voleſſe ,

mettere inſieme teſori, ne fa

rebbe à milioni, e milioni. Non

ſcopri la potenza ſua è Prima;

hà ſeco Dio, che lo protegge ».

Secondo;ſe voleſſe dimandare, e

comandare è tutt'i Prelati, 8 a

tutte le Religioni vina parti

cella delle loro entrate, non fa

rebbe teſori grandiſſimi con ,

quali potrebbe mantener'Efſer

citi innumerabili ? e ſe ancovo

leſſe queſto noſtro Pontefice ſer

uirſi degl'iſteſſi Religioſi p Sol

dati, chi gli potrebbe reſiſtere º

oltra il ſeguito poi, S adheren

za,c'hauerebbe da'PrencipiCat

tolici; e queſto quanto alla Spa

da temporale.

Quanto alla ſpirituale poi,

ch'è l'altra; ſono le ſcommuni

che:& è pur coſa chiara, e no

toria, che quando il Pontefice ,

Vicario di Chriſto ha ſcommu

nicato qualcheduno, queſti tali

ſon andati in eſterminio con li

loro Stati,e Regni; e ſono ſtati

puniti ſino alla quarta Genera

t1One.

Ma vuoi vedere, come fioriſca

il culto Diuino nella Santa ,

Chieſa ? vattene à Roma, che ,

vedrai quello in tanta grandez

za, che reſtarai pieno di ſtupo

re;vedédo in quel luogo lodare,

e benedire Iddio. Vedrai quell'

Illuſtriſſimi Cardinali,cò nume

ro quaſi infinito di Prelati, far

Corona al Vicario di Chriſto,

che reſterai marauigliato d'una

täta Maeſta; e rapédoti il cuore

la loro Diuotione,diuenirai tut

to diuoto, & affettionato verſo

di quelli, giudicando da te ſteſſo

beniſſimo, che iui ſia l'Aſſiſten

za di Chriſto

Vedrai poi ricchezze, e teſo

ri d'Altari, addobbati di Para

menti,e di Vaſi d'oro, 8 argen

to; le Chieſe con tanti edifici;

Sacri,erette con tanto artificio,

- che
-
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èhe ben confeſſerai Lutero eſſer

bugiardo di quanto dice con

tra la Chieſa di Dio.

E quelli Prelati mantengono

le loro Spoſe, che ſono le Chie

ſe,tanti Hoſpidali, Monaſterij,e

Poueri; di che poſſo io rendere

teſtimoniaza di viſta, che ritro

uandomi in Roma l'Anno ſan

to, erano ſpeſati quelli poueri

alla grande, e conforme la con

ſuetudine alloggiauano per trè

giorni continui tutti li Pelle

grini, ch'arriuauano ; doue º

dauano alloggiamento ſino a

quindeci, e diciotto mila d'eſſi

il giorno:& il Sommo Pontefice

in Perſona, con li ſuoi Illuſtriſ

ſimi Cardinali lauauano li piedi

à detti Pellegrini, ſeruendogli

nella menſa.

A queſto modo il Pontefice, e

li Prelati di S. Chieſa diſpenſano

il Patrimonio di Chriſto; ma il

tuo Lutero non dice così per

maluagità;dice bensì,che ilSom

mo Pontefice ſia l'Antichriſto;e

tu cieco,non t'auuedi, che le ſue

parole ſono tutte bugie?

Parmi ſentirti dire, che quel

le ricchezze ſono male ſpeſe in .

tante grandezze: già te l'ho det

to, eſſer neceſſario, che li Prelati

di Santa Chieſa ſiano ricchi, e ,

potenti, per difenderſi da ſuoi

nemici; ma che ve ne ſiano an

co, che ſpendano malamente ,

queſto né fà à propoſito, p la Fe

de, di che io parlo; perche anco

Giuda era quello, che teneua li

danari delle Limoſine, ch'erano

date à Chriſto; li quali eſſo Giu

da malamente ſpendeua. Il me

demo fù ancora Traditore. To

maſo fù Incredulo, e Pietro ne.

gò il ſuo Maeſtro. Queſto né fà

a propoſito per te, ma deui cre

dere alla Verità Cattolica; per

che,ſe le ricchezze Eccleſiaſtiche

nò ſarāno ben ſpeſe, Iddio ne di

mandarà conto da eſſi,e nò da te.

Ritornarei ancora a diſcor

rerti meglio della Spada ſpiri

tuale, che di ſopra t'hò accèna

to, hauer queſto Pontefice in .

ſua Poteſtà,della quale io tipo

trei dire gran coſe: cioè, circa ,

le Scommuniche, S Interdetti:

ma perche parlo con gente in

credula, S inimica della Legge

di Dio, me la paſſarò, dicendo

quello, ch'altre volte ho detto;

cioè, che fi ſono veduti li Stati

ſcommunicati andar in eſtermi

nio per la Scòmunica;s'è veduto

infettarſi l'aria, marcirſi il pane,

& inſino li Demonij temono la

Scommunica,e da eſſa fuggono.

A queſto propoſito ti dirò vna

marauiglia. Ritrouandomi vna

volta preſente, metre vn diuoto

Sacerdote ſcogiuraua vna Préci

peſſa ſpiritata;dopò hauerla ſci

giurata molti meſi, nè facédo p

fitto, fulminò vna ſolenne Scom

munica cotra quelli Spiriti,ch'in

eſſa ſi ritrouauano,e ſubito reſtò

libera.Nò è coſa ammiràda que

ſta?che per ſe ſteſſa ſola, ſarebbe

baſtäte,ſe voleſſi aprir gli occhi,

Ppp p 2 per



656
-

Parte IV. cap.xxxVII.ch'è neceſſario

per darti ad intedere la Verità;

ma perche ſei incredulo, non mi

voglio eſtender più oltre; & à te

dourebbe baſtare il ſapere,e ve

dere, che Chriſto habbia fon

dato queſta ſua cara Spoſa San

ta Chieſa, perſeguitata da Im

peratori, Regi, Prencipi, e Pre

curſori d'Antichriſto; la quale ,

(ciò non oſtante) ſi vede glorio

ſa, ſanta, eſaltata, e potente.

Ma tu, O Heretico, che ſei

membro ſeparato da queſta; cd

-ſidera come ſtai, e che pace, S.

vnione ſi ritroua nella tua Set

ta?Non t'accorgi, che ſempre ſei

in Guerre ? nè ſai, à chi crede -

re, perche non vi ſono, ſe non ,

Sette ſopra Sette, trà gli Here

tici; ſegno,che in eſſi non è Dio,

ma bensì il Demonio, Semina

tore di diſcordie: e pure ſei così

pazzo, che non t'accorgi della

tua caduta, e che ſei lontano da

quella Fede, che tennero li tuoi

Antenati, e da quello, ch'eſſi

hanno profeſſato.

O Infelice, quanto ſei ingan

mato ! che baſtarebbe tu faceſſi

quello, che la ragione ti dice;nè

dirò ſolo la Ragione, ma la Na

tura iſteſſa, la quale ti dira,che ,

ſei in errore, volendo tu laſciar

la fare l'officio ſuo. Ma, fratello

mio cariſſimo, piango, egemo

giorno, e notte la tua cecita;

poiche in ſpirito la veggo irre

mediabile, per eſſer la tua infer

mità mortale : trentre Lutero,

Caluino, & altri t'hanno dato il

veleno maggiore, che ti poteſ

ſero dare; e ſotto quella beuan

da della libertà dei ſenſo, e del

la carne, ch'a te pare dolce, v'è

naſcoſta l'amaritudine, e mali

gnita mortale ; cioè la morte ,

eterna, dalla quale non è rime

dio, nè teriaca , che ti poſſa ,

liberare, onde per te non vi ſo

no Sacramenti, nè Chriſto, nè

Leggi, nè Santi, nè Concilij, nè

Angioli, nè la gran Madre di

Dio; nè v'è l'iſteſſo Dio per te,

ſe non per caſtigarti, (a) giache

non può eſſer maggior inganno

ſotto il Cielo, quato è il laſciar

ti guidare dall'indomita carne.

Vedete, O Prencipi,O Popo

li heretici,ſe ſete ingannati,non

vergognandoui di leggere l'O-

pere di Lutero, di Caluino, e d'

altri;quali dicono coſe così of

cene, che io non sò , come per

mettiate, che anco le voſtre ,

ſteſſe figliuole le leggano? men

tre vi ſono in eſſe, coſe tanto

abomineuoli,trà le quali, è con

fuſione del carnal Lutero ne ,

dirò vna: & è,che ſi gloria,d'ha

uer ingannate alcune Monache,

delle quali ne pigliò vma la più

bella, per moglie,e l'altre le die

de à ſuoi Diſcepoli, dicendo che

queſto era vero Matrimonie.O

che Iniquo !

Di più; ſi racconta,che ritro

tlan

(a) stante ſenſus libertate nibil homini prodeſt: eſt enim contraria,

Cbaritati Dei,ſine qua nihil prodeſi.

-
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uandoſi vina Vedoua, infelice ,

Diſcepola d'eſſo Lutero, c'ha

ueua vn belliſſimo, e vago fi

gliuolo, s'innamorò la miſera

d'eſſo, con cui peccò, & hebbe

vna figliuola, la quale fece alle

uare; & eſſendo queſta venuta ,

in ctà, la piglio in caſa: one fi

nalmente l'iſteſſo figlio la preſe

per moglie; tanto, che veniua

ad eſſergli figlia, ſorella, e mio

glie, hauuta con la propria Ma

dre . Venne a morte la miſera ,

Madre; & hauendone rimorſo

di Conſcienza, lo conferì con ,

Lutero, il quale gli applaudi, e

lodò , dicendo, c'hauena fatto

bene; & il maledetto Lutero

propoſe queſto dubio a ſuoi Di

ſcepoli, quali terminorno,ch'era

vero Matrimonio.

O Empij O Crudeli: O Car

nali: anzi, Animali; poteuano

dimoſtrar meglio la loro diſſo

lutione ? quanto è il dire, che

queſti foſſero buoni Matrimo

nij. (a)

S.Giouanni ripreſe così aſpra

mente Herode, perche haueua

pigliata la Cognata (moglie »

di vn ſuo fratello) e tu Lutero,

concederai, e lodaraital coſa ,

cosi abomineuole, contra la

Natura iſteſſa? Che ſi deue cre

dere dunque di te, che ſei vn A

nimale immondo ? A queſti ter

mini ti riduce quella tua libertà

di conſcienza.

Horvedi, Fratello, com'era ,

maluagio il tuo Lutero, e come

diceua tutto ciò, che gli veniua

in bocca alla peggio! conforme

fanno medeſimamente anco li

tuo Predicanti, quali appunto è

guiſa di Cani (non potendo má

giare la carne) rodono gli oſſi:

cosi eſſi, non potendo diuorare

(come vorrebbono ) queſta S.

Chieſa, la lacerano, infamando

li ſuoi Santi con biaſteme: e co

sì sfogano l'odio mortale, c'hi

no contra d'eſſa; non facendo

altro, che rodere, e conſumare

ſe ſteſſi, caricandoſi di ſoma,cò

la quale caderanno nel Baratro

Infernale.

Però ,

(a) Hiſtoriam eſſe veriſimilem, tibi perſuadebis, ſi legeris alias abſur

ditates, quas Lutherus circa Matrimonium, 2 eius vſum , e c. circa

carnis licentiofiorem vitam, dixit, o ſcripſit. Vide Anatomtam Lu

theri collettam àRD Ioanne Piſtorio, preſertim Primum malum ſpi

ritum Lutheri (DER FLESCHLICHE GEIST (ideſt:) Spiritus

Carnalis.) per omnes ſeptem Azoaras: & coadius exclamabis PFVI!

ſcilicèt: Proh,quam foe et ! Et è cutus ſemine prodierunt.Anabaptiſta,

nºſi ex furfureo Lutheri Euangelio ? qui etiam apertè propriis ſororibus

iunguntur: & iubent poſt Sermonem fieri adhortationem, vt creſcant, cº

multiplicentur: taceo nuptias caninas, o conuenticula notturna. Vide ,

Bellarm.de Notis Eccleſ. L.4 c. 1 l. reitè igitur exclamat Aufior contrà

buiuſmodi, tàm abſurdos Diſcipulos.
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Però, O Heretico,penſa a ca

ſi tuoi, poiche molto t'importa:

conſidera bene le mie ragioni, e

laſcia, che lo ſpirito di Dio,fac

cia il ſuo officio nell'anima tua;

nè volere cosi facilmente crede

re coſe tanto abomineuoli,quà

to dicono queſti Hereſiarchi in

fernali, che ti diuertiſcono dalla

via della Verità, la quale da me

(come tale) ti viene dichiara

ta; che mentre io ſcriuo, e li

penſo, piango, egemo la tua ,

caduta: uè poſso far dimeno di

non dolermi, vedendoti nemico

di Dio, e lontano dalla Verità

Cattolica tanto certa, e palpa

bile, che io non sò,come tu poſ

ſi dubitare.

Di più; ſenti ancora, fratello,

come t'ingannano queſti tuoi

Hereſiarchi: Lutero nega l'In

terceſſione de'Santi, e poi inuo

ca Satanaſſo (a) Dice anco, che

quello, ch'entra nella bocca ,

non macchia l'anima: è vero,

che Chriſto lo dice, ma biſogna,

che interpreti quell'attione nel

modo, che và interpretata;con

ſiderandola per ſe ſteſſa, e quel

1o, che voglia ſignificare; poi

che quando vi s'aggiòge il pre

cetto(come quello del digiuno,

e dell'aſtenerſi da mangiar car

ne il Venerdì, 8 il Sabbato) è

peccato, 8 infedeltà, quando ſi

mangia con pertinacia.

Adamo mangiò il vietato po

(a)Nam in lib de Miſa angulfatetur, ſe à Diabolorationibus conui

fium, aboleuſſe Miſſam.

mo, e perciò n'hebbe caſtigo º
oltra di queſto; non ſai,come la

Crapula e Madre d'ogni vitio ?

non ſai,che dall'iſteſſa Crapula,

e dall'imbriachezza naſcono,e

prouengono tate iniquita?Don

de le tante biaſteme, fornica

tioni, carnalità, odij, hereſie ,

ſe non dalla gola, dall'imbria

chezza ?

Fanne per corteſia la proua;

comincia vn poco a tener in .

freno queſta tua gola,con farla

digiunare; caſtiga vin poco que

ſto tuo corpaccio, che t'accor

gerai, ſe ſolamente quello, che

eſce, macchia l'anima.

Fratello mio, quando hai il

ventre pieno, vanno li vapori

alla teſta, priuano l'huomo di

ragione, che ſi riuolge a guiſa-.

d'animale bruto nel fango; il

che non ausiene ad vin'Aſtinen

te, e Penitente .

Ma biſogna ben dire, che Lu

tero faceſſe queſti ſuoi Dog

mi,e Leggi all'hora, quandoº,

punto egli era vbriaco:e perciò,

non è marauiglia, che la ſua-

Setta non ſia altro, che ſenſua

lita, e carnalita: nè puoi ciò ne

gare, perche ſe leggerai con -

ſentimento vero le ſue Opere ,

trouarai coſe indegne da huo:

mo,e ti vergognerai di ſeguirle.

Dimmif" , non dice -

Chriſto: Qui vult venire poſt me,

abneget ſemetipſum, o tollat Crº

Crm
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cem ſuam,& ſequatur me ? (a)ſion

dice,che tu prendi la tua carne,

e la tua ſenſualità; ma vuole »,

che tu pigli la tua Croce. Qual

è la tua Croce ? il ben viuere, il

mortificar te ſteſſo, le tue pro

prie paſſioni,i sfrenati appetiti,

& il viuere regolarmente:come

diceua l'Apoſtolo S. Paolo, il

quale caſtigaua la ſua carne, fa

cendola ſogetta allo ſpirito: &

ancorche queſto Glorioſo Vaſo

d'Elettione haueſſe domato la

ſua carne, e fattala vbidiente o

allo ſpirito; tuttauolta andaua ,

ancor dicendo, che ſentiua den

tro di ſe vna Legge, che ripu

gnaua allo ſpirito così forte

mente, che pregò Dio, che lo

liberaſſe da tal moleſtia: e tu,

come farai, O Heretico, che la

fomenti, e l'ingraſſi ? come po

tra vbidire allo ſpirito ? come

potrà portare la Croce, che di

ce Chriſto?

E poi dici,che l'iſteſſo Chriſto

habbia fatto vina Legge inſop

portabile: tu dici vna gran bia

ſtema, mentre tratti Dio da .

Empio, e da Crudele,c'habbia ,

fatta vina Legge ingiuſta , co

sì indegna d' vn Dio di tanta ,

Pietà. E queſta è marauiglia ,

grande dell'Oſſeruatori della ,

Diuina Legge; che(oſſeruando

la) quello, che prima pareua -

amaro, diuiene dolce, e di gu

ſto all'Anima, Sr al Corpo:con

forme ne rende teſtimonio il S.

Profeta, dicendo; (b) cor meum,

e 9 Caro mea, exultauerunt in Dei

viuum. Poiche la Legge di Dio,

è Legge d'Amore; & a chiama,

l'amarezze ſe li conuertono in

dolcezze, ſicome dice il Profeta:

Guſtate, o videte, quoniam ſuauis

eſt Dominus, (c) & in vn'altro

luogo. Quam dulcia faucibus meis

eloquia tua,ſupèr melori meo! (d)

E perciò a quelli, che ſeguirono

Chriſto per via della Croce »,

mortificatione, e penitenza, il

tutto gli è ſtato conuertito in

dolcezza dell'Anima, e del cor

po . Ma in che modo intende

rai, e capirai, che il corpo poſſa

guſtare coſe celeſti, e ſpirituali,

eſſendo tu compoſto di carne, e

di ſenſo ? Io te lo dichiararei,

ma, perche è Diſcorſo proprio

d'huomini ſpirituali, tu non l'

intendereſſi; tuttauolta à gloria

di ſua Diuina Maeſta, te lo vo

glio dire. -

Cor meum, 3 Caro mea exulta

uerunt in Deum piuum : diceua »

il Profeta; ed in che modo poſſa

la Parte Inferiore godere della

Superiore, ch'è lo Spirito ? pare

quaſi impoſſibile, eſſendo l'Infe

riore, Carne, e Senſo; il quale ,

fa di meſtieri domare nell'iſteſ.

ſo modo, che vin Cauallarizzo

doma vn sfrenato Polledro,con

il quale adopra il freno, ſproni,

e baſtone;eſercitandolo,e mor

tie

(a) Luc.9, v.23.(b) Pſal.83.».3.(c) Pſalm.33.».19. (a) Pſalm. I 18.

º, io3.

-
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tificandolo, con leuargli quella

fierezza;e tanto lo domina, che

lo fa diuenir domeſtico, in mo

do che ogn'vno lo può caualca

re a ſuo piacere; eſſendo da sfre

nato,& indomito, fatto vbidien

te al ſuo Padrone.

Tale adunque è il noſtro cor.

po; il quale, non hauendo in ſe ,

ragione, viuerebbe come ani

male,riuolgendoſi nel fango de'

vitij: ma il noſtro Dio ha dato

la Parte Superiore, ch'è la Ra

gione, e lo Spirito; acciò ſia gui

da,e norma della Parte Inferio

re, cioè del corpo; ammaeſtran

dolo, & à guiſa di Cauallariz

zo raffrenandolo, e mortifican.

dolo; leuandogli la fierezza, e la

beſtialità del vitio, del peccato,

e di quella catiua inchinatione

al male, con diſcipline,digiuni,e

fimili, ſin tanto, che ſia ridotto

all'vbidienza, e per dir così,ſpi

ritualizato: donde poi n'auuie

ne queſta concordanza, che l'u-

na, e l'altra Parte dell'huomo,

attende alle coſe ſpirituali, e ce

leſti, 8 all'acquiſto delle ſante ,

Virtù; col mezo delle quali poi

felicemente peruiene al ſuo fine,

ch'è Dio benedetto; di cui l'ani

ma, ch'a tal ſegno è arriuata ,

talmente reſta riempita, che ne

partecipa anco il corpo; non al

trimente,ch'à guiſa di quel vaſo,

nel quale vi ſia ſtato qualche ,

odorifero liquore, della cui ſoa

uità ancor eſſo vaſo partecipa.

E gli auui:ne, come a quel

Paggio, che ſeruendo in Menſa,

guſta in quell'iſtante di queo

doriferi cibi del ſuo Signore, in

quanto all'odore; ma cenato c'

ha il Padrone,mangia ancor'eſ

ſo dell'iſteſſi cibi: così auuiene º

all'Anima; mentre è nella Con

templatione Diuina, viene rie

pita talmente di dolcezza, che

in ſe ſteſſa non la può capire: do

ue è neceſſario, che ne faccia

parte anco al corpo, il quale poi

guſtando la dolcezza, abbando

ma le coſe vili, e baſſe di queſto

mondo,venendogli quelle in fa:

ſtidio, e volentieri s'accoſta alli

cibi dell'Anima. (a)

Ridotto dunque il ſenſo a

queſto termine, non è più d'im

pedimento allo ſpirito, anzi eſſo

ſenſo all'hora è ſpiritualizato, e

viue in ſomma pace, e quiete a

con lo ſpirito: e di più; inſta, e º

ſpinge l'Anima alle coſe celeſti,

acciò ſeruendo all'iſteſs'Anima;

ancor eſſo poſſa guſtare, º aſ

ſaggiare quelle dolcezze ſpiri

tuali;in modo tale, che ſe foſſe º

poſſibile,fi vorrebbe trasforma

re in Anima per eſſer tutto via

ſteſſa coſa : ma perche queſto

corpo è materiale fa di biſogno,

c'habbia il ſuo nodrimento con

ueniente,cioè di cibo materiale:

onde li Serui di Dio pigiauano

il cibo condecente, per ſoſtentar

ºli

(a).Autfor loquitur expertus: Expertus poteſt credere, quid ſit Ie

ſum diligere.
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di loro corpi, ma parcamente ,

acciò quello non gli haueſſe da

impedire il guſto, e dolcezza ,

ſpirituale. -

Hor dunque, ridotto il corpo

in ſimile Stato, gode quella dol

cezza,che gode l'Anima; e così

ſha luogo il detto del Profeta :

dormeum, e Caromea exultaue

runt in DEVM piuum

Ma tu pouero , e meſchino

Heretico, come puoi ridurti ad

vn Stato tale, ſe ſeguiti la Leg

ge di carne, e di Senſo? ſe eſſi ſo

no Dominatori in te,e ti riduco

no ad ogni vitio? Anzi ti riduco

no à darti in reprobum Senſum,

che non v'è peccato, che non .

commetterai: e qualunque pec

cato,benche grauiſſimo, da te o

non ſarà ſtimato peccato ; e o

però mai goderai que” collo

quij , e quelle dolcezze ſpiri

tuali , che godono l'Anime ,

Cattoliche, c'hanno ſottopoſta

la Parte Inferiore alla Superio

re,perche ſono vinite con Dio;

fuori del quale, non ſi troua pa

ce,ne quiete,nè libertà, che pro

feſſi d'hauer tu;mentre ſei ſchia

uo,e ſeruo del Senſo, e del pec

cato; ma il ſeruirà Dio è pro

priamente Libertà: Seruire Deo,

Libertas eſt. - -

Forſe Lutero,Caluino, li tuoi

Predeceſſori, e Legislatori (per

dir così)Capi delle Sette inique,

potrai dire, che fiamo liberi ? né

per certo: ma bensì, ſchiaui in

catenati del Demonio, de Vitiſ,

del Mondo,e Seduttori, poiche ,

predicano coſe infami, ſolamé

te conformi al Senſo, S a que

ſto Corpaccio. -

Se le Leggi loro ſono tanti

veleni,che vocidono gli huomi

ni, attrahendoli ſotto quella -

coperta maledetta, che pare ,

dolcezza, e pur è amarezza del

la Libertà; queſti mai goderan

no pace,nè quiete, ma ſempre e

ſaranno inquieti, non eſſendoui

Dio con loro. -

Però,fratello,non ti fidare de'

tuoi Predicanti: perche ſono ſe

guaci di quei triſti, e maluagi

Capi d'Hereſie, Miniſtri del Dia

uolo, li quali ti predicano, e ti

luſingano:non gli preſtar fede ;

ſtà ben auuertito, che t'accor

gerai del loro inganno; & ac

cortoti che ſarai, ti vergogna

rai d'hauer ſeguito Sette così

nefande,come quelle.

Ritorna dunque alla tua art

tica Madre S. Chieſa Romana,

piena di Santita; nella quale è

Dio ſteſſo:conſidera,S auuediti,

che li tuoi Antenati erano in .

queſto modo molto diuoti: li

Veſcouadi, Abbatie,e Prelature,

che da eſſi ſono ſtate inſtituite,

ti rendono degno teſtimonio

della loro Diuotione;poiche co

noſceuano veramente (come è)

queſta eſſer la vera Madre de'

figliuoli di Dio, la quale c'inſe

gna la vera via per acquiſtarii

Cielo, 3 inſegna mortificare il

ſenſo,e la carne. “

Q q q q ... Dim
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Dimmi, è Heretico, è Predi

cante; non dice Chriſto:Vos eſtus

Lux mundi: non poteſt Cuitas ab

ſcondi ſuprà montem poſita. (a) e

gui ſequitur me, non ambulat in

tenebris, ſed habebit Lumen Vi

ta.(b)

E poi quando parla dello ſci

dalo, dice: Guai a quelli, che da

ranno ſcandalo, mentre meglio

ſarebbe a loro, che ſe gli attac

caſſe al collo vina mola di moli

no, e ſi ſommergeſſero nel pro

fondo del Mare. Tutte queſte

coſe non ſono dette da Chriſto

nell'Euangelio? non le dice forſi

in fauore della Verità, e contra

il vitio ? chi hà da eſſer queſta -

Città, queſta Luce, queſta Lu-.

cerna ? che vuol dir queſto ſe

guitar Chriſto? ſe non, che egli

vuole, che tu operi opere di Lu

ce,e d'eſſempi al tuo proſſimo.

Ma conſidera hora, ſe tu ſei

Città poſta in vn monte ſepara

to dalle coſe terrene, e dalla car

ne? non per certo, ma ſei ben ,

fondato ne'vitij, e nel ſodisfare

ad ogni tuo appetito diſordina

to. In te è eſtinta la Luce del

la Fede, e ſeguiti quelli, che ti

guidano per le tenebre; eſſendo

ancor eſſi priui di queſta Luce

e Dottrina Euangelica, la quale

perciò non poſſono inſegnare è

te,nè ad altri;ma ſolo t'inſegna

no quella,che fanno, cioè quel

la precipitoſa del ſenſo, della

carne, e libertà di Conſcienza,

da cui ne ſeguono tante immi

ditie: nè t'auuedi, d'eſſere im

merſo a queſto modo in ogni vi

tio , e che Dio è lontano da -

te, eſſendo tu Nemico del pec

CatO. - -

Rauediti dunque, e torna in

te ſteſſo;e ſe li tuoi Predicantiti

dicono, che non occorre digiu

nare, far penitenza, ed oſſeruar

Caſtità, allegando, che Chriſto

habbia operato per noi, riſpon

digli interrogando,con chi par

laſſe Chriſto quando diſſe, che a

noi ſiamo la Luce del Mondo, (a) e,

chi ſeguita lui, non camina per le º

tenebre?(b)con altre ſimili Auto

rità. Non è da dire certo, che e

parlaſſe à caſo, e non ſapeſſe o

quello, ſi diceſſe.

All'Angioli non parlaua ,

perche, eſſendo quelli confirma

ti in gratia, non poteuano pec

care; dunque parlana à gli hno

mini: E ſe diceſſero,che Chriſto

all'hora non haueua ancor pa

tito per la Redentione, e che -

parlaua così a gli huomini, ac

ciò operaſſero, ma dopò d'hauer

egli patito, non occorreua poi,

che l'huomo patiſſe più altro

i" la ſua ſalute; perche Chri

o con la fua Paſſione hauena

fodisfatto per noi: ritorna a ri

ſpödergli, che nò sáno,che V Al

tioni di Chriſto ſono noſtri E

ſempi, e che lui ſteſſo pur lodi

- Cc:

(omib, 5. r. 14, (b)roan. 8, v. 12. (c)Matth. 5. v. 14 (d)Ioan.

8.». 13.

-
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ce: Quemadmodùm Ego feci,ita ci

vos faciatis. (a).Attro chriſti, eſt

noſtra Imitatio, e ſenti di più.

Adimpleo ea , qua defunt Paſſioni,

cbriſti, in carne mea, (b) dice San

Paolo.

E vero, che Chriſto ha patito

per noi, ha ſodisfatto per noi,

all'Eterno Padre, e per la di lui

Paſſione ci ſaluiamo: ma deui

auertire,che la Paſſione di Chri

ſto gioua a chi viene applicata.

E come s'applica la Paſſione di

Chriſto? Col cooperare quello,

ch'egli ha operato: cioè, con ,

imitarlo per via delle tribula

tioni, di patienza, e d'acquiſto

delle virtù, ſchifando i viti;.

Hor vedi dunque, fratello,

uanto ſei lontano dalla via ,

ella ſalute ; poiche fai tutto il

contrario delle coſe ſudette , ,

eſſendo ripieno de'vitij,e vacuo

di Virtù. E queſta è la Dottri

na, che t'inſegnano li tuoi Pre

dicanti, cioè, che ſeguiti il Sen

ſo, e gli appetiti tuoi sfrenati, e

che non altrimente ſei obligato

à virtuoſamente operare; quaſi

detrahendo à Dio, che per me

zo de vitii,s'habbia ad acquiſtar

il Cielo: O Iniqui! O maledice

ti: Dire anco, che la Legge di

Dio ſia inſopportabile, e che ,

non poſſa eſſer oſſeruata:

Non perſuadeua quel Tradi

tore dell'Anime ( dico Lutero)

ad alcune Monache, che doueſ

ſero vſcire da loro Monaſteri,

e quella Verginità, c'haueuano

i dedicata a Dio, la doueſſero ſa

crilegamente perdere ? O mal

uagità indicibile Hor le voſtre

figlie (O Heretici) imparano

così belli Documenti, leggendo

queſte sì bell' opere di Lutero.

Dimmi, fratello; ſe hai vina

camiſcia lorda addoſſo, non ti

rende ſtomaco ? non ti genera ,

mille ſporchezze ? certo che si;

e come hora non vuoi, che ſia -

la camiſcia della tua carne ſpor

ca, lorda, e macchiata? Adamo

quando peccò,non ardì compa

rire auanti Dio, poiche per il

peccato ſi conoſceua eſſer diue

nuto ſporco, lordo,e brutto:ma

tu, accarezzando la tua carne,

& immergendola in mille viti;

di ſenſualità, come comparirai

con eſſa auanti la faccia di Dio?

Adamo haueua mangiato vn ,

ſolo pomo contra la Diuina ,

“Volontà; e tu, c'hai commeſſo

tante iniquità contra di lui, e

contra la ſua Chieſa Santa, non

ti vergogni di perſeuerare in .

tanta malitia ?aggiongendo vi

tio à vitio, peccato è peccato; e

qual maggior cecità ſi può ri

trouar di queſta ?

Adunque li tuoi Predicanti

portano odio alla S. Chieſa per

queſto; perche comanda digiu

ni, e penitenze a diſtruttioni de'

peccati: anzi dico, che la Peni

Q q qq 2 ten

(a) Ioann. 13:v.13. (b) Coloſſ. 1.v.5.
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téza è inſtituita da Dio, e predi

cata da lui ſteſſo, e dal ſuo Pre

euricre:Facite ergè fruttus dignos

Tºgnitentia. (a)

E pur è anco chiaro, che quel

la era ancora comandata nella ,

Legge antica; ſegno euidente ,

che la Penitenza e ſempre ſtata

neceſſaria per la noſtra ſalute ;

mentr'eſſa ci ſerue per aiuto,ac

ciò caminiamo rettamente per

la via della Verità; ad ogni mo

do, queſti Predicanti non vo

girono ſentire queſta Celeſte ,

Dottrina; ſi ſoppongono forſe ,

tanto perfetti, che non habbia

no biſogno di Correttione ? O

come ſono pazzi, e ciechi nell'

abominationi de'vitij! e voglio

no tuttauia preſumere,di non ,

ſhauer biſogno di Correttione,

nè di Penitenza: ſe foſſero per

fetti, donerebbono inſegna co

ſe di Perfettione. ;

Non vedi chiaro, che biſo

gna, io replichi quello, che tan

te volte t'hò detto, e che da te ,

ſteſſo puoi conoſcere, ſe con gli

occhi della tua mente gli vuoi

conſiderare ſenza paſſione alcu

ma ? che (non hauendo loro Sa

cerdotio, nè Chieſa, nè Altari,

ne Pontefice ) non può ſtare -,

che ſia vera la loro fede;che non

fanno, ſe non inſuperbirſi, che ,

airano a ſe spolti Diſcepoli, e

molta gente; e che s'allettano

predicando quello, che la loro

Senſualita deſidera. Qude, tu

(a)zuc.3.v.8-

Ignorante, te gli accoſti, e di

quella mortifera peſte reſti in

fetto. - -

Non t'accorgi, che trà loro

Predicanti non s'accordano è il

che dà ſegno, che tutte le coſe o

loro ſono in aria ſenza fonda

mento: nè in altro concordano,

ſe non in maledicenze, e met

morationi contra il Sommo Pö

tefice; e queſto è il loro ſcopo,

in ciò s'accordano: nel rimane

te, ogn'vno predica quello, che

gli piace, e che la ſua libidine e

gli detta; e tu gli credi, pouero

ſciocco, ed ignorante? -

Quanto a me, mi perſuado

tal coſa, vedendo la tua volubi

lita, che ſe veniſſe vin'Hereſiarº

ca, il quale ti predicaſſe la Vita

d'vn Sardanapalo;con tutto che

couoſcetfi eſſer cattiua, e peſſi

ma, nondimeno la ſeguire ſfi: ta

to ſei inchinato a quell'immon

ditie. Se bene, a dire il vero,

non veggo ( ſe non vſciſſe Luci

fero iſteſſo fuor dell'Inferno, e ,

ch'egli predicaſſe ) che ſi poteſ

ſero predicare coſe più nefande

di quello, ch'è ſtato detto, e pre

dicato da'tuoi Predicanti: verrà

poi quel Precurſore d'Antichri

ſto, come hò detto di ſopra; il

quale inſegnara la Quint'Eſſenza

di tutte l'Hereſie: lddio lo per

metterà per li noſtri peccati, Si

acciò li Giuſti reſtino tanto

maggiormente premiati » e li

cattiui caſtigati.

Non
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Non reſta per queſto, il No

ſtro buon Oio d'aiutarci con di

uine inſpirationi; con farci pre

dicare da'ſuoi Serui con tante º

opere, che ſi ſono date in ſtam

pa, concernenti alla Verita del

la Noſtra Cattolica Fede: con ,

li quali mezi (ſe vuoi J puoi ve

nire in cognitione del tuo erro

rete pure te ne ſtai immerſo nel

la tua pertinacia, in queſta car

nalità, e libertà di Conſcienza.

Oh : quante volte all'infelice ,

Lutero rimordeua la Conſcien

za, dalla qual'era ſtimolato ma,

diceua, quelle eſſer tentationi, e

“l'Iniquo, come tentationi, le º

ſcacciaua. E che dico ? Cono

ſceua lo ſcelerato,ch'erano buo

ne Inſpirationi, perche,oſſerua

to vna volta da vm Scolare, lo

ſentì dire (parlando a ſe ſteſſo)

Ah Lutero , hai fatto gran coſe, sì;

ma ne farai penitenzi : volendo

inferire, che conoſceua le ſue

male operationi, e che n'hauc

rebbe fatta la penitenza eterna

mente nell'Inferno. Ciò è ſtato

riferito da perſona degna di fe

de, d'hauer ſentito con proprii

orecchi: ficome anco la moglie,

che teneua nome di moglie,cioè

quella ſua Monaca, quale con

duſſe via. L'Infelice molte volte

diceua a iefſo Lutero: Io non a

ſento rimorſo di Conſeienza; e a

quando ero Monaca,ogni mini

mo difetto mi rimordeua;alche

eſſo ( ſoſpirando) riſpondeua

con dire, che biſognaua ben pc
- - -

- -
- - - - -

- -

rò grauemente patirne. Leggi

l'Opere ſue, e ſcoprirai, che io

ti dirò il vero, c'haueua molti

ſtimoli di Conſcienza,ma li get

taua dietro le ſpalle, eſſendoſi

egli dato in reprobo ſenſo.

Il medemo ſi ſcopre nella e

pouera Monaca, che, quando,

era buona Religioſa,haueua ri

morſo di Conſcienza ne'mancas

menti piccioli; e fattaſi Hereti

ca, non ne ſentiua , nè anco de'

peccati nefandiſſimi.Non è ma

rauiglia, mentr'eſſa haueua de

relitto il ſuo primo Spoſo Chri

ſto, al quale ſolennemente ha

ueua promeſſo Cafi ita; onde co

me Sacrilega, era fatta del De

monio, e fi laſciaua indurre ad

ogni ſcelerita, guidata dalla s

carne, e dalla ſenſualità, la qua

le f mettere in obliuione Dio,

& i Santignè s'attende più a ſan

te operationi,nè Leggi, nè è Ra

gioni; ma tutte ſi calpeſtrano e

l'iſteria carne reſta Dominatri

Ce º e - - -

Queſta è loro Legge, in cui

viuono a guiſa d'animali immo

di; anzi peggio: perche pure e

gli animali hanno il lor inſtinto

naturale, il quale gli ſerue (per

dir così) per la loro Legge: ma

l'Heretico nè anco oſſerua l'in

ftinto di Natura; ma a guiſa -

d'vn altro Nabucodonoſor, è

tutto pieno di carnalità. O c

ſa marauiglioſa, e veramente a

da far conoſcere la falſità l ln ,

Boemia erano per il paſſato 26

-
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forti d'Opinioni, ouero poſſia

mo dire 2.6.Sette;e come può eſ.

ſer Verità, è Vnione in tanta ,

differenza d'Opinioni? non mé.

to per certo , giache ſi può

rouare, e toccare con le ma

1 - - -

Hor, non ti douerebbe ba

ſtare queſto per diſingannarti?

ſendo che Iddio è Diod Vnio.

ne, e di pace;nè è Dio diſunito,

nè diuiſo ? Vnus Dominus, vna,

Fides, vnum Baptiſma. (a) Per

ciò ſi vede chiaro, che in te ,

C Heretico, non v'è la vera Fe

de per le tante Opinioni, che ,

in te regnano: ſicome al con

trario; ſe conſideraremo la no

ſtra Santa Chieſa Cattolica, ri

troueremo, che queſta è quella

vera, S vnica, che conduce ,

al Paradiſo; è tutta vin'iſteſſa, S&

vniforme nell'oſſeruàza di quel

lo, che Chriſto ſuo Spoſo hà in

ſtituito ; nè preteriſce coſa ,

alcuna de'ſuoi precetti: onde ,

queſta è la ſua vera Spoſa, retta,

e gouernata dallo Spirito San
to, -

. Aſcolta di più quello, che di

ce il tuo Lutero : O gran ſu

perbia! Dice nelle ſue Opere ,

che la lingua ſua era la bocca ,

di Dio; e di ſe ſteſſo diſſe, che ,

ſapeua più di qualſivoglia Sa

piente; che Dio parlaua in lui;

che quello, che diceua, lo dice

ua per bocca di Dio, e chiama:

ua beato il Ventre, che lo por

tò. O arroganza ! O che ſuper

bia. Chi vai mai tali biafteme,

d'attribuirſi coſe tali ? (b)

Non t'accorgi, ch'è tutto Su

perbia ? eſſendo che Iddio c'in

ſegnò l'humiltà, e chiamò l'hu

mili, beati. La ſuperbia fà ſcac

ciata dal Cielo . E Dio fatto

Huomo,non pratticò forſe l'hu

miltà, lauando i piedi è gli A

ſtoli, S all'iſteſſo Giuda Tradi

tore ? non è forſe chiaro, che a

tutte le Virtù ſi fondano ſopra

l'humiltà ? e queſto tuo Capo,

pieno d'iniquità, e pieno di ſu

perbia,hà hauuto ardire di dire,

& attribuirſi coſe tali ?

Io non sò, come da Prencipi,

e Signori, e da alcun'altro ſia ,

creduto a queſt'iniquo, e per

uerſo;ma sò bene, che ſe vedeſſi

vn'huomo ratto al Cielo, come

San Paolo, e che lo vedeſſi par.

lar con Dio , ma però che mi

predicaſſe coſe tali, io non gli

crederei; ma direi, che quello

fuſſe vn membro del Demonio,

vn Seduttore, vin Precurſore,

dell'Antichriſto.

Forſe non è chiaro l'Eſſempio

di quel Fariſeo, che con volerſi

lodare, pretendeua d'eſſer giu

ſtificato, dicendo, ch'era giuſto,

che pagaua le decime? il quale

poi fù reprobato da Chri è -

- - E

(a) Epheſa.v.5.(b) In Lib.contrà Regem Angl.ait:Reges, Principes &

2'ontifices non eſſe dignos, qui ſuorum calceamentorum corrigias ſoluant,

o e ſe non magnifacere mille cyprianos, mille Auguſtinos, e c.

-
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Edall'incontro; il Publicano,

che ſi confeſſaua peccatore, fù

da Dio lodato, perche ſi dimo

ſtraua humile. Ma Lutero,ch'è

pieno di Carne, di Senſo,e di Su

perbia (la quale è radice d'ogni

male) ha ardire di dire di ſe;che

beato ſia ſtato quel Ventre, che

lo portò. Non t'accorgi, è He

retico, della tua temerita ? e tu

vuoi cedere, e ſeguire li ſuoi

documenti? laſcia, laſcia, fratel

lo, quella fallace via della perdi

tione;e ſegui queſta, che ti con

duce alla vera felicità: ſegui,di

co,nueſta che t'inſegna la Chie

ſa Cattolica, inſtituita da Chri

ſto, fondata ſopra quella ferma

Pietra, predicata da gli Apoſto

li, figurata da Patriarchi, pre

detta da Profeti,autenticata da

tanti miracoli, mantenuta da .

Martiri, e confirmata da Con

feſſori: queſta dico, è la Luce ,

dell'Anima, e la ſicurezza dell'e-

terna fruitione di Dio: in Efſa ,

non è Inganno alcuno perche

Dio la regge.

Gran coſa in vero, ch'eſſen

do il Demonio Inuentore della

Superbia, Seminator di zizania,

Ingannator dell'anime, 8 Ini

mico di Dio,de'Santi, e di Santa

Chieſa,da ſe ſteſſo non ha ardire

d'affrontar l'huomo per farlo

cadere; ma adopra altri mezi,

cioè li ſuoi Miniſtri, quali am

maeſtrati entrano nel Campo

fertile de'fedeli,e ſeminano que

ſta maledetta zizania di tante º

-

- --

- -

Hereſie, le quali (eſſendo fonda:

te ſopra il Senſo, e deſiderate ,

dall'iſteſſa Carne) raccogliono

come coſa buona, e cara; nou e

eſſendoui ragione, nè Spirito in

eſſi, che raffreni le loro sfrenate

voglie: cadono in mille errori, e

pure non s'auuedono queſti po

ueri Heretici, che li loro Predi

canti ſono quelli, che manten

gono, è vogliono mantenerli in

queſt'inganno: perſuadendogli,

che ſia buon grano, quelle loro

nefande Dottrine; le quali però

ſono contra Dio.

Ma, è Dio mio! Abiſſo d'a-

more ecceſſiuo! à che termine

arriua la voſtra Bontà, ſoppor

tando coſe tali, che dicono que

ſt'infelici Popoli ? chi ſarà ſuffi

ciente, per inueſtigar li voſtri

diuini Giudici? ſi lamentauano

li Profeti della diſtruttione, che

ſeguir doueua del Popolo Giu

daico; piangeuano, e ſi ramari

cauano de'loro peccati; ma ſe e

hora vi foſſero queſt'iſteſſi Pro

feti, che direbbono? che fareb

bono contra queſto PopoloHe

retico,vededo tate ſceleraggini,

e che alli loro sfrenati appetiti,

non v'è termine di forte alcuna,

ma di peccato in peccato, a

briglia ſciolta ſi laſciano cadere?

Ed è pur vero,che chiamauate

uel Popolo Hebraico, Voſtro

opolo particolare; e pure l'ha

uete diſperſo, l'hauete voluto

caſtigare: che ſarà di queſto vo

ſtro Popolo Heretico? che mag

gior
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gior caſtigo ſegli può dare, che

laſciarlo nella ſua Libertà ? e ,

che (viuendo à ſuo modo) pre

cipiti nel baratro Infernale.

Quali Popoli sfrenati furono

giamai nel Mondo, che non po

neſſero termini a queſt'indomi

ta carne, eccetto gli Heretici ?

O Dio: parmi vedere queſti vo

ſtri nemici eſſer abbandonati, e

derelitti da Voi: poiche non ſe

f" ſe non quello, che gli

etta la carne,3 il ſenſo, e priui

del Lume di Verità , vanno a

uiſa di tanti ciechi per le tene

re, fino che arriuiao al Prenci -

peloro, Satanaſſo : doue poi ri

trouaranno li Fondatori di tan

ti errori, S inſieme patiranno

uei tormenti delle fiamme ar

enti,8 eterne.

Ciechi ſono li voſtri Predica

ti,ò Heretici, lontani dalla vera

luce.Ed a quelli dimandate,che

v'inſegnino la via della ſalute ?

come volete impararla da loro,

ſe non la ſanno? O pazzia! O

ignoranza craſſa ! a che termine

v'ha ridotti la voſtra Senſualità,

di credere a ciechi? onde auuie

ne poi, che voi ciechi, guidati

'da altri ciechi, cadete inſieme ,

snella foſſa dell'Inferno.

Hor, che voglio dire? ſe vo

lete vedere la Verità, e la vera ,

Luce, che vi guidi alla ſalute ;

non biſogna dimandarla à cie

chi,ma è Illuminati:dimandate,

i gratia, alli voſtri Antenati;

- - -

(ſono morti sì, ma le loro O

pere non parlano, ſe non coſe a

fedeli a S. Chieſa; viue pur la

loro memoria, e non la potete e

naſcondere) come erano tanto

fedeli, che dauano tanti beni ad

eſſa Chieſa,operando tante ma

rauiglie in Germania?

Aprite gli occhi, e lo vedrete:

ricorrete alla voſtra antica Ma

dre, che vi darà rimedio per ri

ſanarui della voſtra Infedeltà;

ma ſe vorrete perſiſtere in quel

la (viuendo à voſtro capriccio,

& à voſtro modo) ſete ſpediti;

mentre non volete credere è

Profeti,nè ad Apoſtoli, nè a Si

ti, nè a Miracoli, nè a S. Chieſa,

nè a Purgatorio, nè a Peniten

za, nè all'iſteſſo S Euangelio,

dettato da Chriſto. O Miſero

Popolo: O Infelice Gente! Gens

abſque conſilio eſt,o ſine Pruden

tia: vtinam ſaperent, º intellige

rent'(a)che per certo, rimediare

ſte alla voſtra perditione: ma la

colpa è voſtra , non è di Dio;

poiche eſſo v'hà ſomminiſtrato

tanta gratia,che ſe volete,pote

te venire in cognitione della ,

Verità, e ſaluarui . E ſe non la

conoſcerete, e vorrete reſtare o

nella voſtra cecità, e vi laſciare

te guidare da altri ciechi; è coſa

chiara , che caderete nel foſſo

infernale: all'hora poi direte ,

e v'accorgerete, che io pouerel

lo F. Tomaſo Cappuccino Lai

co,v'hò detto la Verità. d

- - - - R.
---

(a)Deuter.32.v.28.
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pd iuanti, che venga quel té

po, nel quale non vi ſarà più ri

medio ; con ogni ſommiſſione ,

gemiti, e lagrime v'eſſorto,am

moniſco, e prego con ogn'affet

to di carità nelle viſcere di Gie

sù Chriſto, c'habbate a cono

ſcere il voſtro Creatore, e Re

dentore, con la ſua S. Chieſa ,

Cattolica, S. Apoſtolica Roma

na; la quale è certa, ſicura,e fta

bile,ſicome Dio è veriſſimo, che

la piantò, é hora la conſerua, e

difende da maligni, come voi

ſteſſi potete vedere. -

Ma pianga pure per te, è Po

polo infelice la S.Chieſa! come

anco prega per te con tutto il

Popolo Cattolico, che vede la .

tua rouina;la quale, ſe tu vedeſ

ſi, piangereſſi ancora, vedendo

ti caminare per la via della per

ditione. Piangerebbono le Ver

ginelle Heretiche, priue del ve

ro Lume, il quale le condurreb

be al loro vero Spoſo Chriſto ci

la cóſeruatione della loro Ver-.

ginità. Ben con ragione poſſo

no piangere,mentre quella Ver

ginità,della quale ſi diletta tan

to N. S. Giesù Chriſto, per cui

ha premiato tante Verginelle,

hora da eſſe ſia data,e dedicata a

mille immonditie: poſſono ben

con ragione maledire Lutero,e

Caluino,come Diſtruttori della

più preggiata coſa, c'habbiano

in queſta vita : poſſono ben la

mentarſi de' ſuoi Genitori, li

quali le priuano di tanto Bene.,

- -

O Dio! che poteſſi io aprire ,

il loro Cuore, e metter in eſſo la

Verità Cattolica, acciò cono-,

ſcendola, conoſceſſero anco il

ſuo Spoſo, e la Virtù della Ca

ſtità,tanto da voi,ò Dio, ſtima

ta! che hauete voluto eleggere

per Voſtra Madre, vna Vergi

ne, e tanti Cori di Verginelle,

che doueuano eſporre le proprie

vite à tormenti atroci; come in

fatti l'eſpoſero più toſto, che a

macchiare la loro Verginità: ſi

come ſi può leggere nell' Hi

ſtorie, che n'erano alcune di sì

tenera età, ch'appena ſapeuano

diſcernere il bene dal male; tut

tauia erano così coſtanti , che

neſſun' arte , nè crudeltà de'

termenti atrociſſimi baſtauano

per diuertirle dal buon propoſi

to,e fargli rompere il Patto,fat

to con il lor Spoſo Celeſte.

E chi dirà,ò Dio mio, che voi

non habitauate ne'Petti di quel

le Verginelle ? Segno certo dei

la Verità Cattolica, la quale ,

profeſſauano. O S.Coro di Ver

gini, che hora godete il voſtro

Spoſo, in queſti eterni Taberna

coli ! V'offero le pouere Vergi

nelle Heretiche, acciò preghia

te Dio per eſſe, che l'innamori

di ſe ſteſſo, e queſte poi li dedi

chino la loro Verginità ; facen

dole conoſcere la Verità

Cattolica , odiando

Lutero, e Calui

no con i loro

Seguaci.

R rrr CA
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CAPITOLO XXXVIII.

Come la Carne appetiſce le coſe contrarie alla Salute dell'

Anima, a guiſa del Febricitante, ch'appetiſce cibi con

trari alla ſanità del corpo: e per medicina, di que

- ſta febre carnale s'è inſtituito il Sacramento del

la Penitenza, quale ſi conferma con molte

Autorità dell'Euangelio, e de'Santi.

O Dio mio! veggo,che tutto

queſto Popolo Heretico

ſegue l'Appetito del Senſo, e ,

de la Carne; non in altra guiſa,

che ſe fuſſe vn Febricitante di

febre maligna, il quale deſidera

tutto quello,che gli nuoce,per

che le deprauate facoltà natu

rali à ciò l'incitano: onde hà bi

ſogno di pigliar medicine, per

euacuar queſti cattiui humori,

acciò la natura ritorni al ſuo

priſtino Stato. Tu dunque,He

retico,ſei febricitante di febre ,

maligna, S hai biſogno di Me

dicina, che t'euacui li cattiui

humori,e ti purghi il Sangue ,

altrimente ſei in conditione di

morte,e non hai Medico,giache

l'hai derelitto, S abbandonato.

Tu morirai per certo, poiche ,

non vuoi riceuere Medico, nè

Medicina, ma vuoi coſe contra

rie alla tua ſalute: vuoi quello,

che la febre maligna della tua ,

Concupiſcenza vuole; nè v'è al

tra Medicina per la tua ſalute,

che la Verità Cattolica. Que

ſta è quella,che ti libererà inſie

me con la S. Chieſa; nella quale

eſſa riſiede, e come benegna a

Madre ti riceuerà, e ti farà lar

go Dono della tua ſalute, men

tre vorrai riceuere gli ſuoi San

ti Documenti: e guarda bene ,

che io non erro, ma dico laVe

rità; la quale puoi toccar con ,

mano,ch'è certa, e veridica; e ſe

tu non ſei priuo di ragione, la

puoi conoſcere chiaramente.

O Dio mio, vi prego per quell'

immenſo, ineſauſto, 8 intermi

nato Amore, che vogliate info

dere à queſti Popoli Heretici

(ribelli alla Maeſtà Voſtra , SL

alla S. Chieſa) vn chiaro Lume;

acciò veggano le tenebre del

la loro calamità, e conoſchi

no voi Iddio vero; e conoſcen

doui, v'amino, laſciando tante

falſità, nelle quali viuono lâtani

dalla Cattolica verità: non ri

guardate alle loro abominatio

ni, ma riguardate, Dio mio è

quelle mani,e piedi trafitti, Si è

quel Cuore ſpalancato i forami

pus
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pur d'Amore. Rimirate, Signo

re, con gli occhi di Miſericordia.

Paſſino li voſtri ſguardi amoro

fiſſimi per queſte voſtre glorioſe

piaghe. Raccordateui, O mio

Giesù, quanta fedeltà vſarono

gli Aui, e Biſaui di queſto Po

polo ribello verſo la voſtra S.

Chieſa; la quale in Germania

arricchirono de'Prencipati, e

Teſori. -

O Dio, che ſono ingannati

queſti pouerelli dalli loro Pre

dicanti, huomini Diabolici,pie

ni di Senſo, e di Concupiſcenza:

e perciò reſtano verſo di te Só

mo Bene, li loro cuori induriti,

& agghiacciati. -

Spargi i tuoi raggi Signore,

che ſei Sole di Giuſtitia, e falli

ammollire, liquefacendoli; ac

ciò conoſcano la Verita Catto

lica.

Falli capaci,Signor mio,qual

mente, quando diceſti à Pietro

T'aſce oues meas, (a) tu intende

ſti, che doueſſe paſcere le tue ,

pecore della tua Dottrina, e ,

perſuaderle al ben viuere, &al

l'acquiſto delle ſante virtù;e che

cadendo in qualche peccato,ri

correſſero alla penitenza; per

che diceſti al medemo Vicario,

che non ſolo ſette volte ſi do

ueſſe rimettere il peccato, ma ,

ſettanta volte ſette;volendo in

ferire, che, venendo il peccato

re a penitenza, ſempre li doueſ

ſe perdonare.

E di più al medeſimo: Quod.

cunque ligaueris ſupèr terram,erit

ligatum, o in calis: & quodeun

que ſolueris ſuper terram,erit ſolu

tum,gi in calis. (b) Di più à tut

ti gli Apoſtoli:.Accipite Spiritum

ſantium, quorum remiſeritis pec

cata,remittuntureis. (c) -

Chriſto non inſtituì il Sacra

mento della Penitenza in queſte

parole ? Non ſono queſti, paſti

dell'anima ? E come vuoi gloſ

ſare queſto ſuo parlare ? E pure

è tanto chiaro,che più non po

trebb'eſſere . E ſe Dio coman

da la Confeſſione, è anco neceſ

ſario, che comandi, non ſolo la

Contributione, ma anco la ſo

disfattione de' noſtri peccati,

ch'è la terza Parte del Sacramé

to della Penitenza, la quale, tu

Heretico, hai tanto in odio. Si

ſcopre anco nel principio del

la Creatione del Mondo, che ,

Dio inſtituì la Penitenza; ſe no

come Sacramento in quel tem

po, almeno come virtù, la qua

le poi è fatta Sacramento dal

N.Saluatore: imperoche, dopò

d'hauer peccato Adamo ( del

che egli vergognandoſi, ſi na

ſcondè, per non confeſſar il ſuo

peccato) Iddio, andando lo ri

cercò con queſte parole; Adam

vbi es?(d)prouocâdolo alla Con

feſſione del ſuo peccato: ma ,

perche Adamo ſi ſcusò, attri

buendo la colpa alla Donna, ſi

reſe per all' hora indegno del

R. r rr 2, per

(e)roanai ». 7(0)Matth. 16.v-19.(c)Ioan.2o, v.21.(d)Gen.3. v.9.
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perdono: onde fù

Paradiſo.

Ed e chiaro ( come altroue ,

nella Legge vecchia ſi può pro

uare) ch'era neceſſaria la Peni

utenza per la ſalute; benche non

foſſe Sacramento ; ma come,

Virtù: e ſicone al peccato Ori

ginale vien ſoccorſo col Sacra

mento Batteſimale; cosi al pee

cato Attuale ſi rimedia con la .

Penitenza . E così Dio Bene

detto, per la ſua infinita Miſe

ricordia, prouidde ad ogni coſa,

acciò l'huomo ſi ſaluaſſe, 8 ac

ciò vi foſſero termini a queſta ,

noſtra sfrenata Natura: e volſe,

che l'huomo, doppo d'hauer

peccato, ſi riconoſceſſe dell'er

rore con la propria Confeſſione;

mediante la quale, ricorre egli

alla Miſericordia di Dio, e con

eſſo ſi riconcilia,dimandandogli

perdono.

E Chriſto non accarezzaua ,

per altro Giuda Traditore ,

dandogli il pane tinto nel pro

prio piatto, facendolo Miniſtro

di caſa, dandogli Limo fine de'

fedeli, chiamandolo Amico, la.

uandogli i piedi, e finalmente »

dandogli il ſuo vero Corpo Sa

eran entale, (a) ſe non, per in

durlo alla Penitenza, alla Con

feffione, e pentimento di quella

praua, e ſacrilega volonta, e ,

propoſito, c'haueua di tradire

il proprio Maeſtro.

- , Pietro peccò trè volte, negà

ſcacciato dal

.

(a)Vi plerique tenent,

do il ſuo Maeſtro, e Giuda pecº

cò vna volta : e pure Giuda ſi

danna, e Pietro ſi falua , & è

creato Capo di S. Chieſa: ma ,

auerti la differenza , e nota la

Virtù della Penitenza . Pietro

negò il ſuo Maeſtro, e lo negò

tre volte;ma auuedutoſi del faro

errore, lo pianſe dirottamente,

e ſi conuerti à Chriſto: Giuda

ſi danna, perche ſi diſperò, e ſi

diffidò della Miſericordia d'Id

dio;onde quella non fu peniten

za, ma diſperatione, della qua

le ne conſegui la condegna -

pena

Tomaſo Apoſtolo,forfe non ,

cófeſsò la ſua incredalità auan

ti di Chriſto? O Amore Diuine:

O carità infinita del noſtro Dio:

qual maggior inuentione pote

ua egli trouare,per farei da Ini

mici, ſuoi Amici; quanto con ,

queſta ſalubberrima Confeſſio

ne? Con queſta Penitenza? La .

quale( per termine di ben viue

uere morale)ancorche Dio non

l'haueſſe ordinata, ſi douerebbe

eſſercitare: poiche è vin aiuto,

per metter freno alla noſtra ma

la, e corrotta natura; acciò ci

aſtenghiamo da vitii,e cadendo.

vediamo, ch'è rimedio ſicure,

per ritornare in gratia . E per

queſt'effetto S Chieſa Romana

comanda a ſuoi figliuoli, tetto

eſpreſſe pene, che almeno vina

volta l'anno ſi confeſſino;accio

che eſſendo priui dellase"
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di Dio, per il peccato , la poſſi:

no ricuperare col mezo di que:

Ito Sacramento Celeſte : e quel

ioco roſſore, che ſi ha, dicendo i

" peccati a quel Sacerdote ,

il quale rappreſenta Dio, cauſa

cosi gran bene, che l'huomo s'

aſtiene dal vitto.

Ma queſti noſtri fratelli Pre

dicanti, predicano a poueri Po

poli tutt'il contrario della Veri

ta; perche tirano con gli Argini

li Paſſi della Scrittura, la quale

non ſi può gioſſare,e loro tutta

uia, vogliono a diſpetto, farli

cadere ſecondo la loro Senſuali

tà; non volendo, che queſto

corpaccio habbia coſa alcuna ,

che gli ſia contraria, acciò me

glio poſſa correre alla ſua perdi

tione: & eſſi poueri Popoli dan

no fede a tali Moſtri, quali non

hanno altro fine, che il Senſo, e

la Carne.

Laonde, Fratelli miei cariſſi

mi; ingannati da coſtoro,laſcia

te di caminar per la via regia ,

della Verità Cattolica, per ſe

guire Sette tanto diaboliche ,

che l'iſteſſa Natura vi riprende

della voſtra falſità, è inganno:

(a) Quod vero Hereſis ad tàm amplam carnis, ac ſenſuum

mentre vi laſciate condurre per

il naſo, a guiſa di tanti Bufali;&

il Demonio ſteſſo ſi burla di voi,

che crediate coſe tanto vane,

Per tanto, Fratelli v'eſſorto, e

prego nel Nome di Dio,che vo

gliate rauuederui delle voſtre »

pazzie; nè crediate a Predican

ti, perche vi guidano per vina -

via lontana dalla Verita; e giu

ro in verità, che Dio non più

habbia miſericordia di me, ſe »

io non dico il vero. Ritorno è

replicare, che li voſtri Predici

ti vi guidano, e loro ſteſſi inſieme

tendono con voi all'eterne pe

ne; poiche niuna Verità vi dico

no,ma tutto bugie,tutto Carne,

Senſo, e Libertà di fare alla ,

peggio: il tutto per paſcere le ,

sfrenate voglie, ſenza hauere ,

alcuna contrarietà. (a)

Non v'è mezo più potente o,

per far cadere ne' vitij, quanto

il laſciar la carne in libertà,men

tre poſta in tal ſtato, non ha ri

tegno alcuno, eſsè do indomita,

e sfrenata per ſe ſteſſa. Il Ceruo

non corre tanto velocemente o

al chiaro fonte, per eſtinguere

la ſete, quanto fa la Carne al

fon

Liberta

tem ducat (prout Auttori àm operosè, ac ſapè commemorat,)vide ſuprà,

Ad Lettº Cap.6 Certè Hereticorum principia aliam conſequentiam,

non concludunt, quàm ſenſuum Libertatem, ſe è Vitam Belial (udeſt ab

ſque iugo) qualem ritam non duxit Anna illa, aſſueta ma oribus e af

flittionibus: Nè reputes ancillam tuam, dicebat ad Heli 1. Reg. v.r.

16. quaſi voam de filiabus Belial: quia a multitudine doloris, è

moeroria meiloquuta ſum vſquè in praſense

- -

-
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fonte d'ogni vitio: perche, non

hauendo alcun frene della Ra

gione, nè dello Spirito, nè rego

la,nen ſolo corre ad vn fonte ,

ma ſi ſommerge in tutt'i fonti

ide vitij; talmente che, ſe queſta

ribella vedeſſe l'Inferno ſteſſo

aperto, per diuorarla, non re

ſtarebbe per queſto, di sfrenare

le ſue voglie, nè ſi curarebbe ,

d'Inferno: hauendo ſolamente,

preſente auanti di ſe quell'oget

to, al quale fuſſe intenta, 6 in .

cui cercarebbe d'immergerſi a

guiſa d'animale ſenza ragione.

Anzi, peggio ancor degli ani

mali; ſendo che ſe loro s'auue

dono del pericolo, che li ſopra

ſta,lo fuggono:ma l'huomo ſen

za Spirito , non volendo reg

gerſi ſecondo la Parte Superio

re, non può viuere, ſe non peg

gio d'animale: poiche, eſſendo

riuo di Dio, è priuo anche di

atura, d'ogni bene, e d'ogni

Verità. E così, per cauarſi vm.,

sfrenato appetito,non teme ſua

iDiuina Maeſta, nè Inferno, nè

Legge, nè Spirito , nè Ragio

ne, nè qualſiuoglia accidente ,

ma à guiſa d'wn Ateiſta, s'ingol

fa in vn mare d'iniquita , nel

quale reſta ſommerſo.

Horvedi, Popolo Heretico,

mettiti la mano al petto, e fa tu

giudicio, in che Stato ti ritroui,

e ſe li tuoi Hereſiarchi, e Predi

canti, ti guidano bene?O Cieli!

9 Terra ! O tutte le Creature!

mutate Natura, piangete, e ge:

mete vn Stato coſi miſerando,

come è queſto delli noſtri poue

ri Heretici; quali ſeguono Sette

d'huomini così vitioſi, dati in.

reprobum Senſum. Ma molto più

piangete, che il caſo appare ir

remediabile,per eſſer loro incol

fati in tante abominationi, tut

te conformi al Senſo, S alla ,

Carne. Coſa, che nè anco Ada

mo potè reſiſtere, e fare, che ,

non mangiaſſe il vietato pomo

(a)ſtanteche non haueua voluto

mortificarſi.

E Dauid Profeta , Huomo

ſecondo il Cuor di Dio, con vn

ſolo ſguardo,con cui rimirò Bet.

ſabea, reſtò tanto acciecato,che

cade in tanta rouina: il quale ,

benche ne faceſſe penitenza co

sì grande, come canta ne ſuoi

Salmi; nondimeno fù caſtigato

da Dio sì ſeueramente, come ſi

legge, mandandogli per il ſuo

peccato la peſte, che n'ycciſe ,

tante migliaia:e purera huomo

tanto giuſto, e grand'Amico di

Dio.

E tu, Heretico, che dai ogni

Libertà alla tua Carne, 8 ap

preſſo non te ne rauuedi, e me

no ne fai penitenza? Sei ſciocco,

ſei lontano dalla Verità, che ti

può dar Lume. - -

O Miſero! O lnfelice ſareb

be meglio, che foſſi acciecato

corporalmente, perche pci fini

rebbe : ma ſei acciecato ſpiri

tual

(a) Impoſſibilitate conditionata, ſiueſenſus compoſiti,
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º

º

;

tualmente, cioè non hai occhi

dello Spirito, nè vedi la tua ro

uina,giache ti laſci guidare dal

la tua Carnalita,e tuttauia veg

o non eſſerti rimedio,mentre a

i" troppo indurito nella tua -

oſtinatione. -

Leggi pure il Caſſiano, leggi

le Vite di que primi Santi Pa

dri, nelle quali ritrouerai quel

lo, che faceuano : cioè digiuni,

mortificationi, & orationi per

liberarſi dalle tentationi crudeli

della Carne.

Non t'ingannare,Amico mio,

poiche S. Girolamo riferiſce ,

che quei SS. Padri riputauano
luſſuria, il beuer vino, nè anco

ardiuano di rifrigerarſi con l'ac

ua freſca. O Heretico, conſi

era i caſi tuoi, apri gli occhi,

ricorri è Dio; pregalo,che ti dia

lume di conoſcere quanto io

pouerello ti dico, gemendo, e

lagrimando per intenſo amore,

che ti porto (a) non hauendo

altro intereſſe, che la Gloria di

Dio,l'Efſaltatione di S. Chieſa,e

la tua Conuerſione;per la quale

mi ſon poſto a queſta fatica, così

comádatami da miei Superiori.

E Sappi, che io mai hè ſtudia

so, e meno letto Libri di ſorte

alcuna;ma ſicome Dio m'ha fat

to ſcriuere, così hò ſcritto, eſ

ſendo io ignorante,idiota, Conº

uerſo Cappuccino della Reli

gione Serafica di S. Franceſco,

Dico queſto, acciò non l'attri

buiſchi a me, ma all'iſteſſo Dio,

il quale è Via, Verità, e Vita,Se

illumina, S inſpira per ſua glo

ria,ſeruendoſi anco de peccato

ri, per Conuerſione dell'anime;

anzi, ſi ſerue inſino degli ani

mali irrationali a tal effetto; e a

ſicome fece dell'Aſina di Balai

falſo Profeta , così s'è ſeruito di

me il mio Dio per la tua ſalu

te, non volendo tu credere à tā

ti Dottori,e Concilij, & à tanta

Autorità de Santi Padri: e ſe »

vorrai ponderar bene queſti

miei ſemplici Scritti, come ſoa

no,e leggerli con ſpirito d'emè

dare la tua vita, trouarai Verità

fincera,e Scienza incognita; e o

conſiderando il Sogetto, troua

rai vnaSapienza,che t'introdur

rà nella Verità Cattolica,

& all'hora conoſcerai

meglio il valore,

e Virtù di que

ſto mio Vo

lume ,

ſcritto con ogni fin

cerità, carità, e ,

zelo dell'a-

nima a

tulº,

Au

v(a)zelus,ae intentionis ſyneeritas in his conſcribendis; qua Aufi

non ſpontè,ſed obedientia impellente ſcripſit,

-



è74 T'arte IV.cap. rxXVIII. Come la carne

Auétor conuerſus ad Chriſtum,8 OpusSS. Incarna

tionis, ab Ouo quaſi exorſus, deuoto ac ſublimi Dia

logo,neceſſitatemarétandae carnis, ac ſenſuum,

ſub iugo poenitentig, liquidò in hoclon

giori Capite cuilibet Setario de

monſtrat.

Ignor mio Giesù Chriſto,mi

riuolgo alla Maeſta voſtra,e

dimando vin dubbio; non ch'à

me ſia dubbio, ma acciò mag.

giormente appariſca la verita,

Voi nel votiro S. Euangelio di

te, che ſete Luce, e chi ſegui

rà voi, non cadera nelle tene

bre, ma hauerà Lume di vita :

dite âcora, che chi vuole ſeguir

ui, prenda la Croce ſua, e vi ſe

guiti, aggiongendo anco, che ,

ſete, Via , Verità, e Vita: vi di

chiarate di più in tant'altri luo

ghi, si nella Legge vecchia, co

meNuoua, che dobbiamo ſtare

vigilanti, perche non ſappiamo

il dì, nè l'hora, quando habbia

mo da venir da voi, per eſſer

giudicati; chiamandoci per via

di Croci, e di patimenti: e pure,

Dio immenſo, veggo certi Po.

poli (chiamati Luterani, Cal

uiniſti, S altre Sette ) quali vi

taouo lontani dalla voſtra Diui

na Legge. Perciò vi prego, O

Dio dell'anima mia, à laſciarui

intendere,dichiarando la voſtra

Volontà a queſti acciecati Po

peli, quali viuono (come ſe non

Mi fotle Dio) gloſſando la voſtra

Diuina Legge, dandoui Attri

buti contra l'honor voſtro, del

la voſtra Santiſſima Madre, del

la voſtra cara Spoſa S. Chieſa, e

del voſtro Vicario; nemici deº

Santi Sacraméti, diſſipatori del

le Reliquie de'voſtri Sati, e dell'

Imagini: genti cosi contumaci;

che, ſe poteſſero diſtruggere la

Fede Cattolica, lo farebbono:

ma non potendo contra d'eſſa ,

ottenere l'intento loro,predica

no contra li Sacramenti, la Ca

ſtità,e Penitenza, negando sfac

ciatamente l'Autorità Pontifi

cia; fomentando la vita carna

le,e ſenſuale, e predicando in fa

uor dell'iſteſſo Senſo, e Carne e,

volendo viuere in Liberta; e o

quel, ch'è peggio, vogliono at

tribuire à verità le coſe ſudette;

e che la Maeſtà voſtra di si

fatte abominationi, ſi chiam

ſeruita da eſſi. -

Per tanto, Signor mio Amaº

biliſſimo, fate a me queſta gra

tia, di farmi ſeriuere la voſtra

volontà; perche queſti Popºli,

ingannati,e ſedotti da huomini,

Predicanti di bugie,non voglio

no credere alla voſtrasciº
- -- - la
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la quale s'affatica giorno e not

te, per illuminarli, nè vogliono

ſentire verità: anzi,ſeguono bu

gie, e falſità de loro predetti

Predicanti. -

Ma ſento dirmi nella men

te mia dalla voce di Dio : O

figliuol mio, hò eſaudito le tue

preci, vedendo il tuo deſiderio,

c'hai di ſaluar l'anime: e ſe ben

la mia Diuina Legge è piena di

verità, che douerebbe baſtar

vna ſola viuiſſima ragione, per

contiincere tutto il Mondo; nie

tedimeno, conoſcendo io la vo

lubilità humana, laſciai il mio

Vicario in Terra (acciò occor

rendo dubbij ) haueſſero doue

ricorrere ) il quale terminaſſe

quanto occorreſſe , dandogli

ampia Autorità . Ed acciò non

poteſſe errare, come mio Vica

rio promiſi di ſempre aſſiſtergli,

& eſſergli preſente; ſicome, do

pò eſſer ſtato inſtituito, è ſem

pre ſtato retto da me: e per dar

ti ſodisfattione in coſa tanto

giuſta, che m'hai dimandato;

ſenti figliuolo.

Auanti, che io creaſſi li Cieli,

il Sole , la Luna , &c. il tutto

era tenebre ; io nondimeno fui

ſempre Luce (O gran maraui

glia, che io teneſſi queſta Luce

naſcoſta) perche ab eterno ve -

deuo con gli occhi miei tutte le

coſe , che doueuo operare; &

auanti il principio della Crea

tione del Cielo, e della Terra ,

erano nella mia mente Dinina

(a) Io viddi la caduta d'Adamo,

e prouiddi nella mia mente di

uina à tal caduta, 3 è tutto il

Genere humano; e così tutte le

coſe ſtettero in mia mente,ſin -

tanto , perueniua quel tempo

prefiſſo, che doueuo creare li

Cieli, e la Terra: & eſſendo per

uenuto detto tempo, creai li

Cieli, il Sole, la Luna, la Terra,

e tutte le coſe,baſtandomi dire »

vn Fiat.

Io creai l'huomo, e formai vna

Statua di terra, ſoffiando in eſſo

lo ſpirito della vita, e dotando

lo di tutte le ſcienze; e cauando

d'Adamo vna coſta, d'efſa for

mai la Donna, dandogliela per

Compagna. Li creai liberi, che

poteſſero far bene, è male. Io

creai vn Paradiſo di delicie, pie

no di ſaporiſſimi, e ſoauiſſimi

frutti, con li quali poteſſero vi

uere. Io poſi in queſto Paradi

ſo vn pomaro, e comandai ad

Adamo, che poteſſe mangiare

di tutti li frutti del Paradiſo,

fuor di quello: e con queſto me

zo, io voleuo eſſer riconoſciuto

per Padrone, e Signere; ma il

miſero Huomo traſgredi il mio

Comandamento, e coſi peccò,

perdendo quell'Innocenza,nella

quale l'haueuo creato.

Onde la mia Giuſtitia voleua,

che io lo ſcacciaſſi dal Paradiſo

di delicie nell'Inferno, con gli

Angioli ribelli, come feci; ma -

Sſſſ la

(a) In ſuis Idèis.
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la mia Infinita Miſericordia ſi

oppoſe alla G.uttitta. Perilche

ſtando l'infelice Adamo naſco

ſto, Io finge uo di cercarlo,chia

mando.o: Adam vbt es ? (a) Et

via queſta Miſericordia in cer

carlo, mentre a queſto modo io

voleuo, che ſi confeſſatie à ne il

ſuo peccato, ma non volendolo

fare, ſi ſcusò: & In queſto Caſo

io hò inſtituito la Penitenza - ,

cioè il digiuno, quando gli co

mandai, che non mangiaſſe il

pomo: hè inſtituito ancora la

Confeſſione , chiamando Ada

mo, acciò ſi confeſſaſſe ; il che

non volendo egli fare, biſogna

ua per gloria mia, che la Giuſti

tia gli daſſe il caſtigo nell'Infer

no: ciò fu vietato dalla mia Mi

ſericordia,co'l trouargli tempe

ramento; qual fù, che fuſſe da

me priuato del Paradiſo terre

ſtre,e fuſle mandato nel Mondo,

acciò con ſtenti, e ſudori lauo

rafſe la terra, viuendo delle ſue

fatiche; e che la Donna parto

riſle con dolore, e da Immorta

li, diueniſſero Mortali. All'ho

raio prouiddi al Genere Huma

no di remedio con cui poteſſe

ancora ſaluarſi: in modo che ha

ºuendo perſo il Paradiſo Terre

ſtre, poteſſe acquiſtar il Paradi

ſo Celeſte; laſciandogli la Peni

tenza, mediante la quale, per

virtù della Paſſione , e Morte »

(che io facendomi Huomo, do

neuo patire ) poteſſe riconci

-

(a)Gen.3.y-2-

liarſi meco, ſuo Dio , ſe pecº

caſſe:

E vedendo queſto Genere ,

Humano, per la caduta d'Ada

mo, ſottopoſto al precipitio del

peccato Originale, libera, quel

la per Prui egio ſpeciale da que

ſta macchia, che doueua elier

mia Madre se così feci, ricerci

do ciò la mia Giandezza, e o

Maeſta; ſebene queſti miei Con

trariº la ſprezzano, e la calpe

ſtrano, come ſe ella fuſſe Don

na di mal fare: e pure (ſe non

per altro) per queſto, la doue

rebbono honorare, e riuerire »

come mia Madre, e queſta feci

io naſcere Fanciulla nel Mondo,

moſſo a pieta dell'huouno, per

far la Redentione Humana, fa

cendomi in eſſa da Dio, anco

huomo . Ed eſſendo eſſa mia

Madre concetta ſenza peccato,

al ſuo tempo fù partorita; creſ

ciuta all'eta di 15 anni, in circa,

venni dal Cielo, e ſenza giamai

ſepararmi dall'ſtefio Cielo, de

ſceſi al Mondo prendendo Car

ne humana nel ventre di lei. An

quel punto dunque, che fù or

ganizato il mio corpo, S. in eſ

ſo infuſa l'Anima, Io hebbi cd

pitamente l'uſo della ragione ,

come ſe fuſſi ſtato di 3o.anni:on

de vedeuo, & intendeuo tutte º

le coſe, ſebene ero in quel Rea,

to Ventre -

M'eleſi Madre pouerina, la e

quale mi partorì in vnvii Pre
-

-
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º
-

-

ſepio;oue era puzza, ſterco d'A-

nimali, e tele di ragni, S iui ſof

fiaua il vento in ſtagione fredda;

iui mi riuolſe in panni poueri, e

mi legò le mani, e piedi con po

usere faſcie: la mia Cuna era vina

mangiatoia d'Animali, le brac

cia, & il Seno di mia Madre; e o

pure ero Dio, e vedeuo gli ad

dobbati Palaggi, le ricche Ca

mere degli huomini peccatori,

li morbidi Letti,le delitioſiſſime

menſe,preparate con cibi, e vini

eſquiſiti, li veſtimenti di por

pora,con tant'altre delicie; ed io

ch'ero Dio tutte queſte coſe ,

vedeuo ſin nel ventre di mia ,

Madre. Iui vedeuo tutti li miei

patimenti, che doueuo ſoppor

tare nel Mondo: & hebbi prese

te la mia Paſſione, e Morte, e

come vero huomo, ſentiuo do

lore, & affanno: e quanto s'an

daua auicinando il tempo, che

doueuo patire, tanto più s'an

dauano creſcendo li miei dolo

ri. Ma quello,che m'affligeua,

era il vedere la mia Amátiſſima

Madre,da me, (nella mia Mea

te)ab eterno creata,la quale frà

tutte le marauiglioſe Creature

fù la Maggiore, e molto mi cò

piaceua. Il vederla,dico, patire

per mio amore, m'aggiongeua

dolore a dolore ; & il vederpa

rimente il mio Padre Putatiuo,

Gioſ ffo, che lauoraua, e delle ,

ſue fatiche ſoſtentaua me, e la .

mia Madre;il cui lauoro (eſſen

dopouero,e d'eta)non ſuppliua,

perche molte volte patiuamo

neceſſità.

Creſcendo io in età, mi s'ac

creſceuano li dolori,vedendomi

preſente la mia Paſſione, e li do

lori, che doueua patire l'iſteſſa

mia Madre Cariſſima : m'ac

creſceuano l'agonie , vedendo

tanto Sangue, che ſi doueua -

ſpargere per difeſa della mia -

Diuina Legge, e per l'honore ,

e gloria mia : ſe bene dall'altro

Canto godeuo, perche col mio

aiuto doueuano riportarne glo

rioſa Vittoria , e con il pati

mento di tanti Martiri,doueua

ſi accreſcergli Gloria, e Corona

nel Cielo. M'affligeua però, il

vedere, che tanti Popoli non

doueuano riceuere il rimedio,

del mio pretioſiſſimo Sangue ,

m'era di ſommo dolore, il vede

re tanti Hereſiarchi, che doue

uano ſeminar trà miei Fedeli,

zizanie d'hereſie,e biaſteme,con

tante altr'abominationi; ingan

nando con Leggi carnaii, e ſen

ſuali le mie pecore;predicando

gli paſcoli fetenti,e puzzolenti,

e che tit anime doueuano dan

narſi: queſte,8 altre infinite co

ſe haueuo preſenti, e umi caua

uano il cuore.

Ch quante volte figliuol mio,

io mi doleuo,e ramaricauo;pià -

geuo, e ſoſpirauo, in vederla a

caduta, e di peccati de poueri

Heretici, e d'altri, che doueua

no dannarſi per colpa loro:m'ac

creſceuano li dolori, in veder il

S ſſſ 2 mio
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mio Popolo Hebraico, qual do

ueua abbandonarmi, e darmi

morte ; mi conſolauo in vedere,

che la Gentilita hauerebbe ac

cettata la mia Santa Fede: in .

veder la mia Chieſa, che ſempre

ſarebbe ſtata fedele; nè gli An

gioli, nè tutta la Sapienza del

Mondo potrebbe giamai ca

pire li miei patimenti. E quel

lo, ch'è ſcritto nelli miei Euan

gelij, ſono ſcintille, a compara

tione di quelle, che non ſono

ſcritte: quali riſeruo, a farle ve

dere nel giorno del Giudicio a'

peccatori peruerſi, per lor mag

gior dannatione,e confuſione ,

& alli Giuſti, per loro maggior

gloria,S in particolare,agliHe

retici; li quali all'hora vederan

mo, ſe io non voleuo penitenza:

all' hora conoſceranno la loro

Carnalità, S. à che termini ſi ri

tTOlleranno,

D'età di pochi anni, biſognò

fuggirmene in Egitto, per cau

ſa della perſecutione d'Herode,

il quale cercaua di farmi mori

re: e raccordandoſi dell'affron

to, fattogli da Magi, che ven

nero dall'Oriente per adorarmi

nel Preſepio, per non eſſer ri

tornati a lui, per dargli di me »

notitia, ſdegnato, fece morire li

Fanciulli Innocenti; credendo l'

Empio, di far morire ancora me

trà eſſi : ma di ciò auuiſato in .

ſogno il mio PadrePutatiuo,che

doueſſe pigliar me, e la Madre

mia, e fuggirſene in Egitto, e

con preſtezza ſi poſe in viaggio.

E qua si diſaggi patiuo io, e la

mia Madre in paeſi così ſtrani,

tra gente infedele, S idolatra ,

dall'Intelletto humano non ſi

può capire: oue ſtetti ſette an

ni, finche riuelai ai medeſimo

Gioſefio la Morte d'Herode, e,

che perciò ritornaſſe in Giudea.

E così in viaggi tanto lunghi

contempla li patimenti miei, di

Maria, e di Gioſeffo: trouai ne

gl'horridi deſerti dell'Egitto più

Humanità nelle Fiere ſeluaggie,

che negli huomini; perche gli

animali conobbero iuì il loro

Creatore, mentre chi con cen

ni, e chi con atti, m'honoraua

no; come autenne ancora nella

mia Naſcita, che il Boue, e l'A-

ſino conobbero me, loro Poſſeſ

ſore, e Creatore, honorandomi,

e riſcaldandomi co' loro fiati in

ſtagione così fredda; coſa, che ,

non fecero gl' ingrati, e ſcono

ſcenti Cittadini di Betelemme -

Finalmente arriuaſſimo ſtan

chi, S afflitti in Nazareth : in

queſti viaggi patii molto, ma il

maggior patire, ch'hebbi fù,

ch'eſſendo la mia Cariſſima Ma

dre d'honeſta età, la quale tan

to m'amaua, & io amauo lei,mi

rendeua gran compaſſione il ſue

patire. Io la vedeuo, dentro, e

fuori, tutt'amore, e trasforma

ta in me; vedeuo il ſuo cuore ,

che languiua per amor mio: eſ

ſa mi contemplaua come Dio,

e come huomo. Come huomo

Ill
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ini vedeua patire in così tenera

età; la vedeuo, che mi rimiraua,

& inſieme dirottamente pian

geua, e ſingultiua; m'accarezza

ua, mi pigliaua per mano, mi

baciaua, mi rificiaua, mi piglia

ua nelle braccia, mi faceua ſe

dere, mentre io ero ſtanco, S&

afflitto, mi conſolaua con dolci,

e care parole,mi faceua altre in

finite coſe, che mi cauauano il

Cuore : & io, come huomo gli

compatiuo, e per compaſſione

l'accarezzauo , come ſogliono

fare gli figliuoli verſo le loro

Madri . M'affliggeua il veder

ſtanco , S afflitto quel Santo

Gioſeffo; l'accarezzano,nè altro

contento mi reſtaua, che il ve

der con queſti patimenti, S in

commodi accreſcergli gloria, Si

honore in Cielo.

Eſſendo dunque gionto in

Nazareth,io habitauo nella po

uera Caſa della mia Cariſſima ,

Madre, ch'è quella di Loreto,

oue da Maria, e Gioſeffo fui ſo

ſtentato, non lautamente, ma ,

poueriſſimamente: che nolte ,

volte io, ch'ero Dio, andauo à

letto con fame; e così faceua la

mia amantiſſima Madre con ſuo

ſommo dolore: perche Gioſeffo

non poteua lauorare dell'arte ,

ſua tanto, che ſuppliſſe; onde la

mia Madre s'affaticaua in cuci

re, ſupplendo per quanto pote

ua alle mie neceſſità : e quello,

che la conſolaua, era il ſapere ,

che io ero venuto al Mondo

per ſpoſar la ſanta Pouertà. :

Eſſendo dunque peruenuto

all' età di 12 anni mi ſon parº

tito di Nazareth ſenza baſtone,

ſcalzo, e volendo dar principio

alla Redentione humana, andai

in Gieruſalemme , facendo il

viaggio di 3 giornate,e fui per

ſo . Quanto dolore patiſſe la a

mia Madre, non ſi può daCrea

ture comprendere ; vedendoſi

priua di me, ſuo vinigenito Fi

gliuolo, e dell' Eterno Padre

ad eſſo vguale; e come Dio, il

quale cro,e fui ſempre,glorioſo,

e maeſtoſo alla Deſtra del me:

demo Padre.

Non morì di dolore queſta

tenera Verginella ; poiche io

adoprai la Diuinità in ſoſten

tarla viua : ſi miſe in viaggio

queſta gran Donna con tanto

fuoco d'Amore, che ſe non l'ha

neſſe ritenuto racchiuſo in quel

beato Pette,hauerbbe (per così

dire)con l'ardore del ſuo Cuore

acceſo il fuoco,doue paſſaua, S&

oue ſi fermana. Queſt'anſietà,

fame, e ſete, c'haueua di ritro

uarmi,non può eſſer capita, ſe º

non da me,che ſon'Immenſo, Si

Infinito

Queſta mia Madre né è quel

la Spoſa de'Cantici, ma è vina e

Spoſa, che non può eſſer capita

dal Cielo, nè dalla terra, S. io

ſolo la poſſo intendere, e capi

re: La bellezze della Spoſa de'

Catici,che io andauo racconta

do à gli huomini d'alto Spirito,

e d'ef
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e d'efficace Amore,in parte poſ

ſono capirſi; una le bellezze, e ,

grandezze, e la Maeſtà di mia ,

Madre, non poſſono intenderſi,

ne capirſi da altri,ſe non da me,

ſuo figliuolo, il quale l'ho arric

chita, e fauorita si altamente,

che nè anco tutti li noue Cori

degli Angioli la poterno a pie

no comprendere: ſiche nella ſua

ſalita in Cielo, ſtupiti,e maraui

gliati cantando diceuano : Que

eſtiſta i Qua eſt ſta ? che viene ,

dal deſerto del Mondo con tan

ta Pompa,e Maeſta ?

Arriuò queſt'innamorata ,

Donna in Gieruſalemme, come

ſitibonda Cerua, che cercaua l'

aequa,e fonte chiaro: così que

ſta Maria cercò me ſuo Figlio,

e fonte chiaro. Era ſtanca,affit

ta, & aſſetata queſta Cerua, &

impazzita d'amore verſo di me:

mi ritrouò nel Tempio, che di

ſputauo con Sat api, e Dotti

ella Legge, reſtando ogn'vno

ammirato della Sapienza con ,

che io parlauo: Il giubilo,c'heb

be queſta mia Madre in hauer

mi ritrouato, lo laſcio contem

solare alli diuoti di Maria : la

quale alla mia viſta beueua tan

to in queſto mio fonte,che reſtò

vbriaca ſopra modo,che dall'a

more, e giubilo ſtraparlò dicen

domi: Figliuol mio, che coſa hai

fatto? il tuo Padre,c io addolo

rati t'habbiamo cercato tanto.

Io in quell'ecceſſo non volſi dir

gli parole dolci, chiamandola

7Madre: ma riſpoſi: Non ſapevate

voi, che biſognaua io faceſſi la vo

lontà del mio Padre,ch'è nel cielo?

Io fui ſempre ſuddito a Maria,

& a Gioſeffo: Io ch'ero Dio gli
vbidiua.

Mi conduſſero in Nazareth:

e mentre partiuamo da Gieru

ſalemme viddi tutt'i luoghi, ne

quali doueuo patire tormenti, e

la morte: viddi fanciulli della .

mia età,che doueuano eſſer Mi

niſtri per tormentarmi: viddi il

Caluario, nel quale doueuo cd

pire la Redentione humana:vid

di i luoghi, ne'quali doueuo ca

dere ſotto la Croce : viddi il

luogo, oue doueuo incontrarmi

con la mia Madre, mentre con

la Croce doueuo andarmene al

Caluario:viddi di quelli, che mi

doueuano accuſare,ſententiare,

biaſtemare, e beffare.

E come huomo molte volte ,

pianſi, ſentendo dentro di me ,

agonie, che la mia diletta Ma

dre de'iniei patimenti bene s'ac

corſe; eſſendo diuenuto pallido,

& eſtenuato.

E tutto queſto faceuo per

amore del Genere humano; an

corche io ſapeſſi, che queſti ri

belli Heretici tantoſto , che fa

rei ſalito in Cielo, m'hauercb

bono perſeguitato : e non ſolo

me, ma anco la mia Madre ,

c la mia Chieſa , come fece o

Ario, con altri Hereſiarchi .

Ma perche voleuo eſaltare que

ſta mia Chieſa , e confirmarla

Per
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l

;

º

per mezo di queſti miei ſteſ

ſi Neomici, l'hô ſopportato vin ,

pezzo. Finalmente, volendo co

sì la mia Giuſtitia, gli ſradicai

dal Mondo, profondandoli nell'

lnferno; ſicome tu vedi , che

non ve n'e veſtigio: e così farò

anco de'Luterani, e Caluiniſti,

Sette da me tanto odiate, le qua

li molte volte hº voluto e tir

are, che cosi comportauala

mia Giuſtitia:ma mentre io vo

leuo sfodrar la ſpada, la mia mi

ſericordia mi legò le mani; con

- forme mi faceua il mio Seruo

Mosè, mentre voleuo caſtigare,

& eſtirpare il Popolo Hebraico

per li loro peccati, che slargan

do le braccia all'orare, mi lega

ua le mani. (a)

o figliuol mio: quante volte

vedereſi nel Mondo prodigii

lagrimeuoli, fe non foſſe la mia

larga, 8 abondante Miſericor

dia; ſebene poi anco la Giaſti

tia vuole il ſuo luogo, con la

quale caſtigo, 3 eſtermino li

Regni, & Imperij per il troppo

cumulo d' iniquità : come feci

mandando il Diluuio, abbru

ciando Città, e caſtigando i Ti

ranni; e come anco feci a Ne

rone, Decio, Giuliano, S. altri

Imperatori Romani, e Perſecu

tori della mia S.Chieſa, che non

fi vede d'eſſi alcuna inſegna.Co

si farò di tutte le Sette Hereti

cali; perche ſono hormai tanto

accreſciute le loro ſceleraggini,

(a)Exod.7.v. 11. 31, v.3o.

che non le poſſo più tolerare; e

di già ſarebbono eſtinte, ma la

mia Miſericordia mi trattiene.

Signor mio, v'adoro,e vi rin

gratio di quanto operate in me;

volendo la Maeſtà voſtra ſer

uirſi di me, così ſemplice, St

ignorante, per Scrittore: e di

nuouo, O Amor mio, dirò alla

Maeſta Voſtra,che queſti Here

tici gloſſano il voſtro S. Euan

gelio, tirandoli Paſſi d'eſſo à los

roSenſo carnale; e ſopportates

ciò con tanto danno dell'Ani
me ?

Signore; dicono sfacciatame

te, che quello, ch'entra nella ,

bocca, non macchia l'anima - ,

ma ſolo quello,ch'eſce: onde,Si

gnor mio dolciſſimo, poſſono

imbriacarſi; e quelli penſierac

ci carnali, e ſtomacoſi, ch'en

trano, non vogliono, che mac

chiano l'anima. Similmente ,

quell'odij inteſtini, 8 altre ini

quità, che pure la Natura gli

douerebbe inſegnare, queſte eſ

ſer abominationi; e tuttauia-,

come animali ſi riuolgono in eſe

ſe, ſenza rimorſo di Conſcienza.

Figliuol mio : Dio liberi l'

huomo dal laſciar ſottoponer lo

ſpirito alla Parte Inferiore, ch'

è il Corpo; mentre,quando l'In

feriore dominarà la Superiore,

non v'è iniquità,ne ſcelerita,che

non commetta: ſicome a punto

tu vedi di queſti Heretici, li

quali hanno fatto del loro ven

tre
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trevn Dio: nè vogliono inten

dere le Scritture, che ſono pie

ne dello ſpirito mio; e come »

vuoi, che la Carne intenda, e ,

capiſca coſe tanto Celeſti,e Di

uine? Oue non hauendo eſſi in

ſe lo ſpirito mio, non è gran ,

coſa, che tirino il tutto al loro

ſenſo sfrenato; e vogliono in

tendere, 8 interpretare le mie

Diuine Scritture tutte, ſolamé

te ſecondo la lettera.

Dico dunque, anco nella mia

Legge Euangelica:ſe l'occhio ti

ſcandaliza, lo deui cauare, (a) e

perche non ſi cauano gli occhi,

commettendo loro tanti ſcan

dali con eſſi ? Oue ſi vede chia

ramente,che vogliono gloſſare,

e dare ſentimenti alla Scrittura

ſecondo il loro Dio,ch'è la Car

ne: e ſe io voleſſi intendere tut

te le coſe ſecondo la Lettera,di

rei coſe da non poterſi oſſerua

re: però alcune ſi deuono cre

dere, ſecondo la Lettera; altre

poi hanno biſogno di dichiara

tione. Ed è queſto fine ho la

ſciato il mio Vicario in Terra ,

per interpretare rettamente ſe

condo lo ſpirito la mia Scrittu

ra, tanto Vecchia, come Nuo

ua: e che Autorità ha vin Satel

lite del Diauolo, d'interpretare

le mie Scritture ?

Io comandauo nella Legge ,

vecchia a quel Popolo,che man

giaſſero l'Agnello Paſquale in

tiero, e lo diuoraſſero, ſenza ,

(a)Matth.8.v.9,

-

frangere,nè anco l'oſſa:chivio

le ciò intendere ſolo Letteralme

te; non ſi può oſſeruare con vti;

le, ma s'ha da intendere, che,

quello era Figura di me, Chri

ſto, e Dio, e cosi ſi verifica nella

mia Chieſa ; li miei Fedeli mi

mangiano intiero nel Santiſſi

mo Sacramento dell'Altare: No

ſon Dio, é anco vero Huomo,

nell'Hoſtia conſecrata da vm,

legitimo Sacerdote:io mi ritro

uo inquel Communichino, é in

quel Calice;ſon iui vero Dio, e

vero Huomo, tutto, 8 intiero ,

con Humanità,Carne,Membra,

& Anima: e pure li miei Fedeli

mi diuorano ſenza frangermi:e

così vedi il Miſterio verificato,

la Figura nel Figurato.

E chi può gloſſare queſto Pi

uiniſſimo Sacramento? Quan

do l'hò inſtituito nell'Vltima Ce

na, io parlai chiaro, che ſi può

intendere come ſuona, ſenza ,

gloſſa ; perche parlando con i

miei Apoſtoli, diſſi: Hoc eſt enim

Corpus meum. E conſacrando il

" diſſi: Hic eſt enim Sanguis

meus. (b) diuenendo il Pane ,

vero, e reale mio Corpo ; & il

Vino, vero,e reale mio Sangue.

Finito ciò, conſacrai li mieiA

poſtoli, facendoli tutti Prelati,

con Autorità di poter conſe

crare , 8 inſtituir Sacerdoti,

e dargli la medema Auto

rità, come dal principio fin ,

hora è ſtato oſſeruato nella

- mia

(a)Matth.26.v.26.27.
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;

mia Chieſa; e gli ordinai, che a

conſecraſſero, S amminiſtraſſe

ro queſto Santiſſimo Sacramen

to in mia Commemoratione. E

pure queſti Heretici mi ſprez

zano in eſſo Sacrameto;glofſan

do, e non volendo, che io ſia ,

in eſſo Corpo, 3 Anima, e con

la mia Diuinità : e ſe vogliono

gloſſare Paſſi così chiari; penſa

poiche faranno dell'occulti?

Io laſciai la Penitenza per ri

fugio, e per ritornare alla mia

Gratia, dopò che gli huomini

fuſſero caduti in peccato; e non

vedi come ancor queſta è da loro

gloſsata, ſprezzato, e ſopra ogn'

altra coſa abborrita?e pure nelle

mie Scritture non v'è coſa più

chiara. Il mio Seruo Dauide ,

quanta penitenza fece del ſuo

fallo ? Leggano quell'oſtinati

li ſuoi Salmi.

Quante volte io hauerei eſter

minato il Mondo, ſe la penité

za non ſi foſſe poſta tra Me , e ,

l'Huomo ? Leggano la Sacra ,

Scrittura, e vedranno , che li

Profeti minacciauano caſtighi

grandi alli peccatori, ſe non fa

ceuano penitenza. Ezecchia ,

Rè, dopò d'hauer commoſſo il

peccato, non lo minacciai di

morte ? (a) & eſſo miſe mano

alla penitenza,piangendo il ſuo

delitto ; & io accettai le ſue la

grime, e li prorogai la vita 15.
a Iln1.

Lungo ſarei in raccontarti le

penitéze, fatte da Regi,e da Im

peratori, a quali io perdonauo:

e ſi vede nel vecchio, e nuovo

Teſtamento, che altro di bene »

non hanno gli peccatori, per

ſaluarſi, ſe non la Penitenza;

perche con eſſa mi legano le ,

mani in modo, che non poſſo

caſtigarli.

Non mandai auanti di me il

mio Precurſore Giouanni, a ma

nifeſtar alMondo la mia Volon

tà ? e qual coſa prima publicò ?

il Batteſimo, e la Penitenza: la

predicò, S egli ſteſſo prima la

pratticò. Io venni al Mondo,e ,

la mia vita non era altro, che ,

penitéza(& ancorche fuſſi inno

centiſſimo, 8 impeccabile)volſi

digiunare 4o-giorni, e 4o.notti;

e tutto per tuo eſſempio,O pec

CatOTC ,

Andai molte volte ne'campi;

e crollando le ſpighe, mangiai il

grano; non ti pare, che io faceſ

ſi penitenza ? Quante volte ,

ſtanco, 8 afflitto non hebbi da

rifrigerar la mia arida lingua?E

pur ero, e ſono Io Dio,potendo

far ſcaturire fonti di vino come

feci nelle nozze di Cana Gali

lea, conuertendo l'acqua in vi

no. Perche feci queſto ? Solo

per tuo amore,acciò m'imitaſſi.

Non te lo diſſi chiaro, quando

lauai li piedi è miei Diſcepoli,

dicendo: Exemplum enim dedi vo

bis, vt quemadmodùm Ego feci;ità

e vosfaciatis?(b) e chi può gloſ

Tt t t ſar

(8).Aliqui dicunt fuiſſe prisingratum.(b)loaan, 13.15.
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far queſte parole?E pure gli He

retici le gloſſano dicendo; che

Io hò patito p eſſi, e che perciò

poſſino ſenza penitèza andar in

Cielo, benche pieni di Carnali

ta, e Senſualita: ſe lo voleſſi, S&

intendeſſi coſe tali, non ſarei

Dio d'Honeſtà, Purità, S Inno

cenza, ne lontano da ogn'im

monditia : non ſarei quel Dio.

Buono, Giuſte, e Miſericordio

ſo; ma ſarei vn Dio di Carne,e e

di Senſo, come ſono eſſi.

Ah Empij! Attribuire a me ,

loro l io, coſe di tanta aboini

natiot e ! che pur mandai il Di

luuio ſopra la terra per diſtrug

gere queſt'infame Carne: e que

iii Popoli diranno, che Io non ,

voglio, che facciano penitenza?

e ſi fertiranno della mia pieta, e

del mio amore in mio dishono

re? O cecita, non più veduta la

maggiore nel Mondo!

Il Popolo d'Iſraele fabricò nel

I)eſerto va Vitello d'oro,mètre

io dauo à Mosè la Legge nel

Monte; e l'adorò dicendo: que

ſto e il mio Dio, che mi liberò

dall'Egitto:era pur qualche co

fa, perche era il più pretioſo me

tallo del Mondo, tanto caro all'

huomini:una queſti Heretici fa

Ro peggio; mentre hanno fatto,

dei loro ventre vin Dio,accarez.

zandolo, S. adorandolo, facen

doLeggi in ſuo fauore, predi

candolo ſino per li Pulpiti; per

ſeguitando quelli,che ſono con

trarijà queſta Libertà, ribellan

doſi da Précipi,che vorrebbe no

leuargliela , ne poſſono ſotto

porſi alla Legge di Spirito,nè di

Ragione, nè di Natura; ma vo

gliono a diſpetto del Cielo, ea

della Terra, ingolfarſi in queſta

Carnalità, adorandola, come a

ſe non vi fuſe altro Dio,

Io diſſi nel mio Euangelio:Ega

ſum Via, Veritas, 2 Vita:(a)qual

è queſta via per ſaluar il pecca

tore? Non è altra, che la via -

della Penitenza, per la quale ſi

può ſalire alla Vita: non è altro

rimedio, c'hò laſciato a pecca

tori, che queſto della Peniten

za; acciò cadendo loro in mia ,

diſgratia poſſano con effa ricu

perare la nia Amicitia. Con s.

queſta l'huomo mi lega, mi vin

ce,e mi sforza a far quanto vuo

le; anzi che mi chiamo obligato

à penitenti, tanto è grande il

mioDeſiderio,che ſi ſaluino;poi

che mi coſtano gran prezzo,ha

uendo dato il mio proprio San

gue per loro: e quando va pec

catore ſi conuerte a me,median

te la Penitenza , ſi fa in Cielo,

grandiſſima Solennità. E tanto

mi ſono care l'anime, che,quan

tunque habbiamo meritato l'In

ferno, per oſtinate, che ſiano,

le tolero, e le ſopporto; aſpetti

dole à penitenze, come faccio

con queſti Heretici miei Nemi

ci: e quando qualch'Amico, e º

fedel Seruo mi prega pers"

- ()Ioan 14, v.6,
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Miò ſommo piacere, per il deſi

derio, c'hò,della loro ſalute.

Ma il caſo loro appare irre

mediabile; perche ſono tanto

internati, e ſoffocati dalla Car

ne, e Senſo, che non poſſono re

ſpirare in me loro Dio ; e così

vanno accumulando peccato a

peccato, fin che cadano nel foſ

ſo dell'Inferno: e ſebene io non

manco dal Canto mio d'illumi

narli con ſante inſpirationi, e º

con altri mezi; nondimeno s'op

pongono alla mia Diuina Luce.

Io vorrei, che ogn'huomo ſi ſal

uaſſe, al quale ho proueduto di

mezi ſufficienti alla ſua ſalute :

ma coſtoro l'abborriſcono, in .

particolare, la Penitenza . . .

Queſti miei capitali Nemici,

per meglio poter adorare la

Carne loro, dicono, che io ho

patito per eſſi, e ſi fanno così le

cito di viuere vna vita, non da .

nuomini, ma da animali immò

di; dando a me Attributi, non ,

da Dio, ma da Infame: mentre »

che con le loro temerarie lingue

profeſſano, che io, il quale ſono

Nemico del vitio, e del peccato,

ſia Fautore delle loro Carnalità;

e perche io ho patito, ad eſſi ſia

lecito di crapulare; nè s'auueg

gono di tanta loro empietà, e ,

semerità, nè vogliono vedere »

coſa alcuna, che raffreni vna ,

tanta loro pazzia; nè intendere,

che in ogni tempo io ho voluto

queſta Penitenza, con la quale

(a)Tſal.128.2.3.

perdòno enormiſſimi, S abomi

neuoli peccati .

Figliuol mio, molto mi lamè

to di queſto Popolo Heretico;

& è tanto aggrauata la di loro

iniquità, che non la poſſo più

tolerare. Dirò ancora più a con

fuſione d'eſſi Heretici, e de'pec

catori oſtinati Cattolici; alcuni

de'quali viuono, come ſe fuſſe

ro anch'eſſi, Heretici, carican

do ſempre più la loro conſcien

za de'peccati, ſenza mai ricor

rere alla penitenza ; e ſebene »

con la bocca confeſſano la Fede

Cattolica, la negano poi con l'

opere, dicendo, c'hanno vin Dio

miſericordioſo, in modo che an

co queſti mali Cattolici abuſano

la mia miſericordia, facendoſi

lecito, d' offendermi: attendi

dunque, O figliuolo, ſe vuoi co

noſcere gl'inganni di queſti per

uerſi Heretici, e mali Cattolici.

Io ch'ero Dio venni dal Cielo,

facendomi Huomo, e volfi pati.

re per tuo,e lor amore coſe tan

te, e tali, che tutto il Mondo,

e l'iſteſſo Cielo non lo può

capire, nè intendere; ſolo io con

la mia ſapienza, S eternita, poi

che in me lo prouai: Suprà dor

ſum meum fabricaucrunt peccato

res, (a) & eſſi penſano di non ,

douer patire ? E fanno tanto

conto, e ſtima deloro Corpi?Nò

diſſi Ioalli miei Apoſtoli:Quem

admodùm Ego feci, ità & vos fa

ciatis? (b) Queſto è pur vero? E

Ttt t 2 pe

(b)Ioan. I 3.7.15.
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però vogliono gloſſar qto Paſ

ſo?certo non poſſono, netre quì

non parlo in Parabola: e ſe di

cono, che lo diſſi queſte parole

auâti la mia Paſſione, è vero, ma

fui sépre appaſſionato per la co

tinua memoria , che haueuo

delli miei dolori, perche detta

Paſſione mi fù ſempre preſente,

auanti, che fuſſe effettuata in .

fatti. Laonde il dire, che prima

non haueuo ancor patito, non

falua la loro malitia,con la qua

le ſi fondano,dicendo,che dopò,

che Io patij Paſſione, e Morte ,

per loro, non ſia perciò più ne-,

ceſſario, ch'eſſi patiſcano, per

che patendo mi farebbono tor

to; oue per loro non vi ſono di

giuni, diſcipline, nè mortifica

tioni della Carne, e coſi ſi fanno

lecito di viuere alla peggio. O

Cecità: O huomo Carnale! ſino

à che termine arriua la malua

gità della Carne !

Oltre di queſto, quando lo

diſi nell'vltima Cena, lauando

i piedi a miei Apoſtoll: Exempli

dedi vobis, mt quemadmodùm Ego

feci vobis, ità & vos faciatis, (a)

fù nell'vltimo della mia vita - ;

perche dipoi andai nell'Horto di

Getſemani, é iui cominciai la ,

mia Paſſione. Vorranno forſe »

gli Heretici, che Io habbia det

to quelle parole ad eſſi Apoſtoli

ſoli, quali erano Santi, e miei

Amici? Certò, di nò: io voleuo

(a)loann, 13 º, 15.

dire, che doueſſero fare quello,

c'hò fatto io, e che nd in queſtº

Attione ſola m'imitafiero, ma in

tutte le mie Attioni,e che dalla ,

loro limitatione tutti li Fedeli

Succeſſori prendeſſero il modo

d'imitarmi ancor eſſi nel patire.

Io ſtentai 33 anni in tanti pa

timenti, ſudori, e digiuni; eli

miei Apoſtoli pure m'imitaro

no. Leggano le loro Vite,e ne

reſteranno a pieno informati.

Non viſſero loro molto tempo

dopò me ? Non oſſeruorno la .

mia Legge ? E che penitenze ,

fecero?Ed a lor imitatione,qua

ta moltitudine de'Popoli atten

denano alla Maceratione della

Carne ? e pur'erano Santi ! Per

che dunque vogliono , che io

habbia fatto vina Legge di Car

ne, e di Senſo, permettendoli il

viuere a modo lore ſenza pati

re, hauendo lo patito ? Perche ,

vogliono, che li miei Apoſtoli

foflero tenuti ad imitarmi ſola

mente auanti, che lo faceſſi la .

Redentione Humana, e non a

dopò ? Dicendo temerariamen

te, che(dopò d'hauer io patito)

così baſtaua; nè occorreua, che

patiſſero gli huomini, è faceſe

ro penitenza.

Dunque lo hauerò voluto fare

vna Legge, ſolo per alcune ho

re? Poiche dal lauar i piedi fin -

al tempo,che fui preſo,non vi fi

interuallo d'vn giorno intieroi

el
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eſſendo ſeguita la mia Preſa a

meza notte iſteſſa , S il Venerdi

feguente a mezo giorno in circa

fui crocifiſſo. Onde non sò, ſe »

ſiano huomini ragioneuoli, è

animali bruti; mentre non s'a -

ueggono di dire coſe da pazzi, e

che la Carne ſenza freno li gui

di all'Inferno, trattandomi da .

inſipiente.

Io feci la mia Legge ſanta ,

e giuſta, piena d'ogni verità,ſta

bile, e durante ſin alla fine del

Mondo: Io ſono Dio di Verita,

Dio degli Eſerciti , che ſeppi

formar i Cieli, la Terra, il Mare,

e'l Tutto, e tutte le coſe ſono a

me ſogette, S. vbidienti: ſolo gli

Heretici, e Peccatori mi ſono

ribelli; nè s'accorgono li Me

ſchini, d'eſſer ingannati dal loro

ventre, e dalli loro Predicanti,

li quali hanno nelli ventri vn .

Mare di Senſo,e Carne,da doue

n'eſcono per le bocche loro la

ghi, e fiumi di Carnalità; & eſſi

miſeri credono che ſiano laghi,

e fiumi chiari;e pure ſono Abo

minationi,Carnalita,Senſualità,

Liberta Falſità,e Bugie.

Ma douerebbono conſiderare

queſt'infelici Heretici, e cattui

Cattolici, quali beuono in queſti

fonti fetidi di Carne, quanto li

miei Apoſtoli mortificornola ,

loro Carne, con tanti patiboli,e

Penitenze: e pur erano pieni del

mio diuino Spirito . Rimirino

quella mia gran Diſcepola, ed

Albergatrice Maddalena , la

quale eſſendo prima gran pec

catrice, S. eſſendo da me con

uertita,non ſi vergognò di con

feſtare il ſuo peccato in caſa del

Fariſeo, & in altri luoghi publi

ci: e non hauendo ardire di coe

parire auáti la mia faccia,ſi get

tò auant'i miei piedi ſcapiglia

ta,lagrimando, S. amaramente º

ſingultendo; lauandogli con le

proprie lagrime, aſciugandogli

c 'ſuoi dorati Capelli, de'quali

per auanti s'era ſeruita in laſci

uie. Onde queſta gran Donna

per il dolore de'ſuoi peccati,per

la Confeſſione di quelli, e per le

lagrime ſparſe, meritò, (a) d'eſ

ſere intieramente aſſoluta da

tutte le ſue colpe, reſtando gri

Santa mia Diletta,e che tutta

d'amore verſo di me ſuo Signo

re ardeua. E nondimeno, veda

no gli Heretici, che queſta gran

Donna (benche da me già ſan:

tificata)non fece,come fanno li

Carnali,poiche ſi diede à far an

- co penitenza,e penitenza molto

aſpra, ritirandoſi in vin horrido

Deſerto;4oue macerò tanto la

ſua Carne c'haueria fatto ſtupi

revn Angelo; e volò tanto in

alto queſta candidiſſima Colós

ba, che ſette volte il giorno era

con l'iſteſſo Corpo leuata al

Cielo, ad volire le Celeſti Melo

die; nè ad altro attendeua,ie
a Cl.

(a) Merito congrui,loquendo de prima iuſtificationcinon merito condi

gºi.Vide Bellarminum Lii de Iuſtific.
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ad eminentemente contèplarmi.

Io la ſoſtentai per tanti anni

eo'l mio Diuiniſſimo Sacramen

to dell'Altare, il quale calpe

ſtrano tanto gli Heretici: legga

no queſti Miſeri la ſua Vita,del

la quale tante volte faccio mé

tione nel mio S. Euangelio, ho

norandola, è eſaltandola, che ,

dopò la mia Madre, lei tiene il

primo luogo frà le Donne: La

medema fù Martire nel mio A

more, perche era tanto l'Amo

re, che mi portaua, che veden

mi patire, e morire, ancor eſſa ,

meco patiua; mentre eſſendomi

legata in Amore, partecipaua »

meco ancone dolori.

Eſſa m'alloggiaua, e nodriua

co'miei Apoſtoli; e con la ſua ,

Sorella Marta,mia Diſcepola ,

con grand'Amore mi ſeruiua .

io gli reſuſcitai Lazaro, ſuo

Fratello, morto di4 giorni; e

Marta mi confeſsò dicendo: Tu

es Chriſtus Filius DEI viui, qui in

bunc mundum veniſti.(a)

Queſte due Diſcepole ſi ritro

uorno ſempre preſenti alla mia

Paſſione, e Morte, e m'accòpa

gnorno alla Sepoltura: Madda

lena fù la prima dopò la mia ,

Madre , è vedermi reſuſcitato

Glorioſo, e mi vidde ſalire in .

Cielo: toccò anco ad eſſa di ri

ceuere con gli Apoſtoli lo Spi

rito Santo; ed eſſa fu parimente

Apoſtola: ſtette ſempre inſieme

con la mia Madre, infin che viſ

V-) Ioan.11.v.27.

ſe nel Mondo. Di poi fu da

Prencipi de' Sacerdoti dell'Idoli

poſta con Marta, Lazaro,S. al

tri miei Diſcepoli in vina Naue,

& in quella mandata in alto

mare,accio s'affogaſſero; ma Io

li conduſſi ſalui in Marſeglia ,

doue conuertirono quelli Popo

li alla mia Santa Fede . Ap

prefio, Maddalena ſi ritirò (co,

me auanti diſſi) in quel Deſer

to , onde ſpeſe il rimanente ,

di ſua vita in penitenza tanto

aſpra.

Marta, dopò la mia Madre ,

fù prima a votarmi la ſuaVer

ginità, la quale pur'è tāto ſprez

zata dagli Heretici: e da eſſa ,

hebbe Origine il Viuere Mona

cale, ch'è in honore della Caſti

tà Verginale; il quale (a loro

confuſione) ſi vede tanto am

pliato nella mia Chieſa , con ,

tanti Monaſterij d'Huomini, e

di Donne, che con tanto feruo

re m'amano, e ſeruono; e con .

Canti, e Suoni mi lodano, quaſi

à concorrenza della Corte Cele

ſte, che rendono marauiglia, e ,

ſtupore: e ſebene viuono ſotto

tante Regole, e Statuti da miei

Santi inſtituiti, tutti però final

mente ſono vniformi, S. vbidié

ti al mio Vicario: e queſta ſola

Vnione douerebbe baſtare a far

conoſcere,che Io ſono Via, Veri

tas,eo Vita;(b)e la Luce, con la

quale reggo,e gouerno in tanta

pace, che chiaramente poſſono

VC

(b)Ioan. 14.». 6.
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vedere, non eſſerui altra Fede ,

e Verita, che la Cattolica Ro

mana, la quale mantengo, e di

fendo a confuſione de' ſuoi Ne

mici;eſterminando; & eſtingue

do quelli con la mia Potenza ,

in modo tale, che ſi può vedere

non eſſer la mia Gregge difeſa ,

da forze humane,ma che Io Deus

fortis, Tºater fisturi ſeculi, Prin

ceps pacis,(a) ſono il Difenſore;

perche è la pupilla de gli occhi

miei. E ſe Io (parlando de'Mi

niftri della mia Chieſa ) dico :

Nolite tangere Chriſtos mtos, & in

Prophetis meismolite malignari:(b)

quanto maggiormente vorrò

difendere l'iſteſſa mia Chieſa , 2

mentre il mio Ságue fù l'acqua,

con la quale Io hò compoſta ,

la calcina; e la mia Carne furo

no le pietre, con le quali l'edifi

cai: e voglio, che gli Heretici ſi

rodano , e ſi conſumino come

Cani arrabbiati, vedendola ,

Grandezza d'eſſa, nè che vi ſia

Potenza per diſtruggeria;Et Ego

ADominus, che la fondai a diſpetto

della loro rabbia,furore,S odio,

che li portano., l'eſalterò ſem .

pre più: anzi,mai è ſtato Popolo

alcuno, che l'habbia maggior

mente eſaltata,ſub i mata,S: ar

ricchita, quanto l'ho fatta eſſal

tare dalle perſecutioni d'Here

ſiarchi,e loro Sette; comincian

do da A io ſin'a Lutero,e Calui

no:e quanto più empie ſono ſta

te le Sette, tanto maggior'è ſta

gli orograficº 1.

ta la Gloria, ch'è riſultata ad

eſſa mia Chieſa; conforme poſi

ſono queſti Heretici vedere, ſe

vogliono vſcire dalla loro ceci

tà: ma eſſendo eſſi ciechi, pazzi,

& inſipienti, non poſſono vede

re, nè capire queſte alte mara

uiglie da me oprite nella mia e

cara Spoſa,S. Chieſa Romana se

Nè penſino queſti Heretici d'au

uilirla , con le loro mormora

tioni, dicedo, che in eſſa vi ſono

Prelati, quali non oſſeruano la e

Legge, ricchi, e dati al Senſo,

&c. predicando altre biaſteme,

quaſi che Io gli haueſſi fatto

Giudici d'eſſi. Io ſolo ſono Giu

dice, e voglio eſſere ſolo . E pe

ſa: Non ero io forſe Maeſtro, e

Dio,delli miei Apoſtoli? e però,

Pietro non mi negò? Giuda non

mi tradi? Tomaſo non negò ci

tanta pertinacia la mia Reſur

rettione ? non m'abbandonaro

no tutti li miei Apoſtoli ? e ſe »

è vero queſto, dunque la mia -

Chieſa reſta veridica, certa, ſta

bile, 8 immutabile, ancorche ſi

ritrouaſſero in quella anco Pré

cipi, e Popoli, che m'offendono.

Non ſaprò io caſtigare li tra

ſgreſſori? e poi in eſla Chieſa né,

ſi ritroua la medicina, per riſa

nar tal'infirmità ? la Penitenza

riſana (per grande che ſia) ogni

infirmita. E queſti Heretici,che

hanno febri peſtilentiali, oue »

ricorreranno?chi gli darà medi.

cina? poiche non hanno Medi

CO, .
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co, ſe non alcuni Ciarlatani, li

quali in vece di medicina ſana

bile, gli danno il veleno, S l'i-

ſteſſa morte.

La mia Chieſa diſpone la ma

teria del Patiente, co'l dolore ,

d'hauermi offeſo, coll'eſaminar

la Conſcienza, e confeſſar la ſua

infermita; e diſpoſti c'hà gli hu

mori flemmatici, gli dà la Medi

cina della Penitenza ; reſtando

riſanato l'Infermo del ſuo mor

bo . Ma l'Heretico, non haué

do Siroppi, che gli diſpogano li

mali,e fetidi humori,piglia vina

medicina,la quale gli dà morte;

perche ſi fida de'ſuoi Predicanti

Medici ignoranti, li quali non .

ſanno per ſe ſteſſi, e meno ſa

ranno per gli altri: onde, non

auendo Scienza, gli danno Me

dicine generali, compoſte nelle

Speciarie del Senſo, e della Car

ne ; fomentandola a maggior

alteratione, e cosi mai ſi riſana:

Perilche gli conuiene andar à

quel modozoppicando, inſino,

che cade nel foſſo Infernale. Ma

chi vuole riſanare da douero

queſta carne,biſogna ſalaſſarla,

e ventoſiarla con diſcipline, di

giuni,aſtinenze e mortificatio

ni: e volendo beuer vino, e

mangiar coſe contrarie; la fe

bre,dolori, 8 affanni s'alterano

nell'Infermo; e così il caſo ſuo è

ſpedito,e diſperato, e biſogna .

che muora: Et in peccato veſtro

moriemini. (a)

(a)foan.8. v.24.

Ed acciò intendi, è figliuolo,

quanto Io hò patito per li pec

catori, ripigliarò il mio Diſcor

ſo,che cominciai a farti dall'In

carnatione, Naſcita, 8 altri Mi

ſterij, fin alla Diſputa con li

Dottori nel Tempio di Gie

ruſalemme. Fui condotto dun

que dalla mia Madre in Naza

reth; eſſendo Io in età di 1 2. an

ni, ſin'alla quale fanno mentio

ne li miei Euangeliſti,conforme

le Figure de'Patriarchi, e Pro

fetie de'Profeti; e dalli 1 2. inſino

alli 3o. frà quali ne ſcorſero 18.

non ne fanno mentione alcuna;

ma ſolo nelli 3o. ne' quali mi

manifeſtai al Mondo per vero

Meſſia,con prodigii, ſegni, e mi

racoli; li quali rendeuano ſtu

ore, facendo vedere,che Io ero

il vero Dio, e che faceuo il tut

to di propria virtù : perche Io

comandauo a venti,al mare, all'

infermita & a Demonij inſino è

morti di quattro giorni, che re

ſuſcitai ; il che tutto fu veduto

dal mio Popolo,che altro non ,

poteua penſare, ſe non , che lo

ero Dio;e tanto più,che le turbe

mi ſeguiuano, e gli ſteſſi Fanciul

li mi gridauano Figliuolo di Dio;

come parimente l'iſteſſi Demo

nij per tale mi manifeſtanano

nelle publiche piazze;e liSatrapi

e Fariſeidotti, ſapeuano, che il

Meſſia doueua venire, è naue

uano di ciò le Profetie nelle 2

mani, e ſecondo quelle le ope

rauo; nientedimeno quelli Pit

cipº
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cipi de Sacerdoti cominciorno

à perſeguitarmi, e dire di me

ogni male in publico, S&in pri

uato, ſouuertendo i Popoli con

tra di me : e ſebene erano pre

ſenti, e con propri occhi vede

uano i Miracoli, e Prodigii, che

Io operauo; che inſino le mie º

fibbie, la mia onbra, rendeua

n o la ſanita all'infermi; di poco

pane n'accreſceuo tanta quan

tità, che ſe n'empiuano le ſpor

te; conuertiuo l'acqua in vino;

ſanauo li paralitici, S infermi

d'ogni ſorte, S operando tante

altre coſe di marauiglia, come

narra il mio Euangelio: tutta

uia quanto più operauo per loro

ſalute, tanto più in eſſi s'accre

ſceua l'odio, S. il rancore verſo

di me;perche voleuano viuere ,

in libertà è loro capriccio, con

forme il Senſo, e la Carne; e ſe

bene li riprendeuo in publico,

& in priuato, volendoli ſotto

porre alla Legge di Spirito;nul

la dimeno ricalcitrauano, e m'o-

dia uano, mentre predica uo con

tra i loro vitij, e peccati, e per

che li tenevo il freno in bocca;

onde (non potendo ſtar ſaldi ſul

giogo dello Spirito giache era,

no ingolfati nella libertà del

Senſo) pigliauano in mala par

te li miei Miracoli, e Prodigii,

calunniandomi, e perſeguitan

domi ſin alla morte; per poter

regnare nelle loro ambitioni, e

crapulare, ſenza hauer alcuno,

che li riprendeſſe.

Così appunto è autenuto al

l'infelici Heretici, miei capitali

Nemici; li quali, per viuere à

lor modo,ſenza freno di ſpirito,

vogliono reggerſi ſecondo il

Senſo, la Carne, e Libertà di

Conſcienza ; non potendo ſtar

ſaldi nell'oſſeruanza della mia

Diuina Legge: e per meglio fo

mentar queſta loro libertà,van

no gloſſando la mia Scrittura ,

tutta pura,immacolata, ſanta, e

giuſta, dandogli ſentimenti, S&

interpretandola a ſenſo, con

trario della verità ; attribuendo

à me, che ſon Dio, coſe indegne

della Maeſtà mia, che amo tan

to la Purità,l'Honeſtà, la Virtù,

la Santità,e la Perfettione.Que

ſtiSatelliti del Diauolo, non ſi

vergognano di chiamarſi Chri

ſtiani: e ſe bene hanno il Batte

ſimo, fanno però opere de' Pa

gani,anzi peggio; e ſono di quei

Chriſtiani, che fingono d'eſſer

miei Amici, ma di dietro m'o-

diano, e mi danno delle ferite ,

e non ſolo a me, ma anco alla ,

mia Madre, a miei Santi, S. alla

mia Santa Chieſa . Queſti da .

ogni parte mi perſeguitano, e

mi lacerano, dandomi attributi

infami, come ſe io fomentaſſi il

vitio, è il peccato, tanto da me

odiato; che pure venni dal Cie

lo, per eſtirparlo dal Mondo;ap

portando la medicina della Pe

nitenza, per riſanar gl'infermi,

oppreſſi da tal peſtilenza : & ha

uendo fatta la Redentione hu

V v v v ma
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mana, volendo io ſalire al Cie

lo con l'anima, e Corpo (perche

quanto alla Diuinità, ſempre ,

fui glorioſo, e maeſtoſo, ſeden

do nel Trono della mia Deità)

laſciai queſta ſaluberrima medi

cina della Penitenza nella mia ,

Chieſa Cattolica Romana ; ac

cioche gl'huomini, e donne, ca

dendo in così graue, e mortal

infermità, poteſſero riceuere ,

queſto medicamento; al quale ,

die di virtù di riſanar d'ogni gra

ue,e peſtilente peccato:ma que

fti lici etici non lo vogliono v

ſare, perche gli piace darſi in

preda, ſenza alcun freno, a que

fta Carne, come ſe non haueſſe

ra altro Dio; e l'adorano, come

fecero gl'Hebrei,adorando ilVi

teilo d'oro nel Deſerto.E ſicome

quel Vitello fù arſo, e le ceneri

di quello, furono buttate nell'ac.

qua; cosi queſti Popoli Heretici

ſaranno da nºie gettati nelle ,

fiamme infernali, inſieme con li

loro falſi Dei, che adorano;qua

li ſono li loro Corpi, S. Anime:

e così ſarà, ( Quia ego Dominus,

che non poſſo mentire) ſe non a

faranno penitenza di tanta em

pietà; ritornando all'ubiclienza

di S.Chieſa,e vitiendo,come viſ

ſero li loro Padri, Aui, e Biſaui.

Catum, ci terra tranſihunt, verba

autem mea non preteribunt. (a)

E ſicome la Penitenza è ve

nuta dal Cielo, dandogli Io ſteſ

fo principio, benche per eſſer

Dio non n'haueſſi biſogno; così

(a) Matth.24.n.35.

hò voluto anco, che gli pecca

tori per mezo d'eſſa habbino da

ſalire al Cielo, hauendogli per

queſto dato Virtù di purificar

l'anime, facendole vaghe,e bel

le nel mio Coſpetto; così, dico,

altro più ſalutifero ritu edio non

ſi può hauere per acquiſtarla ,

mia amicitia, di queſto: ſicome

nelle mie Sante Scritture, nuo

ue,e vecchie,ho dichiarato con

tanti eſempij, e ſegni manifeſti,

che niuna coſa può coſtare più

chiaramente di queſta peniten

za;hauendo per mezo ſuo, fatto

ſin'alli Turchi, 8 Infedeli,gratie

temporali, non eſſendo capaci

delle ſpirituali, per la loro infe -

deltà . Finalmente mandai il

mio Precurſore Giouanni,acciò

fuſſe Predicatore di queſta Pe

nitenza; il quale per dar ſaggio

della mia Volontà, cominciò ad

eſſercitarla in ſe ſteſſo fin da a

Fanciullo, entrando di 7 anni

nel Deſerto, e pur era Santo,

auanti che naſceſſe.

Io ſteſſo venni, e la predicai coi

täti patimenti,eſſendo viſſuto in

vna continua penitenza: la onde

non sò, cò che ragione, e fonda:

mento poſſano queſti Heretici

gloſſar queſta mia Volenti,la

quale, dopò che Io creai l'huo

mo, fù da tutte le Nationi (an:

corche barbare) in diuerſi nodi

eſercitata; doue gli Heretici la

ſprezzano,e conculcano, ponen

do à queſto modo, oſtacolo alla

loro ſalute. Si

-
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Signor mio Giesù Chriſto, io

dimando vn'altra gratia alla

voſtra Maeſtà, ancorche habbia

del curioſo: ma in eſſa cerco ſo

lamente la gloria, e l'honor vo

ſtro, è confuſione mia,e di tutt'i

peccatori Heretici,come cattiui

Cattolici, S anco a conſolatio

ne de'voſtri Serui Contemplati

ui. La gratia, è queſta, è Dio

dell'anima mia, cioè: che non .

facendo li voſtri Euangeliſti al

tra mentione ſopra del corſo

della voſtra età , dalli 12 anni,

ne'quali fuſte trouato dalla vo

ſtra Santiſſima Madre nel Tem

pio di Gieruſalemme tra Dot

tori (ſinalli 3o.) mi faccia ſape

re la voſtra Maeſtà, che coſa ,

operò nel corſo di quelli 18.an

ni? e per qual ragione eſſi Euan

geliſti,e meno l'ifteſſa voſtra Ma

dre,di ciò non ne ſcriſſero, che ,

pur efſa fù quiui ſempre preſen

te? O Dio Ineffabile biſogna ,

che vi ſia occulta qualche vo

ſtra gran marauiglia.

Figliuol mio, mi dimandi co

ſa grande , e curioſa, cone hai

detto;queſti non ſono ſegreti da

inueſtigare, mentre li tengo in

petto mio, e mi riſeruo à mani

feſtarli ne'tempi a venire, alla ,

mia Chieſa ; conforme che ve

drò li biſogni di quello, ſicome ,

ſiu'hora hò fatto: e perciò non ,

volti, che li miei Apoſtoli di ciò

ne ſcriveſſero; nè volſi, che la .

mia Madre ne parlaſſe: una per

che veggo, che il tuo fine e per

gloria mia, e per la ſalute dell'

Anime, Io ti dirò alcune coſe e

diuote per miei cari Serui; poi

che gli Heretici non l'intende

ranno, per eſſer tutte ripiene

dello Spirito mio ; ma eſſen

do eſſi pieni di Senſo, non le

capiranno, e meno li miei Cat

tolici,cioè quelli, che ſeguitano

il Senſo, e la Carne in compa

gnia dell'iſteſſi Heretici.

Però figliuol mio; ſappi,che ,

ſempre operai la ſalute del ge

nere humano,º in publico, o in

priuato: e quello, che operai in

queſti 18. anni, de'quali non ſi

fa mentione nel mio S. Euange

lio,l'hò riſeruato in me, come »

di ſopra t'accennai; e ſappi, che

in quel tempo lo operai mara

uiglie, quali ſono occulte: ti di

rò almeno ciò:che contemplauo

la mia acerbiſſima Paſſione, po

nendomela auanti, e facendo

proua d'eſſa: onde molte volte e

la mia Humanità agonizaua »

per il dolore,vedendo tante pe

ne, che Io doueuo patire;giache

mi ſi rappreſentauano tutte »

le coſe,che ſuccedere doueuano

nella Paſſione, e morte mia. Io

vedeuo, che il mio Popolo He

breo doueua perſeguitarmi, ca

lunniarmi,e renuntiarmi per ſuo

Meſſia, e doueua darmi morte »

atroce;e ſebene Io hauerei ope

rato ſecondo le Profezie, e gli

hauerei chiaramente dichiara

to,che Io ero il Meſſia ; con tut

to ciò niente ha uerebbono cre

V v v v 2 du
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duto; doue mi lamentauo, e ge

meuo la ſua pertinacia.

Io contemplauo lo Stato de'

peccatori, de quali cosi pochi

hauerebbono creduto in me :

piangeuo la dannatione di tan

ti Popoli, che per loro colpa ,

doueuano dannarſi; priuandoſi

di me, Sommo Bene, dal cui Be

ne eſcono laghi, fiumi, e fonti di

gratie, di miſericordia, di bon

tà, e d'ogn'altro bene : & in .

queſti beni, voleno, che tutti

fuſſero allagati, e ſommerſi. Io

vedeuo le praue,S adultere Set

te degli Heretici, i quali con .

armi, e con falſe dottrine haue

rebbono perſeguitato me, e la .

mia Chieſa ,

lo penſauo,e contemplauo,che

nell'iſteſſa mia Chieſa doueuano

eſſer Huomini, e Donne, c'ha

uerebbono ſeguitati gli Hereti

ci, miei Nemici,nella Carnalità,

e Senſualità ; e di queſti molto

m'affliggeuo,vedendo,che nella

mia Caſa vi ſarebbeao ſtati

huomini, che doueuano fare ,

delli miei Amici, e pure mi ha

uerebbono odiato,ò offeſo,con

tante iniquità, e ſotto ſpecie d'

eſſer Cattolici, m'hauerebbono

ſprezzato, facendo contra la

mia Legge. Perilche contra ,

queſti tali poteuo dire, Hispla

gatus ſum in domo eorum, qui dili

gebant me. (a) Perche hauereb

bono fatto delli Cattolici, e

miei Amici, e poi m'hauerebbo

no offeſo: e queſti tali , che al

(a)zacob, I 3 P.ci,

preſente ſi trouano in queſto

modo, non ſono Heretici di fe

de, ma bensi d'opere. Io con

templauova numero infinito di

Santi Martiri, Confeſſori, Ver

gini, & altri; li quali doueuano

per il mio amore, e per difeſa -

della mia Fede Cattolica,far co

ſe ammirande in gloria mia: e º

ſebene di qſti da vm canto m'af

fliggeuo, per il lor patire;dall'al

tro poi mi rifrigerauo, in vede

re gli Eſſerciti innumerabili d'

eſſi, che doueuano trionfare,ac

quiſtando sì alte Corone, 8 in

vedere così tenere Verginelle»

ſpargere il lor Sangue per mio

Amore: mi confoiauo fra tante

anguſtie, vedendo, che il mio

pretioſo Sangue non ſi ſarebbe

ſparſo in vano.

Io contemplauo il Trionfo

della mia Chieſa, la quale doue

ua riportar Vittoria contra gli

Imperatori, Regi, Prencipi,Ti

ranni, & altri, c'hauerebbono

voluto annihilarla; e pur eſſa -

hauerebbe anni hilati loro,mee

cè, che Io Giesù, Figlio di Dio,

e di Maria hauerei habitato in

quella per difenderla, & anni

hilare chi haueſſe hauuto ardire

di toccarla; & all'incontro, per

ingrandire , e proſperare chi l'

haueſſe protetta, e difeſa. -

Mi conſolauo in veder tanti

miei Serui, li quali mi doueua

no a mare, e ſeruire fedelmente,

e di queſti molto mi compiace:

uo: lo contemplauo la Croce a
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li chiodi, la lancia, la corona ,

di ſpine,e li flagelli,i dolori, l'a.

gonie, li ſpaſimi,che doueuo pa

tire per amor del Genere Hu

mano.Io penſauo alla mia mor

te, e Reſurrettione, 8 alla Li

beratione di tanti Patriarchi,e »

Profeti,che doueuo liberare dal

Limbo:penſauo alla mia glorio

ſitiima Aſcenſione, alla Gioria

della mia beata Anima, e della

mia glorioſa Humanità. Penſa

uo al progreſſo della mia Chie

ſa, che tant'Imperatori, Regi,

Prencipi , e Popoli doueuano

gettare a miei piedi li ſuoi Scet

tri, Corone,S Imperij. Penſauo

alla Gloria da darſi a miei Fede

li,& al caſtigo da darſi a Ribelli,

e Contumaci. Penſauo al creare

vn nuouo Inferno, S: vn nuouo

ſupplicio, da darſi all'Heretici,

e frà tutti gli altri, a Luterani, e

Caluiniſti, come maggiori In

uentori di Sette carnali, e ſen

ſuali. Queſte, S altre maraui

glie operai per il Genere Huma

no, delle quali mi riſeruo, come

hò detto di ſopra, il ſecreto in

me ſteſſo.

Hor veggano queſti Hereti

ci, come ſtanno appreſo di me,

e loro legitimo Dio; che ſe la

mia miſericordia non mi tratte

neſſe, non vi ſarebbero Heretici

nelMódo,täto ſono miei nemici.

O Dio dell'anima mia,vi rin

gratio, v'adoro, e vi benedico

in eterno della gratia fattami,in

hauermi manifeſtato parte di

quant'operaſte in queſto tempo

delli 18. anni , di che li voſtri

Euangeliſti non ne fanno men

tione: ma Signor mio, non mi

contento ancora; e tutto per il

deſiderio, c'hò della Congerſio

ne di queſti miei Fratelli:pero vi

prego di nuouo, a dargli luune,

acciò vedano le loro tenebre, e

vedendo la luce, habbiano a ſe

guirla. Io ignorante, e ſempli

ce, ſe il vottro lume, e ſpirito

non m'inſegna, non sò che ſcri,

uere; ma nel voſtro Nome ripi

gliarò la penna , e ſarò io lo

Scrittore, e Voi il Dettatore.

Figliuol mio, la mia Altezza

s'abbaſſera alla tua baſſezza, e ,

conforme alla tua ſemplicità, e

viltà, teco trattarò ; e però ſe

guita à ſcriuere, quanto ti dirò

in ſpirito. -

Signor mio,quando la Maeſtà

voſtra diſſe aGiacobbe, Sz a Gio

uanni, figliuoli di Zebedeo, vo

ſtri cari Apoſtoli, mentre dimi

dorno la voſtra deſtra, e ſiniſtra

nel Regno voſtro,credendo,che

doueſte regnare temporalmen

te: Poteſtis bibere Calcem , quem

ego bibiturus ſum ? (a) che coſa -

voleſte inferire ? Dichiarate,Si

gaore, queſto punto, perche lo

glofiano, dandogli Senſo carna

le, e ſenſuale.

Scriui figliuolo ; aſcolta tu

Heretico, che fai dell'Euangeli

ſta . Quel Calice, che ſo dirti è

miei Apoſtoli, ſe l'hauerebbono:

beuuto, fu quello, il quale,men

(a)Marc. 1 op.38. tre
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tre Io ero nell'horto di Getſe

mani, dal mio Eterno Padre mi

fù preſentato per vin mio Ange

lo: cioè fu vn Calice amariſſimo

di flagelli, chiodi, lancie, ſpine,

croci, vituperij, ſangue,fiele, 8.

aceto, e l'iſteſſa morte; in modo

tale, che vedendo la mia delica

tiſſima Humanità, Calice tanto

ſopra modo amariſſimo, ſi ſpa

uentò talmente, che cominciò

ad agonizare, cadendo con la

faceia per terra, S aprendoſi li

pori di quella, cominciò a ſudar

Sangue in tanta quantità, che

trapaſſando le mie veſtimenta ,

inondò anco la terra.

Quanto foſſero grandi le mie

agonie, tutta la Santità, e Per

fettione del Genere Humano

non lo può capire; e ficome

li miei dolori furono così im

menſi, 6 infiniti, cosi Io ſolo li

potei capire, per eſſer immenſo,

& infinito: e quando dimandai

à Giacobbe, e Giouanni, ſe po

teuano beuere il mio Calice , ,

queſto non era altro Calice, che

di dolori, patimenti, mortifica

tioni, e penitenze; come poi in

effetto lo beuettero così amaro,

imitandomi al naturale, ancor

che niuno giamai m'habbia imi.

tato compitamente ; perche li

miei dolori furono inenarrabili

& inueſtigabili:ma ſe io non ha

ueſſi voluto, che patiſſero(come

dicono queſti Heretici) a che ,

ropoſito gli hauerei diman

ato, ſe m'hauerebbono poſſuto

imitare, in beuere queſto Cali

ce tanto amaro della mia Paffio

ne? Queſta non ſarebbe ſtata ,

coſa da Dio, come ſon'Io.

Quando diſſi, è gli dimandai

ciò, non haueuo ancor patito in

effetto la mia Paſſione, e Mor

te; adunque Io voleuo, che do

pò l'iſteſia mia morte, beueſſero

queſto Calice del patire à con

fuſione di queſti Heretici, che ,

negano la Penitenza: e come ,

poſſono con ragione, e verità

negarla ? vogliono conoſcerla ,

più chiara ?

Quando mandai li miei Apo

ſtoli a predicar il mio Euange

lio, Io gli diſſi, che li mandauo

à guiſa d'Agnelli Inter Lupos : è

coſa chiara,che li Lupi ſono vo

raci, e diuorano gli Agnelli; e

che altro voleuo ſignificare ? Se

non,che li miei Agnelli andaſſe

rotrà Lupi de'Tiranni, Regi, e

Prencipi. A che fare? Ad eſſer

diuorati, a patir fame, ſete,nu

dità, perſecutioni, penitenze ,

digiuni, ſpargimenti di Sangue,

e l'iſteſſa morte.Come dunque a

poſſono dire, che io non voglia,

che patiſcano li miei Amici? Se

Io ordinai queſto nelli mieiA

poſtoli, quali erano veramente

Agnelli innocenti; quanto mag

giormente l'hauerò poi ordina

to nell'iſteſſi Lupi rapaci,che ſo

no gli Heretici, e Peccatori?

O pazzi, O ciechi, che credo

no eſſerui altra verità, che la

mia, manifeſtata alla mia Chie

ſa !
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a

º

ſa ! Ma vn'altra miglior ragio

ne dirò è loro confuſione.

Quando chiamai Saulo(che º

poi fù nominato Paolo) con i

quelle parole, Saule, Saule, quid

me perſequeris ? (a) e che eſſo ri

ſpoſe,Domine, quid me vis facere?

Non lo mandai in LDamaſco, al

mio Seruo Anania ? E che coſa

ordinai ad Anania, quando mi

riſpoſe, dicendo, che quello era

vn Saulo Perſecutore del mio

Nome, e c'haueua inteſo li gran

inali, c'haueua fatto alla mia

Chieſa ? Non gli diſſi, che ſe n'

andaſſe pure da eſſo Saulo, im

peroche gli hauerei fatto cono

ſcere quanto haueria da patire

per il mio Nome?Dunque come

poſſono dire gli Heretici, accie

cati dal loro Senſo,che io hò pa

tito per loro, e che non occor

re, ch'eſſi facciano altra peni

tenza ?

Quando diſſi quelle parole ,

ad Anania, io ero già aſceſo al

Cielo ; erano pure i corſi anni

dopò la mia Aſcenſione ; ſe ,

baſtaua , che io haueſſi pati

to, e che non haueſſi voluto,

che gli huomini patiſſero più ,

à che propoſito voler io , che ,

Paolo patiſſe tante tribulatio

ni, dolori, e penitenze ? Impo

nendoglielo con quelle paro

le, che diſſi ad Anania; cioè, gli

farò ben conoſcere, quanto do

ueua patire per il mio Nome :

Non poſſono dire queſti ciechi

(a)v4ti 9,V.4.

Heretici, che io diceſſi queſte,

parole auanti la mia Paſſione , i

perche ero già aſceſo al Cielo,S&

haueuo mandato lo Spirito Si

to ſopra li miei Apoſtoli,li qua

li (quando li comandai, ch'an

daſſero predicando per il Mon

do) li mandai a patire ſtenti,do

lori, affanni, e morte atroce: e º

ſe queſti,ch'erano huomini ſan

ti, e giuſti, patirono tanto; co

me haueranno ardire gli Here

tici, e peccatori di dire, che non

vogliono far penitenza di tante

loro iniquità, dalle quali s'oſcura

l'aria? O vedano queſti abomi

neuoli Inimici, quanto grande

ſia la mia Miſericordia verſo d'

eſſi !

Leggano ancora queſt'Infeli

ci le Vite degli huomini, e don

ne, che fioriuano nella primiti

ua Chieſa con tanto Spirito,

quali erano quaſi tutti Santi;e e

vederanno pure, ſe oſſeruorno

queſt'auſterita di vita : leggano

bene,che ſtupiranno.Il mio pre

tioſo Sangue era ancora caldo,

e pure fi vedeuano tante peni

tenze, cilicij, diſcipline, digiu

ni, frequenza di ſante Orationi,

e Contemplationi: con tanta -

frequenza di riceuermi nel Si

tiſſimo Sacramento dell'Altare,

che ogni giorno mi riceueuano

(b) e per mezo di queſto Celeſte

cibo, li confortauo talmente ,

ch'andauano coſtantemete all'

atroci Martirij per mio Amo

- re.

(b).Ati. 2. v.42.
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re. E qual fu il principio della

predicatione del mio Precurſo

re Giouanni? Certo fù la Peni

tenza, che non poſſono negare:

così la mia Chieſa volendomi

vbidire,diede principio ad eſſer

citarla dopò il S.Batteſimo; e

così ſempre l'ha inſegnata a ſuoi

figliuoli, acciò dopò d'eſſer ca -

duti in peccato, per mezo d'eſſa

ritornaſſero nella mia gratia:nè

peraltro mezzo,che per queſto,

alcuno giamai ſi fa uera (a) ha

uendo Io cosi inſtituito, deter

minato, e giurato per il mio

Nome: Ego Dominus Deus tuus,

qui eduxite de domo ſe uitutis.(b)

Calum, º terra tranſibunt, ver

ba autem mea non preteribunt.(c)

Io diſſi nel mio S.Euangelio,

che non veni pacem mittere, ſed

gladium . (d) E che coſa voleuo

inferire ? Se non , che quel gla

dio era la mortificatione, che ,

deue hauer quello, che vuol vi

uere in me, contra la Carne;col

ſeparare lo Spirito dalla Carne;

con hauer corsi inua guerra con

tra queſta Parte Inferiore; col

ſoggiogarli Senſi allo Spirito, e

ſimili. Ma queſti Heretici Car

nali non intendono la mia Leg

ge, la mia volonta,perche eſten

do Io Dio tutto Spirito, non ,

poſſono(eſſendo loro tutti Car

ne, e Senſo) capire ne intendere

le mie diuine Scritture, compos

ſte dallo Spirito Santo. E giu

ro per la mia Deità, che ſono in

gannati, e caminano fuori della

mia Verità all'eterne fiamme; e

non douerebbono credere alli

loro Predicanti, quali ſono ret

ti da Lucifero, e dalla Carne ;

e come fedeli Precurſori d'An

tichriſto, preparano la via d'ini

quità ; dimoſtrando l'ſteſſa Na

tura, che non può elier Dio, de

ue è Senſo, e Carne.

Signor mio Giesù Chriſto,pur

troppo dite la Verità, e non ſi

può contradire ad efla,ma tanta

è la cecità, e la carnalita di que

ſti Heretici, che ſe anche a Voi

non credono,nè al voſtro S.Eui

gelio, come dunque crederan

no a me ſemplice,ò à tanti Teo

logi, e Prelati, benche pieni del

voſtro S.Spirito?

Figliuolo è vero,che non cre

deranno a me, che ſon Dio, e ,

meno crederanno ad altri, ma

ſcriui à Gloria mia, é a loro

confuſione: e ſe non ſeruirà ad

altro, ſeruirà almeno per dargli

maggior caſtigo; e bene ſaran

no ancora conoſciute le mie ,

parole da molti , e per queſti

Scritti ſarò glorificato; e per

vna ſol'anima, che ſi conuerte ,

à me, non hauerai gettate via-s

le tue fatiche. Però hauendo
ml

(a)Concil.Trid.Seſs. 14.Cap.2.Eſt hoc Sacramentum Panitentie la

pſis poſt Baptiſmum ad ſalutcm neceſſarium, vt nondum Regeneratis p.

ſe Baptiſmus. (b) Deut. v.5. (c) Matth.24. v.35.(d)Matth. Io, v.34.
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mi pregato, che io mi ſerua di

te per gloria mia, e ſalute del

tuo proſſimo; ſeguita a ſcriuere,

quanto io t'illuminarò, & hab
bi l'occhio della retta Intentio

ne per piacerà me, tuo Dio. E

ſe bene da Sauij, e Prudenti, ſe

condo il Mondo, priui del mio

Spirito, ſaranno taſſati queſti

tuoi Scritti, ſprezzati, e con

culcati, trattandoli da ſempli

cità,per noi eſſer loro capaci del

la mia Humiltà, ma gonfiati di

prudenza, e ſcienza humana, la

quale, per non hauere alcun

fondamento, preſto ſuaniſce , ,

Io però hauerò cura d'effaltare

non l'opera tua,ma mia, perche

ſon l'Autore d'ogni bene; e ſa

prò anco caſtigare, chi la vorrà'

calunniare; e premiare, chi la

vorrà cſfaltare, e proteggere,

CAPITOLO XXXIX.

- Delvnione della S.Chieſa Cattolica, e della vera Eſſen

za di Chriſto 2Noſtro Signore nel Santiſſimo Sacra

mento dell'Altare.

O Dio degli Angioli: come

può capire mente huma

na vna lontananza tale dalla ,

voſtra Maeſtà, qual'è queſta ,

degli Heretici ; quali ſono pu

re huomini ragioneuoli, e non

dimeno non s'auuedono d'ha

uer perduto il lume della Ra

gione,viuendo in tate calamità,

che mi marauiglio, che non ri

conoſcano li loro errori, men

tre ſeguono Sette tanto vitioſe:

che, ſe il vitio fuſſe perſo, ſi tro

uarebbe di nuouo in eſſe;poiche

ſono Seminarii d'ogni male,lon

tane da ogni Virtù,principian

do in quelle gli horrori eterni,

oue non è regola, ma ogni con

fuſione, giache anco queſti He

reſiarchi, membri di Satanaſſo,

e precurſori d'Antichriſto, han

no ſeminata la zizania della .

confuſione, fra la quale non ſi

troua pure vina vera apparenza

di bene.

Iddio non fù, non è , nè ſarà

diuiſo in eterno; e perche effo

habita con la ſua vera,e reale ,

Aſſiſtenza nella S.Chieſa, queſta

ma è ſtata corrotta, ma ſempre

vnita à lui: e però,eſſendo il Pa

dre, il Figlio e lo Spirito Santo,

trè Perſone, 8 vin ſolo Dio, in

modo tale , che ſempre ſono

vnite; ſegno chiaro è, che , eſ

ſendo la S. Chieſa vinita à Dio,

ſempre è ſtata, è, è ſarà in eter

no permanente, -

Ma tu, O Heretica, perche ,

ſei ſeparato da Dio , nè anco

credi alla ſua Santa Chieſa Cat

tolica ; e vai ſeguitando Sette » ,

X x x x , co
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così abomineuoli, le quali mili

taoo contra lo Spirito: e ſe la

Parte Superiore non raffrenarà

l'Inferiore, come potrai mai ca

minar bene nella via del Cielo ?

nel quale noi vi può entrar Car

ne, nè Sei ſo. E ſiccome nen ſi

può arar la terra, ſe non ſi ſot

topógono i Caualli,ouero li Bo

ui al giogo (adoprando ancora

la sferza, per farli andar dritti,

e preſto) così tu huomo, non ,

potrai caminare bene ſenza fre

no, volendo viuere ſenza Spiri

to, e ſenza Ragione; ma n'ande

raià guiſa d'vn rapidiſſimo fiu

me,in vn Mare di libertà, di con

cupiſcenze, e di libidini: delle ,

quali, ſe vorrai ben ponderare,

(a) rouarai ripiene, e colme tut

te ie tue Sette; & all'incótro,le

trouarai vacue di tutte le Virtù,

Chriſtiane : oue adherendo a

quelle, poni oſtacolo a tutte le

coſe, che ti potrebbono dar lu

me per conoſcere la Verita Cat

tolica; interpretando in male .

le Sacre Scritture, ripiene dello

Spirito Santo, le quali non puoi

intendere, nè capire con Spirito,

di Senſo, e di Carne: e perciò,

quanto più ſono chiare,S intel

ligibili, manco l'intendi.

Si può vedere più chiara la .

tua cecità nell'interpretar male,

quanto quella, che ſi ſcuopre a

circa il SS. Sacramento dell'Al

tare, il quale tu neghi, e tanto

vituperi: e pur non è coſa,della

quale Chriſto”parli più chiaro

nel S. Euangelio, che vi ſtitu

tione di queſto Celeſte Pane :

non parla in figure, nè in para

bole, ma parla chiaro, che non

ſi puo gloſſare in niun modo,e »

negando tu, nieghi quello, ch'è

il ſoſtegno dell'anima tua. Non

dice Chriſto:Egoſum Panis vuuus,

qui de calo deſcendi ? (b) E, si

quis manduca verit er hoc Pane ,

viuet in aternum ? (c) Chi è que

ſto Pane, ch'è diſceſo dal Cielo,

ſe non quel medeſimo, al quale

ulice S. Pietro :(d) Tu es Chriſtus

Filius Dei vuui. E S. Marta: Tu es

Chriſtus Filius Dei vui, qui in a

hunc mundum veniſti. (e):

Non mi negarai,che il noſtro

Dio ccn vnc (clo Fiat, né creaſ

ſe la Luce; Fiat Lux,Fiat Firma

mentum,e cosi fu fatto:cosi dirò,

che ſi come Dio ha fatto la Lu

ce,& il Cielo cd trè parole ſenz'

altro mezo; cosi pigliado il pa

ne, diſſe cinque parole, tras

formando ſe ſteſſo in quel pa

ne : oue non venne ad effer

più pane materiale, ma Pane,

Qui de Calo deſcendit . (f) Il

che auuenne ſimilmente del Ca

lice)comandando il noſtro amo

rofiſſimo Dio, che lo mangiatºi

MO.

. (a) iudicio libero, e ab affettibus incorrupto: preſertìm conſideran

dosſa prima Settarum principia, quibus e ſeparatio ittorum primità:

facia: nunc ab Eccleſia senſu diſcernuntur.(b)Ioann.6. v.51.(c,Io 6.

n.52 (d)Mattb. 16, v. 16.(e)Io: 1. v.27.(f)Io:6.».59.
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mio in memoria fua; e per accò

modarſi alli noſtri guſti, ſi diede

ſotto ſpecie di Pane: ma a te ,

IMeretico, che nieghi queſto SS.

Sacramento, li tuoi Predicanti

danno vn boccone di pane ma

teriale, dicendoti, che così s'in

tenda far Commemoratione di

Chriſto: e ſe Dio l'intendeſſe à

queſto modo, ſarebbe coſa mol

to indegna d'eſſo, che con vn -

ſemplice boccone di pane, ſi fa

ceſſe Commemoratione d'wn a

tanto,e sì ineſauſto Amore, che

ci porta. - º

Oltra che Chriſto diſſe: (a)Pa

nis, qui de Calo deſcendit, non co

me la Manna nelDeſerto, la qua

le era chiara figura di queſto

Celeſte Pane. E come può dar

vita eterna vn poco di pane ma

teriale ? non vedi, Mifero,la tua

cecita, che tutto tiri alla Carme?

e chi può dar Vita eterna, ſe né

quel Dio, con l'Anima, S. Hu

manita del Figliuolo dell'Eter

no Padre ? e riceuendo queſto

Pane Celeſte con quelli modi,

che ſi conuiene, ha virtù di dar

Vita eterna all'Anime noſtre »;

mercè a quel Dio,che diſſe: Ego

ſum Panis viuus, qui de calo de

ſcendi; qui manducat hune Panem

viuet in aternum. (b) Soggiongé

do il noſtro Dio, che queſto Pa .

ne ſarebbe ſtata la ſua Carne ,

per dar al Mondo la vita: Panis,

quem Ego dabo, caro mea eſt pro

mundi vita;Tu dunque, che non

intendi, nè capiſci ii Miſterij,

quali ha Iddio operato per noi,

non ſcopri, che ini ſi contiene ,

vno de'più alti, che habbia fatto

in queſto Mondo, cioè il Miſte

rio d'Amore. Voleua che rice

ueffimo queſto Celeſte Pane del

la ſua Humanità, Anima, e Di

uinità, e contemplaſſimo queſt'

alto,e diuino Amore,quale vol

ſe operare, dando morte à ſe a

ſteſſo, per dare vita a noi: e però

diſſe, Qui manducat hunc Panema,

viuet in eternum. (c)

Ma acciò non cadi in vin'al

tro errore, con dire: Dunque

per hauer Vita eterna, non oc

correrà far altro, che riceuere ,

ueſto Pane: (poiche ſei tanto

i", che conuerti ogni coſa

in Carne,8 in Senſo) deui con

fiderare quante coſe fa di me

ſtieri fare auanti,che ſi mangi il

pane materiale; e ciò te lo farà -

ſapere vin Contadino.Quante fa

tiche gli conuiene fare ? lauori

do la terra, ſeminando il grano,

aſpettando con patienza d'un .

anno all'altro, ſin che maturi; e

molte volte, quando è per ta

gliarlo,la tempeſta, e la nebbia

glielo toglie con ſuo ſommo do

lore . Raccogliendolo poi, è

quáti ſudori: quanti affanni ! lo

batte, lo ripone nel Granaio,e

lo conduce al molino;per cauar

ne la farina, e farne il pane. Fi

nalmente fà il pane, è auanti,

che lo mangi, prepara la menſa,

X x x a 2 ſi

(a)loan.6, v.59 (9ioan.6.x.51.6 59.(c)Ioan.6 v.59.
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ſi laua le mani con altre prepa

ration, e queſto pur è pane ina

teriale. Tanto maggiormente

adunque, per mangiar queſto

Diuiniilino Sacramento, fa di

meſtieri prepararſi col battere

queſto Corpo con diſcipline ;

macerarlo co digiuni,orationi, e

contemplationi; e poi con riue

renza,& humiltà, riceuerlo, fa

cendo Commemoratione della

ſua Paſſione, e dell'Amore ſmiſu

rato,che ti portò, dando morte

a ſe,per dar Vita à te . Onde la

noſtra S. Chieſa con poche pa

role dichiara beniſſimo qlli, che

haueranno Vita eterna, e Morte

eterna,dicedo:Mors eſt malis, Vita

bomis: quelli, ch'anderanno, non

come Giuda Traditore, ma co

me pecore del Celeſte Paſtore »

perſeuereranno nell'oſſeruanza

della Diuina Legge; paſcolerà

no ne'verdi prati delle Sante ,

Virtù, e nella commemoratione

d'vn tanto Benefattore.

O Stoltitia ! Q Pazzia ! O te

nebre dell'huomo ! il quale vuo

le, che col prendere vin boc

cone di pane materiale, ſi faccia

Commemoratione di tante ma

räuiglie, operate da Dio per la

noſtra ſalute: e non vede, ne

ſcopre, che trà tutti li Miſteri,

e Sacramenti, operati, S inſi

tuiti, queſto è il maggiore, il più

vtile,& à noi mortali il più ſalu

berrimo; perche è vin Pane d'A-

more, che in ſe hà ogni diletta

umento; Sacramento di pace, S.

Vnione di vita eterna. Onde ,

non credendo l'Heretico in que

ſto Pane, meno lo guſta, e così

laſcia di mangiar queſto cibo,

che dà vita eterna,per mangiar

vn boccone di pane, che non ,

può dar vita all'anima, nè al

corpo; che meglio ſarebbe gli

daſſero li ſuoi Predicanti vn pa

ne intiero, il quale almeno da

rebbe vita al ſuo corpo per vin ,

giorno: ciechi, e pazzi ſono li

Predicanti, ma molto più pazzi

ſono quelli, che credono leggie

rezze tali, e coſe da faciulli:ſiano

pur Caluiniſti, Luterani,ò altri.

A queſto propoſito voglio

raccontarti, O Heretico, alcune

leggierezze, indegnità,pazzie,

& abominationi dei tuo Lute

ro, è più toſto toccarle, che in

Verità ( ſe ſarai huomo ragio

neuole) t'arroſſirai, e vergogna

rai in ſentire tali pazzie, dette »

da vn tuo Hereſiarca Precurſo

re d'Antichriſto;coſe,che quan

do cosi fuſſero, meglior Paradi

ſo ſarebbe il reſtar nel Mondo a

che andar al Cielo: e ſe leggerai

le ſue Opere, ſtudiandole bene ,

e ponderandole con la bilancia

della Ragione,giudicarai,ſe poſº

ſono eſier vere; e trouando (co

me in vero ſono tali) queſtee

fer biaſieme, indegnita, é abo

minationi, farai vina conſequen

za, che tutto ciò, c'ha detto

Lutero, è falſo : mentre lo Spi

rito di Dio non permette »

che ſi dicano falſità tali , co;

- Ene
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me ſono quelle degli Heretici.

Qual maggior empietà, inde

gnita, S: enorme ſporchezza ſi

può ſentire nel Mondo, di quel

lo dice queſta ſacrilega lingua?

Nel libro de' ſuoi Sermoni men

ſali : Leggili pure, che vedrai

biaſtene, horrori, é abomina

tioni, che ti chiuderai gli occhi,

e l'orecchie, per non leggere,nè

ſentire coſe tanto inhumane,e »

difſolute: che tu ( Padre, e Ma

dre) per termine d'honeſtà,pro

hibirai il leggerle alle tue Fi

gliuole, per eſſer piene di Senſo,

e di Carne. Dice dunque que

ſto temerario, che il violar Mo

nache, non era peccato d'alcun

momento, nè di ciò haueua

ſcropolo di confeſſarſene,8 c.

Non ti vergogni, O Lutera

no, in ſentire tal biaſteme, 8

abominatione, che il tuo Lute

ro dice ? e queſto è poco à com

paratione di quello, c'hà detto.

Leggi, ti prego, li ſuoi Sermon

celli menſali, che ſentirai coſe ,

non ſolo da huomo ſacrilego,

ma da Diauolo ſteſſo, anzi da .

peggio,che Demonio: poiche i

ſto nò direbbe tate abominatio

ni. E tu, infelice, credi,che ta

li huomini vegano da Dio, e che

1Dio habiti in tali Moſtri? Vor

reſſi, che quel Dio Sommo Be

ne, qual è tanto puro, tanto me

mico del vitio, & amico della .

Verità, haueſſe voluto tante a

dishoneſta, S infamie ? Non tº

accorgi, che, credendo tu à Lu

-

tero, biaſtemi Dio, dandogli

Attributi infami, e dishoneſi ?

poiche dando fede , che quello,

c'ha ſcritto Lutero, venga da -

Dio; conſeguentemente attri

buiſci all'iſteſſo Dio tanta ini

quità, che queſto Hereſiarca ha

detto. E come è poſſibile, che

in te regni tanta cecità, S em

pieta,che vogli, che venga da -

Dio vin' Huomo ſeminator de'

vitij, e peccati ? Leggi le ſue o

pere,e di Caluino ancora, che al

ſicuro (ſe li vitii, e peccati fuſſe

ro perduti nel Mondo) in eſſi vi

ritrouarai ogni maluagità; dan

do a Dio Attributi infami ; le

uando la ſua Gloria ad eſſo, al

la ſua S. Madre, S a ſuoi Santi;

oſcurando il Cielo, e la Terra ,

con tante biaſteme, 8 iniquità:

leuando alla ſua S. Chieſa l'Au

torità; ottenebrando le Sacre a

Scritture,con dargli Sentimenti

pieni di Carne, e di Senſo, con -

biaſteme horrende contra l'i-

ſteſſo Dio, e ſuoi SS.Sacramenti:

non volendo accettare veruna a

coſa, che ripugni alla Senſualità

e Libertà di Conſcienza; coſe a

indegne,che ſi ſappiano, e ſi ca

piſcano.

E pur veggo queſti poueri Po

poli ingannati, laſciare la via ,

regia, profeſſata dalli loro Pa

dri, Aui, e Biſaui, quali erano

pieni della Verità Cattolica; e -

queſti ſeguono vina via infame,

inſegnata da huomini, vſciti dal

le fauci del Demonio, che inſe

gna
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gnauano ad odiar la Virtù, 8

amar il vitio; conducendoli per

vna via così tenebroſa, che non

poſſono conoſcere la Perfettio

ne Chriſtiana. Onde li Demo

ni; ſi ſeruono nell'Inferno di

queſti Hereſiarchi, come d'Ani

mali per loro caccie, poiche in

quel tenebroſo luogo non poſ

ſono tormentar l'Anime, ſe non

tanto,quanto gli è permeſſo dal

la Giuſtitia di Dio, conforme la

grauezza delle loro colpe(vſan

do Dio a queſto modo anco con

li Dannati la ſua Miſericordia)

ma contra queſte Fiere d'Here

ſiarchi, come fù Ario, Lutero,

Caluino,S altri, gli vien data ,

dalla Giuſtitia Diuina ogni li

tertà, come ſi ſuol dare a Cani

maſtini, di lacerarli à guiſa di

Fiere, affligerli, e tormentarli:

i" , ſicome commiſero ſce

erità le più grandi, che com

metta ogn'altra Natione del

Mondogiuſtamente deuono an

cora eſſer puniti ſopra tutti li

peccatori; eſſendogli conceſſa ,

facolta di trouar nuoue inuen

tioni nell'Inferno per tormen

tarli, S indurre ſopra d'eſſi tut

te le pene,e mali infernali; per

che volſero ſeguire abomina

tioni tali, dando alla loro Car

ne liberta di poter viuere alia ,

peggio, per meglio inuolgerſi

nel fango de vitii; ſºttrahendo

ſi dalla Legge di Spirito , e ſot

tomettendoſi a quella del Sen

ſo,tanto abborrita dalli Santi, e

- -

-

grand'Amici di Bic;li quali co

noſcendo quanto grande fuſſe ,

la Tirannia, e Crudeltà d'eſſa,p

non eſſergli Sudditi, ſi mortifi

cauano con tante macerationi,

penitenze, e digiuni, che le loro

Vite rendono ammiratione, e ,

ſtupore.

Adunque tu, Heretico, penſi

con dar liberta al tuo Corpo, di

caminar nella via della Virtù è

O pazzo, O cieco, ſe credi tal

coſa ! Non ti moſtra chiaramé

te la Natura, che ſei inganna

to? non t'accorgi, che Lutero,

Caluino,S altri non hanno par

lato, e ſcritto, ſe non affluenza

di Senſo ? E particolarmente ,

quando eſſoÈ" mangiaua ,

& haueua pieno il ventre, e li

fumi del vino gli aſcendeuano

in teſta, eſſendo imbriaco: t'hò

detto altre volte, che per venir

in cognitione di queſto, deui

leggere li ſuoi Sermoni Meniali.

E coſa chiara,che non hauendo

l'huomo in ſe Spirito di Virtù,

biſogna,c'habbia in ſe ogni ma

le, e cada nell'iniquita; ficome »

tu, e gli altri Heretici tutti ſete

caduti chiaramente ; viuendo

in Senſo reprobo, nè ſapendo ho

ra più quello, che vi crediate ,

con tanta varietà di Sette,vna .

peggiore dell'altra: viuédo ogn'

vno di voſtro capriccio, che pa

rete appunto vin' Hoſpidale di

Matti, poſti in vna confuſione.

E parmi vederui ſimili a Babilo

nii, quali edificauanolaf"-

or
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;

Torre, e furono diuiſi nelle lin

gue, che non s'intendeuano più

i'vno cò l'altro, cosi voi altri ſe

te talmente diuiti, e confuſi,che

non ſapete più quello, che vi

crediate. -

Ma ſe non vuoi credere à me,

O Heretico, S alla Verità, che

io ti dico, credtla da te ſteſſo,

conſiderando, e conoſcendo la

gran moltitudine, e varietà del

le Sette Hereticali, le quali ſo

no in circa 13o. E ſe non vuoi

conſiderare ciò con termine di

Spirito, già in te eſtinto(per eſ

ſer ſoggiogato dal Senſo) conſi

deralo almeno con termini na

turali, con li quali venirai in .

cognitione di coſe tanto lonta

re dalla Verità,quanto è lonta

no il Cielo dalla Terra; e giudi

carai, che quelle in modo alcu

no non poſſono attribuirſi à Dio

per eſſer tanto abomineuoli:ve

di anco, che quaſi tutte ſono

eſtinte, dalla Caluina, e Lutera

ma in poi; perche ſono l'Vltime

inſtituite,e ſono ancora freſche;

ma tuttauia ſi vede andarſi pur

eſtinguendo hormai la Lutera

na; ſegno chiaro, e manifeſto,

che non ſono fondate in Dio,

ma ſopra l'arena.

Non mi marauiglio, che vn ,

cieco non veda il Cielo: e così,

ne anco mi marauiglio, che gli

Heretici acciecati non vedano

la Verità Cattolica, e che come

ciechi cadano in ogni calamità,

C enormità de viti. Se il Sole,

e la Luna s oſcurorno nella e

Morte del Saluatore, ricono

ſcendo il loro Creatore, con dar

ſegno di meſtitia; quanto mag

giormente douerebbe l'huomo

(per la cui ſalute morì) compa

tire il ſuo Redentore , uedendo

quella faccia diuina, che illumi

na l'iſteſſo Sole, oſcurata,e tut

ta ricoperta di ſangue? Ma Dio

mio! patiſte, e v'oſcuraſte per

gente ingrata, é à voi ribella-;

dico per gli Heretici, quali ve

dendoui patire, e morire, vo

gliono eſſi viuere in delicie, pri

ui della tramontana del voſtro

ſanto Spirito, ſeguendo il loro

Senſo; non curandoſi di compa

tire chi per loro ſparſe il San

gue: di certo,Signore, che io di:

rei pazzie contra queſti ingrati;

ma per voſtro amore mi morti

ficarò, ancorche io veda tanta

ingratitudine, nella quale vine

no ſenza termini di ragione »

formandoſi da per ſe (come ſe

qualcuno di loro fuſſe vn Dome

ne Dio) Legge a ſuo guſto ſen

ſuale, e carnale.

Dimmi, OHeretico,per qual

cauſa ſcacciò Dio dal Cielo gli

Angioli di tenebre, ſe non per

che ſi ribellarono da eſſo, volé

do viuere nella Gloria in libertà.

loro, ſenza riconoſcer l'i ſteſſo,

Dio per Superiore;nè voleuano,

vbidire a quanto eſſo comanda

ua; poiche facendogli vedere ».

l'Incarnatione del Verbo ( il

quale voleua,che fuſſe adorato)

eſſi,
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eſſi inſuperbiti , non volendo

adorarlo, ſi ribellarono, e così

furono precipitati nel profondo

dell'abiſſo. (a) Il medemo au

uenne al primo huomo Adamo,

il quale per hauer traſgredito il

Comandamento di Dio, caſcò

à guiſa d'un'altro Lucifero, e ,

così fù ſcacciato dal Paradiſo

terreſtre. -

Non diede Dio nel principio

la Legge diNatura,che ogn'vno

faceſſe ad altri quello, che vole

ua fuſſe fatto a ſe ſteſſo, e che ,

quello, che non voleua fuſſe fat

to à ſe, non lo faceſſe ad altri?

Quanti Precetti Dio hà dato

nella Legge ſcritta? Quante co

ſe ci comanda nella Legge Euà

gelica? E perche tante Leggi, e

Precetti ? O miſero Heretico ,

non vedi, che dopò la Caduta ,

d'Adamo ſiamo nati in peccato?

Perilche la noſtra fragilità ci

inchina ſempre al male: pertan

to Iddio (per rimediare alla ,

noſtra ſtrage , e rouina) ci ha

dato rimedio ſaluberrimo con

tra il vitio, e peccato: mentre

non eſſendo ſtate baſtanti tante

Leggi, e Precetti, per diſtrug

gerlo, S annihilarlo, ſi riſolſe ,

l'iſteſſo Dio di venir dal Cielo

in propria Perſona, per eſtirpar

lo . Onde volendo tu ſeguir

Lutero,e Caluino, dicendo,che

ſono ſtati huomini di Dio, biſo

gna confeſſar anco, che venghi

à dire, eſſer ſtato Dio Autore o

d'ogni iniquità; hauendo per

meſſo, S ordinato, che queſti

Hereſiarchi ſcriueſſero coſe tan

to abomineuoli, le quali non .

hanno altro fine, che di ridur

re l'huomo, e la donna ad vn,

cumulo di maluagità; coſa, che

ſarebbe indegna d'vn tal Dio.

Dunque non t'accorgi,che cre

dendo à queſte falſe Sette, vieni

à biaſtemare ladio, é à fargli

ingiuria grandiſſima, dandogli

Attributi così infami?

Non è infamia quella, ch'vu

altra volta hè detto eſſer vſcita

da nefanda bocca di Lutero,che

il deflorare, e violare Vergini,e

Monache conſacrate a Dio,non

era peccato di momento alcu

no,e che non v'haueua ſcropo

lo di Conſcienza,con tante altre

dishoneſta ? Replico âcora quel

lo,che diſſe Lutero:che (hauen

do patito Chriſto per noi) non

occorre far altra penitenza: ſe

queſto poteſſe etere, a che pro

poſito hauerebbe detto Chriſto:

riſtote parati, quia reſcitis megue »

diem,neque horam? (a) e che pre

paramenti deuono eſſer queſti?

di Carnc , di Senſo ? O miſera

non vedi, che parla chiaro, e

non oſcuro in parabole? ſignifi

ca preparamenti al ben morire

có mortificarla Carne, far ope

re

(a) Obiettum Superbi e Angelorum, fuiſſe Veionem Hypofaticam,

tenent Viguerius. Iacobus de Valentia, Catharinus , Ruardus, Suarez,

e c. (a) Luc. 12. ».4o.
- ,
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º
fè di Virtù, e di Perfettione,S&c.

e come farai queſta preparatio

ne, ſe dai alla tua Carne tutte

le commodità, e mezi poſſibili,

per farla ricalcitrare contra lo

Spirito ? e ſe eſſo Spirito non ha

poteſtà per ammaeſtrarti per la

via delle Virtù, come farai ope

re di preparatione al ben mo

rire ?

Chi vuole far queſto viaggio

dalla Terra al Cielo (oue non .

può entrar macchia di peccato)

fà di meſtieri, prima eſſer ben ,

mortificato," , e libero

d'ogni vitio: E come tu entra.

rai in quella Celeſte Gieruſa

lemme carico di Senſo, di Car

ne, e d'Imiquità è Adunque paz
zo, e cieco che ſei, vuoi credere

ad huomini, che t'inſegnano a

viuere non da huomo, ma da .

animale; il fine del quale non è,

ſe non mangiar', e bere. Non ,

viddi mai maggior traſcuragi

ne, e pazzia, quanto queſta, di

voler competere con Dio; con ,

leuargli l'Attributi della ſua in

finita Bontà,e Diuina Giuſtitia:

lacerando il Padre Eterno, il Fi

gliuolo, e lo Spirito Santo;il cui

ſplendore, e luce s'affaticano d'

offuſcare, mentre riſplende tut

tavia nella Santa Chieſa Catto

lica Romana, S. Apoſtolica;la ,

quale c'inſegna le vere Virtù

Chriſtiane, S il modo, con cui

ſi deue ſottoporre alla Parte Su

Periore, l'Inferiore, e renderla

Yyyy

(a)1.Cor.9.v.25 (b)Matth.4.».17.

vbidiente all'iſteſſo Dio ; con ,

mortificarla, coneulcarla, le

uargli la libertà,e caſtigandola;

ſicome c'inſegna S. Paolo: Caſti

go Corpus meum, e in ſeruitutem

redigo, (a) e l'iſteſſo Signore di

ce: Paenitentiam agite, appropin

quauit enim Regnum Celorum. (b)

Adunque puoi vedere chia

ramente, O Heretico, che Dio

vuole, che tu facci penitenza ;

nè ſi poſſono gloſſare queſte pa

role: Laſcia,laſcia di credere al

le buggie de' tuoi Predicanti,

ch'eſſendo pieni di Senſo, e d'

Iniquità, t'inſegnano vna via -

da Sardanapalo, colma d'ogni

vitio; & à guiſa di Sicarijan

mazzano l'anima tua, redenta ,

co'l pretioſiſſimo Ságue di Chri

ſto: che quando confidero tan

tatua rouina, prorompo in la

grime, e gemiti, dolendomi d'

vna tanta cecità, che potendo

caminare per la Luce Euangeli

ca, vuoi andare per le tenebre »

dell'Infedeltà.

Non mi puoi negare,fratello,

che dopò il peccato d'Adamo,

non ſia reſtato queſt'infame cor

po, tutto dato, é inchinato al

male; in modo, che può compa

rarſi ad vn'indominata Fiera ,

che fà di biſogno vin buon freno

à chi vuole dominarla . Così è

queſt'huomo (eſſendo fatto tan

to indomito) biſogna mettergli

freno; altrimente, laſciandolo

viuere libero,nò v'è crudeltà nel

Mon



71e parte rv.cap.xxxtx.Dell'Vaione

Mondo, che non la commetta.

Dunque ſe queſta è Verita, co

me è veriſſima, che non la puoi

negare;doue treuerai nelle Set

te de tuoi Hereſiarchi,che pon

ghino queſto freno al Corpo, S&

alla Carne ? trouerai bene, che

al contrario, Lutero, e Caluino

gli concedono tutti li mezi poſ

ſibili, che meglio gli poſſano

ſeruire, per ſcorrere, 3 inuol

gerſi nell'immonditie, dandogli

libertà di Coaſcienza.

E per qual cauſa diſtruſſe Dio

le Città di Pentapoli?ſolo per la

libertà,che dauano allaCarne;di

modo che erano venuti a termi

ni tali, che voleuano violare aco

gli Angioli, mandati dal mede

mo Dio, acciò liberaſſero Loth

dall' infamie di Sodoma . . (a)

Perche diſtruſſe il Mondo? ſe ,

non, perche viueuano in queſta

Libertà ſenſuale, e carnale; (b)

Sendo chiaro, che ſicome non ſi

può trattenere vin rapidiſſimo

fiume, che non ſcorra al mare;

così vin'huomo, S vna donna ,

sfrenata, ſenza mortificatione,

non può trattenerſi, che non ,

ſcorra in vin mare di mille, e ,

cento mila abominationi.

Vedi dunque quanto ſei in

gannato da coſtoro, li quali mai

ti parlano di mortificatione, ma

in tutte l'opere loro t'inſegna

no à dar libertà alla Carne, S.

al Senſo i non te ne fidare, poi

che mai ti diſſero vina Verità,

(a)Gen.19, r.d.(b)Gen.6, v.3.

mentre erano huomini ſicarij

di pouere anime, effeminati,e ,

vitioſi;li quali, per meglio farti

viuerelòtano dalla Verità Cat

tolica, ti miſero in odio li mezi,

che ti poteuano dar lume, e co

gnitione di quella. E che fia ,

vero; oſſerua tutti li loro Predi

canti,che vedrai, e ſentirai ſolo

predicar contra la S.Chieſa Ro

mana,per metterla in odio, 8 in

mal concetto;acciò non t'acco

ſti ad eſſa, e riceui il lume della

Verità Euangelica.Però mentre

riſplendono li raggi a guiſa di

Sole, riſcaldati ad eſſi, e ricevi la

Luce di Vita, la quale ti darà

chiara cognitione, che ſin'hora

hai ſeguitato huomini pieni di

tenebrei" d'hauer nome

ſopra la terra:e ſeguendo queſta

vera Luce , peruenirai è quei

eterni Paſcoli, oue il Noſtro Vi

uente Dio ſe ne ſtà glorioſo, e ,

maeſtoſo; da cui eſcono fonti,

laghi, e fiumi, ch'allagano, S.

inondano di Gloria tutto il Cie

lo, nella quale vi nuotano li Pa

raninfi Celeſti a guiſa di tanti

peſci del Mare . Iui vedrai la ,

candidezza, la purità, e la per

fettione della Legge Euangeli

ca,e Cattolica Romana ; e ver

rai in cognitione dell'abomina

tioni,dishoneſtà,S immondities

c'hanno detto Lutero, Caluino,

& i loro Miniſtri,e Predicanti il

fine de'quali fù ſolo,d'ingannar

ti, & allontanarti dal tuo Crea:

torea
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tore,e Redentore; & auicinarti,

anzi ingolfarti in vn Mare d'o-

gni ſcelerità, e maluagità. O

Dio : è Dio l

Vedi,Fratello,ſe io parlaſſi cò

queſti tuoi Predicanti e quali

mai ſeppero che coſa ſia la Vir

tù,nè Atti virtuoſi, amoroſi, S&

indrizzati in Dio, e che tu fuſſi

preſente; io direi è gloria del

mio Dio circa l'Vnione,c'hà l'a-

nima amante con l'iſteſſo Dio,

coſe di marauiglia; talmente ,

che reſtarebbono come morti,

nè ſaprebbono riſpondere paro

la,e da te ſteſſo confeſſareſi,che

eſſi, e tu ſete ingannati ; (a) e ſe

non mi pento, ſpero nel mio Si

gnore di farti vn ragionamento

ſpirituale,quale ti rapirà il cuo

re,e che la prudenza, e tutta la

Sapienza dell'iſteſſi tuoi Predi

canti giamai potrebbe dettare

ºco ſe tali:ma ſe io pouerello non

te lo farò, reſtarò per la tua in

capacità; poiche eſſendo tu Car

ne,e Senſo, non capirai, nè in

tenderai coſe di tanto Spirito:

métre mai ti furono fatti ſimili

Trattati Spirituali d'Amor d'Id

dio, ma ſolo ſentiſti dir male del

Papa,de'Religioſi, della Chieſa

Cattolica, e della Penitenza ..

C Dio degli Angioli ! qual

Popolo,ò Natione fù giamai nel

Mondo, la quale non haueſſe ,

pur qualche apertura, per mezo

della quale veniſſe incognitione

della ſua cecità ? ſolo gli Here

tici ſono ſenz'alcuna diſpoſitio

ne,Szapertura,per riceuer il luº

me, e cognitione della loro in

fedeltà; anzi hanno vina mura

glia così groſſa, che li circonda,

che non poſſono riceuere cogni

tione di queſta voſtra Verità :

anzi,dico, ſi vanno ſempre più

allontanando dalla Maeſtà Vo

ſtra, fabricando iniquità ſopra ,

iniquità; che pure queſte coſe a

da me dette, ſarebbono tante ,

luci, con le quali potrebbono

vedere la Cattolica Verità ; ma

col negarle, odiarle, e perſegui

tarle, vanno ſempre accreſcen

do queſta muraglia della loro

infedeltà , e muorono diſpera

ti, e ſepolti inſieme con li loro

Predicanti, 8 Hereſiarchi nell'

abiſſo dell'Inferno.

Laonde Sig. mio Amatiſſimo,

altro rimedio no ſi può trouare,

ſe con la voſtra potente mano

non li cauate fuori da vin tanto

Pelago di maluagità, adoprado

mezo ſtraordinario;perche que

ſta Carne, nella quale ſono in

volti, S annegati, ha tanta for

ga,c'hà poſſuto vincere ſino vo

ſtri gran Serui. E confeſſo la Ve

rità, che né conoſco il maggior

nemico di queſto,nè s'è trouato

maggior difficultà nelli voſtri

Amici,e Serui, quanto il doma

re, e regolare queſt'indomita ,

Carne: e queſti Heretici non ,

Yyyy 2 vo

(a) Hunc Viri DEI zelum expertus fuitille Princeps saronie suprà
ad Lettorem ab initio Lib.
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vogliono accettare alcuno rime

dio, cotrario a queſta graue in

fermità di Senſo, e particolar

mente la ſanta Penitenza; la .

quale fù comandata tanto dal

Real Profeta Dauide, e da tanti

altri Profeti della Legge vec

chia, e fù eſſercitata con l'iſteſ

ſi Popoli, per placare l'ira vo

ſtra Diuina,dopò che haueuano

commeſſi i peccati; e Voi, Si

gnore, gli perdonauate, reſtan

do ſodisfatto. .

Gl'iſteſſi Regi, e Prencipi nel

la primitiua Chieſa andauano

in gran numero ne'Deſerti, e o

grotte, laſciando le Corone, e

Scettri per far penitenza, S at

tendere alla maceratione della

Carne, e ridurla nella ſeruitù

dello Spirito;conoſcendo quan

to era neceſſario il raffrenarla :

e queſti miferi acciecati penſa

no col ben crapulare, e darſi ad

ogni comodità ſenſuale, d'ac

quiſtare il Paradiſo, e che Vo

i" Maeſtà gli habbia da reſta

re obligata.

Aſcoltami, Heretico; Non ,

dice Chriſto nel ſuo S. Euange

lio: Sic luceat Lux veſtra coram ,

bominibus, vt videant opera ve

ſtrabona, e glorificent Patrem ,

reſtrum, qui in calis eſt ? (a) Penſi

forſe, che Dio voglia intendere

la Luce materiale ? Non vedi

chiaramente, che queſta luce e

non è altro, che il viuere virtuo

ſamente, e ſantamente,acciò ri

ſplenda nell'Humilta, Caſtità,

(a) Matth.5. p.17.

Penitenza, e Contemplatione,

de'Diuini Miſteri, operati per

noſtro amore dal neftro Dio? E

come riſplenderà in te coram bo

minibus il buon eſempio,ſeguen

do tu Sette tanto lontane dalla

virtù, e ſprezzando quelle coſe,

che ti potrebbono dar lume ,

della vera Luce?Non t'accorgi,

che le Sette de'tuoi Hereſiarchi

ſono tutte piene di tenebre, S&

oſcurità, non inſegnandoti in .

eſſe, ſe non vitii, carnalità, Sr

abominationi?

Dimmi, fratello: Credi tu,

che trà gli Heretici ſi contem

pli Dio, e li ſuoi Diuini Miſte

rij? Dimanda vn poco alli tuoi

Predicanti, che coſa ſia la Con

templatione ? Credimi, che non

ſapendo loro, che coſa fia Virtù

Spirituale,meno ſapranno,che a

coſa ſia Contemplatione: ma ſe

gli dimandarai di Senſo, di Car

ne, e ſimili, di ciò ſaranno molto

prattici; ſendo che altro non a

hanno ſtudiato, ſe non in fomé

tarla: e fe trattarai ſeco di que

ſta Contemplatione, che con

tiene in ſe Amore, S. Vnione a

con Dio, Affetti, Lumi, Viſte ,

Colloqui celeſti , e Deſiderij

grandiſſimi, che tendono nell'

iſteſſo Dio,con altre coſe infini

te; t'aſſicuro, che di queſte coſe

non ti ſapranno renderconto,nè

giamai li ſentirai predicare di

tali materie: poiche eſſendono

tutti Carne, non poſſono capi

re, nè intendere queſt'alta Teo:

lo
---
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-

logia,inſegnata da Chriſto,qua

do diſſe: Confiteor tibi Pater, quia

abſcondiſti bac à Sapientibus, cº

Trudentibus, 3 reuelaſti ea paruu

lis. (a) -

Non parlaua Chriſto di quel

l'huomini ſapienti ſecondo la

Carne, quali non attendono ad

altro, che ad ingraſſarla i ma

parlaua di quelli, i quali ſono

pieni dello Spirito di Dio, S. il

luminati nella via delle Sante ,

Virtù; per mezzo delle quali, ſi

fanno grand'Amici di Dio, ben

che fuſſero ſemplici,ò anco idio

ti: à queſti concede il dono del

la Contaruplatione , e conuer

ſano con li loro Corpi in Terra,

ma có lo Spirito, e mente ſi tro

uano del continuo in Cielo: No

ſtra autem Conuerſatio in Calis eſt.

(b

) G beato! O felice te ! ſe tu

voleſſi credere,non dirò alla Ra

gione,ma all'iſteſſa Natura;per

che queſta ti farebbe conoſcere,

eſſere vina pazzia , credere ad

huomini tanto vitioſi, dati ins

reprobum ſenſum, come furono

Lutero, e Caluino, e tutt'i loro

Seguaci; laſciando (Miſero) di

credere alla Verità Cattolica si

nella quale vi ſono innumerabi

li Prelati, Dottori, e Religioſi,

che hanno a caro la loro ſalute,

e ſono molto intelligenti delle

Sacre Scritture, quali ſtudiano,

e ſtudiorno da 163o. (c) anni in

quà: dalle quali hanno cauato

la Quint Eſſenza, hauendola -

Chieſa congregati tanti SS.Con

cilij, ne' quali ſono interuenuti

tutti li principali Teologi, e º

Dottori d'eſſa.Laonde puoi ben

credere, che Huomini tanto

ſanti, S intelligenti, habbiano

hauuto deſiderio, e gran ſtudio

di ſeguir la vera via, per andar à

Dio; nè trouando altra verità,

che queſta Cattolica per retta

mente caminare è queſto cen

tro, l'hanno approuata, e con

fermata ; condannando ogn'al

tra Setta per Diabolica, e perni

cioſa, come inſtituita contra

Dio, in pregiudicio della ſalute

dell'anime:e täto più hino ſem

pre di volta in volta còfermata

l'Apoſtolica,e Romana Chieſa;

conoſcendo, quella eſſer retta,

gouernata dalla potente mano

di Dio,ò illuſtrata con innume

rabili Miracoli, e Prodigi.

Adunque tu vorrai, miſero

Heretico, laſciar di credere a

tante Autorità di centenaia, e

migliaia de Santi Prelati, Dot

tori, Teologi, e Religioſi, retti

dallo Spirito Santo, per crede

read vn Lutero, S ad vn ſuo

Diſcepolo Caluino, Inimici vno

dell'altro ? Huomini ſacrileghi,

inuétori di Sette così abomine

uoli, ſenz'alcuna Autorità,nelle

quali diſſero coſe indegne d'eſſer

credute da huomini ragioneuo

li:

(a) Matth.11, v.25. (b) Philipp.3.v.2o. (c) Hoc Anno deſcribi hao

fecit.

-

-
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li: ma perche predicorno coſe º plici,S ignoranti,che purtrop.

fauoreuoli al Senſo, 3 alla Car- po ſenz'altre Prediche, da ſe ,

ne, gli fu facile il perſuadere e ſteſſa la Carne ſi dà in preda ad

tali abominationi a Popoli ſem- ogn'immonditia.(a)

CAPITOLO XL.

Come il Digiuno fu inſegnato, 3 eſercitato da Chriſto per

noſtro eſempio; e delle Virtù, che opera il

Digiuno.

E tu vorrai conoſcere,Fratel

lo, quanto ſi ingannato nel

diſpregio, che fai del Digiuno;

leggi l'Euangelio di Chriſto,che

corre nel primo giorno di Qua

reſima (b) nel quale c'inſegna ,

il modo di far queſto digiuno,

del quale ſono ſtati tanto nemi

ci, li tuoi Lutero, e Caluino;di

cendo l'iſteſſo Signore(mentre ,

inſegnaua alli ſuoi Apoſtoli )

2uando digiunate, non vogliate º

fare, come fanno gl'Hipocriti,qua

li moſtrano d'eſſer triſti: Repli

cando pure nel medemo Euan

gelio, con ordinare queſto di

giuno; non con parole oſcure ,

nè in parabole, ma chiaramen

te, e manifeſtamente, che non .

ſi può gloſſare; & in tanti altri

luoghi della Scrittura vecchia,

e nuoua, lo commenda tanto: e

tu non vuoi oſſeruarlo, dando

fede ad huomini, che ti predi

cano contra l'Euangelio tanto

sfacciata, e temerariamente, ci

tanta rouina delle pouere ani

me, redente col Sangue pretio

ſo di Giesù Chriſto.

Non dice anco il medemoSi

gnore (c)che certa Sorte di Spi

riti non ſi poteuano ſcacciare ,

da Corpi humani, ſe non con ,

Digiuno, S. Oratione ? Li tuoi

Predicanti, non ti leggeranno

queſti Euangelij chiari; e ſe pu

rete li leggono, oſſerua bene,

che gli daranno ſentimenti, e ,

gloſſe tanto lontane dalla Veri

tà, quàto è lontano il Paradiſo

dall'Inferno.

Ma dimmi per terminì d'amo

re; non deui imitare il tuo Si

gnore? E ſe eſſo fece tanta pe

nitenza, digiunando 4o. giorni,

e4o. notti, per qual cauſa tu,

che ſei nato in peccato, & hai

commeſſo tante ſceleratezze » ,

taoul

(a) Predicatio Libertatis amplioren, o celeriorem ſortitur ſequelam,

preſertìm, cùm dormirent homines: ſei Magiſtratibus negligentisſe

opponentibus) quam predicatio veritatis: nam facilis deſcenſus.Auerni.

(b)Matth.8.(c)Matth.17. Marc.9,



il Digiuno fà inſegnato, e c. '715

º
non vuoi digiunare, non vuoi

far penitenza ? Vn'amico non .

conoſce l'altro amico, ſe non ,

nel patire; così Dio conoſce gli

ſuoi Amici dal patire, dalli di

giuni, e ſimiglianti. Dunque º

tu, che ſprezzi la penitenza, li

digiuni, cilicij, e la mortifica

tione della Carne, non ſei ami

co di Dio: Di chi dunque ſei A

mico? Del Demonio, amico del

vitio, e del peccato.

Ma dimmi, credi tu, che la .

diſcordia, l'inquietudine, la di

ſunione, poſſa ſtare con gli ami

ci di Dio? Mi dirai di no, come

anco è vero:Dunque ceme vuoi

tu, che Dio habiti in te, oue nò

è vnione, nè concordia,nè pace,

nè amore?Eſſendo che non vuoi

viuere, ſe non di tuo capo, 8 ini

Libertà di Conſcienza, e crede

re quello, che ti piace: Non lo

vedi in prattica ? Non lo tocchi

con mano ?

Altre volte t'hò replicato, e

di nuouolo replico, che ſi ritro

uano eirca 137.Sorti di Sette » ,

ſenza quelle, che ſono inuenta

te da capricci d'huomini cimu

ni:hora giudica da te ſteſſo, ſe

in tanta varietà di Sette, tutte »

piene di falſità, e di bugie può

eſſerui Dio di tanta Vnione, e

Verità ? Onde non puoi far di

meno, che non tirauuedi d'vn ,

tanto errore, che commetti, ſe

guendo tali opinioni falſe, S. a

bomineuoli, che ti conducono

all'Inferno, -

CAPITOLO XLI.

Come nell'Opere di Lutero ſi conoſce euidentemente la ſua ,

", hor di lodar vna coſa, hor di biaſimarla; ſicome

a fatto, parlando della B. V.AAARIA: s'aggionge nel

preſente Capitolo vn Trattato particolare del

le lodi,e grandezze d'eſa Madre di Dio.

C E vuoi credere, Heretico, la

pazzia,& incoſtanza del tuo

Lutero, oſſeruali ſuoi Scritti di

tempo, in tempo, e vedrai, che

parla hora in vin modo, hora in

vn altro; hora loda vma coſa, S&

nora la vitupera:in ſomma;tro

uerai, che non parlaua, ſe non ,

à capriccio, e ſecondo che dallo

ſpirito infernale, e dall' vbria

chezza era guidato ; e quando

era vbriaco, all'hora diceua le ,

ſue pazzie: ma acciò conoſci la

Verità di ciò; leggi li Scritti di

Lutero, oue parla della Gran

Madre di Dio, tanto da eſſo, e

da Caluino ſprezzata, S. auuili

ta; la quale biaſtemano, con º
dire
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dire di lei coſe indegne. Ve

drai,che hora l'honora, S hora

la vitupera, dando ſegno chia

ro, che parlaua capriccioſame

te;perche gli huomini Sauij, e

Prudenti penſano molto bene ,

quello,c'hanno a dire, maſſime,

in coſe importanti:ma eſſo hora

loda la Madre di Dio, dicendo,

che non ſe gli può dar maggior

titolo,quanto chiamarla Madre

di Dio; & hora dice, che tanto

ſtima faceua di lei,quanta face

ma della ſua moglie - Ma vuoi

tu ſentire le grandezze,S&attri

buti di queſta noſtra Maria - è

aſcoltale,e poi fa tu giudicio, ſe

è degniſſima di lode, di bene

dittione, di gloria, e di Maeſtà.

Dimmi fratello,credi all'Eui

gelio di Chriſto? mi dirai di sì:

ſebene dubito, che li tuoi Predi

canti l'hauerāno puertito,ouero

mai te l'hauerāno letto.Quàdo l'

Angelo Gabriele annuntià que

ſta Donna,che coſa diſſe, come

Ambaſciatore dell'Eterno Pa

dre ? Non parlò, ſe non quello,

che Dio gli hauea commeſſo ?

Non diſſe: Aue gratia plena, Do

minus tecum ? (a) Poteua queſto

Celeſte Paraninfo ingrandirla

più di quello,che fece nel Nome

di Dio,dicendo, ch'era piena di

gratia, e che il Signore era in .

seſſa?

Meglio: ſegui l'Euangelio,

qual dice,che queſta Verginella

riſpoſe all'Angelo : Quomodº

fiet iſtud, quoniam Virum non co

gnoſco?(b) ſenti la riſpoſta ancor

dell'Angelo, che nell'Euangelio

rappreſenta l'iſteſſo Dio: Spiri

tus Satius ſupueniet in te, ci Vir

tus Altiſſimi obumbrabit tibi. (c)

Vedi,miſero,quanto habbia vo

luto Dio ingrandir queſta Bea

ta Giouanetta Maria, auanti

che fuſſe ſua Madre; hor penſa,

che douette fare, dopò d'eſſer l'

iſteſſo Dio entrato in quel bea

to Ventre, che pur anco nell'E-

uangelio ſi legge: Beatus Venter,

qui te portauit,e vbera,qua ſuxi

ſti.(d) Non puoi negare, è Lu

tero mendace, è Caluino teme

rario, con tutti li bugiardi Pre

dicanti, che Dio non habbia ,

così altamente ingrandita quel

la,che doueua eſſer ſua real Ma

dre,mentre la creò Grande,anzi

piena di Grandezze. Quia fecit

mihi magna, qui potens eſt (e) dà

dogli ogn'attributo, fuorche di

Dio: la fabricò con la potente e

ſua mano; Fecit potentiam in bra

chio ſuo; (f) dal peccato Origi

nale conſeruandola in tutto il

leſa: Se dunque Dio l'ha tanto

ingrandita, come è chiaro l'E-

uangelio,che non ſi può gloſſa

re; per qual cauſa tu, è immon

do Lutero, e vitioſo Caluino,

tanto odiate queſta sìº"-
re

(a)Luc.1.º.7.6b)Luc. 1, v.34.(c)Luc.1.v.35.(d)Luc.11.v.27. (e) Luc,

1.».49. (f)Luc 1.7.51.

- -
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dre di Dio ? E come hai ardire,

tu Predicante loquace, di predi

care contra queſta noſtra Dei

fera,per gratia chiamata Maria,

predicando contra l'Euangelio,

il quale trà tutti gli altri è il più

chiaro ? Non t'auuedi, Popolo

cieco,che ſei ingannato da que

ſti tuoi falfi Profeti? Leggi da

te ſteſſo, che vedrai quanto Dio

honori la ſua Madre: e tu la vi

lipendi,la ſprezzi, e la calpeſtri;

caui gli occhi alla ſua Imagine,

vai mormorando di lei, dicedo

ne ogni male : O infelice! che ,

altro rimedio non hai, che que

ſta gran Madre,per ottenerla ,

tua Gonuerſione,e ti priuianco

di queſta,acciò non vi ſia rime

dio alcuno per la tua ſalute.

Dimmi,ò Heretico;ſe hai Ma

dre,non hai a caro, che ſia anco

dagli altri honorata, e riuerita?

sì certo: perche dunque non de

ui honorar tu, e tutti gli altri,

la Madre di Dio, per riuerenza

dell'iſteſſo Signore ? non ti pare

fosſe, che vn tanto Iddio non ,

meritaſſe ancovna Madre,ador

nata di tanta Maeſta?

Ti domando queſto, ſe penſi,

che Dio poteſſe darà queſta ſua

Madre tanti Attributi,Gridez

ze,e Dignità?ſe tu dici, e riſpon

di dinò, dai l'impotenza all'i-

ſteſſo Dio, al quale,per crearli

Cieli,il Sole, la Luna, 8 il Tut

to,baſtò dire: Fiat; e così fu fat

to:perche dunque, è ignorante,

non vuoi c'habbia dato alla ſua

Genitrice ogni pienezza di gra

tie ? deui pur creder al S. Euan

gelio, che il Signore habitaſſe ,

in lei, e che lo Spirito Santo la .

circondaſſe, e la Virtù di Dio

l'adombraſſe?

Non ſenza ragione(certo)gli

Angioli, ſtupiti, e marauigliati

di tanta bellezza nell'Aſſuntio

ne d'eſa (che fece in Corpo, 8.

in Anima) andauano dicendo :

gue eſt iſta,que aſcendit per de

ſertum ? (a) che viene dal deſer

to del Mondo,con tanta pompa,

e Maeſtà?

La S.Chieſa Cattolica,volea

doſi conformarc con la Trion

fante, l'honora come vera Ma

dre di Dio; attribuendogli ogn'

honore, dignità, gloria, e gran

dezza; tenendola per particolar

Auocata , S edificando innu

merabili Chieſe, e Monaſterij

ad honore, e gloria ſua: e li Fe

deli Cattolici concorrono è ga

ra, ad ingrandirla, come meri

tiſſima, e degniſſima Madre di

Dio;la quale ſe ne ſta glorioſa, e

maeſtoſa in quella Celeſte Pa

tria,alla Deſtra del Figliuolo di

Dio; riuerita, S. honorata dal

Cielo, e dalla Terra: coronata ,

Regina degli Angioli, Auocata

de'peccatori, fatta terribile à

Demonij; in modo tale, che do

pò l'iſteſſo Dio la S. Chieſa non

hà maggior Teſoro di queſta ,

Signora, che come Teſoriera ,

Zzz a dell'

(a) Cant.8.v,5.
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dell'Erario del Cielo, arricchi

ſce ogni ſuo diuoto Fedele.

E tu, pouero Heretico, ſei

priuo del fauore di queſta Cele

ſte Monarcheſſa, per voler cre

dere ad huomini, vſciti dall'In

ferno. Imperoche,ſicome li De

monij nò hâno maggior Nemi

ca di queſta,cosi Lutero, Calui

no, & i loro Predicanti ſi cofor

mano co'l loro Prencipe Infer

male, in odiarla, calpeſtrarla,e

vilipéderla;e vogliono formarſi

vn Euangelio a loro capriccio.

Da queſto puoi chiaramente ,

vedere, ſe ſei ingannato;voglio

no gloſſare, e malamente inter

pretare gli Euágelii di Chriſto,

tanto chiari, che tutta la Sapié

za del Mondo, non potrebbe a

mutargli vina ſillaba. Penſa poi

tu, e fanne la conſequenza di

quello, che fanno con gli Euan

- gelii, che ſono oſcuri, ne' quali

Dio parla in parabole, e figure;

all'interpretatione delle quali,

v'è di biſogno l'aiuto dello Spi

rito Santo, di cui ſono miſterio

ſamente ripiene. E come credi,

che queſti Huomacci, pieni di

Carnalità , poſſano intendere a

Miſterij così alti ? Poiche in .

loro, è in tutto eſtinto lo Spiri

to Santo, preualendo in eſſi la a

Carne, è il Senſo.

O poueri Popoli ingannati!

piangete Cieli, oſcurateui,Sole,

e Luna, e cadete, è Stelle: Pian

ga pure la Chieſa Militante,vna

tanta cecità, e crudeltà di que

ſti perſi, 8 acciecati Fratelli;

quali viuono in Sette così otte

nebrate, inuentate da huomini

diabolici, veri Precurſori d'An

tichriſto,che preparano vina via

d'ogn'iniquità,e maluagita allo

ro Prencipe;inſegnando abomi

nationi tali, che l'Inferno ſteſſo

nó ſaprebbe inuétarle: anzi che

ſino l'iſteſſi Demoni imparano

da queſti Herefiarchi, e da loro

Miniſtri Predicanti: O ſtato in

felice, e lagrimeuole!

Ma torniamo al Diſcorſo del

le grandezze, dignità, S attri

buti, che hai inteſo nel Vange

lo, di queſta grande Imperatri

ce, e Noſtra Signora Maria - e

Auanti,che Dio creaſſe il Cielo,

la Terra, e tutte l'altre Creatu

re, l'haueua prima creata nella

ſua Diuina Mente . Nacque »

di Gioachimo, S. Anna, huomi

ni caſtiſſimi; fù concetta ſenza

peccato Originale; hebbe l'uſo

della Ragione ſin nel Ventre -

della Madre: amaua,& intende

ua di Dio altamente; fà conſa

crata a Dio nel Tempio; fù ſpo

ſata dal ſanto Patriarca Gioſep

pe; fù annuntiata dall'Angelo,

e concepì l'Eterno Verbo, Fi

gliuolo del Padre Eterno, ..

E tu, Heretico, haiardire di

calunniare queſta gran Donna?

quella, che partorì il Creatore

in vna vile Stalla; quella, che º

lo riuolſe in poueri panni, e lo

legò in pouere faſcie; quella-,

che l'inchinò in vna màgiatoia i

quel
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quella Celeſte Verginella, che ,

lo lattò,e lo nodrì nel ſuo beato

petto: quella, che lo maneggiò,

e l'accarezzò, l'alleuò, & in po

chi giorni lo vidde ſpargere il

ſuo pretioſiſſimo Sangue:quella,

che lo preſentò al Tempio, che

fù trafitta dal coltello di Simeo

ne; quella, che lo vide trafitto

in Croce con tanti dolori, che

l'hebbe nelle braccia, dopò che

fù depoſto dalla Croce, lo ſepe

lì, e lo vidde reſuſcitato glorio

ſo; quella, che lo vidde ſaliral

Cielo, e fù preſente , quando

mandò lo Spirito Santo.Quella,

che paſsò da queſta Vita morta

le ſenza dolore, ma con giubilo,

& allegrezza, e che ſalì al Cie

lo in Corpo, S. Anima;quella,

che dalla Santiſſima Trinità fù

eoronata Regina del Cielo, e ,

della Terra,degli Angioli, e de

gli huomini; quella, che fù po

ſta glorioſa, e maeſtoſa nella ,

Deſtra del ſuo Vnigenito Fi

gliuolo . Quella, che ſpezzò il

capo al Dragone, al cui Nome

contremiſcono li Demonij; ch'è

Teſoriera del Paradiſo, e ſotto

Dio può tutte le coſe In Cielo,ed

in Terra; a cui Dio concede tut

to quello, che gli dimanda ..

Quella, ch'è Auocata de'pecca

tori, e s'oppone alla Giuſtitia ,

di Dio; ch'è la marauiglia trà

tutte le marauiglie create da .

Dio, la più bella, la più formoſa;

ch'e cororonata di 12. Stelle ,

e che calpeſtra la Luna.Quella,

ch'è Stella matutina, Porta del

Cielo, Rifugio de'peccatori, e ,

ſofiene il Mondo con le ſue pre

ci; quella, ch'è aſſomigliata al

Cipreſſo, all'Oliua, alla Roſa ,

& al Platano, con altrinnume

rabili Attributi. Quella, che,

fu figurata da Patriarchi, pro

fetizata da Profeti, ammirata,

& honorata dagli Angioli:quel

l'Arca, che portò nel ſuo beato

Ventre, non Manna, non Ver

ga di Mosè, non Tauole di Leg

ge, ma Iddio degli Angioli per

noue meſi. Quella, che nè da .

Angioli, nè da huomini può eſ

ſer compreſa, tanto ſono gran

di le ſue dignità, grandezze, e ,

glorie; quella , che tra tutte ,

le Santità, e Perfettioni, e trà

Beati del Cielo tiene il primo

luogo: anzi che di gran lunga ,

ſuperò tutte le Creature, in .

amar Dio ſenz'alcuna compa

ratione; poiche l'amò, e l'ama .

così altamente, che tutto il Cie

lo non può eſſer capace del ſuo

ſmiſurato amore , che portò a

queſto Dio, e ſuo Figliuolo;ma

eſſo ſolo lo può capire,come Im

menſo,8 Infinito Dio.

Queſta gran Madre fù quella,

che portò la Salute nel Mondo;

fù quella candidiſſima Colom

ba, ch' vſci dall'Arca, e poſe il

piede ſopra il verde, e pretioſo

Oliuo , portando ſeco l'oglio

della Miſericordia, che fù il no

ſtro Viuente Dio ; fù vna Porta

chiuſa, per la quale non entrò

Zzzz 2, gia
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giamai peccato; fu vn Horto

chiuſo, nel quale ſi ritrouano

fiori d'ogni Virtù, S aromati in

ſupremo grado.

Fù vn rapidiſſimo torrente »

che ſempre ſcorreua al ſuo Cen

tro, ch'era l'iſteſſo Dio; fù vn ,

fonte ſigillato del gran Rè del

Cielo, Virgo antè partum, Virgo

in partn, Virgo poſt partum ; fù

vu'Aurora, che ſcacciò le tene

bre,apportando lume à queſta ,

Luce; fù Sole di Giuſtitia; fù la

Rugiada Celeſte, qual rinfre

ſcò l'anime noſtre; fù vn Cedro,

effaltato nel Libano;fu vna Gio

ia cosi pretioſa, ehe nè i Cieli,

nè la Terra la poſſono a pieno

intendere, nè capire: fi, vn'Ab

biſſo di Bontà, Carità,8 Humil

tà; fù vn'Aquila così volante ,

che tanto in alto volò,che ſi fer

mò a riſedere nella Deſtra del

Figliuolo di Diose fù così bella,

che tutte le bellezze del Cielo,

e della Terra non potrebbono

produrre vna bellezza tale, co

me è quella della N.S.Maria.

Fù,& è vn Mare d'ogni bene,

d'ogni gratia, d'ogni Virtù , e ,

d'ogni Santità;fù così grande ,

che arriuaua dalla Terra al Cie

lo, perche c&templaua Dio emi

nentemete.Haueua vn'Amore ,

verſo Dio così ardente, ch'ha

uerebbe conſumato vo Coloſſo

di bronzo; onde l'Eterno Dio la

manteneua miracoloſamente ,

Roichevna si nobile Verginella

non hauerebbe durato in Vita,

tanta era la vehemenza dell'A-

more , col qual era traſporta

ta nel ſuo Signore. In ogni luo

go, in ogni tempo l'amaua;non

patiua diſtrattiene, ſempre ſta

ua riſguardando li riſplendenti,

e diuini Raggi; godeua Dio in

vn modo indicibile; haueua ,

vna mente così eleuata,così agi

le, che volaua in Dio, quando

voleua: anzi che ſempre teneua

l'ali impennate, per volarſene »

nel ſuo nido, che s'haueua fatto

nel Cuore dell'amato Spoſo, Se

anco ſuo Figliuolo.

Fù Maria,& è vna rinfreſcante

nuuola,che nel tempo dell'Eſta

te rinfreſca, e cenſolidali ſuoi

diuoti Serui; fù vna Cella Vina

ria del ſuo Spoſo Chriſto;nella s

quale queſto Celeſte Dio beue

ua dal ſuo ſacrato Petto l'aro

matico vino del ſuo pretioſo lat

te: per il quale reſtò ferito d'A-

more, dicendole: Vulneraſli Cor

mei,Soror mea,Mater mea,Spöſa

Fù, & è vna muraglia fortiſ

fima, che circonda la S. Chieſa

Cattolica, la quale difende, e a

l'hà difeſa da Lupi rapaci de

erudeli Tiranni, č empij Here

ſiarchi; hauendoli in ogni tem

po eſtinti, 8 annihilati.

O gran marauiglia della no

ſtra Signora, e Padrona Maria

Vergine, Monarcheſſa del Cie

lo, e della terra! E tu Heretico

infelice, l'odij tāto, e la pſeguiti
- Se
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Se hai vin'vccellino,lo cibi lo tie

ni nella tua camera, dilettando

ti del ſuo vago cantare, e piglia

do guſto d'eſſo;e quella Colom

ba così vaga,così bella, che si al

tamente cantò quel dolce Can

tico: Magnificat anima mea Domi

num,e c.(a) la calunnij, l'offen

di? Gh non foſti mai nato !

Altro maggior bene non ci

laſciò Iddio,che la ſua S.Madre:

Oh quante volte mandarebbe »

flagelli, ſtruggerebbe Città, Po

poli,Regni, e Prouincielma qſta

N. Signora s'oppone al giuſto

ſdegno diuino, moſtridoli le ſue

mammelle,e le ſue mani,con le º

quali l'alleuò & accarezzò; mo:

ſtrandogli il Cuore, trafitto dal

coltello di Simeone; e così pla

ca l'ira di Dio contra li pecca

tori. Fù Maria vn'Albero di

Vita,che produſſe vn frutto ſoa

uiſſimo, che fù l'Autore dell'i-

feſa Vita. Nacque queſt'Al

bero nel Giardino, pieno, e col

mo d'aromati, cioè fiori di puri

tà, d'honeſtà,e ſantità: odoraua

il Bambino in quell'Horto chiu

ſo del ſuo SS.Ventre, odoraua a

dico,li detti fiori di purità, li gi

gli,le roſe d'amore, e le viole,S.

altri diletteuoli fiori di tutte le

fante Virtù,che in ſupremogra

do di Perfettione ſtauano in .

quello racchiu e.

Fù queſta Vergine, 3 è vbi

dita dagli Angioli, dalli Cieli, e

da tutta la Corte Celeſte: è ho

(a)Luc.I v.46.

norata dal Mondo,e dalla Chie

ſa Militante: è preggiata, e ri

ceuuta per Auocata da tutta la

Chriſtianità; & è formidabile à

Demonij: inſino li Turchi l'ho

IlO I 2 IlO,

E tu ſolo, Heretico, la vitti

peri, tenendola in vil conto: e ,

pure, ſe hai vin Frutteto nel tuo

giardino, l'ingraſſi, lo coltiui, ti

diletti d'eſſo; e quell'Albero,che

fù Maria,qual produſſe al Mon

do quell'impreggiabil frutto,

cioè il vero Figliuolo di Dio (in

quanto alla tua peruerſa volon

ta) lo tagli, lo percuoti, lo vuoi

ſradicare, leuandolo dalla me

moria dell'Anime : Albero de

gno,e degniſſimo d'ognigloria,

lode, honore, dignità, e gran:

dezze.

O Predicante infelice ! che ,

predichi contra quella, nelle a

cui mani hoggi, è dimani hai da

cadere, per eſſer giudicato dal

ſuo Figliuolo, e da eſſa ſua Ma

dre, la quale per ogni termine a

di ragione, e natura douereſſi

honorare, eſaltare, riuerire, e º

magnificare.

O Beata ! O Felice Donna , l

mètre ti veggo in tanta gloria,

contra la quale poſſono bene li

Cani Hereſiarchi, e ſuoi Segua

ci abbaiare, ( permettendo così

Dio) ma non poſſono mordere

vna tanto volante Colomba;la e

quale ſe ne vola ſopra li noue e

Cori degli Angioli, e ſe neº
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la adeſſof" per il Cie

lo; a cui piedi la moltitudine ,

de Prencipi Celeſti gettano i

loro Scettri, e Corone: vola nel

Mondo, ſouuenendo a ſuoi li

uoti; e quando il Sole è oſcura

to ſopra la Terra, queſta mia ,

Cara Signora,e Padrona lo ren

de lucido con le ſue preci.E qual

impoſſibilità è , che la Noſtra ,

Maria non la ſuperi con la ſua

interceſſione?Oſi ! O ma

rauiglia della Noſtra Signora !

gioiſcano pur i Diuoti di Ma

ria; tremino pure gl'Infedeli, di

queſta Sourana Imperatrice » ;

perche ha nelle mani la ſpada

della Giuſtitia di Dio, per puni

reli ribelli ſuoi, e del ſuo Figlio,

e per difendere li ſuoi Diuoti.

Eſſa tiene le chiaui della Porta ,

del Cielo, per aprire à chi ricor

re à lei: queſta Noſtra Maria è

vn Prodigio, mentre maneggiò,

nodrì, accarezzò, baciò, ſi ſtrin

ſe al petto, rimirò,e contemplò,

non di lontano, ma di preſente,

l'Autore de prodigij, e delle ,

marauiglie, che fù l'iſteſſo Dio,

& anco ſuo Figlio.

Fù quella , che moſtrò quel

Teſoro imprezzabile a Magi; fù

quella, che fra tutte le Donne ,

patì dolori, affanni, S. anguſtie;

fù quella, che anco fù ſopra tut

te le Donne coronata di gloria;

fù Corona delle Vergini,le qua

li tu , Heretico, hai in odio,

ſprezzando la Santa Verginità.

Fù la noſtra Maria vn Semina

rio d'ogni Virtù, Santità, e Per

fettione; fu vn Lauro il più va

go, il più bello di quanti,che,

Dio creaſſe. Si godeua, e ſi go

de l'eterno Signore d'hauer alla

ſua Deſtra queſta sì alta Regi

na. O chi poteſſe vedere quel

lo,ehe paſſa tra queſti due Amá

ti; Dio, e Maria; la Madre, S.

il Figlio !

Si dice dell'Aquila nera, Re

gina degli vccelli, che vola in

alto ſopra tutti gli altri, e che ,

rimira fiſſamente con gli occhi

ſuoi nelli raggi del Sole : la no

ſtra Maria fu vin'Aquila nera ,

Nigra ſum, ſed formoſa interfilas

Ieruſalem (a) la quale volò così

altamente, che non ſolo fiſsò li

ſuoi occhi nel Sole materiale ,

ma nel Sole di Giuſtitia , in mo

dotale,che con la ſua purita,hu

milta,e con tutte l'altre ſue Vir

tù, Perfettione,e Santità, tirò l'

eterno Sole dall'altezza de'Cie

li, e lo rinchiuſe nel ſuo beato

Ventre per lo ſpatio di noue »

Meſi; e ciò fu fatto, quando fù

annuntiata dall'Angelo, ed in

tonò queſte parole : Ecce An

cilla Domini, fiat mihi ſecundim,

verbum tuum, (b) e non ſolo all'

hora, e per quella volta fiſsò gli
occhi nel Sole di Giuſtitia,Chri

ſto N. S. ma per 33. anni conti

nui lo rimirò, lo maneggiò, e

l'hebbe ſempre preſente, con

templandolo; & eſſo vbidiuai

lle

(a)Cant. I. v.5. (b)Luc. 1. v.38
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queſta gran Donna,e Regina .

Gioiuè ottenne da Dio gra

tia, che ſi fermaſſe il Sole mate

riale, per compire vna giorna

ta, che fece contra li ſuoi Nemi

ci; ma la noſtra Imperatrice ,

Maria, non fermò il Sole mate

riale, ma bensì il Sole di Giuſti

tia; il quale traſſe dal Cielo, e lo

fermò,reſtandole queſto vbidié

te ad ogni ſuo beneplacito. O

grandezza della noſtra Signo

ra! che potè comandar a Dio,

& eſſo Dio gli vbidiua - (a) Se

bebbe in Terra(mentre viueua)

qu Lie prerogatiue, quito mag

giormente l'hauerà in Cielo ? E

perche non potrà co le ſue pre

ci,ò Heretico infedele, fermare

queſto Sole di Giuſtitia, acciò

non annihili la tua Superbia , è

Queſta Maria ti può ottener il

calore, per riſcaldarti (volendo

ancora tu concorrere con la tua

volontà) impetrandoti lume ,

per la Verità Cattolica, e dan

doti il calore della carità, pero

perar bene. Iddio non nega al

la ſua Madre quanto eſſa gli di

manda, perche è Teſoriera delle

1Diuine gratie, e per mezo ſuo

ſi camina ſicuramente alla cele

ſte Patria.

Ma ſe meglio vuoi conoſcere

le grandezze di Maria, ſtà atté

to , che ti parlarò dell'Euange

lio ſteſſo di Chriſto; poiche li

tuoi Predicanti ti naſcondono

quelli paſſi, che non ſi poſſono

(a) Luc 2. v.15

gloſſare,nè altrimente interpreº

tare da quello, che ſuonano;at

teſo ſono chiari, come anche a

queſto. Dimmi dunque, fratel

lo: Quando Maria(eſſendo gra

uida del Verbo Eterno) andò in

montana di Giudea, a viſitar Sá

ta Eliſabetta, quale ancor eſſa »

era grauida del gran Giou: Bat

tiſta,Precurſore di Chriſto; non

auuenne all'hora vina gran ma

rauiglia, per la quale ſi compre

ſe euidentemente la gran digni

tà di queſta gran Madre, S in

ſieme Vergine? Non nega rai,

che quando eſſa Signora s'ap

proſſimò, e viſitò Santa Eliſa

betta, il Bambino Giouanni, fi

glio di queſta Matrona, diede »

manifeſto ſegno, che conobbe

il ſuo Dio, quale ſtaua rinchiu

ſo nel Ventre d'eſſa Beata Ver

gine Maria (eſſultando nel Ven

tre pur d'Eliſabetta ) & inſieme

honorò, e riconobbe la gran -

Madre di Dio: onde quella gri

Matrona ripiena dello Spirito

Santo, cominciò a profetare »

dicendo : Vndè hoc mihi, vt ve

nat Mater Domini mei ad me ?(b)

chiamandola Beata, perche ha

ueua creduto all'Angelo, e ſi rie

putò indegna, che la Madre di

Dio l'andaſſe à viſitare.

O glorioſi Miſterij, non inteſi

da huomini Carnali,e Senſuali !

Se dunque quella S. Matrona ,

Eliſabetta honorò tanto queſta

Vergine, perche la conobbe a

Ma

(b)Luc. 1. v.43.
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Madre di Dio; per qual cauſa,tu

Heretico, la dishonori tanto ci

la tua maledetta lingua?(a) E ſe

il gran Giouanni non ancor ma

to, ſantificato nel Ventre della

Madre, non ſolo ſi rallegrò per

la preſenza del ſuo Dio, ma an

co per la preſenza della ſua SS.

Genitrice eſſuitò, e ſi rallegrò;

Come non ti vergogni a disho

norarla ? eſſendo quella, che ,

tanto fù honorata dall'iſteſſo Si

gnore, e riuerita dagli Angioli.

Vedi hora,fratello,come ſei in

gannato da Lutero, Caluino, e

da tuoi Predicanti, che sfaccia

tamente ardiſcono di dire, che

li Cattolici ſiano idolatri; che ,

più del douere honorano Maria

&c. mentono, ſono bugiardi:

Confeſſiamo, che Maria ſia vna

pura Creatura, e così in infiniti

minore d'eſſo Dio, dal quale ha

riceuuto tutto quello, che ha:

ma però biſogna ancora Con

feſſare, che Maria, come vera ,

Madre di Dio, ſia degna d'ogni

lode.

Ti prego, Heretico, è diligen

temente leggere queſti Santi

Euangelij, con animo delibera

to di voler conoſcere, e ſeguire

la Verita; che certo , ſe ſarai

huomo capace di Ragione, tro:

uerai eſſere la gran Madre di

Dio degniſſima d'ogni lode ,

honore,e benedittione;degniſſi

ma d'eſſere nella Deſtra del ſuo

Vnigenito Figliuolo, e meritiſ

ſima d'eſſer applaudita dal Cie

lo,e dalla Terra;la quale ſe ne

ſtà glorioſa, e maeſtoſa nel ſuo

Trono,imperando in Cielo, in

Terra, e nell'Inferno; hauendo

Dio ſottopoſto à lei tutte le

coſe .

Queſta gran Maria diſceſe

da ſtirpe de'Patriarchi, de'Pro

feti, de Regi, e dalla Caſa di

Dauide: fù Pulchra, vt Luna ,

eletta, vt Sol: (b) Iddio reſto in

uaghito d'wn capello del collo

di queſta ſua vera Spoſa, e Ma

dre inſieme; non hanno che fa

re à ſua comparatione tutti li

capelli d'Aſſalone, nè li capelli

delle Donne Gieroſolimitane ,

quali erano tanto ſtimati. Ma

ſe tanto piacque al Celeſte Spo

ſovn ſolo capello di queſta gri

Spoſa ; che douè poi eſſere di

quelle treccie indorare ? Che di

quei bell'occhi,ſicut columbari ?

(c) Che douè eſſere di quella

belliſſima faccia, creata con fin

golariſſimao modo dall'Onnipo

tente mano Diuina ? Di quelle

beate mani, che ſtillauano mir

rha;Di quei piedi,che ſpezzorno

il capo del Dragone ?p"
un

(a) Auctor ex allegato Euangelio dubium ſoluere potuiſſet:S. Eliſa
beth vt repleta eſt Spiritu Sanéto,exclamauit voce magna,S. dixit:

3enediéta tu,S&c. Si igitùr ctiam Heretici Spiritu Santio replerentur,

etiam exclama ent,6 laudarent.Optima conſequentia. (b) Cant.6.v,9,

(c)Cant. 1. v. 15
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5.

º

.

N

humanità tutta riſplendente è

Di quel cuore, tutto ardente,S&

&infiammato di carità,8 amo

re? E di quella puriſſima, e glo

rioſiſſima anima ? Tota pulchra

es Amica mea, o macula non eſt

in te (a) Quaſi Myrra eletta, dedi

ſuauitatem odoris. (b)

Fù così maeſtoſa, e bella, che

quel gran Filoſofo S. Dioniſio

Areopagita, il quale viueua al

tempo di queſta noſtra Maria

( dopò d'hauer riceuuto la fede

Cattolica ) hauendo voluto ve

dere queſta gran Madre di Dio,

diſſe:che ſe la fede,la quale pro

feſſaua, non gli haueſſe perſua

ſo,e fatto credere, che Chriſto

era il vero Dio , l'hauerebbe a

adorata per Dio; poiche la vid

de così riſplendente, e maeſto

ſa:ilche poteua ben dire con ra

gione queſto gran Santo.

E tu, Hgretico,ancorche hab

bi notitia di tanti prodigi, at

tributi,gratie,doni,8 altri,qua

li Dio collocò in queſta ſua ,

glorioſa Madre, hai ardire te

merariamente d'offenderla, e

biaſimarla, leuandogli quello,

che gli è ſtato dato,cauando gli

occhi alle ſue Imagini. E chi

vidde mai tali abominationi ?

O Glorioſa Verginel oue ha

uete acquiſtato tanta patienza?

io sò, che inſino nel Ventre ,

della Madre foſte perfettiſſima,e

ſantiſſima in ogni Virtù: ma, è

(a) Cant.4.v.7 (b) Eccli, 14 r.2 o,

mia diuota Signora, e Padrona;

oue imparaſte in particolare, è

tolerare, e ſopportare tanti vi

tuperij, che vi vengono fatti

da'peccatori, 3 in particolare ,

dagli Heretici, tanto voſtri con

trarij? l'imparaſte,mentre ve ne

ſtauate ſotto la Croce del voſtro

Vnigenito Figlio, il quale ſe ne

ſtaua ſpaſimante, S agonizan

te; e benche poteua,come Dio,

annihilare , e diſtruggere i

ſuoi Nemici crucifiſſori; niente

dimeno proferì quelle parole -

ammirande: Pater dimitte illis,

quia neſciunt, quid faciunt, (c)G

Ecceſſo ! O Carità ! O Amore !

C ammirande marauiglie del

noſtro Dio!

U Heretico; Si ſerue la gran

Madre di Dio di quell'alta Sa

pienza della patienza, acquiſta

ta dal ſuo Figliuolo, in toterar

ti tanto; & anco l'iſteſſo Dio

l'eſſercita, ſopportandoti tut

tauia ; ma guardati, di non

cadergli nelle mani, che guai a

te: mentre ſei in vita nel Mon

do,ſappi ſeruirti bene di tanta

patienza del Figlio, e della Ma

dre, ed à lei ricorri, acciò

interceda per te, dan

doti Lume della

Verità Cat

tolica;

riueriſcila, honora

la, che bea

tO UC,

A a a a a ORA.

(c)Luc.23. p.34.
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l

O RA TI ON E DELL' A VT O R E

Alla Beatiſſima V.Maria.

Glorioſiſſima Madre d'Id

dio,Regina degli Angio

li, Auocata de' peccatori,Signo

ra,e Padrona mia amabiliſſima:

Io vi benedico in eterno, e vi

prego per quel cumolo di glo

rie, dignità, e grandezze, che -

Dio collocò in Voige per li me

riti di quel caro Giesù, che diſſe

in Croce, Pater dimitte illis,quia

neſciunt quid faciunt, (a) voglia

te rimirare con gli occhi della

voſtra pietà,e miſericordia que

ſti Popoli Heretici ciechi, oſti

nati, S inuolti nelle tenebre dell'

infedeltà; acciò per mezo delle

voſtre preci, habbiano a vedere

la Luce della Verità Cattolica;

fa quale (eſſendo offuſcati dal

Senſo, e dalla Carne) non poſſo

no conoſcere, nè vedere con gli

occhi ſpirituali; perche viuono

lontani dallo Spirito, ingolfati

in ogni calamità, e dishoneſtà.

Pregoui,ò Beata, e Glorioſa mia

Signora, e Padrona,d'ottenermi

san le voſtre preci dal voſtro

Vnigenito Figliuolo, che per me

, creivn nuouo amore, vin nuouo

ardore, ed vn nuouo deſiderio;

acciò acceſo,S infiammato get

ti da quello viue fiamme di ſan

te operationi, e col calore degli

efſempi di virtù, poſſi riſcaldar

anco li proſſimi miei.

(a) Lic. 23.v.24.

O Santiſſima Vergine, fate,

che ſcatoriſchi per me,viliſſimo

voſtro ſeruo, vn fonte viuo di

gratie,e di doni celeſti, e mi so

merghi,& allaghi nell'immenſa

profondità della Carità, 8 A

more del voſtro amato Figlio; e

che queſto fonte non ſia merce

nario, nè ſeruile, ma chiaro,e

limpido d'amore retto, cordiale,

e filiale; che ſcorra nell'amato

amore,lontano da ognintereſſe,

e proprietà; che ſolo tenda in .

quell'immenſo Mare di Giesù,

mio Centro,nel quale io ponghi

ogni mio penſiero, S operatio

ne, non riguardando a Cielo, nè

à Gloria, nè all'Inferno,nè è gu

ſti,ne ad altrº intereſſi; ma tutto

ſpropriato, e diſintereſſato,rimi

ri nella pupilla degli occhi del

mio amato Chriſto; e che la ſua

ſola Gloria, Se Honore mi ſpin

ga ad operare tutte le coſe, tan

to interne, quanto eſterne,tanto

corporali,quanto ſpirituali: e º

che io viua,non per me, ma per

compiacimento del mio caro, S.

amato Dio;per amor di cui, da

rei Scettri,Corone,Imperi,e tut

te le coſe. Nè altro vorrei ſa

pere,nè deſiderare, ſe non che

Iddio creaſſe per me vn nuouo

amore; acciò amaſſi il mio Re

dentore, che à me ſarebbe di

gran
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gran gloria : E dopò d'hauere,

amato queſto mio Signore, lo

pregarei ancora, che di nuouo

creaſſe per me nuoui amori, e

nuoui languori; e doppo d'ha

uerl'amato con queſto amore,

Io pregarei, che mi concedeſſe,

che io ſolo poteſſi amarlo tan

to, quato è amato da tutta la

Corte Celeſte: E non contento

di ciò, lo pregarei, che mi daſ

ſe Autorità di comandare, che

tutti gli huomini del Mondo -

conoſceſſero, é amaſſero queſto gli huomini, nemici della ſem

mio Dio: e non contento anco

di ciò, vorrei potere dar ſenti

mento all'animali della terra ,

alli peſci, all'Vccelli, 8 altri di

conoſcere,e lodare il loro Crea

tore: & ancora non contento,

vorrei, che le foglie degli albe

ri,li fiori, e frutti foſſero lingue,

che publicaſſero le Grandezze,e

le Marauiglie di Dio. E pure ,

ſarebbe poco alli miei deſiderij.

E quando, è Signore (che il

tutto vedete) poteſſi eſplicare

li miei deſiderij, da pochi ſarei

inteſo;ma è Dio,ò Vergine Ma

ria, à me baſta,che voi li vediate

ardere nell'anima mia; e vi pre

go, Regina degli Angioli, d'ot

tenermi da Dio opere di Virtù,

di Perfettione, e di Sãtità; e d'oſ

ſeruare intieramente quanto

comanda l' Vnigenito voſtro

Figliuolo. Vi raccomando que

ſti miei Scritti, dettati dall'iſteſ.

ſo voſtro Vnigenito; (a) Siate ,

Protettrice d'eſſi , difendeteli

dalla Sapienza, e Prudenza de

plicità: Fauorite, S. aiutate ,

quelli, che li proteggeranno,

contro quelli, che ſe gli oppo

neranno con le loro prudenze ,

vane, e mondane ; acciò ſia in .

eterno glorificato il Padre, 8 il

Figlio, con lo Spirito Santo; of.

ferendoui,ò glorioſa mia Signo

ra,e Padrona, Maria Vergine ,

Madre di Dio,tutte le mie Có

poſitioni, facendouene vn per

petuo Sacrificio, acciò per ſem

pre ſia honorato il Figlio,con la

Madre. Amen.

CAPITOLO XLII.

Nuouo Diſcorſo

Ncorcheio habbia,quaſi da

principio del preſente li

bro, trattato vin'altra volta del

SS.Sacramento dell'Euchariſtia;

nondimeno(eſsedo,tu Heretico,

della Vera Eſſenza del SS. Sacra

mento dell'Altare.

täto incredulo, e nemico d'eſſo)

acciò meglio poſſi conoſcere la

tua cecità, e còfeſſare qſta veri

tà; ti farò vin nuouo,e breue Di

ſcorſo ſopra di qſto in partico

lare. Aaaaa 2 Di

(a) Nouerit Lettor, Authorem omnia ſua ditta pedibus, ac cenſure S.

matris Egcleſiae ſemper ex integro ſubiſcere, -

-

r
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Dico dunque,che nel S.Euan

gelio non v'è coſa, della quale

Dio, Noſtro Signore, parli più

chiaramente, quanto dell'Inſti.

tutione di queſtoCeleſte,e Diui

aiſſimo Pane;e particolarmente

con quelle parole: Hic eſt Panis,

qui de Calo deſcèdit; qui manducat

burc Panem,viuet in eternum. (a)

Certa coſa è, che il pane ma

teriale non può dar vita eterna,

anzi alle volte può offendere , i

dunque è un grà Miſterio. E chi

può dare vita eterna, ſe non ,

Dioè per conſequenza dunque a

cade, che in queſto Pane del SS.

Sacramento, v'è l'iſteſſo Dio, il

quale dà vita eterna a chi de

gnamente lo riceue: e ſicome

il pane materiale dà Vita al

Corpo; così queſto Santiſſimo

Sacramento dà Vita all'Anima.

Il pane materiale dà Vita al

Corpo ſolamente per ſpatio di

pochi anni, perche Dio lo creò

ſottopoſto alla morte , per il

peccato Originale, ma l'Anima

fù creata immortale, e perciò ſe

gli conuemiua vn cibo incorrot

tibile, 8 immortale per ſuo ſo

flentamento; e queſto cibo prin

ei pale gli diede il noſtro Dio ,

trasformato in queſto Sacramé

to ſotto fpecie di pane, laſcian

do Autorità aSacerdoti, legiti

mamente ordinati, di conſecrar

lo, proferendo le parole, che l'

iſtcfo Chriſto pronuntiè,quan

do l'inſtituì: ed all'hora ſi parte

(o??oana 6.x. 9.

la Soſtanza del pane, reſtando

Veramente trasformato nella ,

Dluinità, Carne, e Sangue del

noſtro Iddio -

Nè ti paia difficile il credere

queſta Verità; mentre ſicome,

quell'Immenſo, é Infinito Dio

con vn Fiat potè creare il Tut

to; così con quella ſua potenza

potè traſmutare quel pane nel

ſuo ſantiſſimo Corpo, dàde Au

torità alli Sacerdoti di far il me

demo. Panem Angelorum mandu

cauit homo. (b) E coſa certa, che

gli Angioli non mangiano, ma

fi nodriſcono dellafruitione del

la Gloria di Dio; dunque man

giando l'huomo queſto Pane del

Sacramento (chiamato Pane d°

Angioli) mangia l'iſteſſo Dio,

qual godono gl'Angioli medemi

nel Cielo. Quando diſſe N.S.

Tºanis, quem ego dabo, Caro mea -

eſt pro Mundi Pita, (c) lo diſſe »

per coſa chiara, che queſto Pa

ne farebbe lui ſteſſo(appaſſiona

to , & afflitto ſui legno della -

Santa Croce,per dar Vita al Ge

nere Humano) e ſe haueffe in -

teſo di parlar di pane materiale,

à che propoſito hauerebbe fat

to tante coſe, come fece intor

no a queſto Celeſte Cibo ?

Non vedi quante Cerimonie

vsò auanti, che l'inflituiſſe? Pri

ma cibò gli Apoſtoli corporal

mente: onde ſe N.S.haueſſe vo

luto intendere di pane materia

le, s'hauerebbe fatto intendere

nella

(b) Pſal.77.2.25. (e)Ioan.6.».52.
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nella Cena materiale: ma vedi,

O cieco Heretico, che poſtandin

canavit, (a) ſi leuò Noſtro Si

gnore da ſedere, ſi tolſe via la

ſopraueſte, ſi miſe vn pannoli

no d'auanti, pigliò vn catino , e

vi miſe l'acqua, s'inginocchiò, e

lauò i piedi a ſuoi Apoſtoli, di

cendo: Exemplum dedi vobis, vi

quemadmodùm Ego feci vobis, ità

c9 vos faciatis. (b) E leuatoſi in

piedi, ripigliò la ſopraueſte, e

ritornò alla Menſa a ſedere con

gli Apoſtoli. E che coſa penſi,

che voleſſero fignificare tante ,

Cerimonie,e quell'eſtrema, e

nò più veduta Humiltà, Carità,

& Amore del Figliuol di Dio,

genufleſſo auanti Giuda Tradi

tore ? Volſe inſegnare a noi il

modo di prepararſi, per riceue

re queſto Dio ſacramétato nel

l'Anime noſtre, il quale ſotto

queſto Sacraméto,operò vn Mi

ſterio altiſſimo d'amore;trasfor

mando ſe ſteſſo in eſſo Sacramé

to,per ſtar cdi noi, e noi con eſſo:

e però pigliò il pane nelle ſue º

mani, lo benediſſe, leuando gli

occhi al Cielo, e diſſe quelle a

glorioſe parole,con le quali tra

sformò quel pane nel ſuo glo

rioſo Corpo, e Sangue, dandolo

à ſuoi Apoſtoli; dicendo, che -

lo pigliaſſero in ſua Commemora

tione,

E tu, Heretico, vuoi, che va

Dio di tanta Maeſtà voleſſe,che

di lui ſi faceſſe Commemoratio

ne con vn boccone di pane ma

teriale ſemplice ? O pazzia trà

tutte le pazzie del Mondo, in

credere tal leggierezza ! Non ,

ſai, che queſto Sacramento è

Myſterium fidei? Poiche è così al

to, e maeſtoſo, che ſolo l'iſteſſo

Dio lo può capire. Ma come e

lo vuoi capire,e guſtare tu, Mi

ſero, eſſendo infedele ?

Vn'altra ragione deui conſi

derare, S. è queſta. Il pane ma

teriale non è dato per ſoſtentar

il Corpo? Certo, che la ſua vir

tù non può paſſar ad altro be

neficio, ſe non del Corpo. Ma ,

qual ſarà quel Pane, che dà Vi

ta eterna:Qui manducat bunc pa

nem, viuet in eternum ? (c) E il

Santiſſimo Sacramento, è l'iſteſ

ſo Dio. E chi ha da conſeguire

queſta Vita eterna ? Il Corpo,

non per ſe ſteſſo; giache Omnes

morimur:(d) dunque l'anima l'ha

da conſeguire, la qual'è in eter

no, tutta Spirito, 8 immortale:

e perciò ſi ciba di Pane eterno,

ch'è il noſtro Dio, il quale darà

Vita à quell'Anime, che degna

mente lo riceuono, cioè per a

more, e con amore; e da queſto

ſcaturiſcono fiumi, e fonti di

gratie Celeſti, inondando l'Ani

me noſtre dell'Amor Celeſte.

Dimmi adunque Heretico, e

Predicante di bugia, e falſità:

Come goderai tu di queſto Sa

CraIlen

(a) Luc.12.v,2o, (b) Ioan 13.v.15. (c) Ioan.6, v.59. (d) 2. Reg.14.

2, 14
-
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cramento, tutto Celeſte, e puro

Spirito, ſe in te è eſtinto lo Spi

rito di vita, mentre viui ſepara

to da Dio, e Schiauo della Car

me; eſſendo l'anima tua diuenu

ta tutta Carnale, e Senſuale , º

Non vedi, che in te non v'è ra

gione , che la regga, e gouerni

inſieme co'l Corpo?

E perciò, fratello mio, non .

m'ammiro, che tu viui nell' in

fedelta,poiche ſei priuo di quel

la nobile Parte Superiore Spiri

tuale, che ti douerebbe guida

re per la via retta della Verità

Cattolica: anzi m'ammiro, che

tu non commetti maggior ini

quita; e la commettereſſi, ſe la .

Natura ſteſſa non ti raffrenaſſe

qualche poco : di modo che ti

aſtieni da qualche coſa nell'eſ

terno, ma quanto all'interno

(non hauendo rimorſo di con

feſſarti) t'inuolgi nel fango de'

vitii, che oſcuri l'aria: atteſo

che così auuiene à chi ha ſoget

tato lo Spirito alla Carne ;

che ſebene voleſſe aſtenerſi dal

vitio, e peccato, non può: e co

sì reſta a guiſa di porco, immer

ſo nel fango delle dishoneſtà, e

diſſolutioni.

Tu ne anco vuoi ammette

re l'Epiſtola di S. Giacomo (a)

che fù pure Apoſtolo di Chri

ſto; anzi Parente d'eſſo, e fece ,

Miracoli,e Prodigi come gli al

tri: perche dunque non vuoi ac

gettare la ſua Dottrina ? O mi

(a)Qua Eutheroſtraminea eſt.

ſero ! che douereſſi dalla Natu

ralaſciarti inſegnare.Sai perche

non vuoi accettarla ? Perche e

parla chiaro contra la tua Li

bertà, e contra la tua Carne ,

Leggila, Infelice, e vedi, ſe in

ſegna è viuere carnalmente,con

libertà di Conſcienza ? Impara

da queſto Apoſtolo la Verità

Cattolica, impara è mortificar

la lingua, mentre dice, ch'è va

na la Religione di chi non raf

frena la ſua lingua, come anco

inſegna molt'altre coſe della .

mortificatione: ma perche ſei

offuſcato dal Senſo, non ſei ca

pace di così alta Sapienza.

E ſebene fai Profeſſione d'in

tendere la Sacra Scrittura, pur

ſei Ignorante, come tale timo

ſtri chiaramente in tutte le tue

falſe Opinioni, che tieni contra

la Verità de'Sacramenti, e con

tra il Purgatorio, che parimen

te nieghi: che pur anco in que

ſto fai conoſcere la tua ignora

za delle Sacre Scritture, le qua

li pur ne danno chiaro teſtimo

nio, & in particolare di Giuda

Machabeo; quello, che fu tanto

grand'Amico di Dio, il quale º

(per non contradire alla ſua

S.Legge) volle più toſto con li

ſuoi morire: queſto, dico, cffe

riua tant'oro à far Sacrifici per

l'Anime de'Defonti, che ſe fuſſe

(come tu dici) che l'Anime an

daſſero, è in Paradiſo, è nell'In

ferno (non dando altroº
- l
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e

di mezo) non occorreua, che

queſto Giuda offeriſſe Sacrifici

per li Defonti : perche quelli,

che ſono in Cielo, non n'hanno

biſogno; & à quelli, che ſono

nell'Inferno, non gli poteuano,

nè poſſono giouare in eterno.

Vedi dunque,fratello, quanto

ſei ingannato dalli tuoi Here

ſiarchi, e Predicanti, quali ti le

uano, & impediſcono il Lume

della Verità, con l'ombre delle

loro falſità:e tu credendogli re

ſti priao di tanti frutti, e meriti,

che conſeguireſſi nel far opere

pie, e ſante, ad imitatione di ta

ti ſerui, e grand'Amici di Dio;

l'attioni de'quali ſono noſtri Eſ

ſempi.

Ti priuano inſieme queſti bu

giardi del frutto principale di

tua Salute, che conſiſte nella ,

ſanta Penitenza, nella quale ,

Chriſto t'hà laſciato la Virtù,

e'l Teſoro d'infiniti meriti della

ſua Paſſione,e mediate la quale

s'acquiſtano li beni eterni del

Cielo: hauendo quel Sacramen

to tanta efficacia di mondar l'

anime de'peccati, e conferirla

gratia di Dio a chi lo riceue có

la debita preparatione , e cir

conſtanze, che ſi ricercano ad

vna vera, intiera, e contrita Có

feſſione d'eſſi peccati, come in .

altro luogo hai poſſuto a baſtà

za intendere : e ti perſuadono

vna Vita tanto libera ſenza ,

freno, e ragione; nè vogliono,

che tu oſſerui le Leggi della S.

Chieſa Cattolica, tanto giuſte,

e ſante, che non ſi può opponer

gli Eccettione: poiche tendono

tutte alle Virtù, S all'acquiſto

di perfetta Santità. E poſſibile,

che non conoſci vna tanta dif

ferenza, che v'è dalla Vita He

retica, alla Cattolica ? E quan

to la tua ſia vitioſa, e queſta

virtuoſa ? La tua Setta vuole

la Libertà del Senſo , della -

gola, e di ogn'altro vitio; e la

Religione Cattolica tende all'

eſtirpatione d'ogni vitio, inſti

tuendo à tal fine, vigilie, digiuni,
quareſime, é altre coſe, acciò

macerando, e mortificando la

Carne,che per ſe ſteſſa è vitioſa,

diuenti virtuoſa,8 honeſta.

Vuol anco la noſtra S. Chie

ſa, che s'aſtenghi à certi tempi

determinati,dal mangiar carne;

come li Venerdì, Sabbati, Vigi

lie, & altri;acciò li Fedeli ſiano

ricordeuoli della Paſſione di

Giesù Chriſto, che patì per no

ftro amore: e pure queſti Empij

non vogliono far coſa veruna

per amor di queſto Dio. O

Carnali! Adunque non ſi deue

far commemoratione alcuna

nel giorno, che fù crocifiſſo il

Signore? E per ſegno di meſti

tia non s'ha da mortificarſi ? nò

moſtrò meſtitia il Sole, la Luna,

e tutte le Creature nel giorno

di Venerdì, per la Paſſione , e

Morte del Redentore ? Se ve

deſſi trucidato il tuo Padre ,

Fratello, è Parente, non ſareſi

già
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già huomo humano, ſe non ne

moſtraſſi meſtitia, e dolore; e

pure, è Sacrilego, nel giorno di

Venerdì,e nella quareſima(tem

po, che il noſtro Dio pati, e fu

morto per amor tuo ) crapuli,

mangi carne,e fai feſta per vili

pendio di Dio? E qual Legge

ti prohibiſce il far commemo

ratione, dolendoti, e piangendo

li aſpri dolori, che patì Chriſto

i tali giorni? O Popolo ingan

nato da falſi Profeti! i quali ti

redicano contra lo Spirito,in ,

auore della Carne; ne t'accor

i d'eſſer ſedotto dalla vera via

i" ? e così laſci da cre

ere al tuo Verace Dio,S alla ,

S. Chieſa, la quale è retta dallo

Spirito S. in tutte le coſe.

E ſe mi dirai, che il Papa può

errare; Io ti riſponderò , che ,

come huomo può in alcuna

coſa errare, ma come Vicario

di Chriſto, per niun modo può

errare: mentre Dio lo regge e

con la ſua infinita Sapienza, e

Prouidenza. E perciò non de

ui credere alle bugie, 8 biaſte

me horrende de' tuoi Predican

ti,contra l'iſteſſo Dio, S il ſuo

Vicario; nè puoi negare a tua -

confuſione, che li tuoi Antenati

non ſiano ſtati Cattolici fedeli ,

& vbidienti al Romano Ponte

fice: rauuediti ancora tu del tuo

errore, 8 imitali, che (al certo)

caminarai ſicuro.

CAPITOLO XLIII.

Dell'Ordine,che oſſeruano le Religioni nella Chieſa Cattoli

-
ca,qual tende tutto ad evn ſolo ſteſſo Serugio di Dio,

benche ſiano diuerſi Stati: con la Dichiaratione

de Saori Miſteri della Santa Meſſa.

V vai,Miſero, mormoran

do della diuerſità di tante

Religioni d'Huomini Sáti, qua

li l'hanno inſtituite, taſſando ta

tiOrdini,e dicendo;chi viue à vn

modo, e chiad vn altro; Chi ſi

veſte di negro, chi di bianco: Chi

in pouertà, chi in ricchezze: e ,

taià punto come il ragno , il

uale caua il veleno dalle coſe,

dolci,e buone. v

Ma quì ſcoprirai, Infelice ,

vna marauiglia di Dio; poiche

eſſendo ſtate inſtituite tante Re

ligioni nella Fede Cattelica, an

corche viuano tutte differenti,

in quanto alle Regole, S. Ordi

ni loro; nondimeno ſenza pre

giudicare alla S. Chieſa,tendo

no tutte ad vn'iſteſſo fine,e ſono

tutte vbidienti al RomanoPen

tefice;honorando,benedicendo,

lo
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lodando, S amando tutte vni

tamente l'iſteſſo Dio: anzi,ſono

adornamento della medema -

Chieſa Militante, e tutte riguar

dano all'Oſſeruanza della Leg

ge Eiuina, ſenza contradire à

quella pure in vin punto; e ſono

à guiſa di tante ſiepi,e muraglie,

per conſeruarla inuiolata, e mä

tener l'oſſeruanza, non ſolo de'

Diuini Precetti,ma anco delle ,

coſe di Conſeglio, inſtituite per

l'aiuto de' Fedeli.

Di più, queſti Ordini de Re

ligioſi ſono come titi Cori mu

ſicali, che viniti tutti inſieme in

vn ſolo Corpo, fanno riuſcire la

muſica più ripiena, 8 intonan

te;nelli quali armonioſi Cócetti

non fanno altro,giorno,e notte,

che cantare lodi a Dio. E fico

me la Chieſa Trionfante in Cie

lo,non ceſſa mai di lodar Iddio,

ſtando ſempre quelli beati Spi

riti aſſorti in quell'eterna Luce,

e Gloria con benedittioni inceſ

ſabili; così la Chieſa Militante in

Terra, concorre con la Trion

fante, eſſercitandoſi ſempre li

Religioſi in ogni tempo in lo

dare , S. adorare l'iſteſſo Dio;

ſtando con li Corpi in Terra ,

e conuerſando con li Spiriti in .

Cielo: Perilche ſpiritualmente

contemplano quà giù l'iſteſſo

Dio, che godono li Santi nella ,

Beatitudine Celeſte,

Laonde con tanta diuerſità di

Religioni ſi compoſe vna per

fetta Melodia, facendo ciaſche

duna la ſua parte. Queſta il

Canto ſoprano,quella il Contra

alto; quella il Tenore, l'altra il

Baſſo; e nondimeno è vn ſolo

Concetto,& vna ſola Muſica. E

ſicome nella SS. Trinità ſi ſco

prono trè Perſone Diuine, e ,

nientedimeno è vn ſolo Dio ;

così queſte Serafiche Religioni

ſono tutte differenti, e nondi

meno ſono tutte inſieme vina ,

ſola Religione, e Fede : perche ,

tutte dipendono dal Romano

Pontefice,e ſenz'alcuna contra

dittione gli ſono tutte vbidiéti,

non ſolo nella Città di Roma ,

ma per tutte le parti del Mon

do ancora: coſa veramente ma

rauiglioſa,non humana, ma di

uina; dal che ſi ſcuopre chiaro,

& euidente ſegno dell'aſſiſtenza

di Dio nella S. Chieſa, la quale ,

eſſo regge,e gouerna ſecondo il

ſuo beneplacito. -

Queſti Religioſi ſi partono

dal Mondo, é entrano nelle ,

Religioni; abbandonando Pa

dre, Madre, Parenti, Stati,Con

tadi, Principati, e tutti li diletti,

per imitar l'appaſſionato Chri

ſto; facendo Vita più Celeſte ,

che terreſtre. Attendono ſem

pre alle Diuine lodi;e ſeruendo

a i) io, chi ad vno modo,e chi ad

vn'altro, tendono però tutti a

quella Beatitudine Celeſte; in .

cui ſono peruenuti tanti Santi, a

quali(conforme li gradi d'amo

re,con che amorno Dio in que

ſta Vita) altretanti gradi di gio

B b b b b ria,
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ria, dal medemo Dio gli ſono

ftati conferiti in Cielo.

Tra queſte Religioni, ſebene

vna è più perfettta dell'altra ,

tendono nondimeno tutte a

Dio:e con i loro amori (vno più

perfetto dell'altro) fanno vina ,

Iſoaue Armonia : e ficome ve

diamo, che vn'eccellente Maſi

co,più perfetto degli altri, ſarà

l'adornamento d'wna Muſica ;

così, eſſendo li Religioſi ne'Mo

naſteri; uniti in Carità,e perfet

to Amore (auanzando alcanico

maggior eſempio di Santità de

gli altri) vengono ad adornare

tutta la Religione, 8 ad incita

re tutti li Religioſi à ſalire alli

medemi gradi di Perfettione, e

Santità: e così conuengono in

fieme tanto bene con i loro dol

ci Canti, e Virtù , che ſi fanno

Spettacolo all'Angioli , S all'

huomini: coſa veramente mara

piglioſa.

All'incontro; è coſa lagrime

uole,e compaſſioneuole lo Stato

del pouero Heretico, il quale o

non ha altro, che certi Predica

ti, che gli dicono ſolamente bu

gie,e falſità, imparate dal Senſo,

e dalla Carne, doue viue più di

ſgratiatamente, che non face

uano gl'Idolatri: i quali (an

eorche fuſſero priui della Fede

Cattolica) haueuano Sacerdoti,

Religioſi, e Monaſterij di Ver

gini; ma l'Heretico è priuo di

“Chieſa di Sacerdotio, e di Sacri

ficio;Inimico della Purità Vez

ginale, la quale è Decoro, Bel

lezza, è Adornamento delle ,

Citta , e delle Caſe. Laonde ſe

ne viue come cieco, di cui ſi può

dire quelle del Profeta: oculos

babent, cº non videbunt; manus

habent,6 non palpabunt,erc.(2)

O pouero Heretico, in quan:

ta cecità ti ritroui? e pure vuoi

credere ad vn Lutero,ad vn Cal

uino, & à ſuoi Miniſtri Predi

canti?Huomini pieni di Senſo, di

Carne, e di Bugie;che la Natura

ſteſſa ti riprende di coſe tali,che

credi,le quali ti dicono contra ,

la Verità Cattolica; e come huo

mo ragioneuole, deuereſſi ben .

ponderare l'enormi abomina

tioni, che t'inſegnano contra ,

Dio, e la ſua gran Madre, con

tra li Santi, e la Santa Chieſa i

la quale pur hanno confeſſata

li tuoi Antenati, ilche non puoi

negare: e tuttauia ti laſci Ieuar

l'Intelletto dalle loro detrattio

ni, quali fanno di continuo.

Aſcolta bene, S intendi le a

coſe temerarie,che dicono que

ſti Detrattori, anco dell'iſteſſo

Sacrificio della Santa Meſſa ;

burlandoſi delli Religioſi, e Sa

cerdoti Cattolici, i quali dico

no, che fanno come li Comedia

ti, andando hora da vna parte,

hora dall'altra, S hora s'ingi

nocchiano, con molte altre Ce

rimonie, che s'vſano in quel

Santiſſimo Sacrificio,

Ma

(a) Pſal.113 v.5 e 7,
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Ma aſcoltami, è Popolo He

retico, che io ti dichiarerò in

parte li Miſteri, che ſi conten

gono ſotto queſte Cerimonie

del Sacrificio della Meſſa , e poi

da quelli farai giudicio, ſe li

tuoi Predicanti t'ingannano,di

cendoti bugie, e falſità: poiche

nella Sacra Scrittura non v'è

coſa più chiara da conoſcere ,

quanto è il Santo Sacrificio del

la Meſſa; la quale dopò la Salita

di Chriſto in Cielo, celebrauano

li SS. Apoſtoli. Et in quella a

primitiua Chieſa ſi communica

uano ogni giorno li Fedeli nell'

Altare della Santa Caſa di Na

zareth.

Li Miſteri dunque, che vo

gliono ſignificare tutte le Ce

rimonie nella Santa Meſſa, ſo

no li ſeguenti : e comincierò

dalle Sacre Veſti Sacerdotali,

delle quali ſi prepara il Sacer

dote.

Quell'Amitto,che ſi pone nel

Capo il Sacerdote, ſignifica il

velo, col quale furono bendati

gli occhi, e la faccia è Chriſto

Noſtro Signore . L'Alba rap

preſenta la veſte bianca , con

la quale fu veſtito Chriſto da .

Herode, per ſcherno. Il Cin

olo rappreſenta li Flagelli,con

i quali fù flagellato il N. S.nella

Colonna. Il Manipolo rappre

ſenta le corde, con le quali fà

legato nell'Horto. La Stola ,

rappreſenta la Corda, con la .

quale fù nella Colóna ânodato.

La Pianeta rappreſenta la .

Veſte purpurea, con cui fà ve

ſtito Chriſto. Si pone anco la..

Croce ſopra la Pianeta, per ſi

gnificare il graue peſo della .

Santa Croce, che ſopra le ſpal

le portaua al Caluario.

Quando il Sacerdote eſce ap

parecchiato dalla Sacriſtia per

andar all'Altare, ſignifica quan

do Chriſto vſcì da Gieruſalem

me,ò andò al Caluario,per eſſer

iui ſacrificato ſopra la Croce.

L'Introito, col quale ſi comin

cia la S. Meſſa, ſignifica l'Introi

to della Paſſione di Chriſto, co

minciata nell'Horto. Il Kyrie

eleifon , rappreſenta la Miſeri

cordia, che dimandauano à Dio

li SS. Padri nel Limbo; cioè del

Meſſia, promeſſogli. Il Gloria in

Excelſis DE0, rappreſenta l'An

gelo,ch'annuntiè la Natiuità di

Uhriſto al Mondo. Il Saluto,che

fa i Sacerdote con dire Dominus

vobiſci, rappreseta il ſaluto, che

inſegnòChriſtoalli ſuoi Apoſto

li,quando li mandò a predicare.

L'Oratione poi, che dice ſuſ.

ſeguentemente il Sacerdote ,

rappreſenta Chriſto,quando fe

ce Gratione al Padre per li ſuoi

Apoſtoli,acciò li coſeruaſſe Sã

ti. L'epiſtola,che ſegue, rappre

ſenta l'annuntiare la Venuta ,

del Meſſia al Mondo; qual'An

nuntiatione fece il gran Giou:

Battiſta - Il Graduale, che ſi

recita dopòl'Epiſtola, rapprese

tale fatiche, ſofferte da Chriſta

B b bb b 2. per

-
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per noi nel corſo di Anni 33.

L'Alleluia,rappreſenta il giu -

bilo degli Angioli, che fanno

per riſtoratione della loro roui

na,fatta,mediante la Paſſione di

Chriſto.

L'Euangelio, ſignifica la Pre

dicatione di Chriſto. Il Simbo

lo, è Credo rappreſenta la Fede

di Chriſto, predicata dagli Apo

ſtoli.

L'Offertorio delle parole,che

fà il Sacerdote, rappreſenta l'of

ferta,che fece Chriſto di ſe ſteſ

ſo a Miniſtri nell'Horto,quando

andorno per prenderlo. L'Of

fertorio d'opere, quando il Sa

cerdote attualmente offeriſce ,

l'Hoſtia, rappreſenta l'offerta di

Chriſto al Tempio, nelle brac

cia di Simeone. Il lauare le ma

ni,ſignifica quando Pilato ſi la

uò le mani, per dimoſtrare l'In

uocenza di Chriſto,

L'Oratione ſegreta, che ſi di

ce ſotto voce,rappreſenta l'Ora

tione ſegreta, che fece Chriſto

dall'hora dell'Vltima Cena, inſi

no, che fù crocifiſſo. La Prefa

tione rappreſenta il preparamé

to , che fecero gli Apoſtoli, per

celebrar l'Vltima Cena in Gie

ruſalemme.

Il Santus, rappreſenta l'ap

plauſo delle Turbe, nel giorno

delle Palme,dicendo:Beneditius,

qui venit in Nomine Domini, e c.

il Canone, che il Sacerdote dice

dopò il Santius, ſotto voce in ſe

greto ſin'all'Eleuatione, fignifi

-,

ca l'Oratione ſegreta, che fece ,

Chriſto nell'Horto, quando diſ

ſe: Pater mi ſi poſſibile eſt, e c. &

altri. Miſteri, che per non eſſer

troppo lungo,li tralaſcio.

Il pigliar l'Hoſtia in mano, e

benedirla,e poi conſecrarla,rap

preſenta l'Atto della Conſecra

tione, che fece l'iſteſſo Chriſto

nell' vltima Cena, quando in

ſtituì il Santiſſimo Sacramento,

che ſi conſacra nella Meſſa; ch'è

queſto Pane viuo, che contiene

la ſua Humanità, e Diuinità

Il pigliar il Calice col Vino,

e conſacrarlo, rappreſenta l'iſ

teſſa Conſecratione, che fece a

il medemo Giesù Chriſto nella

detta vltima Cena, conſacran

do il ſuo pretioſiſſimo Sangue.

L'eleuar l'Hoſtia,& il Calice,

ſignifica, quando Chriſto fù le

uato in Croce ſu'l Monte Cal

uario. L'inchinarſi del Sacerdo

te con la faccia (abbaſſandoſi

all'Altare, dopò d'hauer leuato

N.S. in alto) ſeguendo il rima

nente del Canone con parole a

ſegrete, ſignifica, quando N. S.

inchinato il Capo, reſe lo Spiri

to al Padre Eterno.Il dire:Nobis

quoque peccatoribus, e percuoter

ſi nel medemo tempo il Petto,

ſignifica , quando le Turbe, el

Centurione ſi batteuano il pet

to per la morte di N.S.nel gior

no della ſua Paſſione. Il fareva

rie Croci ſopra l'Hoſtia,S il Ca

lice, ſignifica la varietà delle º

Croci, e tormenti, che ſenti il

--



che oſſeruano le Religioni nella chieſa cattolica, ºrº. 737

Saluatore nella Patlione. L'Ora

tione Doinehicale, cioè il Paier

Noſter, ſignifica l'Oratione, che

fece Chriſto in Croce per li ſuoi

Crocifiſſori. Lo ſpezzare l'Ho

ſtia, ſignifica lo ſpezzare il pa

ne, che fece N. S. nella Cena ,

quado communicò li ſuoi Apo

foli; & anco, quando lo ſpezzò

in Emmaus à quelli due Diſce

oli.
P L'Agnus Dei, ſignifica quan

do S.Gio: Battiſta diſſe le mede

m.e parole, dicendo, che quello

era l'Agnello , ch'era venuto

à leuarli peccati del Mondo. Il

bacio, che fa il Sacerdote della

Patena, ſignifica il bacio della ,

Pace, che diede Chriſto all'Apo-º

ſtoli, dopò che fù reſuſcitato.

Il Communicarſi, che fa il Sa

cerdote , rappreſenta quando

Chriſto communicò gli Apoſto

li nella Cena. L'vltima Oratio

ne,che dice il Sacerdote dopò la

Communione, rappreſenta l'O-

ratione perſeuerante dell'Apo

ſtoli dopò l'Aſcenſione di Chri

ſto nel Cielo.

La Benedittione, che in fine

della Meſſa ſi dà al Popolo, rap

preſenta la Benedittione, che ,

diede N. Sig. a' ſuoi Diſcepoli,

quando aſceſe al Cielo.

Molti, e molt'altri Miſterij ſi

rappreſentano nel corſo della

ſanta Meſſa, quali volendo di

chiarare ſarei molto lungo: ma

acciò ſappianco il ſignificato di

quell'andare del Sacerdote da . .

Vn canto ad va' altro dell'Alta

re,& hora ſi volta al Popolo(de'

quali Atti ben te ne burli, come

ſe fuſſero atti di comedia)ſappi,

c'hanno ſignificati molto Mi

ſterioſi: come ſarebbe l'andare,

che faceua Chriſto da vn luogo,

all'altro a predicare , 8 inſe

gnar la ſua ſanta Dottrina . L'

Eſſortationi, che faceua à Po

poli, che faceſſero Oratione. E

nel voltarſi il Sacerdote dicen

do:Orate Fratres,ſignifica, quan

do ſi riuolſe, leuandoſi dal ſuo

luogo, mentre oraua nell'Hor

to, & andò à dire all'Apoſtoli,

che doueſſero fare oratione. Si

gnifica ancora il paſſar da vn -

Canto dell'Altare all'altro, quà

do N. S. veniua condotto hor

ad vno Tribunale, hor'ad vn'al

tro. Il lauarſi le mani,dimoſtra

quando ſi lauò le mani Pilato

dicendo: Innocens ſum ego d San

guine Iuſti huius.(a) Doue ſi vede

chiaramente, che la S. Meſſa è

vna Rappreſentatione di tutta

la Paſſione,e Morte di Chriſto.

Hora vedi, è Heretico, ſe li

tuoi Predicanti ti dicono la Ve

rità? potendo tu chiaramente

conoſcere da queſta Meſſa tutt

li Miſteri, operati da Dio pc

noſtra ſalute; ne' quali poſſoº

leggere,e meditare li poueri -

plici. Onde non è Comedian è

Attione da burla; ma bensì a-

piangere,e lagrimare per temº
16.

(a)Matth.27.v,24.
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me d'Amore, e ſoſpirare per

il tempo della paſſata vita, ma

lamente conſumata; e fare per

l'auuenire vn'altra mutatione º

in megliore, e più perfetta vita;

ricorrendo a queſto efficaciſſi

mo mezo della S. Meſſa, per ot

tener il perdono de' tuoi pecca

ti,che megliore, e più potente e

non v'è, di queſto S. Sacrificio,

degno d'eſſer adorato, e riueri

to: poiche in eſſo s'offeriſce il

vero Corpo,Sangue, Anima, e'

Diuinità dell'iſteſſo Figliuolo di

- E P I L

Perciò, Fratello, non puoi

intendere queſta Verità, nè

conoſcerla,perche non hai fede;

come anco non conoſci tutte

l'altre, che in queſto mio Volu

me t'hò trattato, per eſſer il tuo

Mntelletto offuſcato dalle tene

bre de' tuoi ſenſi , e dalle falſe ,

Dottrine,che t'inſegnano li tuoi

Predicanti bugiardi; che mai,

mai mi ſatiarei di dire,per diſin

gannarti: e ſebene hò detto po

- " riſpetto è quello, che ti po

ei dire circa la Verità Cat

blica; nondimeno, ſe vorrai

fogliarti affatto d'ogni tuo In

treſſe del Senſo, e della Carne,

cºn ſincera volontà, e deſiderio,

dieguire la via retta, che con

due al Cielo; ſono certo, che a

quſte poche ragioni, e proue

verſſime,che t'hò apportato cd

tanta chiarezza naturale, che ,

(ſe lail'vſo di Ragione, non ,

V

Dio, humanato per noſtra ſalti

te ; ai quaie ſtanno affiftenti gli

Angioli del Cielo. Ed è tanta ,

la grandezza di queſto altiſſimo

Miſterio, che tutta la Sapienza

del Mondo,nè l'iſteſſi Angioli, e

Santi la poſſono capire, ma ſolo

l'iſteſſo Dio. E perciò ſi chia

ma Myſterium fidei, mentre hu

manamente aon ſi può capire a

con li noſtri baſſi Intelletti, eſ

ſendo noi mortali, e finiti; ma .

queſto Santiſſimo Sacramento è

Immenſo,S. Infinito.

O G O.

puoi negarle) ſaranno ſufficien

tiſſime per diſponerti à laſciare

il tuo errore, S abbracciarla e

vera Fede S.Cattolica Romana,

nella quale mai ſcoprirai mini

ma coſa, che tenda al vitio, nè

all'intereſſe proprio;ma ſolo in .

Dio, al quale procura di con

durre li ſuoi fedeli Figliuoli, per

mezo delle virtù ſante, con Pu

rità, Honeſtà,e Santità - Queſta

ſola Conſideratione ti douereb

be,ò Heretico,conuincere, con

ſiderando,che Dio è ſenza mae

chia, puriſſimo, 8 immaculatiſ

ſimo;e chi vuole hauere la ſua

Conuerſatione,biſogna che ſia

ancor eſſo puro, 8 immaculato

d'anima,e di corpo. -

Fà hora il paragone; mira

quale di due Sette ſi conformi

più con Dio; e poi fa tu il giu

dicio, quale ſia la vera Fede: al

certo, biſogna che confeſſii
3
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che in queſta guiſa ne cauaraila Cattolica;perche tutte le fue

Leggi,e Statuti,ſono fodati dall'

iſtefio Dio in Purità, e Santità;

ma la Setta Heretica s'è fonda

ta da huomini Intereſſati, e Sen

ſuali. E come è poſſibile, che ,

Dio ſomma Purità ſi contenti

d'ammettere alla ſua Conuerſa

tione Gentiimmonde,che viuo

no ſotto Leggi ſenſuali, e con

cedono tata Libertà al Senſo, S&

allaCarne?Io nò lo poſſo capire.

Penſa bene, Fratello;Leggi, e

rileggi queſta mia Opera,detta

tami dall'iſteſſo Dio, per mezo

dello Spirito S. per tua ſalute»:

conſiderala bene, e nel leggerla,

pondera tutti li Paſſi d'eſſa con

ſe atimento, e raccogli ben be

ne te ſteſſo nell'interno ; e non ,

leggerla per curioſità, ma con ,

animo deliberato di volerti far

ſincero nella Verità,e poi cono

ſciutala, di volerla abbracciare,

A M

. Fine dell'opere

frutto della tua Conuerſione. E

feliciſſimo te, mentre ſarai ſicu

riſſimo di peruenire alla Patria

del Cielo, ad eſſer coronato di

quella gloria eterna, che godo

no tutti li Santi, e Fedeli, che in

queſta vita hanno oſſeruato in

uiolabilmente la S. Fede Catto

lica, fondata dall'iſteſſo Chriſto,

e dall'iſteſſo mantenuta, e dife

ſa da tutti li Perſecutori d'eſſa ;

nella quale habita, 8 aſſiſte con

la ſua inceſſabil Preſenza, 8

Onnipotenza ; e ſempre ſinº al

fine la conſeruerà, conforme la

ſua promeſſa: Ecce Ego vobiſcum

ſum , ºſque ad conſummationem

Saeculi.(a) -

Piaccia a ſua Diuina Maeſtà,

che ti riconoſchi, e ſii fatto de

gno di perfettamente ſeruirlo

in queſta Vita, Si eternamente

fruirlo nell'altra.

E N .

di Frà Tomaſo.

$$$$$$

$$$$

$$$

;

(a) Matt.28.9.29.
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Queſto, che ſegue, ordinato per far bene l'Oratione

Mentale,tanto quella della Mattina,come quel

la della Sera,ſecondo il Coſtume de'Cappuceini: eſſendo

ſtampato in ſeparato foglio ad vtile de Medeſimi: hò

giudicato bene d'aggiongerlo a queſto Libro di F.To

maſo,potendo ancoſeruire ad altri Religioſi, anzi

ad Ogui Chriſtiano.

PARTITION E DE' PVNTI DELLA

MEDITATIONE DELLA PASSIONE DI N. S.

GIESV CHRISTO,

Secondoli giorni della Settimana, e le due hore di

ciaſcuno giorno, Mattina, e Sera.

\

\

Ter l'Hora dell'Oratione della

Mattina,

Domenica. La licenza, che

Chriſto preſe dalla ſua Santiſſi

ma Madre -- Il ringratiarla de'

materni Oſſequij preſtatigli in

33. Anni - Il dimandarle la ſua

benedittione - Le lagrime della

Madre Santiſſima -- Il chiederli

perdono, ſe non l'haueua ſer

uito coll'Amor,che doueua -- Il

chiederli anch'ella la ſua bene

dittione -- Il bacio vicendeuo

le -- La partenza.

Lunedì. L'andata all'Horto. La

meſtitia vſquè ad morté -- L'ap

prenſione de'peccati di tutto il

Mondo, preſenti, e futuri, e frà

quelli, anco de' miei – Il tradi

mento di Giuda.

Martedì. La preſa dell'Hebrei.

Il ligarlo-- Gli ſtrapazzi-- L'in

giurie --La nuoua portata da S.

Gouanni alla Madre Santiſſima.

Tºcr l'Hora dell'Oratione della

Sera,

Domenica. La lauanda de pie.

di -- L'inſtitutione del Santiſſi

mo Sacramento -- L'amore con

cui l'iſtituì -- Quello, che qui ſi

contiene -- La Santità, che ri

cerca da chi lo riceue -- La ,

Communione degli Apoſtoli, e

di Giuda -- Il ringratiamento

all'Eterno Padre --La partenza

dal Cenacolo- e ciò che ſeguì

per il viaggio.

Lunedì . L'Oratione dell'Hor

to -- La raſſegnatione alla Vo

lontà dell'Eterno Padre -- Il ſu

dar Sangue- L'Agonia --Il Có

forto dell'Angiolo -- Il ſonno

degli Apoſtoli.

7martedì. Il condurlo prigio

ne -- L'entrar nella Città -- Il

concorſo del Popolo. La guan

ciata -- Il ſangue,che gli vſcì.

7Mercordi. Il menarlo da An

Il2
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nà à Caifa, e da Pilato, ad He

rode .- Il veſtirlo da pazzo-- La

Flagellatione.

Giouedì . Il condurlo ſul Pog

giolo della Piazza--Il moſtrarlo

al Popolo --L'Ecce Homo - Il

Crucifige.

venerdì. Il portarla Croce

L'incontro della Madre -- Il ca

der ſotto la Croce -- Le ſpinte

de Miniſtri -- L'aiuto dei Ci

reficO. -

Sabbato. La depoſitione del

la Croce in braccio alla Madre

Santiſſima -- Gli affetti di que

ſta- La raccolta degl'Iſtrométi.

-
–

Mercordi. La Coronatione,

di Spine -- Lo ſputargli in fac

cia -- Il volto -- Il percuoterlo

co' ſchiaffi.

Giouedì. La ſentenza di mor

te, la publicatione à ſuono di

Tromba -- Il preparar della ,

Croce,Stc. - -

Venerdì , La Crocifiſſione -- Il

piantar della Croce - La com

pagnia de'Ladroni -- L'Aceto,e

fiele -- Le ſette parole.

Sabbato. La proceſſione nel

portarlo a ſepellire - La ſepol

tura -- Gli affetti della Madre ,

Santiſſima.

I 'Anima,per non andar impreparata all'Oratione, nè come à ca

ſo; tenga ſempre pronto,come luoghi topici,e ſicuri, è vno è

iù di queſti punti della Meditatione, c'ha da fare in quel giorno

in quell'hora. Non ſtij però talmente legata a queſto, che ſe lo

Spirito Santo con motioni interne la chiamaſſe à meditar qua

ch'altro punto,ò de'Nouiſſimi,ò d'altro, non habbia da ſeguita e

queſt'impulſo Diuino;In oltre ſi prefigga meditando d'inſiſtere aſ

ſai nella Purgatiua,con la produttione d'atti molto intenſi,ſin che

Iddio l'inalziad illuminationi più ſublimi della Contemplatiua,- ,

la ſollieui a reſtar totalmente aſſorbita in lui, nell'Vmitiua.

ordine da tenerſi nel far l'hora dell'Oratione menia

le per ciaſcun giorno della Settimana,e per cia

ſcun'hora della Mattina, e della Sera.

Humiliatione, inabiſſameto,S&

annihilatione dell' Anima mi

ſerabile, in preſentarſi quiui nel

Coſpetto della gran Maeſtà di

Dio, figurandoſelo aſſiſo in vu .

eccelſo Trono di gloria,circon

dato da innumerabili Angioli,

e Santi; adorandolo profondiſ

ſimamente.

Direttione di puriſſima inten

C cc cc tio
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tione di voler l'Anima far que

ſt'hora d'Oratione per incon

trar il puro compiacimento, e a

guſto, che di ciò n'hà Sua Di

uina Maeſtà, e per cercare così

in queſt'Oratione, come in tut

te l'altre coſe la maggior gloria

dell'infinita Maeſtà Sua.

Eſame, è ſguardo dell'Anima ,

dentro lo ſpecchio della pro

pria Conſcienza,per vedere, ſe º

vi ſiano macchioline sù la fac

cia, che l'impediſcano l'intima -

rnione di tutta ſe ſteſſa con .

Dio nell'Oratione: Confonden

oſi, coprendoſi di roſſore, e di

mandando miſericordia.

Imuocatione dell'aiuto del Cle

nentiffimo Iddio, del Patroci

no della Beata Vergine Maria,

e de noſtri Santi Auocati; ac

si aſſiſtano all'Anima per far

con frutto queſt'Oratione.

Meditatione del punto prepa

ratº di qualche Miſterio della ,

Raſſone del N.S. Giesù Chriſto,

ſecondo la diuiſione de giorni

della Settimana, e dell'hora dell'

Qradone,ò della Mattina,ò del

la Seta di ciaſcun giorno.

a–

-

Affetti, è d'Ammiratione, è

di Compaſſione, è di Compua

tione, cauati dal punto, che,

l'Anima ha meditato della Paſ

fione. - -

TProponimento d'imitar in ſe

ſteſſa quella Virtù, che l'Anima

ha oſſeruato nel punto,c'hà me

ditato della Paſſione.

Offerta, che fa l'Anima alla

Santiſſima Trinità di quel Mi

ſterio della Paſſione, c'ha medi

tato, in ſodisfattione de' ſuoi

peccati, e di quelli di tutte le a

Creature.

Tetitione di quella Gratia, è

Virtù, ch'all'Anima maggior

mente importa per il ſuo pro

fitto Spirituale, è per altri,ò Pa

renti,ò Amici,ò Benefattori.

Communione ſpirituale fatta -

con infocati deſideri dell'Ani

ma innamorata di Dio.

Eſame intorno all'Oratione,

che s'è fatta, dolendoſi de'difet

ti di quella. -

Rendimento di gratie,che hab

bia tenuto vina Creatura così

vile alla ſua Preſenza

–A -

- r

on queſt'ordine l'Anima faccia la ſua hora d'Oratione: ma -

ſe ſente, che lo Spirito Santo interiormente la chiami a Pºr

ſcolare più in vina, che in vn'altra delle ſu dette pratiche (per eſ

ſempio)ò nell'Humiliatione,ò nella Direttione, S&c. Si fermi qui e

vada paſcolando ſino à tanto, che dura quell'impulſo, e poi ſegui

ti in queſto modo con ſoauità, e ſenza rincreſcimento paſſarà tut

ta l'hora dell'Orationg- - º - Altri
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Altri Punti di Meditatione per ciaſcun giorno.

Domenica, La gloria del Para

diſo. La gloria incomprenſibi

le, che Iddio gode in ſe ſteſſo.

L'immenſo Pelago dell'eſſenza

Diuina. Gl'infiniti Attributi,

Perfettioni,e Virtù di Dio. La

loria dell'Humanità di Chri

o, della Beatiſſima Vergine,de'

noue Cori degli Angioli, e de'

Santi. L'eternità di quella Glo

ria, che mai,mai finira.

Lunedì . L'Agonia della mor

te. Metterſi l' huomo appunto

come ſe foſſe in vn letto, e mo

riſſe. Che coſa faria, ſe vn'An

gelo gli diceſſe: frà trè hore

morirai . Quello vorria hauer

fatto in vita, quando ſarà nel

punto della morte. La ſindereſi

d'hauer peccato. Le tentatio

mi de'Demonij. Il trauaglio de'

Cattiui Habiti. Il pericolo di

dannarſi.

Martedì.La terribilità del Giu

ditio. Figurarſi,che hoggi Iddio

pianti il ſuo Tribunale per giu

dicarti. Che ti chiami a render

conto di tutta la tua vita. Che

s'eſamino i Proceſſi de'tuoi Pec

cati . Che i Demonij t'accu

ſino . Che ſi ſcoprino tutti li

tuoi penſieri, parole, S opere .

Le traſgreſſioni de' Comanda

menti di Dio, de'Voti, e de'Pre

cetti della Regola . La ſenten

za : Ite maleditti in ignem eterni.

Mercordi. Le pene dell'Infer

no. Il fuoco, il fumo, il 2olfo,

le tenebre, il fetore, i vermi, le

biaſteme, gli vrli, i Dannati, i

Diauoli, &il tormento degli oc

chi, della lingua, dell'orecchie,

dell'odorato, delle mani, de'pie

di, e di tutte l'altre membra del

Corpo . Il rimorſo della Coa

ſcienza. La priuatione di Dio,

L'Eternità ſenza ſperiza d'vſcir

ne mai,mai,mai.

Giouedì. Il Purgatorio. L'a-

cerbità del fuoco, ch'è il mede

fimo,che dell'Inferno. Gli eſem .

pi horribili d'Anime, che ſono

apparſe. Quanto facilmente vi

ſi vada. Quanto ſiano rigoroſi

i giudici di Dio.

venerdi. Li Benefici di Dio,

della Creatione,della Redentio

ne, della Conſeruatione, della ,

Vocatione alla Santa Fede ,

della Vocatione dal Mondo al

la Religione, ed altri infiniti,

Spirituali, e Corporali; Genera

li, e Speciali; Proprij, e d'altri.

Sabbato . Il peccato morta

le. Il danno, che fa all'Anima.

La perdita della gratia, e della

gloria, e l'acquiſto dell'Inferno

per va ſolo. Il pericolo di mo

rire in quello di morte ſubita

nea. La certezza d'hauer me

ritato l'Inferno. L'incertezza

del Paradiſo , ſe per malitia -

non n'hà confeſſato qualche

duno,ò non confeſ

ſato bene,

Cc cc c 2 L'at
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L'attenta meditatione di ciaſcuno di queſti punti cagionarà

all'Anima vn'interno raccoglimento per tutto quel giorno, ru

minando la materia c'haueua meditato. - -

Auertimenti Spirituali al Religioſo.
La Mattina. Le primitie de'

penſieri, che v'entrino in Capo,

ſiano di Dio,alzando, ſubito ſue

gliato,la voſtra mente alParadi

ſo, compiacendoui della gloria,

perfettioni e virtù di Dio: bene

dicendolo per i Beneficii, S&c.

Le primitie delle parole, che ,

eſcono dalla bocca , ſiano di

Dio, e dite: Benedittio, º clari

tas, cºre. Beneditius es Dominc in,

firmamento,e c. i

Le primitie dell'opere, che ,

faranno fatte, ſiano di Dio, ge

tufletter, doui diuotaméte, ado

randolo profondamente, e ba

ciando la Terra, Sic

Eſaminate la voſtra Conſcien

2a, doleteui de peccati. Pro

ponete d'emendarui, e di com

batter in quel giorno contro

uel vitio, che più vi domina .

aecomandateui à Maria Ver

gine, S al patrocinio de' voſtri

Santi Auuocati. -

Vnite tutti i voſtri penſieri,

parole, è opere di quel giorno,

e di tutta la vita voſtra, con li

penſieri parole , S opere di

Chriſto, di Maria, de'Santi del

Cielo,e de' Giuſti della Terra ,

come vna gocciola ad vn gran

de Oceano, ,

zanate Iddio ſopra tutte le

ºgſe, e cercare di far ſempre ciò,

-- --

che credete eſſergli di guſto, e la

ſciate di far ciò, che credete eſ

ſerli di diſguſto. Ed in ogn'ho

ra del giorno fate qualch'atto

di queſt'Amor di Dio.

Vi ſia a cuore di far perfetta

mete il ſeruigio di Dio,3 appli

cate tutto lo ſpirito a quell'o-

pera,che di preſente fate,come,

ſe non haueſiuo da far altro,

che queſta ſola.

In ogni voſtrº attione indriz

zate attualmete la voſtra méte

à Dio, e fatela con intétione at

tuale di dargli guſto, honore,e ,

gloria, laſciati tutt'i fini humani.

Non tralaſciate di conſeſſarui

due volte per ſettimana, per ndi

priaarui della gratia Sacramé

tale, e per accreſcere l'Habitua

le;&acciò la Conſcienza à poco

à poco non s'ingroſſi.

Non fate le confeſſioni voſtre

inconſideratamete, ſenza eſame,

ſenza dolore, e ſenza propoſito

efficace d'emendarui.

Dio vi guardi dal tacer alcun

Peccato graue al Confeſſore, S&

incominciar vna volta ſola ad

abuſar il Santo Sacramento dell'

Euchariſtia, riceuendolo in pec

cato mortale.

Riceuete il Santiſſimo Sacra

mèto, come ſe all'hora vi Com

municaſſiuo per Viatico l'ulti:

- Ina
-
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ma volta, e come, ſe haucſſiuo

ſubito da morire.

La Meſſa, l'Officio, l'Oratione,

le Diſcipline, e tutti gli Eſſerci

tij Spirituali; fategli con ogni

eſattezza,8 in fine di tutti, eſa

minateui, come gli hauete fatti.

i Al mezo giorno fate l'eſame

della Conſcienza, doleteui dell'

incoſtanza de' voſtri proponi

menti, e rinouate il propoſito

d'emendarui.

Staccate i voſtri affetti dall'a-

mor de'Parenti, della Patria,de

gli Amici,e di tutte le coſe della

Terra, perche queſti impediſco

no la perfettione; e portate tut

to il voſtro Cuore in Dio ſolo.

Sradicate in voi gli ſterpi de'

voſtri vitii, e piantate le ſante »

virtù , ſiate pouero, caſto, vbi

diente, humile, patiente, raſſe

gnato,&c. -

della Santiſſima Vergine Maria:

prefiggeteui d'imitare ogni gior

no qualcheduna delle ſue heroi

che virtù; offeritele più volte il

giorno qualche numero d'ado

rationi,non tralaſciate di fare le

Vigilie delle ſue 7. ſolennità,col

digiuno di Pane, S. Acqua.

Aſpirate ſempre più alla per

fettione, procuran

con Dio, e fateui ſimile alle ,

Virtù,e perfettioni di lui; che ,

quanto ve li farete più ſimile,

tanto ſarete più perfetto. A

In tutte le coſe, è proſpere, è

d'vnirui

auerſe,vniformate la voſtra von

lontà con la Volontà di Dio; e o

laſciate, che il Signore ſi glori

fichi in voi, in quel modo, che »

gli è più di guſto, è Superiore ,

ò Suddito; è ſano, è infermo; è

conſolato, è tribolato, che vi

voglia.

Più che della morte, e dell'Ine

ferno, ſiate nemico del peccato

mortale; fuggite i peccati ve:

niali volontarij, e tenete ben

netta l'Anima voſtra.

guando mangiate, è beuete,

non vi dimenticate di far qual

ch'atto di virtù, mortificando

il voſtro appetito; & in ogni

coſa negate la voſtra propria e

volontà.

Non vi ſcordate di pregare ,

ſpeſſo per l'Anime del Purga

torio, e per li voſtri Benefattori.

... ogni volta, che andate a letto

Siate ſingolarmente diuoto per ripoſare,inginocchiateui in

Cella, e prendete la benedittio

ne da Giesù,e da Maria ; e dite:

Domine IESV cbriſte, in vnione il

lius amoris, quo nobis hoc commo:

di creaſti, e ipſe in Terra proptèr

mos vbi voluiſti iam illud ſuſcipiam,

Tibi in eternam laudem, ci corpo

ri meo ad neceſſitatem.

* La Sera eſaminate la Con

ſcienza . Doleteui de' voſtri

difetti, proponete l'emenda

tione ; egli vltimi penſieri vo

ſtri, parole, 8 opere ſiano d'Id

dio,ſiche il ſonno vi colga occu

pato in queſto.

Cangi
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Aminate del continuo via per il giorno alla Preſenza di Dio,

C nò per mezo di fantaſmi ſenſibili,ma della ſemplice Fede:cd

ſiderando, che hauete ſempre Dio in voi, e con voi, e che ſete pe.

netrato più internamente dalla ſua eſſenza, preſenza, e potenza ,

có tutte le ſue adorabili perfettioni, che da raggi del Sole nè è pe

netrato il Chriſtallo. E queſta preſenza intima di Dio vi farà

eſſer cauto ne'penſieri, nelle parole,e nell'opre; produr--

rete ſpeſſo atti d'aſpirationi giaculatorie,

d'humili adorationi, affetti di

riuerenza, colloquij,

lodi, &c.
r

omnia ad maiorem DEI Gloriam, ac

3. V. M. (9 SS. omnium

Bonorem.
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A Damo caduto per inuidia

del Demonio. pag.2 -

Affetti di Contemplatione ſopra

il Capo di N.S. 196.

Sopra il Cuore di N.S. 2 e 5.

.Agno Paſquale mangiato da

Chriſto. 74.

Amor di Dio puro, retto, e filia

le , fà ogni coſa in Dio, e

per Dio. 267.

Raffrena i ſenſi, vuole la vir

tù, e renuntia il vitio. 268.

Incognito è mercenarij. 269.

Dipende dall'increato Amo

Irc, iui.

Non ſi ferma nelli doni, ma ,

nel Donatore. 269,

E Vita. iui.

E la Vita ſtà in Dio. 271.

Ch'è poſſeduto da cuori in

namorati. 27o.

Spiegato con il Sole. 271.

Altro non vuole, che Dio; al

tro non teme, ch'eſſer ſe

parato da Dio. 272.434.

Af

Ma biſogna auanti paſſar per

li gradi baſſi. 273 -

E che la morte preceda la s

Vita. 274e

S'impara più con tacere, che

con parlare. 275

Dio ſolo è ſuo centro in que

ſta,e nell'altra Vita; ma cò -

diuerſo lume. iui.

Ed hà per fine, e motiuo d'o-

gni coſa la Volontà di

Dio. 2.77.

E tutta la perfettione Chri

ſtiana. 278.

Le ſue Delicie. iui.

Prepone Dio à tutte le co
ſe. iui.

Il mercenario, S: il figliuolo

d'Amore. 279.

Ricordo per il puro moti-.

UO, 288.

All'Amante più vicino è Dio,

quando pare lontano. 281.

Creſcendo più l'amore, S al

legrezza, quando ſi troua e
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Iddio. iui.

º Troua Dio nel patire. 28;.

Simboleggiato nel Sole, Lu

na,e Stelle. 285.

Vuole il Cielo, perche Dio

º queſto vuole. 287.

KQuanto deſiderabil coſa ſia ,

l'Amore, iui.

Amore de'SS.Padri. 288.

Amore di Dio quanto ſmi

ſurato. iui.

Amore de'Letterati. 289.

E vna ſcintilla dell'Amor di

Dio. 291.

S'intende con pratticare. lui.

E cibo dell'anima. 1Ulls

Incognito al Mondo. 292.

Tutti lo godono, ma pochi

amano; perche pochi ſono

Amatori della Croce. iui.

Grandezza dell'Amor Diui

no verſo noi. 294,

Amor verſo Dio,adombrato nell'

Amore d'un Vaſſallo caro

al ſuo Rè. 296. & ſeg.

Cuanto vehemente ſia : e ſi

vede in Maria Maddale

Tla, 3 Oo.

Pazzie d'Amore; Ali dell'a-

nima ſono Humiltà , S. A

InOf C, 3 o I -

L'innamorati preſeruano il

Mondo dalli flagelli. 3o4.

Felice arriuo all'Vnione con

Dio. - 3o5.

suoi effetti, e viſioni eſter
IlC, - , - lllle

Interne Imag. 3o7.

intellettuali. 3c8.e ſeg.

- -

"Amore diffuſo da Dio,come fon

te d'Amore, in tutte le co

ſe, ſpecialmente nell'huo

eno, 31ò,

Quanto grande verſo l'huo

mo ingrato. 314.317.348.

Inquietudine d'Amore; pati

menti d'Amore; corſo d'A-

more; Mare d'Amore-3 i 1.

4Che coſa ſia , che comandi

all'iſteſſo Dio, 323.

E s'oppone alla giuſtitia;ben

che ſiano pochi Serui fe

deli. 328.

Paſcoli d'Amore; Raggi d'A-

more, Fiumicelli d'Amore;

Senza Amore neſſuna coſa

piace à Dio. 328.

Amatori di ſe ſteſſi; Amatori

imperfetti; Amatori per

fetti. 33o.

Amore Diuino verſo l'huomo

ſopporta; E indicibile, co

manda a Dio; E immenſo,

3 infinito. 333 -

Ferite del cuore dello Spoſo;

- Capelli della Spoſa 334.

La Parte Superiore inchina

al Diuino Amore, ma non

l'Inferiore. 336.

Amore rende facile ogni dif

ficulta. 337.

Fà cercar Dio, benche pre

ſente. 338.

Differenza di quelli,che ama

no, e di quelli, che non .

3 IIlanO. 339.

Amor di Dio verſo la S. Chieſa ,

ſpiegato in vn Giardino,

coltiuato da vn Prenci

Pg. 342.& ſeg.

Ver
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º

º

.

2

Verſo l'huomo ingrato. 348.

Dio cerca Amore, e troua -

odio. iui.

Ouanto à Dio ſia grato il ve

roAmante. 346.

Amore lega Dio, ſupera ogni

difficultà, accende il fuoco

ne' proſſimi, e rende dolce,

l'Amaro. 353.

Amatori di Dio, e di ſe ſteſſi

differenti. 356.

Amor interminato; Ferite o

d'Amore; Vnione d'Amo

re; Frutti d'Amore. 357.

Tenebre frà ſplendori;l'Amo

re ſtimato ; Dolore per

Amore; Dio vuole Amo

re, 36c.

Effetti dell'Amor di Dio.376.

Pazzia de'mortali; Sapienza

degli Amatori. 377.

Che s'impara ſenza lettere ,

con l'Amore. 378.

Inganni d'Amor proprio iui.

Vita de'SS. Padri; conditione

del vero Amore. 379.e ſeg.

All'Amor Vnitiuo s'arriua di

grado in grado. 381

Amore d'huomini perfetti. 427.

E cauſato dalla Contempla

tione,per imitar Chriſto in

Croce. 43o.

Suoi effetti. 432

Vita di deſiderio. 434.

Altri effetti. iui.

Morte d'Amore,ò Eſtafi.439.

Vehemeza d'Amore d'Anime, Amor vnitiuo, ſua altezza, mar

innamorate. 362.

Sauio di Carne non intende

le marauiglie d'Amore.364.

Oggetti d' Amor mondano

vani, e miſeri. 366.

Non cosi gli oggetti del Di

uino Amore. 363.

Amore tiene il primato, deue ,

eſſer retto, puro, cordiale, e

filiale. 369.

Forte, perſeuerante, e lonta

no dagl'intereſſi. 37o.

Compimento di perfettione,

ſempre in atto, inſatiabi

le. 371

Libero,agile,e leggiero. 37; -

Ha per Sorella, e cuſtodia ,

l'humiltà. 372.

Mezi per arriuare à così alto

Amore. 373.

Forza d'Oratione métale375

tirio, impatienza, dolcez

za,& incapibiltà. 441:

Guſti d'Amore, e preſenza di

Dio. 445

Amore vaitiuo,e retto è con

trario al Senſo immortifi

C1tO, 448

Effetti d'Oratione, e d'Amo

re, d'Eſtaſi, e di Preſenza di

Dio. 45 I

Amore vnitiuo, è trasformatiuo;e

delle ſue marauiglioſe ope

rationi. 455.e ſeg.

Vita,e morte;Luce, e tenebre

dell'anima; e come s'arriua

alla Santità. 47 I -

Come l'anima s'inalza ſopra

ſe ſteſſa,e tutte le creature,

ſin'all'Eſtaſi.

Ma auanti biſogna abbaſſarſi,

ſradicando le proprie paſ

D d d d d ſio
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fioni. 474.

E li ſoli Amanti intendono

queſta ſcuola. 475.

Dio vuole hauer Amor puro,

retto,ſanto,S immaculato;

e fà temere, ſperare, S. a

II)2 rC, 477.

Ma il Diauolo vuole ſeme »

mercenario,e ſeruile- iui.

Dell'Ordine di Vita regola

ta, per la quale pochi ca

minano,nò volendoſi mor

tificare. 479e

Perche l'Autore ſempre parli

d'Amore? 48 I.

Amore mutuo frà Dio, e l'A-

nima, del quale per vbi

diéza ſcriſſe l'Autore. 488.

Che coſa ſia Amore Increa

to,e Creato. 489.

Amor proprio primogenito delle

paſſioni. I 49.

Sue Aſtutie. I 8o,

Li ſuoi danni in varij eſſem

pi. 15o.& ſeg.

Priua l'opere di frutto, e me

rito. I 5 I.

Vn'altro Eſempio. I 52.

Vn'altro. iui.

In tal caſo biſogna ſtare sù la

cuſtodia : Danno del pro

prio Intereſſe. I 53,

Amor proprio è tanto ſotti

le , che non è conoſciuto

dalli proprietarij. 154.

Ma bensì da vn prattico Ser

uo di Dio. iui,e 18o.

Inganna ſpecialmente nel

punto della morte. I 55.

Ma all'hora non ingannarà

facilmente vin ben mortif

cato Seruo di Dio. 158.

Segni del fatto profitto. 16o.

Efſempio per conoſcerlo, e,

come s'habbia da mortifi

Care, 161,

Pace,e tranquillità d'wno,che

hà mortificato l'Amor pro

prio, con le paſſioni del

uale non ſi deue mai fi

dare. 164.184.

Sottigliezze dell'Amor pro

prio nell'opere buone. 169,

e ſeg.

E differenza trà il figliuolo

buono,e mercenario ſerui

tOre, 1 67

Spirituale falſo, e vero. 172.

Anna,e Gioachino eletti da Dio

per Padre, e Madre di Ma
riale 5.

Anima, come s'inalza ſin'all'E-

ſtaſi. 473°

Anima contemplante ſimile ad

vn'Innamorato. 2.47,

Brama diſtaccarſi da ſe ſteſſa,

e tutte le creature. 261 -

E ſimile ad vn Vaſſallo caro

al ſuo Rè. 296e

Felicità dell'Anime, che ſono

arriuate all' vnione con

Dio. 3 o5a

Altezza, e felicità dell'Anime

Eſtatiche. 395 e

Anime del Purgatorio ſuffragate

da S.Chieſa. 4 17e

Differenza trà l'Anime del

Purgatorio,e li Dänati.iui

Vogliono più toſto patire e,
che andar maschi Ifi

e
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Cielo, 42 oa

appendice alla terza Parte, o
uero Lettere di Frà Toma

ſo. 494.

2Approbatione del Veſcouo di

Trento. 543e

Apoſtrofe verſo Dio dell'Auto

fCe 294.

Apoſtoli fuggiti per timore de'

Giudei. Ie5.

Atteſtatione del miracoloſo San

gue. 544e

Auertimenti al Lettore. 127.426.

494.543.552

B

B .Arbagianni paragonati all'

Heretici. 621.

Batteſimo rimedio per la caduta

dell'huomo. 65 I.

Beati riceuono la chiarezza a

guiſa di Stelle. 2.85.

Beati in Paradiſo ardono d'A-

II]Orca 4o9,

Bellezze dello Spoſo Celeſte.334

Bell'Ordine di Vita regolata.479.

Biaſteme di Lutero. 629.

C

C Aduta degli Angioli, e ,

dell'Huomo. 2 e 3,

Capelli della Spoſa Spirituale fe

riſcono il cuore dello Spo

ſo. 334

Cella vinaria d'Amore. 2 o6.

Carne appetiſce coſe contrarie

alla ſalute. 67o.

Vitio di quella di quanta ro

uina all'Anima. 449.

caſtità, e Verginità è in gran ,

ſtima appreſſo Dio, ma ,

diſprezata dagli Heretici,

age I.

caid'Heretici. i.

Cerimonie Eccleſiaſtiche prouano

la vera Fede. 6 7.

Chieſa Trionfante, e Militante,

pag. 607.4o4.

Chieſa Romana amata, e ſtimata

da Dio. 4I 6.

Difeſa contra ogni potenza

mondana. 56o.57ss

Creatione del Mondo. 1. e Cap.32.

parte 4.fogl. 632.

Chriſto nato in Betelemme. 28.

Adorato da Magi. 34,

Preſentato nel Tempio. 43.

Perſo, e trouato in mezo de'

Dottori. 59.

Di quello, che fece ſin'à 3o

anni. 62.63.

Come ſi palesò al Mondo. 62.

Delli Miracoli, e Predicatio

ni. 65

Mangia l'Agno Paſquale, e ,

laua i piedi. 74.

Condotto alli Tribunali d'

Anna,Caifa,e Pilato. 94.

Beffeggiato da Herode. 97.

Flagellato da Pilato. 99.

Coronato di Spine. I OI,

Porta la Croce. I C2.

Crocifiſſo. RO6,

Depoſto dalla Croce nel grè

bo di ſua Madre. I 1 I,

Sceſe nel Limbo. I I 3.

Il terzo giorno reſuſcitò

pag- I I 5 -

Apparue alla ſua SS. Madre,

& ad altri. I 16.

D d d d d a Aſcen



I A V O L A:

Aſcende al Cielo. L1, 2 e

Chriſto Sole ; la B. V. Maria è

Luna, e li Santi ſono Stel

le. 285.

Chriſto Sole di Giuſtitia. 4o5.

concettione della B. V. Maria a

Immacolata. 44.

confutatio libelli editi a Ioanne

Scheiblero Heretico. 585.

Vedi Rifiutatione

Confeſſione quato neceſſaria. 617.

Conſideratione del vero Amore.

Pag. 272 ,

conſideratione per la Feſta di tut

tili Santi. 4oo.

Nel giorno de morti. 412.

(º plante ſia leggiero,e purifica

to dagli affetti terreni. 214.

E Corteggiano, e Prencipe,

del Cielo. 2 18.

Gode quello, che godono li

Santi in Cielo. 227.228.

Suoi defiderij. 192.254e

Sue parole. I 92,

ſontemplatione che coſa ſia. 186.

187. 2 i 5. 232.

Segni, S effetti. 233.432

Non diſcorre,ma tien impreſ

ſo l'oggetto. 188.454»

E di due ſorti. iui.

Si ſpiega la Contemplatione

affettiua. I 9o.

Eſſempio della Contempla

cione ſopra il Capo di No

ſtro Signore. 196.

Si conchiude con l'oratione.

Pag. 2OO»

Altro eſempio ſopra il Cuo

di N. S. Suoi affanni , S&

Atmore. 2o5 e ſeg.

Della Lancia, che trapaſsò if

Cuore di Chriſto. 2.Io... 13.

Trè gradi della Contempla

tione. 215.

Le ſue diſpoſitioni. 2 16.

E vna continua Vnione. 99.

E ripoſo. 2,99.

E Vita incognita, S apporta

la perfettione di tutte le e

virtù. 2 16.

La Contemplatione de Beati

deue eſſer imitata da mor

tali. 2.2 le

Comparata all'Aquila: e ſue º

proprietà. 2,23.

Spiegata con lo Sponſalitio,ò

Matrimonio. 2 25

Con l'Amore d'vn Innamo

ratO. 244.e ſeg

Con altre ſimilitudini. 232.

25 I. 255-297.

Oratione delle grandezze »

della Contemplatione.229.

Oggetto della Côtemplatio

ne, e della Vita, e Paſſione

di Chriſto. 23o.

Oratione per impetrar il do

no della Contemplatione

Pag. 24O.25o

conteplatino Stato deſcritto.255.

Suo ripoſo ſolo in Dio. 299,

Effetti , e ſegui dell'huomo

Contemplatiuo. 236.

corpo guſta cibi dell'anima-.

pag. 249.659

E come. 249.

cuore di Chriſto, ſuoi affanni, S&

Amore. zo5.e ſeg

pali:
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D

D Alila figura d'Amore. 312.

Delicie nell'amarezze. 351.e

pag. 165.351.

Deſideri. 2 19. 434. vedi: Vita di

Deſiderio.

Diauolo vuole hauer ſeme mer

cenario,e ſeruile. 477.

Diece Commandamenti male inte

ſi, e meno oſſeruati dagli

Heretici. 624 e ſeg.

Differenza tra gli Amanti,e non

Amanti. 339.

Trà gli Amatori di ſe ſteſſi, e

di l)io. 356.

Trà l'anime del Purgatorio,

e Dannati. 418.

Trà gli Heretici in coſe di fe

de. 562.575.641.

Digiuno, e Penitenza neceſſarij,

& inſegnati da Chriſto.569.

Dio ſolo è centro, e ripoſo dell'

Anima. 275.278.

Vuol'eſſer amato ſopra tutte

le coſe. 278.

Si troua nel patire,e Croci. 283.

Pietoſo nel mandare il Re

dentore. 5

E Fonte d'Amore,S hà diffu

ſo l'amore in tutte le coſe,

ſpecialmente nell'huomo.

pag. 3 Io,

Cerca amore,e troua odio. 348.

E mare d'amore. 35 I .

Vuole amore. 36o.

Vuol'eſſer amato con amor

forte, perſeueràte, e lonta

no dagl'intereſſi. 37o,

Quanto ſia amabile. 427.

e

-

Come ſuole prouar l'anima s.

pag. - 43'o.

Vuole hauere amor puro,ret

to,&c. 477.

Diſcorſo della Parte Superiore,S&

Inferiore. 632.236.572,

Della vera Eſſenza nel SS.Sacra

mento.Par.4.Cap. 39.e 42.

Documenti pazzi di Lutero. 62o.

Dolori, Staffanni del Santiſſimo

Capo di Chriſto. 196,

Del ſuo Sätiſſimo Cuore.2 o5.

Dolore per Amore, 36o.

Donna coniugata, come debbia -

diportarſi, per auertimen

to dell'Autore in vina Let

tera alla Signora Moglie ,

del Signore Guarinonio,

Medico delle Sereniſſime .

pag- 529,

Döna ſperiméata dall'Autore nel

la perfettione circa l'Amor

proprio. Vedi: Efempio.

Donna Vedona difeepola di Lu

tero; ſua dishoneſtà, S&c.

vedi: Vedoua.

Dottrina pazza inſegnata da

Lutero. 62.o.

Dottrina alta d'Amore. Vedi:A

more,e fogl. 267.455.47r.

E.

Ffetti dell'Amore di Dio.

pag. 3 o 5. I 67.

Dell'Vnione, S. Amore per

fetto. 436.

Dell'Oratione, 8 Eſtaſi. 451.

Epilogo dell'Amore verſo Dio,

pag. 382.

Dell'Autore ſopra la Paſſio

AC
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ne di Chriſto, i 24a

«Alla B. V. 2 no,42 t.

Dell'Eſtaſi , ouero Morte d'

Amore. 439.

Eſſaggeratione contra quelli che

ſeguitano li loro guſti.283.

Eſempio per conoſcere l'Amor

proprio, e mortificarlo, in

perſona d'vna Donna pro

uata nella perfettione dall'

Autore. I 6 I.

Eſenza vera di Chriſto nel San
tiſſimo Sacramento. Par.4.

“Cap.39. fogl 7o I e Cap.42.

fogl. - e 727.

Eſortatione al retto, puro, cor

diale,e filiale Amore. 369.

Eſtaſi, e le ſue ſpecie. 391. e ſeg.

Pag. . 45 1.

A chi Dio la ſuole dare. 39o.

Da chi ſia cauſata; e del ſuo

primo Stato, cioè Sueni

menti. 391.

Del ſecondo Stato dell'Eſtaſi,

cioè Trasformatione in .

Dio. 392 -

Del terzo Stato, cioè morte

d'Amore. - 293.

Eſtaſi di Chriſto Patiente. 396.

Eua ingannata da Lucifero.634.

F.

.Anciulli ammazzati da He

rode. 43 e

Fede Cattolica inſegnata dall'i-

ſteſſa Natura. 557.

Sola è vera; e ſola deriua da .

Chriſto. 558.

E San Pietro è fatto d'eſſa ,

Capo, iui.

Non può eſſereſtinta. 56o,

Li ſuoi Riti ſempre vniformi;

quelli degli Heretici ſem

pre difformi. 561.

E più antica. 567.

Sola è approuata con mira

coli. 584 e ſeg.

E più ragioneuole,8 honeſta

di tutte l'altre. 596.

Fede dell'Heretico deriua dal

Senſo. 563»

(Hoc clarè probant dicta, S&

faéta Lutheri.) ibid.

Felicità delli Spropriati, ed In

e felicità di chi opra per in

tereſſe. 183.

Felicità dell'Anime Eſtatiche .

Pag- 395.

Arriuate all'Vnione con Dio.

Page 3o5

Felicità d'anime, c'hanno ſupe

rato l'Amor proprio,S al

tre paſſioni. I 64

Ferite del Cuore dello Spoſo,e

Capelli della Spoſa. 334.

Ferite d'Amore. 357e

P. S. Franceſco, e ſuoi detti.

pag. 258.

Solleuato in Contemplatio

IlC. 227.

Eſtatico caminando per vina

Città. 392.

F. Franceſco Mantuano Cappuc

cino. 49.

Frutti d'Amore. 357.

Fuga di Maria in Egitto- 51.

G

Giacopone, e ſua riſpoſta è

- Chriſto. 3oI

Giar
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Giardino coltiuato da vm Pren

cipe ſimbolo dell'Amore ,

di Chriſto. 342.

Giouanna Maria di Crece. 548.

Conuertita à Dio,&al Diuino

Amore dall'Autore. 549.

Giuda Traditore di N. S. 88.89.

Gloria della Chieſa Trionfante.

pag. 3o6.

De Santi,e di Maria. 4o8.

Gradi della Contéplatione. 215.

Grandezze dell'Amor Diuino.

pag, 294.3 16.

Guadagno,e felicità de'Santi. 41 1.

Guſti d'amore. - 445 -

H

T Ereſia deriua dal Senſo, e

Carne. 563.

Rifiutata per l'antichità del

la Fede Cattolica. 567.

Hà durato breue tempo.567.

Hereſiarchi Autori della Legge

Senſuale,e Carnale. 564.

Precurſori dell'Antichriſto.

Pag. 648.

Heretici peggiori de' Pagani.

ag, 578.649.

E difficilmente ſi conuerto

no:Giudicati dalla Senſua

lità , e parte inferiore ».

pag . 574.637.

Diſcordi trà ſe. 562,641.

Superbi. iui.

Humiltà, e Cognitione di ſe ſteſ

ſo, ſono diſpoſitioni alla

Contemplatione. 2 16.

E fondamento della Scala di

Perfettione. 26o.

Quanta forza habbia per de

bilitarle Paſſioni. 183.

Sorella,e Cuſtodia d'Amore. 372,

E di biſogno, per aſcédere all'

altezza dell'Vnione. 474.

Huomo compoſto di due qualità;

Superiore,S Inferiore.572.

Senſuale ſi rende incapace o

dell'aiuti Diuini. 58o.

Benche ingrato, amato da º

Dio. 314e

Ddio,vedi Dio.

Imagini della Madonna Sane

tiſſima ſprezzate dagli He
ret1Cl. 597,

Inferno,e ſue pene deſcritte. 42o.

Inganni dell'Amor proprio. 156.

e pag. 378.

Ingratitudine dell'huomo. 316.

Inſtabilità di Lutero. Par.4.Cap.

41. fogl. 715.

Inſtitutione del Santiſſimo Sacra

mento, 6o4.

Inuidia di Lucifero contra Ada

Ino. - 634. .

Ioannes Scheiblerus Hereticus cd -

futatus cum ſuo libello. 585.

L

Adroni crocifiſſi con Chri- -

ſto. Io9,

Lagrime di M. Maddalena. 7o. -

Lamento di Dio verſo l'huomo in

grato. 345 e -

Legge di Dio come oſſeruata da

gli Heretici. 624.

Lettere di F. Tomaſo Al Sere

niſſimo Arciduca Leopol

do. 495 e

Vn altra all'iſteſſo. 5oo.

Alla Sereniſſima Arci-Du

cheſ
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cheſſa Claudia. 5 o I e

Alle due Sorelle dell'Impera

tore Ferdinando Secondo.

pag. - 5o3.

Alle medeſime, 5 Io.

Alle medeſime. 5 II e

A M.Chriſtierna. 5 I 3.

Alla Superiora del Partheno

ne d'Halla. 5 I 5 -

Al Sig.Guarinonio. 5 19.

All'iſteſſo. 52o.

All'iſteſſo. 522 -

All'iſteſſo, 523.

All'iſteſſo. 52 4.

All'iſteſſo. 526.

All'iſteſſo,e ſua Moglie. 328.

Alla Signora Moglie di detto

Signore. 529.

All'iſteſſo. 53 I.

All'iſteſſo. 532.

All'iſteſſo. 533

All'iſteſſo. 535.

All'iſteſſo,e ſua Moglie. 536.

Ad vn Sig. incognito. 54o.

Ad alcuni di Roueredo. 546.

Lettere del Sereniſſimò Elettore

di Bauiera. 544.

Dell'Elettrice di Bauiera.544.

e pag. 545.

Letterato di buona Vita è più

habile ad amare. 288.

Libertà di Conſcienza proua di

falſa Fede. 61 6.

Lode di Maria Vergine. 4o8.

597.e Par.4.Cap.41.715.

Luce de Santi. 4o8.

Zuce,e tenebre dell'Anima. 471.

Lucifero perche ſia caduto con
ſuoi Seguaci. I •

lutero Autore della Legge ſen

ſuale. 564.

Menò via vna Monaca. 656.

Inſtabile. P.4.Cap.41.715.

Maluagio circa il Matrimo

nio. d57.

Inuoca Satanaſſo. 658.

Superbo. 666,

MI

V. MARIA nella mente,

A Diuina ab aeterno eletta ,

Madre. 5.

Della ſua Immacolata Con

cettione. 5.e ſeg.

Della Natiuità di Maria. 5.

Preſentatione nelTempio. 12.

Spoſata con Gioſeffo. 17.

Dall'Angelo annuntiata Ma

dre di Dio. 1 I e

Come viſitò Eliſabetta. 24.

Gioſeffo vedendola grauida.

la voleua abbandonare. 27.

Come fù purificata. 44

Ritornò a Nazareth. 5 I e

Come ritrouò il perſoGiesù.

Nasa. S 9.

Come ſi licentià da Giesù.78.

Fuggì in Eggitto. 59.

Afflitta nella Paſſione. 1 o 3.

Prima lo vidde reſuſcitato.

Pag. I l I e

E ſalir al Cielo. I 23.

34.ARIA Vergine dishonorata ,

dagli Heretici. 59o 597.

Figurata per l'Arca del Vec

chio Teſtamento. 599e

Aſſimigliata al Palazzo d'un

gran Prencipe. 6o1.

È Teſoriera delle DiuineGra

tie. 6e3.

Lodata dall'Autore delle ſue

grandezze, prerogatiue, di

ºt
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attributi contra gli Here

tici, Parte 4. cap. 41. per

totum. 7 I 5.

º Maria Maddalena conuertita da

N.Signore. 68.

Stà ſotto la Croce di Chriſto.

pag- - Io9.

Gli apparue Chriſto doppo la

ſua Reſurretione. I 17.

Sua veheméza d'Amore. 3oo.

7Maluagità dell'huomo. - 316.

Mare d'Amore. 32 I,

mezzi per arriuar al colmo d'a-
InOrC, 7

-
373

miracoli operati da Chriſto. 65.

Operati ne'ſuoi Serui. 584.

- Confermano la Fede Cattoli

C2, 584.e ſeg.

Miracolo,fatto in Praga.584.

Miſteri della S. Meſſa. Parte 4.

cap.43. . . 732.

Modo di Sopportare l'ingiurie.

pag. -. 146.

74ondo qualméte fuſſe creato. 1.

24orte d'Amore,ouero Eſtaſi.43 p.

24ortificatione ſi comincia dalle

coſe picciole. I 38.

Perche ſia neceſſaria di coſe

picciole, 139,

Aiuta a mortificarſi lo ſtare

del continuo,come ſempre

haueſſe à venire qualche ,

contrario.
14 Is

E la più degna, e cara ſtrada,

al Cielo. 17o.

Della Mortificatione, Pratti

ca quotidiana. 179.

Del mangiare nella menſa, e

non mangiare. 181.

E mezo per arriuar preſto al

la Virtù,e perfettione.182.

Mortificar biſogna la Carne, per

ſeruire à Dio. 565.

E gran Virtù mortificarle e

proprie paſſioni. .574

Non è conoſciuta dagli He

retici. - 574e

7Motiuo per operare. 137.179.

Muſica de Santi. 4o3.

N

Aſcita di N. Signore. 28.

Natura iſteſſa dimoſtra la

Verità della Fede Cattoli

ca, e la falſità dell'Here

ſie, 557 e ſeg.656

40

Ggetti dell'Amor mondano

ſono,vanità,e miſerie. 366.

Dell'Amor diuino, e de'veri

Amanti quali ſiano. 368.

Operationi dell'Amor vnitiuo, e

Trasformatiuo. 455.

opere buone aiutano l'anime ,

del Purgatorio. 418.

Sprezzate dagli Heretici.663.

opere di Lutero indegne d'eſſer

lette. 653.

Sono ſegni della ſua Inſtabi

lità.P.4.Cap.41.fogl. 715.

Opinione falſa di Caluino intor

no alla Predeſtinatione.621.

oratione Mentale quanto neceſ

ſaria. 129.

oratiene Mentale, che coſa ſia, e

come s'habbia da fare. 13 I.

Eſempio dell'Oratione, e de
ſuoi frutti. I 33.

Dà forza per arriuare all'Vnio:
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ne,e vera Sapienza. 375.

Orat. di Chriſto nell'Horto. 85.

Dell'Autore,acciò ſia conſu

mato nel fuoco d'Amore.

pag. 42 43.

Alla B. V. conſacrandogli le

ſue Compoſitioni. 42 1.

All'iſteſſa, per conuerſione º

degli Heretici. P.4. cap.41.

pag. 726.

Alli ſuoi Santi, e Sãte per im

petrare da eſſi l'Amor di

Dio.Par.4. cap.41. 24o.

Pace, e Tranquillità d'wno,che ha

mortificato l'Amor pro

prio. 184.

Parte Superiore inchina all' A

mor Diuino, ma non l'In

feriore. 336.

L'Inferiore deue eſſer regola

ta dalla Superiore. 572.

Taſſione di ci conſiderata ,

quanto grata a Dio. 346.

Paſſione che coſa ſia; e del modo

di ſuperarla. I 4O.

Danni delle paſſioni. 142.

Impediſcono l'Vnione con

Dio. I 43 •

Non biſogna laſciarſi domi

nare dalle paſſioni. 144.

Paſſione di vana Allegrezza, Ti

more, e Malinconia. 145.

Di vendetta. 146.e ſeg

Dopò ſuperata la Paſſione º

non biſogna accoſtarſi alli

ſuoi Figliuoli. 148.

Deuono eſſer fradicate, per

aſcendere all'Vnione, 474.

Patimenti d'Amore, 32 I.

TPazzia del Mondo. 4I I e

Tazzie degli Heretici nel dire,

che li diece Precetti non ,

poſſino eſſer oſſeruati.627.

Dottrine pazze inſegnate da

Lutero. 62.0,

Tene infernali deſcritte. 42o.

Tºenitenza neceſſaria, contra gli

Heretici. . - 617,

Inſtituita da Dio. iui.

Biaſimata dagli Heretici. iui.

Rimedio per la caduta dell'

-

lauomo. 671.

Terfettione, e ſuo Fondamento.

page 259.627.

Primo Scalino della Perfet

tione è la cognitione di ſe

ſteſſo. 26 I.

Altri gradi, cioè, Purgatiuo,

Illuminatiuo, Affettiuo, &

Aſpiratiuo. 263.

D'vn'altro grado, cioè Vniti

UlO, 265.

Perfetto Amore teme ſolo d'eſ

ſer ſeparato da Dio. 434

Terſeueranza neceſſaria nel cd

battere. 173.

Tietà di Dio in mandar il Reden

EOIC, 4.e 5.

Tontefice non è Antichrifto.

Pag. 644.e ſegu.

Predeſtinatione contra Caluino.

Page 62. I «

pregare per l'anime del Purga

torio è gran bene. 417.

preſa di Noſtro Signore nell'
Horto, - 92 ,

Treſenza di Dio ſpiegata con ſi

militudini, 86.

Ha gran forza negli Efſerci

tij, 383.
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Quanto gran bene. 445.

Suoi effetti. - 453

Principio della Paſſione di N. Si

gnore, 71.

Trologo nel Trattato dell'Eſtaſi.

pag. 389.

vi Auertimenti

Troprietà dell'Amore Diuino.

Pag- 321.333

Tºroteſta dell'Autore di non vo

lere il proprio Intereſſe .

Pag- 4o2,

Di non offender Iddio. 4o3.

Pulpito di Ratisbona. 62.5.

Turgatorio perche da Dio inſti

tuito,e ſue Conditioni.413.

Proue, che vi ſia il Purgato

rio. 6o9.

Q

Vali ſiano le conditioni

del Mercenario,e Figliuo

lo d'Amore. 2.79,

2uali ſiano li ſegni dell'acqui

ſtato profitto. Vedi ſegni.

2ual ſia la differenza trà l'Ani

me del Purgatorio,e li Dä

nati. 418

Quanto Dio difende la Chieſa ..

pag 4 I 6.

guanto gran bene ſia pregare ,

per l'Anime del Purgato

rio. pag. 4I7

IQueſito dell'Autore, che eoſa ſia

Amore. 324.

R

Agione è il Giardiniero dell'

Anima, per ſradicarli cat

tiuigermogli 136.

Rifiutatione di Giouanni Schei

bler Predicante. 585.

Occaſio Refutationis. ibid.

Abutitur Scriptura. 586.

Et SS.Patribus. 589.

Iniurius in Dei Matrem. 59o.

Summa Libelli còfutati. 585.

Ad libitum negat, concludit,

& affirmat. 59o.

Confundit SenſumCatholico

rum de Miraculis. 591.

Miracula ſolus Deus princi

palitèr facit. ibid.

Et ad ſolius Veritatis confir

mationem. 591 -

Extraordinaria miſſio ſine e

miraculis fidem non mere

tUlr, ibid.

In Eccleſia Romana per om

nes aetates data ſunt. ibid.

Petitione miraculi Deus non

tentandus. ibid.

Miracula ſunt nota vera. Ec

cleſiae è poſteriori. 594.

Quae S. Auguſtinum in Ec

cleſiaCatholica tenuerunt.

pag. 595.

Riprenſione dell'Autore a Mor

tali, che non ſeguono Chri

ſto vero Bene. 2.45.41 1.

regno dell'Anima è dominare ,

ſe ſteſſo. 178.

Religioni Monaſtiche benche di

uerſe, ordinate però ad vn

fine.P.4.Cap.43.pag. 731.

Ricchezze, neceſſarie alla Santa

Chieſa. 652.

ricordo al vero Spirituale nell'

operare, 28o.
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Ricordo della Paſſione, quanto

grata à Dio. 346.

Rimorſo della Conſcicnza di Lu

tero, e di ſua Moglie. 665.

Riti della Chieſa cattolica ſono

vniformi; quelli degli He

retici differenti. 562.

Ruelattoni,e Viſioni pure intel

lettuali. 3c8.

S.

Acerdoti ſoli poſſono conſe

CI di C. 6 9.

ss. Sacramento inſtituito da N.

Signore. 76,

Perche non ſi dà ſotto due º

ſpecie. 6o4.

La ſua vera Eſſenza (contrà

Sacramentarios, Part.4.cap.

39.7o 1.e cap. 41. Pag.727

S. Bonauentura dimoſtra la

ſua libraria del Crocifiſſo

a S. Tomaſo d'Aquino. 29o

Sanſone Figura d'Amore. 294.

Paragonato con la Parte Su

periore acciecata dall'In

feriore. 581.

Gira la mola,comegiumento

pag. 582

Sapienza vera,s'impara nell'ora

tione mentale.

Qual ſia la Sapienza degli A

manti. 77.

S'impara con l'Amore, e ſtu

dio ſpirituale. 378.

Santi ſono piante traſpiantate ».

pag. 4o4

Sono ſtelle al Sole. 1lll.

ss. Padri qualmente erano in

aamorati di Dio. 288.

sanio di Carne, e non di Spirito

non intende le marauiglie ,

d'Amore. - 364.

Scbeiblerus haereticus, confuta

tus. 185.

vide:loannes; Confutatio;Ri

fiutatione.

Scommunica,e ſuoi Effetti. 655.

Scuola d'Amanti. 475

Sede Pontificia in Roma pianta

ta da Pietro. 553.

Stabilita in tal modo, che ,

niun Potentato potrà ſpii

tarla. 56o.

Segni dell'acquiſtate profitto. 16o.

Serui fedeli ſono pochi. 32 6.

Similitudine dºvna Donzella poue

ra ſpoſata ad vn gran Pré

cipe per lo ſtato Contem

platiuo. 22 6.

Di Dio in vn Nocchiero imai

- nante le vele per la trop

po velocità dellaNaue.363.

Di Gioſeffo figlio di Giacob

be con Chriſto. 349»

Spirituale falſo, e vero, qualſia-.

- Pag. I 7 2e

Stato Contemplatino è più celeſte,

che terreno. 297.

Deſcritto. 2.55 -

375. Suenimenti amoroſi, e delicati.391

Suffragi della chieſa per l'Anime

del Purgatorio. 4 12e

Superbia degli Heretici affimi

gliata à quella di Lucife

IO, 64i.

T

Entationi, che occorrono a

chi vuol fare vita eterna-.

Pac
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pag. 129,

Nel punto di morte. 156,

Teologo humile è più habile à

contemplare,che il ſempli

Cte 188.

Timore fermile ſi deue mutare in .

filiale. I 74,

F.Tomaſo Autore, ſcriſſe le ſue ,

Compoſitioni per inſpira

tione Diuina. 583.

E Comando de ſuoi Superio

ri. Ad Leſtorena, S fogl. 186.

Et fogl. - 488.

Et Part.4.Cap.38.fogl. 675.

Trasformatino Amore, e ſue ope
Tat IOn1. 455.

Tranquillità, e Pace è grado di

Contemplatione. 164.

Prouiene dalla Mortificatio

IlC , 184.

Trattati della P.2. di Vita inter

na,ò Mortificatione. 129.

Della Contemplatione. 185.

Della Contemplatione Eſem

p1. 196,

Della Contempl. 2 i 4.

Della Contempl. 22. I ,

Dell'Amor puro,retto,e filia

le. 267.

Dell'Amor verſo Dio. 296.

Dell'Amor verſo Dio. 31o.

1Dell'Amor verſo Dio. 369.

Dello Stato ſublime, e Para

diſo di Delicie, è Diuina

Preſenza. -

Alla gran Madre di Dio,tutti

i Santi, 8 Anime de'De

fonti. 4oo,

Trattati della Parte 3. del Diui

uo Amore- 427.

Dell'Amore, 8 Vnione con
Dio. - 44 I -

Catena d'Amore al Signore »

Poncino. 455.

Documenti del vero Amore.

pag. 471

Al medemo Sig.Poncino.481.

Ad vn ſuo Superiore, che gli

comädò, che ſcriueſſe. 488.

Turchi, che coſa dicano nel loro

Alcorano” 62o,

Tengono Chriſto, come Pro

feta, e l'honorano co la B.

V.più che gli Heretici,649:

-

V

Aledittione di N. S. dalla

ſua SS. Madre. 83.

Vanità degli oggetti dell'Amor

mondano. 366.

Vedona diſcepola di Lutero, ſua

dishoneſtà, e peſſimo ma

trimonio del figlio di que

ſta. 657.

Vehemenza d'Amore dell'Anime

Innamorate. 3 62 -

Virginità in gran conto appreſ

ſo Dio, S il Mondo; ma ,

ſprezzata dagli Heretici.

pag. - - - , 57 I.

Verità non è, doue è Senſo. 35 1.

Via d'Amore è incognita a Mer

cenarij. 269

383. Via della perfettione poco fre

quentata. 696.

Virtù ſenza Amor di Dio non è

grata all'iſteſſo Iddio. 329.

Piſioni eſterne. 3 e5.

Interne nell'Imaginatione. 3o7.

- Pure
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Pure intellettuali, e loro Se

gni. 3o8.e ſeg.

Vita Contemplatiua è più Cele

ſte,che terreſtre. 185.

Pita deSanti delli primi tempi.

pag. 288.379.

Vita di Deſiderio qual ſia. 434.

Non ſerue à chi può operare.

pag. 219.

Pita, e morte dell'Anima- 471.

Vita , e morte dell'Autore, Frà

Tomaſo. ad LeSt. in Princ.

lib.& ad Lect.P.4.fol. 555.

e pag.549.e ſeg.

Fuſiùs Marcell. de Piſe. Anno

I 631.

Et quid hic de illo dicat. 556.

Pita interna, ci eſterna. 477.

Vita interna I 34.

vita dell'Heretico,è Vita d'indo

c - ,

E di n

-

i tr.A Poz A D E E Le cose Nor.A E 1 LI.

mito animale. -

Vnione con Dio richiede la Morti

ficatione delle paſſioni. 133

E la Cognitione di ſe ſteſſo.

pag. . 2.62.

E l'vniuerſal diſtaccamento

dalle Creature. 266.

Delli ſuoi effetti, 3o5.

Vnitiuo Amore s'acquiſta ſalen

do da grado in grado, 381.

Che coſa ſia, e ſue proprietà.

pag. . 44 I.

E contrario al Senſo immor

tificato. 448.

Sue marauiglioſe operationi.

pag. - 2.5 I.

Vnione nella Chieſa Cattolica,

page 562.

E Part.4.Cap.39.pag.7e1. e ,

Cap.43. pag.

F I N B.

732.

A G O s T A,

APpreſſo Simone Vtzſchneider. 1682.

ºººo in Napoli per Franceſco Benzi, 1683.



Per gli Errori ſcorſi nel ſtampare, compatirà il Lettore; in ri

uardo,che ſpeſſe volte non è parſo bene di mutare il ſemplice º

fi dell'Autore, che come Laico, e Paſtore di pecore, priuo di

Lettere, poco , è nulla attende alla puntualità delle Regole di

Grammatica, S il Luogo della ſtampa f fuor d'Italia; come anco,

non hauendo poſſuto per altre mie incombenze eſſerui ſempre »

preſente,S&c.

-

?Notarà parimente il Benegno Lettore, che in queſta

ſeconda Impreſſione vi s'è vſato ogni poſsibile diligenza -

per correggerlo, si circa gli Errori della Stampa, come intor

no ad alcuni Vocaboli non bene ſonanti nel noſtro ltaliano

Idioma; non toccando però la ſemplicità dello ſtile dell'

Autore.

TETRASTICH6 N.

- In Authoris,ſeù Venerabilis F.Thomae de Serbis

Laici Capucini.
E N C O M I V M.

Thomam de Serbis poterit quis pangere verbis?

Eſt humilis natus,ſed totus in Alta leuatus.

Paſtoremdue Gregum celebrant diademata Regum:

Dum plorat Chriſtum,timet Orcus territus iſtum.

-

F. Angelus de Neapoli concionator Capucinus,

Trohac ſecunda Impreſſione.
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